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Opera  compilata  per  tuo  del  Seminari  e del  Clero, 
atta  a facilitare  lo  atndlo  della  Teologia,  e della  Dleelpllna  Eeelealaatlea 


COMMENDATORE  DELI.’  ORDINE  DI  8.  OREOOP.IO  IL  GRANDE. 

QUESTA  SECONDA  EDIZIONE  NAPOLITANA  È ARRICCHITA 

|.° 

Delle  giunte  e miglioramenti  latti  nella  quinta  ed  ultima  eduione  francese,  ampliata  e ncrdinata  M' autore. 

2." 

Della  ccmtinnaiàone  dell' opera  dell' autore  istesso  fino  al  di  d'oggi,  in  un  separato  «lume. 

3.° 

E di  una  tamia  analitica  delle  materie  contenute  in  tutta  l'opera. 


STABILIMENTO  TIP.  DEI.LA  MINERVA  SEBEZIA 

1843. 
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dalla  morte  di  san  grecorio  il  grande  nel  G04  inpino  alla  condanna 

DEI  MONOPOUTI  NEL  681. 


La  Chiesa  ne  apprescnla  ora  im  aspet- 
to ben  diverso  dai  fatti  luminosi  della  sua 
prima  età;  ma  dal  bel  mezzo  di  (ante  om- 
bre c veli  stranii , la  si  vedrà  sempre  so- 
migliante a s ò stessa  quanto  almeno  ai 
suoi  caratteri  essenziali  ed  in  particolare 
quanto  nll'iiulc fcllibilità  del  suo  insegna- 
mento intorno  al  domina  ed  alla  inorale. 
Essa  ha  trionfalo  delle  nazioni  incivilite, 
del  valore  c della  possanza  romana,  de- 
gli artifizi  c di  tutta  la  sottigliezza  dei 
Greci;  ora  la  vedremo  trionfare  similmen- 
te c in  modo  del  paro  visibilmente  divino 
della  rozzezza  e della  stupida  ferocia  dei 
Barbari. 

Non  si  vedran  più  in  capo  ad  essa  nè 
Agostini,  ne  basili,  nè  Crisostomi.  Furo- 
no già  questi  geni  prodigiosi,  e l'ultimo 
di  questi  antichi  Padri  della  Chiesa,  che 
la  poteva  consolare  della  loro  perdita,  il 
gran  Gregorio  , le  è stato  or  ora  rapito 
aneli' esso;  ma  essa  prese  per  loro  ap- 
punto tutta  la  sua  consistenza.  Essi  vi- 
vono a sufficienza  nei  loro  scritti,  che 
non  si  vuol  altro  se  non  intruderli  c iu- 
lerpe trarli  coi  successori  degli  apostoli. 
Nondimeno  il  braccio  del  Signore  non 
si  è punto  raccorcialo,  c quando  il  biso- 
gno lo  vorrà,  si  vedranno  da  capo  suscitati 

IIenkion,  Voi.  III. 


' degli  uomini  straordinari , che  non  vcr- 
; ranno  meno  al  bisogno  clic  si  avrà  di  lo- 
ro. Per  quantunque  ammirabile  sia  l’On- 
uipotenlc  nelle  sue  opere  , la  sua  savia 
^ economia  non  opera  mai  prodigi  inutili; 
; ed  è appunto  per  la  giusta  proporzione 
dei  modi  clic  egli  adopera  col  line  che  si 
propone  , che  egli  si  piace  a manifestare 
la  sua  gloria,  lnsiem  co' Barbari  del  set- 
tentrione , i quali  avevano  invaso  ed  in- 
vadevano ogni  dì  più  numerosi  le  più  fer- 
tili province  dell'Europa,  uomini  potenti 
iu  opere  più  assai  che  iu  parole  eran  là 
acconci  a far  loro  accettare  o riverire  il 
giogo  della  fede  ; cosi  la  Chiesa  non  si 
vide  mai provvedulaiuinaggiorcopiache 
; in  questa  seconda  età  di  santi  prelati,  di 
pii  missionari,  di  principi  c di  principessa 
consumate  in  virtù,  di  esempi  edificanti  iu 
tutte  le  condizioni  ; mezzi  più  analoghi  cer- 
tamente  che  la  scienza  e l’ingegno  dello 
spirito  alla  materialità  di  questi  nuovi  pro- 
seliti, che  non  si  potevano  pigliare  altro 
che  per  la  via  dc'scnsi. 

La  Sede  apostolica  vacava  da  sci  inte- 
ri mesi  per  la  morte  di  smi  Gregorio:  il 
13  settembre  del  medesimo  anno  604  vi 
fu  collocato  il  diacono  Sabiniano , il  cui 
, pontificato  non  è conosciuto  che  solo  per 
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la  carità  che  egli  fece  al  popolo  in  un*  & mente  questi  due  vescovadi  e la  melropo- 
carcstia,eper  la  pia  magnificenza  conia  & li  di  Cantorburì. 

aualt;  forni  all'illuininazione  della  chiesa  ^ Lorenzo,  stabilito  in  questa  gran  sede, 
i San  Pietro.  Egli  mori  dopo  occupata  m sostenne  con  zelo  le  imprese  del  suo  san- 
ie santa  Sede  quasi  un  anno  e mezzo,  cd  j*  to  predecessore.  E non  tenendosi  pago 
ebbe  a suo  successore  Bonifacio  111, dia-  '£  di  procurare  la  salute  degl’inglesi  , egli 
cono  ed  apocrisiario  della  Chiesa  roma-  sS  prese  cura  eziandio  de’Brctoni,  vale  a di- 
na, che  secondo  Anastasio  il  Biblioteca-  * re  degli  antichi  abitanti  del  paese  e dei 
rio,  fu  ordinato  papa  il  diciannove  feb-  A popoli  deU’lbcrnia  od  Irlandesi,  chiamati 
braio  del  C07  , e mori  il  quattordici  no-  ^ allora  Scozzesi.  Gli  uni  e gli  altri  segui- 
vembre  dell’anno  medesimo  (1).  Usuo  ze- vano  degli  usi  affatto  particolari  in  alcu- 
lo  |>er  la  preminenza  della  sua  sede  e per  ® ni  esercizi  di  religione  c soprattutto  nella 
l'unità  della  Chiesa  , favoreggiato  dalle  celebrazione  della  Pasqua.  Tutti  gli  sfor- 
circostanze  , gli  fece  ottenere  dall’impe-  zi  di  sant'Agostino , autorizzati  qualche 
ratorn  ciò  che  san  Gregorio  aveva  inutil*  ^ volta  da  miracoli,  non  avevano  potuto 
niente  sollecitato,  cioè  che  il  patriarca  di  ricondurli  a seguir  la  pratica  generale 
Costantinopoli  non  assumerei)!»:  più  il  ti-  &’  della  Chiesa;  i sapienti  adoro  inoliaste- 
tolo  di  ecumenico.  Il  venticinque  agosto  * ri  ( i quali  insiem  con  grandi  virtù  non  si 
dell’anno  60S  fu  eletto  Bonifacio  IV  , il  £■,  può  lacere  che  avessero  della  singolarità 
quale  governò  la  Chiesa  sci  anni,  otto  e dell’ostinazione)  vi  ponevano  degli  osta- 
niesi  e giorni  tredici , cioè  fino  al  sette  coli  insuperabili,  principalmente  il  famo- 
maggio  t>  15.  so  monastero  di  Bancor  nel  paese  di  Gal- 

Èiu  dall’  anno  che  andò  innanzi  all’ e-  les,  cotanto  numeroso , che  era  diviso  in 
saltazione  di  questo  pontefice  , l’ apostolo  sette  parli,  la  più  piccola  delle  quali  ron- 
della Gran  Bretagna  , sant’Agostino,  era  ^ teneva  trecento  monaci.  L’arcivescovo 
morto  nella  sua  chiesa  di  Dorovem  o Can-  £ Lorenzo  fece  do’nuovi  sforzi,  e di  conser- 
t orbe  ri , e si  era  eletto  a successore  l’uno  & va  con  Giusto  e Mellito  scrisse  ai  vesco- 
dc’ primi  compagni  della  sua  missione  jj^  vi  tanto  bretoni  che  ihemesi  per  condutv 
chiamato  Lorenzo,  che  egli  stesso  ordinò  & li  alla  perfetta  uniformità  del  culto  cri- 
vescovo  di  tale  sede.  Questo  era  un  dero-  ® stiano  ; ma  ogni  tentativo  cadde  a vuoto, 
gare  al  rigore  dei  canoni;  ma  il  pericolo  ;©^  Gli  antichi  cristiani  della  Bretagna  e 
clic  si  correva  in  lasciare  anche  per  po-  À dell’lbemia  erano  così  teneri  delle  loro 
diissimo  la  metropoli  senza  pastore , au-  £ usanze,  che  le  conservavano  con  la  costan- 
torizzava  manifestamente  la  dispensa.  za  medesima  iufin  nelle  religioni  stranie- 

Egli  aveva  sollevato  già  all’episcopato  re  in  cui  li  portava  lo  spirilo  del  loro  ze- 

Mellito  c Giusto,  questi  per  la  città  di  Ho-  ^ lo.  Da  molti  anni  che  san  Colombano  era 
diester  nella  provincia  di  Rent , quegli  pi  stabilito  in  Francia,  egli  si  teneva  stret- 
per  Londra  nella  provincia  de’  Sassoni  ^ lamento  alle  costumanze  della  sua  terra 
orientali,  separata  dal  Tamigi  da  quella  ^ natale;  la  qual  cosa  gli  andava  ogni  dì 
di  Rent.  Mellito  riuscì  a stabilire  la  reli-  gj  aizzando  conira  de’nuovi  vescovi,  e die- 
gione  in  questa  contrada  (2),  ed  il  re  Elei-  de  qualche  colore  alle  persecuzioni,  che 

berlo  fece  fabbricare  a Londra,  città  Gn  * egli  dovette  patire  da  parte  di  Thicrrì  re 
da  quc’lempi  ragguardevole  pel  suo  com-  g;  di  Borgogna  , nella  cui  signoria  si  trova- 
mercio  , la  chiesa  di  San  l’aolo,  perchè  va  il  monastero  di  Lumi . 
ne  fosse  la  cattedrale,  come  la  è pureog-  Lo  zelo  della  disciplina  non  era  però 
«idi;  ne  fece  eziandio  edificare  un'altra  a & quello  che  animasse  questo  giovano  nio- 
Bochesler  sotto  l’invoenzione  di  Sant’An-  ° narca;  era  piuttosto  la  regina  Brunechil- 
drea;  e la  sua  pietà  generosa  dotò  ricca-  J de  sua  ava,  la  quale  aveva  un  impero  as- 
ti) Anast.  in  Bonif.  raul.  Diac.  IV,  Disi.  É solu,,°  sol,ra  '*  suo  8l,iril°-  11  l*ri,lciPc  er« 
c.  :t7.  £ anche  penetrato  di  venerazione  per  san 

(2)  Bed.  xn,  c.  3.  ig)  Colombano,  c visitava  spesso  i suoi  tuo- 


An.  610  timo  VENTESIMO  PRIMO  .3 

nastcri.  Il  sant'uomo  gli  faceva  de’rim-  ^ Egli  scrisse  al  re  per  rimproverarlo 
proveri  perchè  manteneva  delle  concubi*  fi  della  sua  infedeltà,  e fargli  in  nome  del 
ne  in  vece  di  sposarsi  ad  una  principes-  c Signore  le  più  terribili  minacce  se  non  ti 
sa,  che  dandogli  de’figliuoli  legittimi  as-  correggeva.  La  prima  impressione  di  un 
sicurasso  il  riposo  del  regno.  g salutare  spavento  era  venuta  meno,  e 

Un  giorno  il  re  parve  tocco  sincera-  £ quella  delle  passioni  soffocate  per  un 
mente  di  tali  consigli,  e gli  promise  che  $ tempo  era  cresciuta  nella  proporzione 
metterebbe  line  a’suoi  disordini;  ma  si  di-  g medesima-  Co'suoi  consigli  firuucchilde 
ce  che  Brunechilde  ne  fosse  indegnata  aggiunse  alle  cattive  disposizioni  del  gio- 
ali'cstremo,  siccome  colei  la  quale  teme-  % vane  monarca  una  superba  asprezza;  es- 
va  die  tale  sposa  non  le  togliesse  del  tut-  §!  sa  disgustò  ben  anco  i principali  della  cor- 
to o per  lo  meno  non  avesse  a divider  te  c molli  vescovi,  ai  quali  suggerì  il  di- 

seco  l'ascendente  sopra  del  principe.  Un  segno  di  studiare  a trovar  cosa  degna  di 

abboccamento  della  regina  col  santo  aba-  £ riprensione  nella  regola  del  sauto  abate, 
te  peggiorò  vie  maggiormente  la  cosa.  $ Egli  aveva  in  passalo  negalo  alla  regina 
Avendo  Brunechilde  fatti  venire  là  dinan-  $ l’ entrare  nel  suo  monastero,  perché  lo 
si  i figliuoli  di  Thierrì,  che  erano  già  quat-  negava  non  solamente  alle  donne , ma 

tro,  ella  pregò  l'uomo  di  Dio  a benedirli.  ben  anco  a lutti  i secolari.  Si  levarono 
< E qual  sarebbe,  ripigliò  Colombano,  ® de’  lamenti,  perchè  i monaci  di  Luxeu  si 
l'oggetto  de’miei  voti?  Questi  figliuoli  non  4 dipartivano  in  ciò  dall’  uso  comune  agli 
succederanno  punto  al  regno  del  loro  ge-  $ altri  monasteri  della  provincia,  e più  an- 
nitore:  sono  i frutti  del  libertinaggio  »(1).  fi  cora  certamente  della  singolarità  dcll’os- 
A tale  risposta  Brunechilde  s'invelenì  ^ servanza  rispetto  alla  Pasqua.  Sotto  que- 
maggiormente,  ma  essa  non  si  lasciò  an-  % sii  colorati  pretesti  Colombano  fu  scac- 
dare  alle  ultime  estremità.  Lasciando  sta-  ;«;>  ciato  da  Luxeu  e rilegalo  a Besanzone, 
re  che  san  Colombano  era  tenuto  qual  dove  però  non  rimase  lungo  tempo.  Non 
santo  ne’costumi  di  quei  tempi,  la  libertà  % si  teneva  mano  forte  all’  esecuzione  di  un 
delia  sua  risposta  era  molto  lontana  dal  & ordine  che  era  dettalo  da  un  trasporto 
fare  quell'ingiuria  che  recherebbe  oggidì.  S passeggero  di  passione,  ed  il  rispetto  che 
In  altra  circostanza  nella  quale  Tliier-  si  aveva  da  per  tutto  pel  santo  , non  co- 
ri l'onorò  inlino  a fargli  apprestare  un  al-  M slringendoloa  doversi  rimanere  nel  luogo 
loggio  alla  corte,  egli  dichiarò  franca-  ® del  suo  esilio, egli  ne  uscì  e tornò  nel  suo 
mente  che  non  faccetterebbe.  Non  per-  4 monastero. 

tanto  il  re  gli  mandò  alcune  vivande  del-  al  Il  saniosi  persuadeva  che  essendo  andar 

la  sua  mensa.  Vedendo  Colombano  de  nta-  <>'  to  in  quel  luogo  per  comandamento  detl’Al- 
nicaretti,  dimandò  che  cosa  volesse  dire  ><^  tissimo,  non  doveva  punto  abbandonarlo 
quei  dono.  È il  re,  gli  fu  risposto , che  iufiuo  a che  non  gli  venissero  fatte  le  mag- 
ri' manda  queste  vivande.  Egli  le  ricusò  & giori  violenze.  Nondimeno  entrato  in  U- 
profferendo  quelle  parole  della  Scrittura;  gj  more  che  il  rinnovarsi  della  persecuzione 
L'Altissimo  ha  a vile  i cloni  delle  anime  £•  si  avesse  a distendere  anche  sopra  tutti  i 
corrotte.  A tali  parole  i vasi  si  spezzaro-  ° suoi  fratelli,  egli  uscì  volontario  dal  suo 
no  in  mille  brani,  il  vino,  la  birra  e le  vi-  % deserto  de’  Vosgi  dopo  venti  anni  che  vi 
valido  si  disperdettero.  Gli  ufficiali  spa-  dimorava,  quantunque  non  si  trattasse 
ventati  ne  fecero  la  relazione  al  re  , il  ^ più  di  essere  rilegato  a qualche  distanza 
quale  per  tempissimo  andò  il  di  seguente  S di  là,  ina  di  vedersi  costretto  a ritornare 
con  la  regina  sua  avola  persoddisfare  al-  M alla  sua  patria.  E subitamente  si  adope- 
ruomodi  Dio,  e promettergli  diesi  sareb-  R rarono  a condurlo  a Nantes  per  ivi  ira- 
hc  corretto  ; ma  non  gli  attenne  punto  la  jy  barcarlo.  Giunto  ad  Auxcrre  egli  disse 
parola.  jp  all'  ufficiale  incaricalo  di  condurvclo,  die 

in  tre  anni  Clolario,  il  quale  era  tenuto 
(1)  Vit.  s.  Col.  c.  31;  t.  li,  Act.Bcncd.  p.  17.  y il  più  debolo  de’  tre  principi  clic  regua- 
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vano  in  Francia,  sarebbe  il  padrone  do-  sua  dimora  negli  Stali  di  lui;  ma  Coloni- 
gli  Stali  diTliicrrl  (1).  In  quel  suo  viag-  5 bauo  non  gli  accettò  punto,  nel  timore 
gìo  egli  9'  illustrò  ad  un  modo  e con  la  a di  crescerò  la  nimistà  fra  i due  principi, 
virtù  do’iniracoli  e eoi  dono  di  profezia.  5 Clotario  volle  per  lo  manco  tenerlo  prcs- 
Arrivato  a Novera  fu  imbarcato  sulla  Loi-  * so  ili  sé  tutto  quel  più  lungo  tempo  che 
ra.  Andato  ad  Orleans , il  timore  che  si  jg  gli  fosso  possibile , ed  il  santo  si  prestò  ai 
aveva  del  re,  fece  ricusare  con  tanta  ine-  3 voli  di  un  re  , il  quale  riceveva  con  fedo 
sorabilità  le  vettovaglie  ai  discepoli  che  % i suoi  salutari  avvisi,  e testificava  di  vo- 
accompagnavano  il  loro  santo  maestro,  lersene  giovare.  Mentre  egli  dimorava 
che  egli  sarebbesi  trovato  nella  più  dura  y colà  si  levò  una  controversia  tra  i duo 
estremità  se  non  era  una  donna  pia,  la  kj  fratelli  Teodeberto  c Thierri  intorno  ai 
quale  si  mostrò  superiore  ad  ogni  umano  y conlini  dei  loro  Stati.  Ambedue  tentarono 
rispetto.  In  guiderdone  di  ciò  i discepoli  $ di  tirar  dalla  loro  il  re  Clotario,  e gli 
condussero  il  marito  di  lei , cicco  da  $ mandarono  ambasciadori.  Clotario  con- 
molti  anni,  all*  uomo  di  Dio,  che  le  sue  1$  sullo  Colombano,  il  quale  lo  consigliò  di 
guardie  tenevano  sulla  riva , ed  egli  Io  J»  non  entrar  punto  in  tale  controversia, 
sanò  immantinente.  A Tours,  il  vescovo  perocché  in  tre  anni,  soggiunse  eg!i,que- 
Lcopario  l’ invitò  a pranzo;  egli  aveva  •«,'  sii  due  regni  cadranno  da  sé  medesimi 
seco  un  signorotto  allealo  del  re  Thierri,  M sotto  la  vostra  possanza.  Era  questa  la 
al  cospetto  4pl  quale  Colombano  predisse  S terza  volta,  che  egli  faceva  una  tale  pre- 
dio in  tre  anni  questo  principe  ed  i suoi  !«'  dizione , alla  quale  Clotario  prestò  fede, 
figliuoli  perirebbero,  e che  tutta  la  sua  ^ aspettando  con  pazienza  l’ adempimento 
stirpe  si  estinguerebbe.  iy  de*  supremi  decreti  (3). 

Giunto  a Nantes,  dov’egli  dimorò  per  j®  Siccome  il  santo  uomo  faceva  In  risola- 
alquanti  giorni , si  giovò  di  tal  posa  per  zionedi  andare  in  Italia,  e perché  non  vo- 
iscrivcre  a lutti  i suoi  figliuoli  in  Gesù  y leva  essere  in  Francia  argomento  di  di- 
Cristo  una  di  quelle  lettere  nmmirabi-  scordi»,  il  principe  che  lo  abbandonava 
li  (2),  che  formarono  le  delizie  cosi  dei  ^ a gran  dispiacere,  Io  fece  accompagnaro 
primi  prelaliedcl  sommo  pontefice, come  da  guardie  inlin  nel  regno  diTeodeberto. 
de’ più  possenti  principi  dell’età  sua,  ^ In  quella  che  egli  entrava  in  Parigi  sanò 
tutti  i quali  si  ascrivevano  ad  onoro  di  $ un  indemonialo.  A Mcaux  egli  fu  accolto 
essere  in  carteggio  con  lui.  Finalmente  ad  onore  dal  conto  Agncrico  , che  era 
fu  posto  nella  nave  che  doveva  menarlo  3 molto  nello  grazie  dol  re  Teodeberto,  c 
in  li-landa,  ma  essendo  stato  respinto  dai  «ó|  s’ incaricò  di  condurre  il  santo  da  lui. 
venti,  il  padroue  della  nave  temette  che  Colombano  , nel  suo  viaggio  , clic  era 
1’  esecuzione  di  una  sentenza  data  contra  $ un  continuo  apostolato  , consacrò  al  Si- 
un  santo  non  tornasse  a lui  funesta , e jg  gnorc  la  giovane  Fara,  figliuola  di  que- 
perciò  negalo  assolutamente  di  tragittarlo,  y sto  conte,  rendutasi  da  poi  mollo  ùlu- 
lo lasciò  libero  di  andare  dove  più  volcs-  y sire  per  lo  sue  virtù.  Passando  pel  villag- 
gi?, c lo  provvide  oltracciò  di  lutto  quello  gio  di  Ussy,  in  riva  della  Marna,  egli  fu 
clic  parve  desiderare.  yì  ricevuto  da  due  pii  sposi  Ottario  , rag- 

ligli andò  a trovare  Clotario,  allora  « guardt-vole  signore,  c sua  moglie  Aìgn, 
re  di  Soissous,  che  andava  visitando  le  * di  cui  benedisse  i figliuoli  piccini  ancora, 
coste  dell'  Oceano.  Questo  principe  di-  o Adone  e Dadone  , i quali  come  il  loro 
sapprovava  la  persecuzione  che  pativa  il  padre  si  rendettero  famosi  per  la  loro 
santo  abate  di  Luxeu  da  parte  di  Thierri  y santità.  Da  ultimo  egli  arrivò  alla  corto 
e di  Drunechildc;  lo  accolse  come  un  an-  di  Teodeberto,  il  quale  lo  accolse  con 
gelo  del  cielo  e gli  prollerse  tutti  i vau-  esultanza. 

faggi  che  potevano  indurlo  a fermar  la  è»;  Molli  do' suoi  discepoli  da  Luxeu  era- 

(1|  Kp.  .1,  ».  XII  Ili Idiot.  PI*.  Lugli,  p.  20.  y 

(2)  Ji-u.  VII.  »■  Cui.  c.  33,  eie.  ig,  (3)  Fradcg.  c.  37. 
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do  andati  a raggiungerlo,  ed  il  re  promise  & della  pagana  superstizione;  eglino  si  fecero 
di  provvederli  sopra  i suoi  confini  dì  abi-  * colà  delle  piccole  statue,  e procedettero 
fazioni  agiate,  affinchè  potessero  predicar  w ad  una  nuova  dedicazione  di  quella  chic- 
la  fede  ai  pagani.  Così  facendo  era  un  rc  suola  cantando  salmi  ed  aspergendo  pro- 
pigliar per  la  parte  più  sensibile  quc’ca-  y cessional mente  i muri  di  acqua  benedetta 
ritatevoli  solitari  , i quali  avevano  con  $ da  Colombano  : indi  invocato  il  nome  di 
esso  loro  molti  sacerdoti  e riguardavano  Dio,  1*  abate  fece  le  unzioni  sopra  1’  Bi- 
corne preziosissimo  il  tempo  che  eglino  ’p  tare,  vi  pose  le  reliquie  di  sant’  Aurelia, 
consacravano  agli  uffici  apostolici. Essi  an-  $ lo  rivesti  de’  pannilini  costumati,  e vi  ce- 
darouo  insient  col  loro  degno  capo  nelle  y lebrò  la  messa.  Tale  fu  1’  origine  del  ce- 
Icrre  degli  Svizzeri  ialino  all’  estremità  lebre  monastero  di  San  Gallo.  Questo  di- 
dei lago  di  Zurigo  , dove  trovata  presso  ||  scepolo  , formatosi  per  una  malattia,  vi 
Zug'una  solitudine  gradevole, risolvettero  p"  dimorò  con  la  benedizione  del  suo  inae- 
di fermarvi  la  loro  stanza.  Gli  abitatori  ^ stro,  quando  tre  anni  dopo  il  santo  pa- 
crano  idolatri  e crudeli.  Un  giorno  Co-  ||  inarca  discese  in  Italia  con  gli  altri  suoi 
lombano  li  vide  congregati  in  gran  nu-  io;  compagni. 

mero  intorno  ad  un  enorme  tino  pieno  3S  In  quell’ epoca  era  ricominciata  la  di- 
di birra  ; egli  vi  si  accostò  senza  timore,  ^ scordia  infra  i due  re  Thierri  e Teode- 
e dimandò  loro  che  cosa  pretendevano  ló:  berlo.  Essendo  accaduto  a san  Colom- 
di  fare,  ed  essi  risposero  che  lo  volevano  -k  bano  di  abboccarsi  con  quest’  ultimo  fu 
offerire  al  loro  dio  Voduno,  clic  alcuni  y ispirato  ad  annunziargli,  clic  se  egli  non 
diuominavano  Marte  ed  altri  Mercurio.  5»  si  faceva  monaco  o cherico  perderebbe 
Allora  il  santo  soffiò  sopra  il  lino  , il  ^ il  suo  regno  e quello  del  Ciclo.  La  pro- 
quale cadde  immantinente  in  pezzi  con  y posta  parve  stravagante  ai  cortigiani,  i 
fracasso  grande,  a tal  che  il  luogo  fu  w quali  risposero  coti  dispregio,  clic  non  fu 
tutto  innondato  di  birra  (1).  1 barbari  0 mai  che  alcun  re  merovingio  avesse  preso 
Don  presero  la  cosa  come  la  ferocia  loro  io*  volontariamente  una  si  fatta  risoluzione, 
faceva  sospettare.  Alcuni  faceti  si  con-  »!  Se  voi  noi  fate  di  propria  volontà , repli- 
tenlarono  di  dire  che  Colombano  aveva  cò  Colombano  al  monarca,  tra  poco  il J’a- 
ài  molta  gagliardia,  altri  la  pensarono  più  $ rete  per  forza,  ed  incontanente  se  uc  tornò 
seriamente  e salutarmente,  c ricevettero  c§  ai  suoi  fratelli.  Di  fatto,  la  guerra  continuò 
il  battesimo.  Molti,  battezzali  anticamen-  y c Thierri  ne  usci  vincitore.  Teodebrrto 
tc , tornarono  al  cristianesimo  che  ove-  % fu  preso  , poi  mandalo  a Brunechilde, 
vano  abbandonato  , ma  uno  dei  discc-  ^ avola  comune  dei  due  re,  ma  che  dicliia- 
poli  «lei  santo  abate,  chiamato  Gallo,  nel  p®  rata  per  la  parte  di  Thierri  dov’  ella  si- 
primo trasporto  del  suo  zelo  avendo  bru-  gnoregginva,  mise  Teodeberlo  nel  clero 
ciato  i lor  templi  egiltatonel  lago  tutte  le  e pochi  giorni  dopo  lo  fece  morire, 
offerte  che  vi  rinvenne,  indegno  talmente  $ Allora  san  Colombano  cd  i suoi  com- 
gl’  idolatri , clic  risolvettero  di  ucciderlo  $ pagai , eccettualo  san  Gallo,  entrarono 
e di  scacciar  ben  anco  1’  autore  medesi-  in  Italia  protetti  da  Agilulfo-  re  de'  Con- 
ino del  prodigio  clic  avevano  ammirato.  gobardi,  il  quale  diede  loro  nello  solitudi- 
Perchè  non  commettessero  un  tale  de-  m ni  dell’ Appennino  un  asilo  conveniente 
litio  il  sant’  uomo  andò  più  innanzi  coi  £■  a tali  abitatori,  a motivo  della  coltura  on- 
suoi  compagni  in  un  luogo  fertile  e pia-  d' era  atto  e della  copia  del  pesce  elio 
ccvole,  cinto  da  monti  e presso  le  rovine  o'  vi  si  trovava.  Eglino  vi  fabbricarono  il 
di  una  piccola  città,  chiamata  anticamen-  monastero  di  lfobbio,  dove  san  Colom- 
bi Ifriganzio  ; vi  trovò  un  oratorio  dedi-  bano  morì  dopo  un  anno  di  sua  dimora 

calo  a sant’ Aurelia  , e con  altri  vestigi  » colà;  ma  egli  vide  in  prima  avverarsi  la 
di  cristianesimo  frammisti  a monumenti  terrìbile  profezia  che  egli  aveva  fatto  iti- 
ti) Vii.  s. Col.  c.  37;  toni.  II,  Ari.  Ucucd.  % Iil  riunione  di  tutte  le  corono  dei 

p.  231.  # re  fraudi i sul  capo  di  Oolurio. 
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■ Thicrrì,  alcuni  mesi  dopo  suo  fratello  j§!  dove  egli  si  era  riparalo  ; fu  condotto  di* 
Teodeberto,  morì  pure  improvvisamente  § nanzi  a colui  clic  fu  chiamato  le  cento 
l’ anno  613 , ed  il  suo  figliuolo  Sigcberto,  5 volte  il  liberatore  dell’  impero;  gli  venne 
ancor  fanciullo , gli  succedette  sotto  la  $ spiccata  la  mano  destra  e poi  il  capo,  elio 
condotta  delle  sua  bisavola  Bruncchilde.  » portarono  per  la  città,  e si  trascinarono 
11  re  Clotario  fece  loro  la  guerra  con  $ ignominiosamente  dietro  a loro  il  cada- 
buona  fortuna,  prese  Sigebcrto  e lo  fece  jS  vere,  che  finalmente  venne  bruciato.  Il 
morire  , e pigliò  pure  e mise  a morte  ||  di  medesimo  Eraclio  fu  incoronato  impe- 
crudele  la  famosa  Bruncchilde  , la  cui  ® ratore  dal  patriarca  Sergio  e sposato  in* 
fama  è tuttavia  un  problema  ; la  princi-  2 sieme  con  Eudossia  del  sangue  augusto 
possa  più  odiosa  dell’età  sua  dopo  Fre-  3§  di  Teodosio,  che  essendogli  già  fidanzata 
degonda,  a detta  di  molli  storici  ; giusti*  era  venuta  prima  di  lui  dall'Africa  a Co- 
ricata e quasi  canonizzata  da  autori  po-  iì  stanlinopoli,  e cosi  ricevettero  insieme  la 
steriori  ; verisimilmente  famosa  e per  ® corona  imperiale  e quella  nuziale  seco»* 
gran  vizi  e per  grandi  virtù.  do  l’uso  della  Chiesa  greca. 

L’ imperatore  Foca  aveva  ricevuto  tre  :'M  Sergio , solo  alcuni  mesi  prima  di  que* 
anni  prima  il  castigo  della  sua  parricida  sta  rivoluzione,  era  succeduto  al  patriarca 
usurpazione  c di  una  temerità  spoglia  jsf  Tommaso,  il  quale  fece  venire  a Coslan- 
di  ogni  capacità.  Negli  otto  anni  del  suo  $ tiuopoli  san  Teodoro  Siccota  per  verifi- 
regno  per  la  sua  inabilità  nell’  arte  del  *1  care  quello  che  si  raccontava  de’  prodigi 
governare  non  si  videro  che  stragi  delle  «j  e fenomeni  spaventevoli  accaduti  in  di- 
persone  più  venerande,  come  diTeodoro  a versi  luoghi  della  Galazia,  dove  era  po- 
Scribone,  patriarca  di  Alessandria , e di  t§  sto  Siccone.  San  Teodoro,  licenziato  a 
Anastasio  di  Antiochia-,  non  si  videro  che  ciò  dal  suo  metropolitano,  il  vescovo  de- 
rapine al  di  fuori  e guasti  de’  Barbari  e ^ mira,  e dal  patriarca  di  Costantinopoli,  si 
soprattutto  de’  Persiani,  e congiure  e di*  Vi  era  dopo  dieci  anni  deposto  dal  suo  ve* 
scordio  al  di  dentro.  ^ seovado  di  Anastasiopoli , non  tanto  per* 

Foca  aveva  fatto  morire,  molto  tempo  $ che  non  vi  poteva  fare  quel  frutto  elio 
dopo  il  suosposo,  l’imperatrice  Coslantina,  $$  avrebbe  voluto,  come  per  l’amore  della 
vedova  di  Maurizio,  con  tante  persone  del  S solitudine,  che  egli  aveva  abbandonato 
primo  ordine,  che  san  Teodoro  Siccota,  » per  forza.  Il  patriarca  Tommaso  gli  di- 
che egli  aveva  fatto  chiamare  nella  speran-  $ mandò  primieramente  se  era  vero  che  le 
za  di  essere  sanato  mercè  le  sue  orazioui  ^ croci  portate  in  processione  in  molti  tuo* 
da  un  attacco  di  gotta  che  lo  travagliava  $<  chi  vicini  a Siceone  si  fossero  da  sò  me- 
crudelmente,  non  temette  punto  di  dirgli  % desiine  agitate.  Avendo  il  santo  affermato 
che  se  voleva  essere  esaudito  cessasse  di  il  fatto  : ( Uomo  di  Dio  , ripigliò  il  pa* 
formare  la  sciagura  de'  suoi  sudditi  e di  ® triarca,  voi  che  il  Signore  non  fece  in- 
versare il  sangue  romano  (1).  Finalmcn- damo  spettatore  di  questo  segno  della 
te  , questo  vile  tiranno  venne  oppresso  À sua  destra,  spiegateci,  ve  ne  scongiuro, 
da  Eraclio,  figlio  del  governatore  di  Afri-  « lutto  ciò  che  esso  presagisce  ».  Dopo  tali 
ca,  il  quale,  invitato  dal  senato  giunse  a >;  parole  egli  si  gitlò  a piè  dell'umile  Teo* 
Costantinopoli  con  una  formidabile  ar-  ^ doro,  il  quale  si  scusava  della  sua  indo- 
mata la  domenica  quattro  ottobre  del  610.  % gnità,  c gli  protestò  che  non  si  rialzerei»* 
Egli  aveva  spiegato  sugli  alberi  delle  sue  & he  ialino  a che  non  avesse  ottenuto  quello 
navi  l’ immagine  della  Santa  Vergine,  iu  ® clic  egli  dimandava.  Allora  il  santo  gli 
atto  di  marciare  alla  liberazione  del  po-  disse:  t Io  non  voleva  affliggervi,  e vi 
polo  fedele  oppresso  con  una  barbara  $ sarà  doloroso  il  sentire  quello  che  voi 
empietà.  Il  giorno  dopo  si  cavò  Foca  ^ desiderate  ; ma  poiché  lo  volete  assoluta- 
dalia  chiesa  , chiamala  dell’  Arcangelo,  mente , sappiate  clic  fagliarsi  del  segno 

adorabile  delia  nostra  salute  ci  pronosti- 
(1)  Vit.  Theod.  c.  li.  «pud.  Boll.  t.  II.  $ ca  gravi  sciagure.  Vi  sarauno  orribili 
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correrie  di  Barbari , spargimento  immen- 
so di  sangue,  una  distruzione  grande,  vio- 
lenza per  tutto,  e molti  abbandoneranno 
il  cristianesimo.  Le  chiese  saranno  de- 
serte, e vicina  è la  rovina  della  religione 
e dell’impero,  ed  il  trionfo  dell'uom  nemi- 
co. Non  vi  rimane  altro  che  di  pregare 
Dio,  siccome  buon  pastore  , che  tempera 
i colpi  con  la  sua  misericordia  ».  Tale 
profezia  sembra  riguardare  i guasti  dei 
Persiani,  i quali  cominciarono  l’ anno 
seguente  c più  ancora  quelli  de’  Musul- 
mani che  seguilaron  ben  presto. 

Il  patriarca  pregò  san  Teodoro,  strug- 
gendosi in  lagrime,  di  ottener  dal  Signore 
che  lo  cavasse  dal  mondo  prima  di  tali 
disastri.  Caduto  quasi  subito  malato  egli 
stimò  il  Ciclo  propizio  a'  suoi  voti,  e sol- 
lecitò il  santo  di  affrettarne  il  termine. 
Teodoro  rispose  che  lo  pregherebbe  piut- 
tosto a conservarlo  in  vita  pel  bene  delle 
sue  pecore,  ed  il  patriarca  facendo  vive 
istanze  : Poiché  coi  bramate  cotanto  ar- 
dentemente di  essere  liberato  e di  an- 
dare a Gesù  Cristo , ripigliò  san  Teo- 
doro in  tuon  profetico  , egli  vi  concede 
la  vostra  domanda.  Il  patriarca  Tomma- 
so mori  di  fatto  con  gran  sentimenti  di 
religione  il  venerdì  santo,  venti  marzo  di 
quell’ anno  610,  e Sergio  fu  ordinato  il 
giorno  dopo.  Egli  medesimo  andò  a re- 
care a Teodoro  la  notizia  della  propria 
ordinazione,  si  giltò  a’ suoi  piedi  e lo  pre- 
gò di  ottenergli  dal  Cielo  i soccorsi  ne- 
cessari alla  sua  gioventù  e poca  spcricn- 
za.  Il  santo  l’abbracciò,  e gli  disse: 
» Dio  vi  ba  caricato,  quantunque  giova- 
ne, di  questo  peso,  affinchè  voi  siale  più 
acconcio  a sostener  le  sciagure  che  ne 
soprastanno  ; ma  dimandategli  il-  dono 
della  forza,  armatevi  dello  scudo  della 
fede,  il  vostro  pontificato  sarà  lungo  e di 
grande  importanza  >.  Sergio  sedette  di 
latto  per  ventinove  anni. 

San  Teodoro  dimorava  a Costantino- 
poli nel  monastero  di  Santo  Stefano  detto 
dei  Romani.  I monaci  che  non  dovevano 
possederlo  per  lungo  tempo,  vollero  al- 
meno avere  il  suo  ritratto,  e lo  fecero  di- 
pingere senza  sua  saputa.  Essi  bramava- 
no pure  che  egli  benedicesse  un  tale  ri- 


tratto, ed  a questo  fine  glielo  presentaro- 
no; egli  si  accorse  allora  della  loro  pic- 
ciola  malizia,  e sorridendo  loro  disse: 
Voi  siete  de'  ladri.  Ma  siccome  la  sua 
virtù  non  aveva  niente  del  selvatico,  nè 
del  ributtante,  lo  benedisse  come  deside- 
ravano. Come  altrove,  egli  fece  pure  a 
Costantinopoli  un  gran  numero  di  mira- 
coli, che  sono  riferiti  da  un  testimonio  di 
veduta.  Essendo  ritornato  al  suo  mona- 
stero di  Siceone,  sua  patria,  egli  vi  inori 
tre  anni  dopo,  il  venlidue  aprile,  nel  qual 

fiorno  la  Chiesa  onora  la  sua  memoria. 

i debbe  notare,  in  un  tempo  in  cui  non 
si  trovava  altro  che  in  Africa  un  qualche 
esempio  di  esenzioni  di  monasteri , che 
questo  santo  abate  ottenne,  che  i suoi  di- 
scepoli sarebbero  soggetti  immediatamen- 
te alla  sede  di  Costantinopoli  c dichiarati 
liberi  della  giurisdizione  di  ogni  altro 
vescovo. 

Il  primo  o secondo  anno  dopo  la  mor- 
te di  san  Teodoro  , morì  papa  Bonifacio 
IV,  e secondo  tutte  le  apparenze,  il  selle 
maggio  del  6 15. Questo  pontefice  fu  il  pri- 
mo ehe  usasse  nelle  date  l’era  della  incar- 
nazione, la  quale  però  non  fu  seguila  dai 
suoi  successori  se  non  molto  tempo  dopo. 
Egli  ottenne  da  Foca  il  tempio  fabbricato 
venticinque  anni  prima  di  Gesù  Cristo  da 
Agrippa  , genero  dell’  imperatore  Augu- 
sto c dedicato  a tutti  gii  dei  sotto  il  no- 
me di  Panteon.  Non  trasmutando  punto 
l’ edilizio  e lenendosi  pago  di  purificarlo 
delle  sordidezze  dell’  idolatria  , egli  lo 
consacrò  in  onore  della  Vergine  madre 
e di  lutti  i martiri  (1);  il  che  diede  orò’ 
ginc  alla  festa  di  tutti  i Santi,  che  fu  im- 
mediatamente celebrata  a Roma  e col 
volgere  del  tempo  in  tutta  la  Chiesa. 
Questo  tempio  sussiste  pure  al  presente 
sotto  il  nome  di  Madonna  della  Rotonda. 

Bonifacio  IV  , commendevole  per  la 
sua  pietà , aveva  fatto  della  sua  casa  un 
monastero,  e Io  aveva  dotato  di  moltissi- 
mi beni.  I Romani  onorano  la  sua  me- 
ni oria  il  venticinque  di  maggio.  Il  suo 
successore  Deus-l)cdil  ( Diodato),  anno- 
verato fra  i santi  da  tutta  la  Chiesa,  sali 

(1)  Isitl.  de  Ecct.  Otite,  c.  39. 
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il  irono  pontificale  il  tredici  novembre  # filari  so  n’erano  fuggiti , eccettuati  soli 


del  615.  Egli  si  rendette  illustro  per  un 
amor  tenero  verso  il  clero,  c pcrungran- 
dc  zelo  per  l’onore  dello  stato  clericale, 
che  egli  procurò  in  maniera  durevole  ri- 
stabilendovi 1'  ordine  antico. 

Intanto  i Persiani  avveravano,  con  cc- 


quarantaqualtro  de’ più  anziani  c virtuo- 
si. Incanutiti  negli  esercizi  della  vita  re- 
ligiosa che  essi  avevano  abbracciata  fin 
dall’  aprile  della  gioventù  , gli  uni  non 
erano  usciti  mai  dalla  loro  santa  solitu- 
dine da  ben  cinquanta  a sessant’anni,  gli 


cessi  di  ogni  falla , le  predizioni  di  san  $5  altri  non  avevano  neppur  nominale  le 
Teodoro  Siceota.  Essi  avevan  rolla  la  $ cillà  de’  lor  dintorni  dal  primo  loro  en- 
pacc  fin  dai  tempi  dell'  imperalor  Foca,  '0-  trare  nel  monastero.  Molto  più  teneri 
sotto  colore  di  voler  vendicale  il  sangue  della  loro  religiosa  dimora  di  quello  che 
j..ir: si....:.:,  n r„„, : j-Jk..:  : 


dell’ imperatore  Maurizio.  Il  primo  anno 
di  Eraclio  essi  s’ impadronirono  di  Edes- 


in  passalo  fossero  i senatori  de  bei  tempi 
di  Roma  alla  loro  patria  in  una  somi- 


sa  c di  Apamea.  c procederono  fino  ad  ^ gliante  invasione  di  Darbari  , essi  non 
Antiochia  (1).  Il  secondo  anno  di  questo  & vollero  nè  meno  in  quel  pericolo  abban- 
imperatore  presero  Cesarea  di  Cappado-  jól  donare  i luoghi,  che  la  loro  consacrazio- 
cia,  il  quarto  Damasco,  c l’anno  614  ne  faceva  adessi  riguardare  cometa 
passarono  il  Giordano,  c fecero  il  con-  <o»  loro  vera  patria.  Dopo  rapito  tutto  quel 
quislo  di  Gerusalemme  c della  Palestina.  $ più  che  avevano  trovalo  nella  chiesa,  gli 
Sacrificarono  a migliaia  i cherici,  i ino-  ,<>;  infedeli  presero  quo’  venerandi  vecchioni 
naci  e le  vergini,  ed  arsero  le  chiese  ed  « c fi  martoriarono  senza  alcuna  pietà  per 
anche  il  Santo  Sepolcro.  Si  portaron  via  molli  giorni  di  continuo,  affine  di  scopri- 
telo quello  che  vi  aveva  di  prezioso,  una  $ re  i tesori  che  essi  immaginavano  essere 
copia  stragrande  di  vasi  sacri , lo  casse  $ stati  nascosi;  ma  vedendo  clic  la  loro  co- 
con  le  loro  reliquie,  c ciò  clic  pose  il  col-  £ stanza  era  invincibile,  entrati  in  furore, 
mo  alla  desolazione,  la  reliquia  inestima-  •»;  li  misero  in  brani.  Tutti  ricevettero  la 
bile  della  santa  Croce.  Condussero  pri-  morte  rendendo  azioni  di  grazie  , non 
gionc  il  patriarca  Zaccaria  con  popolo  « profferendo  parola  di  lamento  , non  si 
immenso,  c così  gran  piena  di  miserie,  $ mutando  mai  di  postura,  non  lasciando 
pari  r.d  un  traripamento  impreveduto  e mai  vedere  il  menomo  segno  di  altera- 
rapido , si  consumò  in  soli  pochi  giorni.  {«}  zionc  sopra  il  lor  volto.  La  Chiesa  onora 
I crudeli  Ebrei  comprarono  i prigionieri  questi  quarantaquattro  solitari  come  al- 
pcl  solo  piacere  di  menarne  scempio,  c trottanti  martiri. 

so  ne  noverarono  da  ben  ottantamila  $ Passato  il  torrente  di  sì  funesta  irru- 
m essi  a morte  in  colai  guisa.  Non  per-  S zioue  gli  altri  solitari  andarono  a racco- 
tanto  il  patrizio  Niccta  trovò  il  modo  di  gl  iere  le  disperse  membra  de’loro  fratelli, 
salvar  due  reliquie  mollo  prezioso  , cioè  & Modesto,  abate  del  monastero  di  San  Teo- 
la  'spugna  e la  lancia  della  Passione,  c le  ^ dosio,  ranno  lutti  quei  corpi,  li  lavò  pian- 
inandòa  Costantinopoli.  Si  espose  laspu-  gelido  più  assai  di  pietà  clic  non  di  cor- 
gna  alla  veduta  del  popolo  nella  gran  ^ doglio , e diede  ad  essi  una  orrevole 

’’  ;i , ed  c- 
san  Sa- 
fermezza  ed 

c fu  onorata  con  gran  solennità  il  marie-  À a soffrire  ogni  maniera  di  persecuzione 
di  c mercoledì  seguenti  dagli  uomini,  il  anziché  violarne  le  regole.  Egli  era  per- 
giovodi  ed  il  venerili  dalle  donne.  suaso  esser  questo  uno  de*  più  utili  mo- 

Otlo  giorni  dopo  la  presa  di  Gorusa-  & di  di  predicar  la  virtù  della  croce  agli 
lemme  1’  eremo  di  san  Saba  era  stato  as-  ^ infedeli  , od  almeno  di  renderla  ad  essi 
salito  da  schiere  di  Arabi  (2).  Tutti  i so-  fc'  rispettabile.  Consigliati  da  lui , questa 

(1)  Tlirnph.  p 2.10.  ci  srq.  É schiera  di  religiosi'  si  raccolsero  nell’u- 

(2)  Tom.  1-  iti  hi.  TP-  p-  1022.  § remo  e non  lo  abbandonarono  se  non 


gna  alta  vcoula  ilei  popolo  netta  gran  jgj  uogtio , e diede  ad  essi  una  orn 
chiesa  per  la  festa  della  Esaltazione  della  % sepoltura  cantando  inni  o cantici , 
Croce  il  quattordici  settembre;  la  santa  * sorto  poscia  tutti  i discepoli  di  sai 
lancia  vi  giunse  ilsabalo,  ventisei  ottobre,  # ha  ad  imitare  la.  loro  eroica  ferinez. 
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per  ripopolare  il  monastero  abbandona- 
to dall’  abate  Anastasio  lungi  una  lega 
da  Gerusalemme.  L’  abate  Modesto  es- 
sendo assente  il  patriarca  Zaecaria,  pre- 
se cura  della  diocesi  di  Gerusalemme  e 
di  tulli  i monasteri  del  deserto. 

Egli  ricevette  de’  gran  soccorsi  dal 
santo  patriarca  di  Alessandria,  Giovan- 
ni, soprannominato  a sì  gran  ragione  il 
Limosiniero  (1).  Giovanni  era  succeduto 
a Teodoro  Scribone  , scannato  dagli 
eretici  sotto  il  regno  debole  di  Foca. 
Egli  era  nato  in  Cipro  dal  governato- 
re dell’  isola,  e non  aveva  menata  nè  la 
vita  monastica,  nè  la  clericale , anzi  era 
stato  ammogliato  (2);  ma  essendosi  da- 
to interamente  a Dio  dopo  perduta  e mo- 
glie e figliuoli,  la  fama  delle  sue  virtù 
cd  in  particolar  guisa  della  sua  incom- 
parabile carità,  fece  credere,  ebe  si  po- 
tesse a risguardo  suo  pcssarsi  delle  re- 
golo ordinarie,  e gli  effetti  provarono 
clic  si  era  molto  bene  giudicato.  Egli , 
subito  dopo  ordinato,  chiamò  a sè  gl,i  eco- 
nomi della  Chiesa  c disse  loro  : t E giu- 
sto, o mici  fratelli,  che  cominciamo  a 
pigliar  cura  di  ciò  che  tocca  in  più  ca- 
pitai mo<lo  Gesù  Cristo.  Andate  per  tut- 
ta la  città,  e recatemi  una  esatta  nota 
di  tutti  i miei  signori  c mici  padroni. 
Essi  non  capirono  niente  di  questo  di- 
scorso, e stupefatti  gli  domandarono  qua- 
li potevano  esser  mai  i suoi  padroni.  -So- 
zzo, diss’egli,  quelli  che  coi  chiamate  i 
poveri.  Se  ne  trovarono  da  oltre  settemi- 
la e cinquecento, cd  egli  comandò  che  fos- 
sero ogni  di  provveduti  dello  cose  neces- 
sarie al  vivere.  Egli  ebbe  pur  cura  fin 
dal  gionio  dopo  della  sua  ordinazione 
d'impedire  clic  per  tutta  quella  gran  città 
si  facesse  uso  di  falsi  pesi  e false  misure. 
E fece  intorno  a ciò  un’  ordinanza  in 
suo  nome,  la  quale  portava  la  confisca 
di  tutti  i beni  in  prò  dei  poveri  ai  con- 
travventori; la  qual  cosa  fa  cosi  di  pas- 
saggio conoscere  1’  autorità  dei  vescovi 
di  Alessandria  rispetto  al  temporale. 

Avendo  scoperto  che  gli  ufficiali  della 
Chiesa  si  lasciavano  corrompere  da  (lo- 
ft) Vii.  s.  Joan.  per  Leoni,  np.  Boll.  I.  ti. 

(2)  limi,  per  Melaplir. 

//L.vruo.v,  Val.  III. 


ni  per  usare  di  parzialità  nel  riscatto 
: de* prigioni,  ei  se  li  fece  venir  dinan- 
zi, e senza  far  loro  alcun  rimprovero 
aumentò  i loro  salari  con  proibizione 
di  non  ricever  cosa  da  persona.  Ed 
essi  furono  cosi  tocchi  di  tale  ammira- 
bile procedere,  che  molli  non  vollero 
ricevere  quell’accrescimento  di  entrata. 
Egli  seppe  eziandio  che  la  copia  gran- 
de degli  ufficiali  e segretari  impediva 
che  potessero  andare  liberamente  a lui 
i richiami  de’  privali;  a tal  che  per  ri- 
mediare ad  un  abuso,  che  egli  risgunr- 
dava  come  uno  de’  più  intollerabili  , 
prese  la  risoluzione  di  dare  pubblica 
udienza  duo  volte  la  settimana.  Tutti 
i mercoledì  c venerdì  egli  faceva  por- 
re una  sedia  innanzi  alfa  porta  della 
chiesa  con  due  panche  per  le  genti  dab- 
bene, c là  conversava  famigliarmcntc 
con  loro,  allontanava  le  persone  in  ca- 
rica o titolate  e faceva  mostra  di  esse- 
re occupato,  affinchè  la  timida  indigen- 
za si  presentasse  a lui  in  tutta  libertà; 
ma  quello  che  egli  aveva  deciso,  lo  fa- 
ceva mettere  immediatamente  ad  esecu- 
zione da’  suoi  ufficiali,  ai  quali  vietava 
perfino  di  mangiare  prima  che  i suoi 
ordini  fossero  intieramente  adempiti.' (Se 
noi  abbiamo,  diceva  egli,  la  linertà  di 
entrare  in  qualunque  ora  nella  casa  di 
Dio,  e se  noi  usiamo  pregarlo  a non 
differir  punto  a benedirci,  a prevenir- 
ci ben  anco  delle  sue  misericordie , con 
qual  prontezza  non  dohbiam  noi  soddi- 
sfare alle  domande  di  coloro  che  hanno  i 
medesimi  diritti  di  noi  presso  il  nostro 
comune  Signore  ? » 

Un  giorno  che  egli  aveva  aspettato 
dal  mattino  inGno  al  mezzodi  senza  chn 
alcuno  si  fosse  presentato  alla  sua  udien- 
za ,.  egli  si  ritirò  molto  mesto , c ne 
pianse  assai  di  dolore.  11  santo  mona- 
co Sofronio,  Sirio  di  nascita,  il  quale 
aggiunse  poi  al  patriarcato  di  Gerusa- 
lemme, c che  allora  si  trovava  ad  Ales- 
sandria, gli  dimandò  tosto  sotto  voce  il 
motivo  del  suo  dolore  : « Gli  è,  risposo 
egli, che  il  vile  Giovanni  non  è stato  oggi 
fatto  degno  di  rendere  il  mrnom /*  forvi- 
gio  a Gesù  Cristo,  e cosi  non  avrà  nul- 
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la  a<l  offrirgli  in  espiazione  delle  sue  & siam  bastare  a tanti  miserabili,  io  non  vo- 
giornaliere  iniquità.  — Tutto  in  contra-  2 elio  partecipare  in  nessun  modo  al  pocodi 
rio  pigliò  Sofronio,  voi  dovete  ralle-  % fede  che  avete.  Quanto  a me  senza  dubi- 


grarvi  di  aver  messo  in  concordia  il  vo-  ! 
slro  popolo  in  guisa,  che  non  y è alcuno  ! 
in  discordia  coi  suo  prossimo,  e che  tut- 
ta questa  moltitudine  vive  insieme  in 
tutta  pace  come  i santi  angeli  1.  Il  santo 
patriarca  con  la  semplicità  di  un  fanciul- 
lo alzò  gli  occhi  al  cielo  benedicendo  Id- 
dio , e tramutò  tutto  il  suo  timore  in  una 
dolce  allegrezza. 

Allorché  gli  abitatori  della  Siria  e del- 
la Palestina  si  ricoverarono  in  Egitto  do- 
po  la  spaventosa  correria  de’  Persiani , 
ei  gli  accolse  tulli  senza  maravigliare 
della  loro  moltitudine.  Egli  faceva  medi- 
care e curare  gratuitamente  i malati  ed  i 
feriti  ; proibiva  di  maudarli  fuori  degli 
spedali,  se  !ton  lo  bramavano  essi,  e face- 
va dare  ogni  di  a tutti  i poveri  quello  che 
era  loro  necessario.  Mandò  anzi  nelle 


lare  io  credo  che  i tesori  del  Signore  e 
quelli  della  Chiesa  sarebbero  inesauribi- 
li, quand’ anche  venissero  ad  Alessandria 
tutti  i poveri  del  mondo  i. 

La  sua  fede  fu  messa  però  alle  più  du- 
re prove.  La  calca  de’  poveri  che  ripa- 
ravano colà  consumò  tutto  ciò  che  la 
Chiesa  aveva  in  serbo,  e la  sterilità,  pro- 
cedente dall' insufficienza  delle  inonda- 
zioni del  Nilo,  disertò  le  campagne.  11 
santo  patriarca  cominciò  per  pigliare  in 
prestilo  da  molli  cittadini  religiosi  mille 
libbre  di  oro,  ma  esse  si  consumarono  e la 
miseria  continuava.  Cominciando  anzi  i 
più  facoltosi  a temere  per  loro  stessi, 
egli  non  trovò  più  cosa  in  prestito.  In 
tanta  inquietudine,  la  più  crudele,  forse 
che  avesse  mai  provato,  un  ricco  borghe- 
se, il  quale  bramava  di  esser  diacono,  gli 


province  desolate  degli  uomini  pii  e di  a,-,  offerì  dugento  slaia  di  grano  e con  tot 
una  integrità  a tutte  pruove  con  mollo  v?i  tanta  libbre  di  oro  se  voleva  ordinarlo  : 
danaro,  con  vettovaglie  e vesti  così  per  $ t Questo  aiuto  mi  verrebbe  molto  a pro- 
aiutarvi gli  sciagurati,  come  per  riscal-  $ posilo,  gli  risposagli,  ma  io  non  posso  ac- 
tare  i prigioni.  Egli  entrava  in  tutte  le  ÌS  celiare  questa  impura  offerta.  Il  Signore 


particolarità  della  carità  più  delicata  ed 
attenta,  e se  faceva  dare  una  moneta  di  ar- 
gento ad  ogni  uomo,  ne  dava  due  ad 
ogni  donna  o figliuola  per  difenderle  vie 
maggiormente  dai  pericoli  della  fragilità 
del  loro  sesso. 

Essendosi  presentate  alcune  persone 
vestile  riccamente  e con  braccialetti  di 
oro,  i distributori  delle  limosine  ne  mos- 
sero lamentanza  al  vescovo;  ma  egli  te 
giudicò  tanto  più  sciagurate, perchè  ridot- 
te a mendicare  sotto  un  esteriore  più  ap- 
pariscente, e l’anima  di  lui,  di  una  beni- 
gnità affatto  angelica,  pigliando  contra 
il  sto  costume  un  fare  ed  un  tuono  severo 
in  eccesso,  rispose  in  questi  termini  : 
« Se  voi  volete  essere  i limosinieri  delia- 


che ha  moltiplicato  i pani  del  deserto , 
alimenterà  sempre  i miei  fratelli,  i pove- 
ri, purché  noi  osserviamo  sempre  i suoi 
comandamenti.  > In  quel  di  medesimo 
gli  giunsero  dalla  Sicilia  due  gran  navi 
cariche  di  grano. 

Intanto  il  Dio  delle  misericordie,  il 
quale  parve  compiacersi  in  fornirò  nel 
suo  servo  il  modello  più  perfetto  di  tale 
virtù,  lo  mise  ad  uria  nuova  prova.  Tut- 
te le  navi  della  chiesa  di  Alessandria 
furono  battute  da  una  tempesta  così  vio- 
lenta sul  mare  Adriatico,  che  andò  per- 
duto tutto  quello  che  si  recavano  tre- 
dici di  esse,  delle  più  grandi  c più  ric- 
camente cariche.  Il  santo  medesimo  con- 
solò le  genti  dell'  equipaggio  con  la  res- 


inile Giovanni  o meglio  di  Gesù  Cristo  , ® segnammo  ed  i sentimenti  di  un  altro 
ohliedite  con  semplicità  al  precetto  evan-  §ì  Giobbe,  e Dio  lo  rimeritò  del  pari  iu 
gelico  di  dare  a quelli  che  vi  dimandano.  & brevissimo  tempo  del  doppio  di  quello 
Iusoinma  lutti  i beni  sono  di  colui  che  ha  che  egli  aveva  perduto.  Si  può  giudica- 
tilo un  tale  comando,  ed  egli  non  vuol  <o*  re  delle  ricchezze  della  Chiesa  di  Ales- 
punto  dei  ministri  tanto  inquieti  nel  di-  t;  sa,,dr  ia  da  questa  polente  flotta,  come 
spcnsarli.  Se  voi  temete  che  noi  non  pos-  rjs  pure  dalla  somma  di  quattromila  e qual- 
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tro  libbre  di  oro,  che  il  santo  vescovo  o caltivoletticciuoln  con  una  coperta  di  lana 
aveva  trovato  nel  tesoro  episcopale  alla  £ lotta  quasi  in  cenci.  Uno  de’principali  dcl- 
sua  ordinazione.  A considerare  questo  la  città  gliene  diede  una,  che  era  costata 
doppio  fatto,  si  rendono  verisimili  le  sue  Irentasei  monete  di  argento  , e lo  scon- 
immense  larghezze,  e si  giustifica  ciò  che  9 giurò  a servirsene  per  amor  suo.  Il  pen- 
sici suo  procedere  pare  essere  contrario  X siero  delle  trenlasei  monete  di  argento  im- 
alle  regole  ordinarie.  Egli  mandò  all'  a-  $$  piegate  in  solo  suo  uso,  mentre  potevano 
baie  Modesto  mille  sacchi  di  frumento  ed  & alleviare  molti  necessitosi  , lo  travagliò 
altrettanti  di  legumi , mille  casse  di  pesce  g tutta  la  notte.  Egli  non  cessò  mai  di  rian- 
secco,  mille  botti  di  vino  insiem  conmil-  0 dare  nel  suo  spirito  tutti  i generi  di  mise- 
le  operai  dell’  Egitto  , ed  un  altrettanto  s rie,  alle  quali  s’  immaginava  che  avreb- 
di  monete  di  oro  c di  libbre  di  ferro  per  !»  be  potuto  sovvenire  con  tale  mezzo,  e non 
ristaurar  le  chiese  della  Palestina.  Talvol-  ® potè  mai  chiudere  occhio  ni  sonno.  Fat- 
ta egli  donava  con  mostra  di  prodigalità  ^ tosi  il  mattino  egli  mandò  subito  a vendere 
e di  poco  senno,  alfine  di  dare  esempi  più  ® la  coperta  per  darne  il  prezzo  ai  poveri, 
efficaci  di  disinteresse  e di  generosità.  g 11  cittadino  che  gliela  aveva  donata  , la 
Mentre  egli  andava  un  di  a visitare  i X ricomperò  e gliela  fece  riavere.  Il  tenero 
malati  degli  spedali,  e questo  il  faceva  ^ pastore  la  vendette  per  la  seconda  e la  terza 
un  due  o tre  volte  ogni  settimana  , gli  si  §<  volta,  e disse  alla  perfine  al  pio  faeolto- 
presentò  uno  straniero  vestilo  in  poveri  » so,  che  gliela  faceva  riaver  sempre.  Ve- 
panni,  e lo  supplicò  ad  avere  pietà  di  uno  S dremo  chi  di  noi  si  stancherà  per  pri- 
seiagurato  schiavo.  Egli  fece  a lui  dare  mo.  figli  non  consenti  mai  di  essere  trat- 
dal  suo  limosiniero  sei  monete  di  argento.  tato  meglio  dell*  ultimo  de’  poverelli. 
Avutele  quali  il  mendicante  scomparve,  e La  cura  de’  morti  e di  far  celebrare 
mutatosi  di  vesti  tornò  in  altra  contrada  $ delle  collette  in  prò  loro,  vale  a dire  del- 
a dimandargli  la  limosina.  Il  santo  gli  ® le  messe,  l’orrore  dell’eresia  e dei  vizi 
fece  dare  allora  sci  monete  di  oro.  Dopo  j|j  regnanti,  la  moderazione,  la  dolcezza,  il 
di  averlo  obbedito  , il  limosiniere  disse  perdono  delle  ingiurie  , il  distaccamento 
all’ orecchio  del  Santo,  che  gli  aveva  già  ® dalla  vita,  tutte  le  virtù  , egli  le  possedeva 
fatta  la  limosina  un  po’  prima;  ma  il  ve-  al  medesimo  grado  di  perfezione  che  Ve- 
scovo non  fece  sembiante  di  udirlo,  e il  ig  more  dei  poveri;  ma  noi  prendiamo  prin- 
povero  essendo  venuto  per  la  terza  volta,  jg  cipa finente  a far  conoscere  la  qualità  clic 
il  limosiniere  trasse  dolcemente  in  di-  » la  divina  misericordia  s'è  piaciuta  sopra!- 
«parte  il  prelato  per  fargli  notare  che  era  jg  tutto  a dimostrare  aperto  in  un  santo,  che 
sempre  il  medesimo  povero:  « E bene  , » fu  una  delle  più  vive  immagini  del  Dio 
disse  l’uom  di  Ifiio,  dategli  dodici  mone-  ||  di  carità.  Si  fatto  spirito  di  bontà  e di 
te  di  oro,  poiché  è forse  Gesù  Cristo,  che  8 sensibilità  lo  dirigeva  infili  nei  rimproveri 
a disegno  ini  vuol  provare».  In  altra  eir-  5$  che  il  suo  zelo  1’  obbligava  di  fare  al  suo 
costanza  non  avendo  dato  che  sole  dieci  & popolo. 

piccole  monete,  quegli  che  le  Aveva  rice-  $ Vedendo  un  giorno  che  molli  uscivano 
vote  ruppe  iu  invettive  con  una  sfrenata  in-  $ dalla  chiesa  dopo  la  lettura  del  Vangelo, 
solenza.  Si  volle  castigarlo  come  si  meri-  Sj  ne  usci  esso  pure,  ed  andò  ad  assidersi  in 
lava,  ma  il  patriarca  riprese,  severaroen-  & mezzo  a loro,  la  qual  cosa  avendoli  stra- 
le i suoi  ufficiali,  e tutto  in  contrario  co-  » naroente  sorpresi:  f Figliuoli  miei,  disse 

mandò  die  si  aprisse  il  sacco  che  era  loro,  dove  sono  le  pecore  , debb*  esser 

pieno  di  quelle  monete,  affinchè  il  pove-  $>:  pure  il  pastore;  io  vo  alla  chiesa  per  voi, 
ro  ne  pigliasse  quanto  ne  voleva.  perchè  rispetto  a me  io  potrei  dir  la 

Liberale  infino  ad  essere  magnifico  e S messa  nell’episcopato  ».  Il  che  ci  fa  sa- 
dar  con  profusione , egli  viveva  della  sua  « pere  oltre  1 antichità  delle  messe  pri- 

persona  in  una  povertà  estrema.  A dar-  S vate,  che  molli  altri  fatti  hanno  già 

mire  egli  non  aveva  che  solo  un  basso  e ìgì  provalo , che  i vescovi  avavano  fin  dal- 
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Iora  degli  oratorii  o cappello  domestiche. 

Sa n Giovanni  il  Limusiuicro  amava  i so* 
li  tari  di  tenero  amore,  erodeva  poi  moltis- 
simo della  loro  compagnia.  Egli  non  aveva 
però  in  loro  una  cieca  confidenza;  per  lo 
contrario  stava  avvertito  , affinchè  sotto 
la  regolarità  e l’austerità  de’coslumi  non 
si  nascondesse  t'attaccamento  al  proprio 
senso,  c non  si  sposassero  massime  con- 
trarie alla  semplicità  della  fede.  Nessuno 
di  loro  entrò  con  lui  in  tanta  dimestichezza  £ 
quanto  Giovanni  Mosco  ed  il  dotto  Sofro- 
nio,  illustri  ambedue  po’  lor  trionfi  sugli 
eretici  sevcriaui,  alla  cui  seduzione  essi 
ebbero  la  gloria  di  campare  numerosi 
monasteri  e popoli  interi.  A malgrado  di 
tutta  la  sua  condiscendenza  il  santo  pa- 
triarca era  tanto  fermo  in  tale  cosa,  che 
raccomandava  a tulle  lo  sue  pecorelle  di 
non  comunicar  mai  con  sì  fatti  settari , 
quand'anche  dovessero  privarsi  per  tutta 
la  vita  della  comunione  cristiana,  vale  a 
dire  dell'esercizio  pubblico  della  religione. 


• La  è,  diceva  egli , come  di  un  marito 

ria 

non  pertanto  conceduto 


da  lungo  lem; 

al 

di 


lontano  da  sua  moglie, 


sarne  un’  altra  i. 

iovanni  Mosco,  di  cui  san  Giovanni  il 
Limosiniero  faceva  una  stima  grande  per 
la  sua  scienza  e pel  suo  zelo  contra  gli 
avanzi  dell’  eresia  eulichiana,  aveva  ab- 
bracciatola professione  monastica  nel  ce- 
lebre monastero  di  San  Teodosio  in  Pa- 
lestina (1).  Sofronio,  natio  di  Damasco, 
che  prese  pur  esso  il  partito  della  solitu- 
dine, era  legato  in  amicizia  con  Mosco 
anche  prima  di  rinunziare  al  secolo  (2). 
Le  correrie  de’  Barbari  che  desolavano 
l’ Oriente,  li  costrinsero  a mutare  spesso 
di  dimora,  o percorsero  l’ uno  dopo  l’al- 
tro gli  eremi  più  nominati  della  Siria, 
dell’  Arabia  e dell’Egitto.  Una  irruzione 
de'  Barbari  in  quest’  ultima  provincia  di- 
sperse tutti  i solitari,  quelli  perfino  co- 
tanto nominati  di  Scele;  ma  Sofronio  e 
Mosco  ne  trovarono  tuttavia  alcuni,  che 
li  rapirono  di  ammirazione  raccontando 
le  grandi  virtù  clic  si  aveva  costume  di 
praticarvi. lldistaccamcuto  iu  particolare 

(t)  Prolog,  in  Prat.  spir. 

(2)  Boll,  ad  U ina». 


e la  povertà  evangelica  vi  erano  a tale 
punto,  che  uno  oc’fraiclli  malati  aven- 
do avuto  mestieri  di  un  rimedio,  pel  qua- 
le occorreva  dell’  aceto,  pur  non  fu  pos- 
sibile di  trovarne  nei  quattro  eremi,  i 
quali  montavano  a Ircmilacinquocenlo  so- 
litari. Non  meno  edificati  di  là,  eglino  si 
rimasero  nel  paese  di  Antinoo  in  Tebaide 
nelle  vicinanze  di  Alessandria.  A dir  bre- 
ve, la  vita  cenobitica  ed  eremitica  si  man- 
teneva nel  fervore  che  1'  auimava  duo 
secoli  innanzi. 

Dall’Egitto  Giovanni  Mosco  andò  nel- 
l’ isola  di  Cipro,  indi  in  quella  di  Samo. 
Egli  andò  poscia  infino  a Iloma  accom- 
pagnato da  dodici  discepoli,  il  principato 
de’  quali  era  Sofronio.  E fu  colà  che  dai 
miracoli  e dai  grandi  esempi  di  virtù  che 
aveva  raccolti  ne’  suoi  viaggi,  compose 
l' opera  che  intitolò  il  Prato  spirituale , 
come  tutto  seminato  di  fiori  naturali  e 
diversificati  all’  infinito.  Lo  stile  di  fatto 
ne  è semplice,  svariato  e facile.  L’autore 
riferisce  con  candoro  i fatti , come  gli 
aveva  uditi  e lascia  al  lettore  l’ esercizio 
ed  il  piacere  della  riflessione.  Siccome 
tutto  vi  respira  una  tenera  pietà  , se  ne 
sono  fatte  in  questi  ultimi  tempi  delie  ver- 
sioni e de’  compendi,  i quali  sopprimono 
con  ragione  una  copia  di  piccoli  tratti, 
che  troppo  si  dilungano  dai  nostri  costi'.- 
mi;  ma  si  voleva  sopprimerne  alcuni  al- 
tri per  molivi  molto  più  importanti , o 
presentarli  almeno  come  sono  nell’  ori-  ’ 
ginale  c non  mescolarvi  delle  giunte 
e delle  riflessioni,  le  quali  riescono  tal- 
volta tanto  contrarie  alla  semplicità  del- 
1’  autore,  quanto  al  suo  costante  rispetto 
per  la  dottrina  e la  disciplina  uniforma 
della  Chiesa. 

Giovanni  Mosco  racconta  che  presso  A- 
pameain  Siria  alcuni  fanciulli  in  guardar 
le  gregge  si  trastullavano  in  rappresen- 
tare i sacri  misteri.  Uno  di  loro,  il  quale 
sapeva  le  parole  dell’oblazione  fece  gli 
§ uffici  di  sacerdotced altri  due  fecero  quel- 
li li  di  diacono.  Al  clic  il  traduttore  nggiu- 
gne  di  suo  capo,  che  questi  fanciulli  sa- 
ffi pevano  tali  parole,  perche  i sacerdoti  in 
^ alcuni  luoghi  pronunziavano  ad  alta  voco 
te  parole  della  consacrazione.  A qual  lìuo 
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una  si  fatta  alterazione  del  lesto,  come  pn-  % lesimo  i Greci  facevano  fio  da  quei  lem- 
re  il  resto  della  storia  , che  è riferita  in  pi,  come  praticano  pure  oggidì,  inolio 
modo  da  far  capire  ai  più  semplici,  che  la  unzioni  in  forma  di  croce  , prima  c dopo 
sola  pronuuzia  delle  parole  sacre  può  l’essenza  del  sacramento,  non  solo  sulla 
avere  il  suo  eifetto  anche  senza  essere  « fronte,  ma  agli  orecchi,  sulle  spalle  , al 
sacerdote  ? Avendo  questi  fanciulli,  con-  fe  petto,  a' piedi  ed  alle  mani.  Intorno  a ciò 
tinua  egli,  messo  il  paue  sopra  una  pie-  $ egli  parla  di  un  santo  monaco  della  l’a- 
tra che  serviva  loro  di  altare,  ed  il  vino  in  <6  testina,  il  quale  csscudo  sacerdote  ed  in- 
un  vaso,  che  teneva  ad  essi  luogo  di  ca-  » caricalo  di  battezzare  non  poteva  risol- 
lice,  osservarono  tutte  le  cerimonie  della  $ versi  a far  tali  unzioni  sopra  le  donne. 
Chiesa;  ma  prima  che  spezzassero  il  pane  & Giovanni  Mosco  , poco  dopo  di  aver 
cadde  dal  cielo  un  fuoco,  che  consumò  S composto  it  Prato  spirituale  mori  a Roma 
1’  altare  coll’  obblazione.  Se  si  doveva  le-  M nella  riputazione  di  santo,  cd  è come  tale 
vare  qualche  storia  dal  Prato  spirituale,  g riconosciuto.  Egli  aveva  diretto  il  suo  li- 
crono  certo  que’  fatti  minuti  , di  cui  la  bro  a Sofronio  , il  più  caro  cd  il  più  sc- 
puerilità  è il  menomo  iuconveuientc  ; « gnalato  de'  suoi  discepoli , al  quale  io 
inoltre  vi  si  trovano  molte  prove  couclu-  ||  lasciò  morendo;  la  qual  cosa  fu  cagiono 
denti  della  fede  e della  disciplina.  Quello  & che  molti  antichi  citassero  quest’  opera 
che  racconta  Giovanni  Mosco  come  ac-  'M  sotto  il  nome  di  san  Sofrouio  , il  qualo 
caduto  presso  Egina  in  Ciiicia  prova  ma-  2 ebbe  verisiinihncnle  molta  mano  nella 
nifeslameato  la  sua  credenza  intorno  la  (<t  sua  composizione, 
presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nel  sacra-  ’£>  Fin  dal  tre  dicembre  del  6 1 8 era  morto 
mento  de’  nostri  altari.  Egli  dice  che  in  » il  santo  papa  Deus- Dedii  y che  fu  il  pri- 
tal  luogo  un  fedele  ortodosso  avendo  pre-  mo  di  cui  si  abbiano  delle  Bolle  sigillate 
gaio  un  severiano  a mandargli  1'  eucari-  2 in  piombo.  La  cattedra  pontificale  vacò 
stia  della  sua  comunione  , 1*  eretico  fu  M per  oltre  un  anno , e si  crede  che  il  suo 
tutto  gioioso  nella  fiducia  di  averlo  gua-  ® successore  immediato,  Bonifacio  V,  fosse 
daguato  alla  sua  parte.  Il  cattolico  pose  >1  ordinato  il  tre  dicembre  dell’  anno  618. 
quest'ostia  in  una  caldaia  bollente,  dove  85  Intorno  a questo  tempo  morì  pure  san 
essasi  fuse  sul  momento;  vi  mise  poscia  '2  Giovanni  il  Limosinicro  come  aveva  vis- 
titi’ ostia  della  sua  comunione,  la  quale  $ sulo  , nell’  esercizio  della  carità  e nello 
rimanendo  intera  raffreddò  l’acqua  senza  gS  spogliamente  personale  di  ogni  cosa, 
nò  pure  immollarsi.  Esso  aggiugne  al- $ Temendo  de’ Persiani,  egli  si  trovò  co- 
tresì  che  un  tale  chiamato  Isidoro  della  85  stretto  ad  abbandonare  per  qualche  tcin- 
sctta  medesima  de’ severiani  , montato  ||  po  Alessandria.  L’amico  suo  , patrizio 
sulle  furie  perchè  sua  moglie  aveva  ricc-  às  Ni  cela,  conosciuto  già  per  la  sua  pietà, 
vuto  il  pane  di  vita  de’ cattolici,  la  prese  M lo  aveva  stimolalo  per  motivi  di  zelo  ad 
pei  collo  o la  sforzò  a vomitar  la  santa  ^ andare  a Costantinopoli.  11  santo  vcsco- 
ostia,  che  egli  gittò  nel  fango,  ma  che  i»  vo,  giunto  a Rodi,  ebbe  rivelazione  della 
un  baleno  si  portò  via.  Due  giorni  ap-  sua  vicina  morte  , c disse  al  patrizio  : 
presso  un  Etiope  gli  apparve  vestito  di  2 * Voi  mi  conducete  verso  l’ imperatore 
grami  cenci,  e gli  disse  : t Io  sono  il  sa-  fy  della  terra,  ma  l’ impcrator  del  ciclo  mi 
crilego  che  percosse  il  Figliuolo  di  Dio  gg  chiama  a se  ».  Narratagli  l’avuta  visiono 
sulla  guancia , e tu  hai  incorsa  la  con-  $ ci  lo  abbandonò  , si  ritornò  a Cipro  , c 
danna  medesima  di  me  ».  Isidoro  si  con-  si  ritrasse  nella  città  di  Amatunta,  sua  ter- 
vcrti  e fece  Ogni  possibile  di  espiare  il  Sa  ra  natale,  dove  fece  immediatamente  il 
suo  delitto  con  gli  esercizi  della  vita  mo-  $ suo  testamento,  concepito  in  questi  ler- 
naslica,  che  professò  santamente  il  rima-  mini  (l):<  Io  vi  rendo  grazie,  o mio  Dio, 
nenie  di  sua  vita.  84  che  mi  abbiale  rcuduto  povero  secondo  la 

Rispetto  alla  disciplina  Mosco  ne  fa  $ 
sapere  che  nell’  amministrazione  del  bai-  # (tj  itoli . t.  2,  p.  323. 
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mia  preghiera,  e ebenon  mi  rimanga  che  * dato  di  sé  il  re  Edoino  , Sortirono  il  loro 
il  terzo  di  un  soldo,  quantunque  alla  mia  £ effetto.  Sulle  prime  questo  principe  di- 
ordinazione abbia  trovato  le  migliaia  di  » mostrò  poco  ardore  per  la  grazia  della 
lire  di  oro  nella  casa  episcopale,  lascian-  jjg  salute  ; nondimeno  lasciò  battezzare , in- 
do stare  le  somme  sopra  ogni  numero  , £ siem  con  diversi  personaggi  cospicui,  la 
che  io  ho  ricevuto  dai  vostri  servi  ; ed  è principessa  Enileda  , che  aveva  avuto 
per  ciò  che  comando  che  il  poco  che  mi  SS  dalla  regina  Edelburga  , e che  fu  la  pri- 
resta  sia  immantinente  distribuito  nella  ma  cristiana  delta  nazione  de’Nortumbri. 
guisa  medesima,  j Egli  mori  poco  appres-  Ma  avendo  corso  gran  rischio  di  essere 
so  e fu  sepolto  fra  i coroidi  due  vescovi,  £ assassinato  da  uno  scellerato  mandato 
i quali  si  ritirarono  dall  una  parte  e dal-  » dal  re  de’  Sassoni  occidentali , il  quale 
r altra  alla  veduta  degli  astanti.  Cosi  ;*:>  ucciso  due  de’  suoi,  c feri  lui  medesimo, 
raccontano  la  cosa  gli  storici  della  sua  & egli  si  dispose  a far  pentire  questo  perfi- 
vita,  suoi  contemporanei , vescovi  e dot-  & do  principe  di  si  nera  trama,  promise  di 
tori  celebri , i quali  ascrivono  a lui  mol-  ® rinunziare  agl’  idoli  per  adorare  Gesù 
ti  altri  miracoli.  Egli  tenne  per  dieci  an-  $ Cristo  , se  gli  dava  vittoria  , e fin  d’  allo- 
ni  la  sede  di  Alcssaudria,  dove  ebbe  a ^ ra  si  astenne  da  ogni  superstizione, 
successore  Giorgio  , patriarca  cattolico  , 2 Avendo  guadagnata  la  battaglia  e mes- 
autorc  di  una  vita  di  san  Giovanni  Gri-  $ si  a morte  tutti  coloro  che  avevano  eon- 
sostomo  ; ma  dopo  quel  lompo  non  si  sa  $ giurato  contro  la  sua  vita,  egli  prese  ancor 
più  nulla  della  storia  di  questa  chiesa.  « del  tempo  per  farsi  ammaestrare  dal  vesco- 
Papa  Bonifacio  V scrisse  ad  Edoino  , ^ vo  Paoliuo,  che  dal  regno  di  Reni  aveva 
re  di  Nortumbria  , allora  il  più  polente  5 seguito  la  principessa  Edelburga  inquel- 
de’  sette  re  che  s’avevano  divisa  l’ In-  & lo  di  Nortumbria,  e diventò  poscia  il 
ghillcrra  , alfine  di  esortarlo  a re u-  S primo  arcivescovo  di  Yòrch  (1).  Convinto 
dorsi  cristiano.  Questo  principe  aveva  & alla  perfine  della  verità  del  cristianesimo, 
sposata  Edelburga  , sorella  di  Ebaldo  o|e  tocco  dalle  riflessioni , che  gli  fece  fa- 
Eleobaldo  re  di  Reni , e già  cristiana  , ® re  Paolino  rivelandogli  una  lunga  serie 
come  la  maggior  parte  de'principi  vicini.  •.?}  di  pericoli  e di  vantaggi , ne*  quali  il  vo- 
Ei  le  aveva  promesso  che  avrebbe  con-  £5  lere  della  Provvidenza  si  faceva  menife- 
cedutoa  lei  ed  a tutto  il  suo  seguito  il  pie-  & sto  nella  più  sensibile  guisa  in  favore  di 
no  esercizio  della  sua  religione  , e che  questo  principe  , Edoino  si  gettò  religio- 
1*  avrebbe  abbracciata  egli  stesso  , se  do-  & samente  a piè  del  vescovo,  e non  diman- 
po  di  averla  esaminata  con  maturo  con-  dò  altro  che  il  tempo  conveniente  per 
siglio  l’ avesse  trovata  la  più  sanla  e la  ® disporre  i principali  della  nazione  a farsi 
più  degna  dell’  Ente  supremo.  Il  papa  M battezzare  insieme  con  lui. 
scrisse  pure  alla  regina  pel  medesimo  og-  & Coilì  , il  quale  faceva  temere  di  sè  più 
getto  , ed  alle  lettere  aggiunse  dc’presenti  S che  tutti  gli  altri , essendo  il  primo  dei 
come  da  parte  di  san  Pietro  , che  egli  ì®  pontefici  idolatri , fu  quegli  che  secondò 
chiamava  il  protettore  degl'inglesi.  Erau  & più  efficacemente  i buoni  disegni  del  re. 
questi  una  lunichetta  ornata  di  oro  ed  uu  % Era  egli  un  uomo  quanto  si  può  dir  rel- 
inanto  pel  re  , per  la  regina  uno  spec-  lo , e non  era  stato  guasto  dallo  spirito 
chio  di  argento  ed  un  pettine  di  avorio  ^ di  preoccupazione  ; egli  stesso  sentiva 
guarnito  di  oro  ; ma  Bonifacio  non  ebbe  tanto  più  il  debole  della  sua  religione  , 
la  consolazione  di  conoscere  gli  effetti  | quanto  più  1’  aveva  praticata  di  buona  fe- 
de! suo  zelo,  essendo  morto  in  quel  mede-  '<>>  de  , non  avendovi  scoperto  mai  nessuno 
shnoanno 62 j il  ventidue  ottobre. Onorio,  de’  vautaggi  , da  cui  era  stato  lusingato 
figlio  del  consolo  Petronio,  fu  elevato  citi-  da’  suoi  primi  istitutori.  E non  prima  l'eb- 
que  giorni  dopo  alia  cattedra  di  sau  Pie-  o>  be  raffrontata  colla  santa  e soda  dottrina 
Irò  , dove  sedette  quasi  tredici  anni.  jB 
In  quel  tempo  le  speranze  ebe  aveva 


(1)  Bed.  Il  Uist.  e.  9. 
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che  gli  era  annunziata  , la  grazia  termi- 
nando di  dissipare  le  snc  superstizioni,  e- 
gti  andò  di  pieno  giorno  alla  vista  di  tutto 
il  popolo  ad  abbattere  i simulacri  , che 
aveva  sdegno  di  avere  incensati  per  si 
lungo  tempo.  La  corte  cd  il  popolo  furo- 
no tocchi  ad  un  modo  da  sì  fatto  esempio. 
La  gente  correva  in  calca  ai  fiumi,  prima 
che  si  fossero  potuti  costruire  i battisteri, 
per  l’ immersione  che  era  ancora  in  uso, 
Nella  sola  terra  di  Adregino  , dove  Pao- 
lino aveva  seguito  la  corte  , questo  ve- 
scovo passò  trenta  giorni  a catechizzare 
ed  a batezzare  senza  intermetter  mai  dal 
mattino  allo  sera.  Le  persone  più  ragguar- 
devoli per  nobiltà  e potere  testificarono 
del  paro  che  il  popolo  la  loro  sollecitu- 
dine di  essere  battezzati,  e Ira  gli  altri  i 
figliuoli  del  re,  cioè  quattro  maschi,  una 
figlia  ed  un  nipote. 

Saputi  cosi  felici  successi  da  papa  0- 
norio  poco  dopoché  egli  era  succeduloa 
Bonifacio  V,il  ventisette  ottobre  625, scris- 
se immantinente  ad  Edoino  per  attestargli 
la  sua  contentezza  ed  esortarlo  alla  perse- 
veranza. Egli  mandò  al  tempo  istesso  il 
pallio  ai  metropolitani  di  Yorch  odi  Can- 
torburi  , con  facoltà  all'  uuo  ed  all'  altro 
d’  istituire  ciascuno  il  suo  successore 
senza  essere  obbligato  di  ritornare  in  Ro- 
ma a motivo  della  distanza  de’  luoghi. 
Giusto,  successore  immediato  di  Mellito, 
era  morto,  ed  Onora  lo, eletto  in  suo  luogo, 
andò  a trovare  san  Paolino  di  Yorch,  il 
quale  lo  consacrò  quinto  vescovo  di  Can- 
torburi  da  sant' Agostino  in  poi. 

Il  re  Edoino  non  favoreggiò  soltanto 
il  ministero  di  questi  prelati  , ma  indusse 
altresì  Erpvaldo  re  di  Estangola  o degli 
Inglesi  orientali  a tornar  col  suo  popolo 
alla  purezza  della  fede  de'  suoi  padri , 
che  avevano  da  qualche  tempo  sfigurata 
con  un  mostruoso  miscuglio  d’  idolatre 
superstizioni.  Erpvaldo  fu  ucciso  poco 
dopo  la  sua  conversione  ; ma  suo  fratel- 
lo Sigeberto,  il  quale  si  era  fatto  cristia- 
no nella  Gallia  , entrò  in  possessione  del 
regno  in  capo  a due  anni , e non  ebbe 
cosa  più  premurosa  che  di  convertire  in- 
teramente il  suo  popolo.  Egli  fu  secon- 
dato in  modo  maraviglioso  dal  vescovo 
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Felice  , nato  cd  ordinato  nella  Gallia , il 
quale  fermò  la  sua  sede  episcopale  a Du- 
moc  , e rendette  tutta  la  provincia  soda- 
mente cristiana.  11  santo  arcivescovo  di 
Yorch  dal  canto  suo  non  si  teneva  pago 
de’  suoi  primi  successi , passò  l’ I niDro  , 
evangelizzò  tutta  la  riva  meridionale  infimo 
al  mare  , e fece  fabbricare  una  chiesa  a 
Lincoln  dopo  di  averne  convertilo  il  go- 
vernatore. Ogni  cosa  sortiva  felice  agli  o- 
perai  evangelici  nella  profonda  pace  che 
godevano  tutte  quelle  contrade. 

Favoreggiati  dal  nome  e dall'  autorità 
del  re  Edoino,  la  pace  ed  il  buon  ordine 
eran  tali  che  passarono  in  proverbio.  Si 
diceva  comunemente  che  una  donna  po- 
teva in  tutta  sicurezza  traversar  l'ingbil- 
terra  da  un  mare  all'  altro  senz'  altra 
compagnia  che  quella  di  un  bambolotto 
lattante  (1).  Alle  fontane  che  si  scontra- 
vano sulle  grandi  strade  il  re  aveva  fatto 
attaccare  delle  coppe  di  rame , che  nes- 
suno era  oso  di  portar  via  ; ma  questo 
degno  monarca  non  visse cbesoli  quaran- 
tasette  anni  : il  tredici  ottobre  dei  633  , 
il  deeimosctlimo  del  suo  regno , egli  fu 
urciso  combattendo  contra  di  Cadavallo, 
re  di  Galles,  che  si  era  ribellato  cd  ave- 
va tirato  dalla  sua  Penda  , principe  in- 
glese della  nazione  de'Merciani.  Penda, 
come  tutto  il  suo  popolo  , era  pagano,  e 
Cadavallo  , quantunque  cristiano  , non 
seguiva  che  la  propria  naturale  ferocia. 
Egli  portava  lant'odio  contra  tutte  le  na- 
zioni inglesi,  che  si  proponeva  di  stermi- 
narle dalla  Gran  Bretagna  , non  avendo 
risguardo  al  cristianesimo  che  esse  ave- 
vano abbracciato.  La  sua  vittoria  fu  la 
rovina  della  nascente  chiesa  di  Nortura- 
bria.  Il  santo  vescovo  Paolino,  ridotto  a 
fuggire  con  la  regina  Edelburga  , vedo- 
va di  Edoino,  si  riparò  nel  paese  di  Reni. 
Un  diacono  dinominato  Giacomo  si  ri- 
masea  Yorch  per  prender  cura  degli  avan- 
zi di  questa  Chiesa,  cheegli  campò  da  una 
intera  rovina  in  quello  spaventevole  di- 
sastro. E quando  i tempi  si  trasmutarono 
in  migliori , egli  vi  stabili  la  pompa  mae- 
stosa dei  rili  e del  canto  romano. 


(i)  Bed.  11.  Itisi,  c.  13. 
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Dopo  la  morte  di  Editino  il  regno  di  & mandalo.  I Padri  tennero  consiglio  in- 
Nortuiubria  fu  da  principio  diviso  fra  £ tomo  a ciò  , e secondo  ([nello  che  riferì 
due  principi , entrambi  i quali  furono  $ il  missionario:  t Fratello  mio,  gli  disso 
pur  rolli  ed  uccisi  da  Cadavnllo.  Es-  * uno  di  loro  chiamalo  Aidano  , ci  mi 
si  erano  ricaduti  nell' idolatria  dopo  aver  2*  pare  clic  abbiate  fin  dalle  prime  usalo  un 
ricovu lo  il  battesimo.  Osvaldo, degno  ni-®  soverchio  di  rigore  verso  un  popolo  cosi 
polo  di  Edoino  e fratello  molto  diverso  debole,  in  vece  di  cominciare  secondo 
dell'  uno  di  questi  principi  a cui  succo-  p;  I'  avviso  dell'  apostolo  col  dar  loro  il  latto 
delle  , cercò  primieramente  nella  sua  1$  di  una  istruzione  dolce  iniìno  a che  essi 
pietà'  il  modo  di  difendere  il  trono  al  fossero  in  istato  di  profittare  di  un  nutri- 
qualc  era  sollevalo.  Egli  non  aveva  che  to'  mento  più  sodo  >.  Tutti  gli  astanti  rivol- 
tino breve  mano  di  genti  da  conlrappor-  £ sero  immantinente  gli  occhi  sopra  il  me- 
re alle  schiere  innumerevoli  di  Cadaval-  p desiino  Aidano  per  adempiere  a sì  fatta 
lo(f).  Egli  piantò  una  croce  in  capo  al  suo  missione  , alla  quale  di  latto  egli  coiivc- 
campo  , e fece  che  tutti  gridassero:  e Pro-  p-  niva  ammirabilmente  pel  suo  spirilo  di 
steriliamoci  innanzi  al  Dio  onnipotente,  ® dolcezza  C di  sapienza  , il  quale  forma  il 
che  conosce  la  giustizia  della  nostra  cau-  condimento  di  tutte  le  virtù.  Lo  si  fece 
sa  , e supplichiamolo  a difenderci  con-  p ordinar  vescovo,  ed  il  re  Osvaldo  gli  die- 
ira il  nostro  superbo  nemico  •».  Dopo  •'<?  de  a sede  episcopale  la  penisola  di  Lin- 
faila  questa  breve  preghiera  si  levano  lui-  disfar  in  Iscozia  , onde  il  flusso  del  mare 
ti  e col  capo  inchinato  per  non  guardare  il  jg  faceva  un'  isola  due  volte  il  dì , e che  in 
gran  pericolo  che  correvano,  si  affrontano  seguilo  fu  chiamata  l'Isola  Santa, 
con  l'esercito  del  crudele  Bretone  , e fu-  jjj  Aidano  evangelizzò  con  infaticabile 
gatolo,  il  vedono  precipitare  a terra  in-  '/>.  ardore  , e non  provava  difficoltà  contra 
fra  i morti.  11  campo  di  battaglia  fu  di  ^ quale  non  trovasse  rimedio.  Egli  sa- 
poi  di  nominato  il  campo  celeste  , e si  plVil  poco  di  lingua  inglese,  madre  clic 
raccontano  molti  miracoli  che  vi  si  ope-  $?.  aveva  imparalo  quella  degl’  Iberni , nel 
rarono.  11  re  Osvaldo  non  dimenticò  & lungo  soggiorno  clic  fu  costretto  di  me- 
punto  un  si  maraviglioso  benefìzi»  , c ® nar  fra  loro  quando  si  riparò  colà,  si  fa- 
ll eli' ardore  della  sua  pia  gratitudine  egli  f*  eeva  un  piacere  di  giovarlo  d'interprete 
si  propose  la  grande  impresa  di  far  cri-  p insicm  con  molli  de'  suoi  cortigiani  ed 
sliana  tutta  la  sua  nazione.  $ uffìriali  ; la  qual  cosa  dava  al  popolo  un 

Il  celebre  monistcro  di  Ili,  posto  nell'i-  ^ bellissimo  spettacolo  e metteva  in  credilo 
sola  di  tal  nome  in  Irlanda,  c fondalo  fin  S»'-  il  ministero  evangelico  in  maravigliosa 
dal  secolo  precedente  da  san  Colombano  ® maniera.  Ogni  di  giugnevano  dall'  lilan- 
l Antico  , si  godeva  sempre  la  medesima  p da  de’  nuovi  operai  per  predicare  nelle 
riputazione  di  pietà,  di  scienza  c di  zelo,  jw  province  di  Osvaldo  , dove  erano  amo- 
Os  valilo  essendovi  stato  istrutto  e battezza-  ® rcvolmcnte  accolti.  Il  re  faceva  costruirò 
to,  conosceva  da  sé  medesimo  tutto  il  p(  di  lle  chiese,  assegnava  ad  esso  delle  tor- 
mento di  que’  fervorosi  cenobili  , chia-  ® re  per  fondar  dei  monasteri  , poiché  co- 
niati comunemente  gli  antichi  o venera-  £ desti  missionari  ibernesi  professavano  per 
bili  d’ Irlanda.  Egli  dimandò  loro  un  ve-  $ la  maggior  parte  , come  Aidano,  la  vita 
scovo  per  ammaestrar  gl"  Inglesi  della  monastica,  e ricevevano  dei  giovani  in. 
sua  signoria.  A bella  prima  gli  fu  man-  glesi,  ai  qnali  insegnavano  ad  un’ora  c le 
dato  un  uomo  , il  cui  umore  era  duro  4 lettere  c la  regolare  disciplina, 
quanto  la  sua  maniera  di-  vivere.  Esso  non  ^ Il  santo  vescovo  insegnava  eziandio 
profittò  nulla  nella  sita  missione  , e li-  ;<$  mollo  più  co’  suoi  esempi  che  cosimi  di- 
tornò  al  monastero  lamentandolo  spirilo  ® scorsi  , ina  nessuna  cosa  dava  maggior 
insocievole  de’ Barbari,  a cui  era  stalo  S peso  alle  suo  lezioni  quanto  l’ assoluto 

■o'  suo  distaccamento  dalle  cose  di  questo 
(I)  Bcd.  III.  Ilist.  r.  2.  W mondo.  IVon  prima  i principi  od  i grandi 
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gli  facevano  un  (tuniche  dono  , ei  lo  di-  ! 
stribiiiva  tosto  a*  primi  poveri  , in  cui 
si  abbatteva.  Egli  viaggiava  ordinaria- 
mente a piedi , ben  anco  ne’ viaggi  più 
penosi,  alloggiando  presso  religiosi  fede- 
li, che  gli  otfrivano  l’ospitalità,  senza  di- 


stringendo ad  aspettarle  coloro  che  n’era- 
no  P oggetto,  comandò  di  portar  loro  un 
piatto  di  argento,  che  gli  era  stato  posto 
dinanzi , e di  metterlo  in  brani , perchè 
ne  fosse  fatto  fra  loro  Io  scompartimen- 
to (I).  Il  suozeloed  i suoi  benefizi  si  slen- 


perocchè  non  era  cosa  che  raccomandas-  : 
se  con  maggior  istanza  sia  ai  cherici  od 
ai  laici,  quanto  quella  d'impiegare  ogni 
dì  qualche  tempo  a leggere  dei  buoni  ti-  : 
bri.  Egli  riceveva  spesso  delle  persone 


stinzione  di  ricchi  nè  di  poveri.  Se  gra-  5}  devano  molto  lungi  fuor  de’ suoi  stati, 
diva  la  mensa  del  re  (la  qual  cosa  avve-  Egli  fu  testimonio  del  battesimo  di  Cingi- 

niva  più  raro  assai  di  quello  che  quel  pio  silo  re  di  Westsei  ode’  Sassoni  occiden- 

monnrea  desiderava)  egli  si  faceva  ac-  <>5  tali,  il  levò  dal  sacro  fonte  e ne  sposò  la 
compagnare  da  uno  o più  cherici,  e do-  jw  figlia. 

po  gustato  alcun  che  di  cibo  si  alfrct-  San  Birino,  mandato  da  papa  Onorio, 
tnva  ad  uscir  di  là  per  attendere  insiem  V fu  quegli  che  procurò  si  fatta  conversione 
co'suoialla  lettura  od  alla  preghiera;  im-  insiem  con  quella  de’suoi  popoli,  edi  due 

y re  si  accordarono  in  dare  a lui  la  città 
$ di  Dorchestcr  per  istabilirvi  il  suo  vesco- 
vi vado;  dove  Medilulfo,  pio  e saggio  soli- 
-.«•?  lario,  vi  fondò  poco  appresso  il  famoso 
w _ _ js  monastero  di  Malmesbury.  Cosi  il  regno 

ragguardevoli,  guidato  a ciò  molto  meno  <4  di  Gesù  Cristo  si  andava  ogni  di  più  asso- 
dali' affabilità  che  gli  era  naturale  , che  dando  su  questi  popoli  barbari,  che  ave- 
non  dalle  speranze  de’  vantaggi  che  po-  vano  invasa  la  signoria  romana  , c fino 
levano  discendere  al  santo  ministero;  ma  *Sj  a’più  remoti  estremi  dell'Occidente, 
anche  in  questo  non  si  notava  in  lui  se  I suoi  progressi  furono  ancor  più  ra- 
non  una  carità  nobile  e senza  debolezza,  & pidi  nelle  regioni  del  mezzodi.  Recaredo 
senza  cautele  fuor  di  luogo  c senza  che  re  delle  Spagne  fin  dal  cadere  del  secc- 
ia sua  dolcezza  angelica  gli  vietasse  di  lo  antecedente  aveva  ricondotti  tutti  i suoi 
riprendere  con  vigore  quandobisognasse.  §§  sudditi  goti  alla  purezza  della  fede,  cha 
Scorto  da  si  buona  guida  il  re  Osval-  si  vide  il  frate!  suo  sanl’Ermenegildo  im- 
do  andò  molto  innanzi  nelle  virtù  più  de-  4 pronlar  con  tanto  coraggio  del  proprio 
licale  e le  meno  analoghe  alla  natura  ma-  $ sangue.  Due  anni  dopo  la  morto  di  que- 
terialc  di  que’  barbari  dominatori.  Seb-  sto  monarca,  avvenuta  a Toledo,  sua  me- 
bene  ei  si  vedesse  il  principe  più  possente  >ij  tropoli,  l’anno  G01  , accaddero  nel  go- 
della  Gran  Bretagna  , che  imperava  alle  verno  politico  delle  discordie  e dei  disor- 

Scaltro  nazioni  che  abitavano  quell’isola,  >4  dini,  di  cui  la  religione  no  dovette  patire. 

retoni,  Piti,  Scozzesi,  Inglesi  , tutti  i ?§  La  successione  di  Liuva,  suo  figliuolo  nn- 
quali  parlavano  una  lingua  diversa,  pure  $ turale,  per  quanto  si  crede,  cagionò  una 
egli  era  di  facile  abbordo  per  tutti  , di  $ ribellione  nell’impero  elettilo  de’Visigo- 
una  dolcezza,  di  una  dimestichezza,  di  u-  ;|s  ti.  Vilcrico,  uno  de* principali  della  na- 
na umiltà  c cortesia,  che  non  potevaaver  «i  zione,  imprigionò  il  giovane  monarca 


ricevuto  altramente  che  colla  pienezza 
dello  spirito  del  cristianesimo.  Essendo  un 
giorno  di  Pasqua  a tavola  col  vescovo  Ai- 1 
dano,  in  quella  che  essi  stendevano  le  li- 
mani  per  la  benedizione , l'  ufficiale  in- 
caricato  di  ricevere  i poveri  venne  a dir-  §5 
61' 


nnprigi 

lo  mozzò  della  mano  destra  e lo  fece  por- 
re a morte  ond'  essere  eletto  egli  in  sua 
vece. 

Allora  Gennaro  di  Malaga  ed  il  vesco- 
vo di  un’  altra  chiesa  di  Spagna,  chiama- 
to Stefano,  fecero  i loro  richiami  alla  Se- 
de apostolica  di  essere  stati  per  violenza 


esserne  giunta  una  gran  quantità  , e 
ohe  erano  assisi  per  le  contrade  inaspet-  deposti,  c scacciati  dalle  loro  sedi.  Il  pa- 
lo della  limosina;  Osvaldo,  che  nella  sua  pa  mandò  colà  un  legato  con  facoltà  di 

carità  credeva  che  fosse  un  far  comprare  & 

a troppo  caro  prezzo  le  sue  larghezze  co-  Sr  (1)  Bed.  III.  Bist.  e.  9. 
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giudicare  di  queste  due  cose.  tue  istruzio- 
ni del  legalo  intorno  a Gennaro  porta- 
vano che  questo  vescovo  sarebbe  rista- 
bilito nella  sua  sede,  se  non  fosse  con- 
vinto di  alcun  delitto,  e che  quegli  che 
gli  era  stalo  sostituito,  sarebbe  privo  di  o- 
gni  ministero  ecclesiastico  e dato  nelle 
mani  di  Gennaro,  perchè  lo  tenesse  egli 
stesso  prigione,  o lo  rnaudasse  al  sommo 
pontefice.  Il  capitolo  o modula  distru- 
zione va  Gno  a prevedere  il  caso,  in  cui 
il  primo  usurpatore  dellacottedra  di  Gen- 
naro fosse  morto  cd  avesse  avuto  un  suc- 
cessore. Questi  poteva  diventar  vescovo 
di  un'altra  chiesa, ma  doveva  essere  per 
sempre  escluso  da  quella  di  Malaga.  Ri- 
spetto ai  prelati  complici  di  tale  usurpa- 
zione, essi  erano  condannati  a fare  peni- 
tenza iu  un  monastero  con  privazione  per 
sei  mesi  della  comunione  del  corpo  e del 
saugue  di  Gesù  Cristo,  la  quale  non  era 
però  loro  negala  so  ammalavano  in  caso 
di  morte. 

Quello  clic  Roma  prescrive  intorno  al 
vescovo  Stefano  è più  notevole  ancora. 
Vi  si  trovano  le  seguenti  regole  di  pro- 
cessore (I).  La  prima  cosa  esaminare  se 
il  giudizio  è stato  fatto  secondo  le  formu- 
le ; se  i testimoni  sono  diversi  dagli  accu- 
satori ; se  hanno  deposlo  con  giuramen- 
to alla  presenza  dell'  accusato  ; se  questi 
ehbe  la  libertà  di  difendersi,  e se  il  pro- 
cesso venne  fatto  per  iscritto  : esaminar 
pure  le  persone  degli  accusatori  e de’le- 
slimoui,  la  loro  coadizione,  riputazione  e 
condotta  ; se  sono  genti  vagabonde  o ne- 
mici dell' accusato  ; se  hanno  parlalo  di 
certa  scienza,  o perdio  abbiano  inteso 
dir  la  cosa  da  altri  ; se  la  sentenza  fu  pro- 
nunziata alla  presenza  dello  parti  ; e se 
non  furetto  pronunziati  alcuni  capi  di  ac- 
cusa, esaminare  quali  sicno  o i più  leg- 
gieri o i più  gravi. 

Dopo  sette  anni  di  regno  essendo  mor- 
to anche  Vilerico  come  il  re  Liuva,  vàie 
a dire  assassinalo,  Gondemnro  , che  fu 
sospettato  di  tale  delitto,  si  fece  eleggere 
in  sua  vece.  Egli  non  tralasciò  per  que- 
sto di  mostrare  per  la  fede  cattolica  e 

(1)  S.  Oreg.  XI,  cp.  82. 


•pi  per  la  giustizia  uno  zelo  eguale  a quello 

* di  Recaredo  ; ma  uon  visse  che  soli  due 
o anni  sul  trono,  ed  ebbe  a successore  fin 

dal  febbraio  612  Sisebuto,  commendcvo- 
©!  le  per  ogni  maniera  di  belle  doti , pel 
p suo  amore  alla  religione  , per  la  sua  sin- 
f ' cera  pietà,  per  Tumore  cd  il  mantenimen- 
pi  lo  del  buon  ordine,  la  vigilanza,  il  valo- 

* re,  la  clemenza  e per  lo  studio  ben  anco 
© delle  lettere  e dell'  eloquenza,  nella  qua- 
p le  riuscì  eccellente.  A lui  non  è dato  al- 
0 irò  che  il  biasimo  di  essere  trascorso 
,o',  troppo  innanzi  nel  suo  zelo  contra  gli  Iv 
° brei,  in  pubblicando  una  legge , che  li 
© costringeva  a farsi  battezzare  sotto  pena 
& di  morte. 

$ L’  anno  clie  precedette  il  fine  del  suo 
regno,  nel  619,  si  tenne  a Siviglia  un 
’P  concilio , annoverato  qual  secondo  di 
Ì&,  questa  diocesi,  il  quale  è importantissi- 
mi ino  per  molti  ordinamenti  che  vi  si  fece- 
£ ro  in  occasione  di  alcuni  altari  partico- 
•Pi  lari  (2).  Avendo  Teodulfo  di  Malaga  iuos- 

* sa  querela,  come  durante  la  guerra  e Io 
discordie  tre  vescovi  vicini  nvevanousur- 

p pato  del  territorio  della  sua  diocesi  , fu 

* comandato  di  restituire  ad  ogni  chiesa 
©,'  ciò  che  esse  proverebbero  di  avere  pos- 
0 seduto  prima  della  guerra  , nou  avendo 
© risguardo  a prescrizione,  poiché  la  guer- 
P<  ra  aveva  impedito  di  richiamarsene.  Da 
£ questo  caso  in  fuori  si  dichiarò  che  la 
© prescrizione  di  treni’  anni  avrebbe  vign- 
° re  secondo  i decreti  de’  papi  e gli  editti 
ijg  de’ principi  fra  due  vescovi  diesi  con ten- 
P:  dessero  il  possesso  di  alcune  chiese  par- 
m ticolari.  Fu  statuito  pure  che  nessun  ve- 
© scovo  potrebbe  deporre  un  sacerdote  od 
Pi  un  diacono  se  non  in  un  concilio  ; che 
■2  il  sacerdote  in  presenza  del  vescovo  e 
o.  senza  suo  ordine  non  potrebbe  battezza- 
li re,  riconciliare  i penitenti , consacrare 
.©  l’eucaristia,  benedire  il  popolo,  e nè  me- 
P.  no  istruirlo  ; che  neppure  permettendolo 

il  medesimo  vescovo  egli  non  potrebbe 
© consacrare  nè  chiese,  nè  altari,  nè  ordi- 
P nar  sacerdoti  o diaconi,  consacrar  ver- 
o gini,  imporre  le  mani  ai  fedeli  battezzali, 
P o convertiti  dall’  eresia,  alfine  di  dar  lo- 

& 

* 

& (2)  Dom.  V Concil.  p.  1063. 
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ro  lo  Spirito  Santo, fare  il  santo  crisma  , A ni  per  allontanare  il  pericolo  della  dimc- 
od  tingerne  il  fronte  de’  battezzati,  ricon-  $ slicbezza  , a tal  che  non  era  consentilo  a 
ciliare  pubblica  mente  i penitenti  alla  me»-  ♦>  nessun  monaco  di  andare  al  vestibolo 
sa,  dare  lettere  formali  o testimonianze  ^ delle  religiose,  eccettualo  l’abate,  il  qua- 
ecclesiastiche.  Tutte  queste  funzioni  era-  m le  parlava  soltanto  alla  badessa  e breve- 
no  allora  riservate  ai  vescovi  , quantità-  $ mente  per  le  cose  necessarie,  ed  alla  pre- 
que  la  maggior  parie  di  quelle  che  non  £ senza  di  due  o tre  sorelle, 
si  attengon  punto  al  carattere,  possano^  Tra  i nuovi  monasteri  delia  I letica 
al  presente  essere  comunicate  ai  sacer-  ® nessuno  era  certamente  più  caro  ad  lsido- 
doti.  E proibito  ai  vescovi  1’  amministra-  ^ rodi  quello  di  Onori,  pel  quale  egli  scris- 
rc  i beni  della  Chiesa  se  non  hanno  ti  0 se  la  regola  , che  può  giovar  di  lume 
testimonio  del  loro  procedere  un  econo-  a molte  altre  regole  monastiche,  ed  in 
mo  , il  quale  , si  aggiunge  , secondo  il  «j  ispecialità  a quella  di  san  benedetto  (1  ). 
concilio  di  Calcedonia,  non  deve  essere  il  Sant’  Isidoro  vuole  che  la  clausura  del 
un  laico,  perchè  un  tale  ufficio  lo  rcn-  £ monastero  sia  esatta  , c che  le  (cric  ne 
deva  in  certo  qual  modo  vicario  del  ve-  $ sieno  lontano  , che  le  celle  dei  fratelli 
scovo  con  giurisdizione.  |g  sieno  d’accosto  alla  chiesa  , più  lontana 

A questo  concilio  si  trovarono  otto  ve-  % l'infcrmeria  , ed  il  giardino  nel  recinto, 
scovi  c tatti  della  provincia  di  Melica  , il  * Nel  ricevimento  de'  fratelli  non  si  avrà 
primo  dc’quali  era  sanl’Isidoro  arci  vosco-  alcun  risguardo  alla  condizione  , poiché 
vo  di  Siviglia.  Questi  era  succeduto  a suo  1 si  riceveranno  anche  gli  stessi  schiavi  , 
fratello  san  Leandro  morto  poco  prima  so  il  padrone  vi  consente,  e ben  anco  le 
del  re  Rccaredo,  al  quale  era  venuto  di  «?  persone  ammogliato  , purché  la  moglie 
tanta  utilità  per  l’estinzione  dell’ ariani-  ® dal  canto  suo  faccia  voto  di  continenza, 
sino  della  nazione  dei  Visigoti.  Ad  una  » Quelli  che  i loro  genitori  avran  dato  al 
pietà  insigne  Isidoro  accoppiava  una  gran  » monastero  , saranno  obbligati  per  seni- 
dottrina  ed  erudizione  con  quell’  amore  1 prc.  Si  proveranno  i novizi  per  tre  itesi 
delle  lettere  , che  lo  fece  riguardare  da  o?  nelle  stanze  degli  ospiti,  csi  obbligherai!- 
Braulione , vescovo  di  Saragozza  , come  ° no  per  iscritto  rinunziando  a tulli  i loro 
suscitalo  dal  Cielo  per  preservare  la  Spa-  o beili.  Ogni  anno  a Pentecoste  essi  rinn<>- 
gna  da  una  luterà  ignoranza.  Egli  favo-  «5  veranno  da  capo  la  loro  promessa  di  non 
riva  mollo  i monasteri,  que’pacilici  asili,  & voler  possedere  cosa  in  proprio.  Un  fra- 
che  in  quei  tempi  di  guerra  e di  genera-  a lello  non  sarà  scacciato  per  qualsisia  col- 
le guasto  cominciavano  a formare  la  par-  ® pa  o ricaduta  in  che  possa  incorrere  per 
tcnon  solamente  più  religiosa  della  Chic-  «i,  timore  di  esporre  la  sua  salute  a più  gran- 
sa,  ma  anche  la  più  illuminata  ed  incivili-  * di  pericoli  , ma  gli  sarà  falla  fare  peni- 
tenza nel  monastero.  E qui  è registrata 
una  lunga  nota  di  colpe,  le  quali  se  gra- 
vi, sono  rimesse  per  la  pena  alla  pruden- 
nuli  come  gli  antichi , non  essendo  per-  4 za  dell’abate  , e se  leggiere  sono  punite 
messo  ai  vescovi  di  sopprimerne  alcuno,  ^ conia  scomunica  di  tre  giorni,  come  not- 
ile di  spogliarli  de'loro  beni.  I monasteri  * la  regola  di  san  Benedetto  , vale  a dire 
delle  giovani  dovevano  essere  governati  o;  con  una  specie  di  prigiouia  fuor  della  so- 
da monaci , i quali  prenderebbero  cura  1 cielà  e da  ogni  altro  luogo  di  esercizio 
delle  terre,  degli  edilizi  e di  tutti  gli  affari  $ del.la  comunità. 

esterni  delle  religiose;  di  modo  che  non  E prescritto  a tutti  i frali  il  lavoro  ma- 
dovessero  esse  occuparsi  se  non  della  Duale  , come  la  cura  del  giardino  , e ili 
perfezione  delle  loro  anime , e de’loro  a ciò  che  risguarda  il  mangiare  , lasciata 
piccoli  lavori,  uno  de’ quali  era  la  fatlu-  ai  servi  quella  del  coltivare  le  terre  c 
ra  degli  abiti  de'loro  pii  provveditori;  ina  «.> 

si  usarono  di  tutte  le  possibili  precauzio-  $ (1)  Tom.  Il  Cuti  rc6.  p.  198. 


la.  qualunque  tosse  11  toro  numero  nella  0 
estensione  di  quella  metropoli,  il  conci-  a 
lio  statuì  che  i nuovi  sarebbero  mante-  0 
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del  fabbricare.  Il  lavoro  dove  occupare  co  della  sua  origino  , si  sari  credulo  di 
circa  sci  ore  al  giorno,  riserbandone  Ire  ® dovere  in  ogni  altra  parte  avvicinarsi  vie 
per  la  lettura.  L'abate,  il  quale  deve  ac-  $ maggiormente  alla  comune  osservanza 
coppiarc  all'età  matura  quella  pur  anco  É sopra  un  punto  tanto  essenziale  quanto 
della  virtù,  egli  per  primo  porrà  in  pra-  <>'  l’è  il  sagrifizio. 

tica  tutto  ciò  che  prescrive  agli  altri , e ;©|  Nel  trattato  degli  unici  ecclesiastici 
farà  lóro  de’scrmoni  tre  volte  la  settimana  sant'  Isidoro  espone  l’ordine  particolare 
dopo  l’ora  di  terza.  Egli  mangerà  sera-  © delle  orazioni  della  sua  liturgia;  egli  vi  ri- 
pre  in  comune  , e poveramente  come  À ferisce  pure  tutte  le  ore  e tutte  le  parli 
gli  altri,  vale  a dire  delle  erbe  e dei  le-  dell’uflizio  canonicale,  che  sono  le  stesso 
gumi,  e talvolta  nelle  feste  solenni  alcun  & che  quelle  d’oggidì,  di  cui  attribuisce  gli 
po’ di  carni  leggiere,  il  che  significa  del  inni  a sant’llario  ed  a sant'  Ambrogio.  In 
pollame.  Si  beverà  alcun  che  di  vino  , '■<>■  generale  vi  si  trovano  molti  punti  notevo- 
ma  sarà  in  facoltà  di  ciascuno  l'aslcner-  A li  rispetto  all'antichità  della  disciplina, 
sene,  c così  pure  della  carne.  Si  pranze-  ^ ( In  tutta  la  Chiesa , dice  egli , si  riceve 
rà  fra  la  Pentecoste  e l’autunno;  negli  al-  $ l’eucaristia  a digiuno,  ed  il  vino  vi  deve 
tri  giorni  saranno  contenti  della  sola  % essere  mescolato  con  l’acqua  : in  tutta  la 
cena.  La  quaresima  digiuneranno  in  pa-  Sj  Chiesa  del  paro  si  offerisce  il  sacrifizio 
ne  ed  acqua  , non  porteranno  alcuna  A pei  morti  (1)  ; la  qual  cosa  toglie  ogni 
biancheria  , causando  non  pertanto  la  & dubbio  , che  non  sia  una  tradizione  a po- 
sporcela, come  pure  la  studiata  pulizia.  & stolica.  Quelli  che  sono  morti  alla  grazia 
Tutti  dormiranno  nella  medesima  camera,  ’*■  pel  peccato  devono  fare  penitenza  prima 
se  è possibile  , o dieci  per  lo  meno  nella  t,  di  accostarsi  al  sacramento  degli  altari, 
stessa  camera,  la  quale  sarà  sempre  illu-  e gli  altri  non  allontanarsene  per  mollo 
minata  la  notte.  Si  vuol  notare  eziandio  tempo  ; i maritati  osserveranno  la  conti- 
nella  regola  di  sant'  Isidoro  , che  si  deve  nenza  per  alcuni  giorni  prima  della  co- 
oflarire  il  sacrificio  pei  peccati  dei  morti  A munionc.  I fedeli  soggetti  alla  penitenza 
prima  di  seppellirli , od  ogni  anno  , il  pubblica  lasceranno  crescerò  la  loro  bar- 
giorno  dopo  la  Pentecoste  , per  lutti  i .©:;  baedi  loro  capelli  in  disordine,  si  proster- 
trapassati  in  comune.  neranno  sopra  il  cilizio  , e si  copriranno 

Se  sant’Isidoro  prese  la  sì  gran  cura  '<>■  di  cenere.  Si  concederà  la  penitenza  al 
della  disciplina  monastica  , non  si  dimo-  A finire  della  vita,  quantunque  la  si  tengc 
stri)  per  questo  meno  sollecito  in  istabili-  -J  per  sospetta.  Quanto  ai  sacerdoti  ed  ai 
re  il  buon  ordine  nel  clero,  ed  a dare  al  4 diaconi  essi  non  faranno  penitenza  che 
servizio  divino  tutta  la  perfezione  e mae-  ® dinanzi  a Dio  i . 

età  di  cui  possano  essere  suscettivi  urna-  ©>  Negli  uffici  di  sanl’Isidoro  si  vede  al- 
ni sacerdoti.  Si  attribuisce  a lui , alme-  À tresi  la  numerazione  delle  feste  della 
no  come  a principale  autore,  l’antica  li-  £'  Chiesa  , cioè  tutte  le  domeniche  dell'un- 
turgia  di  Spagna,  chiamala  inessa  Mozza-  <»  no  , specialmente  quelle  degli  Ulivi , di 
raba.  Quantunque  in  questi  ultimi  lem-  A Pasqua  , della  Pentecoste;  il  Giovedì,  il 
pi  non  fosse  in  uso  che  in  una  sola  cap-  o Venerdì  e il  Sabato  Santo;  il  Natale,  l’E- 
pella  della  chiesa  di  Toledo  , pure  biso-  © pifania,  l'Ascensione,  la  Dedicazione  dei- 
gnava riconoscere  in  essa  altrettanto  di  J le  chiese,  le  feste  degli  apostoli  e dc’mar- 
unzionc  che  di  dignità.  Sebbene  ella  sia  ©■  tiri , ( ai  quali  noi  decretiamo  , dice  il 
conforme  alla  liturgia  ordinaria  , rispet-  ° santo  dottore  , non  un  culto  di  servitù  o 
lo  alle  parti  essenziali  del  sagriGzio  e ben  di  latria  , dappoiché  non  offeriamo  loro 
anco  rispetto  alle  principali  preghiere , ©,  il  sacrifizio,  ma  sì  un  cullo  di  carità,  af- 
pure  essa  diversa  grandemente  ncll’ordi-  * fine  di  ottenere  il  soccorso  delle  loro  pre- 
de delle  cose  e per  molte  giunte.  Per  © ghiere  , e per  stimolarci  ad  imitarli  i.  I 
questo  certamente  nel  conservar  perono- 
re  un  tale  monumento  rispettabile  al  luo-  § (1)  oOic.  c.  13. 
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digiuni  della  Chiesa  erano  quello  della  j 
quaresima,  il  quale  forma  la  decima  par- 
te dell’anno,  quelli  della  Pentecoste  c del 
settimo  mese  , vale  a dire  delle  quattro 
tempora  della  state  e di  autunno.  Non  si 
parla  di  quelli  d’inverno  o di  dicembre, 


ruò  in  mezzo  al  <x>ro  innanzi  la  balaustra 
dell'altare  , e ne  fece  allontanare  le  don* 
ne.  Si  fece  porre  indosso  la  cenere  cd  il 
cilicio,  poi  stendendo  le  braccia  verso  il 
cielo , si  rinnovò  nel  dolore  de’  suoi  pec- 
cati e ricevette  il  corpo  ed  il  sangue  di 
che  si  trovano  non  pertanto  in  uso,  alme-  nostro  Signore,  dopodi  che  si  raccoman- 


no  in  Italia,  fin  dal  tempo  di  sau  Leone. 
S’ indicano  due  altri  digiuni  che  ora  noi 


; dò  alleorazioni  di  tutti  gli  astanti,  diman- 
' dò  ad  essi  umilmente  pordono,  scaricò  i 


non  pratichiamo  più,  l’uno,  di  cui  s’ igno-  suoi  debitori,  fece  distribuire  ai  poveri  il 
ra  la  causa  , al  primo  giorno  di  novcm-  $ danaro  che  gli  restava , e con  una  tene- 
bre, e l’altro  al  primo  giorno  di  gennaio,  sf  rezza  paterna  raccomandò  la  carità  reci- 
affine  di  abolire  le  dissolutezze  superati-  ? proca  a lutti  i suoi  figliuoli  ; tornato  po- 
ziose  , alle  quali  i pagani  si  davano  in  ^ scia  alla  casa  episcopale  egli  si  mori  in 
preda  in  onore  di  Giano.  Si  vede  pure  jjS  pace  in  capo  a quattro  giorni , il  quattro 
che  il  digiuno  del  venerdì  era  allora  uni-  «£  aprile  636. 

Le  rare  virtù  di  sant’Ellade  non  illu- 


versale  , e che  la  maggior  parte  de’fedeli 
vi  aggiungevano  quello  del  sabato:  noi 
gli  abbiamo  ridotti  all’astinenza.  Sant’Isi- 
doro  ha  cura  di  far  notare  che  gli  usi 
delle  chiese  sono  diversi,  e che  ciascuno 
deve  conformarsi  all’uso  di  quella  in  cui 
vive. 

Egli  ci  ha  molti  altri  scritti  in  gran 
numero,  il  più-lungo  de’qualiedil  più  fa- 
moso , intitolato  Delle  origini  o etimolo- 

fie , fu  condotto  a termine  da  Braulione  ° ro  chiamato  Agali , presso 
i Saragozza , il  qualo  lo  divise  in.  venti  S tropoli  dell’impero  dei  Goti 

libri.  Egli  tratta  di  quasi  tutte  le  arti  e ,■ 

tutte  le  scienze  pigliando  le  mosse  dalla  ; 

f ramraatica;  ma  non  dà  altro  che  brevi 
elìnizioni  e delle  etimologie  , che  non 
sono  sempre  la  cosa  felice.  In  questa, 
come  in  tutte  le  opere  di  sant’Isidoro , si 
vede  molto  più  l’erudizione  e la  fatica, 
che  non  il  buon  gusto  e l’inventiva. 

Il  suo  lungo  episcopato  di  un  quaran- 
tanni circa  non  fu  che  una  serie  di  fati- 
che apostoliche  e di  buone  opere.  Egli  >■»?■  trovò  il  modo  di  ritrarsi  del  lutto  in  quel- 
si  mori  come  aveva  vivuto,  nell'eserci-  s la  santa  comunità  di  cui  divenne  l’abate, 
zio  di  tutte  le  virtù  episcopali  e cristiane,  <$!  e fu  poi  levato  alla  sede  metropolitana 
Allorché  si  tenne  vicino  al  suo  termine  , $ della  città  reale.  La  quale  sua  sublime 
egli  addoppiò  le  sue  limosine  in  sì  fatta  £ carica  gli  giovò  a dare  maggior  peso  ai 
maniera,  che  per  sei  mesi  la  sua  casa  fu  «v  suoi  esempi.  Egli  non  volle  mai  scrivere, 
sempre  mai  piena  di  poveri  dal  mattino  | quantunque  avesse  un  raro  ingegno  , 
infitto  a sera.  Sentendo  crescere  il  suo  amando  molto  meglio  ammaestrare  con 
male  si  fece  trasportare  alla  chiesa  di  San  $ le  opere  che  non  coi  discorsi. 

Vinceuzo  seguito  da  uua  calca  grande  J La  corte  dei  re  franchi  aveva  allora  i 
di  ecclesiastici,  di  religiosi,  di  laici  diogni  o medesimi  spettacoli  di  edificazione , c la 
grado,  i quali  lamentavano  ad  alte  grida  -*■’ 

la  loro  sventura.  Giunto  in  chiusa  si  fcr-  (I)  lldef.  vii.  illustr.  c.  7. 


: strarono  meno  la  sede  di  Toledo  , alla 
quale  fu  levato  suo  malgrado  essendo 
vecchio,  sotto  il  regno  di  Sisebuto,  e non- 
dimeno l’occupò  per  diciolto  anni  (1).  Egli 
aveva  avuto  una  delle  più  ragguardevo- 
li cariche  della  corte  e del  ministero  ; 
ma  fin  d’allora  per  quanto  gli  era  possi- 
bile praticava  le  osservanze  della  vita 
religiosa.  Vi  aveva  un  celebre  monaste- 
Toledo  , me- 
Tutte  le  vol- 
te che  Eliade  poteva  involarsi  al  fasto  cd 
alle  noie  del  secolo,  egli  andava  tutto  so- 
lo a frammescolarsi  con  le  schiere  fer- 
vorose de’ religiosi , e prendeva  parte  a 
qualcuno  de’loro  esercizi.  Egli  non  ave- 
va a vile  niente  di  ciò  che  era  più  basso 
e dispregevole  agli  occhi  della  vanità 
e della  falsa  delicatezza  de’mondani , e si 
abbassava  infino  a portare  i fasci  di  pa- 
glia al  forno  de’  frati.  Da  ultimo  egli 
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Provvidenza  parve  proporzionasse  in  par-  & due  tigli,  Agnese,  la  quale  fu  lo  stipile 
ticolar  modo  i soccorsi  delta  virtù  ai  di-  3 della  seconda  razza  de’re  francesi,  e san 
sordini  suscitati  da  si  lungo  tempo  dagli  & Clodoveo  il  quale  diventò  poscia  vose o- 
intrighi  e le  diverse  passioni  delle  regi-  S vo  di  Metz  come  già  il  padre  suo.  Nondi- 
ne Fredegonda  e Brunectiilde.  Clotario,  « meno,  Arnoldo  era  di  tanta  necessità  a(- 
fìgliuolo  della  prima,  aveva  da  poco  rac-  <>•  la  corte  , dove  sedeva  in  una  delle  pre- 
cotto sotto  la  sua  signoria  tutta  la  ino-  * ine  cariche  , che  il  monarca  non  potò 
narchia  francese,  dopo  di  avere  mostra-  consentirgli  di  allontanarsene.  Egli  vi 
to  apertamente  contro  la  seconda  lutto  stette  ancora  per  qualche  tempo  pel  be- 
ll mortale  suo  odio  ereditalo  dalla  madre  ^ ne  indispensabile  dello  Stato  , ma  come 
sua.  A malgrado  di  si  funesti  pronoslici  un  vero  vescovo,  crescendo  le  sue  lirao- 
egli  dimostrò  assai  bontà  co’suoi  sudditi,  '•*>'  sine  e le  sue  austerità,  prolungando  spes- 
ilo amor  sincero  perla  religione  e le  per-  p.  so  il  suo  digiuno  infimi  al  secondo  e ter- 
sone che  l’onoravano  con  le  loro  virtù  ; zo  giorno,  mangiando  soltanto  pane  dior- 
la qual  cosa  fece  si,  che  la  sua  corte  fos-  J,  zo , non  bevendo  che  acqua,  e portando 
se  popolala  da  molti  di  loro,  e che  alcu- «■  continuo  il  cilizio  sotto  la  tunica.  Tanto 
ni  salissero  alle  più  ragguardevoli  cari-  ^ virtù , confermate  spesso  da  miracoli,  non 
che.  Arnoldo,  il  primo ile’signori , lene-  & lo  facevano  per  anco  sicuro  coutra  i pe- 
ro del  re  Teoduberlo,  altrettanto  vatcn-  °'  ricoli  del  mondo.  Egli  aspirò  sempre  al- 
te uomodi  Stato  che  battagliero  valoroso,  3 la  solitudine  c per  lunga  pezza  pregò  per 
e per  un  merito  molto  più  raro  a que’di,  «•  tal  favore  , ma  non  ne  fu  contentato, 
uomo  intendente  mollissimo  di  umane  % In  quella  però  il  suo  sauto  amico  Ilo- 
lettere  , passò  a’  servigi  di  Clotario  inGn  V marico  aveva  spezzati  i suoi  legami  ed  a fi- 
dai primo  anno  che  questo  principe  re-  gj  bracciata  la  vita  monastica  a Luxeu,  de- 
gnò da  solo  (1).  L'amico  suo  Romarico,  £ ve  , dopo  divisi  i suoi  gran  beni  infra  i 
altro  signore  della  corte  del  medesimo  re  ò>  monasteri  cd  i poveri,  eccettuata  una  so- 
Teodeberto , seguì  l’esempio  di  lui.  La  la  terra  posta  ne’ monti  salvatici»  da’Vo- 
pìetà  formava  il  legame  principale  della  sgi , i suoi  superiori  lo  giudicarono  in 
loro  amicizia  , la  quale  era  recipro-  $ breve  capace  di  ammaestrare  intorno  la 
cernente  di  sprone  nell’  esercizio  della  & vita  perfetta  le  persone  dell’uno  e dell  al- 
ca ri  là  e dell'orazione,  in  mezzo  ad  ausle-  $ tro  sesso  (2).  Egli  vi  fabbricò  di  fatto  due 
rità  da  potersi  ralTrontar  con  quelle  dei  ^ monasteri,  l’uno  più  vasto  per  lefaneìul- 

fiiù  perfetti  religiosi,  c tanto  bene  da  far-  « le  , di  cui  santa  Mallea  fu  la  prima  ba- 
i determinare  , ambedue  di  comune  ac-  dessa  , e l’altro  per  gli  uomini,  al  quale 
cordo,  ad  abbandouare  le  grandezze  del  * prepose  sant’  Amo  , siccome  quegli  che 
secolo  per  ritrarsi  nel  monastero  di  Le-  (o':  dopo  Dio  era  stalo  il  primo  autore  «li 
rins  ; ma  il  Signore  faceva  altri  disegni  £ fargli  abbandonare  il  mondo.  Questi  due 
sopra  di  loro.  «>  santi  si  caricarono  in  comune  della  cura 

Non  prima  Clotario  si  giovò  dell’ope-  $ di  dirigere  le  religiose.  Siccome  questo 
ra  di  Arnoldo,  e rimasta  vacante  la  sede  monastero  crebbe  in  breve  tempo  a gran 
episcopale  di  Metz,  il  popolo  lo  dimandò  o numero,  il  santo  fondatore  vi  stabili  la 
ad  una  voce  per  suo  pastore  , quantun-  * salmodia  perpetua,  e divise  la  comunità 
que  egli  non  fosse  che  semplice  laico , e in  sette  cori  , ciascuno  di  dodici  religio- 
fosse  ben  anco  stretto  iie’legami  del  ma-  •>’  se,  alfine  di  succedersi  le  line  alle  altre 
triinonio.  La  voce  del  popolo  fu  avuta  per  cantare  senza  interruzione  le  lodi  di- 
por  quella  di  Dio.  Egli  accettò  una  tale  o vine.  Cosi  cominciò  l’illustre  abazia  di 
dignità,  c la  sua  consorte  , che  alcuni  :*<:  Remircmont,  il  cui  monastero  di  uomini 
autori  intitolano  di  santa,  si  ritirò  a Tre-  « era  ultimamente  occupalo  dai  Benedetti- 
veri  , dove  si  fece  religiosa.  Egli  aveva  ;<*>  ni  della  congregazione  di  san  Vanni. 


(1)  Act.  SS.  Bencd.  t.  li,  p.  120. 


(2)  ìbid.  1. 1».  n.  417. 
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Quando  Romarìco  ebbe  contezza  cho  & che  vi  godevano  tanti  servi  di  Dio.  Ma* 
era  permesso  al  vescovo  Arnoldo  di  go*  ria  Ruslicula , discesa  da  parenti  illustri 
dcrc  insiem  con  lui  delle  dolcezze  della  y>  e romani,  vale  a direantichi  sudditi  dei- 
smi solitudine  , andò  fino  a Metz  per  l’impero  e diversi  dai  barbari  conquista- 
attestargliene  il  suo  contento.  Arnoldo  /<>'  tori  che  lo  avevano  invaso,  fu  accusata  di 
mise  sollecitamente  in  sesto  le  sue  cose  aver  nascosto  nel  suo  monastero  di  Arici 
di  famiglia,  fece  eleggere  per  suo  succes-  $ un  figliuolo  dello  sciagurato  re  Thierrì. 
sore  un  altro  santo  chiamalo  Goerico,  '«■  Per  una  eccezione  onorevole  del  paro  e 
iioscia  abbandonò  con  una  ammirabile  ® per  la  sua  virtù  o pel  suo  ingegno  fin 
fermezza  i suoi  parenti , il  vescovado  e V dall'età  di  diciotlo  anni  ella  si  trovava  in 
la  corte,  non  recando  seco  se  non  la  sii-  capo  a trecento  religiose,  mentre  gli  or- 
ma ed  il  dolore  dcU’universalc  e sopra  tilt-  S;  dinamenti  di  san  Gregorio  volevano  che 
to  quello  de’ poveri.  Insiem  con  alcuni  & una  religiosa  non  potesse  essere  badessa 
solitari  che  gli  si  fecero  compagni  , egli  ? se  non  dopo  compiuti  i sessaut'  anni, 
si  stabilì  sopra  un  monte  vicino  a Remi-  k Ma  i sospetti  in  cose  di  Stato  la  vinceva* 
remont , dove  visse  ancora  molti  anni,  no  su  tutte  le  altre  più  ragionevoli  pre- 
molto più  contento  e più  felice  davvero,  * sunzioni.  Rusticula  fu  tratta  con  violcn- 
che  non  era  mai  stato  al  sommo  delle  '«  za  dal  suo  chiostro  e spedita  sotto  buona 
grandezze.  guardia  al  monarca.  11  Ciclo  non  voleva 

Alla  corte  di  Clotario  erano  molti  altri  se  non  edificar  la  corte  con  Io  spettacolo 
illustri  e santi  personaggi. Tali  furono  Pe-  © di  una  santità,  che  non  dava  alcuna  pro- 
pino di  Landen,  il  quale  diventò  maestro  f 
di  palazzo  c che  malgrado  gli  scogli  di 
una  carica  tanto  seducente  si  meritò  di  : 


essere  annoverato  fra  i santi,  insiem  con 
sua  moglie  Ittuberga  e le  loro  due  figliuole  -rò- 


sa a sospetto  od  errore.  Le  virtù  della 
santa  badessa  confermale  da  molti  mira- 
coli le  attrassero  gli  omaggi  degli  uomi- 
ni meno  creduli  di  stalo.  i\on  le  fu  di- 
mandata altra  malleveria  della  sua  inno- 


Bega  e Gellrude;  san  Desiderio,  tesorie-  ® ccnza  se  non  la  sua  propria  parola  ; do- 
rè del  re  , indi  vescovo  di  Cahors  , ed  i 0 po  di  che  fecero  ogni  studio  di  ristorar- 
suoi  fratelli  Rustico  e Siacrio;  sant'Ova-  la  della  passeggera  umiliazione  che  do- 
lio, sant'Kloi , san  Farone , il  quale  fece  * vette  patire  col  corteo  onorevole  , che 
raccogliere  alla  chiesa  di  Meaux  i frutti  f*  venne  incaricato  di  ricondurla  come  in 
copiosi  delia  benedizione,  che  egli  aveva  zjjj  trionfo  al  suo  monastero, 
ricevuto  nella  sua  infanzia  dalle  mani  di  L'episcopato  era  iu  Francia  illustrato 
sau  Colombano.  Sau  Caguoaldo,  suo  fra-  vie  maggiormente  dall'  eminente  sautilà 
(elio  , diventò  vcscttyo  di  Laon.  Sua  so-  * di  una  calca  di  prelati.  Sau  Lupo  di  Sens, 
rolla,  santa  Fara,  consacrala  a Dio  dal  o?  nipote  di  sanl'Aunario  di  Auxerre,  e suc- 
inedesimo  santo , fondò  un  monastero  ?'  eessore  di  sant'  Artemio  , così  iugiusla- 
di  cui  essa  fu  la  prima  badessa  , il  quale  0 mente  come  Rusticula  era  incorso  nella 


sussistette  infìtto  a questi  ultimi  tempi 
sotto  il  nome  di  Faremoutier.  Si  conser- 
vava un  testamento  di  santa  Fara,  la  qua- 
le diede  la  maggior  parte  dc’suoi  betti  al 
suo  monastero,  il  rimanente  a'  suoi  fra- 
telli ed  alla  sua  sorella  , e noi  facciaiu 
notare  una  tal  cosa  come  una  prova , 


disgrazia  del  re  Clotario,  il  quale  non  gli 
perdonava  la  sua  antica  fedeltà  al  giova- 
ne Sigeberlo,.figliuolodiThierrt(l).  Egli 
fu  sbaudito  sotto  alcuni  pretesti,  che  ave- 
vano fondamento  soltanto  in  quella  bassa 
e sorda  vendetta  ; ma  il  re  disiuganna- 
to  da  san  Villebaldo,  abate  di  Sau  Lu- 


che da  per  tutto  la  professione  religiosa  po  di  Tropea,  richiamò  l'esilialo,  io  volle 
non  rendeva  incapace  nè  a far  leslamen-  w vedere  al  suo  ritorno,  gli  si  gettò  a'piedi 


to  nò  ad  ereditare. 

Si  vide  comparire  alla  corte  di  Clotario  k< 
un’altra  santa  badessa  , ma  in  uno  stalo  Ì3 
sulle  prime  bea  divergo  dall’  alta  stima  ■> 


per  dimandargli  perdono,  si  tenne  felice 
di  mangiar  eoa  lui , e lo  rimaudò  alla 

(1)  Sur.  ad  1 sept. 
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sua  chiesa  ricolmo  di  onori  c di  presenti.  & gali;  si  deve  osservare,  che  quelli  che  ri- 
San  Donnolo  a Vienna,  sant’Austrcgisilo  $ sguardano  i parenti  del  santo  vescovo  so- 
a Bourges,  san  Lesino  ad  Angers,  di  cui  no  presi  sopra  il  suo  patrimonio  , e che 
era  stalo  duca  , cortigiano  cortese , giu-  g!  egli  aveva  ottenuto  delle  lettere  Firmate 
dice  integerrimo,  capitano  valoroso,  pa-  dal  re,  il  quale  gli  permetteva  di  dispor- 
rcnlc  del  re  Cloiario  cd  il  più  umile  dei  >>  re  de'suoi  beni.  Alla  fine,  dopo  aver  Tal- 
semplici  fedeli  ; di  una  pietà  , che  nel-  £ lo  delle  imprecazioni  contra  coloro  che 
l'episcopato  non  gli  lasciò  passare  giorno  % facessero  il  menomo  danno  al  suo  testa- 
senza  celebrare  i santi  misteri;  duro  con  ?<  mento,  egli  lo  premunisce  in  questo  mo- 
ti medesimo  iufino  al  punto  di  non  pi-  do  conira  le  contestazioni:  « Se  si  trova 
gliar  che  solo  un  tozzo  di  pane  ed  un  bic-  qualche  cancellatura  ad  alcune  giunte  in 
chier  d’ acqua  dopo  un  lungo  digiuno  di  ® questo  atto,  sono  io  che  ve  le  ho  fatte,  cd 
due  c tre  giorni;  e verso  gli  altri  di  una  ?«;  ho  avuto  cura  che  fosse  sottoscritto,  co- 
dolcezza,  che  lo  recò  sempre  a dichiarar-  & mo  la  legge  comanda  da  sette  persone 
si  ne’concili  per  la  parte  della  clemenza,  £ onorate,  le  quali  vi  hanno  posto  il  loro 
cd  a non  volere  assistere  mai  alla  deposi-  % sigillo.  Subito  che  sarà  stalo  aperto  pre- 
zione  di  nessun  vescovo  ; san  Bcrtramo  ® go  l’arcidiacono  di  farlo  inserire  negli 
del  Mnns,  dove  fondò  tre  monasteri,  due  V atti  pubblici  i. 

spedali,  e non  usò  se  non  per  sua  santiG-  La  maggior  parte  di  questi  degni  prc- 
cazione  del  vantaggio  cosi  pericoloso  ^ lati  assistettero  al  concilio  che  si  tenne 
che  gli  viene  attribuito,  di  essere  stato  il  l’anno  614  a Parigi , dove  si  trovavano 
più  ricco  prelato  del  suo  tempo  ; tutti  '&  da  settunlanove  vescovi  di  tutte  le  pro- 
quesli  gran  vescovi  con  altri  moltissimi,  «£.  vince  dell'impero  francese  di  fresco  Tin- 
che i confini  del  disegno  della  nostra  ope-  nile  sotto  la  signoria  di  Clotario  (1);  con- 
ra  non  ci  permettono  di  far  conoscere,  £>  cilio  nazionale  per  conseguenza  e de’più 
si  diedero  a divedere  divinamente  susci-  <o  numerosi  che  abbiamo  veduto  finora  nelle 
tati  per  soggettare  i vincitori  dc’Homani  ® Gallio.  Nei  quindici  canoni  che  noi  ne 
al  giogo  di  Gesù  Cristo.  c abbiamo,  e che  non  erano  i soli , come 

Ma  noi  non  possiamo  dispensarci  dal  pare  dall'ordinanza,  che  fece  il  re  per  l’e- 
riferire  almeno  in  parte  il  testamento  £ sccuzioue  di  alcune  disposizioni  ulteriori, 
clic  ci  resta  di  san  Bertramo;  monumento  So  si  tratta  principalmente  dell’  elezione  ai 
riguardato  come  uno  de’  più  autentici  c * vescovadi  , sopra  la  quale  si  vede  che 
dc’più  acconci  a ritrarre  in  questo  gene-  S la  potestà  politica  si  attribuiva  già  molla 
re  alcuni  usi  rispettabili  dell’antichità,  preponderanza.  Fin  dai  primi  canoni 
Esso  comincia  nel  seguente  modo.  < In  * questo  concilio  tende  a moderarla  ; vi  si 
nome  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo  e o stabilisce,  che  a surrogare  un  prelato  dc- 
dt-llo  Spirito  Santo , io  Bertramo  , quali-  0 fuulo  si  ordinerà  gratuitamente  quello, 
tunque  indegno  peccatore,  vescovo  della  :#1  che  sarà  stato  scelto  dal  metropolitano  e 
santa  chiesa  di  Mans  , essendo  sano  di  da'suoi comprovinciali,  dal  clcrocdalpo- 
corpo  e di  mente,  ma  prevedendo  gli  ac-  £ polo  della  città  ; che  nessun  cherico  po- 
cidenli  della  vita  umana  , io  ho  fatto  il  « tri  andare  alla  corte  del  principe  o di  al- 
mio  testamento  c 1’  ho  dettato  a inio  fi-  ° tra  persona  potente  in  onta  del  suo  ve- 
gliuolo  il  notaio  Ebonc  , volendo  che  se  % scovo;  che  parimente  niun  vescovo  potrà 
per  mancanza  di  qualche  forinola  giuri-  v.  eleggere  il  suo  successore  , e che  nessu- 
dica  non  è ricevuto  di  diritto  come  testa-  * no  deve  essergli  surrogalo  infin  che  vi- 
mcnto  sia  almeno  eseguito  come  codicillo  .«»  ve,  se  non  nel  caso,  in  cui  egli  non  po- 
ab  intestato.  Laonde  dopo  la  mia  morte,  ® tesse  più  governare  la  sua  diocesi , sia 
tu  , o santa  chiesa  di  Mans  , vale  a dire  * per  esempio  pur  essere  stato  deposto  ca- 
la cattedrale,  c tu  santa  chiesa  dc’Santi  ìà-  unnicamente  , o perchè  caduto  in  una 
Pietro  c Paolo  che  io  ho  fabbricato,  siate  i $ 

miei  erodi  •.  Seguono  i particolari  dei  le-  (1)  Tom.  V Conc.  p.  1019. 
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malattia  incurabile.il  quarto  canone  proi- 
bisce ad  ogni  giudice  di  punire  o Con- 
dannare un  chierico  senza  il  consenso 
del  suo  vescovo.  Il  decimo  comanda,  che 
tutte  le  donazioni  fatte  olla  Chiesa  dai 
vescovi  c cherici  avranno  il  loro  effetto, 
quantunque  le  formule  delle  leggi  non  , 
vi  fossero  esattamente  osservate. 

Vi  ha  un  altro  ordinamento  molto  male  ; 
spiegato  fino  ad  ora  intorno  agli  Ebrei,  I 
che  dalla  Spagna  si  erano  in  gran  nume-  ! 
ro  riparati  in  Francia  , dappoiché  il  re  : 
Sisebuto  aveva  costretto  tutti  gli  Ebrei  ; 
de’suoi  Stati  a professare  il  cristianesimo.  ; 
Ei  pare  sulle  prime  che  il  concilio  im-  ! 
ponga  la  stessa  violenza  alia  coscienza  di  i 
molti  di  loro;  ma  esaminando  questo  de-  : 
crcto  con  attenzione  , si  vede  che  si  ri-  ■ 
duce  ad  impedire  agli  Ebrei  di  esercita-  ; 
re  alcuna  carica  o pubblico  ufizio  sopra  '■ 
i cristiani,  salvo  il  caso,  che  si  facciano  : 
battezzare  con  tutta  la  loro  famiglia;  ben  : 
inteso  certamente  che  essi  apporterai  : 
no  al  battesimo  le  convenienti  disposi-  : 
adoni. 

Quantunque  questo  concilio  di  Parigi  ; 
tendesse  a correggere  i ricorsi  troppo  ; 
frequenti  alla  potestà  secolare,  ed  a dare  < 
maggior  libertà  all’esercizio  della  giuria-  ; 
dizione  ecclesiastica  , il  re  Clotario  non  . 
tralasciò  di  rendere  un  editto  per  l’esecu-  j 
zione  dei  decreti,  ma  con  alcune  modifi-  ; 
cazioni.  Rispetto  alla  elezione  de’  prela-  ; 
ti  , esso  porta , che  la  persona  eletta  dai  i 
vescovi,  dal  clero  e dal  popolo  sarà  ordi-  : 
nata  coll’approvazione  dei  principe,  va-  j 
le  a dire,  che  prima  dell'ordinazione  sa- ; 
rà  accettata  da  lui  , e che  se  sarà  tratta  : 
dalla  corte  o presentata  dal  principe,  > 
non  verrà  di  necessità  ordinata  per  que-  : 
sta  sola  cousiderazione  , ma  pet  suo  me-  ; 
rito  debitamente  verificato  e riconosciti- 
to.  Clotario  ebbe  anche  la  cautela  di  non  \ 
apporre  tali  riserve  se  non  di  comune  ! 
accordo  fra  le  due  potestà,  poiché  l’edit-  ' 
to  enuncia  formalmente,  che  è stato  fatto  ; 
nel  concilio  pel  consiglio  de’ vescovi  e dei  j 
grandi.  Di  fatto  i concili  cominciavano  a ■ 
formarsi  di  ministri  dell’una  e dell’  altra  ; 
giurisdizione,  e vi  si  frammescolavano  gli  ; 
affari  temporali  con  gli  ecclesiastici , co-  ; 
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mo  si’vede  da  molti  articoli  di  questo  me- 
desimo editto. 

il  re  Clotario  studiava  a ritornare  il 
buon  ordine  in  tutti  i suoi  Stati,  e soprat- 
tutto a rimetterò  in  onore  le  saule  istitu- 
zioni, di  cui  i re  suoi  predecessori  e suoi 
emuli  avevano  perseguitato  gli  autori. 
Egli  onorò  di  particolare  benevolenza 
il  monastero  di  Luxeu,  1’arriccbi  di  gran- 
di entrate,  e non  mise  altri  confini  a’suoi 
benefizi  che  la  moderazione  di  saut’Eu- 
stasio,  successore  di  san  Colombano.  Per 
la  rara  sapienza  di  questo  secondo  abate, 
e per  gli  effetti  della  protezione  reale, 
furono  in  breve  risarciti  tutti  i danni 
esterni,  ma  il  male  che  origina  dall’  in- 
terno lia  conseguenze  motto  più  funeste. 

Fra  i mollissimi  fervorosi  discepoli 
che  onoravano  il  santo  abate  di  Luxeu  , 
ve  ne  aveva  uno  chiamato  Agrestino , i 
cui  primordi  presagivano  un  riuscimento 
al  lutto  diverso  di  quello  che  a v venne  (I). 
Egli  era  stato  segretario  del  re  Teodori- 
co , ed  aveva  abbandonato  la  sua  carica 
di  favorito  con  de’grau  beni  per  pratica- 
re i’annegazione  e tutta  la  perfezione  re- 
golare sotto  la  condotta  di  sant’  Eustasio; 
ma  egli  era  uno  di  quegli  spiriti  inquie- 
ti e senza  fondamento  alcuno  , i quali 
prendono  I*  avventataggine  della  natura 
pei  frutti  della  virtù,  e non  sanno  neppur 
supplire  alla  loro  leggerezza  con  l’obbe- 
dienza. 11  suo  abate  lavorava  con  bella 
fortuna  alla  conversione  de’  Pagani  che 
si  trovavano  tuttavia  ue’dintorui  del  mona- 
stero nelle  terre  de’Sequauesi,  che  oggi- 
dì si  chiamano  Franca  Contea  , e porta- 
va spesso  il  Vangelo  fin  nella  Noriea  o 
Baviera.  Agrestino,  professato  appeua,  si 
tenne  acconcio  a si  sublimi  funzioni . e 
chiese  con  istanza  la  licenza  di  darsi  ad 
esse  al  savio  e troppo  iudulgeute  Eusta- 
sio , il  quale  sulle  prime  lo  ripigliò  della 
sua  temeraria  precipitazione,  e finalmen- 
te cedette  alle  sue  importunità.  Il  Cielo 
non  benedì  punto  una  missione  cosi  po- 
co evangelica;  non  che  facesse  frutto  al- 
cuno nelle  contrade  che  egli  percorse, 
il  giovane  missionario  trascorse  nello 

(1)  Vit.  s.  Eustas.  n°  6 in  Àct.  Bcncd. 
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scisma  de’ tre  rapitoli , eh»  si  era  disteso  no  sbranati  da  lupi  arrabbiati , che  entra- 
dall'Istria  in  Baviera,  ritornò  tutto  sci-  rono  di  notte  tempo  net  monastero;  un 
smatico  a Lineo  , e tentò  passamente  di  $ altro  s’ impiccò;  cadirta  la  folgore  sopra 
sedurre  il  medesimo  Kuslasio,  il  «piale  si  la  casa  ne  schiacciò  altri  venti  : ne  mo- 
vide  perciò  costretto  a scacciar  questo  fé  rirono  altri  più  di  spavento  , sommando 
discolo  ed  incorreggibile  settario.  & in  lutto  ad  un  cinquanta.  Alla  perGne  quel 

Nel  suo  dispetto  Agrestino  si  scagliò  * perturbatore  licenzioso,  il  quale aggiun- 
contro  la  regola  medesima  di  Luxeu  , c o.  geva  agli  altri  suoi  delitti  ancia;  l' impu- 
fece  ogni  studio  di  diffamarla  con  mille  £ diclina,  abusando  della  moglie  del  suo 
accuse  aitrettauto  false  che  ingiuriose  ; p servo,  fu  trucidato  con  un  col|io  di  scure 
ma  siccome  era  protetto  da  molti  ragguar- ,«  dal  marito  furibondo  un  mese  innanzi  che 
devoti  personaggi,  e segnatamente  dal  £ finisse  Tanno  , nel  quale  sant’  Eustasiu 
vescovo  di  Ginevra  chiamalo  Abclleno,  & l’aveva  citato  al  giudizio  di  Dio.  11  suo 
cosi  trovò  la  via  di  avere  a suo  protetto-  & santo  abate  moti  esso  pure  poco  dopo, 
re  perfino  il  re  Clolario.  Eli  v’ebbe  per-  * A succedergli  fu  eletto  san  Valdelterto, 
latito  nel  C24  un  concilio  a Macone,  nel  « suo  discepolo,  il  quale  governò  il  mona- 
quale  il  re  si  proponeva  solo  di  persuade-  stero  di  Luxeu  con  grande  educazione 
re  Agrestino  c di  mettere  in  vie  maggio-  * per  ben  quaranl'  aulii.  Uscirono  dalie 
re  stima  l'istituto  di  san  Colombano,  die  scuole  di  sau  Colombano  molti  altri  santi 
questo  principe  aveva  in  gran  rispetto.  -*  abati , ed  anclic  de' fondatori  di  mouaste- 
II  monaco  broglione  non  contrappose  se  >,  ri  nuovi , e degl’  illustri  vescovi.  San 
non  delle  frivole  obbiezioni,  ebe  sanl'Eu-  ° V alerio,  natio  dii  Auvergna  , ottenne  dal 
slasio  non  durò  fatica  a dissipare.  La  «.  re  Clotario  la  terra  di  Leucona  nd  terri- 
principale  cadeva  su  alcuni  usi  partico-  » torio  di  Araicns  , dove  cominciò  un  pic- 
lari  ai  monaci  ibernesi,  come  la  fonua  £ colo  monastero  , nel  quale  mori.  Si  fa 
della  loro  tonsura,  la  quale  figurava  uni  .«  notare  che  egli  diceva  due  uGci,  il  galli- 
mezza  luna  di  capelli  aperta  sul  davauti  cano  e quello  di  san  Colombano, 
del  capo.  Alcun  tempo  dopo  si  perseguitarono  i 

A tale  rimprovero,  clic  venendo  fatto  w suoi  discepoli,  i quali  si  videro  costretti 
da  un’aiiima  bugiarda,  e che  non  poteva  £ ad  abbandonare  questa  fondazione.  Sau 
illudere  uè  manco  quel  medesimo  che  lo  Blimondo,  altro  di  loro,  si  ritirò  inGno  a 
faceva  : « Sciagurato  , gridò  Eiustasio  iu  A Bobbio  sotto  sant’ Aitalo,  donde  inapprcs- 
tuon  da  profeta , poiché  tu  censuri  con-  ^ so  tornò  in  Francia  , e protetto  da  Clo- 
tra  la  tua  coscienza  la  continua  di  un  a*  tario  si  ristabilì  a Leucona  ed  abolì  tutti 
santo,  io  ti  cito  al  giudizio  di  Dio  per  di-  * gli  avanzi  del  paganesimo,  che  si  presu- 
feudere  in  qucsl'anno  medesimo  la  tua  0 me  aver  pro«Iotto  la  perseci] zionr.  E li- 
causa  con  lui  >.  Tutta  l'assemblea  tre-  jò  naliucntc  ristabilì  il  monastero,  il  quale 
■nò:  Agrestino  medesimo  ne  fu  spaveu-  * ha  sussistito  in  lino  a noi  sotto  il  nome  di 
tato  e diede  segui  di  conversione,  uia  « San  Valerio.  I vescovi  cavali  da  Luxeu 
non  camminava  con  rettitudine  davanti  '&  in  que’  primi  tempi  sono  san  Cauoahlo  di 
al  Signore.  Egli  cominciò  da  capo  a 0 Laon,  sant'  Acario  di  Noyon  e di  Tour- 
sturbare  tutto  il  monastero  e per  qualche  <■'  nai,  sant’  Omero  di  Terouanc  c di  Botilo- 
teuqio  ingannò  sant'Amato  e san  Roma-  * gne,  san  Ragnacario  di  Augt  e di  Basilea, 
rico  ; egli  andò  a trovare  a santa  Fara  o san  Donato  di  Besanzone,  Gglio  del  duca 
col  pensiero  di  sorprenderla  , ma  essa  il  * della  Borgogna  transiuraua  , c levato  al 
respinse  da  sé  cou  tale  ardore  ed  accor-  $,  sacro  fonte  da  san  Colombano  , alle  cui 
tozza,  che  non  sospettava  dal  suo  sesso,  •-?  preghiere  il  Cielo  l'aveva  conceduto  (I). 
e lo  rimandò  pieno  di  confusione  a Remi-  * Egli  fondò  nella  sua  città  episcopale  il 
reinont.  Ma  la  vendetta  divina  non  lardò  « monastero  di  San  l’aolo  sotto  le  regole  di 
guari  a scoppiare  sopra  quelli  clic  par-  S 
foggiavano  pel  ribelle.  Due  di  loro  furo-  (ij  vii.  s.  Eust.  n°  S. 
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san  Benedetto  c di  san  Colombano.  Sua 
madre  Flavia  ve  nc  fondò  uno  di  fanciul- 
le , per  le  quali  questo  santo  vescovo 
compose  una  regola  cavata  da  quella  di 
Cesario  , come  pure  dalle  istituzioni  di 
san  Colombano  e di  san  Benedetto. 

Il  concilio  di  Reims  , tenuto T anno 
62S  ci  fa  conoscere  un-  gran  numero 
di  altri  santi  prelati  (1)-  cioè  san  Sandol- 
do  o Sindulfo  di  Vienna,  san  Sulpizio  di 
Bourges  , chiamato-  il  Fio  , e diverso  da 
san  Sulpizio  il  Severo,  arcivescovo  esso 
pure  di  Bourges  r e finalmente  san  Cuni- 
berto di  Colonia  , volendoci  b'mitare  ai 
più  famosi.  Il  re  Clotario  aveva  diman- 
dalo Sulpizio , prima  che  fossi;  levato  al- 
l’episcopato per  sostenere  gli  uffici  di  aba- 
te nc'suoi  eserciti;  la  qual  cosa  ne  dipin- 
ge i costumi  del  tempo  ed  il  modo  di  pen- 
sare anche  dei  grandi  rispetto  ai  monaci 
che  i re  si  menavano  dietro  per  fare  l’u- 
ficio  divino.  Questo  concilio  di  Reims  in- 
giunge principalmente  di  osservare  i ca- 
noni di  quello  di  Parigi , celebrato  circa 
dieci  anni  prima  , e chiamato  di  nuovo 
generale,  vale  a dire  nazionale.  Esso  vie- 
ta pure  di  cavar  fuori  dalle  chiese  quelli 
che  vi  si  fossero  rifuggiti,  dove  però  non 
si  prometta  loro  sotto  giuramento  di  gua- 
rentirli dalla  morte  , dalla  mulilazione  e 
dalle  torture  ; ma  anche  il  rifuggito  non 
sarà  liberato  se  non  promettendo  di  ese- 
guire la  penitenza  canonica  notata  pel 
suo  delitto.  Se  esso  è colpevole  di  omici- 
dio volontario  si  rimarrà  scomunicato 
per  tutta  la  vita,  ed  anche  facendo  peni- 
tenza non  riceverà  il  viatico  se  non  alla 
morte.  S’ ingiunge  altresì  di  non  ordinar 
per  vescovo  chi  non  è natio  del  luogo 
pel  quale  è ordinato , la  qual  regola  era 
già  tanto  in  vigore  , che  san  Gallo  alcu- 
ni anni  prima  non  trovò  miglior  ragione 
per  ricusare  il  vescovado  di  Costanza  che 
quella  di  essere  straniero. 

Intorno  a quel  tempo  san  Rìchiero  fon- 
dò il  celebre  monastero  di  Centula  , il 
quale  portava  il  noine  del  suo  fondato- 
re (2).  Egli  era  nato  in  quel  luogo  del 

(1)  Tom.  V Conr.  p.  16.18. 

(2)  Tom.  Il  Boll.  p.  187. 
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!&Ponthieu,  da  ragguardévole  famiglia  co- 
si  per  nobiltà  come  per  ricchezza  ; e do- 
& vette  la  sua  vocazione  a due  santi  sacer- 
^ doti  d’Ibernia,  chiamati  Caidoc  e Fricor, 
» che  egli  alloggiò  in  sua  casa  al  loro  giu- 
% gnerc  in  Francia.  La  sua  maniera  di  vi- 
ST  vere  fu  tanto  austera- , che  riguardando 
$ il" pane  di  orzo  come  cibo  troppo  delicato, 
> lo  seminava  di  cenere  e mangiava  solo 
due  volte  la  settimana . Egli  fu  ordinato 
5»<  sacerdote,  esercitò  la  vita  apostolica  non 
ostante  le  sue  austerità  , e portò  il  suo 
re  zelo  con  bella  fortuna  infin  nella  Gran 
Bretagna. 

& Mentre  fa  religione  raggiava  di  tanto 
V splendore  infra  i Barbari  dell’Occidente, 
i Persiani  le  vibravano  in  Oriente  i più 
$ mortali  colpi  (5).  Dopo  di  essersi  impa- 
ci droniti  delle  città  di  Apamca,  di  Edcssa, 
g di  Cesarea , di  Gerusalemme  e di  Daina- 
sco, condotti  dal  loro  generale  Saen  eglino 
f>\  si  avanzarono  inlino  aCalcedonia, disgiun- 
gi ta  soltanto  da  un  braccio  di  mare  dal  con- 
i Unente  di  Europa  e di  Costantinopoli,  da 
’ cui  si  vedeva  per  intero  il  loro  esercito. 
| L’imperatore  Eraclio  andò  di  sua  persona 
a trovare  Sacri,  ed  a forza  di  adulazioni  u 
di  larghezze  hi  indusse  a ritirarsi.  Egli 
k credette  di  poter  riuscir  del  paro  col  re, 
e gli  mandò  ambasciatori;  ma  l’orgoglio 
di  Cosroe  crescendo  quanto  più  la  mae- 
stà romana  si  amia  va  abbassando,  egli  ri- 
spose loro,  die  non  sospenderebbe  pun- 
to gli  effetti  del  suo  sdegno  se  i Romani 
non  pigliavano  ad  adorare  il  sole  in  vece 
del  Crocifisso.  La  religione  suscitò  il  co- 
raggio deH’  imperatore.  Era  la  Pasqua 
del  623:  egli  cominciò  a celebrarla  oon 
una  pietà  che  inteneriva,  ed  il  giorno  a|>- 
presso  si  pose  in  via  pel  confine  persiano. 
jj§  Giunto  al  suo  esercito,  egli  ratinò  lui- 
k te  le  legioni  , indi  tenendo-  fra  le  mani 
una  imagine  di  Gesù  Cristo,  che  i solda- 
ti ti  Tisgiiardavano  come  la  loro  più  sicura 
jg  difesa,  la  quale  era  tenuta  altresì  per  ta- 
£ le  clic  non  era  stata  dipinta  da  raauo  di  un- 
% mo  , egli  giurò  loro  solennemente  di  vo- 
jg  ler  con  essi  combattere  infimo  alla  morte,  e 
2-  di  voler  essere  inseparabilmente  unito  con 


(3)  Thuaph.  «a.  6 etc.;  Chron.  Pasc.  p.  886. 
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loro  , come  tenero  padre  n'suoi  degni  fi-  $■  ogni  necessità  e bisogno  con  una  rarità 
gliuoli.  t Voi  vedete,  aggiunse  egli,  che  £ molto  nuova  per  quel  popolo  idolatra,  si 
i nostri  superbi  nemici  si  dimostrano  vie  levarono  da  tutte  porti  in  onor  del  prin- 


ritaggiormenle  nemici  di  Dio.  Essi , non 
tenendosi  paghi  di  voltare  in  deserti  le  no-  & 
sire  più  belle  province  , e le  nostre  mi-  >,« 
gliori  città  in  cumuli  spaventosi  di  rovine,  “ 
non  cessano  di  portare  il  fuoco  ne'santua- 
ri,  d'insanguinar  gli  altari  destinati  al  sa- 
orifizio  della  vittima  incruenta , di  profa- 
nare i luoghi  più  santi  con  mostruose  im- 
pudicizie. Soldati  del  Dio  tre  volte  santo, 
e solo  onnipotente  , non  vediamo  in  noi 
se  non  la  nobiltà  della  nostra  vocazione, 
e dispregiamo  i jiericoli , che  il  Signore 
distornerà  da  noi , o rivolgerà  in  nostro 
bene  i.  Gli  elTetli  testimoniarono  la  viva 
impressione  , che  tale  discorso  aveva  fat- 
to sul  cuore  delle  legioni.  Da  questa  pri- 
ma stagione  campale  i Romani  ripiglia- 
rono il  loro  ascendente  , ed  i Persiani 
furono  sconfitti  in  Armenia. 

Le  tre  seguenti  stagioni  rampali  furo- 
no una  serie  di  trionfi.  Eraclio  penetrò 
nel  cuor  della  Persia  : prese  la  città  di 


cipe  cristiano  mille  grida  di  gioia  e di  be- 
nedizione. Essi  dimandavano  piangendo, 
che  egli  fosse  il  liberatore  della  Persia  e 
facesse  perir  Cosroe,  che  eglino  chiama- 
vano il  nemico  del  genere  umano. 

IVò  tale  catastrofe  era  lontana,  ma  do- 
veva accadere  in  guisa  molto  più  funesta 
di  quel  che  pensar  potessero.  Prima  di 
morire  il  des|>ota  orgoglioso  zi  dovette  in- 
5 goiare  tutte  le  umiliazioni  che  gli  erano 
§ più  sensibili  (1).  In  una  campale  giorna- 
li' ta,  la  quale  durò  undici  ore  e costò  la 
£ vita  a soli  sessanta  Romani , i Persiani 
J furono  posti  in  fuga  e sbaragliati  aflalto. 
►;  li  loro  più  valente  capitano,  chiamalo 
‘ Sa r bazar a , trattò  apertamente  coi  Ro- 
mani, i cui  sentimenti  erano  rivolti  alla 
pace  , e si  dichiarò  apertamente  centra 
* il  proprio  monarca.  Allora  Cosroe.  caduto 
malato,  volle  fare  incoronare  il  suo  fi- 
gliuolo Mardcsane,  che  gli  era  nato  dal- 
j la  più  cara  delle  sue  mogli.  Il  suo  pri- 


Gasae,  oggidì  Tauride  , avuta  una  città  © mogenito  Siroe  si  ribellò,  e riuscito  a ga- 
satila dagl  infedeli,  che  vi  avevano  il  lo-  lire  il  trono , fermò  la  pace  coi  Romani, 
ro  tempio  famoso  del  fuoco  ; ma  l'empio  ì©  Cosroe  fu  arrestato  , carico  di  catene  e 
Cosroe  v i si  era  innalzato  in  principale  di-  rinchiuso  in  una  torrieella  che  si  chia- 

vinilà.  Si  vedeva  nel  palazzo  la  sua  statua  mava  la  casa  delle  tenebre,  che  egli  ave- 

assisa  sotto  una  cu|>ola,  la  quale  rappre*  © va  fabbricala  per  guardarvi  i suoi  tesori; 
scalava  il  ciclo  e lutto  all'intorno  il  sole,  c là  il  re  suo  figliuolo  volendo  punire  quello 
la  luna  e le  stelle,  con  gruppi  di  angeli  o che  avrebbe  dovuto  solamente  detestare, 

di  geni  , che  gli  rappresentavano  degli  > gli  fere  dare  qualche  poco  di  pane  con 

scettri  a fargli  omaggio.  Diverse  macchi-  dell’  acqua,  a fine  di  rendergli  più  lungo 
nc  messevi  con  accortezza  vi  facevan  pio- |©  e sensibile  il  tormento  della  fame.  « Che 
vere  e tuonare.  L'imperatore  diede  alle  * mangi,  diceva  egli,  l’oro  che  s'ebbe  tan- 
fi^mine  tulli  questi  monumenti  d’  ùlula-  £ la  cura  di  accumulare  facendo  languir 
tria,  o meglio  di  ateismo.  Poscia  egli  pu-  ;’©'  di  fame  un  si  gran  numero  d’  innocen- 
rificò  per  ben  tre  giorni  il  suo  esercito,  * ti  ».  Egli  mandò  i satrapi , suoi  antichi 
apri  a caso  il  libro  dei  \ angeli  per  con-  ,p.  uficiali,c  principalmente  quelli  che  ave- 
sultarc  il  Cielo  intorno  a quello  che  da  lui  vano  maggiori  motivi  di  odiarlo  , ad  in- 
si avesse  a fare  ; dal  che  noi  sentiamo,  © sultarlo  nel  modo  più  ingiurioso,  fino  a 
die  la  superstizione  della  sorte  dei  santi  S spulargli  in  faccia.  Fece  scannare  sotto 
era  praticata  da  molti  cristiani  cosi  del-  £ i suoi  occhi  il  principe  Mardcsane,  dise- 
1 Oriente  come  dell  Occidente.  Egli  ebbe  © guato  suo  successore,  e tutti  gli  altri  suoi 
assai  facile  occasione  di  riconoscere  co-  * figliuoli.  Egli  trattò  Cosroe  con  questa 
me  la  tirannia  di  Cosroe  era  odiosa  ai  © barbarie  per  cinque  dì  continui , duran- 
suoi  propri  sudditi.  Avendo  Eraclio  ren-  <»  te  i quali  si  scagliavano  di  tanto  in  tan- 
duti  liberi  cinquantamila  schiavi  persia- 

ni  che  si  traeva  seco,  c provvedendoli  di  (!)  The  ph.  p 170. 
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to  delle  frecce  sopra  di  lui  per  fargli  in*  & 
durare  ad  una  volte  ogni  genere  di  sup-  e 
pini.  Con  (ini  quel  crudele  e sciagurato  & 
tiranno.  Egli  avevu  fatti  nolti  martiri,  e 
tra  gli  altri  aveva  sacrificato  al  suo  cui-  £; 
pio  furore  una  schiera  d settanta  cri-  »? 
stiani  prigionieri  in  sfera  c*n  sant’Anasta-  £ 
sto,  Persiano  di  natali  e mago  di  profes-  ?4 
sione  , il  quale  si  era  rimilo  sulle  terre  S 
dell'  imiterò  , e fu  strappato  di  là  nelle  g 
correrie  de’  Persiani  in  Palestina.  Egli  S 
aveva  rubate  tutte  le  chiese  cristiane  dei 
suoi  Stali,  e per  recare  la  più  gran  rnb-  & 
Lia  che  mai  sapesse  ali’  imperatore  , || 
aveva  costretto  con  malizia  infernale  * 
quanti  più  potè  di  cristiani  orientali  ad  » 
abbracciar  la  sette  nesloriana  , la  quale  j|5 
da  quel  tempo  in  poi  si  è perpetuata  in  o 
quelle  regioni  infino  a’  di  nostri.  E per  & 
lina  contraddizione  degna  veramente  di  £< 
un  despota  , che  si  arrogava  il  diritto 
di  comandare  alla  coscienza  . egli  ave- 
va  poco  innanzi  sforzati  gli  abitatori  di 
Edrssa  a farsi  giacobiti , vale  a dire  * 
eutichiani  , eresia  alfatto  opposta  alla  £ 
prima.  » 

Dopo  la  morte  di  suo  padre,  ne!  628,  jìf 
Siroe  fermò  sodamente  la  pace  con  Era- 
elio  e gli  rendette  tutti  i crisliani  prigio-  » 
«ieri  in  Persia,ed  in  particolare  Zaccaria,  ° 
patriarca  di  Gerusalemme  , con  la  vera  #. 
croce  che  il  generale  Sarbazara  aveva  ° 
portata  via  di  là  un  quattordici  anni  pri-  0 
ma.  Durante  lutto  quel  tempo  essa  era  » 
sempre  state  nella  sua  conserva,  com’e-  g 
ra  stata  di  là  rapita,  vale  a dire  in  mol-  ^ 
ti  pezzi,  poiché  gli  autori  contemporanei  » 
dicono  sempre  i legni  della  croce  in  piu-  ta- 
rale (1).  11  patriarca  ne  riconobbe  isug-  & 
gelli  col  suo  clero,  ne  apri  la  conserva  S 
con  la  chiave  ordinaria,  l'adorò  e la  fece  ò 
adorare  in  pubblico  ; indi  la  rimise  con  ° 
onoro  nel  suo  primo  luogo.  I Latini  cele-  * 
brano  la  memoria  di  questo  trionfo  della  ,«■ 
croce  il  quattordici  di  settembre;  ma  i ° 
Greci  non  fanno  menzione,  che  dell’  ap-  » 
pariziouc  fatta  a Costantino,  quantunque  »? 
gli  uni  e gli  altri  chiamino  questa  feste 
P Esaltazione  della  Croce.  Del  resto  è ,«« 

fi,  S,  Niocph  ltist.  p.  13.  « - -j. 
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certo,  che  essa  si  celebrava  sotto  il  me- 
desimo nome  e nel  medesimo  giorno 
molto  prima  di  Eraclio. 

Questo  imperatore  si  condusse  fin  qua 
in  si  fatte  maniera  da  far  di  sé  consolata 
la  Chiesa.  Essendo  anzi  stato  costretto  , 
per  difenderla  con  tra  i Barbari,  di  conver- 
tire in  danaro  gli  argenti  destinali  al  rullo 
divino,  egli  stabilì  e continuò  religiosa- 
mente al  clero  di  Costantinopoli  una  en- 
trata annuale  in  pagamento  delle  somme 
che  aveva  preso  per  le  spese  della  guer- 
ra. Ma  in  processo  di  tempo  egli  non  si 
preservò  punto  dallo  scoglio  fatele  a tut- 
ti i principi,  che  hanno  voluto  essere  ar- 
bitri sovrani  cosi  della  religione  , come 
dell’  impero.  Arrogandosi  la  facoltà  di 
regolare  o spiegar  la  fede,  egli  divenne 
il  favoreggiatore  dell’  eresia  de’  inonote- 
lili,  una  delle  più  funeste  alla  Chiesa. 

Teodoro,  vescovo  di  Faran  in  Arabia, 
è tenuto  pel  pròno  che  ravvivasse  questi 
antichi  errori  (2);  ma  Sergio,  patriarca 
di  Costantinopoli,  nato  in  Siria  da  paren- 
ti giacobiti  od  eutichiani,  delle  preoccu- 
pazioni de’  quali  egli  non  si  era  per  av- 
ventura sciolto  alfatto,  con  la  sua  impru- 
dente condiscendenza  a ravvicinare  il 
domina  cattolico  alle  opinioni  singolari  , 
che  avrebbe  dovuto  soffocare  appena  sur- 
te, le  fece  salire  nella  più  perniciosa  fa- 
ma. Avendo  gli  eutichiani  preteso  sem- 
pre che  non  vi  era  in  Gesù  Cristo  se  non 
una  sola  natura  , ed  il  vescovo  Teodoro 
tentandosi  a sostenere  , che  non  vi  era 
che  una  operazione  o volontà , Sergio  si 
lusingò  della  vana  speranza  di  conciliar 
l’errore,  cosi  mascherato,  con  la  dottrina 
invariabile  della  Chiesa.  E fu  tento  cal- 
do di  acquistar  la  gloria,  che  egli  cre- 
deva essere  in  tale  immaginaria  vittoria, 
che  mandò  a Teodoro  una  scritta  cha  si 
pretendeva  di  Menna,  antico  patriarca  di 
Costantinopoli,  la  quale  conteneva  un  si 
fatto  errore,  ma  a quel  che  si  crede,  non 
ebbe  altro  autore  se  non  Sergio  medesi- 
mo (A).  Egli  mandò  tale  scritto,  avvalora- 
to dall’  approvazione  di  Teodoro,  a Pao- 

(2)  Theoph.  p.  274. 

■3)  Conc.  vi  , «et.  14. 
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Io  il  Guercio,  eutiehiane  fumoso  della  jR  mane  come  divine  per  ima  sola  azione 
setta  de’ severiani  , verosimilmente  ben  ^ teandrica,  vaie  a dire  umana  e divina  iu- 
auco  nella  speranza  di  ricondurlo  alia  «et  sieme,  di  modo  che  la  distinzione  che  vi 
comunione  cattolica  ; tenti»  pire  di  rio-  R si  mette  non  è che  nel  solo  nostro  inten- 
tar così  alla  Chiesa  i settari  di  Paolo  di  dimenio.  In  tali  congiunture  il  santo  mo- 


Sumosata,  i quali  ci'ede  vano  in  Gesù  Cri-  : 
sto  un  puro  uomo,  ina  che  appunto  per  ; 
questo  cadrebbero  volentieri  di  accordo  j 
di  non  attribuirgli  cbe.  una  operazione:  : 
Cosi,  levando  i termini , che  la  Chiesa  j 
consacra  alla  professione  della  sua  fede, 


naco  Sofronio,  che  era  diventato  vescovo 
di  Damasco,  ti  trovava  ad  Alessandria. 
Siccome  egli  vi  godeva  di  un  credito 
grande  dopo  F episcopato  di  sanGiovanni 
il  Limosioiero,  il  quale  aveva  dimostrato 
tanta  fiducia  ne’  suoi  tomi , il  patriarca 


di  cui  la  sapienza  mondana  censura  co-  53  Grò  gli  comunicò  gli  articoli  della  ria 

■ nulo  I-  — - — ncnllivivv  ai  >>  nwtnn  Al  I ..  ITO  - P- 


tanto  aspramente  la  rigorosa  esattezza,  si 
accorderebbero  le  cose  più  repugnanti 
tra  loro , i principi  fondamentali  della  re- 
ligione insicm  con  tutti  gli  errori  della 
empietà 


nione.  Al  primo  IcggerlfSofronio pianse 
dirotto,  si  gettò  a'  piedi  del  patriarca  e lo 
scongiurò  a noir  pubblicare  nna  dottrina 
che  era  impossibile  di  conciliar  con  la  fe- 
de della  Chiesa.  Grò  non  era  nomo  da 


L’ imperatore  Eraclio  non  vide  in  ciò  Jo  far  di  sé  malcontente  le  potesti,  piegan- 
sc  non  il  vantaggio  di  assicurare  inomen-  ° do  alle  rappresentanze  dell’  antico  solita- 
t. incarnente  la  calma,  e la  sua  limitala  ^ rio.  Pochi  giorni  dopo,  la  riunione  ven- 
polilica  ne  fu  la  vittima.  Fin  dalla  sua  ©j  nc  falla  con  solennità:  corre  va  l’anno  033. 
guerra  coi  Persiani  egli  aveva  avuto  in  S Gli  eretici  giustificarono  immantinente  i 
Armenia  una  conferenza  col  capo  degli  $s  timori  di  san  Sofronio.  Essi  trionfavano 
eretici  severiani , e stimò  clic  si  [io tesse-  & con  insolenza  e dicevano  pubblicamente 
ro  guadagnare  allarmando  una  sola  ope-  ^ aver  eglino  ricevuto  meno  il  concilio  di 
razione  in  Gesù  Cristo.  Nel  paese  deLa-  Ss  Calcedoni»  di  quel  che  il  concilio  avesso 
zi  egli  propose  a Siro  , metropolitano  di  ^ adottata  la  loro  dottrina,  dappoiché  am- 
Faside,  il  suo  disegno  di  riuuioue  che  $ mettere  nna  sola  operazione  in  Gesù  Cri- 
verosimilmenle  aveva  avuto  da  Sergio  di  ® sto  era  un  riconoscervi  una  sola  natura. 
Costantinopoli.  Grò  non  ardì  dispiacere  ^ Lo  zelo  di  Sofronio  lo  eoudusse  da  A- 


all’  imperatore,  e conira lasua  coscienza, 
ehe  si  levò  la  prima,  egli  entrò  per  in- 
sensibil  maniera  complice  dell’attentato 
medesimo  di  questo  principe.  Io  guider- 
done di  ciò  egli  non  tardò  guari  ad  otte- 
nere il  patriarcato  di  Alessandria,  il  qua- 
le vacava  per  la  morte  di  Giorgio  , che 
l’aveva  tenuto  quattordici  anni. 

Come  tosto  si  vide  seduto  in  carica  , 


Icssandria  a Costantinopoli,  ma  non  sortì 
effetto  maggiore  sull’  animo  di  Sergio  , 
autore  o patrono  principale  di  tali  novi- 
tà,  di  quello  cbe  ne  avesse  prodotto  sul 
* cuore  del  volubile  e debole  Ciro.  Egli  si 
' rimise  poi  sulla  via  doli*  Oriente  con  talo 
doloro,  che  nella  infelice  condizione  in 
cui  vedeva  la  religione,  non  potè  altro 
che  aumentare  per  la  violenza  elio  gli 


fedele  al  disegno  di  Eraclio,  egli  adope-  £ venne  fatta,  in  levarlo  alla  sede  di  Gcru- 
rò  a raccogliere  gli  eutichiani  dcll'Egit-  salcrame  , die  vacava  per  la  morte  del 
to,  clic  erano  in  gran  numero,  e si  cliia-  ° patriarca  Modesto, 
mavano  tcodosiani.  L’accordarli  non  S Sergio  intanto  pensò, essere importan- 
cra  difficile,  dappoiché  si  offeriva  di  ri-  le  a’  suoi  disegni  il  prevenire  il  sommo 
conoscere  in  Gesù  Cristo  una  sola  ope-  pontefice  con  ira  quello  che  egli  temeva 
razione.  Ne  fu  steso  1’  atto  di  comune  * cosi  dai  lumi  c dalia  fermezza  di  Sofro- 
consenso,  iu  diversi  articoli,  edificanti  te  nio,  come  degli  altri  fedeli  depositari  dol- 
ili apparenza  e cattolici  letteralmente,  ad  ^ le  antiche  massime.  Fu  allora  che  egli 
eccezione  del  settimo,  nel  quale  si  dice,  *"  scrisse  la  sua  lettera  insidiosa  a papa  O- 
chc  è lo  stesso  Gesù  Cristo  , il  quale  js  norio.  Essa  è lunghissima  e piena  tutta 
produce  le  medesime  operazioni  cosi  u-  di  artifizi,  di  simulazioni  e formali  men- 
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zognc.  Fin  dal  principio  egli  protesta  in  jj 
essa  di  non  voler  far  cosa  se  non  in  ter-  ? 
fello  accordo  con  la  sede  apostolica  [1).  y 
Da  per  tulio  egli  nasconde  con  accoùcz-  ; 
za  grande  l’ interesse,  clic  egli  praulc 
alla  nuora  doitriua,  e non  esce  in  pa'ola  ■ 
che  lo  possa  f.irnc  sospettar  l'autore  In  t 
apparenza  egli  non  respira  se  noi  la  s 
conrersionc  degli  eretici  e non  min  se  e 
non  a levar  I'  uso  delle  espressioni  che  5 
la  possono  impedire,  e clic  i Padri,  lice  : 
egli,  noli  hanno  giudicato  neccssaricalla  ' 
professione  della  fede.  E però  egli  dinan-  5 
da,  clic  non  si  parli  più  nè  di  una,  i è di  : 
due  operazioni  in  Gesù  Cristo,  di  uia  o > 
di  due  volontà.  Egli  alferuia,  che  il’.er- 
iniuc  di  una  sola  operazione  si  irovt  in 
alc  uni  dei  Padri,  e che  quello  delle  lue  ; 
operazioni  non  si  leggo  in  alcuno  ; clic  ; 
molti  fedeli  sono  pcriiuo  scandalizzai  di 
quest' ultima  espressione,  siccomequdla 
che  induce  a riconoscere  due  vobnlà  ’ 
contrarie  nell’  Uomo-Dio.  Finalmeue  c- 
gli  assicura,  che  san  Sofronio,  di  cu  lo- 
da ud  arte  la  virtù,  ha  sentito  il  peritolo 
di  si  fatte  controversie, e convenne  dinon 
parlar  più  nè  di  una  uc  di  due  voluttà.  ■„ 
Il  papa,  che  non  sapeva  cosa  di  cosi  • 
nero  ed  avviluppalo  iutrigo  , non  avevi  ' 
pur  sentore  di  dillidcuza  e sospetto.  ,1-  < 
gli  fu  abbagliato  dalla  speranza  di  rie»-  ' 
durre  in  seno  dell’  unità  le  fazioni  dc^ia- 
cohiti,  de*  severiaui , di  Giuliano  di 
Teodosio  e di  altri  mollissimi,  chefor-  - 
inavano  l’intera  e mal  collegata  seta  de- . 
gli  cuticliiaiii.  Egli  appianili  alh  zelo  ! 
apparente  di  Sergio,  e gli  rispose .le’ter- 
mini  seguenti  (2):  « Noi  abbiam  icevu- 
to  la  lettera  con  la  quale  voi  < infor-  ; 
male,  clic  v’  ha  una  nuova  coilrovcr- 1 
sia  di  parole  introdotta  da  St/ronio  , 
in  prima  monaco  cd  ora  vesovo  di  : 
Gerusalemme  r centra  il  noslE  fratei- ; 
lo  Ciro,  vescovo  di  Alessandria,  il  quzlc  : 
insegna  agli  eretici  convcrtiti  , che  ’on 
vi  è clic  una  operazione  ili  Gesù  Crsto; 
ina  che  Sofronio  , venuto  da  voi  jveva 
cessato  da’ suoi  lamculi  doj«i  di  av  r ri* 

(l|  Conc.vi,  acl.  12,  p.  617. 

(2)  /ini.  p.  «28. 
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: ccviite  le  vostre  istruzioni.  ( Era  questa 
; una  delle  menzogne  della  lettera  di 
| Sergio  intorno  a san  Sofronio , il  quale 
! non  aveva  mai  variato  nella  sua  fede  ). 
; Noi  vi  lodiamo,  ripiglia  il  |>oiitelicc,  di 
: aver  tronca  questa  novità  di  parole,  alta 

■ a scandalizzare  i deboli.  Quanto  a noi 
[ confessiamo  una  sola  volontà  in  Gesù 
j Cristo,  perchè  la  diviniti!  ha  preso,  non 
; già  il  nostro  peccalo,  ma  si  la  nostra 
s natura  quale  è stala  creala  prima  che 
; il  peccato  l' avesse  corrotta  (3).  Noi  non 
; vcdiain  punto  che  la  Scrittura  nè  i con- 
; cili  ci  autorizzino  ad  insegnare  unao  due 
; operazioni;  se  qualcuno  1’  ha  fallo,  fu 
! solo  quasi  in  balbettando  e per  abbassar- 
; si  coi  deboli , la  qual  cosa  non  deve  es- 
[ sere  tenuta  un  domina.  Poiché  i libri  salili 

■ sono  pieni  della  dottrina,  che  il  Salvatore 
t sia  uno  solo  che  opera  per  la  divinità  e 

l'umanità;  quindi  non  deve  punto  ini- 
c portarci  il  sapere  se  a motivo  delle  ope- 
; re  della  divinità  e dell' umanità  si  tlob- 
. ba  intendere  e dire  od  una  o due  opc- 
s razioni , e lasciamo  ai  grammatici  que- 
! sta  controversia  di  parole.  Abbandonia- 
| uio  queste  nuove  espressioni  , le  quali 

> non  sono  se  non  un  germe  di  scandalo, 
; per  timore  clic  i semplici  non  ci  teugau 
. davvero  nesloriani,  se  noi  ammettiamo 
; due  operazioni  in  Gesù  Cristo  , c per  lo 
; contrario  cutichiani , se  noi  non  uè  am- 
mettiamo clic  una  sola.  Tenete  invaria- 
bilmente questo  modo  con  noi,  come  vel 
mostriamo  noi  col  uustro  esempio.  » 

Tali  sono  i principali  articoli  della 

(3)  Queste  parole  permetterebbero  di  pon- 
: sare  che  il  papa  , .ingannato  dal  modo  e- 
: quivoro  , in  cui  Sergio  gli  aveva  appresen- 
: tali  i fatti  , credeva  « che  si  trattasse  di 
; duo  volontà  umane  , vale  a dire  delia  dop- 
pia legge  che  affligge  la  nostra  sciagurata 
natura  , e che  certo  era  perfettamente  stra- 
niera al  Salvatore  ( Storia  del  Papato  . 2 
rdiz.  t.  1 , p.  128  ) ».  Legittima  se  si  ri- 
ferisce alla  umanità  del  Salvatore  esente  per 
! la  sua  augusta  associazione  della  doppia 
; legge  della  carne  e dello  spirito  che  ci  de- 
grada ( Ibiii.  p,  127)  , la  parola  di  mo- 
| noleiisino  formata  dalle  due  voci  greche, 

> l'ima  drile  quali  significa  solo  e l’altra  i>o- 
! lonlà  , non  diventa  eterodossa  , se  non 
1 quando  si  dirige  sulla  persona  teandrica. 
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lettera  di  Onorio  , dopo  tanti  secoli  co-  ^ Sm  Sofronio  non  aveva  aspettato  di 
sì  sciaguratamente  famosa.  Nondimeno  ^ venite  a tali  estremità,  per  opporsi  forte- 
l’errore  vi  è meno  insegnato  di  quello  che  M meno  ai  progressi  dell’  eresia  nascente, 
ritenuta  prigioniera  la  sana  dottrina.  In  ^ o meglio  al  ristabilimento  di  ciò  che  l'cu- 
solo  osservare  attento  la  lettera , si  può  tichiinismo  aveva  di  più  empio.  Dopo 
vedere  che  ciò  che  vi  si  trova  di  più  du-  una  icconda  lettera  del  papa,  della  qua- 
ro  intorno  l'unità  della  volontà,  che  essa  ° le  Sergio  abusava  quanto  della  prima, 
attribuisce  alla  persona  di  Gesù  Cristo,  V il  sapente  patriarca  si  fece  ad  investigare 
non  signiGca  se  non  unanimità  , o con-  $$  ne’pù  santi  depositi  della  tradizione.  Egli 
formila,  a fine  di  escludere  ogni  contra-  ^ raccolse  ordinatamente  infino  a seicento 
rietà  reale  fra  gli  alti  della  sua  volontà  » pass  dei  Padri , i quali  formavano  due 
divina  e quelli  della  sua  volontà  urna-  volimi,  e non  lasciava  cosa  da  desidera- 
no. Ma  questa  risposta  del  primo  pa-  .»*  re  intale  punto  importarne.  Egli  avreb- 
slore  , quantunque  non  fosse  diretta  a be  valuto  andare  di  sua  persona  a Ilo- 
tetti  i fedeli,  come  sono  la  maggior  par-  ma,  jon  que’vittoriosi  mezzi  di  difesa;  ma 
te  delle  lettere  dommatiche  dei  papi , ma  tg  lo  ntteneva  nella  sua  provincia  la  sua 
solamente  al  patriarca  di  Costantinopoli,  **  caria  paterna  , essendoché  il  suo  greg- 
non  poteva  esercitare  , veduto  lo  stato 
delle  cose,  se  non  una  influenza  ben  cat- 
tiva negli  affari  della  chiesa  di  Oriente. 

L’imperatore  Eraclio  non  aveva  aspetta- 
to questa  lettera  per  inceppare  l’insegna- 


ge  s trovava  esposto  a pericoli  ancora 
più  mmincnli  per  parte  de’ Saraceni  , i 
qual  dopo  la  loro  ribellione  sotto  Mao- 
metti, avevano  in  pochi  anni  formata  la 
più  erribile  potenza  dell'Oriente.  Egli 
mento  pubblico;  ma  dopo  di  averla  rice-  ^ presi  con  sé  Stefano  di  Dora  , il  primo 
vuta  si  arrogò  molto  più  generalmente  & de’  sioi  suffragatici  , e conducetidolo  al 


e con  molta  maggiore  sicurezza,  il  potè-  -*>  Calvario:  ( Voi  renderete  conto,  gli  dis- 

; se,  t Colui,  che  ha  consacrato  questo 
Mungo  coU'elfusione  del  suo  sangue  , ai- 


re di  cattivare  la  dottrina.  L'anno  639, 

egli  pubblicò  un  editto  ( se  è consentito  o 

di  chiamar  così  una  esposizione  della  fe-  brdiè  discenderà  di  nuovo  per  giudica- 
dc  ) composto  sotto  il  suo  nome  dal  pa-  ?»-  rii  vivi  ed  i morti,  se  trascurate  gl'ili- 
triarca  Sergio,  per  impedire  che  s' insc-  $ te  rissi  pressanti  della  religione  , che  gli 
gnasse  il  domma  delle  due  operazioni  è ostata  così  cara.  Fate  ciò,  che  io  non 
in  Cesò  Cristo  : il  clic  si  chiamò  l’ E-  ,»■  posa»  fare  in  persona  ; andate  alla  Sede 
desi  di  Eraclio.  Essa  vietava  pure  di  di-  & nposplica,  che  è il  fondamento  inconcus- 
re  una  sola  operazione  , e di  trattar  si  ^ so  dola  fede;  partecipatele  tutto  ciò  che  si 
fatte  controversie  in  alcuna  maniera;  ma  & tramaqua  ai  gran  personaggi  che  l’ono- 
posav a tali  princìpi,  dai  quali  seguiva  di  ^ rano  c*n  la  loro  dottrina  c con  la  loro 
tutta  necessità  l'unità  di  operazione.  Da  9 virtù,  lion  restale  dal  sollecitarli,  indilo 
ultimo  dopo  questa  apparente  indiffercn-  a che  ittn  abbino  condannato  nelle  formo 
xa,  e tanto  già  scandalosa  fra  il  domma  c canoniche  queste  empie  novità  >.  Stefa- 
l eresia  , essa  dava  per  articolo  di  fede  & no  non  la  potè  deare  ad  una  così  coni- 
non  solamente  che  non  si  poteva  rico-  movente  esortazione  , e si  mise  tosto  in 
noscere  in  Gesù  Cristo  due  volontà  con-  ’jg  via  ; ina  il  suo  santo  patriarca  si  morì 
trarie,  ma  che  non  aveva  nè  manco  due  poco  dopo  la  sua  partenza, 
volontà  diverse.  E trascorre  ialino  a dire  5?  Egli  ebbe  non  pertanto  il  dolore  di  ve- 
espressamentc,  che  egli  non  ha  se  non  una  ©ì  dert  la  città  santa , dopo  due  anni  di  as- 
sola volontà.  La  qual  cosa  è ciò  clic  costi-  * sedi*,  presa  dai  settari  dal  falso  profeta 
luisce  formalmente  l'eresia  de'inonoteliti,  M inuetto,  i quali  si  erano  moltiplicali  in 
cosi  chiamali  da  due  parole  greche  , le  »:  gran  temerò.  Questo  impostore,  il  più 
quali  significano  questa  volontà  unica  (I).  ^ famosochc  fosse  mai,  nato  nel  corso  de!- 

^ 1 anno  170,  non  venne  in  qualche  cole- 
tti Toni.  VI.  Conr.  p.  83.  brità  clic  ranno  vcnlesiiuosccouJo  del 
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settimo  secolo.  E (picela  è l’epoca  famo-  ^ raccogliere  con  maggiore  facilità  de'sel- 
sa,  che  dà  principio  al  corso  degli  anni  ^ tari.  Ma  siccome  l'Idolatria,  pei  progressi 
musiilinani , i quali  diversano  dai  nostri,  dello  rivelazione  in  tutte  le  parli  del  mon- 
perchè  non  sono  che  di  354  giorni , ov-  S do  conosciuto  c per  la  vergogna  che  il 
vero  dodici  lune  compiute.  Essa  si  ehia-  & genere  umano  aveva  alla  perline  conce- 
rna egira,  vale  a dire  persecuzione,  e si  ® pilo , de’  suoi  antichi  errori , era  caduta 
conta  dal  sedici  luglio,  nel  qual  giorno  g!  in  totale  discredilo,  egli  stimò  di  potersi 
Maometto  fu  scacciato  come  un  pertur-  dichiarare  fortemente  conira  quelle  slra- 
halore  dalla  città  della  Mecca , posta  in  vagarne  speculative,  lasciando  a'snoi  yo- 
Arahia,  lungi  un  dodici  loglio  dal  Mar  luttuosi  Arabi  la  dissoluzione  generalo 
Rosso.  Egli  era  nato  colà  dalla  tribù  dei  ® de'loro  costumi.  Egli  stabilì  l’unità  di  un 
Korcscili,  c si  vantava,  com’essi,  di  esse-  » Dio  sovranamente  perfetto,  creatore  dei- 
re disceso  da  Abramo  per  mezzo  di  suo  ^ l’universo^  e che  in  diversi  tempi  ispirò 
figlio  Ismaele,  c dalla  linea  primogeni-  & dei  profeti  per  ammaestrargli  uomini.  E 
ta  (1).  Non  pertanto  era  misero,  e alida-  ?«,;  tali  reputa  Noè,  Àbramo, Mose,  ed  in  gc- 
va  cercando  fortuna  nella  Siria.  Egli  si  £ ncrale  tulli  quelli  che  gli  Ebrei  hanno  in 
fece  fattore  di  una  ricca  mercantessa  di  riverenza,  ed  aggiunge  loro  alcuni  Arabi, 
Damasco,  la  quale  era  vedova,  elospo-  :»  Egli  dichiara,  clic  il  più  grande  di  tutti 
sò  avendo  egli  venticinque  anni  cd  ella  * i profeti  è stato  Gesù  , figliuolo  di  Ma- 
quaranta.  Egli  pativa  di  epilessia  (2).  I)o-  L:  ria  ; lo  dice  nato  -miracolosamente  da 
po  aver  nascosa  per  qualche  tempo  In  sua  1*  questa  Vergine,  senza  ninna  alterazione 
infermità  alla  sua  moglie,  questo  uomo  della  sua  verginità  , e lo  chiama  Verbo 
fornito  di  queU’energica  natura,  6 di  quel-  «s  o Messia.  Similmente  egli  metto  nel  no- 
l'accorgimento  nelParie  di  lf  impostura , ® vero  de’più  santi  personaggi  il  prccurso- 
clie  presagiscono  le  rivoluzioni  funeste,  & re  del  Verbo  fatto  uomo,  i suoi  apostoli 
broglimi!-,  intrepido,  eloquente  dittatura,  S cd  i suoi  martiri.  DA  la  legge  di  Mosi-, 
di  itti  far  nobile,  quantunque  di  statura  0 eil  il  Vangelo  per  libri  divini.  ( Ma  gli  E* 
poro  p|ti  del  mediocre,  fece  della  sua  ine-  & brei  cd  i cristiani,  sogghigno  egli,  hanno 
desiina  infermità  la  base  della  sua  gran-  g corrotto  questi  divini  scritti,  e Dio  mi 
dezza , e fece  servire  al  conquisto  d’ ini-  B lm  mandato  per  istruire  la  mia  nazione 
melisi  Stali, cièche  pareva  doverlo  rende-  ^ in  modo  più  sicuro.  Non  vi  dovete  con- 
re male  adattoallc  cariche  più  volgari . La  tentare  di  rinunziare  all'idolatria,  ci  biso- 
prima  cosa  egli  persuase  a sua  moglie,  c gna  adorare  un  Dio  senza  figliuolo  e 
poi  a suo  cugino  AU,  indi  ad  Abubeker,  É senza  alcun’  altra  persona  che  divida  il 
avuto  in  molto  minore  considcraziono  £ cullo  supremo,  che  si  deve  rendere  a lui 
per  una  qualche  sorta  di  virtù,  che  non  $ solo.  Ei  bisogna  che  mi  ascoltiate  conio 
per  le  sue  ricchezze  , c ad  alcuni  altri,  suo  profeta , credere  la  risurrezione  fu- 
iii  lutto  nove,  che  gli  eccessi  del  suo  ma-  B tura,  il  giudizio  universale,  l'inferno  do- 
lo erano  altrettanti  rapimenti , duranti  i ve  i malvagi  arderanno  per  sempre  , cd 
quali  egli  si  tratteneva  coll'angelo  Ga-  ® il  paradiso,  dovei  buoni  in  mezzo  a scbic- 
briele,  siccome  la  persona  che  era  susci-  3 re  di  bello  donne  , non  avran  cosa  che 
lata  da  Dio  a ristabilire  la  religione.  § sia  negata  al  loro  cuore  , di  tutto  quel 
Giunto  all’età  di  quarant’anni,  egli  si  ® più  elio  solleticherà  eternamente  i loro 
gridò  altamente  per  un  profeta,  e domina-  * occhi  g . 

lizzò  pubblicamente. Siccome  l’Arabia  era  s Intorno  alle  pratiche  esterno , egli 
divisa  in  tre  sorta  di  religioni,  l’ebraica,  $ prescrive  la  preghiera  cinque  volte  il 
la  cristiana  e l’idolatra  , egli  concedette  É giorno,  la  circoncisione,  e molle  purilica- 
qualche  cosa  ad  ognuna  di  esse,  aflìne  di  $ zioni  corporali,  l'astinenza  dal  vino,  dal 

£ sangue  c dalla  carne  di  porco,  il  digiuno 
(t)  F.lmach.  c.  i.  Albular.  Dyn.  8,  p.  101.  g dcl  mcso  arabo  K*madant,la  santiCcazio- 
(2)  Ttn  oph.  ad  Iter.  p.  277.  S nc  del  vcuerdì  fra  i giorni  della  seltima- 
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na  , cJ  i!  pellegrinaggio  della  Mecca  al-  $ li  dell’  Arabia  , regione  senza  coltura  e 
meno  uua  volta  nella  vita.  Gli  Arabi  \i  poco  frequentala  dagli  stranieri,  tanto  a 
riverivano  in  inodograudissiino  il  tempio  «fe  motivo  dal  caldo  soffocante  di  quelle  ter- 
quadralo , di  cui  riferivano  la  fondazione  re  ardenti,  quanto  per  la  diflicollà  di  na- 
ad  Abramo,  quantunque  vi  si  adorassero  $ vigare  il  Mar  Rosso.  A’  tempi  di  Man- 
gi* idoli.  Maometto  medesimo  raccoman-  $ metto  non  vi  correva  uso  di  lettere,  ed 
da  assai  di  onorarvi  una  pietra  nera,  die  ’gj  egli  stesso  non  sapeva  nò  leggere  , nò 
si  trova  incassata  nel  portone,  e clic  for-  s».  scrivere  , a tal  che  l’Alcorano  fu  det- 
ma  una  figura  indecente,  tigli  vuole,  & tato  da  altri.  Noi  non  esporrem  qua  le 
clic  ciascuno,  in  qualunque  luogo  si  irò-  « favole  e le  stravaganze  , che  si  fece  più 
vi,  si  rivolga  sempre  verso  questo  tempio,  & indarno  ogni  potere  di  voltare  in  allego- 
per  far  la  sua  preghiera.  1 doveri  di  giu-  £ rie,  che  i domini  degli  antichi  milologi- 
sti/ia  , la  pratica  della  limosina  , il  pa-  »•  sti.  La  contradizione  vi  ò manifesta  in 
gamento  medesimo  della  decima,  ed  altri  'M  mille  cose  diverse,  ma  soprattutto  nella 
moltissimi  usi , clic  preoccupano  tulli  gli  jjp  testimonianza , che  questo  contradicente 
uomini,  a motivo  della  loro  gran  relazio-  »;  seduttore  rende  alla  missione  del  divino 
ne  col  bene  della  società  , entrano  nel  Istitutore  della  Chiesa, 
disegno  della  sua  legislazione.  Ma  ne  1$  Sulle  prime  gli  venne  opposta  molla 
tradisce  senza  alcun  rispetto  lo  stabili-  j®  resistenza , principalmente  dalla  sua  tri- 
mento  vizioso  e tutto  umano,  col  cornali-  'c  bù,  la  quale  ebbe  tanto  senno  da  doman- 
dare di  pigliar  le  anni  per  propagarla,  di  ,0,  dargli  in  prova  della  sua  missione  de’mi- 
trucidarc  senza  pietà  tulli  quelli  clic  re-  5*  racoli  , clic  egli  non  poteva  fare.  Però 
sistcsscro,  non  soggettandosi  per  lo  man-  '«■  ei  fu  più  felice  a Medina,  altra  città  dei- 
co  a pagare  il  tributo.  Egli  assicura  il  f.  l'Arabia,  ad  un  sessanta  leghe  dalla  Mec- 
paradiso  a tu  Ili  quelli  che  morranno  coni-  £ ca,  dalla  parte  dell’Egitto  e della  Siria, 
battendo  per  lei;  c per  rendere  più  intre-  § Egli  si  creò  una  fazione  numerosa , lan- 
pidi  i suoi  inconsiderati  settari,  egli  prò-  Ur  da  poter  combattere  in  molle  oc- 
pone  loro  senza  fine  la  predestinazione  , ^ casioni  gli  Ebrei  ed  i Korescili  ; dopo 
come  un  destino  fatale  ed  inevitabile;  dal  ».  le  quali  vittorie  ei  fu  gridato  monarca  , 
che  venne  loro,  secondo  alcuni  autori , ^ il  sesto  anno  dell’  egira  , la  quale  con- 
il  nome  di  moslemini  o musulmani,  vale  jot  corre  con  una  parte  dell’anno  627.  La 
a dire  rassegnati  in  un  modo  puramente  * sua  possanza  c per  I’ origine  sua  tutta 
passivo  alla  volontà  di  Dio.  Alcuni  osscr-  militare  , e per  bindolo  del  gusto  orirn- 
valori  , che  ci  paiono  più  esatti , lo  spie-  ».  tale  , diventò  assoluta  ed  alfatlo  dialo- 
gano per  uomini  salvati  dalla  morte  col  £ fica  ; ma  egli  non  ne  abusava  punto  coi 
soggettarsi  ai  vincitori.  $ suoi  soggetti , per  lo  contrario  egli  vive* 

'l  utti  questi  articoli  sono  cavati  dalla  ^ va  alla  semplice  molto,  c spesso  si  nUVa- 
famosa  operadi  Maometto,  chiamata  l'AI- (oliava  co’ suoi  soldati.  Egli  fece  delle 
Corano,  vale  a dire  la  lettura  od  il  libro  fo  leggi  per  la  disciplina  guerresca  , c por 
per  eccellenza.  Sì  falli  articoli  si  trovano  £ la  spartizione  del  bottino,  oggetto  capi- 
confusi senza  legame  fra  loro  esenz’ordi-  tale  per  mia  popolaglia  di  scherani  , ai 
nc,  affogati  quasi  iu  un  mare  di  declama-  & quali  si  fatte  cose  lo  misero  in  eredito 
sioni  e di  tropi,  sopraccarichi  di  ripclizio-  ^ grande.  Egli  si  diede  tre  cadi  o giudici, 
ni  sovra  ogni  numero  , e frammescolati  molti  segretari,  un  usciere,  ed  un  capita- 
coi  tratti  della  più  materiali!  ignoranza.  no  delle  guardie.  Prescrisse  la  buona  fe- 

Quindi  Maometto  confonde  Maria  sorci-  de  nc’  contralti  , regolò  le  successioni, 

la  di  Mosè,  con  la  Madre  del  Salvatore.  M provale  all’educazione  dc'fauriilli,  alle  cu- 
IVon  pertanto  la  dizione  del  Corano  è re  degli  orfanelli,  cd  abolì  la  costumanza 
pura.  Vi  si  trova  del  nervo  e del  calore,  barbara  di  non  allevare  clic  un  certo  uu- 
una  eloquenza  cd  un  entusiasmo  capace  * mero  di  figlinole, e far  morire  le  altre  ap- 
di  fare  impressione  soprai  popoli  ardua*  ^ pena  itale.  Mantenue  l’uso  della  poliga- 
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mia,  c la  lilicrlà  di  ripudiar  le  mogli  c & dito  dal  salilo  palriarrn.  attraversalo  in 
di  ripigliarle  le  molle  volle.  Kg  li  stesso  y mille  guise  dai  mouolelili,  non  giugues- 
clibc  lino  a quindici  mogli  , di  tulle  le  s£  se  a llomn  clic  dopo  la  morte  di  papa 
quali  non  lasciò  però  altri  lìgliuoli  che  gì  Onorio  , il  quale  andò  il  dodici  ottobre 
Fatima,  la  quale  si  era  sposala  a suo  cu-  y del  fi  11  8 , a render  conio  di  quasi  tredici 
giuo  Ali , quando  il  falso  profeta  , dopo  anni  di  un  pontificato,  clic  male  si  appor- 
novc  anni  di  regno  , mori  l’anno  6112  di  y rebbe  chi  lo  credesse  oscuralo  dalla  sor- 
Gesù  Cristo.  Due  anni  prima,  egli  si  era  o presa,  in  cui  lo  trassero  la  sua  conliden- 
impadronito  della  Mecca  e di  tulio  il  pae-  * za  in  ipocriti  consumali,  ed  il  suo  zelo  per 
se,  uon  mutando  per  questo  la  sua  resi-  y la  riunione  do’ settari  simulatori  di  Euli- 
dcoza  a Medina.  % che.  t Se  si  può  biasimare  il  scuso  nalu- 

II  giorno  istcsso  della  sua  morte,  fu  y rute  c gramalicalo  di  Onorio,  almeno  il 
eletto  a succedergli  nella  doppia  qualità  y senso  personale  di  questo  papa  è stato 
di  monarca  c di  profeta,  Abubcker,  no-  $ solidamente  giustificalo  , a tal  che  non 
ino  di  oltre  sessaul’auui,  ma  padre  d’Ai-  y ne  segui  cosa  centra  l' infallibilità  della 
ca  , la  più  careggiata  delle  sue  mogli,  g ; Chiesa  nc’fatli  dominatici.  Del  resto  Olio- 
Egli  non  regnò  più  in  là  di  due  nulli,  rio  non  si  restò  mai  fino  all’  ultimo  so- 
ci! illustrò  in  modo  maraviglioso  il  titolo  spiro  di  professare  e difendere  In  verità, 
clic  egli  aveva  preso  di  califfo,  vale’a  di-  >?-  di  esortare  , di  minacciare,  di  riprende- 
re di  vicario  o luogotenente  del  profeta.  * re  quu’iucdcsimi  mouolelili , che  fu  accu- 
Tulli  i venerili,  egli  distribuiva  ai  iVIusul-  io'  salo  ili  poi  di  averne  abbracciate  le  opi- 
inani  il  danaro  del  pubblico  tesoro  , non  nioui  » (I).  Molle  grnnil’o|K>rc,  degne  vc- 
riserbando  per  sé  altro  che  il  poco  clic  y ramente  del  capo  della  Chiesa , rendono 
gli  era  di  necessità  per  la  spesa  propria  * cara  la  sua  memoria.  Egli  si  diede  a di- 
di ogni  di  , vale  a dire  nn  due  franchi  e y vedere  magnifico  nel  rislaurare  ecostrui- 
iuczzo  circa.  Inoltre  egli  fini  di  seggio-  ’«;■  re  chiese,  alle  quali  diede  infuioa  tremila 
gare  la  maggior  parte  degli  Arabi  , cosi  £ libbre  romane  di  argento. Rendette  poi  un 
sudditi  de’l’ursiani  come  de' Keniani.  yi  servigio  di  inolio  maggior  momento  alla 
Il  suo  successore  Omar,  il  quale  si  fe-  è*  religione,  facendo  rientrar  nel  seno  dol- 
ce una  gloria  di  camminare  sullo  orme  y l’unità  la  chiesa  di  Aquileia,c  (ulta  lisina, 
di  lui  ncU'osservnnza  della  disciplina  o y separala  da  ben  sessant  anni  per  lo  sci- 
del  disinteresse,  aggiunse  al  titillo  di  ca-  sma  de’  tre  capìtoli, 
biro,  quello  di  cmir  aliiiosumenin  . o co-  y Dopo  riraasa  vacante  por  oltre  un  ou- 
inaiidante  dei  fedeli,- il  quale  passò  a (ut-  rM  no  e mezzo  , di  clic  non  è agevole  asse- 
ti i monarchi  musulmani.  Egli  prese  ai  ® gnar  la  cagione,  la  Sede  apostolica  fu  oc- 
liomani  non  solamente  Gerusalemme  c capala  il  vcutotlo  od  il  vcnlinove  di  mag- 
ia Palestina,  ma  tutta  la  Siria  e l’Egitto,  ° giodel  640  da  Severino  , la  cui  dolcez- 
c rovinò  l’impero  de’Fersiani.  Friina  clic  y za  c tenerezza  pei  poveri  e pel  clero 
questo  torreirte  distruggitore  preeipilas-  » cominciavano  a consolar  la  Chiesa  roma- 
se  sulla  città  santa  , l'imperatore  Eraclio  £ na  di  una  si  lunga  vedovanza  , quando 
ite  aveva  inlivcduli  i disastri,  e provveda-  y mori  in  capo  di  due  mesi  e quattro  gior- 
to  in  guisa  da  trasportare  a Coslautinopo-  À ni.  Dopo  la  sua  morte  , la  Chiesa  per 
li  la  reliquia  inestimabile  della  vera  ero-  y quasi  cinque  mesi  si  trovò  senza  pontefi- 
ce. Fu  allora  clic  san  Sofronio  , dopo  % ce.  E finalmente  negli  ultimi  giorni  ili  di- 
esortati  potentemente  i fedeli  ad  espiare  % cembro  del  640,  fu  eletto  ed  ordinato  Gio- 
tielle  pene  i peccati,  coi  quali  essi  mede-  y vanni  IV.  Fra  la  sua  elezione  e la  sua  cou- 
simi profanavano  i luoghi  santi  , fece  fi  sacrazione,  il  clero  romano,  secondo  l’u- 
partire  il  vescovo  di  Dora,  perchè  audas-  £ so  ricevuto,  rispose  ad  una  lettera  clic  era 
se  a smascherare  le  nuove  eresio  innanzi 

al  sommo  pontefice.  8 (1)  Itisi,  de  la  papaulc , 2.  cdil.  t.  I, 

Ma  pare,  che  questo  degno  legalo  spe-  p.  128. 
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siala  dirolla  dagl*  Ibemesi  a papa  So  ve-  insultando  ai  callolici  , per  le  strado  e 
rino.  Questa  risposta  porta  i nomi  d’ila-  w nelle  taverne,  dicevano,  che  i Calcedoni 
rio,  arciprete  c vicario  della  Sede  apo-  erano  parsi  disingannati  del  ncstoriani- 

slolica,  di  Giovanni,  diacono,  di  un  altro  sino,  c che  dopo  di  avere  confessata  una 

Giovanni  primicerio  , vicario  pur  esso  fusola  operazione  o per  conseguenza  una  s;v 
della  santa  Sede,  e di  Giovanni  consiglic-  la  natura  in  Gesù  Cristo,  eglino  si  penti- 
re. Il  clic  manifesta  coloro  che  avevano  vano  della  buona  opera  , c la  distrugga- 

la principale  autorità  durante  la  vacanza,  S vano,  non  confessando  più  nè  una  nè  due 
cioè  i capi  dei  tre  ordini  del  clero , l’ar-  & volontà.  Eraclio  mori  finalmente,  il  gior- 
ciprcte,  l'arcidiacono,  e il  primicerio  pei  w no  undici  di  febbraio  del  Gii  , noi  ses- 
chcrici  inferiori.  E questo  ò ciò  che  di  sanlesiinoseslo  anno  di  sua  vita  c trentc- 
notevolc  presenta  una  si  fatta  lettera,  la-  & siino  di  regno. 

sciando  stare  l’ ostinazione  degl' Ibcrne- s Costantino,  suo  primogenito,  che  gli 
si  nelle  loro  capricciose  osservanze  del-  ps  succedette , non  sopravvisse  che  soli  tre 
la  Pasqua  , e del  rinnovamento  del  pela-  & mesi.  Lo  si  tenne  avvelenato  da  Mariina, 
gianismo  nelle  regioni  dove  era  nato.  sua  suocera,  la  quale  regnò  alcuni  mesi, 

l’epa  Giovaiuiicondannòl'Ectcsi  di  Era-  tei  col  suo  figliuolo  Eraclio  od  Eracleone. 
elio  , il  quale  ricevette  un  tale  affronto,  & Essi  furono  immantinente  obbligali  ad 
con  maggiore  pazienza  di  quello  che  pa-  ^ associarsi  il  figlio  di  Costantino,  dinotni- 
reva  non  potersi  aspettare.  Egli  era  gran-  "o  nato  come  suo  padre,  ma  più  conosciuto 
demente  umiliato  pei  conquisti  de’  Mu-  ?;  sotto  il  nome  di  Costante.  Avendo  il  sc- 
sulmani , che  dopo  la  Siria  gli  avevano  £ nato,  poco  appresso,  fatto  mozzar  la  lin- 
rapilo  l’Egitto.  La  superba  biblioteca  gua  a Martina  ed  il  naso  ad  Eracleone  , 

di  Alessandria,  pel  loro  stupido  fanatismo  ^ Costante  si  rimase  solo  imperatore  , e 
fu  arsa,  e giovò  a riscaldare  per  sei  me-  à»  diede  per  ben  ventisette  anni  un  regno, 
si  i bagni  di  quella  immensa  città,  che  ne  & clic  è detestato  anche  a'noslri  giorni,  Nel 
annoverava  ila  quattromila.  * Se  ciò  che  3 secondo  anno  del  suo  impuro,  mori  papa 
questi  volumi  contengono,  dioevan  essi,  & Giovanni  IV  , il  quale  fu  sepolto  in  San 
si  accorda  coll'Alcorano,  questo  libro  di-  W Pietro,  il  dodici  di  ottobre.  Subito  dopo 
vino  ci  è troppo  più  che  sufficiente;  o se  & la  morte  di  Eraclio,  egli  aveva  scritto  al 
essi  contengono  alcuna  cosa  in  conira-  « giovane  Costantino  , per  indurlo  a sop- 
rio , ci  sono  più  in  là  di  inutili  i : Fox-  primerc  I’  Ectesi:  « Il  mio  predecessore, 
se  debolezza  ed  abbattimento  da  parto  di  j»;  disse  egli  in  queste  lettere,  ha  insegnato, 
Eraclio  , fosse  rettitudine  e pentimento  S che  non  vi  sono  in  Gesù  Cristo  due  vo- 
sinccro,  questo  imperatore  scrisse  al  pa-  '<><  lontà  contrarie  , come  in  noi  altri  pec- 
pa  in  questi  termini  intorno  la  sua  Ectesi:  $ calori;  alcuni  rivolgendo  queste  parole 
J Lo  scritto  non  è mio;  io  non  l’Ilo  nè  S al  loro  proprio  senso , lo  hanno  sospct- 
deltato,  nè  comandato;  ma  il  mio  v esco-  ■:«  tato  di  avere  insegnato  una  sola  volontà 
vo  Sergio,  avendolo  composto  cinque  an- i0' della  sua  divinità  e della  sua  umanità, 
ni  prima  del  mio  ritorno  dall'Oriente,  mi  y la  t/ual  cosa  è affatto  contraria  al  vc- 
pregò  , allorché  fossi  a Costantinopoli,  ro  i.  Cosi,  ecco  il  giudizio  di  un  papa 
di  farlo  pubblicare  in  mio  nome  e da  me  *s  avversario  del  monotelismo,  il  quale  as- 
firuiato,  il  cho  io  concedei  alle  sue  istan-  ,o;  solve  la  memoria  di  Onorio  del  rirapno- 
ze.  Vedendo  al  presente  , clic  l’ è argo-  & vero  di  eresia  (2). 

mento  di  controversia  e di  discordie , io  « Teodoro,  nato  a Gerusalemme  c figlio 
dichiaro  a tutto  il  mondo  , che  non  ne  di  un  vescovo  di  questo  nome,  fu  ordinato 
sono  l'autore  j (I).  Gli  scandali  ed  i **  dopo  là  morto  di  Giovanni  IV  il  venliqnat- 
inormorii  non  finiron  però  qua.  Ncssu-  >o;  Irò  novembre  del  medesimo  unno  042  (3). 
na  dello  parti  era  contenta.  I severiaui  g (9)  dc  u r tù  2 èdil.  t. . , P. 

(o  130. 

(I)  Act.  s.  nu  11,  p.  38,  *Si  (3)  Bod.  Ili,  Itisi,  c.  0. 
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Allora  sant' Osvaldo , re  «li  Nortumbrin  Bretagna;  <:  v’  istituì  ben  anco  molli  mo- 
in  Inghilterra,  fu  ucciso  in  una  battaglia  % nasteri.  Alla  perline  passò  nelle  Cìallie  , 
ila  Penda,  re  dei  Merci , «juel  medesimo  Jà'  dove  il  re  Clodovco  11  ed  Erehinoaldn  , 
che  nove  anni  prima  aveva  ucciso  san-  ^ maestro  del  palazzo,  gli  fecero  quell’ac- 
l’Eduiuo.  Osvaldo  in  soli  Ircntotloanni  si  «'  coglicnza  elio  i Francesi  erano  costuma- 
era  levato  ad  una  eminente  santità.  Egli  li  a fare  agli  stranieri  del  suo  merito  c 
non  si  teneva  pago  soltanto  delle  virtù,  £ soprattutto  ai  santi.  Ercliinoaldo  gli  die- 
chc  si  addic«!vaiio  iti  certo  qual  modo  al  o de  la  terra  di  Lagni  sulla  Marna  , dove 
suo  stato,  come  la  carità  verso  i poveri  ° Farsi  fondò  un  monastero  che  sussistei- 
c la  tenerezza  pei  malati,  che  spesso  egli  l te  inlino  a noi.  Egli  mori  in  quella  elio 
sollevava  con  le  sue  proprie  inani,  ma  era  M volle  ripassare  il  mare,  e«l  il  suo  corpo  fu 
tanto  assiduo  alla  preghiera  e di  un  rac-  * trasferito  a Peroima  , signoria  di  Èrebi- 
coglinienlo  e vivezza  di  fede,  da  potersi  o noaldo,  il  quale  vi  faceva  fabbricare  una 
ammirare  ne’più  fervorosi  solitari.  In  $ chiesa  magnifica  per  que’  tempi  , elio 

3ucila  che  moriva  delle  sue  ferite  , ve-  0 fu  convertita  poi  in  una  collegiata  , in 
cndo  i suoi  cadere  in  calca  intorno  a >«,  cui  erano  testò  conservate  le  reliquie  di 
lui , c molto  più  inteso  della  salute  loro  £ san  Fursi. 

che  non  della  sua  propria , egli  pregava  Clodovco  li  , re  di  Neustria  e di  Bor- 
con  tale  fervore  la  pace  alle  loro  anime,  S®  gogna  , era  fratello  di  Sigeberlo  II,  sta- 
die passò  in  proverbio  fra  gl' Inglesi,  bililo  re  di  Auslras'a  fin  da  vivo  Dago- 
Osvalvo  che  muore  e prega  pei  morti.  <«.  berlo,  loro  padre  comune,  figliuolo  c 
Suo  fratello  Osvino  gli  succedette.  Ed-  £ successore  di  Clotnrio.  Il  gran  numero 
baldo  , re  di  Reni,  morto  fin  dall’anno  de’ santi  personaggi  , clic  illustrarono  il 
640,  fu  surrogato  dal  suo  figliuolo  Er-  regno  di  Dagobcrlo  non  rendettero  per- 
comberto  , principe  altrettanto  religioso  ciò  questo  principe  più  virtuoso.  Se  no 
che  il  padre  suo, ed  il  primo  dei  re  ingiù-  & levi  alcune  opere  esteriori , le  quali  noti 
si,  «die  comandasse  generalmente  per  tulli  * inceppavano  la  sua  incontinenza,  egli 
i suoi  Smi  e sotto  rigorose  pene  di  ab-  aveva  uc’suoi  costumi  più  assai  del  rnao- 
batlere  gl'  idoli  ed  osservare  la  quorcsi-  * mettano,  clic  non  del  cristiano-  Egli  si 
ma.  Fartongata,  figliuola  di  lui,  e Adal-  0 teneva  tre  mogli  ad  una  volta  col  titolo 
barga,  zia  di  Fartongata  si  consacrarono  » tutte  di  regine,  cd  oltracciò  intratteneva 
ambedue  al  Signore  nel  monastero  di  '*  Ululo  cortigiane , ed  in  si  gran  numero, 
Faremoutier , nel  quale  diventarono  ha-  clic  non  si  degnò  nò  manco  di  numerar- 
desse , e vengono  onorale  quali  sante.  le.  La  compilazione  clic  egli  fece  delle 
Questo  monastero  insiein  con  quelli  di  leggi  di  tutti  i popoli  barbari  a lui  sog- 
Cbelles  e di  Andely  erano  i più  rinomati  » ugelli , nelle  quali  il  sacrilegio  c 1’  ucci- 
della  Gallia  per  l’educazione  dei  giovani  sionc  dei  preti  , c cosi  pure  lutti  i delitti 
d'ambo  i sessi,  elicvi  «mrrevano  iti  calca  o clic  non  attaccano  punto  lo  Stato  non 
dalle  isole  britanne,  le  quali  erano  non-  '■*'  vengono  puniti  altro  clic  con  ammende 
dimeno  molto  bcuc  provvedute  di  questi  di  danaro,  fa  conoscere  aperto  il  uiuu 
pii  asili.  \o_  vantaggio  clic  i ministri  della  religione 

Ei  pareva  che  in  Francia  il  clima  a-  j*t  potevano  promettersi  dallo  potestà  del 
vesso  una  qualità  più  acconcia  a dare  un  « secolo  per  Io  stabilimento  del  regno  di 
impulso  od  almeuo  dell’amcniui  all’ingc-  Dio  sulla  rovina  di  quello  de’ vizi  e del 
giio  troppo  concentrato  fra  quegli  isola-  ;*  demonio.  Egli  mori  il  diciannove  gennaio 
ni  (I).  Fursi,  natii  in  Irlanda  da  parenti  o dell’anno  638,  il  sedicesimo  del  suo  regno, 
i : lustri , elicgli  diedero  una  splendida  edu-  ° contando  dal  tempo  in  cui  suo  padre  gli 
caziouc  , cominciò  ad  esercitare  tutte  le  0 aveva  dato  il  regno  di  Austrasia,cd  il  de- 
virtù  apostoliche  e dei  solitari  nella  Gran  «•  cimo  dopo  la  morto  di  Gioiario.  Questo 

>*  fu  il  primo  de’  re  francesi , die  fosso 
(1)  Mabill.  t.  H Act.  JC  300.  sepolto  a i>au  Dionigi,  di  cui  non  ò però 
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il  fondatore:  poiché  la  chiesa  ed  il  mona-  & perchè  egli  fu  ognora  uomo  da  bene  , 
stero  di  questa  città  esistevano  fin  dal-  ° benché  sulle  prime  non  fosse  affililo  io 
1’  anno  627.  Ma  egli  fece  ad  essi  di  mol-  o ditTarenlc  alle  vanità  del  secolo.  La  na- 
te larghezze  e vi  stabilì  la  salmodia  pur-  ,®.  tura  lo  aveva  favorito  largamente  dc'suoi 
petua  ad  esempio  del  monastero  di  Agau-  X doni  ; sutura  grande , bel  capo , bei  ca- 
llo. Dopo  il  re  Dagoherto  la  maggior  par-  ó;  pelli , cosa  non  islimata  poco  tra  i Fran- 
te de’  suoi  successori  si  elessero  la  me-  chi , il  colorilo  vivace  , lo  sguardo  penc- 
dcsiina  sepoltura.  •«-  Ironie,  ed  una  fronte  sulla  quale  era  di- 

Fra  i grandi  uomini,  la  cui  virtù  edi-  ® pinta  la  prudenza.  Inoltre  egli  era  di  na- 
ficò  la  corte  di  Dagoherto,  i più  memo-  0 tura  inchinevole  alla  magnificenza.  Con 
rubili  sono  sant’  Eligio  e sant’  Audoeno,  ■«,  tale  inclinazione  e con  tulle  queste  eslcr- 
uniti  in  bell’  accordo  insieme  cosi  dal-  ® ne  doli , egli  fu  preso  alcuu  poco  delle 
1'  amicizia,  come  dalla  pietà.  Eligio  , ^ vanità  del  mondo  ; quindi  vestiva  poinpo- 
più  avanti  negli  anni  dell’  altro  , era  so , e talora  tutto  di  sete  , quantunque  a 
nato  presso  Limogcs  da  una  famiglia  ro-  £ quu'  tempi  fossero  una  cosa  rarissima  le 
mana,  come  vie  meglio  che  il  suo  nome  .»  camicie  con  ricami  di  oro  alla  maniera 
c quello  di  suo  padre  Eucherio  il  prova  £ deìcmpi,  cinture  guarnite  pur  esse  di  oro 
la  lunga  serie  di  avoli  cristiani  , che  (a-  o e di  pietre  preziose  ; ma  giunto  all’  età 
le  casato  si  recava  a gloria  di  novera-  ° matura , per  mettere  in  rifulso  la  sua  co- 
re (l).  Egli  esercitava  la  professione  di  „ scienza , egli  cominciò  a confessare  di- 
orefice,  in  quel  tempo  onorata  molto, nella  « nanzi  ad  un  sacerdote  tutte  le  colpe  , che 
quale  sali  in  grande  riputazione  di  abilità  ^ egli  aveva  iu  generale  commesse  fin  da 
e di  probità.  Fin  dal  tempo  di  Clotario,  o giovane.  E questo  è il  primo  esempio  che 
questo  principe,  volendo  far  comporre  0 si  trovi  ucll'antichità  della  confessione  gc- 
uun  sedia  in  cui  l'arte  potesse  contenderla  neralc.  Egli  si  privò  iu  profitto  dei  po\e- 
all'oro  ed  alle  pietre  preziose,  che  ne  for-  o.  ri  di  ogni  suo  prezioso  ornamento  : Gom- 
mavano la  materia,  non  trovò  altri  clic  * pariva  trascuralo  nelle  vesti, cd  iu  priva- 
Eligio  il  quale  recasse  ad  esecuzione  il  ^ to  lo  si  vedeva  spesse  volte  cinto  di  una 
suo  disegno.  E ne  usci  tanto  pago  clic  lo  corda.  Sopraggiunlo  cosi  dal  re , gli  di- 
rimenti) in  guisa  da  andarne  onorati  ad  0 va  talvolta  la  sua  veste  e la  sua  cintura, 
un  tempo  e il  padrone  e 1’  artista.  Allora  >»;  ma  egli  distribuiva  a’  poveri  tutto  quello 
Eligio  gli  presentò  una  seconda  sedia  di  che  aveva  c riceveva  dal  monarca.  La 
pari  finitezza  e ricchezza  della  prima  , $ copia  delle  sue  limosino  avevano  del  pro- 
aifermando  di  averla  composta  coll'oro  $ digioso.  La  sua  casa  pareva  meglio  quel- 
chc  gli  era  rimaso.  Il  re  cominciò  da  S la  de’  necessitosi  che  non  la  sua  propria, 
questo  a giudicare  dcll'uom  raro  che  an-  Se  qualche  straniero  il  domandava,  si 
dava  alla  sua  corte,  imparò  a conoscerlo  ® contentavano  di  dirgli  : Andate  nella  tal 
ogni  di  meglio,  lo  trovò  acconcio  alle  <>'  contrada,  nel  luogo  dove  troverete  ilei 
più  grandi  cose,  c lo  investi  della  carica  « poverelli . Ogni  dì  uè  alimentava  mollis- 
eli gran  monetario,  una  .delle  migliori  simi  in  casa,  li  serviva  con  le  sue  proprie 
ad  essere  nella  sua  confidenza.  Si  trova  £»'  mani  c mangiava  i loro  avanzi  con  reli- 
eziandio  il  nome  di  Eligio  su  molte  mo-  ® giosa  umiltà  ; ma  questo  gli  pareva  anche 
note  di  oro  coniate  a Parigi  sotto  Dago-  „ troppo  ghiotto  , c però  nel  dar  loro  del 
berlo  e suo  figliuolo  Clodovco.  « viuo  e della  carne  non  ne  usava  per  se 

Il  santo  crebbe  in  vie  maggior  favore  * medesimo,  c talvolta  ancora  passava  i 
sotto  il  successore  di  Clotario , il  che  gli  «'  due  cd  i tre  giorui  e non  pigliava  cosa 
destò  talvolta  1’  invidia  dei  cattivi  , ai  di  cibi. 

quali  si  dimostrò  sempre  mai  contrario,  Egli  si  recava  a peculiare  felicità  nel 
- ì»  riscattare  i prigionieri , per  la  maggior 

(1)  Sul.  ad  1 decembr.  Spicilcg.  p.  147.  f l,ar,R  barbari  e pagani , come  i Sassoni  c 
Vii.  |>cr  s.  AJc<i.  ijj.  {ili  Slavi,  che  bulicava  ad  uu  ora  cdoU 
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le  sciagure  della  presente  rila  e dalla  dan- 1 
nazione  dell’ eterna.  Dopo  ammaestratili 
ei  lasciava  in  loro  arbitrio  il  ritornare 
alla  loro  patria , il  rimaner  con  lui , ov-  ! 
vero  l’entrare  iu  qualche  monastero.  Ed 
in  questo  pio  disegno  egli  nc  fondò  uno  ' 
per  gli  uomini  e 1’  altro  per  le  donne. 
Mise  quello  di  Solignac  presso  Limoges 
sotto  la  regola  e 1'  ispezione  dell’  abate 
di  Luxeu,  e fece  venire  una  colonia  di 
que’  nominali  solitari , die  gli  condusse 
san  Remarlo  , che  fu  poi  vescovo  di  Ma*  : 
stridii.  Stabilì  quello  delle  giovani  a Pa- 
rigi nel  luogo  che  occupavano  ultima-  ] 
mente  i Barnabiti , nell’  una  delle  case 
che  egli  teneva  dai  benefizi  del  re.  San-  ; 
t’  Aura  ne  fu  la  prima  badessa  , ed  ebbe  ; 
sotto  la  sua  direzione  fino  a trecento  gio-  ; 
vani  o prigioniere  riscattate , o nobili  ‘ 
francesi , che  si  facevano  una  gloria  di  ; 
ridursi  così  sotto  il  giogo  del  loro  comu- 
ne liberatore.  Questo  generoso  fondalo-  ■ 
re  , che  nelle  sue  buone  opere  non  aveva  < 
scapitato  in  nonnulla  della  sua  inclinazio- 
ne  al  grande,  provvide  a tutto  con  una  ; 
magnifica  liberalità  , a tal  che  la  chiesa  ; 
del  cimitero  , che  egli  fece  fabbricare  ' 
fuori  della  città  per  queste  religiose,  di-  j 
ventò  una  delle  migliori  parrocchie  di 
Parigi  sotto  il  suo  primo  titolo  di  San  ; 
Paolo. 

I prigionieri  ed  i poveri  che  egli  trat- 
teneva seco  vi  trovavano  una  scuola  di 
virtù  , nella  quale  molli  aggiunsero  ad 
una  sublime  santità.  G tali , a tacere  di 
moltissimi  altri,  furono  Tillone,  schiavo 
sassone,  onorato  sotto  il  nome  di  san  To- 
nfilo ; Bulderico,  fallo  liberto  da  Eligio  ; 
Tituano  suo  cameriere,  il  quale  era  del- 
la nazione  degli  Svevi  c diventò  martire; 
Buchino,  che  era  stato  pagano  e fu  aba- 
te di  Fcrrieres  ; Andrea  , Martino  e Gio- 
vanni, i quali  abbracciarono  ed  onorarono 
lo  stato  clericale;  quindi  la  casa  del  san- 
to pareva  piuttosto  un  monastero , che 
1’  albergo  ai  iiu  uomo  di  corte.  Inforno 
alla  sua  camera  si  vedevano  dei  libri  in  j 
gran  numero  su  delle  tavolette  , princi-  ; 
palmento  della  santa  Scrittura  Coi  com- 1 
menti  dei  santi  dottori.  Nel  mezzo  erano 
sospese  le  reliquie  di  molli  santi  , dittati-  ■ 


zi  a cui  egli  si  prosternava  sopra  un  cili- 
cio , c passava  talvolta  tutta  la  notte  a 
pregare.  Dopo  di  che  il  suo  riposo  con- 
sisteva nel  canto  dei  salmi  ; poscia  ripi- 
gliava la  lettura  , la  quale  era  un’  altra 
specie  di  preghiera  interrotta  da  santi 
movimenti  degli  occhi  e dell’anima  ver- 
so il  Cielo , accompagnala  da  sospiri 
e da  lagrime  dirotte  ; perocché  la  sua 
divozione  era  quanto  si  può  dire  tenera  , 
c lo  sue  genti  non  ne  potevano  essero 
continuamente  i testimoni  e non  pren- 
derne i sentimenti  medesimi.  Egli  re- 
citava regolarmente  l’uficio  canonico 
alle  ore  solito  cosi  $ notte , come  di 
giorno  , e molti  de’suoi  famigli  lo  can- 
tavano insiem  con  lui. 

Audocno,  il  migliore  amico  di  Eligio, 
figlio  di  un  gran  signor  francese,  ed  egli 
stesso  gran  referendario  o cancelliere 
del  regno,  come  è provalo  da  atti  origi- 
nali firmati  distia  mano  in  tale  qualità  , 
imitando  l'esempio  dell’amico  suo,  con- 
cepì il  medesimo  distaccamento  dal  mon- 
do. Egli  aveva  seco  alla  corte  il  proprio 
fratello  Adone,  il  quale  fu  il  primo  clic 
mettesse  ad  esecuzione  la  risoluzione  che 
avevano  presa  insieme  di  abbandonare  il 
secolo  (1).  Questi  fondò  nelle  foreste  di 
Brie  il  monastero  di  Giovarra,  nel  quale 
si  ritirò , e che  si  crede  a ragione  essere 
stato  doppio,  quantunque  non  fosse  ri- 
maso  da  ultimo  che  quello  delle  femmine, 
di  cui  santa  Teodechilde , sorella  di  san- 
t’Agilberto  di  Parigi,  fu  la  prima  bades- 
sa.’ Audoeno  fondò  egli  pure  nelle  fore- 
ste della  medesima  provincia  il  monaste- 
ro dillebais,  dove  pretendeva  abbrac- 
ciare la  vita  monastica  ; ma  il  re  ed  t 
grandi  non  vollero  consentirvi.  Egli  an- 
dò però  insiem  col  suo  caro  Eligio  alla 
consacrazione  della  chiesa  di  questo  mo- 
nastero, la  cui  cerimonia  venne  fatta  da 
due  santi  vescovi,  Faronc  ed  Amando.  E 
fu  pel  consiglio  del  primo  che  egli  pose  gli 
occhi  sopra  santv  Agilo,  discepolo  di  san 
Colombano,  per  governare  questa  roma- 
nità che  era  numerosissima  infin  dal  suo 
nascere  ; ma  il  monastero  di  Luxeu  co- 
ti) Act.  Belici!,  t.  II , p.  478. 
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noscova  tutlo  il  merito  della  persona  che 
gli  si  dimandava  c lo  voleva  fare  il  suo 
proprio  abate , in  quella  che  le  città  di- 
Melz,  di  Langres  c di  Bcsanzone  la  con- 
tendevano fra  loro  a chi  lo  avesse  a vesco- 
vo. Non  ci  voleva  altro  che  la  reputazio- 
ne di  Audoeno  c l’autorità  del  re  per 
collocarlo  a Rcbais , di  cui  venne  fatto 
abate  da  un  coucdio  tenuto  a eliciti  il 
primo  giorno  di  maggio  636.  Si  diceche 
sant’  Audoeno  avesse  un  altro  fratello 
nominato  lladone  , il  quale  fondò  nel 
medesimo  distretto  di  Urie  il  monastero 
dal  suo  nome  intitolato  lleuil , in  lati- 
no liadolium , in  (iva  alla  Marna  (1). 

Sant’  Audoeno  e sani’  Eligio  essendo 
tanto  adatti  a sery'i’e  utilmente  la  Chiesa, 
furono  chiamati  a’  suoi  primi  ministeri  ; 
nondimeno  essi  non  se  ne  credettero 
punto  meno  indegni.  Il  popolo  ed  il  clero 
però,  interpreti  più  giusti  dei  disegni  del 
Ciclo  ne  fecero  un  giudizio  affatto  diver- 
so. San  Romano , uno  de’  più  santi  e 
più  illustri  vescovi  di  Rouen  , e sant’  A- 
cario  di  Noyon  essendo  morti  , non  si 
credette  di  poter  dare  de’  successori  che 
più  somigliassero  a questi  gran  modelli, 
quanto  Audoeno  cd  Eligio.  Allorché  essi 
videro  di  non  poter  opporsi  ai  coman- 
damenti del  Cielo  , vollero  almeno  os- 
servar le  regole  e non  salire  all’  episco- 
pato senza  passare  i diversi  gradi  del  che- 
ricato , e senza  averne  esercitate  per 
qualche  tempo  prima  le  funzioni.  Final- 
mente la  domenica  innanzi  le  (legazioni 
dell’  anno  640,  il  terzo  del  regno  di 
Clodoveo  II , essi  furono  ambedue  con- 
sacrati nella  città  di  lloucn. 

Le  diocesi  di  Noyon  e di  Tournai 
erano  governate  da  un  solo  prelato,  da 
san  Mudardo  in  poi , c la  Fiandra , che 
vi  si  trovava  compresa,  aveva  tuttavia 
un’avversione  barbara  pel  Vangelo.  Era 
quella  certamente  una  carriera  adattata 
alla  carità  di  Eligio.  Egli  non  fu  tardo  a 
visitare  quel  vasto  campo  seminalo  di 
spine  e di  pericoli  sopra  ogni  numero. 
Gli  Antuerpiani  o abitatori  di  Anversa  , 
Frisoni , Svevi  stabiliti  presso  Courtrai  c 


, An.  642 

molli  altri  popoli  a mezzo  selvaggi  spar- 
si infino  al  mare  , clic  si  teneva  ancora 
pel  termino  del  mondo  abitabile,  parve- 
ro a bella  prima  belve  feroci  pronte  a 
metterlo  in  brani  ; ina  l’ ascendente  na- 
turale della  virtù  eccitò  primieramente 
il  loro  rispetto;  poi  la  sua  dolcezza  c la 
sua  bontà  li  guadagnarono  interamen- 
te. Essi  accorrevano  in  calma  a farsi  am- 
maestrare. Tutti  gli  aulii  a Pasqua  egli 
ne  battezzava  delle  schiero  infinite  , o 
nc  indusse  molli  dell’  uno  e dell’altro 
sesso  nelle  osservanze  della  vita  religio- 
sa e nello  pratiche  più  sublimi  della  per- 
fezione. 

Egli  fu  secondato  nella  conversione 
de'  Paesi  Bassi  da  sant'  Amando  c «la 
sant'  Omero  , i quali  evangelizzavano 
in  que’  dintorni  (2).  Amando  era  nato 
in  Aquilania  , cioè  scrinalo  que’  tem- 
pi , al  di  là  della  Loira  , perocché  era 
di  Herbauge  presso  Nantes  in  Breta- 
gna. Fin  dalla  sua  prima  giovinezza 
egli  segui  le  osservanze  della  vita  mo- 
nastica , la  quale  era  allora  riguar- 
dala quasi  come  la  sola  via  della  vir- 
tù ; ma  ben  presto  si  persuase , che  il 
Signore  voleva  Che  egli  passasse  i suoi 
giorni  senza  aver  ferma  alcuna  dimora. 
Egli  fu  da  per  lutto  come  straniero  e 
viaggiò  mollo,  la  qual  cosa  conira  l’elfet- 
lo  ordinario  di  tale  instabilità,  non  gli  fu 
di  ostacolo  a diventare  un  gran  santo. 
Spiuse  tanto  innanzi  una  si  fatta  inclina- 
zione, che  unitesi  le  due  potestà  per  farlo 
vescovo,  egli  non  accettò  l’episcopato  , 
clic  solo  a condizione  di  non  aver  una 
sede  determinata.  Ricevuto  il  vescovado 
a tali  patti  con  l'approvazione  di  sant'A- 
cario,  antecessore  di  sant’ Eligio  , egli 
cominciò  a predicare  ncìcrrilori  di  Gami 
e di  Tournai , e poi  nel  Brabante,  e si 
providc  eziandio  di  un’ordinanza  del  re, 
molto  singolare  , se  essa  è ben  tradotta, 
poiché  leggo  che  si  costringeranno  gli 
idolatri  a ricevere  il  battesimo.  Egli  pati 
però  pene  incredibili , c lo  risate  e gli 
oltraggi  cran  lo  cose  più  lievi.  Spesso  lu 
battuto  crudelmente , trascinalo  nel  fall- 


ii) Vit.  s.  Amami,  t.  Il  Act.  Bencd. 
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go,  gillnlo  no’ fiumi;  od  ebbe  mille  altre  & eumeni,  il  bambolotto  , il  quale  aveva  so- 
somiglianti  occasioni  di  tornarsi  in  mrn-  2 li  quattro  di  , rispondesse  distintamente 
te  la  massima  di  Gregorio  il  Grande  » amen. 

che  le  conversioni  debbono  essere  l’ef-  Ss  Salito  il  trono,  questo  principe  vinso 
folto  della  persuasione  c non  della  vio- S finalmente  la  ripugnanza  che  aveva  il 
lenza.  Da  ultimo  la  sua  pazienza  invin-  sp  santo  vescovo  di  caricarsi  del  governo  di 
cibile  ed  i suoi  miracoli  operarono  quello  ^ qualche  chiesa  particolare,  ed  insicm  coi 
che  non  avevano  potuto  nò  il  timore  nè  il  jjs  prelati  ed  il  popolo  lo  stabili  sulla  sede  di 
peso  dell'autorità. Gl’  idolatri  più  ostinali  fp  Tongres,  trasferita  a Maslricht, dappoiché 
non  sapevano  elio  rispondere  alla  risur-  la  prima  di  queste  città  era  stata  distrutta 
rczione  de’  morti.  L’uno  di  loro  che  era  wj  dagli  Unni  verso  la  metà  del  quinto  so- 
stalo pubblicamente  giustiziato  per  lo  sue  % colo  ; ma  in  capo  a tre  anni  egli  ripigliò 
rapine  c per  i suoi  assassinii , essendo  & il  suo  metodo  accostumato  di  adoperarsi 
stato  rimandalo  a loro  pieno  di  vita  dal  s alla  conversione  degl’  infedeli  senza  es- 
samo vescovo,  eglino  si  diedero  imman-  sere  attaccato  ad  alcuna  sede.  Cosi  egli 
finente  a distruggere  i templi  con  le  lo-  praticò  per  assai  tempo  ancora  la  vita 
ro  mani  e corsero  in  calca  a supplicarlo  apostolica  , dopo  ottenutane  licenza  dal 
di  farli  subito  cristiani.  » sommo  pontefice.  'Egli  fu  sepolto  presso 

Queste  vittorie  lo  stimolarono  a tentar-  wj  Tournaj  nel  monastero  di  CI  non  clic  egli 
ne  di  nuove  nella  Germania  e (ino  al  di  " aveva  rondalo  c che  portò  il  suo  nome 
là  del  Danubio,  dove  gli  Slavi,  usciti  da  ^ infino  a questi  ultimi  tempi, 
capo  dallo  foresto  del  Settentrione  , si  S Egli  no  aveva  istituiti  due  altri  a Gami: 
erano  dilfusi  per  tutto.  Egli  non  vi  fece  ^ l’uno  conservava  il  nomedi  san  Ha  vene, 
gran  fruito  o tornò  nel  Belgio.  Andò  por  & suo  discepolo  , e I’  altro  quello  di  Monte 
la  seconda  volta  a Roma  , dove  era  stato  <2  Blandino  , sopra  il  quale  era  fabbricato, 
prima  di  essere  fatto  vescovo , ed  essen-  $ Ambedue  ebbero  a primo  loro  abate  san 
dogli  apparso  sau  Pietro,  lo  aveva  esor-  ^ Florberlo,  che  ricoverò  il  santo  vescovo 
tato  a ritornarsi  a predicar  nelle  Gallie.  Livino,  venuto  dall'lberuia  per  predicare 
Egli  era  uscito  novellamente  dal  regno  $ nel  Belgio  , dove  ottenne  la  corona  del 
per  evangelizzare  nelle  regioni  lontane,  ^ martirio. 

quando  il  re  Dngoberto,  che  egli  animo-  ® 11  re  Sigebcrto,  pe’  consigli  di  san  Rc- 

niva  della  sua  mala  condotta  con  la  libertà  9*  maclo,  cavato  da  Solignac  per  surrogare 
di  un  apostolo,  lo  scacciò  dalla  sua  prc-  sant’ Amando  sulla  sede  di  Maslricht,  fon- 
gonza  e da’ suoi  stali;  ma  questo  principe,  dò  altresì  i monasteri  di  Stavelo  e di  Mal- 
che  insicm  con  de’ costumi  assai  licenziosi  5.  medie  nella  foresta  di  Ardenna.  Era  tale 


aveva  sotto  certi  rispetti  una  fede  viva,  j 
lo  fece  «la  poi  ricercare  da  tulle  parti  , • 
|ierchè  venisse  a battezzare  il  primo  fi-  ] 
gli uolo  che  avesse  avuto  da  tutte  le  sue  • 
mogli.  Egli  voleva  altresì,  che  per  atlrnr-  j 
re  la  benedizione  del  Cielo  sopra  il  giova-  ; 
ne  principe  Amando,  lo  pigliasse  qual  suo  j 
figliuolo  spirituale.  Il  santo  uomo  si  ri-  j 
fiutò  a tale  offerta  onorevole  , ina  ammi-  i 
nistrò  il  sagramenlo  della  rigenerazione  1 
al  fanciullo,  che  fu  chiamato  Sigeberto,  e 
che  col  volgere  del  tempo  fece  "splendere  j 
il'  trono  di  Àustrasin  di  tali  virtù,  clic  gli 
meritarono  poi  uri  culto  pubblico.  Si  nar-  j 
ra,  elle  non  rispondendo  alcuno  nel  mcn-  ' 
tre  gli  era  «lata  In  benedizione  dei  eate- 
I/tMMOM,  Sul.  HI. 


a quc’dì  la  divozione  che  dominava,  elio 
la  Provvidenza  a seconda  della  sua  sa- 
pienza procurava  numerosi  asili  alla  pu- 
rezza della  dottrina  c «le’  costumi  , i qua- 
li preservativi  erano  più  necessari  che 
mai  coulra  l' ignoranza  e la  depravazio- 
ne , che  il  confuso  aggregamento  di  tanti 
Barbari  non  poteva  fullarc  di  produrre. 
Così  vennero  fondate  eziandio  ne’  Paesi 
Bassi  la  badia  di  san  Guillain  , discepolo 
: di  sant' Amando;  quella  delle  Marchiane, 
ì il  cui  primo  abate  fu  Giona , altro  di-ir**- 
I polo  di  sant’  Amando  (I);  l’abazia  di  ÌSi- 
| velie  , fabbricata  pc’  suoi  consigli  in  fu- 

[ 

■ (I)  Bull.  17  mart. 
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vore  di  Gertrudo,  figlinola  doli’  illustro  # Dal  canto  loro  i discepoli  di  sant’  Au- 
Pipino  di, Landra  , maestro  del  palarlo.  S docuo  fondarono  una  sì  gran  copia  di 
Quesl'ullimn  fondazione  originò  pur  quel-  W monasteri  , clic  non  possiam  mentovarne 
la  di  molti  altri  monasteri  od  ospizi , clic  S che  solo  i principali.  Tali  furono  quelli 
s’ istituirono  per  alcuni  pii  (bernesi , co-  $ di  San  Vandrillo  , chiamato  sulle  primo 
me,  a dirne  alcuni,  sant’  libano  e Foglia-  # Fonlcnelle  : di  Giumicga  nella  diocesi 
no,  fratelli  di  san  Fursi  (1).  Gertrude  sii-  % medesima  di  llouen;  ili  San  Gemerò  nella 
mò  dover  riuscire  singolarmente  utile  S diocesi  di  Beauvais.  Tulli  e tre  oblierò 
alle  sue  figliuole  in  Gesù  Cristo,  ntlraen-  & de’  fondatori  illustri  innanzi  a Dio  ed  in- 
do presso  di  loro  delle  guide  abili  nella  rianzi  agli  uomini  , in  reputazione  ben 
condotta  della  vita  interna.  In  soli  ven-  anco  alla  corlc,  dove  avevano  esercitalo 
li  anni  ella  era  badessa,  c mori  in  trenta-  S ragguardevoli  ufici  e contralta  amicizia 
tré.  Sun  zia,  clic  le  succedette,  aveva  al  & con  sant’  Atidoeno.  Due  di  essi  si  cliia- 
paro  di  lei  soli  venti  anni  quando  fu  isti-  ° univano  del  nome  de’ loro  santi  istitutori: 
tuilg  Jjadessn.  E qui  si  può  notare  conio  ^ c quello  di  San  Vandrillo  ebbe  in  breve 
Variasse  secondo  i luoghi  ed  i tempi  l’os-  3?  tempo  fino  a trecento  monaci  (3).  Vi  era- 
scrvnnza  o forse  anco  l’ intelligenza  dei  a no  quattro  chiese  al  di  dentro,  ed  al  di 
rnuoui , i quali  non  concedevano  il  velo  fuori  alcuni  oratorii.  Quantunque  il  santo 
alle  vergini  se  noti  all’ età  di  quarau-  aliate  lavorasse  delle  proprie  mani  per 
t’  anni.  S darne  l'esempio,  infili  nella  sua  vecchiaia 

Sant'Omero  non  si  rendette  meno  utile  w la  quale  andò  fino  ai  novantasci  anni  , 
di  sant’  Amando  ai  poyioli  del  Itclgki  (2).  pure  egli  si  occupava  ancora  della  salute 
Quelli  di  Rotilogue  e di  Terouauc  , con-  p delle  anime  e della  conversione  degl’  ido- 
vertili  (in  dal  terzo  secolo  , ma  ricaduti  $ latri  che  rimanevano  tuttavia  nel  paese 
per  la  maggior  parte  nell' idolatria,  biso-  |3  di  Caux.  Esso  purè  ebbe  degl’  illustri  di- 
gitavano per  loro  vescovo  di  un  apostolo.  ^ scepoli,  fra  i quali  si  notano  sopra  lutto 
Il  re  Dngoberto,  consigliato  a ciò  da  i santi  Lamberto,  Ansberto  ed  Ercoin- 
sanl"  Acario  di  iNoyon , il  quale  era  stato  {oi  berlo  (4).  I due  primi  furono  successi  va- 
ni pari  di  Omero  ammaestrato  a Luicti  , mente  abati  dopo  Vandrillo  , indi  arri- 
da cui  era  uscito  prima,  ne  lo  fece  esso  p vescovi,  Lamberto  di  Lione  ed  Ansberto 
pure  cavar  di  là  per  innalzarlo  alla  sede  di  Hourn.  Fatto  Ercomberlo  vescovo  di 
ili  Tenutane  nel  (Ì37.  % Tolosa  in  una  età  già  molto  innanzi  negli 

Alcun  tempo  dopo, tre  altri  allievi  del-  p anni,  guasto  dalla  vecchiezza  se  ne  rilor- 
l’abate  Eoslasio  vennero  a dividere  le  futi-  & nò  dodici  anni  dopo  a terminare  in  pace 
clic  apostoliche  del  nuovo  vesrovo.Cosloro  S la  sua  santa  carriera  nella  sua  badia.  Giu- 
si chiamavano  Mounnolitio,  Ebertrnndo  e $ rniega  ebbe  a suo  fondatore  san  Filiberto, 
l’erlino,  nati  essi  pure  come  sant' Omero  E?  stretto  esso  pure  di  amicizia  con  sanl’Au- 
nel  paese  ili  Costanza,  c lutti  e tre  sacci--  p doetio,  e ritirato  dalla  corte  nel  fiore  dei- 
iloti  c dotti  utile  scienze  ecclesiastiche,  sft  l'età  nel  suo  monastero  di  llcbais.  Egli 
Un  signore  convertito  ila  sant’  Omero  gli  si  rendette  profondo  nella  scienza  della 
diede  la  terra  di  Silio,  dove  questo  zelante  ‘<jj  vita  regolate  con  la  lettura  assidua  de  nii- 
. pastore  fabbricò  un  monastero  ai  suoi  ile-  re  gitol  i ascetici  , particolarmente  delle  re- 
gni cooperatori.  San  Mommoliuo  ne  fu  ^ gole  eli  san  Macario  e di  san  Rasilio,  e pel 
qualche  teni|>o  abate  prima  ili  salire  In  suo  suggiorno  ne' monasteri  di  Liiacu,  di 
sede  episcopale  ili  Nnjou  ; indi  san  Ber-  $ Bobbio  e di  lutti  quelli  che  erano  in  repu- 
tino, il  quale  lasciò  il  suo  nome  a questa  o:  la ziono  maggiore  cosi  iu  Francia  come  in 
badia:  c sant’ Ebertrnndo  fu  abate  ilei  À Italia.  Finalmente  egli  fabbricò  a un  tre 
monastero  di  San  Quintino  nel  Vernimi-  % leghe  da  Foiitenclle  o San  Vandrillo,  la 
dose.  j»  sua  badia  di  Giuiniega  , nella  terra  che 

(1)  C.onc.  Gal.  t.  vi.  p.  luti?.  p (3)  Ari.  Brnnl.  t.  >■ , p.  31 1. 

(2)  Vii.  Arnioni,  ap.  lUabill.  in  Annui.  (4)  Ibid,  p.  tH)t. 
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gli  fu  dola  a ciò  dal  re  Clodoveo  e dalla  ma  vinto  su  di  ogni  punto,  egli  convenne, 
regina  santa  BaliUle.  Sulle  prime  vi  mise  £ clic  sì  fatta  <|iiistione  non  era  cosa  così 
settanta  monaci,  i quali  crebbero  poscia  M noncurante,  che  essa  toccava  In  fede  nella 
a quasi  cinquecento.  g*  sua  essenza,  e che  i cattolici  dopo  sau 

San  Massimo,  iu  Grecia  prima,  indi  in  Sofronio  avevano  avuto  ragione  di  non 
Africa  , faceva  in  pari  modo  onorare  lo  f consentire  a non  parlar  più  nòdi  una,  nò 
stato  religioso  con  le  sue  virtù  e conta  sua  di  molte  operazioni;  la  quale  indilferenza 
profonda  dottrina,  e soprattutto  coniamo-  A riusciva  tanto  più  perniciosa,  in  (pianto 
ilcslia,  la  quale  dava  un  ammirabil  risalto  f.  dava  a’ settari  il  vanLiggio,  elio  essi  ave- 
a tutte  le  sue  sublimi  doti  (I).  Nato  a Co-  £ vano  sempre  desideralo,  di  {torre  l' inso- 
slanlinopoli  da  genitori  illustri  tanto  elle  f gnainento  costante  della  Chiesa  a livello 
pochi  loro  soprastavano  , e sollevalo  alla  * delle  novità  profane.  Ma  egli  aveva  ap- 
cariea  di  primo  ministro  di  Stato,  egli  ali-  j#f  provalo  una  tale  condotta  in  un’assem- 
bandonò  la  corte  imperiale  , e si  ritrasse  bica  di  vescovi,  e tremava  in  solo  pensare 
nel  monastero  di  Crisopoli  presso  Cala'-  <>  all'  obbrobrio  di  clic  la  sua  ritrattazione 
donia,  dove  venne  fatto  ili  breve  abate.  noterebbe  questa  specie  di  concilio.  « K 
I guasti  de'  Barbari  , verosimilmente  dei  % come  inai,  ripigliò  Massimo,  il  quale  in 
Persiani,  i quali  occuparono  per  lunga  « tale  congiuntura  c’insegna  le  formule  ne- 
pezza  i dintorni  di  Costantinopoli,  temila  ^ cessarle  per  un  concilio  nazionale,  e co- 
come  bloccata,  lo  fecero  andare  in  Afri-  gj  me  mai  chiamale  voi  così  un’  assemblea 
ca,  e questa  fu  il  primo  teatro  delle  sue  f fatta  contro  tutte  le  regole?  La  lettera  cir- 
luminose  fatiche  contra  1*  eresia  de’  ino-  5 colare  non  fu  punto  scritta  di  consenso 
nolelifi.  ?«•  de’ patriarchi  ; non  fu  notalo  il  di,  uè  il 

Pirro,  patriarca  di  Costantinopoli,  sue-  luogo;  non  vi  ebbe  nò  promotore,  nò  ac- 
cessori: di  Sergio,  si  scontrò  in  lui,  allor-  3 cusalore;  i vescovi  clic  componevano  quél- 
che  dopo  la  morte  dell’  imperatore  Era-  A.  1’  assemblea  non  avevano  facoltà  dai  loro 
elio,  questo  prelato,  caduto  in  disgrazia,  jg  metropolitani , nò  questi  dai  loro  palriar- 
non  trovava  sicurezza  se  non  fuggendo  $$  chi,  e non  avevano  mandato  nò  lettere  nò 
lungi  dalla  sua  sede,  alla  quale  però  non  f deputati  i. 

fu  mai  che  volesse  rinunziare.  Pochi  sono  '2  . Finalmente  Pirro  parve  sinceramente 
i traviamenti  pe’quali  l’avversità  non  ispiri  «5  tocco,  abiurò  formalmente  le  sue  perui- 
qiiatclic  rimorso.  Pirro  era  stalo  cavalo  ciose  novità,  prese  il  linguaggio  di  un 
(tal  monastero  di  Crisopoli,  dove  egli  ave-  p-  umile  penitente  C considerò  qual  grazia 
va  conosciuta  tutta  la  rettitudine  ed  il  va-  $ l'andare  a Roma  per  presentare  al  sommo 
loro  di  san  Massimo.  Egli  gradì  una  con-  $ pontclioc  al  cospetto  del  clero  o del  po- 
ferenza  proposta  dal  patrizio  Gregorio  , » polo,  il  libello  di  ritrattazione  sottoscritto 
governatore  della  provincia,  il  quale  volle  di  sua  mano.  Papa  Teodoro,  che  era  sue- 
assislervi  egli  stesso  con  molli  vescovi  e ceduto  a Giovanni  IV  il  ventiquattro  im- 
molli personaggi  ragguardevoli.  A5  vernbre  fi  12  , trattò  Pirro  qual  vero  pa- 

lli essa  studiarono  a fondo  e sotto  ogni  q triarca  di  Costantinopoli,  perchè  non  era 
rispetto  la  quistionc  delle  volontà  c delle  p.  stato  deposto  canonicamente  , fece  porre 
operazioni  iu  Gesù  Cristo,  e cosi  pure  il  w per  lui  una  sedia  accanto  all'altare  , gli 
modo  che  si  doveva  tenere  nell’ insegnare  £ diede  del  danaro  perchè  facesse  delle  lar- 
talc  cosa  secondo  i santi  Padri  (2).  L’ar-  A ghezze  al  popolo,  c lo  providu  onorevoL 
tilizioso  Pirro  usò  di  tutti  i sotterfugi  del-  jj|  incute  a spese  della  Chiesa  romana  di  tilt* 

r errore,  modificalo  in  cento  diverse  ma-  to  ciò  che  gli  era  di  necessità  al  vivere  ; 

niere  con  la  sottigliezza  di  un  Greco  eser-  f ma  questo  incostante  patriarca  ricadde 
citalo  da  lungo  tempo  alle  controversie  : ben  presto  nel  precipizio  , donde  era 

(t)  Vlt.  t.  I Opuse.  | stato  appena  cavato. 

(2j  Ep.  ad  llrgutn.  Sicul.  t.  h , p.  1 Ma  prima  di  ciò , e per  istigazione  di 

1S9  , etr.  Paolo  , sostituito  a Pirro  mentre  questi 
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rra  portoti)  in  disgrazia,  l'Imperatore  Co-  A di  una  cosi  presta  ricaduta,  la  quale  Ta- 


stante, il  quale  regnava  nel  mese  di  otto- 
bre del  651 , bandì  sotto  il  nome  di  Tipo, 


j“  ceva  si  ragionevolmente  sospettare  il  col- 
pevole uti  ipocrita  ed  uno  spergiuro  , il 


o Formulario  , un'  ordinanza  altrettanto  $ papa  ragunò  nella  chiesa  di  San  Pietro  i 
perniciosa  , quanto  1’  Ectcsi  di  Eraclio,  ” vescovi  ed  il  suo  clero  , c pronunziò  la 
che  essa  sopprimeva.  Siccome  non  am-  deposizione  di  Pirro  con  anatema  (2). 
metteva  neppur  egli  la  dottrina  di  una  E chiarito  inoltre  da  Stefano  di  Dora  , 
sola  operazione,  cosi  non  fece  altro  che  & deputalo  di  san  Sofronio,chc  il  patriarca 
aumentare  il  male  che  pareva  corregge-  di  Costantinopoli  si  era,  contra  i canoni, 
re.  Cotanto  è vero  , che  il  cumulare  dei  arrogato  il  vicariato  della  sedo  di  Geru- 
palliativi  non  può  giovar  mai  di  rimedio,  snlemme,  usò  di  lutto  il  potere  che  il  suo 
c l’ indilfcrenza  in  fatto  di  domina  nuoce  $ primato  gli  dava  in  tali  congiunture  , o 
spesso  mollo  più  dell’  errore  medesimo.  ^ fece  il  medesimo  Stefano  suo  vicario  in 
« Noi  proibiamo  , diceva  egli  (t),  ai  ié$  Palestina  con  facoltà  di  deporrc  i vescovi 
nostri  sudditi  cattolici,  di  far  per  1’  avve-  ® irregolarmente  ordinati,  dove  però  non 


nirc  alcuna  controversia  , in  qualsivo-  ; 
glia  maniera,  intorno  ad  una  o due  opc-  i 
razioni  o volontà,  senza  nocumento  a ciò  ^ 
che  è stalo  deciso  rispetto  all’  Incarnazio- 


ahiurassero  le  novità,  la  cui  mercè  erano 
stati  illegittimamente  ordinati  vescovi. 
Nella  condanna  di  Pirro,  papa  Teodo- 


ro, fattosi  recare  il  sacro  calice,  sotta- 
ne del  Verbo.  Noi  vogliamo,  che  tutti  si  scrisse  la  sentenza  col  sangue  di  Gesù 
tengano  alle  sante  Scritture  , ai  cinque  Cristo  (3).  Lo  scomunicalo  portò  subito 
concili  generali  ed  ai  soli  passi  dei  Pa-  56j  in  Oriente  il  suo  sdegno  ed  il  suo  furore, 
tiri,  la  cui  dottrina  è la  regola  della  Chic»  ^ 11  patriarca  Paolo  non  fu  tocco  gran  fal- 
sa, senza  aggiungervi  o levar  cosa,  e non  35  to  dell"  ingiuria  di  tale  emulo  ; ma  quan- 
spicgandole  secondo  il  sentir  d’ognuno  in  ^ do  gli  fu  nota  la  sua  deposizione  non  sep- 
particolare;  ma  che  si  stia  nello  stato  in  jg  pc  più  contenersi,  e trascorse  tanto  nella 
cui  si  era  prima  di  tali  controversie,  non  sua  violenza  lino  a fare  abbattere  l'altare 
altrimenti,  che  se  non  fossero  mai  stale  S che  il  sommo  pontefice  aveva  a Costanti- 
mosse  >.  Poscia  egli  statuisce  contra  i tra- nopoli  nel  palazzo  di  Placidia,  e fece 
sgressori-,  che  se  sono  vescovi  od  in  qua-  proibirò  ai  legali  di  celebrarvi  i santi  mi- 
lunque  altro  ordine  del  chericato  saran-  steri. Ei  ravvolse  in  tale  persecuzione  mol- 
no  deposli;  se  monaci  verranno  scornimi-  *8?  ti  vescovi  0 de'  zelanti  laici,  eoi  quali  usò 
cali  e scacciati  da’lor  monasteri;  se  perso-  i più  indegni  trattamenti , gl'  iinprigiouò 
ne  in  carica,  privali  de’  loro  impieghi;  se  5*  e li  fece  straziar  di  colpi, 
particolari  ragguardevoli,  privati  de’loro  Papa  Teodoro  mori  poco  dopo  un  tale 
beni , e gli  altri , tormentali  nel  corpo  e £ atto  di  rigore , il  quale  dovette  costare 
sbanditi.  & assai  alla  sua  indole  di  natura  dolce,  nf- 

Papa  Teodoro , che  avute  le  molto  la-  feltuosa  c compassionevole  , e tenera  poi 
mentanze  conira  di  Paolo,  lo  aveva  c con  Sjj  assaissimo  verso  ogni  sorta  di  sciagurati, 
lettere  c per  mezzo  di  legati  avvertito,  ma  $ Egli  fu  sepolto  in  San  Pietro  il  quattordici 
sempre  senza  frullo  alcuno  , non  istinto  g di  maggio  del  649. Fu  questi  il  primo  papa 
bene  di  dover  ritardare  più  oltre  la  sua  che  sia  stalo  qualificalo  di  sommo  ponte- 
condanna.  Si  credo  che  essa  accadesse  £5  lice,  e forse  ancora  1’  ultimo,  clic  un  ve- 
al  tempo  ìstesso  che  quella  di  Pirro  , il  ® scovo,  Vittore  di  Cartagine,  abbia  ehia- 
qunlc,  andando  da  Roma  a Ravenna  su-  reato  fratello.  Appresso  un  sette  settimane 
Itilo  dopo  la  sua  ritrattazione,  professò  di  £ di  vacanza,  il  quindici  di  luglio, fu  ordina- 
nuovo  il  monotelismo,  sedotto  a qnel  che  jó>  lo  Martino,  clic  ora  stalo  legalo  a Costati- 
pare  dall'csnrra,  nella  speranza  ili  risa-  ió<  duopoli.  Per  oltre  sci  aulii  di  ponlitìcalo 
lire  la  sede  di  Costauliuopoli.  lmlegnalo  ^ 

$ (2)  Cene.  Laler.  seri.  2.  p.  16,  de. 

Il)  Ad.  *.  Moziin.  p.  30,  t.  vi,  p.  231.  % (3)  Tlteop.  an.  10,  h*r.  p.  27!i. 
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egli  jialì  delle  barbarie  e perfidie  dei  nuo- 
vi settari  ; ma  se  li  conobbe  tanto  chiaro 
per  uon  volerli  smascherare,  non  seppe 
però  pensare  la  nera  perfidia  del  loro 
cuore,  da  potersi  preservare  dalla  violen- 
za loro,  die  lo  fece  morire  martire.  Su- 


iti uue  presentate  alla  santa  Sede  contra 
Ciro,  Sergio  ed  1 loro  aderenti  ; sopra  «li 
che  il  pontefice  propose  «li  esaminare  gli 
scritti  degli  accusati. 

Si  vuol  «pia  notare  in  occasione  di  iiu'i- 
stanza  presentata  da  trentadue  monaci  e 


bito  dopo  la  sua  ordinazione  , alla  quale  jÈ  cinque  abati  (2)  , che  essi- dimandano  al 
assistette  san  Massimo  , egli  radunò  un  $ papa  di  far  tradurre  in  greco,  con  mila 
concilio  di  ccntocimjue  vescovi  nella  chie-  & l’esattezza  possibile,  ciò  che  esso  fa  c «le- 
sa del  palazzo  Laterano  (1).  La  sog-  A cido  presentemente,  affinché  dopo  sapu- 


gezionc  che  dovevano  avere  all*  impera- 
tore sia  pei  loro  natali  ( come  si  ha  dai 
loro  nomi  tutti  romani  ) , sia  pel  terri- 
torio delle  loro  diocesi,  non  intimorì  pun- 
to la  loro  fede.  In  questo  concilio  , che 
ebbe  cinque  sessioni,  alcuni  perfino  della 
Grecia  e dell’  Oriente  fecero  mostra  del- 
la intrepidezza  che  mai  maggiore  e del 
più  santo  ardore. 

Teofilato,  capo  dei  notari,  rivolgendo 
sulle  prime  il  discorso  al  seminio  ponte- 
fice, gli  disse,  die  avendo  ragunato  tanti 
fedeli  guardiani  del  gregge  di  Gesù  Cri- 
sto, i quali  riverivano  nel  suo  vicario  la 
pienezza  dell'autorità  apostolica,  spetta- 
va a sua  santità  il  far  loro  conoscere  quel 
che  era  avvenuto  con  gl'innovatori,  e in 
quale  stato  si  trovava  la  cosa,  nel  pen- 
siero di  confermare  tutti  i prelati  nella 
fede  della  Chiesa  e d’ incoraggiarli  a di- 
fenderla. Ripigliando  il  favellare  il  papa 
cosi  diceva  : c Io  ho  credulo  essere  di 
necessità  il  raccogliervi,  alGncliè  tutti  in- 
sieme al  cospetto  di  Dio,  che  ci  vede  e ci 
giudica,  noi  esaminiamo  gli  errori  cd  i 
falsi  dottori,  e perchè  ciascuno  dica  con 
I’ aiuto  del  Signore  quello  che  esso  gli 
ispirerà  >.  Ma  fedele  olle  regole,  questo 
sav  io  c religioso  pontefice,  dimandò  de- 
gli accusatori  formali , volendo  che  la 


denunzia  si  facesse  contra  gli  accusati,  o 
dalle  parti  interessale,  o dal  primicerio  e 
dai  notai  della  Chiesa  romana, sulle  carte 
autentiche  levale  da’ suoi  archivi.  Si  re- 
carono iu  copia  i mezzi  delle  due  specie, 
sia  nella  porsona  di  Stefano  di  Dora  , 
approvati  da  molli  vescovi  dell’ Oriente  , 
lasciando  stare  una  quantità  di  abati,  di 
sacerdoti  e di  monaci  greci,  sia  in  molte 


lo,  eglino  possano  darvi  il  loro  consenso 
con  piena  sicurezza.  Questi  pii  solitari , 
semplici  laici,  o tutto  al  più  diaconi  c 
saceriloli,  non  pretendevano  cortamente 
di  arrogarsi  il  diritto  di  giudicare  in  fatto 
di  fede,  rispetto  a’  primi  pastori  ; che  al- 
tramente la  Chiesa  romana,  la  quale  non 
variò  mai  intorno  al  fondamento  dcll'in- 
fallibililà,che  spetta  solo  ai  veri  successori 
degli  apostoli , avrebbe  con  disdegno  ri- 
gettata la  loro  temeraria  supplica.  Ma  la 
quistionc  di  cui  si  trattava  , essendo  stala 
risoluta  in  modo  irrevocabile,  essi  volo 
vano  assicurarsi  indubitata  incute  della 
conferma  che  si  doveva  fare  di  tale  «leci- 
sione.  La  sicurezza  , che  dimandavano 
questi  Greci  di  nascita,  riguardava  dun- 
que la  fedeltà  grammaticale  delle  tradu- 
zioni rispetto  alla  loro  lingua.  Non  v’  a- 
veva  cosa  più  naturale  di  questa  diman- 
da ; la  ragione  vuole  in  tutti  i casi,  che  si 
comprenda  bene  quello  che  si  vuole  af- 
fermare, e perciò  che  si  legga  in  un  idio- 
ma clic  noi  conosciamo  perfettamente.  L 
però  la  condotta  de’  monaci  ammessi  a ta- 
le concilio  non  prova  in  venia  modo,  clic 
essi  abbiano  tenuta  per  sospetta  la  «lotti-i- 
na dei  vescovi,  e noppur  quella  del  papa, 
che  riconoscevano  espressamente  fin  «lai 
principio  della  loro  istanza  pel  capo  di 
tutte  le  chiese,  da  cui  lutto  il  mondo  cri- 
stiano si  aspettava  rispettoso  la  risposta. 

Dopo  la  denunzia,  si  esaminarono  gli 
soritti  degli  accusali  , e si  confrontarono 
coi  passi  dei  Padri  c dei  concili.  L'altera- 
zioue  era  manifesta;  la  dottrina  delle  «lue 
operazioni  e delle  due  volontà  dell’  Uomo- 
Dio,  essendo  stata  sempre  insegnala  nel- 
la Chiesa,  o in  termini  espressi  da  sant’/V- 


(I)  Tom.  vi  Gotte,  p.  7ifi  rtc. 


(2)  UiJ.  p.  117. 
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Uuuisio  c ila  alcuni  all  ri.  santi  dollori , o ■ 
nei  principi  fondamentali  della  credenza 
cattolica  dalla  quale  conseguita  di  tutta  ; 
necessità  c con  evidenza,  min  vi  fu  che 
una  sola  apparente  difficoltà  pel  passo  ci-  j 
Ulto  in  favore  dell’  operazione  teandrica 
da  Ciro  di  Alessandria,  e clic  tutti  crede-  ; 
vano  allora  di  san  Dionigi  1'  Àrcopagita.  ; 
Ma  lasciando  stare  1’  alterazione  del  teste  : 
di  cui  gl’  innovatori  furono  convinti , il  ; 
papa  provò  d’altronde, che  la  parola  lean-  } 
lirico  importa  di  necessità  due  operazioni 
c cho  nel  santo  dottore  non  è relativa  se  ; 
non  all’  unione  perfetta  delle  operazioni  • 
naturali  di  Gesù  Cristo,  il  quale  faceva  ' 
umanamente  le  azioni  divine,  e divina-  i 
niente  le  azioni  umane  : c così  aveva  ciò  ' 
che  ci  è naturale  in  una  maniera  più  e- 
niinenle  , c soprannaturale  a nostro  ri-  ! 
spetto,  c questo  è ciò  che  diec  san  Leo-  1 
ne,  die  ugni  natura  opera  ili  lui  ciò  che  ; 
essa  ha  di  proprio , ma  con  la  partecipa-  ■ 
zinne  dell’  altra.  Il  valente  pouteliee  ma- 
nifestò pure  le  contraddizioni,  che  risul-  : 
lavano  dagli  scritti  medesimi  de’ settari.  : 
i Avendo  Ciro,  dice  egli,  pronunzialo  a-  i 
naieina  centra  chiunque  non  dico  , che  ■ 
Gesù  Cristo  opera  per  una  sola  operazio-  j 
ne,  c Sergio  c Pirro  avendolo  approvato,  j 
nondimeno  tutti  e tre  approvano  1’  Ecte-  ; 
si,  la  quale  vieta  di  dire  od  una  o due  o-  j 
perazioni.  Essi  incorrono  adunque  il  loro  ; 
proprio  anatema,  e si  contradicono,  poi- 
ché è cosa  contraddittoria  il  dire  una  ; 
operazione  e uon  dirla  punto  ». 

Per  la  istanza  di  Benedetto  , vescovo  ' 
di  Aiaccio  nell’  isola  di  Corsica,  si  venne 
a Paolo,  successore  di  Sergio  e di  Pirro,  ; 
cosi  nell’eresia,  come  nella  sede  di  Costan-  ; 
tinopoli,  c molto  più  colpevole  di  loro,  per  ‘ 
le  sue  violenze  conira  i cattolici.  Si  pre-  ; 
se  in  disamina  una  lettera  famosa  che  e-  - 
gli  aveva  scritta  a papa  Teodoro,  indi  il  : 
Tipo  dell’  imperatore  Costante , di  cui  . 
Paolo  era  il  vero  autore.  Si  stabili  la  prò- 1 
va  della  sua  ostinazione  nell'errore  , e ' 
dello  scandalo  col  quale  si  mostrava  in-  ) 
correggibile,  non  ostante  tutti  gli  avver-  ; 
Irnienti  che  gli  erano  stati  dati  per  iscritto,  ■ 
o per  mezzo  di  legali.  Intorno  al  Tipo,  i - 
Padri  dichiararono  ad  iuta  voce,  clic  sol-  \ 


! to  un'apparenza  di  beile  produceva  i più 
; perniciosi  effetti.  « Buona  cosa  è certa- 
; mente,  dissero  essi,  il  troncar  le  conlro- 
; versie,  ma  del  peggior  danno  il  torre  il 

< bene  col  male,  il  sopprimere  la  dottrina 
dei  Padri  coll*  empietà  degli  eretici.  Gisi 

[ adoperandosi  perpetuano  le  controversie, 

> non  si  estinguono  ; poiché  i pastori  han- 
\ no  ricevuto  dal  Siguorc  supremo  l'ordine 
j d’insegnare,  e le  pecore  fedeli,  deteslan- 
ì do  P eresia,  non  possono  rimanere  indif- 
l ferenti  fra  l’ insegnamento  salutare  e la 

> voce  della  seduzione.  A noie  comandato 
ì di  fuggire  il  male  e fare  il  bene  , e non 
J già  di  rigettare  l’uno  e l'altro.  Il  grido 
1 della  minaccia  c dell’  indegnazionn  non 
; dcbhc  dunque  indirizzarsi  a coloro  che  ri- 
conoscono, insiem  coi  pastori  cattolici  , 

> due  operazioni  e due  voloutà  in  Gesù 
ì Cristo  , ina  sì  solo  a quelli,  i quali  non 
: confessano  ciò  che  i Padri  della  Chiesa 
■ hanno  confessato.  Il  Tipo  vieta  di  parla- 
$ re  tanto  di  due  volontà,  come  di  una  so- 
| la  ; ora  non  confessar  punto  la  volontà 

della  santa  umanità  di  Gesù  Cristo  , è , 
i secondo  san  Dionigi,  un  convenire,  che 
ì essa  è senza  volonià  c senza  operazione, 
j vale  a dire,  che  ella  è senza  sostanza  c 
: senza  esistenza  ; è un  distruggerla,  anni- 

< chilarla  ; poiché  papa  Dionigi  insegna 
} cliiaramautc  che  uu  anima  senza  opera - 

1 zione  non  ha  esistenza  stabile,  non  è al- 
. cuna  sostanza  ; che  essa  è niente  affililo, 

; poiché  la  natura  non  è sostanza  se  nou 

< per  la  virtù  naturale  ed  essenziale  di  o- 
! |>erare,  che  ne  è inseparabile.  E perciò 
; in  quella  elio  lodiamo  la  buona  iutenzi  a- 
. ne  dell’  imperatore,  noi  rigettiamo  le  di- 
i sposizioni  del  suo  Tipo , come  quello  che 

non  si  accorda  punto  con  la  regola  della 
Chiesa,  la  quale  condanna  al  silenzio  sola- 
mente quello  che  è contrario  alla  sua  dot- 
trina , e che  proibisce  di  affermare  c di 
negare  insieme  l'errore  e la  verità  i . 

Dopo  un  tale  atto  di  fermezza,  contro 
un  editto  imperiale,  non  si  ebbe  risguardo 
alcuno  coi  maligni  che  facevano  trascor- 
rere i signori  del  mondo  in  abusi  cotan- 
to danncvoli  della  loro  possanza.  Dopo 
detto  anatema  a chiunque  non  nnnueltes- 
i se  iu  Gesù  Cristo  due  voloutà  e due  ope- 
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razioni,  la  divina  f l'umana,  o dii  rice-  nislero  di  poca  utilità.  « Noi  v’  islitnia- 
vesse  l’Eete&r  od  il  Tipo, die  ti  dichiarano  £ mo  nostro  vicario,  disse  papa  san  Marti- 
empi , si  condannò  particolarmente  Tco-  ® no  a Giovanni  di  Filadelfia , perchè  noi 
di  ro  di  Faran,  Ciro  di  Alessandria,  Sor-  ® sappiamo  clic  avete  a cuore  le  virtù,  die 
gio  di  Costantinopoli  , insieme  co’  suoi  © l’Apostolo  raccomanda  ai  vescovi.  Alfrrt- 
sticcessori  l’irro  e Paolo,  La  cosa  è ma-  tatevi  dunque  nel  Signore  a correggere 

infesta  per  la  sottoscrizione  medesima  quello  che  malica,  a stabilire  de’ vescovi, 

«lei  sommo  pontefice,  copiala  fedelmente  eie’ sacerdoti  e dei  diaconi  in  tulle  le  eit- 

dal  concilio  , e stesa  ne’ termini  seguen-  A (A  soggette  alle  sedi  di  Gerusalemme  e 
ti  : Martino  , per  In  grazia  di  Dio,  ve-  dì  Antiochia.  Poiché  questo  è ciò  che 

scovo  della  sauta  Chiesa  cattolica  ed  apo-  » noi  vi  comandiamo  assolutamente,  in  vir- 
stolica  delia  città  di  lloma  , io  ho  firma-  £ tù  dell’  autorità  apostolica  data  da  Gesù 
lo  qual  giudice  questa,  definizione,  la  qua-  « Cristo  a san  Pietro  principe  degli  ;q>oslo- 
le  conferma  la  fide  ortodossa,  e la  con-  ° li.  Noi  ve  lo  comandiamo,  a motivo  del- 
dauna  di  Teodoro  , testé  vescovo  di  Fa*  © la  sciagura  de’  tempi  e dell-  oppressione 
rau,  di  Ciro  di  Alessandria,  di  Sergio  di  ■»  delle  nazioui,  e pel  timore  clte  venga  ad 
Costantinopoli,  di  Pirro  e Paolo  suoi  sue-  jjg  oscurarsi  in  coleste  contrade  lo  splendo- 
ccssori,  dei  loro  eretici  scritti,  deU’Eetesi  .©  re  dell’ ordine  sacerdotale.  Disprezzale 
empia  e del  Tipo  che  essi  hanno  pubblica-  $$  coraggiosamente  i richiami,  ed  i trasporli 
lo.  Seguono  poscia  le  sottoscrizioni  degli  ^ del  falso  vescovo  di  Antiochia  Macedonio, 
altri  vescovi,  che  sono  centociuque.  © La  Chiesa  cattolica  non  lo  ha  a vescovo, 

l vescovi  dell’ Africa  avevano  già  con-  non  solamente  perchè  egli  ne  usurpa  il 
dannala  l’eresia  de’  monoteliti,  conoscili-  titolo  eonlra  i canoni  , in  una  terra  che 
la  presto  da  loro  nel  ritirarsi  di  Pirro,  &•'  gli  è strania  , senza  decreto  e consenso 
ed  avevano  pregata  la  Sede  apostolica  a * del  jvojiolo;  ma  ben  anco  perché  è unito 
soffocare  questa  empietà  sul  suo  nasce-  © con  gli  eretici,  i quali  lo  hanno  eletto  in 
re.  Sergio  , metropolitano  dell’  isola  di  ® guiderdone  dell’avere  abbandonala  la  ve* 
Cipro,  con  molti  Orientali,  scrisse  a Ilo-  * ro  fede.  K così  è pure  di  Pietro,  che  es- 
ina nel  medesimo  pensiero , mentre  vive-  © si  pretendono  di  averlo  fatto  vescovo  di 
va  tuttavia  papa  Teodoro.  Kssi  lo  cliia-  ® Alessandria  »( tr- 
inavano santissimo,  virtuosissimo,  onora-  ©,  Queste  cure  della  vigilanza  pontificale 
tissiino  signore,  padre  dei  Padri,  arcive-  < mostrano  aperto,  c la  sapienza  delle  rego- 
scovo  e papa  ecumenico,  e gli  ricordava-  £ le  divine  istituite  pel  buon  governo  della 
no  clic  il  Verbo  divino  aveva  stabilita  la  ©,  Chiesa  universale,  e lo  stato  deplorabile 
Sede  apo  'dica  come  il  fondamento  iin-  * in  cui  non  ostante  si  trovavano  le  chiese 
mobile  cd  il  faro  raggiante  della  lede.  ,:©  dell’Oriente  e dell'Egitto,  dopo  i conquisti 
Papa  san  Martino  non  stelle  in  forse  e dc’Musulmaiii. Importava  poco ccrtameu- 
in  mandargli  alti  del  concilio  di  Galera-  J te  a quegli  ingordi  usurpatori,  qual  fede 
no  , non  solamente  a tulli  i vescovi  della  professassero  i cristiani,  loro  sudditi  ; ina 
Chiesa  cattolica,  ma  anche  all’ iin|>crato-  ° lineili  che  la  duravano  nella  comunione 
re  che  aveva  dato  il  Tipo.  Fgli  stabilì  ©>  di  Roma  c di  CosiantiuojHili,  eran  loro  i 
eziandio  Giovanni  di  Filadelfia , suo  vi-  più  sospetti , siccome  quelli  che  erano  i 
cario  , per  tutto  l'Oriente  propriamente  più  affezionati  agl’  imperatori,  coi  quali 
detto,  vale  a dire  in  tutte  le  chiese  dipeli-  ;©'  eglino  si  trovavano  in  guerra  perpetua,  li 
denti  da  Antiochia  e da  Gerusalemme.  0 perciò  non  solo  i monoteliti , ma  tutti  gli 
Stefano  di  Dora  , lo  era  stato  dell’  ultimo  © antichi  eretici  ripigliarono  il  primo  aseeii- 
papa  nella  Palestina;  ina  erano  state  man-  « dente  nelle  terre  della  signoria  umsul- 
dale  contea  di  lui  delle  lauienlati/e  a Ro-  ^ inaila  J nestoriani  si  rincorarono  in  Si- 
ma,  dove  , quantunque  non  fossero  Irò-©  ria,  i giaco  bili  mi  eulichiaiii  iu  Egitto,  e 
vate  ben  fondate  , paresi  temeva,  che  il  » 

solo  pregiudizio  non  rendesse  il  suo  ini-  ° (|)  Mari.  ep.  5.  < p.  20. 
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<1.i  quest’ epoca  sciagurata  non  è piò  da- 
to di  | «itero  esattamente  notar  la  serie  di 
tulli  i patriarchi  di  Alessandria,  di  Antio- 
chia e di  (ìerusaleinnic. 

Il  procedere  dell’imperatore  Costante, 
attrasse  ogni  di  più  sull'  impero  i colpi 
vendicatori  della  divina  giustizia.  Questo 
giovane  principe,  per  natura  imperioso  e 
duro,  sollevato  al  Irono  fin  da  fanciullo 
non  si  era  scontrato  mai  se  non  in  ischia- 
vi  inchinevoli  ad  ogni  suo  capriccio.  Egli 
confuse  insiem  con  queste  anime  codarde 
il  vicario  di  Gesù  Cristo,  c si  recò  ad  ol- 
traggio l’opposizione  che  papa  san  Mar- 
tino fece  ad  un  suo  rescritto,  il  quale  at- 
terravai  fondamenti  del  cristianesimo  (I). 
Con  menzogne,  con  simulazioni,  con  pro- 
teste spergiuro  , cose  molto  facili  ed  alla 
mano  alla  greca  frode , egli  trovò  il  mo- 
do di  rapire  a ltoma  il  successore  di  Pie- 
tro , e di  farselo  condurre  a Costantino- 
poli. Il  pontefice  travagliato  allora  da  un 
male  acutissimo,  provò  tutto  quel  più  che 
tale  allentato  poteva  aggiugnere  alla  bar- 
barie dc’suoi  rapitori,  scettri  che  non  po- 
tevano far  meglio  la  loro  corte , che  tra- 
scorrendo alt'cslremo  della  loro  maligni- 
tà. In  lutto  il  viaggio  che  durò  da  ben 
quindici  mesi , contandovi  le  dimore  lun- 
ghe dell’equipaggio  in  diversi  luoghi  , il 
santo  papa  fu  strettamente  rinchiuso  nel- 
la nave  che  gli  serviva  di  prigione  , an- 
che allora  quando  si  concedeva  il  pren- 
der terra  a tutti  gli  altri  passaggeri,  co- 
nte un  alloggiamento  di  tutta  necessità. 
Intanto  la  girila  il  tormentava  per  crudel 
maniera  , rifinito  da  un  flusso  di  corpo 
che  non  dismise  mai,  quasi  ignudo  di  pan- 
ni, e intirizzito  di  freddo,  c privo  di  ogni 
necessaria  cosa,  da  un  vaso  da  bcvcre  in 
fuori,  la  sola  che  gli  fu  consentito  di  re- 
car seco.  E quando  fra  via  o i vescovi  o 
i fedeli  lo  provvedevano  de’suoi  bisogni , 
immantinente  le  sue  guardie  il  rubavano 
di  ogni  cosa  in  sua  presenza,  ('opprimeva- 
no d'ingiurie,  maltrattavano  i suoi  bene- 
fattori , c li  minacciavano  degli  sdegni 
del  monarca  (2). 

(<)  Mari.  Ep.  15. 

(2)  Tom.  iv  tà  nr.  p.  Cf. 
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Giunto  alla  perfine  a Gvslantino|K>li , 
lo  si  lasciò  nel  porto  dal  mattino  infine» 
alle  quattro  della  sera,  disteso  sopra  un 
cattivo  letto  nella  nave  , in  ispcltacolo  n 
%:  tutta  la  popolaglia,  ed  in  preda  agli  oltrag- 
J9j.  gi  degli  (>mpi  c dc’Pagani,  che  formava- 
jòj  no  la  maggior  parte  di  quella  insolente 
moltitudine.  Quando  il  sole  fu  tramonta- 
lo  lo  si  cavò  dalla  nave,  lo  si  pose  sopra 
o una  barella,  c lo  si  trasportò  in  tutta  se- 
& grelezza  in  una  prigione  ; dove  non  ta- 
si sciandolo  vedere  a perlina  , lo  si  fece 
languire  per  ben  tre  mesi,  dal  diciasscl- 
te  settembre  infmo  al  quindici  di  diccm- 
y brc.  Allora  lo  si  condusse  al  cospetto  del 
?»:  gran  tesoriere,  alla  presenza  dei  senato, 
* e non  avendo  rispetto  alcuno  alla  dignità 
pontificale , nò  alla  giustizia,  fin  dal  bel 
j™  principio  del  suo  esame  lo  si  trattò  quale 
® tino  scellerato  già  convinto  de’suoi  mi- 
& sfalli.  Ad  imitazione  dei  Pontefice  eterno 
s imprigionato  dagli  Scribi  e da’Farisei,  il 
io'  suo  (legno  vicario  non  rispose  parola  a 
4:  tutti  gli  oltraggi.  E non  pigliò  a rispon- 
di dere  , che  solo  allora  quando  si  fecero 
to'  entrare  i testimoni  che  si  erano  corrotti, 
j**  e che  stavano  per  fargli  giurare  sopra 
k;  gli  Evangeli.  « In  nome  di  Dio,  gridò 
egli  allora  (S)  , risparmiale  loro  un  tale 
^ delitto,  e fate  di  me  quello  che  vi  piace- 
li rà  ».  Fu  condotto  in  una  piazza  vicino 
ì$;  al  palazzo  , nel  divisamente  di  accende- 
vi re  contrn  di  lui  l’audacia  del  popolo,  che 
lo  si  sollecitò  a dirgli  anatema.  Ma  la 
i?  maggior  parte  penetrali  di  rif  atto  per  la 
^ sua  dignità  e santità  , si  ritrassero  sin- 
ghiozzaudo  e piangendo.  1 carnefici  gli 
V*  strapparono  la  stola  , lo  spogliarono  del 
rimanente  delle  vesti,  eccello  la  sola  tuni- 
N ca,cbc  lacerarono  da  due  parli  dall'alto  al 
?o  basso.  Intanto  alcuni  cortigiani  adulato- 
*>:  ri  trionfando  vilmente  della  sua  umiliazio- 
£ nc  , gli  dicevano  : Riconosci  che  Dio  li 
ha  dato  nelle  nostre  mani.  Guardando 
dalle  finestre  della  sua  camera,  attraver- 
w so  le  persiane  , l’imperatore  godeva  in- 

V gordo  di  quella  barbara  scena,  e gustava 

V lutto  il  piacere  di  un  tiranno.  A compia- 
lo.' cerio  vie  maggiormente,  si  mise  una  go- 
to? 

b.  (3;  Ibid.  p.  08. 
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gna  di  ferro  al  eolio  del  i>oiiteGce  , c lo 
si  trascinò  per  tutta  la  città,  portando  in- 
nanzi a lui  una  spada  per  dinotare  la  sua 
condanna. 

Giunto  al  pretorio  fu  oppresso  di  ca- 
tene, e gittate  in  una  nuova  prigione,  do- 
ve fu  sospinto  tanto  brutalmente  , che  si 
scorticò  assaissimo  le  gambe  ed  insangui- 
nò tutta  la  scala.  Entrando  nella  prigio- 
ne, egli  stramazzò  a terra  le  molte  volte 
di  seguito  si  rifinito  di  forze  , che  pare- 
va doverne  morire  sul  momento.  Fu  po- 
sto sopra  un  palco  dove  lo  si  lasciò  cosi 
incatenato  com’era,  quasi  ignudo,  e mo- 
ndile di  freddo;  imperocché  era  il  quin- 
dici dicembre  dell'anno  684,  nel  qual  an- 
no il  freddo  incrudì  fuor  dell'usato.  Ma  il 
prefetto  di  Costantinopoli  , tocco  di  una 
pia  compassione,  mandò  a lui  il  suo  ma- 
stro di  casa  con  qualche  alimento,  e per 
consolarlo  gli  fece  sperare  che  non  ue 
morrebbe;  ma  la  consolazione  del  santo 
pontefice  posava  tutta  in  contrario  nella 
speranza  del  martirio.  Egli  rimase  in 
quella  segreta  per  oltre  tre  mesi,  ne’qua- 
li  non  fu  inai  che  la  sua  fermezza  si  smen- 
tisse. A quando  a quando  lo  si  sollecitò  a 
comunicare  con  gl  innovatori  di  Costanti- 
nopoli. Ma  egli  rispose  invariabilmen- 
te: < Fate  di  me,  senza  tante  parole,  quel- 
lo che  voi  avete  risoluto;  o se  voi  il  cre- 
dete meglio,  tentate,  importunatemi,  usa- 
temi di  ogni  insidia  e violenza  ; la  spe- 
rienza  non  gioverà  se  non  a fare  ap- 
parire vie  meglio  la  forza,  che  Iddio  dà 
a’suoi  servi.  Quand’anche  voi  ini  faceste 
mettere  in  brani , come  me  ue  avete  già 
minacciato  , non  sarà  mai  che  io  comu- 
nichi coi  corrompitori  della  vostra  Chie- 
sa >. 

In  quella  essendo  caduto  malato  a mor- 
te il  patriarca  Paolo  , l'imperatore  andò 
a visitarlo,  e reputando  fargli  cosa  grata, 
gli  raccontò  iu  qual  modo  era  il  papa  sta- 
to trattato  (I).  Mandando  un  profondo 
sospiro,  e con  gli  occhi  verso  la  parete-, 
Paolo  sciamò  : O/iimè  ! ecco  quello  che 
porrà  il  sigillo  alla  tuia  condanna.  Egli 
si  morì  otto  giorni  dopo,  c Pirro  a gran 

(1)  Tom.  iv  Conc.  p.  68. 
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fatica  però  tornò  il  seguente  anno  a se- 
dere sulla  sede  patriarcale  ; ma  non  si 
godè  a lungo  del  frutto  della  sua  ricadu- 
ta, perocché  ne  mori  egli  pure  in  meno 
di  cinque  mesi,  dopo  ristabilito  nella  suu 
sede. 

L’imperatore  , non  osando  di  condan- 
nare a morte  il  santo  papa  , lo  rilegò 
nel  Chersoncso  Taurico,  (ili  fu  data  an- 
che licenza  di  accommiatarsi  da  quelli 
che  gli  erano  rimasti  fedeli , i quali  non 
poterono  contenere  il  loro  dolore.  Sicco- 
me essi  non  rompevano  in  gemiti  ed  in 
acute  grida,  il  generoso  confessore  con- 
siderandoli con  volto  sereno  e quasi  ri- 
dente, dato  dolcemente  delle  mani  sopra 
colui  che  si  vedeva  più  d’accosto,  gli  dis- 
se: ( Tutto  questo,  fratello  mio,  mi  tor- 
na del  maggiore  vantaggio  , ini  viene  il 
sommi}  della  felicità;  e perchè  mi  lamen- 
tate voi  in  vece  di  partecipare  della  mia 
gioia  ? i Non  pertanto  egli  senti  al  vivo 
la  miseria,  ma  più  che  questa  l’abbando- 
no iu  cui  alcuu  tempo  dopo  fu  lasciato 
da’  suoi  amici  di  llorua  , e dagli  allievi 
della  sua  Chiesa  iu  quella  sterile  e barba- 
ra terra.  * lo  sperava,  scrisse  egli  a Co- 
stantinopoli (2),  elio  mi  venisse  dall'Italia 
qualche  aiuto  a mantenermi  in  un  paese, 
dove  non  è assolutamente  possibile  il  vi- 
vere, e la  miseria  è tale,  che  vi  si  parla 
tanto  di  pane,  quanto  meno  se  ne  vede. 
Che  non  mi  giunga  alcun  alleviamento  è 
cosa  tanto  maravigl'iosa,  quanto  certa,  ma 

10  ne  benedico  il  Signore,  il  quale  regola 
i nostri  patimenti  come  a lui  piace.  Am- 
miro la  poca  tenerezza  de'miei  amici,  ma 
più  ancorala  codardia  de  cumani,  a’qua- 

11  il  timore  degli  uomini  fa  mettere  in  non 
curanza,  a mio  rispetto,  il  comandamcu- 
to  del  Signore  , e che  non  cercano  nè 
pure  di  sapere  se  io  ini  viva  ancora.  So 
san  Pietro  alimentò  cosi  bene  gli  stra- 
nieri , che  vorrò  io  dire  di  noi  , che  sia- 
mo suoi  propri  servi  , che  l’abbiamo  ser- 
vilo alcun  poco,  e ci  troviamo  in  tale  mi- 
seria ? Nondimeno  io  prego  Dio  , per 
l'intercessione  del  santo  apostolo , che  li 
mantenga  invariabilmente  nella  fede  or- 

(2)  Episl.  16. 
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loti  ossa  , principalmente  il  pastore  che  ^ per  la  tema  che  l’iraperalore  non  volesse 
al  presente  li  governa  (1)  , ( vale  a dire  ® di  forza  sommo  pontefice  un  monotelila; 
Eugenio  , il  quale  era  stato  posto  sulla  S ma  se  i legali  di  lui  si  lasciarono  a Co- 
satila Sede  dopo  il  rapimento  di  Martino,  ig  stautinopoli  abbarbagliare  per  alcun  po- 
per comandamento déll’impcratore,  quan-  co  dalle  sottigliezze  degli  eretici,  è certo 
tunquu  questo  santo  papa  sembra  averlo  però  che  egli  non  ricevette  mai  il  Tipo, 
da  poi  approvalo  qual  suo  vicario).  In-  fò  Ad  Eugenio  succedette  Vitaliano,  ordi- 
tanto , c di  che  cosa  mi  do  io  travaglio?  ® nato  l'ultimo  giorno  di  luglio  , dopo  cito 
Il  Diodi  misericordia  non  tarderà  guari  la  santa  Sede  fu  rimasta  vacante  per  due 
a dar  fine  alla  mia  carriera  i.  w mesi. 

Papa  Martino  aveva  tanto  maggior  ra-  a Insiem  con  san  Martino  papa  l’abate 
gionc  di  pretendere  alle  larghezze  della  $ san  Massimo  era  il  più  polente  difensore 
Chiesa  di  Roma  , perchè  egli  ne  aveva  $ della  fede  cattolica  contro  l’ eresia  rina- 
, dispensate  le  ricchezze  con  una  liberali-  jg  scente  degli  euticliiani,  e parve  proprio 
tà  senza  pari.  Mentre  lo  s’  interrogava,  « che  Dio  lo  suscitasse  a combatterla  non 
da  parte  dell'imperatore,  intorno  all  aver  solo  con  la  sua  sublime  e magnanima  vir- 
agli ricevuto  Pirro  di  Costantinopoli , ri-  p,  tù , ma  eziandio  con  la  vigoria  e la  dottrina 
fuggito  a Roma , c che  gli  era  dimanda-  dc’suoi  scritti,  lutti  i quali  versano  intor- 
to donde  questo  disgraziato  patriarca  ri-  » no  agli  errori  di  quella  età.  L'anno  mede- 
cevesse  di  che  vivere,  egli  rispose:-  r Dal  siino  nel  ouale  mori  questo  santo  papa, 
palazzo  patriarcale  di  Roma  , sicuramcn-  $ egli  pure  fu  preso  e condotto  a Costan- 
te > . Ma  dimandato  un’altra  fiala  dall’ufi-  ^ tiuopoli  con  Anastasio,  suo  discepolo  fe- 
ciale  dell'imperatore,  in  qual  misura  fosse  $ dele  da  ben  trcnlasctlc  anni , e con  uu 
mantenuto,  e di  che:  « Voi  non  conosce-  altro  Anastasio  , il  quale  era  stato  npo- 
le  punto  la  Chiesa  romana,  ripigliò  Mar-  & crisiario  della  Chiesa  romana  (2).  Giun- 
tino: sappiale,  clic  chiunque  ha  a lei  ri-  ti  che  furono  colà,  dieci  soldati  con  due 
corso,  per  misero  che  sia,  è provveduto  ^ uficiali  li  trassero  dalla  nave  , li  disgiun- 
in  copia  di  ogni  cosa.  La  carità  di  Pie-  W sero  gli  uni  dagli  altri,  e 'li  posero  scalzi 
Irò  va  fino  alla  magnificenza.  Si  forniva  ||  c quasi  ignudi  in  diverse  prigioni  , non 
Pirro  di  pane  bianchissimo,  e di  vini  di  $ì  avendo  nè  rispetto  nè  pietà  per  quel  vec- 
varic  sorti,  e non  solamente  lui,  ma  tilt-  ® chio  venerando  di  sellantacinque  anni, 
teie  sue  genti.  Da  ciò  giudicate  il  come  & Furono  sottoposti  a diversi  esami;  enlra- 
debba  essere  trattato  un  vescovo  n.  jjs  rono  pure  spesso,  in  conferenza  col  dot- 
• Il  santo  pontefice  noti  fu  ingannato  jg  lo  abbate,  e si  tentò  con  mille  imposture 
nelle  sue  speranze  : egli  rendette  santa-  g di  far  loro  credere  che  la  loro  costanza 
mente  la  sua  anima  a Dio,  in  capo  a sei  !$  non  era  altro  che  una  ostinazione  con- 
mesi di  esilio,  il  sedici  settembre  del  653.  tS  dannata  da  tutte  le  chiese.  Tornarono  del 
Contando  dalla  sua  ordinazione  infino  » paro  inutili  tutte  le  vie  della  seduzione  e 
alla  sua  morte,  rgli  tenne  la  santa  Sede  « quelle  pur  anco  della  violenza.  L’abban- 
sci  anni,  due  mesi  c dodici  giorni.  Cosi  # dono  istesso  delegali  di  papa  Eugenio 
non  si  possono  contare  ad  Eugenio  , il  fri  non  potè  far  dubitare  il  discepolo  Ana- 
quale  morì  il  primo  di  giugno  del  657  , stasio  della  fedeltà  della  Chiesa  romana 
se  non  due  anni,  olio  mesi  e ventiquattro  in  sostenere  invariabilmente  le  verità  de- 

giorni di  governo,  in  prima  qual  vicario  5»  finite  dui  Padri  e dai  concili.  « Non 
generale,  indi  qual  pastore  titolato  della  gj  ostante  le  allegazioni  dei  nostri  persecu- 
Chiesa  romana.  San  Martino  è onorato  tori  , scriveva  egli  dalla  sua  prigione  ai 

dalla  chiesa  greca  qual  confessore  della  monaci  di  Cagliari  in  Sardegna  (3),  pur 

fede,  e qual  martire  dalla  Chiesa  latina.  noi  non  ci  restiamo  dal  credere  formal- 
lutanto  era  stato  creato  papa  Eugenio,  tot  mente  in  virtù  della  promessa  fatta  a 

§(2)  Niceph.  rhron.  act.  Max.  p.  29. 

(3)  Ibid.  p.  43. 
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l’ietro,  che  la  semente  della  pietà  dimoro* 
rà  almeno  nella  Chiesa  romana  ». 

Dal  canto  suo  Massimo  la  durava  for- 
te sul  doversi  condannare  le  profane  in- 
novazioni , come  canonicamente  aveva 
fatto  il  concilio  di  Homo  (1).  Gli  fu  con- 
trapposto, che  tale  concilio  non  era  legitti- 
mo, perchè  tenuto  senza  il  comando  del- 
l'imperatore. a Ma  , ripigliò  Massimo,  il 
quale  sapeva  appunto  le  leggi  e le  con- 
sucludiui  della  Chiesa,  se  gli  ordini  degli 
imperatori  sono  quelli  che  conferiscono 
ai  concili  la  loro  autorità  , ci  bisogna 
dunque  ricevere  quelli  di  Tiro,  di  Antio- 
chia, di  Scleucia,di  Sirmico  ed  altri  mol- 
lissimi , che  gl’  imperatori,  soprappresi 
dagli  ariani,  hanno  fallo  tenere  contro  la 
dottrina  della  consuslanzialità  ; c mollo 
tempo  dopo  si  dovrebbe  avere  in  rive- 
renza anche  il  Latrocinio  di  Efeso , nel 
quale  si  appalesò  tutto  l’empio  furore  di 
Dioscoro.  Pel  medesimo  principio  si  ri- 
getterà il  santo  concilio  che  deposc  Pao- 
lo di  Saraosata  e proscrisse  l'empietà  , la 
quale  rovinava  i fondamenti  della  fede 
c dei  costumi  cristiani. Dove  sono  i cano- 
ni, soggiunse  egli,  clic  vietino  di  appro- 
vare i concili  celebrati  scuza  1’  approva- 
zione dell’iinpnralore,  o che  prescrivano 
di  non  raguuarli  se  non  per  suo  ordine?  » 
Si  convenne  del  principio:  c sopra  molli 
altri  articoli,  alcuni  dei  grandi,  i più  te- 
neri in  apparenza  delle  pretese  delfini- 
pera  loro  , no  sentirono  essi  medesimi 
tutta  l'ingiustizia.  Penetrando  quel  chesi 
correva  ne'  loro  cuori  , il  santo  propose 
loro  <1’  indurre  Costante  ad  imitare  l'a- 
volo suo,  il  quale  aveva  alla  perline  dis- 
approvala la  sua  funesta  Ectesi.  Essi  vi 
fecero  silenziosi  per  alcun  tempo  le  loro 
riflessioni , attestando  il  loro  imbarazzo 
con  diversi  moti  di  capo  c con  un  fre- 
quente mutarsi  delle  persone,  dopo  di  che 
si  fecero  a sciamare  : Unni  cosa  è pie- 
na il'  insuperabili  difficoltà.  Nondimeno 
non  poterono  trattenersi  dalle  impres- 
sioni di  rispetto  che  loro  ispirava  il  santo 
confessore , e separandosi  da  lui  lo  salu- 
tarono con  riguardo. 


lo 


Il  frutlodi  una  così  gloriosa  confessione 
fu  l’esilio  del  santo  e de’ suoi  due  com- 
pagni ; la  quale  iniquità  fu  suggerita  al- 
l'imperatore dagli  ecclesiastici  infetti  del- 
le nuove  opinioui  c spaventati  dall’asc eli- 
dente quasi  irresistibile  che  prendeva  quel 
dottore  venerando,  che  tutti  i cattolici  ri- 
sguardavano  come  il  loro  padre  e la  lo- 
ro guida.  I tre  confessori,  separali  l'uno 
dall  altro,  furono  menali  a’conCni  estre- 
mi della  Tracia  nelle  ultime  piazze  che  i 
Romani  avevano  sulle  frontiere  de'  Bar- 
bari, non  provveduti  di  vettovaglie  e qua- 
si senz'abiti.  I>à  si  fece  da  capo  tentar 
Massimo  da  Teodosio  vescovo  di  Cesarea 
in  Ritinia,  il  quale  fu  l’anno  appresso  in- 
carico di  tale  missione  dall’  imperatore  o 
dal  patriarca  Pietro  , monolelila  al  paro 
di  Paolo,  suo  antecessore.  Ma  l'eloquen- 
za del  santo  dolture  fece  una  impressione 
mollo  più  grande  su  questo  prelato  ten- 
tatore, die  non  su  i cortigiani, clic  aveva- 
no avuto  il  carico  del  precedente  esa- 
me (2).  Primieramente  et  Io  recò  a do- 
ver convenire  che  il  Tipo,  spoglio  di  ogui 
autorità  in  materia  di  fede  , non  era  se 
non  uu  semplice  spedicele  dell’arte  poli- 
tica , riprovalo  lin  dal  suo  nascere  dagli 
ortodossi,  i quali  continuavano  a conside- 
rarlo come  lo  strumento  della  rovina  di 
infinite  anime;  poscia  il  convinse  con  una 
erudizione  prodigiosa,  che  una  gran  copia 
dei  pretesi  passi  de'Pailri,di  cui  il  patriar- 
ca aveva  munito  Teodosio  in  prodei  mo- 
noici ismo,  era  opera  di  falsari  e cavata  da- 
glierclici  più  diRamali,  e lo  costrinse  anzi 
a riconoscere  in  termini  espressi  le  due 
operazioni  e le  due  volontà  in  Gesù  Cristo, 
coinè  purele  due  nature.  A dir  breve,  Teo- 
dosio, loccointeruamenleed  intenerito  nel 
modo  più  sensitivo  , prese  parte  alle  af- 
flizioni del  santo  c lo  provide  di  qualche 
danaro  o duo  vesti;  ma  uu  altro  vesco- 
vo fu  tanto  codardo  da  appropriarsi  l una 
delle  luuicho.  Nondimeno  la  conversione 
medesima  del  vescovo  Teodosio  , quan- 
tunque confermata  da  una  specie  di  giu- 
ramento , vale  a dire  dal  toccanu-uto 
della  croce  e del  Vangelo  } fu  uu  volerà 


(1)  Tom.  vi  Conc.  p.  472. 


(2)  Ibid.  n”  17. 
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imperfetto,  il  quale  no»  Ir  jk»i6  dire  con-  # dire  de’  Musulmani , mono  nomici  che 
tra  il  timore  di  cadere  della  grazia  impe-  £ quei  Romani  tralignati  del  eulto  e del 
riale  e la  speranza  del  goderne  i favori.  S nome  latino. 

Non  pertanto  fu  significato  da  parte  Come  tosto  ebbe  l’ imperatore  contez- 
d<*l  principe  un  nuovo  ordino  a Massimo,  « sa  della  perseveranza  del  santo  abate  , lo 
affinchè  si  approssimasse  alla  città  impe-  g condannò  a nuovo  esilio.  I!  confessore  fu 
rialee  prendesse  sua  stanza  nel  mona- S da  capo  spogliato,  sebbene  fosse  così  mi- 
stero di  Rega,  poco  lungi  da  Costantino-  & sero  , e dato  di  bel  nuovo  insiem  coi  due 
poli.  Il  rescritto  leggeva  che  Massimo  sa-  ® suoi  compagni  a de’  soldati , i quali  lo 
rcbbe  trattato  con  distinzione  e riguardo,  % condussero  a Selimbria.  Si  pensò  perfino 
rosi  a motivo  dell’età  sua  c delle  sue  in-  » la  malignità  di  attizzare  contro  di  lui  la 
fermila,  come  in  considerazione  della  ea-  S soldatesca  di  quel  confine  , alla  quale  fu 
rica  che  aveva  avuto  alla  corte.  Giunto  a & dato  ad  intendere  , che  egli  non  ricono- 
Regn  non  si  tralasciò  nemincn  per  que-  w sceva  Maria  a Madre  di  Dio  , e non  si 
sto  di  portargli  via  , oltre  il  danaro  e gli  £ restava  mai  dal  bestemmiare  centra  di 
abiti  che  gli  erano  stali  dati , tutto  il  ri-  j»  lei.  11  comandante  però , tocco  dalla  gra* 
manente  del  suo  povero  mobile  ; e liceo-  jg  zia  celeste  , gli  mandò  incontro  i prevo* 
me  due  patrizi , venuti  insiem  col  vesco-  5 sti  dell’  armala  o le  bandiere  con  dei  sa- 
vo Teodosio  , trovarono  sempre  nel  con-  8 cerdoli  c dei  diaconi  , i quali  seguitava- 
fossore  il  medesimo  attaccamento  alla  ve-  g no  gli  eserciti  cristiani  per  far  1 uficio, 
ra  fede,  si  lasciarono  andare  fino  a dargli  « cosi  nell’Oriente  , come  nell’  Occidente. 
<Je‘  pugni  , gli  strapparono  la  barba  e lo  a San  Massimo,  scontratosi  in  essi,  s’ingi- 
jiisttdiciarono  di  sputi  dal  capo  ai  pie-  % nocchio  davanti  a loro.  Essi  fecero  lo  sles- 
di  (1).  Accorso  il  vescovo  di  Rega  e li  » so  , pregarono  alcun  breve  tempo  , do- 
contenne  dal  continuar  più  avanti  la  lo-  ® po  di  che  lo  fecero  sedere  con  gran  di- 
ro brutalità  , rappresentando  ad  essi  co-  $ mostrazioni  di  rispetto  (2).  Allora  alcuno 
me  le  cose  ecclesiastiche  non  erano  da  ® delia  loro  schiera,  molto  più  per  distrug- 
Irattare  in  quel  modo  ; ma  essi  continua-  g gere  l' impostura  , che  non  per  convin- 
rono  a caricare  il  santo  vecchio  di  male-  SS  corsi  della  verità , gli  dissecon  aria  e mo- 
dizioni  e d’ ingiurie,  c SI , disse  Epifanio,  S di  rispettosi  molto  : * Padre  mio,  taluni 
il  più  avventalo  di  que’  due  patrizi , se  vollero  persuaderci  che  voi  ricusate  alla 
verrà  fatto  il  mio  pensiero  , tu  sarai  me-  8 Vergine  Madre  il  nome-di  Madre  dì  Dio; 
nato  per  la  città , sarai  incatenato  in  mez-  2 e perciò  noi  vi  scongiuriamo  a torre  un 
zo  alla  piazza  ; si  faran  venire  i comici , £ ri  fatto  scandalo  ».  A tali  parole  il  santo  si 
i buffoni , le  meretrici  c la  più  vile  po-  8 gitta  al  suolo  , piange  dirotto  , si  rialza 
poi  «glia  a schiaffeggiarti , a sputarti  in  g gemendo , e stendendo  le  mani  al  Cielo, 
volto.  — Per  la  Trinità , ripigliò  l’ altro  g dice  con  voce  forte  , ma  interrotta  da  so- 
patrizio,  chiamato  Tifilo , ci  diano  qual-  | spiri  : r Chiunque  non  confessa,  che  la 
die  tregua  gl’infedeli , e noi  ti  farem  f,  ISostra  Signora,  la  santissima  Vergine  è 
compagno  al  papa,  che  se  la  fa  valere  as-  1 la  Madre  di  Dio , creatore  del  cielo  e dei- 
sai,  ed  a tutti  gl’insolenti  cianciatori  d'ol-  | la  terra  , che  sia  anatema  dal  Padre , dal 
tremare  , per  trattarli  ognuno  alla  volta  i ! Figliuolo  e dallo  Spirito  Santo,  da  tutte  le 
loro,  come  fu  trattato  Martino  » . In  que-  | virtù  celesti  c da  tutti  i santi,  al  presente 
sto  modo  l’ invidia  e la  presunzione  face-  5 e ne’  secoli  de’  secoli  ».  Gli  astanti  fram- 
vano  fare  ai  Greci  i primi  passi  verso  il  f mescolando  le  loro  lagrime  alle  sue , scla- 
loro  scisma  senza  rimedio,  ed  in  propor-  $ marono  : « Siete  pur  tormentato  in  mo- 
zione ed  in  castigo  de’loro  eccessi,  le  loro  Ì do  strano , 0 padre  nostro  : Dio  sia  il  vo- 
più  belle  province  passavano  sotto  il  gio-  B stro  sostegno  e la  vostra  corona!  » E Con- 
go dei  Filistei  della  nuova  legge  , vale  a | tinuarouo  ad  in  Ir  alte  nursi  eoa  lui  in  pii 


«gle 


(I)  Tom.  vi  Cono.  n°  28. 


(2)  Ibid.  a°  31. 
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ragionamenti.  I soldati  accorrevano  da  ^>.  pur  sopravvisse  quattro  anni,  nc’quidi  im- 
tullc  parti , e la  loro  calca  si  faceva  vie  «j  piegò  tutti  i suoi  momenti  di  riposo  in 
maggiore  ogni  momento  ; ma  alcuni  ufi-  5 sostenere  la  verità  , stimandosi  avventu- 
ciali  ambiziosi,  nel  disegno  di  compiacere  rato  di  esserne  la  vittima.  Ed  in  far  ciò 
alla  corte  , lo  fecero  allontanare  un  due  & egli  scriveva  in  guisa,  che  parve  tenesse 


miglia  dal  campo  , e poi  imprigionare  a 
l'erbcra. 

Siccome  la  loro  paurosa  politica  non 
li  faceva  per  anco  sicuri , lo  si  ricondus- 
se da  capo  a Costantinopoli  , ed  insiem 
con  lui  i due  Anastasi  , con  fermo  il  di- 
visamcnlo  di  rovinarli  del  tutto  ; ma  si  os- 
servarono tutte  le  forinole  apparenti  del-  : 
la  giustizia  , e si  procedette  con  tale  fa- 
risaica circospezione , la  quale  non  è mai 
che  sia  tanto  scrupolosa , come  allora 
quando  la  si  vuole  far  tenere  perequila. 
Si  cominciò  dall'anatematizzarli  in  un  con- 
ciliabolo, nel  quale  furono  condannati  in 
un  fascio  papp  san  Martino,  sau  Sofronio  j 
di  Gerusalemme  e tutti  i loro  aderenti 


dei  prodigioso  , avendo  appiccato  in  ca- 
po al  monco  braccio  dne  piccoli  baston- 
celli che  stringevano  la  penna. 

L'  anno  che  tenne  dietro  la  morte  di 
san  Massimo,  l’imperatore  Costante,  fat- 
tosi risolvere  dal  suo  sdegno,  viaggiò  per 
l’Italia.  Egli  tentò  di  ritorce  Benevento  ni 
Lombardi,  ma  gli  andò  Tallita.  Subito  do- 
po andò  a Roma,  dove  I’  umiliazione  che 
aveva  provato  temperò  la  sua  vendetta. 
Egli  si  contentò  di  rapire  , sotto  speciosi 
pretesti,  tutto  il  rame  delle  chiese  , non 
avendovi  trovato  nè  oro,  nè  argento;  af- 
fettò anche  il  cattolico  zelatore  , assistet- 
te al  santo  sacrifizio  nella  chiesa  di  San 
Pietro  , e vi  fece  1’  offerta  di  un  tappeto 


vale  a dire,  tutti  gli  ortodossi.  Dopo  tale  0'  di  oro.  Papa  Vitaliano,  successore  di  Eu- 


giudizio,che  si  pretendeva  fosse  canonico, 
il  senato  insiem  col  concilio,  li  condannò 
nd  essere  battuti  con  staffili  di  bue  , ad 
essere  mozzi  della  mano  destra  c strappa-  S 
ta  la  lingua  dalla  radice,  ad  essere  igno-  w 
manosamente  fatti  passeggiare  pei  dodi- 
ci quartieri  della  città  , e poscia  sbanditi 
e tenuti  prigioni  per  tutto  il  rimanente 
della  vita;  la  qual  cosa  fu  messa  ad  ese- 
cuzione con  una  crudeltà,  clic  passò  d’as- 
sai quella  voluta  dalla  sentenza  (1).  Si 
vollero  spogliar  da  capo , ma  non  fu  lo- 
ro trovato  se  non  nn  po’di  filo  ed  un  ago, 
che  vennero  anche  tolti.  Il  luogo  del  loro 
esilio  , fu  il  paese  più  selvatico  de’  Lazi, 
vicino  agli  attendamenti  micidiali  de- 

fli  Alani.  Bisognò  trasportare  su  d’una 
arclla  di  vimini  san  Massimo  moribon- 
do, il  quale  mori  di  fatto,  oppresso  dai 
mali  e dalle  fatiche,  in  otlantaduc  anni, 
jl  tredici  agosto  del  602.  Era  questo  il 
giorno  che  egli  aveva  privlctto  qual  ter- 
mine de’suoi  patimenti,  edèpure  il  di  in 
cui  la  Chiesa  onora  la  sua  memoria.  Ana- 
stasio, suo  discepolo,  era  morto  un  mese 
innanzi.  L'altro  Anastasio,  l’apocrisiario, 
malgrado  i tormenti  eccessivi  che  durò. 


rato  , dal  trenta  luglio  657,  stimò  pel 
bene  della  religione  essere  suo  dovere 
di  contentarsi  per  un  certo  qual  tempo 
di  questi  deboli  contrassegni  di  cattolici- 
smo;  ma  l’imperatore  non  rimase  a Roma 
che  soli  undici  giorni  , passali  i quali, 
non  osando  di  ritornare  a Costantino- 
poli , dove  non  era  odiato  meno  clic  a 
Roma  , calò  in  Sicilia  , e soggiornò  da 
ben  quattro  anni  in  Siracusa.  Ma  straziato 
dai  rimorsi,  egli  si  trovò  da  per  lutto  sem- 
pre sciagurato.  Un  delitto  va  di  rado  so- 
lo nelle  persone  che  vanno  sicure  della 
impunità.  Costante  , che  si  era  fatto  un 
trastullo  della  vita  de’ martiri  , non  ebbe 
in  maggior  rispetto  i diritti  della  natura . 
Dopo  di  aver  costretto  suo  fratello  Teo- 
dosio a farsi  diacono,  egli  si  apri  una  sor- 
gente inesauribile  di  tormenti,  facendolo 
porre  a morte.  Ogni  notte  egli  s’ imma- 
ginava di  vederlo  nelle  vesti  del  suo  or- 
dine , in  allo  di  presentarlo  di  un  calice 
pieno  di  sangue,  e dirgli:  Bevi,  barbaro 
fratello!  Finalmente  ei  fu  assassinato  nel 
bagno , a Siracusa  , al  cader  del  settem- 
bre del  668  (2). 

Tutto  in  contrario  , la  fede  prospera- 


ti) Tom.  vi  Conc.  n*  33. 


(2)  Theoph.  an.  27,  p-  292. 
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va  nella  maggior  parla  delle  contrade  & affari,  e si  spedivano  sempre  per  ordine, 
rapite  agl’  imperatori , presso  que’popoli  c finito  l’uno  si  pigliava  l’altro.  Se  qual* 
dinonimali  sempre  Barbari  da  coloro,  che  & cuno  di  fuori,  ccctesiastico  o laico,  aveva 
conservavano  in  Oriente  il  nome  vano  di  ricorso  al  concilio,  si  faceva  annunziare 
Romani.  Fra  i Goti,  in  Ispagna,  la  cbie-  <,  per  mezzo  dell’arcidiacono  della  ir.etropo* 
sa  di  Toledo  loro  capitale,  dichiarata  me-  li.  Nessun  vescovo  doveva  uscire  dall’as- 
tropoli  di  tutta  la  provincia  di  Carlagcna,  semblea  prima  della  fine  della  sessione, 
fin  dall’anno  CIO,  in  tutto  il  settimi)  seco-  'p  nè  abbandonare  il  luogo  del  concilio,  se 
lo  si  applicò  a regolare  la  sua  disciplina,  W non  era  ogni  cosa  terminata,  e non  ne 
in  guisa  da  poter  giovare  di  esemplare  p aveva  firmati  gli  atti, 
alle  numerose  chiese  a lei  soggette.  Vi  $5  Si  vuole  altresì  fare  osservare,  che  il 
si  tennero  fino  a diciotto  conciti , molti  S concilio  di  Toledo  è il  primo,  dove  siansi 
de’  quali  erano  nazionali  ; ma  gli  stretti  p veduti  i vescovi  cutrar  nel  governo  lem* 
confini  del  nostro  disegno  non  ci  permei-  & porale;  ma  bisogna  rammentare  qua  che 
tono  , che  solo  (li  notare  quegli  articoli  & il  reguo  de'Goti  era  elettivo,  e che  i p re- 
che  toccano  l’ interesse  generale  della  $ lati  essendo  ragguardevoli  signori , ave- 
Chiesa,  e quelli  particolari  a questa  na-  vano  diritto  all'elezione.  Ei  pare  inoltre 
xione.  & che  lo  scopo  principale  del  re  Sisenan- 

Nel  concilio  del  633,  si  vede  ciò  ebe  <?'  do , il  quale  procurò  la  celebrazione  di 
non  si  trova  d'altronde  intorno  alle  for-  gì  questo  numeroso  concilio,  fosse  di  asso- 
mole  precise,  che  si  seguivano  nella  cele-  & dar  la  sua  possanza,  nella  quale  egli  era 
brazione  de'concili,  le  quali  forinole  non  £;  stato  surrogato  al  re  Sminila , deposto 
potevano  procedere  6c  non  da  una  anti-  g solennemente  , e tuttavia  in  vita.  Tutti 
ca  tradizione  (1).  Fin  dall’albeggiaredel  P i suoi  decreti  furono  confermati  sotto 
disi  facevano  uscir  tutti  dalla  chiesa,  Chinlila,  fratello  e successore  di  Sisenanr 
che  poi  si  chiudeva.  Era  comandato  a <►  do,  nel  sesto  concilio  di  Toledo,  nazio- 
tutti  i portinai  di  stare  alla  porta , ove  È naie  come  il  quinto.  Si  aggiunse  un  ca* 
doveano  presentarsi  i vescovi,  i quali  g none  per  inqiedire  che  venendo  a mori- 
enlravauo  tulli  insieme,  e prendevano  * ro  il  principe  regnante,  la  sua  posterità 
luogo  secondo  il  grado  della  loro  ordi-  * non  fosse  maltrattata  dal  suo  successo- 
nazione.  Dopo  i vescovi  si  chiamavano  i « re;  tristo  monumento  c della  debolezza 
sacerdoti,  poi  i diaconi,  che  si  aycva  g del  governo  goto  , e degl’  inconvenienti 
qualche  motivo  da  far  entrare.  I vescovi  g che  in  generale  si  trac  seco  il  sistema  dei 
erano  seduti  in  circolo,  i sacerdoti  sedu-  p re  elettivi. 

ti  dietro  a loro,  ed  i diaconi  in  piedi  in-  g Nel  settimo  concilio  si  fecero  da  capo 
naiizi  ai  vescovi  ; venivau  quindi  i laici,  P.  delle  terribili  proibizioni  di  congiurare 
che  i Padri  giudicavano  a proposito  di  & contro  al  principe,  e moltissimi  voti  per 
ammettere.  Si  facevano  altresì  entrare  g la  sua  conservazione  (2)  : novelle  prove 
i notai  per  leggere  e scrivere  quello  che  P della  fiacchezza  della  sua  potenza.  E di 
convenisse.  L'arcidiacono  avvertiva  sa-  consenso  suo  c di  quello  de’ grandi  vi  fu 
bilamente  di  pregare:  tulli  si  prosterna-  <oì  ordinato,  clic  nessun  re  monterebbe  quia- 
vano,  rimanendo  in  piedi  uno  dei  ve-  'f-  d' innanzi  sul  Irono,  se  non  prometteva 
scovi  più  anziani , per  recitare  la  pre-  £ di  conservare  la  fede  cattolica.  Intorno 
ghiera  ad  alta  voce:  si  rialzavano  mede-  p.  alla  penitenza  pubblica  è statuito,  clic 
sitnamenle  alla  parola  dell’arcidiacono;  ® quelli  che  la  lasciassero  dopo  di  averla 
c dopo,  osservando  tutti  un  profondo  si- .«/■  ricevuta,  sarebbero  arrestati  dal  vescovo, 
lenzio  , un  diacono  in  cotta  , recava  in  $9i  e costretti  a farla  ne’ monasteri.  Questo 
mezzo  all’assemblea  il  libro  de’canoni;  <S  è il  primo  esempio  di  penitenze  forzalo, 
indi  il  metropolitano  faceva  proporre  gli  > Nell’  ottavo  concilio  di  Toledo,  si  trova 

(1)  Tom.  vConc.  r.  1702.  * (2)  iòid.  p.  1740. 


Dìgitized  by  Google 


An.  663  LIBRO  VEKTRSIMOPRnlO  55 

I’  origine  de’  sacerdoti  assistenti,  istituiti  & eie  di  mantello  o lungo  velo  , o nero  o 


per  supplire  al  manco  di  celebrante,  che  ^ violaceo,  corno  1’  avevano  le  vergini  dei 
venisse  a cader  malato  net  consacrare  i & tempi  di  san  Giovai!  Crisostomo. 


santi  misteri  ; casi  allora  comuni  , sopra 
tutto  nei  giorni  di  digiuno,  a motivo  della 
lunghezza  della  liturgia  , c della  grande 
età  della  maggior  parte  dei  vescovi.  Si 
vede  eziandio  I'  uso  delle  visite  episco- 
pali,  nella  proibizione  fatta  ai  vescovi  di  '£• 
rendersi  gravosi , soggiornando  più  di 
ini  giorno  in  ogni  chiesa,  di  pretendere 
più  di  due  soldi  di  oro,  e di  viaggiare,  se- 
condo che  leggono' alcuni  esemplari,  con 
phVdi  cinquanta  cavalli  , il  qual  numero 
bisogna  molto  vcrisimilmeute  ridurlo  a 
cinque. 

11  nono  e decimo  concilio,  Turono  tenu- 
ti sotto  il  re  llecesvindo,  1’  uno  due  anni 


La  Spagna  era  provveduta  in  copia  di 
prelati  capaci  di  far  fiorire  questa  disci- 
plina. Si  esalta  sopra  tutti  sant’  Eugenio 
di  Toledo,  sant’Idclfonso,  suo  successo- 
re, e san  Fruttuoso  di  Braganza  ; tutti  o 
tre  levali  lor  malgrado  alla  sede  episco- 
pale, dalla  oscurità  della  vita  monastica, 
da  cui  si  cavavano  allora  i più  gran  ve- 
scovi (2).  Eugenio  ebbe  autorità  o zelo 
pari,  non  ostante  il  bruito  della  sua  per- 
sona e la  debolezza  della  sua  complessio- 
ne. Egli  si  è illustrato  con  diversi  scritti 
in  verso  ed  in  prosa  , ma  spccialinenlo 
per  un  Trattato  della  Trinità,  che  egli 
stimò  tuttavia  necessario  contro  gli  avau- 


dopo  dell’altro  (1).  Si  trova  in  essi  tutto  % zi  dell’  onanismo  in  Ispagna.  Gli  scritti 


il  cattivo  gusto  di  quella  età  nello  stile, 
cosi  diffuso  c figuralo,  che  non  si  può 
quasi  comprendere.  L’incontinenza,  abo- 
lita con  pena  tra  il  clero  dei  Goti  educati 
iieU'arianisuio,  cominciava  a ristabilirsi 
in  queste  medesime  chiese;  c già  i sotto- 
diaconi  in  particolare  , pretendevano  di 
potersi  maritare  ,dopo  la  loro  ordinazio- 
ne : c questo  è ciò  elio  il  nono  concilio 
reprime.  Il  decimo  regola  la  facoltà  di 
testare  nei  vescovi  , i quali  non  la  po- 
tranno esercitare,  se  non  nel  caso  in  cui 
avessero  posseduti  dei  beni  prima  di  sa- 
lire all’  episcopato,  e solamente  in  prò*, 
porzione  de’  loro  propri.  Esso  dà  o con- 
ferma ai  fondatori  delle*cliicsc  e de’  mo- 
nasteri, il  diritto  di  presentare  al  vescovo 
de’ sacerdoti  per  farne  le  loro  veci,  non 
polendo  questi  però  surrogacene  altri 
in  pregiudizio  di  quelli,  ciò  che  stabilisce 
il  diritto  di  patronato.  L’  undecimo  con- 
cilio, tenuto  sotto  il  medesimo  regno  di 
Kecesviudo  nel  656,  ci  fa  sapere,  che  vi 
era  nella  Chiesa  anche  uno  stato  di  ve- 
dove consacrate  a Dio.  Si  proibisce  ad 
esse  di  lasciare  la  loro  professione,  sotto 
pena  di  essere  scomunicate , e rinchiuse 
iu  qualche  monastero  pel  rimanente  della 
loro  vita.  In  seguo  della  loro  consacra- 
zione, esse  portavano  sulla  testa  uua  spe- 


di sant’  Idelfonso  gli  - acquistarono  non 
minore  riputazione.  Oltre  il  seguito  del 
degli  uomini  illustri  , preso  a 


catalogo 


fare  da  sant’ Isidoro,  ei  lasciò  molte  altre 
opere  divise  in  quattro  parli  : il  suo  Trat- 
tato della  verginità  della  Madre  di  Dio, 
cresce  il  dispiacere  della  perdita  del  ri- 
manente. 

San  Fruttuoso,  disceso  da  stirpe  realo, 
fin  dalla  sua  prima  giovinezza  , mostrò 
una  risoluzione  decisa  per  le  sante  dol- 
cezze della  solitudine  (3).  Quando  si  tro- 
vava nelle  belle  terre  del  padre  suo,  egli 
non  sentiva'gran  fatto  il  bello  ed  il  dolco 
del  villeggiare  , o la  copia  delle  messi, 
ed  aiutava  solo  in  cerca  di  ritiri  oscuri  ed 
abbandonati^  come  i più  acconci  al  pio 
raccoglimento  dei  solitari.  Come  tosto  si 
vide  in  signoria  di  que’gran  beni,  egli 
passò  di  gran  lunga  la  maggior  parte  dei 


zelatori  della  vita  cenobifica  , col  gran 


(1)  Tom.  vi  Conc.  p.  43  et  304. 


nùmero  delle  sue  fondazioni.  Si  noverano 
fino  a sette  monasteri  da  lui  istituiti , ed 
alcuni  di  essi  cotanto  numerosi  , che  il 
governatore  della  provincia  se  ne  lamentò 
col  re,  nel  timore  che  non  rimanesse  più 
persona  per  gli  altri  tifici  dello  Stato.  Le 
intere  famiglie,  i padri  coi  loro  figliuoli, 
le  madri  con  le  loro  figlie  accorrevano  a 


(2) 

(3) 


lldrf.  de  illusi,  rap.  ult. 
Acl.  Ben.  l.  111,  p-  361. 
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schiere  ai  diversi  asili  del  loro  sesso. 
Nessuno  di  tali  esempi  levò  più  gran  ro- 
roore  di  quello  di  una  giovane  di  alto  li- 
gnaggio , chiamata  Benedetta  , la  quale 
già  fidanzata  ad  uno  dei  più  gran  signori, 
si  fuggi  di  casa  con  tanta  segretezza, che 
non  si  venne  in  sentore  della  sua  riso- 
luzione, se  non  allora  quando  essa  l’ebbe 
recata  ad  effetto,  fuor  di  speranza  di  po- 
tersi mutare. 

Fruttuoso  volle  passare  in  Oriente,  per 
levare  sé  stesso  alle  distrazioni  ed  alle 
grandezze  del  secolo  ; ma  il  Te  vi  si  at- 
traversò. Finalmente  lo  si  fece  vescovo 
di  Duinio,  poi  di  Braga  , lungi  solo  un 
tre  miglia  di  là  , vale  a dire  , secondo 
tulle  le  apparenze  , che  questi  due  titoli 
furono  messi  sopra  il  suo  rapo  come  su 
quello  de' suoi  successori.  Nell’episcopato 
non  si  restò  mai  dal  praticare  gli  esercizi 
della  vita  monastica,  e fu  in  tale  disegno, 
che  egli  fondò  la  badia  di  Montel , fra 
Dumio  e Braga.  Noi  abbiamo  la  regola 
di  questo  santo , che  somiglia  quasi  in 
tutto  quella  di  san  Benedetto,  e fatta  di- 
rettamente pd  monastero  che  egli  dino- 
minò  Compiuto,  perchè  dedicato  ai  santi 
Giusto  e Pastore,  martiri  di  questa  città, 
da  cui  è non  pertanto  molto  lontano.  Noi 
possiamo  convincerci  di  quello  che  ab- 
biamo detto  della'  emigrazione  delle  in- 
tere famiglie  verso  i monasteri  di  san 
Fruttuoso,  dalla  sua  regola,  la  quale  con- 
tiene molti  provvedimenti  di  prudenza  , 
rispetto  agli  uomini , alle  donne  cd  ai 
figliuoli  di  ogni  età. 

Noi  abbiam  veduto  che  la  disciplina 
ecclesiastica  e cenobitica  fioriva  del  pa- 
ro in  Francia  ed  in  Germania  , soggetta 
sempre  ai  principi  francesi.  Sant’  Eligio 
di  Noyon,  e tanti  altri  degni  cooperatori 
del  suo  tempo  , procedevano  nella  loro 
carriera  ; ma  il  Siguore  aveva  preparato 
degli  operai  in  islalo  da  perpetuare  le 
loro  grandi  imprese.  Sant’  Audoeno  so- 
prattutto aveva  menato  un  colpo  mortale 
alla  simonia,  mostro  che  si  scatenò  al- 
lorché egli  sali  all’  episcopato,  e che  mi- 
nacciava d’ intera  rovina  il  gregge  di 
Gesù  Cristo.  Non  lenendosi  pago  di  ve- 
derla diffamala  al  concilio  di  Clialon?,  al 


I 

$ 
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quale  assistè  verso  l’anno  641 , egli  co- 
municò tutto  l’orrore  che  gl'  ispirava 
questo  vizio  alla  regina  Balilde,  diventala 
potentissima  nel  regno  1’  anno  656  , cioè 
dopo  la  morte  di  suo  marito  Clodoveo  II, 
il  quale  non  lasciò  se  non  de’  figliuoli  in 
tenera  età. 

I Francesi  riconobbero  il  suo  primo- 
genito, Clotario  III,  a re  di  Neustria  , di 
Borgogna,  poi  di  Austrasia,  e lasciarono 
il  governo  di  tutti  questi  Stali  alla  regi- 
na madre  , cou  tale  risguardo  , il  quale 
non  potè  procedere  che  solo  dalle  doti 
sue  personali  e dalle  sue  virtù  (1).  Quan- 
tunque uscita  dalla  stirpe  reale  degli  An- 
glo-Sassoni, pure  essa  era  entrata  in  F ran- 
cia in  condizione  di  schiava.  Venduta  ad 
Erchinoaldo,  prefetto  del  palazzo,  fu  una 
fortuna  per  lei  di  essere  ammessa  al  ser- 
vizio della  sua  camera  , ed  un  onore  poi 
quello  di  versargli  da  bere,  (lendinosi 
ben  presto  vedovo , Erchinoaldo  volle 
sposarsi  alla  sua  schiava  , ma  ella  seppe 
nascondersi  tanto  bene , che  ogni  ricerca 
riuscì  inutile.  La  sua  inclinazione  la  por- 
tava al  ritiro  , e la  Provvidenza  la  voleva 
sul  trono.  Finalmente  il  re  la  sposò , ma 
essa  parve  più  assai  una  modesta  religio- 
sa , che  non  una  sovrana.  Ella  aveva  i 
vescovi  in  riverenza  come  i suoi  genitori, 
careggiava  i poveri  come  suoi  figliuoli, 
e non  si  consolava  della  sua  dignità  , se 
)ion  per  la  facilità,  che  le  procacciava  di 
potere  operare  il  bene.  Quando  si  trovò 
signora  assolut9*del  regno,  ella  si  appli- 
cò principalmente  a sbandirne  la  simonia, 
ed  a farvi  cessare  le  barbare  esazioni  che 
riducevano  spesse  volte  i genitori  a ven- 
dere i loro  figliuoli.  Fondò  Chelles  c Cor- 
bia  , due  monasteri  in  passato  de’  più  ri- 
nomati del  mondo  cristiano.  ]3a  ultimo 
il  suo  secondogenito  Childcrico  essendo 
stato  dichiarato  re  di  Austrasia,  e trovan- 
dosi Clotario  in  tale  età  da  governare  il 
rimanente  de’suoi  Stati,  ella  si  ritirò  nel 
monastero  di  Chelles  , e fattasi  semplice 
religiosa,  si  sottomise  come  l'ultima  delle 
sorelle  alla  badessa  Berlilla,  che  essa  ave- 

fi)  Fredeg.  Conc.  1 c.  93.  eie.;  Vii.  s.  B*- 
tiid.  I t.  li  Act.  Ben. 
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va  cavata  dalla  badia  di  Giovarra  ; wr-  & c della  franchezza  insinuante  de*  nostri 
viva  la  cucina,  gradiva  tutti  gli  ufici  più  |5  maggiori.  Le  omelie,  che  portano  il  no- 
tili, e gustava  una  felicità  infinitamente  me  di  sant*  Eligio,  e che  non  hanno  l*au- 
più  pura  e reale  di  (niella  che  essa  aveva  j tenticità  medesima  che  ha  la  sua  dottri- 
provato  in  mezzo  alle  grandezze  ed  agli  iS  na,  non  tralasciano  per  questo  di  conte- 
omaggi  della  corte.  Più  felice  ancora  se  j : nere  de’  buoni  avanzi  della  disciplina  pri- 
i re  suoi  figliuoli,  poco  degni  di  una  ma-  y mitiva,  ed  anche  alcuni  tocchi  vivaci  di 
dre  cosi  veramente  grande,  e proprio  la  ||  patetico,  che  la  sana  eloquenza  non  avrà 
donna  forte  dell’  età  sua,  abbandonando  ||  mai  a vile.  Si  vede  che  egli  aveva  letto 
le  redini  dell’  impero  ai  prefetti  del  pa-  molto  i sermoni  di  san  Cesario  di  Arles, 
lazzo,  e non  lasciando  ai  posteri  se  non  composti  di  fatto  a comodo  dei  vescovi,  e 
il  soprannome  di  re  infingardi,  non  aves-  ja  dove  la  loro  modesta  semplicità  non  si 
sero  cagionato  in  tutti  gli  ordini  delio  ^ faceva  alcuna  pena  di  attingere.  Si  van- 
Slalo  de’ moti  disastrosi,  di  eui  la  Chiesa  &:  tano  pure  molti  monumenti  della  prima 
non  potè  fallire  che  non  sentisse  forte-  & «de  di  sant’  Eligio,  come  le  casse  di  san 
mente  i funesti  contraccolpi.  & Germano  di  Parigi,  di  santa  Genovelfa, 

Balitde  governava  ancora,  quando  S:  di  san  Seveiinn,  di  san  Quintino  nel 
sant’  Eligio  si  morì,  I*  anno  659  il  primo  <sfc  Vermandese  , ma  soprattutto  quelle  di 
dicembre,  nel  qual  dì  la  Chiesa  onora  la  & san  Dionigi , apostolo  della  nazione  , e 
sua  memoria.  Alla  nuova  della  sua  ma-  & del  gran  san  Martino.  Per  questo  la  re- 
tatila, ella  parti  in  furia  da  Parigi  coi  $ gì  da  Batilde  impiegò  tutta  la  sua  magni- 
suoi  figliuoli  ed  una  corte  numorosissi-  ^ licenza  in  decorare  la  sepoltura  di  un 
ma  (I).  Nondimeno  ella  giunse  alcune  « santo,  che  aveva  messa  ogni  cura  in  rett- 
ore dopo  che  il  santo  vescovo  ebbe  ren-  ^ dere  gli  onori  medesimi  a tanti  altri.  In 
duto  lo  spirito.  Inconsolabile  di  non  aver  vita  fece  moltissimi  miracoli , e morto 
potuto  raccogliere  le  sue  ultime  parole,  f?,  altrettanti, 

ella  si  prosternò  a piè  del  suo  cadavere,  Gli  asili  della  pietà  continuarono  a 
e lo  bagnò  delle  sue  lagrime.  Essa 'di-  « moltiplicarsi  sotto  la  proiezione  della  san- 
mandò  che  fosse  trasferito  alla  sua  badia  £ ta  regina.  Vaningo  , uno  de’ più  illustri 
di  Chelles  ; dal  canto  loro  molti  signori  jó  signori  della  corte  , dove  si  godeva  di 
il  domandarono  per  la  metropoli , che  §5  tutta  la  confidenza  dovuta  alle  sue  virtù, 
trovavano  la  sola  degna  di  posseder  re- 1£.  fondò,  nel  suo  governo  del  paese  di  GatJT, 
liquie  cotanto  preziose  ; altri  ancora  , e il  monastero  di  Fecamp,  che  fu  da  prin- 
fu  rono  quelli  che  la  vinsero  , cioè  il  po-  eipio  una  comunità  di  fanciulle (2).  Ebrei- 
polo  di  Noyon  , il  quale  si  dimostrò  & no,  tutto  il  contrario  di  Vaningo  , c cha 
pronto  a tentar  lutto,  c cosi  tenero  del  y’  vedrem  tra  poco  il  più  odioso  scellerato 
suo  pasture  o meglio  del  suo  così  caro  dell’età  sua,  uomo  senza  principi  e sen- 
padre,  che  si  temette  di  pungere  sul  vivo  $ za  carattere,  capriccioso,  avventato,  ma 
cotesti  orfanelli  disperati  della  loro  per-  Ss  broglione  ed  astuto  , seppe  alla  morte 
dita.  ||j  di  Erchinoaldo  farsi  conferire  la  dignità 

Sant’ Audoeno , nella  vita  dell’ amico  $ di  prefetto  «del  palazzo.  Questo  cattivo 
suo  , ci  ha  conservato  il  compendio  ine*  non  intralasciò  di  dare  alcuna  cosa  alla 
stimabile  della  dottrina  veramente  evan-  devozione  del  tempo , e perciò  istituì , a 
gotica,  che  Eligio  aveva  predicalo  a viva  W rendette  fiorentissima  per  le  cure  di  san 
voce  con  tanta  perseveranza  e bella  for-  & Drausino,  vescovo  di  Soissons  , la  badia 
luna.  Essa  apprcsenta  i principali  doveri  $ di  Nostra  Signora  di  Tale  città.  Allora 
del  cristiano  in  uno  stile  semplice  , ma  ^ vennero  fondate  da  san  Landelino  ezian- 
commovente  , tenero  e paterno  , il  quale  dio  la  famosa  badia  di  Lombes  solla 
conserva  tutta  l’impronta  del  sentimento  ® Sambra,  e tre  altre  meno  ragguardevoli; 


(')  s.  And.  lili.  il  vii.  c.  33  rie. 
UsMMiOH,  V<À.  IH. 


(2)  Aet.  Bcned.  t.  n , passim. 
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quella  di  Haumont,  da  no  signore  nomi-  & 
nato  Maldegar,  che  vi  si  rendette  mona-  ® 
co;  quella  di  Mons,  che  ha  dato  principio  jg 
alla  città  di  questo  nome,  da  Valdetnide,  S 
moglie  di  Maldegar  e parente  del  re  ; % 
quella  di  Maubeuge,  da  sua  sorella  santa  & 
Aldegonda  ; quella  di  Sainl-Josse  , nel  s 
Ponlhieu,  da  san  Giudocco,  volgarmente  o' 
detto  Josse  , fratello  di  Giudicaele  , re 
della  piccola  Bretagna,  ette  ritiratosi  egli  $ 
stesso  nella  solitudine  , non  potè  indurre  ^ 
Giudocco  a pigliar  la  corona  ; quella  di 
San  Fiacrio  , nella  diocesi  di  Meaux  , da  ;«? 


è perfettamente  conforme  all’originale, 
scritto  in  carta  di  Egitto  (1),  che  ne  con- 
servava la  badia.  1 caratteri,  l’ortograGa, 
lo  stile,  lutto  prova  ad  una  guisa  l'auten- 
ticità di  tale  scritta  e la  barbarie  del  se- 
colo. Il  re  Clodoveo  II  vi  dichiara  , che 
Landri , vescovo  di  Parigi,  ha  conceduto 
un  privilegio  a questo  monastero,  a (finché 
i monaci  vi  pregassero  più  in  riposo;  proi- 
bisce per  conseguenza,  clic  nessun  vesco- 
vo od  altra  persona  possa  diminuir  nulla 
delle  terre  o schiavi  del  monastero,  nem- 
meno a titolo  di  cambio,  senza  il  consenso 


un  santo  ibernesedel  medesimo  nome,  ed  della  comunità  e la  licenza  del  re,  nè  por- 
altre infinite,  che  certo  darebbero  materia  82  tar  via  i calici,  le  croci , gli  ornamenti 
ad  una  vasta  istoria.  Si  videro  allora  mol-  o di  altare  , i libri  e gli  altri  mobili , o ira- 
tissimi santi  vescovi  lasciar  l’episcopato  * sportarli  alla  città;  col  carico  che  la  sal- 
per  f austera  oscurità  della  vita  inoliasti-  %%  modia  perpetua  vi  sarà  celebrata  giorno 
ca.  Tali  furono  san  Gomberto  , arcive-  $t  e notte,  come  vi  è stata  istituita  a'  tempi 
scovo  di  Sens  , che  dal  nome  della  sua  % del  re  Dagoberto , e come  si  fa  a San 
patria  fondò  la  badia  di  Senones.,  nflle  '?■  Maurizio  di  Agauno.  Questo  privilegio  è 
montagne  de’  Vosgi;  san  Diodalo  di  Ne-  * firmato  dal  re  , dal  suo  referendario  o 
vers,  fondatore  di  San  Die;  sant’  idulfo,  « cancelliere,  e da  ventiquattro  vescovi  ra- 
Bavaro  di  origine,  che  fu  prima  discepolo  « dunali  per  ciò  in  concilio, 
dell’  aliate  Diodato  , c diventò  suo  sue-  Marcotfo  riferisce  un  privilegio  molto 
rossore,  poi  arcivescovo  di  Treveri,  don-  & più  esteso  (2).  Esso  è conceduto  ad  un  mo- 
de ritornò  al  deserto  de’ Vosgi  c fondò  nastero  dal  vescovo  diocesano, il  quale  pro- 

Moven-Moutier;  san  Claudio,  arcivescovo  <,  mette  di  dare  gli  ordini  alle  persone  che 
di  Besanzonc,il  quale  ritiratosi  al  mona-  % l'abate  e la  comunità  gli  presenteranno,  af- 
storo  di  Condato,  rendette  cotanto  celebri  fine  di  esercitarne  le  funzioni  nel  monasle- 
la  sua  persona  e la  sua  sòlitudine,  die  £ ro. Egli  promette  eziandio  di  benedirvi  un 
il  suo  nome  è diventato  quello  della  ba-  | altare,  di  mandare  ogni  anno  il  santo  cri- 
dia,  c la  badia  riuscì  la  città  episcopale,  y:  sma  ai  monaci,  se  lo  dimandano,  e di  dar 
La  vita  cenobitica,  salita  in  tanto  ere-  kj  loro  per  abate  quello  che  essi  avranno 
dito,,  acquist  òdei  rari  privilegi.  Lerins  , S scelto,  il  lutto  gratuitamente.  Il  vescovo, 
Agauno,  Luxeu  , San  Dionigi,  San  Ger-  ° gli  arcidiaconi , e gli  altri  amministratori 
mano  di  Parigi  , San  Martino  di  Tours,  ® della  chiesa  non  avranno  alcun  altro  po- 
San  Medardo  di  Soissons  , Corbia  e tan-  & tere  sul  monastero,  sui  beni  che  apparlen- 
t’ altre  parteciparono  di  sì  fatte  immunità.  gono  ad  esso,  mobili  od  immobili, nè  Sulle 
Re  e grandi , vescovi , sommi  pontefici,  5;  ollerte  dell’  altare.  Il  vescovo  non  entrerà 
tutti  concorrevano  a gara  in  istabilirle  , <ò::  nel  monastero  se  non  domandato  dati’  a- 
perchè  le  consideravano  un  modo  molto  ® baie  e dai  monaci,  per  1’  orazione  soltan- 
|>iù  acconcio  a far  servire  il  Signore  con  kj  to,  e dopo  i santi  misteri  egli  si  ritirerà 
maggior  libertà  e perfezione.  Da  ultimo  per  paura  di  sturbare  la  comunità.  I ino- 
queste  esenzioni  presero  un  aspetto  tanto  ;£>  naci,  secondo  la  regola,  saranno  corretti 
imponente  , da  formare  una  parte  del-  »’  dal  solo  abate,  se  lo  può  fare,  ed  il  vescovo 
T opera,  riputata  allora  del  maggior  mo-  ^ 1’  appoggerà  solamente  in  caso  di  biso- 
mento,  e conosciuta  sotto  il  titolo  di  For-  p gno.  Si  deve  far  notare, che  si  fatti  pri ult- 
imile di  Marcolfo.  « 

n privilegio  di  San  Dionigi,  riferito  da  i (1)  Mabin.  Dip!.  L j j Uu  6|  n»  7t 
questo  monaco  erudito  e contemporaneo,  $ (2)  forami.  I,  , 
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ti  miravano  meno  ad  esentare  i monaci 
alla  giurisdizione  episcopale,  che  a sot- 
trarli dalla  inesperienza  di  alcuni  vescovi 
poco  versati  nella  conoscenza  delle  cose 
interne  , e se  si  vuole,  per  sottrarli  ben 
anco  dal  poricolo  di  seguir  le  massime  e 

Sii  esempi  de’  prelati  viziosi , che  a quei 
i non  erano  tanto  rari  nella  Chiesa.  Tale 
è nondimeno  l’origine  delle  esenzioni  in 
generale.  Si  vede  ben  anco  nella  vita  di 
san  Bertolfo,  abate  di  Bobbio,  un- privile* 
gio  che  egli  ottenne  da  papa  Onorio,  af- 
finchè nessun  vescovo  prendesse  ad  eser- 
citare alcuna  signoria  sopra  tale  mona- 
stero. 

Si  legge  pure  con  grande  interesse 
quello  che  dice  ancora  Marcolfo  intorno 
le  ordinazioni  od  elezioni- del  vescovo(l). 
Egli  ci  fa  sapere  che  si  facevano  perciò 
tre  atti  diversi  : i due  primi , per  signi- 
ficare il  voto  o la  presentazione  del  re  , 
coll’  avviso  e col  mezzo  dei  vescovi  : il 
terzo  per  dichiarare  l’  acccttazione  ed  il 
consenso  del  popolo.  E vero  , che  il  re 
esprimeva  il  suo  desiderio  col  termine 
di  ordine  o precetto;  e i desideri!  di  quei 
principi,  stabiliti  per  diritto  di  conquista 
e gelosi  di  esercitare  un  governo  tutto 
militare  , equivalevano  troppo  sovente  di 
fatto  ad  un  comando  assoluto.  Ma  da  un 
altro  lato  ci  rimangono  di  quei  tempi  u- 
na  moltitudine  di  decreti  renduli  in  con- 
cilio e confermati  dalle  ordinanze  dei  re 
in  favore  delle  elezioni  di  cui  provano  la 
libertà  abituale. 

San  Legero  di  Autun  fu  uno  dei  pre- 
lati che  sostennero  col  maggiore  sticces-  '■ 
so  i diritti  c la  gloria  delki  Chiesa  (2).  ' 
Egli  accoppiava  in  sè  tutte  le  doti  prò- 
pne  a riuscirvi  ; si  nota  soprattutto  la  : 
sua  saviezza  in  procurare  tra  il  sacerdo- 
zio e l' impero  quella  Intona  intelligenza, 
di  cui  i prelati  più  virtuosi  e più  istruiti  , 
hanno  in  tutte  le  età  conosciuta  meglio  ì 
1'  importanza.  Egli  età  della  prima  no-  1 
billà  del  regno,  educato  agli  usi  del  gran 
inondo  e della  corte,  dove  i suoi  genito- 
ri l'avevano  messo  fin  dall’ infanzia  ; grau- 

(*)  Lib.  1,  e.  S,  6 et  7. 

(lj  Leoiicg.  vii.  t.  u Act.  Ben.  p.  681,  eie. 


de  inoltre  e ben  fatto  della  persona  , di- 
screto , eloquente  , e soprattutto  di  una 
modestia  e dolcezza  di  costumi  da  guada- 
gnarsi l'amicizia  di  tutti  quelli  che  usa- 
vano con  lui.  La  purezza  de’ suoi  costu- 
mi , la  sua  pietà  , il  suo  giudizio  ugua- 
gliavano le  sue  doti  naturali , e questi 
fratti  di  benedizione  furono  tanto  pre- 
coci, che  tocchi  appena  i venti  anni,  suo 
zio  Didone,  vescovo  di  Poitiers  , che  lo 
aveva  ammaestrato  nelle  lettere,  gli  com- 
mise la  prima  cura  di  tutti  gli  affari  della 
sua  diocesi  con  soddisfazione  ed  edifica- 
zione universale.  Legero  si  acquistò  cosi 
tanto  onore,  che  in  breve  gli  fu  data  a 
reggere  la  badia  di  San  Massenzio.  Venu- 
ta ancora  a vacare  la  sede  episcopale 
di  Autun  , e la  cupidigia  sfrenata  de’pre- 
tendenti , sospinta  fino  agli  omicidi , a- 
vendo  cagionato  disordini  e scandali  in- 
finiti, non  si  trovò  personaggio  più  ac- 
concio di  Legero  a sedare  la  discordia  e 
consolare  questa  chiesa,  la  quale  racqui- 
stò  in  breve  tutto  lo  splendore  che  aveva 
avuto  sotto  i suoi  più  illustri  prelati. 

Egli  la  governava  nella  pace  più  pro- 
fonda, quando  le  discordie  dello  Stato  lo 
rovinarono  in  imbarazzi  che  non  ebbero 
più  termine  , e dopo  mille  tormenti  gli 
procurarono  una  morte  a ragione  chia- 
mata martirio  , dappoiché  essa  ebbe  a 
princìpio  una  delle  virtù  più  indispen- 
sabili , vale  a dire  la  fedeltà  al  suo  prin- 
cipe. Dopo  la  morte  del  giovane  re  Clo- 
tario  III,  accaduta  nel  670,  suo  fratello, 
Chìlderico  II  , il  quale  regnava  già  in 
Austrasia,  fu  riconosciuto  da  tutti  i gran- 
di per  solo  re  di  Francia  : Thierrì,  il  se- 
condogenito da’  suoi  fratelli , già  levato 
da  Kbroino  sul  Irono  di  Nouslria  e di 
Borgogna  , e diventato  subito  dopo  ge- 
neralmente odioso  per  la  tirannia  dell'a- 
varo e crudele  Ebroino,  fu  tosato  e rin- 
chiuso nel  monastero  di  San  Diouig».  E- 
broino  sarebbe  stato  messo  a morte  se  non 
era  la  potente  mediazione  di  san  Legero, 
il  quale  dimenticò  l’ aperta  inimicìzia  dio 
questo  malvagio  gli  valeva  , solo  perchè 
aveva  biasimatole  sue  ingiustizie.  Gli  fu 
lasciala  la  vita  , ed  egli  sì  fece  taglialo 
i capelli  ed  andò  a farsi  monaco  a lui- 
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xeu.  Caduto  san  Legero  tre  anni  dopo 
dalle  grazie  del  re  Childerico  , il  quale 
era  stalo  così  beo  servito  da  lui , ea  es- 
sendosi rifuggito  nella  medesima  badia 
di  Ebroino  , essi  vissero  insieme  , come 
te  non  fosse  mai  avvenuta  infra  loro  co- 
sa dispiacevole.  Il  giovane  re  non  avve- 
rando alcuna  delle  Duone  speranze  che 
dava  sempre  quando  seguiva  i consigli  di 
san  Legcro,  ed  abbandonatosi  interamen- 
te ad  alcuni  gelosi  adulatori  si  era  a poco 
a poco  esasperato  contra  il  santo  vesco- 
vo , il  quale  non  si  restava  mai  dal  ri- 
chiamarlo sul  sentiero  delta  virtù. 

Quest’  odio  cupo , tenuto  per  lunga 
pezza  nascoso  in  cuore  , si  appalesò  in 
una  guisa  molto  favorevole  all'  onore  del 
monarca  in  una  controversia  che  sorse 
fra  san  Lcgero  e Preietto  di  Clcrmont , 
dotati  ambedue  delle  virtù  ebe  formano  i 
santi  , ma  che  non  impediscono  sempre 
la  diversità  de*  sentimenti  e delle  pretese. 
Childerico  mori  1’  anno  67+  , poco  dopo 
averla  data  vinta  al  vescovo  di  Cleruionl, 
il  quale  nelle  discordie  nate  a cagione 
dell'  assassinio  di  questo  principe,  ottenne 
insiem  con  sant’  Amarino  abate  una  mor- 
te che  è qualificata  di  martirio  dagli  au- 
tori del  suo  tempo,  siccome  quella  che  fu 
patita  per  la  giustizia-  San  l’reietto  è più 
conosciuto  sotto  il  nome  di  san  Prix. 

San  Lamberto  , vescovo  di  Mastricht , 
pati  esso  pure  assai  di  questa  rivoluzio- 
ne (1).  Siccome  era  avuto  in  grande  cre- 
dito presso  il  re  Childerico,  fu  scacciato 
dalla  sua  sede  dopo  la  morte  di  questo 
principe.  Egli  si  ritrasse  nel  monastero 
di  Stavclo  , dove  si  soggettò  come  l’ulti- 
mo de'  fratelli  a tutte  le  osservanze  mo- 
nastiche. 

Rispetto  a san  Legcro,  esso  fu  ristabi- 
lito con  onore  nella  sua  chiesa  di  Autun; 
ina  Ebroino  uscì  al  tempo  istesso  da  Lu- 
Aeu,  non  lasciando  per  questo  1'  abito  di 
monaco  , e si  scoutrò  ben  anco  sulla  via 
col  santo  vescovo.  L’  odio  ostinato  e dis- 
simulalo di  lui  era  tuttavia  intero  a mal- 
grado delle  sue  propine  sciagure  e del 
procedere  generoso  del  suo  benefattore. 

{1}  Tom.  in  Act.  Ben.  p.  601,  otc. 


Egli  avrebbe  fin  da  quel  punto  eseguiti 
i suoi  malvagi  disegni  se  non  fosse  stato 
trattenuto  da  san  Genesio  , arcivescovo 
di  Lione,  il  quale  sopraggiunsc  in  buon 
punto  con  una  sciùera  di  armati.  E qui 
si  vede  che  i migliori  vescovi  non  sola- 
mente prendevano  parte  alle  cose  pubbli- 
che, ma  in  tempi  ai  battaglie  levavano 
soldatesche  e marciavano  in  capo  a loro 
come  gli  altri  signorotti.  Pertanto  fu  duo- 
po  ad  Ebroino  dissimulare  ancora  ed 
aspettare  occasioni  più  favorevoli  alla  sua 
vendetta.  Questo  furibondo  fu  alla  perfi- 
ne sospinto  all’  estremo  dal  vedere  levato 
Leudesio , figliuolo  del  prefetto  Erehi- 
noaldo  , alla  dignità  , che  aveva  savia- 
mente occupata  suo  padre. 

Il  reTbierri  era  uscito  da  San  Dionigi 
e risalilo  sul  trono  di  Neu  stria  alla  nuo- 
va della  morte  di  Childerico,  in  quella 
che  in  Austrasia  si  richiamava  Sigebcrto, 
figlio  di  Qagoberto  e riparato  in  Irlanda. 
San  Legero  , «he  non  vedeva  nei  princi- 
pi stabiliti  da  Dio  che  la  potenza  di  Dio 
medesimo  , serbò  a Thiorri  la  fedeltà  elio 
aveva  inviolabilmente  guardata  iniiiio 
alla  morte  a Childerico  , suo  fratello. 
Non  si  poteva  aver  relazione  con  Legero 
senza  accordargli  ima  intera  confidenza. 
Consigliato  da  lui  il  nuovo  monarca  fece 
Leudesio  prefetto  del  suo  palazzo  , cd  il 
crudele  Ebroino  il  seppe  immantinente. 
Allora  egli  cavò  la  maschera  e fece  ve- 
dere .aperto  per  qual  principio  etasi  mo- 
strato cotanto  attaccalo  al  medesimo  Thi- 
erri.  Gettata  la  veste  del  monaco  egli  ri- 
pigliò sua  moglie,  raccolse  soldatesche  , 
marciò  contra  il  prìncipe,  e fatto  appari- 
re un  supposto  figlio  di  Clolario  III  ,siinula 
di  volerlo  incoronare  re.  Fra  via  fa  tru- 
cidare Leudesio  in  una  conferenza. Spen- 
to 1’  emulo  suo  , Jp  prima  cosa  cui  pen- 
sasse fu  quella  di  mettere  a morte  chi  gli 
aveva  suscitato  quell’  emulo  , e costretto 
come  fu  a doversene  ritornare  verso  la 
Neustria,  commise  la  cura  della  sua  ven- 
detta a Vamiero,  duca  della  Sciampagna. 
Il  popolo  di  Autun  , il  quale  amava  di  te- 
nero affetto  il  suo  pastore  , era  presto  a 
fare  la  più  vigorosa  difesa  ; ma  il  santo, 
assicurato,  che  non  la  zi  voleva  che  a lui 
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Eolo  e dipingendosi  con  orrore  le  eslre-  & lingua  e le  labbra  ; la  qual  cosa  però 
miti  alle  quali  esponeva  i cittadini , che  % non  gli  vietò  di  parlare  , il  che  faceva  in 
egli  teneva  come  suoi  figliuoli  , pigliò  y»  un  modo  che  fu  tenuto  per  miracoloso, 
in  segreto  il  suo  partito , spiò  il  bello  e £ Egli  guari  ben  anco  perfettamente  delle 
si  diede  da  sé  medesimo  nelle  mani  del  o sue  ferite  a Fecamp  , dove  lo  condusse 
suo  nemico.  §§  il  conte  Vaningo,  a cui  era  stalo  dato  in 

Immantinente  gli  furono  cavati  gli  oc-  '£  guardia,  e non  che  plaudisse  a*  suoi  per* 
chi , il  quale  strazio  ei  lo  solfrì  con  una  ”»  secutori , 1’  onorò  come  un  martire  e lo 
fermezza  inalterabile  ; non  si  lasciò  legar  £ fece  mollo  ben  trattare  in  quel  ricco  ino* 
le  mani , non  mise  il  menomo  sospiro , io  nasiera  di  sua  fondazione, 
non  profferì  parola,  non  fece  movimento  » In  capo  a due  anni  che  il  santo  vi  pas- 
alcuno  , che  potesse  impacciare  i snoi  £ sò , Ebroino  lo  fece  ricondurre  al  palaz- 
carnefici.  Contento  della  sua  preda,  Vai-  io  zo  per  esservi  deposto  dai  vescovi,  che  vi 
mero  lo  condusse  in  Sciampagna  insiem  ,0  si  recarono  in  calca.  In  quella  inollitu- 
col  danaro  della  chiesa  di  Autun  e quello  £ dine  sollecita  non  fallò  di  trovarne  di 
di  alcune  gravezze  imposte  alla  città.  E-  ».  quella  compiacenza  che  gli  bisognava, 
broino  aveva  ingiunto  di  tenere  Legero  £ Dopo  che  essi  ebbero  lacerala  da  capo 
nel  cuor  di  un  bosco  , di  lasciarvelo  ino-  j0  a piè  la  tunica  di  Legero  in  segno  di  dc- 
rir  di  fame,  c di  far  poscia  correre  la  posizione  secondo  l'uso,  fu  consegnalo  a 
voce  che  si  era  annegato.  Di  fatto  il  san-  £ Crodeberto  , conte  del  palazzo,  con  ordi- 
to vescovo  pali  lungo  tempo  la  fame,  ma  ^ ne  di  farlo  morire  ; ma  l'odioso  Ebroino 
i cuori  più  duri  si  difendevano  con  pena  0 invidiandogli  anche  la  gloria  di  essere  o- 
dai  sentimenti  che  egli  ispirava.  Tocco  di  :©  norato  qual  martire,  comandò  che  si 
compassione  il  duca  se  lo  fece  condurre  :;»  cercasse  un  pozzo  od  un  precipizio  nel 
in  casa  , c fu  anche  intenerito  tanto  dai  £ cuore  di  qualche  luogo  selvatico  per  get- 
suoi  discorsi  , che  gli  restituì  il  danaro  !»  tarvi  il  suo  corpo.  Crodeberto  non  potè 
della  chiesa  di  Autun  , e quell’  anima  ge-  £ risolversi  a vederlo  morire,  e si  ritrasse 
uerosa  , sebbene  iu  quella  miseria  , pur  & dopo  di  averne  lasciato  il  carico  a qual- 
mandò  il  danaro  al  suo  )>opolo,  affinché  !»  tra  de’suoi  famigli.  La  moglie  del  conte, 
fosse  distribuito  ai  poveri.  £ ridotta  alla  disperazione,  non  si  csprimc- 

Ebroino  intanto  abbandonò  il  suo  fan-  j»  va  se  non  con  lagrime,  con  gemiti  pro- 
tasma  di  re  per  conciliarsi,  o meglio  per  £ fondi  e con  tanti  segni  di  eccessivo  do- 
sollometlcre  Thierri,  ricoverando  insiem  lore  , che  il  santo  si  vide  costretto  a con- 
con  la  carica  di  prefetto  il  sovrano  po-  !»!  solarla  egli  medesimo.  Dei  quattro  esc- 
(ere  su  tutta  la  ISeustria  e la  borgo-  £ cutori  che  lo  condussero  nella  foresta 
gna.  Egli  fece  condurre  alla  presenza  V I velina  , che  pigliò  poscia  il  suo  nome, 
del  principe  e dei  signori  Legero  e suo  i°  tre  si  giltarono  a’suoi  piedi  chiedendogli 
fratello  Carino  , li  caricò  di  oltraggi , c 0 perdono;  ma  il  quarto  gli  spiccò  brusca- 
non  arrossò  punto  di  accagionarli  della  !»  mente  i!  capo , non  niellciulosi  in  pena 
morte  del  re  Childcrico.  Carino  fu  im-  £ alcuna  delle  precauzioni  comandate  dal 
inanimente  preso  , attaccato  ad  un  palo  tiranno  contro  la  gloria  del  santo  niurli- 
c lapidato.  Le  leggi  danno  il  maggiore  £?  re.  Si  disse  poi,  che  l'uccisore,  preso  po- 
impaccio  a coloro  che  maggiormente  le  0 co  dopo  dal  demonio,  sigillasse  in  un  fuo- 
dispregiano.  Il  furioso  Ebroino  non  fu  o-  !»’  co,  dove  si  mori. 

so  per  anco  di  far  morire  il  santo  vesco-  £ La  moglie  del  conte  Crodeberto  fece 
vo  , perchè  non  era  stato  deposto  ; ma  lo  seppellire  onorevolmente  il  corpo  del 
fece  gettane  e trascinare  iu  un’  acqua  iu  S°  sauto  prelato,  e si  operarono  tanti  mira- 
fondo  a cui  erano  delle  pietre  acute  e ta-  £ coli  alla  sua  tomba , che  poche  in  Frau- 
glicoli , che  gli  lacerarono  inlin  la  pian-  » eia  furano  tanto  celebri  come  la  sua.  Si 
ta  de'  piedi.  Oltre  gli  occhi,  clic  gli  era-  £ considerò  come  un  castigo  celeste  I’  as- 
ilo stali  strappali , gli  furono  spiccate  la  .g.  sassinio  di  Ebroino  , accaduto  tre  anni 
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dopo , una  domenica  , prima  del  giorno, 
nel  mentre  che  andava  a mattutino.  I 
grandi  più  occupati  e meno  pii  non  si  di- 
spensavano per  anco  dagli  uiìci  pubblici, 
c nò  men  di  quelli  della  notte.  Il  duca 
Vaimero  era  stato  punito  prima  del  me- 
desimo Ebroino,  il  quale  nella  sua  codar- 
da e sacrilega  politica  lo  fece  sulle  pri- 
me vescovo  di  Troyes,  per  allontanarlo 
dagli  affari  , e poi  lo  condannò  ad  essere 
appiccato  dopo  patita  la  tortura. 

In  Inghilterra  i santi  si  moltiplicarono 
infino  sul  trono  (1).  Noi  abbiain  veduta 
la  santa  morte  dei  re  Edwino  ed  Osvaldo, 
chesono  onorati  di  culto  pubblico.  Il  san- 
to arcivescovo  di  Cantorburi,  Onorio,  fu 
giudicato  degno  de*  medesimi  omaggi. 
Deus-dedit,  suo  degoo  successore  fece  in 
un  certo  qual  senso  un  molto  maggiore 
onore  a que’Barbari  fatti  umani  dal  cri- 
stianesimo; perocché  egli  era  della  nazio- 
ne dei  Sassoni  occidentali,  laddove  i cin- 
que arcivescovi  suoi  predecessori  avevauo 
sortili  i natali  in  una  terra  meno  deprava- 
ta e vcrisimilmente  in  Italia.  Osvino  ave- 
va cominciato  il  suo  regno  con  un  delit- 
to; ma  fece  ogni  potere  di  riparare,  con 
le  sue  fatiche  per  la  propagazione  della 
fede  e con  molte  altre  buone  opere,  il  do- 
lore che  aveva  arrecato  alla  Chiosa  facen- 
do uccidere  per  tradimento  il  santo  re 
Usvino.  Il  figliuolo  del  re  dei  Merciani, 
chiamalo  Penda  come  suo  padre,  avendo 
richiesta  in  isposa  la  figliuola  di  Osvino, 
gli  fu  conceduta,  ma  con  la  condizione, 
che  si  facesse  cristiano.  Allora  egli  di- 
chiarò, averne  fattq  già  la  risoluzione  an- 
che non  fatto  caso  del  suo  amore  per  la 
principessa.  Era  Alfrido  figliuolo  del 
medesimo  re  Osvino , che  avendo  sposa- 
ta la  sorella  di  Penda  aveva  preso  da  ciò 
occasione  di  far  conoscerea  questo  giova- 
ne principe  suo  cognato  la  verità  e feli- 
cità del  cristianesimo.  Il  giovane  Penda 
stabilito  da  suo  padre  qual  governatore 
del  paese  di  Middelanglc,  vale  a dire  de- 
gl' Inglesi  del  centro  delle  terre  , ne  di- 
ventò subitamente  l'apostolo  : egli  fece 
venire  dalla  Nortumbria  e dall  ibcruia 


dei  missionari  sperimentati,  che  sotto  la 
sua  protezione  convertirono  un  mondo 
di  gente  , così  fra  i grandi  , come  fra  il 
popolo.  Quello  che  si  può  concepire  il 
meno  , quando  non  si  pensa  che  il  Si- 
gnore gira  il  cuore  dei  re  come  gli  pia- 
ce, è,  che  il  vecchio  Penda,  cotanto  fu- 
ribondo prima  coutra  il  nome  cristiano, 
allora  non  si  attraversò  più  al  progresso 
del  Vangelo  nè  manco  fra  i Merciaui, 
dove  si  distese  da  Middclangle. 

Nondimeno  la  sua  ambizione,  e l’anti- 
co odio  suo  coutra  i Nortumbri  lo  fecero 
trascorrere  agli  ultimi  eccessi  col  loro  re 
Osvino  , a malgrado  de'  reciprochi  lega- 
mi di  parentado.Osvino  tentò  ma  frustra- 
neamente tutte  le  vie  di  ottener  la  pace. 
Ridotto  alla  necessità  disperata  di  dovere 
sostenere  la  guerra  conira  un  principe, 
che  a dotta  degli  storici  aveva  soldatesca 
le  trenta  volte  maggióre  di  numero  della 
sua,fece  volo  di  consacrare  la  sua  figliuo- 
la a Dio  e di  dare  dodici  terre  per  fonda- 
zioni di  pietà.  Fatto  ciò  egli  marciò  su- 
bitamente contra  gl'  innumerevoli  suoi 
nemici , e riportò  intera  vittoria.  Penda 
fu  morto  ; il  regno  de’Merciani,  che  an- 
noverava già  fra  le  sue  province  la  Nor- 
tumbria , passò  per  lo  contrario  sotto  la 
signoria  di  Osvino.  Egli  osservò  religiosa- 
mente  le  sue  promesse,  e tale  fu  l’origiuo 
del  monastero  di  Streneshal.  Ma  fece  an- 
che più,  non  si  diede  nè  posa , nè  quiete 
infino  a che  non  ebbe  reuduli  cristiani  i 
suoi  nuovi  sudditi. 

1 frutti  del  suo  zelo  si  distesero  in  fino 
ai  Sassoni  orientali , di  cui  Londra  era 
la  metropoli,  e che  era  traboccala  da  ca- 
po nell’idolatria , dopo  di  avere  ricevuto 
la  fede  da  san  Mellito,  loro  primo  vesco- 
vo. Osvino  era  amico  del  loro  re  Sige- 
berto , al  quale  fece  conoscere  senza  pe- 
na l' impotenza  delle  divinità  fatte  dalla 
mano  dell'uomo,  e lo  fece  battezzare  nel 
suo  palazzo  vieino  alla  gran  muraglia, 
che  separava  l’Inghilterra  dai  popoli  sel- 
vaggi della  Scozia.  Appresso  gh  procurò 
degli  operai  evangelici:  il  santo  sacerdo- 
te Cedda  , cavato  da  Middelanglc  e che 
era  uno  dei  missionari , fu  ordinato  pel 
paese  di  Essci,  vale  a dire  di  Londra. Non 


(1)  Bcd.  ut  Itisi. 
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per  questo  tralasciava  di  ritornar  tal  voi-  * bri  monasteri,  ed  imparare  le  buone  osser- 
ta  Della  Nortumbria,  sua  patria,  per  ali-  © vanze  in  que’veri  asili  della  scienza  e dcl- 
mentarvi  la  fede  e la  pietà  de’ fedeli.  j§  la  virtù.  Ebbe  poscia  la  divozione  di  an- 
Egli  vi  fondò  il  monastero  di  Legtinston  dare  al  sepolcro  de’santi  apostoli , dove 
per  la  liberalità  di  un  figliuolo  di  sanl'O-  y-:  sperava  di  ottenere  una  piena  remissione 
svaldo,  chiamato  Edilvaro  c riconosciuto  de' suoi  peccati,  ed  attingere  in  copia  nei 
re  nella  provincia  di  Deira.  figli  diede  © tesori  della  divina  misericordia.  Egli  fu 
per  abate  suo  fratello  san  Ceadda  , poi  & uno  de’  primi  Inglesi  , che  accredilasse 
vescovo  de  Merciani , e lo  soggettò  alla  $ un  tale  pellegrinaggio  fra  le  genti  della 
regola  di  Lindisfarne,  la  quale  ci  notizia  5^  sua  nazione,  e loro  additò  il  cammino  di 
del  modo  di  digiunare  di  que’solitari.  Se-  $ Roma  ,-che  da  poi  seguirono  in  si  gran 
condo  Io  spirito  della  mortificazione  cri-  © numero.  Passando  per  Lione  , Vilfrido 
sliana  essi  usavano  senza  difficoltà-di  uo-  contrasse  una  stretta  amicizia  col  santo 
va  c di  latticini  come  di  alimenti  vili  eco-®  arcivescovo  Delfino,  altramente  chiama- 
illuni  nel  paese.  Si  to  Annemondo,  il  quale  fu  ucciso  alcun 

Non  mancava  a que’generosi  cristiani,  a tempo  dopo  per  ordine  di  Ebroino  , ed  è 
sia  di  Bretagna  o d’ Irlanda  , se  non  di  onorato  come  martire  , sotto  il  nome  di 
rinunziare  alla  singolarità  di  alcune  % san  Chaumont.  A Roma  egli  fece  cono- 
usanze,  soprattutto  rispetto  alla  Pasqua.  $ scenza  con  l’arcidiacono  Bonifacio  , uno 
Se  era  parso  infino  allora  di  poter  lolle-  tg  de’più  dotti  Romani,  e che  si  fece  un  pia- 
rare  quelle  loro  usanze,  esse  comincia-  jjói  cere  d' istruirlo  a fondo  della  disciplina, 
vano  però  a pigliare  un'  aria  di  scisma,  '<%,  che  andava  a studiare  sì  lontano.  Fi- 
a motivo  dcll’oslinaiioue  di  coloro  che  le  natmenle  dopo  di  avere  acquistato  co- 
osservavano nonostante  l’uniformità,  che  $ si  nella  metropoli  del  mondo  cristiano, 
si  era  alla  perfine  stabilita  sodamente  in  y>  come  tra  via  i lumi , di  cui  doveva  far 
tutto  il  rimanente  della  Chiesa.  La  prati-  uso  , egli  ritornò  al  suo  paese  in  quella 
ca  di  questi  isolani  diversava  anche  da  $ che  il  principe  Alfrido,  figlio  del  re  Osvi- 
quella  degli  antichi  asiatici,  e di  san  Gio-  V no,  cominciava  a regnare  insiem  con  suo 
vanni  l'Evangelista , che  essi  allegavano  $»'  padre.  Il  giovane  re  lo  accolse  come  un 
principalmente  in  loro  favore  ; poiché  ^ angelo  disceso  dal  Cielo,  perchè  gli  ave- 
non  cominciavano  la  festa  la  sera  della  'j>\  vano  detto  essere  Vilfrido  ammaestrato 
quattordicesima  luna  del  primo  mese,  nella  dottrina  della  Chiesa  di  san  Pietro; 
qualunque  giorno  della  settimana  poles-  y|  questo  principe  osservava  già  da  sé  medu- 
se essere,  ma  trasceglievano  sempre  una  ;4  simo  l'uso  romano  della  Pasqua,  ed  induv 
domenica,  la  cui  vigilia  cadeva  spesso  la  © se  il  re  suo  padre , di  conserva  con  san 
sera  della  tredicesima  luna.  Essi  erano  Vilfrido  , a fermare  una  conferenza  per 
inoltre  divisi  fra  loro  , c fin  nella  mede-  ||  ultimare  ogni  controversia  su  tale  argo- 
siraa  chiesa,  poiché  le  une  solennizzava-  y,  mento. 

no  il  gran  giorno  di  Pasqua,  quando  le  <Tòj  Il  monastero  reale  di  Strcneshal,  che 
altre  non  erano  per  anco  alla  domenica  y>  sotto  il  savio  reggimento  della  sua  prima 
degli  ulivi  ; la  qual  cosa  non  presentava  y badessa  santa  Iida  aveva  la  regolarità  e 
altro  che  la  ridicolaggine  e l'ostinazione  W:  la  fama  che  hanno  d'  ordinario  tutte  le 
capricciosa  dello  spirito  di  parte  e di  di-  & nuove  istituzioni,  fu  eletto  per  luogo  dcl- 
scordia.  & l'assemblea,  ed  i dottori  di  tutte  le  fazioni 

San  Vilfrido,  Bretone,  allevalo  del  pa-  © vi  convennero  premurosi  in  gran  nove- 
ro nel  monastero  di  Lindisfarne,  sotto  la  & ro  (2).  Si  prese  in  disamina  l’ alfare  con 
disciplina  degl’  Irlandesi  , ne  senti  però  una  estrema  circospezione  , e si  usava 
l’abuso  od  almeno  l’imperfezione  (l).  figli  © in  tal  modo  a motivo  delle  virtù  e della 
passò  nelle  Gallie  per  visitare  i più  cele-  m qualità  degli  oppositori , mollo  più  che 


(1)  Bed.  v Hist.  e.  JO. 


(2)  f bid.  ili  Hist.  e.  25.  - 
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per  la  fona  delle  loro  ragioni.  Vilfrido 
lasciando  da  un  canto  le  sottigliezze  iber- 
nesi  ed  appigliandosi  ai  fatti  ed  ai  mezzi 
della  tradizione,  allegò  1'  unanimità,  che 
aveva  finalmente  prevalso  nell'Asia  e nel* 
l’Oriente , come  pure  nella  Grecia  , nel- 
l’Africa ed  in  tutte  le  regioni  occidentali. 
Egli  provò  dottamente  , che  se  san  Gio- 
vanni e gli  altri  apostoli  in  Oriente  ave- 
vano osservato  il  giorno  della  Pasqua  al- 
la maniera  degli  Ebrei , fu  perchè  essi 
non  giudicavano  conveniente  di  rigetta- 
re lutto  ad  un  tratto  la  legge  mosaica  isti- 
tuita da  Dio  medesimo  ; che  per  la  me- 
desima ragione  essi  l'avevano  seguita  in 
molti  altri  punti;  ma  che  il  Principe  degli 
apostoli , predicando  a Roma  , era  stato 
ispirato  di  onorare  il  giorno  della  risur- 
rezione del  Signore,  fissando  la  prima  fe- 
sta dei  cristiani  la  domenica,  che  teneva 
dietro  alia  quattordicesima  luna  ; dal  che 
era  avvenuto,  che  si  erano  insensibilmen- 
te abolite  le  osservanze  giudaiche  cosi  in 
questa  materia,  come  in  tutte  le  altre. Gli 
lbemesi  facevano  valere  assaìssimo  l’au- 
torità di  san  Colombano,  il  quale  era  sta- 
to cosi  costantemente  contrario  alla  con- 
suetudine ad  un  ora  e dei  Galli  e dei  Ro- 
mani. * Per  qualunque  gran  santo  che 
fosse  san  Colombano,  soggiunse  Vilfrido, 
si  può  egli  preferire  al  Principe  degli 
apostoli  , al  quale  il  Signore  ha  dato  le 
chiavi  del  regno  de’  Geli , e parlato  in 
questi  termini  : Tu  sei  Pietro,  e su  que- 
sta pietra  io  edificherò  cosi  sodamente 
la  mia  Chiesa,  che  le  porte  dell'inferno 
non  prevarranno  mai  contro  di  essa?  i 
Percosso  da  queste  parole  del  Vange- 
lo, il  re  disse  a Colmano,  vescovo  di  Lin- 
disfarne,  ed  uno  de’più  puntigliosi  oppo- 
sitori: t E gli  vero  , o Colmano  , che  il 
Salvatore  ha  cosi  parlato  a Pietro  ? — Sì, 
signore , rispose  Colmano.  — E potete 
voi  provare  , prosegui  il  principe , che  il 
vostro  Colombano  abbia  ricevuto  un  sìmi- 
le potere  ? — No  , disse  Colmano.  — E 
bene,  conchiuse  Osvino,  io  obbedirò  agli 
ordini  di  san  Pietro;  io  non  voglio  punto 
olfenderc  questo  portinaio  del  Cielo,  per 
timore  che  allora  quando  io  mi  presente- 
rò alla  porta  del  reguo  celeste  non  mi  ri- 


A 


cosi  di  aprirmela  i . Questo  discorso  del 
re  fece  una  viva  impressione  sopra  tutti 
gli  astanti , i quali  si  acconciarono  im- 
mantinente alla  comune  osservanza  del- 
la Chiesa. 

Dopo  questa  felice  conferenza , che  fu 
tenuta  nel  664,  nella  quale  Vilfrido  ebbe 
la  miglior  parte,  quantunque  avesse  soli 
trentanni , fu  ordinato  vescovo  dei  Nor- 
tumbri,  vale  a dire  arcivescovo  di  York. 
La  metropoli  di  Cantorburi  venuta  a va- 
care intorno  a quel  tempo,  Egberto , re 
di  Reni,  volle  avere  un  arcivescovo  dal- 
le mani  di  papa  Vitaliano  , che  era  suc- 
ceduto ad  Eugenio  il  trenta  luglio  del  657. 
Il  pontefice  gli  mandò  un  sauto  e sapien- 
te monaco  chiamato  Teodoro , stimato 
generalmente  in  Roma,  dove  era  venuto 
dall'Oriente  (1).  Teodoro,  giunse  in  In- 
ghilterra con  un  Inglese  di  ragguardevo- 
le stato  , per  nome  Biscop  , e sopranno- 
minato Benedetto,  amico  c patriota  di  san 
Vilfrido  , insiem  col  quale  egli  aveva 
la  prima  volta  intrapreso  il  viaggio  di  Ro- 
ma, che  fece  poi  fino  a cinque  volte.  Pri- 
mieramente si  stabilì  Benedetto  abate  di 
San  Pietro  di  Cantorburi.  Avendo  poi  ri- 
cevuto in  seguilo  dal  re  Egfrido , uno 
de'Ggliuoli  e dei  successori  del  pio  Osvino, 
una  terra  di  settanta  famiglie,  cioè  di  al- 
trettanto spazio  da  potersi  lavorare  da 
settanta  aratri,  per  fondare  un  monaste- 
ro, egli  fabbricò  nel  674  quello  di  Vire» 
moulh  , all’imboccatura  del  fiume  Vira, 
da  cui  questo  monastero  trae  il  suo  nome. 
Egli  espose  al  culto  pubblico  molle  reli- 

3uie  e sante  immagini  che  aveva  recale 
a Roma  , vi  raccolse  una  numerosa  bi- 
blioteca e vi  fini  santamente  i suoi  gior- 
ni. La  Chiesa  lo  onora  sotto  il  nome  di 
san  Benedetto  Biscop.  Per  la  liberalità 
del  medesimo  re  Egfrido  egli  fabbricò  al- 
tresì sopra  un  fondo  dello  spazio  che  pos- 
sono coltivare  quattro  aratri,  il  monaste- 
ro di  Jarou , a due  leghe  da  Viremouth; 
i quali  due  monasteri , l’uno  solto.il  tito- 
lo di  San  Pietro , e Jarou  sotto  quello  di 
San  Paolo  erano  in  tanta  concordia  ed 
unione  , che  formavano  una  sola  cumu- 


li) Bcd.  IV  Uist.  c.  1. 
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nilà  divisa  in  due  diverse  abitazioni. 

Girne  tosto  ebbe  san  Teodoro  ( poiché 
le  sue  grandi  opere  hanno  a lui  pure  ot- 
tenuto questo  titolo  ) preso  possessione 
della  sua  sede  , adempiè  perfettamente 
le  mire  religiose  del  papa  e del  re.  Egli 
percorse  tutte  le  abitazioni  degl'  Inglesi, 
e non  istabiii  solamente  gli  usi  esterni  del- 
la Chiesa  cattolica  , ma  fece  rifiorire  da 
per  tutto  le  virtù,  il  fervore,  l’amore  del- 
le scienze  e delle  buone  lettere.  Viene  a 
lui  attribuita  la  istituzione  della  famosa 
scuola  di  Cantorburì,  dalla  quale  usciro- 
no tanti  sommi  personaggi. Insicm  con  la 
santa  Scrittura  e tutte  le  scienze  ecclesia- 
stiche , s’ insegnava  in  essa  l’eloquenza , 
la  poesia,  l'astronomia,  l’aritmetica,  quel- 
la almeno  che  era  relativa  al  calcolo  del- 
la Pasqua  , e finalmente  la  musica  od  il 
canto  romano,  le  quali  cognizioni  erano 
di  gran  lustro  e pregio  , avuto  riguardo 
ai  tempi  ed  alla  portata  di  quello  nazio- 
ni. Le  lingue  dotte  erano  tanto  bene  col- 
tivale, che  il  greco  ed  il  Ialino  diventò  lo- 
ro cosi  familiare  come  la  patria  lingua. 
Codesti  lumi  e buoni  maestri  passarono 
poscia  di  là  in  tulle  lo  chiese  dell'  Inghil- 
terra. San  Teodoro  non  mostrava  mi- 
nore attenzione  in  mantenere  la  dignità 
della  sua  sede,  in  fare  ad  essa  godere  di 
tulli  i diritti  del  primato,  e fu  egli  il  pri- 
mo arcivescovo,  a cui  la  Chiesa  anglica- 
na si  soggettò  senza  riserva.  Ogni  cosa 
cospirava  allo  splendore  ecclesiastico  e 
politico  della  Gran  Bretagna,  la  quale  si 
lodò  allora  di  non  avere  veduti  mai  tempi 
cosi  felici  dappoiché  v’ erano  entrali  gli 
Inglesi.  I loro  monarchi  erano  di  tanta 
bravura  , che  facevano  tremaro  tulli  i 
Barbari,  ed  erano  oltracciò  tanto  cristia- 
ni , che  pareva  non  portassero  la  spada 
se  non  per  sterminare  l'empietà  e gui- 
dare sicuramente  ipopoli  al  regno  eterno. 

Dopo  la  morte  dei  re  Egberto  ed  Osvi- 
no,  nel  corso  dell'anno  673,  il  primo  del 
regno  di  Lotario  , fratello  e successore 
di  Egberto  al  trono  di  Kant,  ed  il  terzo  di 
Egfrido,  figliuolo  di  Osvino  nel  regno 
della  Norlumbria,  il  santo  primato  volle 
imprimere  i suoi  ordinamenti  del  sigillo 
rispettabile  dell’autorità  dei  concili,  secon- 

II ES  RI  UN  , Poi.  III. 


do  l’uso  della  Chiesa.  Nel  concilio  che  si 
tenno  in  primo  luogo  ad  Herford,  non  si 
fecero  nuovi  canoni,  ma  un  estratto  pra- 
tico degli  antichi  (1):  compendio  netto  c 
preciso,  che  ne  dipinge  e la  docile  sem- 
plicità di  questo  buon  popolo,  e la  saviez- 
za con  la  quale  l’arcivescovo  faceva  dile- 
guare infino  alle  menomo  nubi  dell’inde- 
cisione e delle  controversie.  Esso  legge- 
va queste  parole  : i Noi  osserveremo  la 
Pasqua  il  medesimo  giorno  , cioè  la  do- 
menica che  segue  il  quattordicesimo  del- 
la luna  del  primo  mese.  I vescovi  non  at- 
tenteranno punto  sulle  diocesi  l’uno  del- 
l'altro; essi  conserveranno  il  grado  della 
loro  ordinazione  , e si  aumenterà  il  loro 
numero  al  crescere  de’fedeli.  Ogni  anno, 
al  primo  di  agosto  si  terrà  un  concilio. 
I cherici  non  saranno  vagabondi , e non 
si  riceveranno  in  nessun  luogo  se  non 
avranno  commendatizie  del  loro  vesco- 
vo. I vescovi  ed  i cherici  strami  non  eser- 
citeranno alcuna  funzione  se  non  saran- 
no a ciò  licenziati  dal  vescovo  diocesano. 
I vescovi  non  sturberanno  punto  il  ripo- 
so de’nionasleri , e non  li  priveranno  di 
cosa  de'loro  beni.  I monaci  non  passeran- 
no dall’un  monastero  all’altro  senza  licen- 
za del  loro  abate.  Non  si  contrarranno  so 
non  matrimoni  legittimi  ; non  sarà  per- 
messo di  abbandonar  la  moglie  se  non 
per  cagione  di  adulterio,  ed  in  questo  ca- 
so il  vero  cristiano  non  vorrà  sposarsi  ad 
altra  ». 

In  si  fatta  guisa  il  cristianesimo  prende- 
va una  stabilità  cd  un’attitudine  rispettabi- 
^ le  al  di  là  dei  mari  e fino  agli  estremi  più 
occidentali  dell'Europa,  in  quella,  che  le 
2 armi  de’  Musulmani  stendevano  il  loro 
of  stupido  islamismo  molto  avanti  nell’alta 
« Asia  e nella  miglior  parte  dell’  impero 
? di  Oriente.  Dal  trentesiinoquinto  anno 
$ dell’egira  , 636  di  Gesù  Cristo,  alla  mor- 

Ite  di  Cimano,  terzo  califfo,  questa  formi- 
dabile potenza  coniava  già  l'Arabia  inte- 
ra, la  Persia  , la  Caldea  o Mesopolamia, 
la  Siria  , la  Palestina  , l’Egitto,  ed  una 
gran  parte  dell’Africa.  Queste  vaste  con- 
trade erano  state  prese  od  ai  Komani  od (*) 

(*)  Tom.  vi  Conc.  p.  587. 
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ai  Persiani  , il  cui  ultimo  re  Isdegerde  $ usurpatori  Moavia  o (ititi  i califfi  poste* 
fu  ucciso,  e l'impero  interamente  spento  riori  , e non  hanno  per  legittimi  ima- 
I anno  652  , dopo  di  avere  durato  , co-  tot  ni  se  non  i discendenti  di  Ali  e della  sua 
minciando  dalla  rovina  de’Parli,  quattro-  £ consorte  Paiima.  Sono  si  fatti  settari  ri- 
centoventinove  anni.  Lo  scisma  c la  di-  £ gorosi  di  Ali,  che  regnano  oggidì  in  Per* 
scordia,  che  dopo  la  morte  di  Otmano  si  S?  sia,  sempre  animatissimi  contro  gli  Otto* 
levarono  fra  i settari  di  Maometto  , so-  E mani  ori  i Turchi  , che  sono  della  setta 
spesero  per  qualche  tempo  il  corso  dei  jgì  contraria.  Ifasan,  figliuolo  di  Ali,  fu  rico- 
loro conquisti.  Avevano  messo  a morte  nosciulo  califfo  alla  morte  di  suo  padre, 
questo  califfo  perche  abusava  del  tesoro  £ ma  regnò  soli  sei  mesi.  Kgli  redò  I impe- 
puhblico  ed  era  di  una  ingiuriosa  pania-  tèt  ro  a Moavia,  che  lo  fece  avvelenare  otto 
lità  (I).  L’Alcorano  che  egli  portava  da  j anni  dopo  , e si  trovò  cosi  il  solo  califfo 
per  tutto  sul  suo  petto  fu  intriso  di  san-  ^ nell  anno  li70.  Questo  perfido  inumo  Ter- 
gile : e però  la  sua  uccisione;  aggravata  mò  la  sede  del  suo  impero  a Damasco, 
da  tale  particolarità  parve  esecrabile  so- 2 Moavia  non  aveva  aspettato  questo 
proltutto  al  giudizio  di  Aicha,  la  più  ca-  £ sanguinoso  scioglimento  per  travagliare 
reggia  la  delle  donne  di  Maometto,  l’ora-  fi  gl  imperatori  di  Costantinopoli.  1 Saracé- 
colo  de' Musulmani,  dopo  la  morte  del  9 u',  *uo'  sudditi,  fecero  coutinue  correrie 
profeta,  e chiamata  comunemente  la  loro  fc;  su  tutti  * mari  e Un  sulle  coste  d'Italia, 
madre.  Quantunque  Ali,  fatto  califfo  dai  jB  Hidusser©  in  ischiavilù  i migliori  cantoni 
nemici  di  Chinano  subito  dopo  1’  assassi-  della  Sicilia.  Nella  parte  dell’Africa  sog- 
nio  , fosse  cugino  germano  c genero  di  g getta  ancora  ai  Romani  essi  rapirono  ot- 
Maometto  , Moavia,  capo  di  un'altra  fa-  ^ lantamila  schiavi,  e si  stabilirono  poscia 
tionp,  approvata  da  Aicha,  acquistava  da  & * Ciuco,  donde  andavano  continuo  ad  in- 
qiiesia  sola  approvazione  dei  diritti, molto  ||  sultare  Costantinopoli  (3),  quando  Calli- 
plausibili agli  occhi  dei  Musulmani,  per  & nieo,  per  rovinare  le  loro  navi , inventò 
non  appropriarsi  i conquisti  di  cui  era  fi  ■!  fuoco  greco,  che  bruciava  sott'acqua, 
stato  l’eroe,  e lutto  in  contrario,  per  ab-  j*  Costantino  regnava  dall'anno  668,  in  cui 
bandonare  l’autorità  assoluta  clip  egli  cscr-  fe  su°  padre  era  stato  assassinato  a Siracu- 
citava  da  lungo  tempo  nel  suo  governo  s *a-  Si  era  sulle  prime  dichiarato  itnpera- 
di  Siria.  Queste  due  fazioni  si  fecero  una  ,or®  un  Armeno,  chiamato  Mizizio  ; ina 
guerra  violenta  c vi  corse  di  molto  san-  & 1 erede  di  Costarne  venne  in  fretta  con 
guc:  ma  alla  perfine  fecero  la  pace  a pat-  ® una  buona  armala  , si  fece  consegnare 
to.cbe  l’Arabia  e l'interno  dell'Oriente  ri-  5$  I’  usurpatore  , e quantunque  la  porpora 
manesse  ad  AH , e la  Siria  e le  province  ffi  fosse  stala  imposta  per  forza  a Mizizio,  ei 
occidentali  a Moavia.  - & lo  fece  morire  con  gli  uccisori  di  suo  pa- 

Ma  questa  pace  compiè  lo  scisma  in  £,  dre.  Al  suo  ritorno  in  Grecia  gli  fu  dato 
vece  di  estinguerlo.  Nuovi  entusiasti  as-  ^ il  soprannome  di  Pogonalo  o Barbuto, 
Sassiiiarono  Ali  mentre  pregava,  per  perchè  essendo  partito  senza  barba,  gliela 
avere  avuto  soltanto  la  presunzione  di  fi  si  vide  con  islupore  quando  si  fece  rivc- 
trattare  sopra  un  punto  di  religione  , co-  £ der  cola.  Fin  dal  principio  del  suo  regno 
mela  successione  del  profeta,  la  dignità  s’illustrò  per  la  cura  che  egli  prese  di 
di  califfo  e la  qualità  d’imano  (2).  I suoi  $ ristabilir  la  pace  nella  Chiesa  c di  ropri- 
partigiani  lo  tennero  per  martire,  od  il  mere  i nemici  dell’impero.  Egli,  dopo  ot- 
luogo  della  sua  sepoltura  diventò  il  ter-  % tenuti  diversi  vantaggi  sui  Musulmani, 
mine  riverito  di  numerosi  pellegrinaggi.  £ nemici  accaniti  del  nome  cristiano  elio 
Vi  ha  anzi  una  parie  ragguardevole  di  ój  tenevano  da  ben  sette  anni  continui  as- 
questa  setta  , die  riguarda  come  empi  S sediata  e bloccala  Costantinopoli  per  tei  ra 

(1)  Elmacia.  Affiorar»*.  Theod.  an.  j | ‘’ P"  mare,  marciò  contra  di  loro  in  capo 

Const.  'J; 

(2)  Theoph.  an.  18,  p.  288.  (3)  IbiJ.  p.  291. 
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al  su»  esercito,  ucciso  trentamila  uomini  : 
a lesili,  figlio  ili  Moavia,  clic  li  comanda-  ’ 
va  di  sua  persona  , o ridusse  il  superbo  - 
calili»  non  solamente  a domandargli  la 
pace,  ma  a pagargli  ben  anco  un  tributo. 

Papa  Vitaliano  gli  aveva  remluto  dei  ' 
gran  servigi  ne'lumulti  della  Sicilia,  il  che 
contribuì  cerio  a disporre  questo  impera-  , 
torc  più  favorevolmente  de' suoi  inaggio- 1 
ri  versogli  ortodossi;  ma  Vitaliano,  che 
mori  il  ventisette  gennaio  del  G72,  non  ; 
ebbe  agio  a raccogliere  i frutti  di  tali  fe- 
lici disposizioni.  Tutto  quello  clic  si  sa  di 
Adeod.ito , il  quale  fu  eletto  a succeder-  - 
gli  il  ventiline  del  seguente  aprile,  è che 
egli  era  Romano  , che  ordinò  mollissimi 
vescovi  e tornò  in  onore  il  monastero  di 
SanfErasmo,  dove  era  stalo  allevalo.  Egli 
tenne  nondimeno  per  oltre  quattro  anni  la  : 
cattedra  di  san  Pietro  e inori  il  vcutisei 
giugno  del  67G.  La  santa  Sede  vacò  per 
quattro  mesi  e mezzo,  dopo  i quali  vi  fu 
levato  Dono  o Donno,  il  quale  la  tenne  : 
da  un  anno  e mezzo,  vale  a dire  duo  al 
dì  undici  aprile  del  678.  Non  tralasciò 
per  questo  di  far  rientrare  la  chiesa  di  , 
Ravenna  sotto  l'obbedienza  di  quella  di  ' 
Roma  , dalla  cui  dipendenza  studiava  a 
fra  ncarsi.  Egli  ottenne  dall’ imperatore  : 
Costantino  Pogouato  la  rivocazione  del- 
I editto  pel  quale  Costantino  aveva  dichia-  • 
rato  l’arcivescovo  Mauro  ed  i suoi  succes- , 
suri  esenti  dalla  giurisdizioue  della  sauta  ; 
Sede  (I).  Nè  Costantino  tenne  il  suo  zelo 
per  la  religione  a questi  soli  elicili  par-  < 
ticolari.  Dopo  umiliali  i Musulmani  in 
Asia  , e ricevuti  degli  ambasciatori  dagli 
Avari  e da  altri  popoli  dell’ Occidente, 
costretti  essi  pure  a dimandar  la  pace, 
egli  stimò  di  non  poter  fare  uu  miglior  j 
uso  della  potestà  che  esercitò  sempre  ; 
con  vigore  , che  rendendo  la  pace  a \ 
tutta  la  Chiesa.  All’uopo  scrisse  immanti-  ; 
nenie  a papa  Dono. 

Ma  prima  elio  la  lettera  giungesse  a Ro- 1 
ma,  questo  pontefice  era  morto  il  ili  undici 
aprile  ilei  678.  Vacata  la  santa  Sedo  due  ; 
mesi  c mezzo  secondo  alcuni  autori  e se- 
condo altri  uu  anno  di  più , sul  liuir  di 


(I)  Anast.  ubi  de  Don». 


giugno  de'  678  o 679  fu  dello  Agatone. 
Era  un  uomo  di  una  prudenza  c ili  una 
dolcezza  acconce  proprio  a trattar  le  co- 
se più  delicato  ed  a conciliar  gli  spiriti 
più  difficili.  Egli  rauuò  tosto  un. coucili  > 
di  ceDlovunticiuque  vescovi,  fra’ quali  si 
nota  Mansueto  di  Milano,  il  quale  aveva 
professato  l'arianisino,  diffuso  ancora  fra 
i Lombardi,  ma  elio  erasi  convertito  si  so- 
damente, che  lo  si  annovera  tuttavia  fra 
i santi.  Furono  Ielle  in  pieno  concilio  lu 
lettere  che  l'imperatore  aveva  dirette  a 
papa  Dono,  con  le  quali, rendendo  i suoi 
religiosi  omaggi  alla  Sede  apostolica, pro- 
poneva di  ragunarc  un  concilio  genera- 
le , e numeroso  lultu  quel  più  dio  pra 
possibile  sotto  la  signoria  tirannica  degli 
Arabi  iu  Oriente.  Egli  dimandava  tre 
deputati  della  chiesa  ili  Roma,  od  auche 
più  se  il  papa  il  giudicava  a proposito,  c 
del  concilio  pontificale  (ino  ai  dodici  ve- 
scovi (2).  E qui  si  vedo  la  differenza  dei 
deputati  propri  ilei  so. imi  j pontefice  e di 
quelli  dei  vescovi  d'Italia  o di  tutto  l'Oc- 
cidente, che  era  di  uso  fra  gli  Orientali 
ili  chiamare  il  concilio  del  papa.  Si  pre- 
se con  ragione  il  giudizio  del  concilio  di 
Roma  per  quello  di  lutto  l’Occidente;  vi 
si  trovarono  dei  vescovi  ili  Francia  od 
anche  d'Inghilterra,  che  insiemi  cou  quelli 
d’Italia  dichiararono  in  una  perfetta  una- 
nimità la  fede  delle  loro  chiese;  poi  tale 
giudizio  fu  mandato  io  Ispagua  e per 
tutto  il  caltolicismo,  dove  fu  ricovuto  cou 
rispetto. 

San  Vilfrido  fu  quegli,  che  nel  conci- 
lio romano  rese  testimonianza  intorno  la 
credenza  della  chiesa  britannica.  Egli 
aveva  ricorso  a Roma  contro  il  primate 
Teodoro,  che  l’avea  deposto  sotto  il  pre- 
testo che  il  vescovo  di  York  non  po- 
teva bastare  alla  vasta  estensione  della 
sua  diocesi  (S)  ; dopo  di  clic  si  erano  af- 
frettali a stabilire  tre  vescovi  in  suo  luo- 
go ad  llagulslad,  a Liudisfanic , ed  a 
York  medesima  , non  avuto  riguardo  al- 
cuno alla  riunione  fatta  da  poco  della  se- 
de di  Lmdisfarnu  con  quella  di  York.  Ma 

(2)  Toro,  vi  Cooc.  p.  SOS. 

(3;  Vi*.  Edd.  c.  23,  etc. 
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il  vero  motivo  di  così  strano  procedere 
era  l'avversione  che  Ermenburga,  secon- 
da moglie  del  re  Egfrido , aveva  ispirato 
a Teodoro  contra  il  vescovo  di  York,  di 
cui  ella  non  si  restava  mai  dall’esagerar- 
gli  la  ricchezza  ed  il  potere.  EHa  aveva 
preso  il  luogo  della  regina  Etcldrita,  te- 
nera molto  del  sno  santo  pastore,  e che 
dopo  dodici  anni  e più  di  matrimonio, 
durante  il  quale  conservò  la  sua  vergini- 
tà, ottenne,  avvegnaché  con  pena  dal  re 
suo  sposo , licenza  di  ritirarsi  al  mona- 
stero di  Eli , che  ella  aveva  fondalo.  Il 
Suo  corpo  fu  trovato  incorrotto  sedici 
anni  dopo  la  sua  morte,  e si  ascrisse  ad 
una  voce  un  tale  prodigio  al  merito  della 
sua  purezza.  San  Vilfrido  andò  pertanto 
a Roma  per  domandar  giustizia  ; ma  te- 
mendo in  Francia  il  re  Thierrl  o meglio 
Ebroino,  a cui  i nemici  di  Vilfrido  ave- 
vano mandato  dall’  Inghilterra  de’  ricchi 
presenti , egli  entrò  in  cammino  per  la 
Frisia  , quantunque  i popoli  ne  fossero 
tuttavia  pagani. 

Il  loro  re  Algiso  lo  accolse  non  per- 
tanto ad  onore  c gli  consenti  che  predi- 
casse il  Vangelo.  In  quell’anno  la  rac- 
colta era  stata  copiosa  in  modo  straordi- 
nario, ed  i Frisoni  t'attribuirono  al  Diodi 
Vilfrido;  il  che  gli  fece  raccòrrò  detrat- 
ti di  salute  piu  abbondcvoli  assai , che 
non  erano  siati  quelli  della  terra.  Egli 
battezzò  quasi  tutti  i signori  con  tante 
genti  del  popolo,  che  si  tiene  con  ragio- 
ne quale  apostolo  della  Frisia.  Ebroino 
tnandò  intanto  i suoi  emissari  fra  questi 
popoli  con  una  lettera  , la  quale  promet- 
teva al  loro  re  un  moggio  di  soldi  di  o- 
ro,  se  voleva  dargli  nelle  mani  o la  per- 
sona o la  testa  del  vescovo  Vilfrido.  Algi- 
so mentre  pranzava  fece  leggere  queste 
codarde  proposte  alla  presenza  del  me- 
desimo Vilfrido,  dei  legati  di  Ebroino  e 
di  moltissimi  Frisoni  ; indi  in  atto  di  di- 
spregio pigliò  la  lettera , la  lacerò  e cit- 
tà sul  fuoco,  dicendo  al  messo  che  glie- 
la aveva  portata  : Possa  il  creatore  del 
cielo  e della  terra  distruggere  cosi  gli 
scellerati  e gli  spergiuri!  San  Vilfrido 
corse  il  pericolo  medesimo  in  Lombardia, 
e fu  salvo  medesimamente  dal  re  Perla- 


rito,  principe  non  solamente  cattolico  , 
ma  di  una  pietà  insigne  e di  una  bendi- 
conta  ammirabile  verso  gli  sciagurati. 

A Roma  Vilfrido  non  durò  gran  fati- 
ca ad  ottener  giustizia.  Si  comandò'  che 
provvisionalmente  egli  sarebbe  ristabili- 
to in  tutti  i diritti  del  suo  vescovado,  che 
si  calerebbero  via  quelli  che  avevano 
insignito  delle  sue  spoglie  ; ma  che  per 
sovvenire  ai  bisogni  della  sua  vasta  dio- 
cesi, come  vi  consentiva  volentieri , egli 
eleggerebbe  in  concilio  dei  vescovi  che 
fossero  ordinati  dall’arcivescovo  di  Can- 
torburi,  il  tutto  sotto  pena  di  deposizione 
e di  anatema  conira  gli  ecclesiastici , e 
di  scomunica  contra  i laici,  di  qualunque 
condizione  esser  potessero.  Nel  concilio 
romano  , che  fu  tenuto  poscia  contro 
gl’innovatori  dell’Oriente  , Vilfrido  prese 
la  qualità  di  legato  del  concilio  di  Bre- 
tagna , da  cni  è però  manifesto  , che  i 
prelati  Don  l’avevano  punto  mandalo;  la 
qual  cosa  prova  ad  un  tempo  e che  egli 
intendeva  di  darsi  solamente  per  testimo- 
nio della  credenza  delle  chiese  britan- 
ne , e che  era  cosa  comune  di  chiamar 
concilio  i vescovi  di  una  medesima  re- 
gione, quantunque  non  fossero  punto  ra- 
dunati. Dopo  spacciati  cotanti  affari  im- 
portanti egli  riparli  per  l’Inghilterra,  do- 
ve giunse  felicemente  a malgrado  dello 
insidie , che  gli  furono  tese  da  capo  al 
suo  ritorno;  ma  passando  per  la  Francia 
fu  dolorato  dalla  notizia  dell’ assassinio 
del  re  Dagoberlo  II,  il  quale  lo  qualifica- 
va di  amico , e si  mostrò  egli  medesimo 
degno  veramente  deH’amicizia  di  un  san- 
to (1).  Questo  principe,  di  una  virtù  spe- 
rimentata e poco  comune,  ò onorato  qual 
martire  a Stenai , luago  della  sua  sepol- 
tura secondo  l’ uso  del  tempo  , il  qualo 
dava  questo  titolo  a coloro  che  moriva- 
no ingiustamento  dopo  aver  ben  vis- 
suto. 

Intanto  il  capo  della  Chiesa  fece  parti- 
re i suoi  legati  per  Costantinopoli  con  la 
sua  risposta  e quella  del  suo  concilio.  In 
essa  si  deplorano  le  discordie , le  corre- 
rie perpetue  dei  Barbari,  c le  rapine  elio 

(I)  Stabili,  praef.  pari,  i,  saecul. 
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spogliando  le  chiese  d'Italia  de’loro  pa- 
trimoni, riducevano  i loro  ministri  a vi- 
vere con  pena  del  lavora  delle  loro  ma- 
ni (I).  c Ma  se  tali  agitazioni  e le  inquie- 
tudini , in  mezzo  alle  quali  noi  passili  -io 
la  nostra  vita,  ripigliano  i Padri,  ci  han- 
no spogli  di  lutti  i beili  di  questo  mondo, 
e periino  delle  scienze  umano  e dell’elo- 
quenza, ci  resta  però  un  bene  inestima- 
bile ed  il  più  prezioso  di  tulli  nell'integri- 
tà della  fede,  che  noi  ci  applichiamo  uni- 
camente a conservare  in  mezzo  a tante 
procelle , e per  la  quale , se  bisognasse, 
noi  siam  pronti  a morire  i.  Essi  ne  dan- 
no poscia  la  confessione  in  uno  stile  che 
conferma  proprio  bene  quello  che  essi 
dicono  del  dediramento  delle  umane  let- 
tere; dove  si  vede  non  pertanto  oltre  la 
più  esatta  conformità  coi  decreti  dei  cin- 
que concili  generali  tenuti  fino  allora, 
uno  studio  sodo  dei  Padri  antichi  ed  una 
•erie  di  conseguenze  cavate  con  moltis- 
sima giustezza  contra  i nuovi  errori. 

I legati  del  papa  coi  deputati  del  con- 
cilio di  Roma  , rappresentanti  di  tutti  gli 
Occidentali , i quali  , come  si  è visto  a- 
vevano  notificato  i loro  sentimenti,  giun- 
sero a Costantinopoli  il  dieci  settembre 
del  680.  Il  sette  del  seguente  novembre 
si  fece  l’apertura  del  concilio  ecumeni- 
co in  un  salone  del  palazzo  di  Costanti- 
nopoli chiamato  Trullus  od  il  l)uomo(2). 
Da  quel  giorno  indilo  al  sedici  del  settem- 
bre venturo  si  fecero  moltissime  sessioni, 
diciassette  secondo  gli  esemplari  greci  di 
questo  concilio  , e diciotlo  secondo  i la- 
tini. Alla  prima  adunata  si  noverarono 
soli  qunrauta  vescovi,  ma  i prelati  facen- 
do ogni  giorno  maggiorediligeuza,  all’ul- 
tima sessione  il  numero  loro  sali  oltre 
centosessanta.  I tre  legati  Teodoro,  Gior- 
gio e Giovanni , come  quelli  ehc  soste- 
nevano il  personaggio  del  papa  ( secon- 
do i termini  espressi  del  concilio  nella 
sua  prefazione  ) sono  chiamati  prima  di 
lutti  i vescovi,  quantunque  i due  primi 
uon  fossero  che  sacerdoti  ed  il  terzo  sol- 
tanto diacono.  Si  nominarono  poscia 

(1)  Tom.  vi  Conc.  p.  334. 

(2)  Ibid.  p.  doti. 


Giorgio  , patriarca  di  Costantinopoli  ; 
Pietro  , sacerdote  e monaco  , legato  del 
patriarca  di  Alessandria  ; Macario  , pa- 
triarca di  Antiochia,  e residente  da  qual- 
che tempo  a Costantinopoli  ; Giorgio  pre- 
te e monaco,  legato  del  vicario  di  Geru- 
salemme, essendo  la  sede  vacante.  Dopo 
i patriarchi  sono  nominati  i vescovi  di 
Porto,  di  Paterno  e di  Uega,  legali  del 
concilio  romano  e rappresentanti  degli 
Occidentali,  indi  gli  Orientali.  Dopo  lut- 
ti i vescovi  si  nominano  sei  altri  prelati, 
abati  o monaci,  tutti  d' Italia  o di  Costali* 
tinopoli,  eccettuato  1*  ultimo  , che  era 
Stefano  , discepolo  di  Macario  di  Antio- 
chia « monotelila  altrettanto  ostiuato  co- 
me i!  suo  patriarca. 

L’  ordine  della  seduta  fu  quel  medesi- 
mo della  loro  numerazione.  Gli  Evange- 
li erano  nel  mezzo  secondo  il  costume  , 
r imperatore  auch’  esso  nel  mezzo  , con 
tredici  de’ suoi  principali  ufìciali  ; alla  si- 
nistra, come  il  lato  più  onorevole,  i le- 
gati del  papa,  poi  quelli  del  suo  concilio, 
indi  quelli  di  Gerusalemme  ; alla  destra 
i patriarchi  di  C 'stantinopoli  e di  Antio- 
chia , il  legato  di  Alessandria,  poscia  i 
vescovi  dipendenti  da  Costantinopoli  e da 
Antiochia.  Il  patriarca  di  Alessandria  ed 
il  vicario  di  Gerusalemme  non  avevano 
potuto  venire  personalmente  pel  timore 
che  avevano  de'  lor  monarchi  musulma- 
ni. Per  la  ragione  medesima  non  si  vide 
al  sesto  concilio  nessun  vescovo  delle  lo- 
ro province  , come  pure  nessuno  dell’A- 
frica. Si  nota  eziandio  , clic  lutti  i de- 
putali dei  vescovi  assenti  occuparono 
il  luogo  delle  sedi  che  li  deputavano, 
quantunque  non  fossero  che  semplici 
sacerdoti. 

I legali  del  papa  parlarono  i primi  e 
proposero  f obbiotto  della  loro  legazione, 
la  quale  era  d' investigar  la  sorgcntedel- 
le  novità  introdotte  in  alcune  chiese  , 
nell’  intendimento  di  proscriverlo  sicco- 
me contrarie  all’insegnamento  dei  Padri 
c dei  concili.  Primieramente  si  lessero 
gli  atti  del  concilio  ecumenico  di  Efeso  , 
poi  nelle  sessioni  seguenti  quelli  di  Cal- 
cedonia  e ilei  quinto  concilio  generale, 
ludi  si  proserò  tu  disamina  i passi  de’Pa- 
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dei  negli  originati  più  autentici,  e si  con-  tfe  desili  innovatori  di  aver  faìsati  i Padri , 
fronlarono  con  loro  le  asserzioni  od  i più  ^ ed  in  particolare  sant' Atanasio  , la  cui 
famosi  scritti  degl*  innovatori,  fu  tutte  3 autorità  aveva  tanto  peso  soprattutto  per 
queste  discussioni  si  riconosco  in  guisa  jg  que’ primi  misteri.  Teofane,  abate  dì 
consolante  non  solamente  che  lo  spirito  % Baia  in  Sicilia,  avendo  domandato  a Ma- 
di  verità  è sempre  con  la  Chiesa,  ma  che  & cario  di  Antiochia  ed  a Stefano  suo  disco- 
la scienza  soda  della  religione  vi  era  an-  & polo  se  riconoscevano  in  Gesù  Cristo  u- 
cor  fiorente  nonostante  la  caduta  si  spes-  ^ na  volontà  umana  ed  iiupeccabilu,essi  ri- 
so compianta  di  tutto  le  altre  sciente.  Si  $5  sposero  con  asseveranza  : « Noi  non  co- 
analizzarono pure  e confutarono  i sofismi  ® nosciamo  in  luì  volontà  umana  ; ma  gli 
degli  eretici  con  molta  forza  o sagacità.  attribuiamo  con  sant’  Atanasio  una  vo- 
Con  molto  maggiore  erudizione  si  con-  S ionia  divina  senza  voleri  della  carne  e 
.vìnsero  di  avere  falsali  od  alterati  i passi  senza  pensieri  dell'  uomo  i.  Erano  te  e- 
degli  amichi  dottori  e perfiuo  i sacri  alti  &(  spressioni  di  uu  passo  di  questo  santo 
dei  concili.  Il  preteso  discorso  di  Menna  ® dottore  contro  Apollinare,  ma  che  non 
a papa  Vigilio  sull’  unica  volontà  di  Ge-  si  citava  altro  die  in  parte , sopprimen- 
sù  Cristo  era  stalo  inserito  iu  tre  quader-  3 done  ciò  che  ne  avrebbe  indicato  il  Taro 
ni  al  principio  dell'esemplare  del  quinto  £ senso,  c Se  voi  aveste  dato  il  testo  iute- 
concilio  che  si  conservava  a Costantino-  ro,  ripigliò  Teofane,  si  vedrebbe,  che  il 
polì.  Si  fece  notare,  che  questi  Ire  qua-  grande  Atanasio  chiama  volontà  carnati 
demi  non  erano  numerali  di  cifre  con-  3 e pensieri  umani  quelli  che  sono  colpe- 
venienti  , ma  che  il  numero  primo  non  si  3 voli  e voluttuosi,  quelli  die  sono  confor- 
trovava  se  non  alla  prima  pagina  del  mi  alle  suggestioni  del  demonio.  Certo  , 

Soarto  quaderno,  che  era  elTeUivamenle  3 non  piaccia  a Dio,  che  io  gii  attribuisca 
primo  dell’esemplare  autentico  deleou-  £ a Gesù  Cristo  1 Io  non  parto  clic  di  una 
cilio  (1).  Anche  senza  di  ciò  i prelati  di-  ò volontà  naturale  , come  Dio  l'aveva  luca- 
mostrarono  la  supposizione  per  fanaero-  « sa  nel  primo  uomo.  Ora,  io  vi  domando, 
ni  sino,  facendo  osservare,  che  Menna  e-  $ aveva  egli  Adamo  un’anima  ragionevo- 
ra  morto  l'anno  ventesimoprimo  di  Giu-  '«»  le?  » Stefano  rispose:  « Egli  aveva  una 
stimano,  e che  il  quinto  concilio  uon  era  volontà  di  scelta  e di  libero  arbitrio; 
stato  celebralo  che  Tanno  veulesiinosel-  ó poiché  prima  del  suo  peccalo  egli  aveva 
timo  sotto  un  altro,  patriarca  , die  era  v.  una  volontà  diviiia  e voleva  con  Dio.  — ■ 
Eulidiio.  Si  provò  iu  uua  maniera  non  j Quale  assurdità,  sciamò Donfzic  di  Prus- 
meno  evidente,  clic  i falsari  eretici  ave-  $ siade,  e qual  bestemmia!  Se  Adamo  vo- 
vano  fatto  ben  anco  alla  settima  sessione  * leva  con  Dio,  egli  creava  dunque  anche 
un  aggiunta  di  due  pretesi  scritti  di  pa-  0 con  Dio,  il  quale  crea  con  la  sua  vototi- 
pa  Vigilio  alT imperatore  Giustiuiauo  ed  ° là  1. 1 Romani  soggiunsero:  « So  il  primo 
alfiiii  peratrìce  Teodora,  contenente  ime-  uomo  iunauzi  del  suo  peocato  aveva  uua 
desimi  errori  ; sopra  di  die  i legati  dis-  o;  voloutà  divina,  era  consustanziale  a Dio, 
sero,  che  se  Vigilio  avesse  insegnato  una  » e per  conseguenza  la  sua  volontà  era  im- 
sota  voloutà  con  l'approvazione  del  con-  ° mutabile  c vivificante.  Come  dunque  ha 
cibo  , non  sarebbesi  intralasciato  d im-  Js;  egli  mutato  ? Come  mai  si  è egli  precipi- 
piegar  questo  termine  nella  definizione  3 lato  nell' abisso  del  peccalo  e della  mi- 
di fede  , iu  cui  certamente  nulla  legge-  ^ seria  ? Ignorate  voi  ciò  che  sau  Cirillo 
vasi  di  simile.  Non  ci  dobbiamo  muravi-  ìW  dice  di  Gesù  Cristo,  che  egli  Ita  la  vo- 
gliaro  assai  di  simili  operazioni  negli  u-  S lontà  di  suo  Padre,  perchè  una  uiedesi- 
setuplari  di  Costantinopoli,  «inv  era  stata  o ma  sostanza  non  ha  che  tuia  volontà  ? > 
uua  lunga  serie  di  patriarchi  inonolelili.  ® Il  dotto  Teofane  strinse  Stefano  e Maca- 
St  convinsero  eziandio  quegli  iropu-  « rio  adire  precisamente  se  Adamo  aveva 

3 o non  aveva  una  volontà  naturale.  Sie- 
di Topi,  vi  Cobc,  p.  622.  ™ come  essi  non  vollero  nè  convenire  in 
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ciò,  nè  negare,  egli  provò  1’  affermativa  1 
con  sant'  Atanasio  e con  sant*  Agostino  , ; 


: sommo  pontefice,  che  vi  erano  in  Gesù 
Cristo  due  nature  , due  volontà  e due  o- 


donde  il  concilio  conchiuse  in  questi  ter-  fi’  pera/ioni.  Gridarono,  aver  Pietro  par- 
mini  : « Se  il  primo  Adamo  aveva  una  £ lato  per  bocca  di  Agatone , come  altra 
volontà  naturale,  come  mai  il  secondo  0?  volta  per  quella  di  Leone.  Si  diedero 
nou  l'avrebbe  egli  nella  sua  natura  ti-  mille  benedizioni  a questo  degno  organo 
mana?  Ora,  se  egli  ha  in  questa  natura  del  Principe  degli  apostoli , al  patriarca 
una  volontà  vera,  quantunque  impreca-  ;*:■  di  Costantinopoli,  alla  fede  dell'impera- 
hilc,  ed  ha  da  tutta  l'eternità  una  volontà  tore  ed  al  senato,  il  quale  ne  secondava 
divina  col  Padre  e con  lo  Spirito  Santo,  ,c'  cosi  degnamente  lo  zelo.  * Abbia  lunga 
è chiaro,  che  bisogna  riconoscere  in  lui  vita,  si  griJò  per  molto  tempo,  l'impera- 
due  volontà  i.  ^ tore  cattolico  e santamente  pacifico,  il 

I legali  apostolici  avevano  già  fatta  <k  conservatore  della  religione  , il  nuovo 
valere  l'autorità  di  papa  san  Leone,  verso  !»  Costantino,  il  nuovo  Teodosio  ! j Mnoa- 
il  quale  i nuovi  settari  affettavano  un  ri-  & rio  , insiem  col  suo  discepolo  Stefano  , 
spetto  estremo.  Si  leggevano  queste  pa-  ■*  non  allentò  di  un  punto  della  sua  ostina- 
róle  nella  sua  lettera  a Flaviano  : t In  £ zione,  e disse  fieramente  all’  imperatore, 
Gesù  Cristo  ogni  natura  fa  ciò,  che  le  è $ che  faceva  ogni  studio  di  rimetterlo  sulla 
proprio  con  la  partecipazione  dell'altra  ; buona  via  : t No  , signore  , io  non  con- 
if  Verbo  opera  ciò  che  conviene  al  Ver-  £ tesserò  inai  due  volontà,  nè  due  opera- 
bo,  e la  carne  ciò  che  conviene  alla  car-  •»  zioni  in  Gesù  Cristo,  quand’  anche  mi  si 
«ie  ; I’  una  splende  co’ suoi  miracoli  , volessero  spiccar  tutte  lo  membra  e pre- 
1’  altra  soccombe  ai  mali  trattamenti  ».  <©;  cipitar  nel  mare.  — E che  aspotliam  noi 
Sopra  di  che  i legali  si  espressero  nel  ® più  avanti  per  condannar  I’  eretico  j si 
seguente  modo  : « Voi  vedete,  che  il  | gridò  da  ogni  parte . Anatema  al  nuovo 
gran  Leone  insegna  formalmente  duco-  o.  Dioscoro  ! Anatema  al  nuovo  Apollinare! 
perarioni  naturali  in  Gesù  Cristo,  senza  Che  sia  privo  dell’  episcopato  ; lo  si  spo- 
confusione  e senza  divisione,  c ciò  nello  « gli  del  pallio  ».  E questo  gli  fu  strappalo 
scritto,  che  un  concilio  ecumenico  ha  immantinente  d'  addosso.  Nel  rimanente 
chiamalo  la  base  della  credenza  ortodos-  * di  questa  oliava  -sessione  , tenuta  il  set- 
sa  ».  Macario  non  ebbe  cosa  da  rispon-  o;  le  di  marzo,  egli  strile  in  piedi,  in  mezzo 
dorè,  se  non  che  non  parlava  ponto  del  all*  assemblea  col  solo  Stefano  , e non 
numero, e diceva  solamente  l’operazione  0'  intervenne  più  alle  seguenti  sessioni, 
teandrica  ; ma  si  fece  comprendere  a L’  abate  Teofane,  che  lo  aveva  cosi  abil- 
tulti  i Padri,  che  questa  riserva  simulata  * mente  confuso,  fu  ordinato  in  sua  vece, 
degl’  innovatori  mirava  molto  meno  a $ o sedette  qual  patriarca  nella  quatlordi- 
torre  la  discordia  , che  non  a soffocare  % ce- ima  sessione  che  si  teline  il  cinque 
la  verità  ; che  non  cessavano  di  smenti-  0 aprile. 

re  con  le  opere,  questo  amore  apparente  Dopo  1’  undecima,  l’ imperatore  si  era 
della  pace  ; che  Macario  in  particolare  * ritirato,  lasciandovi  quattro  de'  suoi  ufi- 
tratta  va  il  santo  abate  Massimo  ed  i suoi  i»  ciati  per  continuare  a mantenere  il  buon 
discepoli  non  solo  di  eretici  , ma  di  ma-  ordiue.  Le  principali  cose  erano  le'rmi- 
tiiehei  detestabili  e di  veri  pagani  ; che  S nate,  I’  eresia  condannata,  c rimesso  nei 
Macario  all'  incontro  noverava  tra  i san-  dittici  il  nome  di  papa  Vitaliano.  Non  si 
ti  dottori  Sergio,  Ciro  , e soprattutto  pa-  ® trattava  ornai  altro,  se  non  di  procedere 
pa  Onorio,  della  cui  autorità  si  giovava  * in  conseguenza  cantra  gli  autori  ed  i par- 


in  modo  maravigtioso 

I vescovi  ingannati  infino  a quel  di  , 


■*  tigiani  dell’empietà,  di  riconciliare  alcuni 
membri  del  concilio  , che  erano  tornati, 


si  fecero  solleciti  a rientrare  nel  seno  ma  solo  dopo  gli  altri,  atta  sana  dottrina, 
dell’  unità.  La  maggior  parte  confessare-  ° e di  rimediare  alle  falsificazioni  fatte  dai 
no  la  fede  contenuta  nelle  lettere  del  -V.  settari  ne' monumenti  della  chiesa  di  Co- 
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slntilinnpoli.  E questo  è ciò  che  compie  * sull’  infallibilità  della  Chiesa,  nel  giudica* 
q itasi  tutto  il  rimanente  delle  sessioni.  J re  tanti  diversi  sprilli  nel  senso  che  il  le* 
Un  monaco  pieno  di  presunzione,  nomi-  ‘o  sto  presentavo  olio  spirilo.  * Avendo  esit- 
aste Policrono,  aveva  fatto  sospettare  ns-  ® minato,  dicono  ad  unanime  voce  i Padri 
gaissimo  della  sua  fede,  e però  gli  fu  itn-  del  concilio  , le  lettere  di  Sergio  di  Co- 
piato di  dichiarare  candidamente  la  sua  stanlinopoli,  con  le  risposte  di  papa  Ono* 

credenza.  « Gli  ècon  le  opere,  rispos’egli,  * rio,  edavendole  trovale  lontane  dalla  dot* 
c he  io  voglio  manifestarla.  Fate  portar  o trina  della  Chiesa , dai  decreti  dei  concili 
qua  un  morto , io  metterò  sopra  di  lui  la  * e dai  sentimenti  dei  santi  dottori,  e tutto 
mia  confessione  di  fede  , eh  ■ allora  po-  & in  contrario  conformi  alla  falsa  dottrina 
Irete  leggere;  io  pregherò  il  Figliuolo  di  $»>  degli  eretici  , noi  le  rigettiamo  assoluta* 
Dio  a risuscitarlo  , c se  il  miracolo  non  jÉ  mente  come  proprie  a corrompere  le  ani- 
si  farà,  il  concilio  e l'imperatore  faranno  & me  l.  Essi  dissero  poscia  anatema  agli 
di  me  quello  che  più  vorranno  ».  Si  portò  'M  autori  ed  a lutti  i dottori  dell’  empie  no* 
il  morto,  lo  si  espose  in  pubblico,  a fine  * vita  , e si  cancellarono  i loro  nomi  dai 
di  dare  la  maggior  notorietà  alla  sira-  » sacri  dittici.  Esaminarono  poscia  sui  me- 


vaganra 
il  corpo 


dell" entu ‘-insta.  Egli  mise  sopra  dosimi  principi  quello  c 
di  esso  la  sua  confessione  di  fede  $£  raccogliere  dagli  scritti 


che  si  era  potuto 
degli  ultimi  pa* 


tutta  da  monotelita,  e borbottò  per  lunga  *:  inarchi  di  Costantinopoli  , Tommaso, 
pezza  ali’  orecchio  del  morto.  Si  e.bbe  la  Giovanni  e Costantino,  i quali  furono  di- 
pazienza  di  lasciarlo  fare  per  alcune  ore  ìfc  dilanili  irreprovevoli  intorno  agli  errori 
consecutive,  ma  finalmente  egli  fu  ridotto  ^ che  allora  correvano,  o la  cui  memoria  fu 
a convenire  della  sua  impolensa.  Per-  o continuala  ad  onorare, 
tanto  fu  condannato  come  un  eretico  , c i\on  si  trattava  altro  più  se  non  di  tes- 
scacciato  come  un  impudente.  sere  la  confessione  di  fedo  , e questo  fu 

Quello  che  il  concilio  fece  di  maggior  * quanto  si  fece  nella  sessione  decimaset- 
moincnto  dopo  ritiratosi  l'imperatore,  fu  lima  , e che  si  pubblicò  nella  decirnoUa- 
f ignominia  onde  notò  gli  scritti  dei  capi  « va.  Dal  che  procede  che  i Greci  hanno 
deità  setta.  Tutti  i Padri  ad  una  voce,  e insiem  confuso  queste  due  ultime  scs- 
senza  che  alcuno  si  levasse  a mettere  in  ^ sioni.  Per  cosa  di  tanta  importanza  e mo- 
catnpo  alcun  punto  di  controversia  intor-  oì  stra,  l’ imperatore  stimò  di  dover  tornare 
no  a ciò,  condannarono  tutti  altamente,  ^ in  concilio  , dove  i vescovi  , giunti  suc- 
e alcune  proposizioni  particolari,  « alce-  eessivamente  dalle  loro  diocesi  si  trova- 
ne opere  intere  di  Teodoro  di  Faran  , di  « rono  in  molto  maggior  numero,  che  non 
C-ro  di  Alessandria,  di  Sergio  di  Coslan-  £ erano  in  prima.  In  questa  definizione  di 


liiiopnlì  . de’  suoi  tre  successori  Pirro, 
Paolo  e Pietro,  c finalmente  del  medesi- 
mo papa  Onorio,  secondo  tulle  le  versio- 
ni clic  sono  giunte  fino  a noi  di  tali  at- 
ti (I).  Aon  fu  levato  il  menomo  dubbio 

(!)  « Come  mai  fi  suo  nomo  si  trova  ogli  alla 
fino  del  s calo  concilio  generale  fra  quelli  de- 
gli eretici,  che  vi  sono  stali  condannali?  Pa- 
ro che  il  nome  di  Onori»  v i sia  sialo  aggine-  ; 
to  da  un  conrilinbo!o  di  Greci  dopo  elio  gli 
ani  del  concilio  ebbero  ottenuto  l' apporr,  a 
rione  di  papa  Agatone.  Onorio  mori  in  pos-  ; 
sesso  della  sua  sede:  il  suo  cenere  tranquillo  ‘ 
riposa  con  onore  nel  Valicano,  le  sue  imma-  ' 
gii»  continuarono  a far  bella  mostra  di  so 


Tede  si  dichiara  in  primo  luogo,  clic  si 
; aderisce  ai  cinque  concili  antecedenti,  e 
" si  rapportano  i sìmboli  di  Nicea  e di  Co- 
stantinopoli. In  secondo  luogo  si  chiama- 
no per  nome  gli  autori  che  si  erano  testò 
condannali, cioè:  Teodoro  di Farau, Ser- 
gio, Pirro,  Paolo  e Pietro  di  Cosiau lino- 

mi,'  e non  ostante  il  ano  sciagurato  eommer- 
è ciò  epistolare  con  Sergio,  r ottavo  concilio 
f gener  ile  confessò,  che  la  puia  dottrina  era 
i siala  invariabilmente  insegnata  sulla  sode 
t apostolica.  Quest'  ultima  particolarità  prova 
t abbastanii  , che  il  preteso  anatema  , che 
avrebbe  condannala  la  sua  memoria,  è il 
risultato  di  una  sacrilega  falsificazione  ». 


nella  Chiesa,  ed  «1  suo  nome  nei  dittic  i sacri:  0 Storia  del  Papato,  seconda  edizione  toni.  1, 
un  santo  lo  ha  trattalo  da  poi  di  uomo  divi-  •»  p.  1 -d 
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poli , papa  Onorio  , Ciro  di  Alessandria,  d (sfa* ione  alla  Sede  apostolica,  P impera» 
Macario  di  Antiochia,  ed  il  suo  discepolo  % tore  soppresse  l’abuso  cbe  i re  goti  ave- 
rtono. Si  approvano  poscia  le  lettere  di  « vano  introdotto  di  far  pagare  una  somma 
Agatone,  come  essendo  state  trovate  £ di  danaro  per  (ordinazione  di  ogni  pupa, 
conformi  alle  decisioni  di  Calcedoni  ed  a patto  però  che  i papi,  che  per  Pavveni- 
aila  dottrina  di  sau  Cirillo.  Da  ultimo  A re  si  eleggeranno,  non  saranno  ordinati, 
dopo  una  spiegazione  netta  c succinta  del  * secondo  I'  uso  anteriore  alla  signoria  dei 
mistero  dell’  Incarnazione  si  pronunzia  , % Goti  , se  non  dopo  che  il  decreto  della 
che  in  Gesù  Cristo  vi  sono  due  volontà  loro  elezione  sarà  stato  portato  a Costali- 
naturali  e due  operazioni  eziandio  natu-  * tioopoli,  e dopo  che  l’imperatore  vi  uvrà 
rali,  e si  vieta  d’insegnare  altra  cosa  sotto  dato  il  suo  consenso, 
pena  di  deposizione  pei  chetici  e di  ana-  * Papa  Agatone  mori  alcuni  mesi  dopo  il 
tema  pei  laici  ; vengono  poscia  le  sotto-  fine  del  concilio,  il  dieci  gennaio  682  , 
scrizioni  -dei  legati,  e di  ceutosessantacin-  A nel  qual  giorno  la  Chiesa  onora  la  sua 
que  vescovi.  ^ memoria.  Si  tiene  che  i suoi  legati  non 

J Padri  del  concilio  pregarono  Pini-  «:■  erano  per  anco  ritornati  a Roma,  e che 
peratore  di  firmare  aneli’  esso  , la  qual  £ fn  Leone  II  , eleUo  papa  il  diciassette 
cosa  ei  se  la  recò  ad  onore  ed  esegui  con  ì|  agosto  dclPauno  medesimo,  che  confer- 
sullecitudiiic.  Vi  furono  fino  a sei  escm-  A ino  il  sesto  concilio.  Rimane  di  fatto  sotto 
piaci  firmali  di  sua  mano,  e di  mano  dei  il  nome  di  questo  pontefice , una  lettera 
fegati  e di  lutti  i vescovi.  Il  primo  esem-  A diretta  all'  imperatore  Costantino,  coucr- 
plare  era  per  la  Sede  apostolica  , ‘il  se-  A pita  in  questi  termini  : « Noi  abbiam  tro- 
condo  per  la  chiesa  della  nuova  Roma,  ^ vaio  , die  il  sesto  concilio  ha  religiosa- 
gli  altri  tre  per  le  antiche  chiese  patriar-  A mente  seguito  i cinque  precedenti,  e noi 
cali  di  Alessandria,  di  Antiochia  e di  Ge-  lo  confermiamo  coll’  autorità  di  san  Pie- 
rusaleinme.  L’imperatore  diede  eziandio  irò.  Oltre  gli  autori  del  monolelisino,  noi 
un  editto  di  esecuzione  per  appoggiare  A anatematizziamo  papa  Onorio  , il  quale 
le  decisioni  di  fede  e tutti  i decreti  del  «f  non  ha  punto  illuminat  i la  nostra  Sede 
concilio.  In  esso  è statuito  contra  chimi-  A apostolica,  ma  con  un  profano  tradiinen- 
*k“  ■ J * ' to  ha  pensalo  imprimerle  un  eterno  ob- 

brobrio (.Alcuni  gravi  critici  sospettano 
assai  dcU’ autenticità  di  questa  lettera. 

In  sostanza,  ammettendo  anche  vera  la 
condanna  di  Onorio,  esso  non  fu  nè  l’ in- 
ventore, nò  l’autore  dell’eresia:  non  ne 


que  vi  contravverrà,  che  sarà  deposto  se 
egli  sarà  vescovo  o cherico  ; se  ha  una  < 
qualche  dignità,  ne  sarà  privo,  ed  anche  $ 
de’  suoi  beni , i quali  cadranno  nel  fi-  ' 
sco;  e se  non  è che  solo  un  semplice  pri- 
vato , sarà  sbandito  da  Costantinopoli. 

Dal  canto  loro  i Padri  diressero,  secondo 

il  costume,  una  lettera  sinodale  al  papa,  sognò  copiare  in  gran  numero  di  esemplari, 
pregandolo  a confermare  il  giudizio  col  2 rimasero  a disposizione  ilei  Greci  tutto  <| nel 
quale,  dicevoli  essi,  avevano  pronunzialo  A-  temP°  ehe  era  sufficiente  per  poterli 

rrfc,J*  -*“•  !»»•»"»•  ■»  t 

lettele.  Aon  pertanto  si  trova  in  questa  o scacciato  come  eretico  dallo  sede  di  Costati* 
scritta  disonorato  il  nome  di  Onorio,  di  A tioopoli  nel  678,  c che  a forza  di  cabale  vi 
cui  papa  Agatone  non  aveva  fatto  meri-  risali  dopo  morto  Giorgio  nel  683.  Scotuuni- 

ziotie  alcuna  (1).  Per  attcstare  la  sua  sod-  o>  cat"  ef li  8tesso  co“  molli  dc' suo.'  Pr^eces- 
v ‘ «ori,  il  nome  suo  dovea  trovarsi  negli  atti 


negli 

©.  come  quelli  di  Sergio  e di  Pirro.  Ma  , dite 


(1  ) Nondimeno  nella  lettrra,  che  l’impera-  ,ói  Barraci,  egli  si  tenne  gli  alti  del  sesto  conci- 
re  scrisse  egli  pure  al  papa  ed  al  suo  con-  à’  lio  inlino  a che 


tore 

cilio  non  si  trova 


punto  il  nome  di  Onorio.  ° 


ebbe  sostituito  da  per  tutto  il 
nome  di  Onorio  al  suo.  Ed  ecco  certamente 


Ora,  questa  lettera  fu  ricapitala  da  Costami-  il  perche  la  lettera  cbe  l' imperatore  aveva 
no  medesimo  ai  legali , allorché  questi  si  li-  e iìdala  ai  legali  del  papa  è il  solo  scritto,  in 
remiarono  da  lui  per  ritornare  a Roma;  lad-  ;©>  CD‘  il  nome  di  Onorio  non  si  trovi  caluu- 


dovr  gii  altri  aiti  dii  sesto  concilio,  cbe  bi-  Dialo, 
//z.va/o.v,  y0l.  III. 
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fece  mia  definizione , e non  la  propose  & gli  avevan  fallo  , dicono  essi , trattar  la 
mai  come  suo  insegnamento  alla  Chiosa  sana  dottrina  come  l’ errore  , e cattivare 
universale.  La  gloria  della  Sede  aposto-  W\  indifferentemente  l' uno  e l’altra  sotto  un 
lica  è inoltre  franca  da  tulle  le  macchie  q silenzio  assoluto,  anche  dopo  che  san  So- 
persnnali,  onde  possano  bruttarsi  coloro  <:«,  fronio l’ebbe  avvertito  dei  partito  che  » 
che  la  occupano.  Onorio  non  scrisse  la  g;  settari  cavavano  da  tale  disastroso  procc* 
sua  sciagurata  lettera  se  non  di  suo  capo,  dere.  Gli  è nel  difendere  le  prerogative 
senza  aver  tenuto  alcun  sinodo,  senza  o incontrastabili  delia  Chiesa,  e nell' usar 
avere  consultato  i membri  più  segnalati  & per  ciò  delle  armi  che  ella  approva  go- 
dclla  sua  Chiesa.  Nè  mance  nella  sua  ij£  nernlmenle,  che  le  si  mostra  quello  zelo 
qualità  di  particolar  dottore  non  gli  è * puramente  cristiano  , che  ne  procaccia 
apposta  nota  di  eresia.  Alcuni  critici,  clic  con  successo  la  vera  gloria  ed  il  sodo  van- 
stiinano  in  ciò  di  rispettare  In  verità,  di-  S faggio.  Ma  tale  riflessione,  non  potrebbe 
ritto  sacro  per  la  storia  , si  sono  temili  f*  applicarsi  come  un  rimprovero  all’ope- 
iiitomo  a sì  fatta  cosa  in  una  saggia  ri-  rato  da  Onorio,  del  quale  l'eresia  ha  iti* 
servatezza,  quantunque  non  ricusassero  <.»■  terpretato  male  le  parole,  e supposta  otiio- 
Onorio  di  negligenza  , di  leggerezza  , di  * sa  mente  la  condanna, 
una  fa  edita  e di  un  cieco  ritegno  , che  . . 
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DALLA  CONDANNA  DEL  MONOTELISMO  NEL  682  INF1NO  AL  COMINCIA  RE 
DAGLI  ICONOCLASTI  NEL  726. 


La  Chiesa  conservava  sempre  il  santo 
deposilo  della  fede  in  tulla  la  sua  integri- 
tà: la  verità  aveva  anzi  trionfato  al  sesto 
concilio  con  tale  successo  , clic  non  si 
aveva  uiuna  ragione  di  aspettarsi  da  un 
principe , figliuolo  e successore  dell'au- 
tore del  funesto  Tipo.  Procacciando  alla 
sua  Chiesa  cotali  inaspettati  niczzi , in 

Snella  appunto  , in  cui  ogni  cosa  pareva 
ispcrata,  il  Siguorc  voleva  risvegliar  la 
fede  nelle  sue  promesse , ed  ispirare  ai 
fedeli  una  fiducia  proporzionata  alle  nuo- 
ve pruove,  che  dovevano  sostenere  per 
molti  secoli  continui.  Coinè  più  noi  pro- 
cederemo nel  corso  della  seconda  età 
«Iella  Chiesa,  noi  dobbiamo  il  più  divaria- 
biliiicule  ragguardarne  gli  avvenimenti 
sotto  colale  aspetto.  I progressi  de’ Bar- 
bari dell’Arabia,  diversi  affatto  da  quelli 
del  settentrione , i quali  pareva  soggio- 
gassero i Romani, per  abbracciarne  tosto 
le  leggi  e la  religione,  l’invasione  dc’Sa- 
raceui  nella  Spagna,  la  dignità  reale  ri- 
dotta in  Frauda  ad  un  semplice  titolo, 
volteranno  per  lunga  pezza  le  più  fioren- 
ti contrade  della  Chiesa,  ne’  più  spaven- 
tosi teatri  della  discordia  , della  morte  , 
della  ribellione  , dell’  empietà  e di  lutti 
«juanli  i disordini. 

Subito  (lupo  confermato  il  sesto  conci- 
lio, papa  Ijeone  ne  mandò  gli  atti  ai  ve- 
scovi di  Spagna,  che  non  vi  si  erano  pò 


tuli  nò  inen  convocare  (I).  Questo  regno 
$ aveva  da  poco  palila  uua  deplorevole  ri- 
fa voluzkme.  Il  re  Vaniba,  eletto  nel  672  , 
;oj  con  uua  straordinaria  solennità  ( poiché 
è il  primo  re  che  si  trovi  consacralo  dal- 
li! P unzione  dell'  olio  benedetto)  era  cadu- 
«:  lo  in  tale  malattia,  clic  gli  aveva  tolta  la 
memoria,  c si  tenne  P cfieltb  di  un  vole- 
vo; no  dato  da  Ervigio  per  salire  il  trono. 
°!  Senza  die  il  debole  Vamba  avesse  do- 
& mandalo  la  penitenza,  P arcivescovo  di 
& Toledo  gliela  impose,  _ secondo  la  disc>- 
® plina  di  quell’  età  , ci  lo  vesti  dell’  ahito 
monastico  (2).  Vamba,  ricoverato  il  sen- 
no,  si  tenue  obbligato  a rimanere  nella 
^ condizione,  a cui  era  stalo  ridotto;  rinun- 
zio  per  sempre  alla  dignità  reale,  e dise- 
£ gnò  di  fatto  Ervigio  a suo  successore,  il 
o\  che  fu  approvato  dai  grandi. 

Il  nove  gennaio  «teli’  anno  seguente 
* 681  , il  nuovo  ré  fece  raguuare  nella 
« metropoli  un  concilio  , che  si  annovera 
;£,  pel  dodicesimo  , le  cui  principali  dispo- 
« sizioni  mirano  chiaramente  a levare  al  re 
° Vamba  ogni  speranza  di  risalire  sul  Iro- 
o no,  vietandogli  l’esercizio  della  potestà 
t?;  temporale,  sotto  colore  di  penitenza  , e 
° dispensando  i suoi  sudditi  «lai  giuramen- 
to lo  di  fedeltà  (6).  Vamba  rimase  cosi  net 

o:  (I)  Epist.  A.  ad  Siuip. 

o'  (2)  Lue.  Tuli.  lib.  3. 

‘ó’  (3)  loia,  vi  Conc.  p.  1211. 
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monastero  dove  si  rra  ritirato  , o vi  mn-  * ro  ro!  più  grande  apparato  !c  cmpiotà 
ri  verso  il  G83.  A cliiarire  questi  falli , JS  che  essi  avevano  in  orrore  ; ma  prima 
noi  dobbiamo  ricordar  qua  di  nuovo,  clic  © clic  si  fossero  radujiati  , papa  Leone , il 
la  dignità  reale  era  elettiva  presso  i Go-  tre  di  luglio  del  683  , andò  a ricevere  il 
ti,  clic  i vescovi  erano  adorai  principali  '<>.  guiderdone  della  pietà,  della  teucra  ca- 
eleltori,  insiem  coi  grandi  della  nazione,  rilà,  e della  santa  prodigalità  , che  lo 
e che  questi  assistevano  a"  concili,  aflìnc  $ hanno  fallo  annoverare  fra  i santi.  Dopo 
«li  provvedere  a quello  elle  toccava  lecose  o andato  quasi  un  anno  intero  , il  venlisci 
temporali.  L'adunanza  convocata  da  Er-  di  giugno,  fu  levato  alla  santa  Sede.  Se- 
vigio  levò  ben  anco  il  diritto  di  «'leggere  condo  le  ultime  convenzioni,  si  erano  di- 
i vescovi  ai  comprovinciali,  ed  ai  metro-  ;«  mandate  le  lettere  confermative  dell’  im- 
|>olilani  il  diritto  di  consacrarli,  per  al-  '*  peralore,  il  quale  non  si  lasciando  vin- 
tribnire  ogni  cosa  al  re  ed  all’arcivescovo  •©'  cere  in  osservanze,  aggiunse  a s't  fatte 
di  Toledo.  L’  auno  683  si  tenne  il  qual-  * lettere  una  costituzione  memorabile  , la 
lordiccsimo  concilio  «li  Toledo,  dove  si  « quale  permetteva  di  consacrare  per  l’av- 

« venire  i papi  suliito  dopo  che  fossero 

° ch’ili. 

<,«■  Non  avendo  gli  Spagnuoli  potuto  per 
c anco  raccogliersi  in  concilio  nazionale. 


vede  che  alla  morte,  si  dava  per  precau- 
zione la  penitenza  ai  vescovi  me«l«MÌiiii 
e si  tolse  inoltre  alle  vedove  devi  re  la  li- 
bertà di  riinarilarsi,  nemmeno  con  altri 


re  ; nel  che  si  andò  anche  molto  più  in  ferero  fretta  a tenerne  almeno  de’  parti- 
li , otto  anni  dopo,  nel  terzo  concilio  di 
Saragozza,  il  «pi.de  obbliga  tali  regine  a 
rendersi  religiose  , ed  a rinchiudersi  in 
mi  monastero  pel  rimanente  della  loro 


& eolari  in- ciascuna  provincia.  Quello  di 
° Girtngena,  città  soggetta  «fila  metropoli 
«i  di  Toledo,  cominciò  il  quattordici  novem- 
•j?  bre  «lei  684.  Ne’  sei  giorni  che  darò  , si 
vita.  Si  recavano  in  iseusa  di  ciò  gl’  in-  .©'  assicurarono  della  conformità  del  sesto 
suiti  a ''«piali  elle  sarebbono  esposte  vi-  <>  concilio  con  gli  altri  concili  ecumenici  ; 
vendo  nel  sècolo;  masi  può  credere  clic  £ poi  si  sottoscrisse  alla  sua  definizione, 
pel  motivo  medesimo  Vambn,  rimase  sul-  © confessando espressamente  le  due  volontà 
le  prime  impotenti!  a governare  , fosse  doH'Uomo-Dio.  Cosi  la  chiesa  «li  Spagna, 
vestilo  dell’abito  monastico.  Con  tale  coinè  parte  notevole  della  Chiesa  umver- 
spcilit'iile  inoltre  , il  quale  gli  chiudeva  ;ò  sale,  si  arrogò  il  diritto  di  giudicare  in 
opti  speranza  di  potere  rientrare  nel  questa  materia  capitale,  perchè  essa  non 
inondo,  si  prevenivano  le  guerre  civili  , £ teneva  per  ecumenico  il  concilio  di  Co- 
che s3rebl>ero  avvenute,  se  egli  avesse  stautinopoli,  al  quale  non  era  stata  cliia- 
voluto  rarquistare  il  Irono  ; e cogli  spe-  mata. 

dienti  presi  con  le  vedove  dei  re,  si  pre-  <.«.  San  Giuliano  di  Toledo  , poiché  la 
venivano  cosi  i brogli  dei  grandi , che  # Chiesa  I’ onora  di  questo  titolo',  prese- 
sposandosi  con  una  regina  pensionata  , !©.  dette  anche  al  sedicesimo  concìlio  della 
avrebbero  preteso  di  avere  maggior  di-  sua  metropoli,  tenuto  quattro  anni  dopo 
ritto  alla  corona.  ° il  precedente,  ehe  si  annovera  pel  quin- 

Finilo  appenn  il  concilio  di  Toledo,  le  '«  diccsimo  «li  Toledo;  ecorreval’anno  687, 
decisioni  di  Costantinopoli  giunsero  in  1-  ne’  primordi  del  regno  del  re  Egica,  gc- 
spagna,  con  le  lettere  del  sommo  politeli-  „ nero  e successore  di  Ervigio  (I).  Giulia- 
co,  ehe  domandavano  la  sottoscrizione  di  « no,  uscito  da  schiatta  ebraica  ,’  sebbene 
tutti  i vescovi.  Vi  cr.i  una  lettera  panico-  ;£■  da  parenti  cristiani,  aveva  ferma  l’umile 
lare  per  1’  arcivescovo  di  Toledo,  diretta  o risoluzione  di  vivere  in  solitudine,  ma  il 
a Qmrico,  e fa  maraviglia  come  il  pa-  ° Signore  lo  voleva  in  un  luogo  più aecon- 
pa  ne  ignorasse  la  morte  , dappoiché  0 ciò  a sviluppare  il  suo  ingegno  c«l  il  sue 
Giuliano  , occupava  quella  sede  da  qua-  j?;  infaticabile  zelo  ; egli  adempiè  appunti- 
si tre  anni.  I prelati  di  Spagna,  si  mise- 

ro  immantinente  in  dovere  di  proscrive-  %ì  (!)  Boll,  ad  8 mari. 
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no  i doveri  di  un  buon  pastore,  si  appli-  & fatto  de’  lasci  considerevoli  in  prò  del 
cò  in  parlicolar  maniera  in  mantenere  la  clero  e de’ monasteri  (1)  j l’arcidiacono 


disciplina,  c compose  scritti  in  gran  nu- 
mero  in  versi  ed  in  prosa.  Il  sno  trattato 
de’  Pronoslici  o della  Considerazione  del- 


Pasquale  promise  all'  esarca  di  Havenna 
di  dargli  tali  lasci,  se  lo  faceva  eleggere 
papa.  L’esarca  accettò  la  proposta,  ed  o- 


le  cose  avvenire,  sfuggito  si  può  dir  solo  » però  immantinente  per  adempiere  la  sua 
al  naufragio  de’  tempi,  ci  ha  tramandato  £ parte  della  convenzione  , il  che  fece  va- 
tm  monumento  sicuro  della  fede  della  » car  la  santa  Sede  per  quasi  altri  tre  me* 
Chiesa  intorno  al  purgatorio,  di  cui  prò-  £ si.  1 Romani  si  divisero  : 1’  una  parie  e- 
va  lungamente  il  fuoco.  !$:  lesse  il  simoniaco  Pasquale  , e l’altra 

Papa  Benedetto  11,  notato  esso  pure  '»  l’arciprete  Teodoro  ; ma  la  speranza  dei 


tra  i santi  che  la  Chiesa  onora  , soprav-  ^ due  pretendenti,  fu  da  capo  delusa  da  un 
visse  breve  tempo  al  rice\ imento  del  sesto  :<>'■  terzo,  chiamalo  Sergio,  eletto  dalla  mag* 
concilio  in  Ispagna.  Egli  fu  sepolto  Tot-  ^ gior  parte  del  clero  , della  milizia  e del 
lavo  giorno  di  maggio  del  685,  ed  il  veu-  £ popolo,  i 


litrè  del  seguente  luglio  fu  ordinato  Gio-  • 


insiem  co'  principali  magistrati. 
Teodoro  si  sottomise  immantinente;  l’a- 


vanni  V.  Questa  elezione,  secondo  1’  an-  ° squale  volle  contrapporglisi , ma  dopo 
tico  costume  interrotto  da  lungo  tempo , &;  lunga  opposizione  nudò  finalmente  suo 
si  fece  per  acclamazione  unanime  nella  ;«  malgrado  a fare  omaggio  a Sergio  , il 
chiesa  di  luterano,  donde  fu  menato  in  quale  gli  conservò  la  dignità  di  arcidia 


pompa  al  palazzo  pontificale.  Esso  fu  or-  o 
dinato,  come  era  stato  Leone  II,  dai  ve- 
scovi di  Ostia,  di  Porto  e di  Velletri.  Con 
molti  lumi  e scienza,  egli  aggiugneva 
una  gran  moderazione  ad  un  gnu  co- 
raggio ; ma  lo  sconcerto  della  sua  sa- 
lute frustrò  la  Chiesa  della  speranza  che 
ella  aveva  messo  in  cosi  felici  qualità. 
Nell’  anno  che  durò  il  suo  pontificato,  S 
egli  potè  fare  a stento  le  ordinazioni  e- 
piscopali,  che  noi  vediamo  con  tanta  cu- 
ra annoverate  dagli  antichi  autori  tra 
le  funzioni  che  i papi  adempievano  più  < 
regolarmente.  Dopo  la  sua  morte,  la  san- 


cono.  Però  v’ha  una  specie  di  delitti  che 
di  rado  corrono  soli  ; alcun  tempo  dopo 
egli  fu  deposto  per  motivo  di  magia  , e 
chiuso  in  un  monastero,  dove  mori  ncl- 
l' impenitenza,  cosa  molto  comune  ai 
trafficanti  delle  sante  dignità. 

Se  il  breve  regno  di  tali  sommi  pon- 
tefici non  lasciò  ad  essi  agio  di  mettere 
un’cflìcace  attenzione  ni  bisogni  molti- 
plicati della  società  cristiana  , la  grazia 
dell’  eterno  Pastore  , di  cui  sono  i vi- 
cari , operò  in  modo  più  sensibile  so- 
pra il  cuore  de’  vescovi  che  erano  in 
capo  allo  diverse  chiese  del  mondo. 


" * *,"*,'*J io  olia  litui  ti>^  io  san  ,y-,  vnj/u  ■ sj  uitlisl  liiicso  uu  ijiv 

la  Sedo  vacò  due  mesi  e mezzo,  perocché  Sant’  Audoeno  in  Francia  , dopo 
il  clero  di  Roma  c I'  esercito  imperiale  $ duti  i più  importanti  servigi  al  re  Thier- 
si  erano  divisi  fra  due  competitori  , che  ri , terzo  di  questo  nome  , per  la  con- 
ainbedue  furono  rigettati.  Un  soggetto  al  cordia  clic  tornò  tra  i Francesi  di  IVeu- 
tutlo  diverso,  chiamalo  Conone  , uomo  stria  e quelli  di  Auslrasia  , -pregò  questo 
semplice  e pacifico,  che  non  si  era  inlro-  monarca  a dargli  persuccessore  Ansber- 
tnesso  mai  negli  alfari  secolari,  la  vinse  ;o  lo  di  Chaussy  in  Vcxin, dimandato  islan- 
per  la  sua  medesima  semplicità  suU’inlri-  '-j  temente  dal  clero  e dal  popolo  di  Rouen, 
go  e la  presunzione  ; ma  non  tenne  la  come  uno  dei  più  degni  discepoli  del 


sede  un  anno  intero,  poiché  consacrato 
il  ventuno  ottobre  del  68G  , morì  il 


santo  arcivescovo.  Il  principe  , non  solo 
gradi  la  dimanda  , ma  pose  tutto  quel 


ventuno  settembre  del  seguente  anno  , e io  maggiore  zelo  che  avrebbe  potuto  avero 
per  giunta  fu  lungo  tempo  malato  nel  f?  il  santo  nel  procacciare  1’  adempimento 
breve  corso  del  suo  pontificalo  , il  che  £ de’ suoi  desideri.  Ansberlo,  abate  allora 
diede  agio  a brogli  molto  più  colpevoli  ,o  di  Fonlcnclle  , era  celebrato  alla  corte, 
di  quelli  de' suoi  concorrenti. 

IVeir  ultima  sua  malattia,  egli  aveva  $ (i)  Anasl.  in  Conc. 
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«love  aveva  esercitato  gli  ulici  di  cancel- 
liere con  luti.!  quella  itoli! Uà  , la  quale 
mi' anima  delicata,  uno  spirito  elevalo  ed 
una  soda  pietà  sapevano  aggiugnerc  a 
quella  dei  natali  (I).  Essendo  fidanzalo 
con  Angadrcma,  vantaggiata  ad  una  gui- 
sa dei  doni  della  natura  e della  fortuna, 
e di  quelli  della  virtù,  questa  giovane  , 
stimolata  da’  suoi  al  nodo  maritale,  con- 
ialo la  sua  pena  al  suo  medesimo  futuro 
sposo,  egli  attcstò  tutto  il  desiderio  cho 
ella  aveva  di  consacrarsi  irrevocabilmen- 
te a Dio.Ausbcrlo,  non  istallilo  momento 
in  forse,  consenti  e fece  consentire  i pa- 
renti di  Angadrema  perchè  ella  potesse 
fare  la  sua  vocazione.  Un  tale  fatto  par- 
va renderlo  incapace  di  vacillare  ne’ sen- 
tieri spinosi  della  virtù.  Da  quel  tempo  , 
per  una  rara  eccezione,  egli  avanzò  nel- 
la pietà  come  più  grandeggiava  nelle  o- 
noranze.  Però  temendo  forte  il  contagio 
della  corte,  ei  I’  abbandonò  segretamen- 
te, c si  andò  a seppellire  nel  monastero  di 
San  Vandrillo,  di  cui  era  abate  dopo  l’e- 
levazione di  san  Lamberto  all'arcivesco- 
vato di  Lione  , quando  il  re  Tliicrri  lo 
costrinse  ad  accettare  la  sede  di  llouen. 

Egli  illustrò  sopra  ogni  cosa  il  suoepi- 
scopato  coll’  assiduità  nell’  ammaestrare 
il  suo  popolo,  eoa  sollevare  ogni  manie- 
ra di  sciagurati  c col  suo  zelo  in  mante- 
nere e ristaurar  le  chiese.  A tale  elfetto 
egli  abbandonò  lutti  i diritti  che  poteva 
pretendere  sopra  tutte  le  parrocchie.  Il 
sesto  anno  del  suo  governo,  il  689  di  Ge- 
sù Cristo,  egli  tenne  un  concilio,  al  quale 
assisterono  quindici  altri  vescovi,  nel  uo- 
vcm  de’  quali  si  trovarono  i metropolita- 
ni di  Keiins  c di  Tours.  Concedette  un 
privilegio  alla  sua  badia  di  Foulenelle  , 
con  la  condizione  che  i religiosi  osservo- 
rebbero  la  regola  di  san  Benedetto,  e che 
se  vi  mancassero  sarebbero  soggetti  alla 
ri  Torma  dei  vescovi  raglinoli. 

Nella  Francia  orientale  , che  si  esten- 
deva mollo  innanzi  nella  Germania,  san 
Chiliano,  Irlandese,  converti  il  dura  cd  il 
ducato  di  Wurlzburgo  (2).  Quantunque 

(I)  Act.  SS.  Ite  ned.  I.  il , p.  1018. 

(2.  IbiJ.  p.  901. 
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fosse  vescovo  nel  suo  paese,  e caro  ad 
un  modo  al  pojMilo  ed  al  clero,  pure  il 
suo  zelo  lo  indusse  a cercar  fatiche  vie 
maggiori  c più  fruttuose.  Proceduto  ili- 
lino  al  Meno  con  (alimi  dei  suoi  discepo- 
li , la  bellezza  del  paese  e le  speranze  , 
elio  gli  davano  la  buona  natura  degli  a- 
bitatori  del  cantone,  gli  fecero  presume- 
re, che  là  ap|Hinlo  cominciar  dovesse  la 
sua  carriera.  Egli  partecipò  il  suo  pen- 
siero a’  suoi  compagni  che  vi  applaudi- 
rono. ( Ma  prima  , diss’egli  , andiamo 
sino  al  sepolcro  de'  santi  apostoli  , come 
risoluto  abbiamo  in  patria  ; presentiamo- 
ci al  successore  di  san  Pietro , e se  egli 
benedice  la  nostra  missione,  noi  ci  rilor- 
nerem  qua  a predicare  il  Vangelo  z. 
Tulio  venne  eseguito  di  comune  accor- 
do. Il  sommo  pontefice  si  assccurò  della 
virtù  di  Chiliano  e della  sua  dollriua  , 
indi  gli  conferì  la  giurisdizione  sui  nuo- 
vi popoli  che  intendeva  di  guadagnare 
alla  Chiesa.  Il  santo  ritornò  a Wurtzbur- 
go  accompagnato  dal  sacerdote  Colmano 
e dal  diacono  Totuauo.  Essi  predicarono 
con  assiduità  , il  duca  Gosberto  gli  udì 
ammirato,  cd  avendo  abbraccialo  il  cri- 
stianesimo, una  gran  moltitudine  seguitò 
il  suo  esempio. 

Il  duca  si  era  sposalo  a Gcilana  , mo- 
glie di  suo  fratello.  Quando  san  Chiliano 

10  vide  bene  assodalo  uella  fede,  gli  di- 
chiarò, clic  il  suo  matrimonio  non  era 
legittimo,  i Voi  non  mi  avete  (ter  anco 
proposto  cosa  difficile,  rispose  Gosberto, 
che  amava  teneramente  questa  persona; 
ma  poiché  ho  sacrificalo  lutto  il  resto  a 
Dio  supremo,  abbandonerò  anche  mia 
moglie  , se  non  mi  è permesso  di  tener- 
la >.  Gcilana  era  ben  lungi  dal  pensarla 
così  giustamente,  e perciò  |>ose  lutto  ra- 
mino ìu  vendicarsi , e la  prima  volta  che 

11  duca  parli , e fu  poco  dopo  , per  com- 
battere i suoi  ueiuici,  ella  fece  di  segreto 
trucidare  san  Chiliano  ed  i suoi  compagni. 
Ma  il  Ciclo  non  lasciò  invendicato  tale 
misfatto.  L’  uccisore  si  accusò  da  se  me- 
desimo, pali  di  orribili  convulsioni,  e cor- 
rendo per  lutto,  ovunque  diceva  die  Ciii- 
liauo  lo  consumava  cou  un  fuoco  intolle- 
rabile j iudi  entrato  in  una  specie  di  rai»- 


Ab.  680  tino  mrmnroncoiiDO  79 

bi«,  si  lacerò  col  propri  denti , fino  a & dell’  ingiusta  persecuzione,  che  voi  pali- 
slraziarsi  le  vene  e torsi  la  vita.  Geilana  ^ te.  lo  ne  chiedo  perdono  a Dio  cd  a san 
fu  |>osseduta  da  un  demone,  che  la  tra-  ■*’  Pietro,  di  cui  si  sono  avuti  in  cosi  |M«ca 
vagliò  in  guisa  cotanto  violenta  , che  in  £ riverenza  i decreti  , e vi  prometto  «li 
breve  ne  dovette  morire.  San  Olibano  ;«•  fare  tutto  il  mio  possibile  per  riparare  un 
è onorato  qual  patrono  di  Wurtzburgo  , M cosi  gran  peccalo.  Sappiano  tutti,  che  io 
di  cui  non  fu  però  vescovo,  poiché  que-  <£:  non  conosco  persoua  , che  sia  più  degna 
sta  sede  venne  eretta  un  cinquant’auni  jfc  di  voi  per  occupare  questa  prima  sede 
dopo.  <$>  della  Bretagna. E perchè  il  Signore  mi  ha 

In  Inghilterra  san  Vilfrido,  giunto  da  •§  rivelalo,  che  prima  del  cadere  «li  questo 
Roma  con  un  decreto  sottoscritto  in  con-  anno  io  non  vivrò  più,  vi  scongiuro  ad 
cibo  ed  impronto  di  bolle,  vale  a dire  di  ^ aggradire,  che  da  vivente  io  ve  uè  itti- 
sigilli,  quantunque  cosi  bene  giustifica-  ;<■  tuisca  vescovo  iti  mia  vece  i . Sau  Vilfri- 
lo,  non  fu  però  meglio  accolto.  I.a  regi-  ° do  rispose:  « Che  Dio  c san  Pietro  vi  per- 
ita Krmenburga  soprattutto  non  aveva  « donino.  Quanto  a me  io  non  Ito  mai  ces- 
in  niente  scemato  i ostinato  suo  odio  , salo  di  amarvi,  e pregherò  sempre  in  prò 
cun tra  il  quale  la  virtù  medesima  do’pro-  * di  voi  come  di  un  amico.  Cominciate  dal 
digi  parve  impotente  , inGno  a che  il  § procurare  quanto  si  può  sulle  prime  , 
braccio  di  Dio  si  aggravò  sopra  di  lei,  R r onore  che  è dovuto  al  decreto  della 
e che  una  infermità  sconosciuta  olfatto  e 0 santa  Sede  , facendomi  restituire  una 
sopraggiunlale  d’improvviso,  la  mise  in  « parte  de’ miei  beni-pel  niiomautenimeu- 
timore  di  morte  vicina.  Allora  fu  cavalo  lo.  Rispetto  al  vostro  successore,  noi  ne 
il  santo  della  prigione,  dove  era  stato  delibereremo  poi  canonicamente  iti  nti- 
raechiuso,  ma  non  fu  però  ritornato  sai-  $ morosa  assemblea  i . In  esecuzione  della 
la  sua  sede.  In  tale  intervallo  egli  andò  sua  promessa  Teodoro  scrisse  da  tulle 
ad  esercitare  l' operosità  del  suo  zelo  nel  m parti  e si  rivolse  istantemente  ad  Alfri- 
paese  «li  Sussex  e di  Otiessex,  vale  a dire  *5  do,  re  della  Nortumbria,  che  era  surce- 
appo i Sassoni  meridionali  ed  occidentali.  o «luto  a suo  fratello  Kgfrido.  San  Vilfrido 
J-a  sua  predicazione,  sostenuta  da  grazie  fu  richiamato,  tornalo  primieramente  in 
manifesto, sortì  i più  felici  successi.  Soven-  & possesso  di  alcuni  beni,  poi  ristabilito 
le  egli  battezzava  in  un  «li,  o da  sèo  per  & nell’ intero  godimento  e nel  governo  «li 
l’opera  de’ suoi,  le  migliaia  di  persone,  ra  tutta  la  dùmesi  «li  York, 
il  re  di  Sussex  gli  diede  la  terra  di  Sei-  $ Alcuni  anni  dopo  ne  fu  di  bel  nuovo 
sey,  dove  questo  principe  faceva  la  sua  ^ scacciato,  indi  ristabilito  in  virtù  di  un 
dimora,  e che  noverava  da  otlantasetle  nuovo  decreto  della  santa  Sede,  che  co- 
famiglie  o aratri  , conte  allor  si  diceva  ; & me  la  prima  volta  andò  egli  stesso  a sol- 
cd  il  santo  vescovo  per  esercitarvi  le  fun-  tacitarlo.  Finalmente  si  morì  in  pace  in 
xicni  episcopali  vi  fondò  un  monastero  , £ età  molto  grande.  Poco  prima  della  sua 
che  diventò  poscia  la  sede  di  un  vesco-  & morte  egli  parli  il  suo  mobile  in  quattro 
vado.  gl  porzioni;  la  prima  per  le  chiese  di  Santa 

Intanto  la  grande  età  di  Teodoro  di  toj  Maria  e di  San  Paolo  di  Roma  , la  sc- 
Cantorbnri  e le  sue  frequenti  infermità  gli  eonda  pei  poveri  e la  terza  pei  prop«v 
facevano  guardare  sotto  tuli’  altro  aspet-  sii  de’  suoi  due  monasteri  di  Ripone  c dì 
to  che  ne’  suoi  bei  giorni  i mali  tratta-  & Ilagulstad  , affinché  abbiano  , diss’  egli, 
nienti  che  aveva  patito  san  Vilfrido  (1).  s?  il  bisognevole  da  poter  fare  dei  presenti 
Et  lo  fece  prcgarc  che  amlasselo  a Irò-  & ai  re  ed  ai  vescovi,  e la  quarta  da  divi- 
vare, e coinè  tosto  il  vide  : « Il  rimorso  P dorsi  infra  i compagni  de’  suoi  viaggi  e 
più  fiero  che  io  senta,  gli  disse  candida-  fS  de’  suoi  infortuni.  Il  suo  corpo  fu  porta- 
mente  , gli  è quello  di  essere  partecipe  gi  lo,  vestilo  degli  abiti  sacerdotali,  al  aio- 

® naslero  di  Ripone,  il  cui  abate  prese  la 
(1)  Elidi,  c.  41.  cura  che  (osso  ogni  dì  celebrata  una 
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messa  particolare  pel  defunto,  e che  tut- 
ti gli  anni , il  giorno  dell’  anniversario  , 
si  distribuisse  ai  poveri,  oltre  le  quotidia- 
ne iimosioe  , la  decima  parte  degli  ar- 
menti. 

San  Teodoro  di  Cantorburi  mori  l’an- 
no che  egli  aveva  predetto,  in  ottantotto 
anni',  e la  sua  memoria  è onorata  il  di 
della,  sua  morte  , il  diciannove  di  settem- 
bre.E questo  il  primo  dei  Latini  che  abbia 
composto  un  penitenziale  (1),  vote  a dire 
una  raccolta  di  canoni  estratti  dalla  di- 
sciplina dei  Greci  e dei  Latini , per  re- 
golare la  penitenza  dei  diversi  peccati. 
Si  vede  da  esso,  come  le  penitenze  erano 
in  generale  già  molto  abbreviate  (2).  La 
legge  dell’osservanza  delle  feste  si  man- 
teneva per  lo  contrario  nel  maggior  vi- 
gore : la  domenica  non  si  poteva  andare 
a cavallo  , nè  in  battello  , e non  vi  si 
faceva -il  pane  ; la  regina  medesima  non 
andava  in  calesso  in  que’  giorni.  Insom- 
ma,  il  rispetto  del  giorno  del  Signore  e- 
ra  ancora  tanto  grande,  che  Ina , re  di 
Ouessex,fece  una  legge  formale,  la  qua- 
le faceva  libero  lo  schiavo  che  fosse  dal 
suo  padrone  sforzato  a lavorare  la  do- 
menica, e riduceva -l’uomo  libero  in  isla- 
to  di  schiavitù.  Si  faceva  pure  astinen- 
za del  sangue  e della  carne  degli  ani- 
mali soffocati.  Presso  i Greci,  i laici  me- 
desimi si  comunicavano  ogni  domeni- 
ca e si  scomunicavano  coloro  che  vi 
mancassero  tre  volte  di  seguito.  Quan- 
tunque i penitenti  fossero  stati  esclusi 
dalla  comunione,  si  cominciava  per  gra- 
zia a prometterla  ad  essi  in  capo  ad  un 
anno  ed  a sei  mesi  di  penitenza.  Si  face- 
vano pei  morii  delle  offerte  religiose  , 
che  si  accompagnavano  con  dei  digiuni. 
I fanciulli  ebe  si  allevavano  alla  vita  mo- 
nastica mangiavano  della  carne  fino  a 
quattordici  anni  , ed  a quindici  i ma- 
sebi  potevano  entrare  in  monastero,  c le 
femmine  a sedici. 

11  successore  di  san  Teodoro  nella  se- 
de di  Cantorburi  fu  Britoaldo,  primo  In- 
glese naturale  che  sia  montato  su  questa 

(1)  Bed,  v Itisi,  c.  8. 

(2)  Tom.  vi  Cune.  App.  p.  1873. 


* 

fi 

fi- 

fi. 

o 

fi- 

fi 

fi 

« 

O 

fi: 


sede  primaziale  della  Gran  Uretagna.  È 
detto,  che  ne  fosse  ordinato  arcivescovo 
dal  sommo  pontefice  ; la  qual  cosa  non 
può  essere  dell’  ordinazione  episcopale  ; 
|>oicbè  la  ricevette  da  Godoino  , arcive- 
scovo di  Lione. 

La  chiesa  d-  Inghilterra  non  solo  ave- 
va de’  ministri  capaci  di  provvedere  a 
tutti  i bisogni  nazionali,  ma  ili  breve  eliti 
formò  come  nn  secondo  seminario , don- 
de si  fecero  molte  migrazioni  per  porta- 
re la  semente  del  Vangelo  alle  terre  in- 
colte e lontane.  Sant’  Ecberlo , di  natali 
illustri  fra  gl'  Inglesi,  animato  da  un  pio 
affetto  pel  luogo  dell'origine  de’suoi  mag- 
giori, tentò  fin  dall’  anno  686  di  andare 
in  Frisia  per  lavorare  alla  conversione  di 
que’  medesimi  Germani,  da  cui  gl’ingle- 
si erano  discesi  (3)  : ma  essendogli  anda- 
ta fallita  la  sua  speranza  a motivo  dello 
scisma  dell’  lbernia,  egli  elesse  per  l'ese- 
cuzione del  suo  disegno  dodici  eccellenti 
uomini,  fra  i quali  si  esalta  soprattutto 
Suidberto  e Villibrodo,  ambedue  onorati 
quali  santi.  Arrivala  in  Frisia  la  schiera 
apostolica  fu  accolla  a grande  onore  da 
Pipino  di  lleristal,  duca  dei  Francesi  e 
maestro  di  palazzo  di  quei  re  , che  non 
nc  avevano  altro  più  che  il  nome.  Era 
T anno  690  , poco  dopo  il  conquisto  che 
Pipino  fece  sul  duca  Katbod  della  Frisia 
citeriore  fra  il  Reno  e la  Mosa.  Questo 
religioso  conquistatore  li  vide  gioioso  rac- 
cogliere i suoi  nuovi  sudditi  sotto  il  gio- 
go di  Gesù  Cristo.  Egli  li  proteggeva 
con  gran  calore  ed  onorava  di  particolare 
benevolenza  coloro  che  gli  ascoltavano  ; 
a tal  che  in  breve  tempo  vennero  fatte 
assaissiine  conversioni. 

Allora  i missionari  elessero  a vescovo 
Suidberto  , che  era  già  sacerdote  , e lo 
mandarono  in  Inghilterra  per  ricevervi 
1’  ordinazione  episcopale.  Ritornato  di  là 
egli  andò  dai  Brutteri,  i quali  abitavano 
i dintorni  di  Colonia,  e ne  converti  molti; 
ma  essendo  stato  questo  popolo  quasi  su- 
bito debellato  dai  Sassoni  idolatri,  ed  es- 
sendosi i nuovi  cristiani  dispersi  ]*cr  ogni 
parte,  san  Suidberto  andò  a ritrovare 

(3)  Bed.  v Itisi.  «.  12. 
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Pipino  , clic  gli  diodo  l' isola  di  Verdcii  & alla  perline  firmalo  da  dugentoundici  ve- 
stii Reno,  dove  fabbricò  il  monastero  ebe  % scovi.  Paolo,  patriarca  di  Costantinopoli, 
portava  il  nome  di  Keiscrswcrdt,  vale  a « lo  presedette  (2).  Siccome  allora  non  vi 
dire  l’ isola  dell’  imperatore.  E qui  si  ino-  $ erano  patriarchi  cattolici  nè  ad  Alessan- 
ri  molto  tempo  dopo  in  tale  sublime  san-  SS  dria,  nè  a Gerusalemme,  non  è esatto  il 
tilà,  che  la  Chiesa  lo  giudicò  degno  di  $ dire,  che  i quattro  patriarchi  di  Oriente  vi 
culto  pubblico.  S si  trovarono,  liasilio  di  Cortina  in  Creta 

L’ imperatore  Costantino  Pogonalo  era  '•$  nel  firmare  disse,  che  faceva  le  parti  di 
morto  Gn  dall'anno  685,  nel  mese  di  set-  $ tutto  il  concilio  della  Chiesa  romana,  pres- 
lembre,  ne’  sentimenti  di  rispetto,  clic  te-  ® so  a poco  come  san  Vilfrido  aveva  detto 
stificò  continuamente  alla  Chiesa  roma-  $ al  concilio  di  Roma  sotto  Agatone  , che 
na.  Poco  prima  di  morire  egli  fece  por-  ® ■egli  faceva  le  parti  del  concilio  o della 
tare  a Roma  i capelli  de’snoi  due  figlimi-  <»  chiesa  d’  Inghilterra.  Come  il  sesto  , si 
li  Giustiniano  ed  Eraclio,  i quali  furono  ^ tenne  pure  nella  cupola  del  palazzo  , il 
ricevuti  in  cerimonia  dal  sommo  ponleG-  cui  nome  gli  è rimasto  con  quello  di 
ce,  con  ratinato  il  clero  e la  soldatesca^!).  $8  Quinto-Sesto. 

Era  il  simbolo  di  una  specie  di  adozione  £ Si  pretendeva  di  fare  un  corpo  di  disci- 
u sala  in  quei  tempi  ; quegli  che  riceveva  piina,  che  avesse  forza  di  legge  in  tutta 
i capelli  era  tenuto  come  il  padre  dei  gio-  £ la  Chiesa, e si  tesserono  centodue  canoni, 
vani,  nel  cui  nome  si  presentavano.  Giu-  àj  In  prima  si  dichiarò,  che  si  riceveva  la 
stimano  II , figlio  primogenito  di  Costali-  fede  dei  sci  concili  generali , rigettando 
tino,  gli  succedette  nella  tenera  età  di  S specialmente  le  eresie  egli  eretici, che  essi 
sedici  anni.  ® avevano  condannato  ; indi  si  specilicaro- 

Egli  volle  testiGcarc  con  le  sue  proprie  g?  no  i punti  della  disciplina  antica,  che  si 
opere  il  suo  filiale  affetto  per  la  Chiesa  £ credeva  di  dover  ritenere,  cioè  : gli  ol- 
romana,  e diminuì  il  tributo,  che  essa  gli  ® tantacinque  canoni  attribuiti  agli  aposlo- 
pagava  per  le  sue  terre  di  Sicilia  c degli  £>  li,  ma  non  quelli,  che  erano  stati  falsiii- 
Abruzzi.  Poscia  ordinò  che  i pontefici  ro-  & cali  dagli  eretici  ; i canoni  di  Nicea  , 
mani  non  prenderebbero,  possesso  della  £*  di  Ancira  , di  Neocesarea,  di  Gangres  , 
santa  Sede  senza  il  consenso  degli  esar-  ^ di  Antiochia  , di  Laodicea  , dei  coucili 
chi  di  Ravenna.  Qncsto  giovane  princi-  v»  ecumenici  di  Costantinopoli , di  Efeso  , 
pe  parve  mostrare  in  ciò  intenzioni  rette,  q di  Calcedonia  ; quelli  di  Sardica,  di  Car- 
e volle  seguire  queLlc  dell  imperatore  suo  £ lagine  , e del  concilio  di  Costantinopoli, 
padre  per  abbreviare  le  lentezze  della  w leliuto  sotto  Nettario  e Teofdo  di  Ales- 
conferma  imperiale,  che  i papi  erano  oli-  ^ sandria  , vale  a dire  nel  391,  alla  dedi- 
liligati  ad  aspettare  da  Costantinopoli  ; ^ cazionc  della  chiesa  di  Rullino,  di  cui  ci 
ma  facendola  dipendere  dagli  esarchi  , k mancano  però  i decreti.  Il  concilio  ap- 
la  soggettava  ai  vizi  ed  ai  capricci  de’suoi  provò  eziandio  le  epistole  canoniche  di 
più  intriganti  ministri  e degli  emuli  più  Pi  san  Dionigi  c di  san  Pietro  , ambedue 
pericolosi,  siccome  i più  vicini  alla  gran-  **  vescovi  di  Alessandria  ; di  san  Gregorio 
dezza  pontificale.  S il  Taumaturgo,  di  sauf  Atanasio,  di  san 

Fu  nel  medesimo  spirito,  c sempre  sot-  Hasilio  , dei  santi  Gregorio  di  Nissa  e di 
lo  l' ingannevole  apparenza  del  berne,  che  ^ Nazianzo,  di  sant' Anfiloco,  di  Timoteo, 
egli  fece  adunare  a Costantinopoli  il  con-  Pi  di  Teofdo,  di  san  Cirillo,  tutti  e tre  vr- 
cilio,  clic  si  chiama  in  Trullo , dal  luogo  scovi  di  Alessandria,  di  Gennadio  di  Co- 
dove  fu  tenuto,  e Quinto-Sesto,  come  ser-  staulinopoli  . e da  ultimo  il  canone  pub- 
vendo  di  supplemento  al  auinto  ed  al  se-  blicato  da  san  Cipriano  per  la  sola  chie- 
sto concili  generali,  i quali  non  avevano  '%  sa  di  Africa  e che  è impossibile  di  rico- 
fatlo  alcun  cauouc  di  disciplina.  Egli  fu  Pi  nosccrc  sotto  questa  vaga  intitolazione. 

Pi 

(I)  Pani,  Diac.  iv  Itisi,  cap.  53.  •$.  (2)  Tom.  Ti  Conc.  p.  1121. 
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Da  questi  lunghi  preliminari  accorta- 
mente presentali , a fine  ili  prevenire  gli 
spirili  in  favore  ili  ciò  che  doveva  pro- 
vare alcune  difficoltà  , si  passa  al  famoso 
canone  intorno  la  continenza  de'cherici, 
c si  usa  ancora  di  un  preambolo  partico- 
lare per  agevolarne  il  ricevimento,  a I 


1 casi  o tempi  , vale  a dire  quando  essi  do- 
vevano celebrare.  In  questa  traduzione  i 
I Padri  del  concilio  Quinto-Sesto  hanno 
supposto  che  quelli  di  Cartagine  non  a- 
vevano  obbligalo  i oberici  alla  continen- 
za , se  non  per  certi  giorni , c non  han- 
no voluto  vedere  , che  il  canone  di  Afri- 


llomani  , si  dice  , si  appigliano  Ietterai-  $5  ca  comprende  eziandio  i vescovi  , che 


essi  pure  obbligano  ad  astenersi  dalle  lo- 
ro mogli  fuor  ai  ogni  riserva. 

Non  fecero  però  una  legge  di  tale 
* strana  disciplina  ai  sacerdoti , che  come 
dicono  essi  , si  trovavano  fra  i Barbari  ; 
il  ebe  s' intende  dei  sacerdoti  d’ Italia,  e 
degli  «altri  paesi  del  rito  latino.  « Se  que- 
sti , aggiunsero  essi  , credono  di  doversi 
innalzare  al  di  sopra  del  canone  aposto- 
lico , il  quale  sotto  pretesto  di  religione 
proibisce  di  abbandonare  la  propria  mo- 
glie , e se  facendo  più  in  là , clic  non  è 
comandato,  eglino  si  separano  dalle  loro 
mogli  di  comune  accordo  , noi  vietiamo 
loro  di  vivere  più  avanti  con  esse  , in 
qualsisia  maniera.  Ne  facciano  vedere 
chela  loro  promessa  fc  effettiva.  Nondi- 
meno noi  non  diamo  loro  una  tale  licen- 
za , se  non  a motivo  del  poco  loro  co- 
raggio , e della  leggerezza  de’  costumi 
stranieri  ».  In  tal  modo  avvilivano  il  vo- 
to della  continenza  perfetja  , dando  l’os- 
servanza contraria  , vale  a dire  , un  ri- 
ti del  inondo  cristiano.  1 padri  di  Costali-  $ lasciainento  vergognoso  a perfezione, 
tinopoli  si  autorizzano  qua  di  un  decreto  js  Essi  assicurarono  di  nuovo  il  secondo 
del  quinto  concilio  di  Cartagine,  tenuto  « grado  nella  chiesa  al  patriarca  di  Co- 
I’  anno  398  (I)  , ma  per  una  iuterprcta-  ^ staiilinopoli  , il  terzo  alla  sede  di  Ales- 
zione  , che  ha  tutta  1'  aria  della  nuda  fe-  W sandria  , il  quarto  a quella  di  Antiochia 
de.  Questo  decreto  porla  , che  i sotto  g ed  il  quinto  a Gerusalemme.  Si  trovavano 
diaconi,  i sacerdoti  ed  i vescovi  si  asler-  ^ al  concilio  molti  vescovi  , clic  non  ave- 
ranno  dalle  loro  mogli , secondo  gli  an-  p vano  potuto  mettersi  in  possesso  delle  Io- 


niente  alia  regola  ; quelli  che  dipendono 
dalla  sede  di  Costantinopoli  hanno  mag- 
giore condiscendenza.  A fine  di  evitare 
ogni  eccesso  noi  facciamo  un  savio  me- 
scolamento d’ indulgenza  c rigóre  ».  Do- 
lio questa  specie  di  esordio  si  statuisce  , 
che  i vescovi  osserveranno  la  continenza 
perfetta,  sicno  stati  ammogliati  o pur  no, 
c si  proibisce  a lutti  i chcrici  che  sono 
negli  ordini  sacri  di  ammogliarsi  dopo  la 
loro  ordinazione;  ina  si  permette  ai  sotto- 
diaconi  , ài  diaconi  , ai  preti  già  marita- 
li di  conservare  le  loro  mogli  c di  usare 
del  matrimonio , eccettuali  i giorni  pros- 
simi ai  santi  misteri  , c ciò  si  dice  , per 
non  notare  d’ ignominia  il  matrimonio  , 
che  il  Creatore  ha  istituito  , e che  il  Re- 
dentore ha  onorato  della  sua  presenza. 

Gli  è in  virtù  di  questo  canone,  che  i 
sacerdoti  greci  , e la  maggior  parte  de- 
gli Orientali  conservano  le  loro  mogli  , 
a malgrado  della  disciplina  contraria  del- 
la Chiesa  romana,  c di  tulle  le  altre  par- 


ticlii  statuti  , secundmn  priora  staluta, 
c saranno  come  non  nc  avessero  punto. 
L’  autore  della  versione  greca  , lesse  da 
principio  staluta  propria,  in  vcccdi  prio- 
ra, e tradusse  poi  queste  espressioni  con 
le  parole  greche  ìòio cpo'js  le  quali 
possono  significare  i termini  propri;  come 
se  il  concilio  di  Cartagine  non  avesse  ob- 
bligato i suoi  chcrici  maggiori  ad  aste- 
nersi dalle  loro  mogli , se  non  in  certi 


ro  chiese,  perchè  esse  erano  sotto  la  si- 
gnoria degl’  infedeli  : si  conservò  loro  il 
grado  con  la  potestà  di  ordinarc^dci  chc- 
rici (2)  , e questo  è il  primo  esempio  che 
noi  troviamo  di  ciò  che  si  chiama  vesco- 
vo in  parlibus.  Vi  erano  molli  altri  ec- 
clesiastici , che  le  invasioni  de’  Barbari 
avevano  costretto  ad  abbandonare  le  loro 
chiese  ; ma  il  concilio  vuolo  che  vi  ri- 
tornino come  tosto  sarà  cessata  la  guerra. 
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La  loro  dignità,  meno  splendida  di  tjuel-  w è membro  di  Gesù  Cristo.  Si  celebrerà 
la  de'vescovi,  correva  nuche  minori  peri-  0;  sempre  la  messa  a digiuno,  anche  il  gio- 
coli do  parte  dei  nemici  del  cristianesimo.  ;<%  vedi  santo,  e da  per  lutto  si  frammescolerà 
Era  vietato  in  generale  a tulli  i cherici  con  acqua  il  vino  eucaristico,  non  ostan- 
di  assistere  agli  spettacoli,  non  solameli-  te  ogni  uso  contrario.  Si  passerà  tutta  la 
le  del  teatro  , ma  anche  delle  corse  dei  S settimana  di  Pasqua  in  festa  c devozione, 
cavalli , di  sedere  ai  banchetti  di  nozze,  ©,  senza  alcun  pubblico  spettacolo.  Si  di- 
tutto che  convitati,  se  vi  venissero  islrio-  :«?  gémerà  il  sabato  santo  fino  a mezza  not- 
ili e cerretani  , e di  vestire  nè  meno  in  te,  ma  non  gli  altri  sabati,  anche  di  (pia- 
vi aggio  abito  diverso  di  quello  che  lo-  <>■  resima,  secondo  il  canone  degli  apostoli, 
ro  conveniva.  Dal  che  si  vede  , che  il  La  Chiesa  romana  deve  mutare  la  sua 
clero  di  Oriente  vestiva  allora  un  abito  A osservanza  contraria,  agùingnc  il  conci- 
particolare  , e che  non  portava  i capelli  «j  lìoin  modo  poco  conveniente,  e che  cou- 
iunglii  come  dappoi.  $ tribui  a farlo,  rigettare  dai  Latini. 

Rispetto  ai  monaci , che  san  Basilio  Esso  vieta  pure  di  assentarsi  dalla 
non  permetteva  si  ricevessero  in  età  mi-  :M  chiesa  per  tre  domeniche  consecutive  , 
nore  di  diciassette  anni  , il  concilio  gli  sotto  [iena  di  deposizione  pei  cherici  , e 
ammette  fiu  dall'età  di  anni  dieci  sotto  jg  di  scomunica  pei  laici.  Divietò  >li  Taro 
pretesto  , che  la  Chiesa  procede  sempre  jj®  ne’ luoghi  santi  i banchetti  chiamali  Aga- 
in  perfezione  ; ma  proibisce  però  di  reti-  £ pc,  di  tenervi  osteria,  di  esercitarvi  alctiii 
Bersi  in  solitudine,  se  non  dopo  me-  traffico  ( vale  a dire  negli  edilizi,  che  ali- 
noti tre  anni  in  un  monastero  ; vieta  pii-  s Inani  veduto  essere  intorno  alle  Chiese,  e 
re  di  tollerare  certi  eremiti  vagabondi,  oche  si  trovavano  nel  medesimo  recinto  ). 
monaci  non  approvali , i quali  non  mo-  Divietò  pure  a qualunque  laico , eccel- 
Slravano  della  vita  religiosa  altro  che  i m luato  l’ imperatore  , di  entrare  nel  s.m- 
capclli  lunghi  e la  veste  nera  ; e dichia-  '<>;  luario.  E cosi  proibisce  al  padre  ed  al 
ra  inoltre  che  i monasteri  essendo  fatti  figliuolo  , come  pure  a due  fratelli  , di 
pei  penitenti , nessun  delitto  vieta  di  es-  $ sposar  la  madie  e la  Gglia,  ovvero  le  due 
servi  ricevuto.  Vi  aveva  il  costume  di  ve-  sorelle. 

slire  magnificamente  le  figlie,  clic  amia-  Filialmente  erano  in  generale  inter- 
vallo a prender  l’abito  di  religiose;  quiu-  © dette  a tulli  i fedeli  le  commedie  ed  i halli 
(li  fu  levato  questo  apparato  ìli  luondaui-  * teatrali,  il  travestimento  vestendo  l’uòmo 
là  , clic  le  vergini  cristiane  devono  ab-  da  donna  o la  donna  da  uomo,  e l’uso  di 
borrire  iu  qualunque  circostanza,  uessu-  £8  ogni  sorta  di  maschere  ; i combattimenti 
na  eccettuata  , c che  può  cagiouare  o delle  fiero,  il  far  l'indovino  o il  cinrlala- 
farle  sospettare  di  qualche  pensiero  del  * no,  il  che  consisteva  in  predire  il  futuro 
loro  cuore  a ritornare  al  mondo.  Nella  eoa  diverse  superstizioni  rimase  del  pa- 
parle  de’  canoni  che  tocca  i monasteri  si  S gunesiuio;  come  altresì  di.  fare  o di  espor- 
vede  altresi,  che  l’abuso  di  darli  ai  seco-  oi  re  pitture  disoneste,  di  radunare  o man- 
lari  era  già  incomincialo  ad  introdursi  ; , tenere  donne  di  mala  vita  , di  andare  al 

pratica  rovinosa  , che  il  concilio  proibì-  § bugno  con  donne,  di  lisciarsi  con  istudio 
sce  rigorosamente.  M c giuncare  ai  dadi. 

Rispetto  all’ ordine  del  culto  e dei  sa-  * Tali  sonni  punti  più  curiosi  di  (pip- 
erà menti  , è vietato  di  battezzare  negli  {&  sto  concilio  singolare  ,'  nel  quale  si  tro- 
oratorii  domestici , cd  anche  di  celebrar-  °[  vano  insiem  col  principio  della  decaden- 
si senza  la  licenza  del  vescovo.  Alla  co-  za  c della  dilfainazione  dell'ordine  tacer» 
muiiiouc  non  si  riceverà  1'  Eucaristia  in  W dolale  , alcuni  ecccHenli  statuti  |iei  scm- 
ncssuna  sorta  di  vaso  , ma  nelle  mani  °>  plici  fedeli , cd  auclic  pel  reggimento 
incrocicchiate  1’ una  su  l’altra  , perchè  'jp  della  Chiesa  universale.  H giovane  im- 
non  vi  è cosa  lauto  preziosa,  dice  il  con-  «j  peratore  Giustiniano  sulla  fede  dei  Gre* 
cibo,  quanto  il  corpo  del  cristiano  che  m ci,  stimò  di  aver  loro  procurato  un  vati- 
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faggio  inestimabile.  Primo  di  tutti  , egli  & tutti.  Egli  ricevette  con  affabilità  quei 
sottoscrisse  con  pompa  usando  del  cina*  X soldati  ed  i cittadini  romani,  vogliosissimi 
bro,  secondo  il  privilegio  esclusivo  della  jg  lutti  di  vederlo,  e tranquillò  tutti  gli  ani- 
diguità  imperialo.  Immediatamente  dopo  $ mi  con  la  dolcezza  e la  saviezza  delle  sua 
il  suo  nome  , si  lasciò  il  luogo  pel  nome  & parole.  Nondimeno  ei  non  potè  recarli  a 
del  papa  ; poi  i patriarchi  e tutti  gli  al-  * ritirarsi  : la  prima  idea  del  pericolo  che 
tri  vescovi  sottoscrissero  l'uno  dopo  l’al-  gj  aveva  còrso  un  ponteGce  , caro  univer- 
tro , riserbando  ancora  dello  spazio  per  £ salmente  come  un  padre,  era  ognor  prc- 
la  sottoscrizione  degli  assenti.  Anastasio  jj  t sente  al  loro  spirito.  Essi  non  cessarono 
dice , che  i legati  del  papa  sottoscrissero  > | di  far  una  guardia  scrupolosa  intorno  al 
a neh’  essi  , perchè  si  erano  lasciati  sor-  » palazzo  pontificale,  se  non  dopo  di  avero 
prendere,  ma  non  si  trovano  punto  le  lo-  -8  scaccialo  da  Roma  il  codardo  scudiere , 
ro  firme  negli  atti.  jg  il  quale  si  recò  a gran  fortuna  il  poter 

Giustiniano,  volendo  aver  la  firma  del  « essere  cacciato  così  vergognosamente, 
papa  , gli  mandò  un  esemplare  firmato  A Giustiniano  mancò  il  tempo  di  far 
da  lui  medesimo  c dai  prelati  (1).  Consa-  S le  sue  vendette  : egli  medesimo  fu  scac- 
pcvole  già  di  quello  che  era  accaduto  , & ciato  da  Costantinopoli,  dove  si  era  ren- 
Scrgio,  che  pare  non  sia  stato  invitato  al  fa  duto  odioso  per  le  sue  crudeltà,  e dispre- 
concilio,  c non  avervi  mandato  alcun  le-  gevolc  jier  la  stranezza  del  suo  procedere, 
gaio  , ricusò  di  riceverlo  , cd  anche  di  Volendo  aggiugnerc  alcuni  nuovi  edilìzi 
aprirlo  per  leggervi  la  menoma  cosa.  Il  af  al  suo  palazzo,  non  solamente  egli  prese 
principe  sdegnato,  rimandò  Zaccaria,  » il  partito  di  abbattere  la  chiesa  della  Ver- 
silo primo  scudiero,  con  ordine  di  pren-  * ghie,  che  n’ora  vicina,  ma  osò  proporre 
dere  il  papa  , e condurlo  da  lui  ; ma  la  W al  patriarca  Cnlliuico  di  pregare  Iddio 
milizia  d’ Italia  prese  le  armi , e marciò  per  uua  impresa  cosi  profana.  Il  prelato 
dililala  a Roma  p<?r  impedire  tale  violen-  fi  rispose  coraggiosamente  , che  vi  erano 
za.  Vedendo  Zaccaria  approssimarsi  le  « delle  preghiere  istituite  per  la  fondazione 
soldatesche  da  tutte  le  parli,  pregò  il  papa  Ss  delle  chiese,  e non  per  la  loro  dislruzio- 
a far  chiudere  e guardar  le  porle.  Poco  « ne  (2).  La  chiesa  fu  nondimeno  abbai- 
appresso , egli  riparò  mezzo  morto  della  jg  tuta  , ma  rifabbricata  altrove.  Poco  ap- 
paura  infìn  nella  camera  del  pontefice  , % presso  , l'imperatore  comandò  al  gover- 
e lo  scongiurò  con  le  lagrime  agli  occhi  w naloro  di  Costantinopoli  di  trucidare  il 
di  salvargli  la  vita.  Intanto  la  soldatesca  fg  patriarca  in  una  notte,  e di  fare  al  tempo 
entrò  per  la  porta  di  San  Pietro  , proce-  istcsso  man  bassa  su  una  parte  del  po- 
dctlc  ordinata  infino  al  palazzo  Late-  $ polo.  In  quella  notte  medesima  il  patrizio 
rano,  c dimandò  di  vedere  il  papa  , con  S>  I -coiaio  s' imbarcava  pel  governo  della 
tanto  maggiore  sollecitudine,  perchè  cor-  Grecia  , al  quale  era  stato  eletto  con  or- 
reva  la  voce,  che  fosse  stalo  la  notte  ra-  jfl  dine  di  partire  immediatamente.  Egli 
pilo-  Siccome  i soldati  avevano  trovato  $ aveva  fatto  la  guerra  ai  Musulmani  eoa 
tulle  le  porle  chiuse  , gridando  terribile  molla  gloria  c bella  fortuna.  A guider- 
nicntc  , minacciarono  di 'abbatterle  , so  ° dono  di  lutto  ciò  ebbe  una  prigionia  di 
non  venivan  loro  prontamente  aperte.  « tre  anni,  ed  il  governo  che  gli  era  confe- 
Allora  Zaccaria  credette  che  fosse  spac-  rito  era  un  bando  coperto  , nel  quale  si 
ciala  per  lui,  uscì  di  senno,  od  andò  a na-  jS  aspettava  l'ultima  rovina, 
scondersi  sotto  il  letto  del  papa,  il  quale  » Era  gli  amici,  che  andarono  a visilar- 
fece  indarno  ogni  suo  potere  per  assicu-  S lo  vi  aveva  un  abate  ed  un  monaco  astro- 
rarlo.  Il  pontefice  usci  da  poi  dal  suo  nomo,  che  lo  avevano  spesso  assicurato 
appartamento,  fece  aprire  le  porte,  e si  8 nella  sua  prigione  , che  egli  salirebbe  al 
pose  sur  una  seggiola  elevata  a vista  di  trono  (3).  « Vedete  l’ clTetlo  delle  vostre 

5 (2)  Tlii-opb.  p.  307. 

(!)  Paul.  Diac.  1.  vi,  c.  li;  Aaasl.  in  Serg.  ■ (3)  Kiiepli.  Misi.  p.  23. 
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predizioni,  diss’egli  a loro  : E piacesse  a de’  Romani  dai  loro  antichi  possessi  . o 
Dio  , che  io  fossi  tanto  sicuro  di  mere  spense  cosi  gli  avanzi  della  possanza  ro- 
ncl  secondo  posto  , come  il  sono  di  non  «;  inana  nella  terza  parte  del  mondo,  dove 
montare  al  primo  ! — Voi  siete  più  d’ac-  ^ essa  signoreggiava  da  ottoccntocin<]uanta 
costo  al  trono  che  non  credete  , gli  ri-  o'  anni , vale  a dire  dalla  presa  di  Carta- 
sposero  essi;  non  vi  abbandonate  e segui-  gine  , fatta  da  Scipione  nell' anno  di  Ro- 
tori ».  Costoro  lo  menarono  verso  la  pri-  % ma  608. 

gionc,  la  fecero  aprire,  nunziandolo  qua-  Non  rimase  ai  vinti  nitro  ardimento 
le  imperatore,  e ne  cavarono  fuori  molte  che  quello  della  ribellione,  ed  essi  vol- 
persone  , che  vi  si  trovavano  ingiusta-  «;  lero  un  imperatore,  che  fosse  loro  com- 
medie racchiuse.  Leonzio  li  fece  armar  plico:  Essi  riconobbero  Absiinaro,  a cui 
tutti  insieme  con  lutti  quelli  che  il  segui-  fu  imposto  il  nome  di  Tiberio,  e ritorna- 
rono fin  dalle  prime,  e tulli  corsero  verso  $ rono  in  fretta  con  lui  a Costantinopoli  (I). 
la  piazza,  gridando  : A santa  Sofia!  Cri-  Alla  sua  volta  Leonzio  ebbe  pur  esso  il 
stiani , a santa  Sofia  ! Un  tale  grido  di  ^ naso  spiccato  , indi  fu  racchiuso  in  un' 
guerra  o di  correre  all'  armi  si  diffuse  monastero.  Egli  aveva  regnato  circa  tro 
immantinente  in  tutti  i quartieri,  ed  in  anni,  e Tiberio  Absimaro  ne  regnò  sette, 
brevissimo  tempo  tutto  il  popolo  si  trovò  ■»;  Giustiniano  era  sempre  nel  suo  esilio  o 
là  ragunalo.  Il  patrizio,  coi  due  monaci  '*[  nella  sua  prigione  del  Chersoneso.  Egli 
ed  i principali  della  sua  parte  andarono  a o!  trovò  modo  al  fuggirsene  dalle  sue  guar- 
trovare  il  patriarca,  il  quale  si  aspettava  $ die,  e di  camparla  presso  i Bulgari,  dai 
da  un  momento  all’  altro  di  venir  messo  quali  sperava  di  essere  aiutato.  Essendo 
a morte.  Lo  condussero  al  luogo  del  con-  in  mare,  sopraggiunse  una  tempesta  or- 
vegno  generale,  ed  allora  il  popolo  gridò:  & ribile.  Uno  de’ suoi  , tocco  da  un  timor 
Air  a Leonzio  ! Muoia  Giustiniano  ! Lo  religioso,  gli  disse  : e Principe  , rendia- 
sciagurato  imperatore  fu  preso  e trasri-  ° mori  favorevole  il  Ciclo  : promettete  a 
nato  sulla  piazza.  Il  popolo  voleva  che  lo  £ Dio,  che  se  vi  ritorna  sul  trono  perdo- 
si  facesse  morire,  ina  Leonzio  si  contentò  ^ ueretc  ai  vostri  nemici  ».  Giustiniano 
di  fargli  spiccare  il  naso,  e mandarlo  nel  § montò  sulle  furie,  e rispose  tutto  in  con- 
Chersoneso  ; la  qual  moderazione  pecca-  ^ Irario  : I Che  Dio  mi  l'accia  morire , so 
va  al  tempo  istesso  e di  eccesso  e di  di-  Vof  ne  lascio  uno  in  vita  ! > Ottenuto  il  soc- 
fetlo  contro  i princìpi  della  religione  , e ° corso  che  sperava  dai  Bulgari , marciò 
le  regole  della  politica.  Egli  stesso  , tre  difilato  a Costantinopoli.  Si  formò  in  suo 
anni  dopo,  sorti  il  medesimo  fine.  % favore  una  fazione  , che  lo  fece  entrare 
Presa  Cartagine  dai  Musulmani , il  $ per  un  acquidotlo.  Si  pensava  che  le  scia- 
nuovo imperatore  maudò  contra  di  loro  *£  gure  lo  avessero  mutato  : tutti  si  levarc- 
il  patrizio  Giovanni,  che  era  in  gran  voce  ® no  in  favor  suo.  Absimaro  prese  la  fuga, 
di  abilità  e di  valore.  Giovanni  scacciò  ^ e fu  arrestato.  Leonzio  fu  cavato  dal  sno 
gl'  infedeli  da  tutte  le  piazze  che  teneva-  $ monastero.  Furono  incatenati  ambedue, 
no,  ma  I’  aveva  da  fare  con  un  principe,  ;j|  e menati  a Giustiniano  sulla  piazza  del- 
chc  non  si  spaventava  a veruna  difficoltà.  gg  1’  Ippodromo,  dove  si  davano  iu  ispetla- 
Abdolmclic , del  sangue  degli  Ommiadi,  colo  le  corse  de’ cavalli.  F.i  li  fece  dislcn- 
il  quale  aveva  ereditalo  da'suoi  maggiori  2 dere  per  terra  incarni  al  suo  Irono  , e 
il  solo  califfato  di  Siria,  aveva  ad  esso  <>.  tenne  loro  il  piè  sul  collo  per  lo  spazio 
riunito  l'Arabia  e l'Egitto, terminando  con  £ di  un’  ora,  che  durò  la  prima  corsa,  non 
la  rovina  di  Abdalla  una  guerra  civile  , fi  cessando  intanto  il  popolo  incostante  e 
che  durava  da  ben  trenlacinque  anni.  0 crudele  di  Costantinopoli  dal  gridare  : 
Maudò  più  forte  esercito  iu  Africa, e non  ^ < Voi  avete  camminalo  sull’  aspide  ed  il 
si  tenne  pago  di  ripigliar  Cartagine  insicm  •») 

con  tutte  le  città,  che  egli  aveva  perduto  | (1)  Niceph.  uist.  p.  27;Thcoph.  an.  7. 

1 ciuno  iuiitUizi  ; ma  scacciò  i bue  cesso  ri  <j>  Ab». 
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basilisco,  voi  avole  calpestalo  il  Icona  od 
il  dragone  ■ . Coscia  Giustiniano  lece  spic- 
care il  capo  ad  ambedue,  scoppiar  gli  oc-  ; 
dii  al  patriarca  Calliuico,  mandandolo  in 
esilio  , e mise  in  suo  luogo  il  solitario 
Giro,  clic  protendeva  gli  avesse  profetalo 
il  suo  ristabilimento.  Egli  regnò  sei  anni 
dopo  ipicir  odiosa  strage,  la  quale  accad- 
de nel  70a. 

Tulli  si  convinsero,  clic  le  sue  traver- 
sie Don  lo  avevano  per  niun  modo  muta- 
lo, anzi  irritalo  vie  maggiormente  il  suo  ; 
umore  altero,  ostinato  e protervo.  Fece  ; 
uuovc  prove  perchè  tutta  la  Chiesa  rice- 
vesse il  suo  concilio  frullano,  e mostrò  | 
la  bramosia  clic  mai  maggiore  di  vederlo 
confermato  dal  sommo  pontefice. 

Papa  Sergio  era  morto  Gii  dal  giorno 
otto  di  settembre  del  701,  dopo  di  avere 
felicemente  estinto  lo  scisma  di  Aquilca, 
il  quale  durava  da  cenloquarantadue  an- 
ni, all’  occasione  dei  tre  capitoli  condan- 
nali nel  quinto  concilio  generale.  Fu 
questo  pontefice,  che  comandò  di  cantare 
alla  messa  l’ Agnus  Dei , mentre  s’ in- 
frange l’ostia.  Il  suo  successore  Giovan- 
ni VI,  mori  il  nove  gennaio  di  quell’  an- 
no 70a,  in  mezzo  al  dolore  c l’affetto 
del  popolo  romano,  che  egli  aveva  libc-  : 
rato  dall’  invasione  de’  Lombardi.  Gio- 
vanni VII , Greco  di  nazione,  come  Gio- 
vanni VI,  fu  dopo  uu  mese  c mezzo  di 
vacanza  levalo  sulla  santa  Sede  il  di 
primo  di  marzo.  A lui  giuiisc  l’esemplare 
del  concilio  Quinto-Sesto  , mandato  di 
nuovo  a Roma  dall’  imperatore.  Questo  j 
principe  aveva  di  ciò  incarichi  per  onore  1 
due  metropolitani,  ed  aycya  abbassato  la 
sua  ualura  imperiosa  Guo  a supplicare  il 
papa  di  radunare  il  suo  concilio  , affine  ! 
di  confermare  ciò  ebe  egli  approvasse  in 
quello  di  Costantinopoli  , e riformare  1 
quello  che  vi  trovasse  di  biasimevole.  Non  ; 
dando  spiegazione  alcuna  , il  pontefice 
gl.  rimandò  f esemplare  come  1’  aveva  ' 
ricevuto  (I);  il  clic  non  pare  avere  offeso 
f imperatore,  coutente  molto  certamente 
di  una  indifferenza,  che  i censori  dei  pa- 
pi uou  tralasciarono  di  biasimare , men- 


tre altri  l’hanno  temilo  un  atto  di  pru- 
denza. Questo  è tutto  quel  più  che  è nulo 
del  pontificato  di  Giovanni  VI,  lasciando 
stare  la  sua  magni  licenza  del  decorar  le 
chiese,  e la  restituzione  che  A riberlo,  re 
de'Loinbardi , gli  fece  delle  Alpi  Cozie  , 
vale  a dire  del  monte  Ginevra  c del  monte 
Ccnisio  , usurpali  da  lungo  tempo  sulla 
santa  Sede  da  questa  nazione  (2).  Egli 
mori  il  diciassette  ottobre  del  707,  e Si- 
siunio,  Siriaco  di  nazione,  gli  succedette 
il  diciottu  del  seguente  gennaio,  ma  ten- 
ne la  santa  Sede  soli  venti  giorni , nei 
quali  la  sua  beneficenza  e la  grandezza 
ile’  suoi  pensieri,  gli  meritarono  1'  affetto 
ed  il  dolore  di  tutta  la  città,  di  cui  aveva 
preso  a r istaurar  le  mura.  Finalmente  il 
di  venticinque  di  marzo  del  70S  , fu  sol- 
levalo alla  santa  Sede  Costantino,  Siriaco 
esso  pure  di  nazione , il  quale  vi  rimase 
per  ben  sette  anni.  È questo  il  settimo 
papa  consecutivo  nato  in  Siria  o iti  Gre- 
cia ; la  quale  particolarità  si  attribuisce 
alle  persecuzioni  dei  Musulmani,  ed  alle 
frequenti  rivoluzioni  dell'  impero.  Gli 
Orientali  riparavano  in  gran  numero  a 
Roma  , dove  questi  geni  comunemente 
superiori  a quelli  dell’  Occidente  , e sti- 
molali inoltre  dall'  emulazione,  si  mani- 
festavano apertamente , c si  rendevano 
acconci  ai  primi  ministeri. 

Papa  Costumino  mostrò  una  saviezza  ed 
una  dolcezza  che  gli  cattivarono  la  stima 
c l’amore  dell’universale.  Non  cedendo 
cosa  dui  diritti  defissila  Sede,  egli  seppe 
procacciarsi  la  grazia  deU’imperalore  Giu- 
stiniano. Questo  principe  vendicò  anzi  , 
con  un  rigore  forse  smodato  f ingiuria, 
che  l’ arcivescovo  di  Ravenna  aveva  fatto 
alla  santa  Sede.  Felice  , ordinalo  di  fre- 
sco  per  questa  chiesa  , ricusò  di  rare  <i 
quella  di  Roma  le  promesse, che  da  Iiiu-t 
ga  pezza  c senza  interruzione  facevano  ! 
suoi  predecessori,  e pigliò  de’  parlili  se- 
greti con  la  potestà  secolare  per  uou  es- 
servi costretto.  L’ imperatore  comandò 
al  generale  ed  all'esercito  di  Sicilia  , di 
marciare  sopra  Ravenna.  La  città  fu  pre- 
sa. Felice  c lutti  i suoi  complici  furono 


(I)  Auasl.  v.  pap.  con. 


{2}  Paul,  liiac.  v.  Itisi  c.  23  et  28. 
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carichi  di  catene  , quali  istigatori  di  ri-  * d’  intelligenza  per  le  cose  della  salute. 


bellione,  c trascinali 'a  Costantinopoli  , 
dove  all’  arcivescovo  furono  strappati 
fuori  gli  occhi , e poscia  fu  mandato  in 
esilio  nel  Ponto  (I). 

Al  tempo  medesimo  San  Bonito,  ve- 
scovo di  Clermont , nell’ Alvernia  , for 


L’umile  prelato  andò  a consultarlo  sopra 
$ i suoi  timori  di  coscienza;  l’uomo  di 
:°  Dio,  anteponendo  l’osservanza  letterale 
5$  dei  canoni  ad  ogni  altro  bene  , fu  di  pa- 
lpi rcrc  che  egli  abbandonasse  il  suo  vesco- 
£ vado.  Egli  obbedì  con  una  semplicità  ve- 


rnava l'edificazione  di  tutte  le  Gallic.  Suo  $5  rumente  evangelica,  si  ritirò  nella  badia 
fratello  Avito,  secondo  successore  di  san  di  Manlicu,  fondala  alcuni  anni  prima,  c 


Proietto  , aveva  disegnato  Bonito  a sur- 
rogarlo  dopo  la  sua  morte,  con  l’appro- 
vazione della  sua  chiesa,  1’  assenso  della  j 
corte,  c tutto  le  forinole  necessarie.  L’i-  < 
stituzionc  non  poteva  essere  [più  canoni-  ! 
ca,  rispetto  alle  doti  della  persona.  Bo- 
nito, nato  in  Clermont,  di  stirpe  senato- 
ria ;■  levato  alla  carica  di  cancelliere  , e ' 
fatto  poscia  governatore  di  Marsiglia  e . 
della  Provenza,  si  era  avanzato  mollo  più  : 


vi  vesti  I'  abito  monastico.  Non  trasan- 
dò per  questo  le  fatiche  dell’  episcopa- 
to ; ed  essendosi  rinovale  nella  diocesi 
1 di  Clermont  le  eresie  di  Novaziano  c di 
Gioviniano  , che  si  credevano  spente  , 
uscì  da  Manlieu  una  soda  confutazione, 
della  quale  si  presume  averne  avuto  il 
vescovo  Bonito  la  miglior  parte.  Egli  di- 
stribuì tutti  i suoi  beui  alle  chiese  ed  ai 
monasteri,  indi  parti  dopo  un  anno  circa 


in  virtù,  che  non  in  dignità  (2).  Dovun-  ® di  ritiro  , avvialo  a Roma  per  visitare  il 

?[iie  egli  diede  di  se  spettacolo  di  una  ™ 1 — 11 : * 

ede  viva  c feconda  in  buone  opere,  ri- 


scattando i prigioni , riconciliando  i ne-  j 
mici , applicandosi  al  digiuno  , all’ ora- 
zione, cd  a tutte  le  pratiche  della  vita  cri- 
stiana e perfetta.  Nell’  episcopato  egli 
aveva  raddoppiato  il  suo  fervore;  passava 
i due,  i tre,  i quattro  dì  senza  mangiare, 
pregava  versando  una  si  gran  copia  di 
lagrime,  da  averne  spesso  le  vesti  bagna- 
le, leggeva  o meditava  continuo  le  divi- 
ne Scritture,  non  dormiva  quasi  niente, 
menava  in  un  profondo  ritiro  , special- 
mente in  quaresima,  tutto  il  tempo,  che 
non  impiegava  negli  ufici  esterni  dello 
zelo  o della  carità.  Esercitava  I’  ospitalità 
con  assiduita  religiosa , prendeva  cura 
grande  dei  poveri,  coi  quali  largheggiava 
di  limosina  senza  fine  , c teneva  spesso 
delle  conferenze  co’  suoi  sacerdoti  per 
recarli  a virtù  cd  ammaestrarli  de’  ca- 
noni. 

Alla  sua  elevazione  all’  episcopato  fu 


sepolcro  de’ santi  apostoli.  Il  suo  viaggio 
fu  una  serie  continua  di  buone  opere. 
Egli  riconciliò  il  duca  di  Borgogna  con 
l’arcivescovo  di  Lione:  edificò  con  la  sua 
pietà  e modestia  i più  fervorosi  solitari 
di  Agnuno  e dell’ isola  Barbara.  Ariherto, 
re  de’  Lombardi,  stimò  esser  debitore  alle 
sue  preghiere  di  una  vittoria  grande;  clic 
lo  raircrmò  nella  signoria  del  trono.  Bo- 
nito riscattò  molti  prigioni,  e consumò  in 
limosine  lutto  quello  che  gli  restava.  E 
finalmente  si  arrestò  esso  pure  a Lione, 
dove  mori  nel  7 IO  in  capo  a quattro  anni 
di  soggiorno;  nondimeno  le  sue  reliquie 
furono  trasportate  alla  sua  aulica  chiesa 
di  Clermont. 

San  Telrico  governava  intorno  a qnel 
tempo  la  chiesa  di  Auicrrc.  Egli  era 
stato  abate  del  monastero  di  San  Germa- 
no, c si  contano  da  quattordici  religiosi 
di  questa  casa,  dc’quali  sci  abati,  che  di- 
ventarono vescovi  della  medesima  dioce- 
si. Noi  sappiamo  da  un  sinodo  , clic  san 


inquieto  molto  , perche  era  succeduto  a ,«f  Telrico’,  fin  dal  primo  anno  del  suocpisco' 
suo  fratello  , tuttora  in  vita.  Nel  mona-  e?  palo,  segui  le  pratiche  de’ prelati  zelanti 


stero  di  Solignac,  vicino  a Limogcs,  abi- 
tava un  discepolo  di  sani’  Eligìo  , chia- 
malo Tillonc  , in  gran  faina  di  santità  e 


(1)  Anast.  Papcbr. 

(2)  Ad.  SS.  lkued. 


t.  Ut,  p.  90. 


che  per  la  maestà  del  culto  pubblico  ufli- 
ciavauo, allorché  il  clero  della  chiesa  ma- 
dre non  era  iu  quel  numero  clic  basta- 
va. Questo  sinodo  segna  i mesi  c le  set- 
timane , in  cui  gli  abati  c gli  arcipreti 
delle  diverse  chiese  della  diocesi  ainlava- 
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no  n tar  I'  ulìcio  alla  cattedrale  (1).  Non  , 
si  trova  eccettualo  altro  che  il  mese  di 
settembre  , certamente  perchè  si  conce-  ; 
«levano  le  vacanze  per  la  vendemmia,  i 
L’  economo  che  aveva  il  carico  dell'  am-  j 
minislrazione  dei  beni  di  tutta  la  chiesa,  1 
c diverso  del  vidame , che  reggeva  in  i 
particolare  la  casa  episcopale,  forniva  la  ; 
retribuzione convcnienleacadauna  schic-  j 
ra  di  famigli  durante  la  loro  settimana,  e 
doveva  privar  di  vino  coloro  che  non  ; 
erano  precisi.  Fin  dal  secolo  precedente  j 
si  trovano  de'monumenli  di  tale  disciplina  ] 
nella  diocesi  di  Auxcrre.  San  Tetrico  è \ 
onorato  qual  martire,  secondo  il  costume  j 
di  quell’  età , per  aver  patito  una  morte  ! 
ingiusta  e violenta.  Mentre  dormiva  egli  j 
fu  assassinato  dal  suo  arcidiacono  , e j 
morto  lui  , la  sede  di  Auierre  vacò  per  j 
tre  anni. 

Si  fatti  disordini  erano  la  conseguenza  ■ 
inevitabile  di  quello  che  vi  aveva  nel  go-  ; 
verno , o per  dir  meglio  dell’  anarchia,  i 
che  sotto  molti  re  fanciulli  fece  gemere  ) 
per  lunga  pezza  la  Francia.  La  morte  di  j 
san  Lamberto  di  Mastricht  n’  è un  nuovo  j 
esempio  (2).  Dopo  di  esser  stato  sette  anni  ! 
fuori  della  sua  sede , la  morte  di  Ebroino  ! 
lasciò  agio  a Pipino  di  scacciarne  l'usur-  ! 
patore  Faramondo.  Lamberto  fu  allora  ; 
tratto  con  ODore  dal  suo  ritiro  di  Stavelo,  j 
e ristabilito  nell'episcopato  alle  preghiere  ■ 
del  suo  clero  e di  tutto  il  suo  popolo.  Egli  j 
ripigliò  le  sue  funzioni  col  suo  solito  ar-  j 
dorè,  e quasi  volesse  riscattarsi  del  lem-  j 
po,  a cui  lo  avevano  tenuto  ozioso,  egli  ì 
pigliò  a convertire  de'Pagani,  che  scoprì 
essere  tuttavia  in  una  contrada  molto  vi-  j 
cina  a Mastricht.  Ogni  cosa  gli  accadeva  j 
a modo  de’  suoi  desideri.  Già  egli  aveva  I 
rcnduli  mansueti  quei  selvaggi  con  la  sua  : 
dolcezza  od  inalterabile  sofferenza  ; già  ■ 
ora  riuscito  a far  si  che  distruggessero 
molti  templi  e molti  idoli  , ma  nel  seno  ! 
medesimo  della  sua  chiesa,  due  polenti 
fratelli , Gallo  e Riolrlo,  gli  arrecavano  ; 
noia  maggiore  che  gl'  infedeli , c si  ren-  J 
devan  tali  con  le  loro  violenze,  clic  uessu- , 

(t)  Itisi.  Episr.  Antis  r.  2t. 

(2)  Acl.  SS.  Bened.  l.  ili,  p.  72. 


. no  li  poteva  più  comportare.  I parenti  e 
i gli  amici  del  santo  vescovo  ne  furono  cosi 
‘ indegnali  , che  trascorsero  fino  all’  cc- 
i cesso  di  ucciderli. 

ì Dodone,  loro  parente  ed  il  favorito  di 
i Pipino,  risolvette  di  vendicarsene  sul  ve- 
i scovo  medesimo  , benché  innocente  af- 
: fatto  di  quel  delitto.  Egli  raglino  una 
i folta  schiera  di  armati  ed  andò  tumullua- 
: riamente  ad  assalire  il  villaggio  di  Liegi 
| alla  riva  della  Mesa.  Essi  atterrarono  le 
| palizzate  c le  porle  di  entrala  ; il  tetto  fu 
' pieno  di  que’  furiosi.  Si  avverti  di  ciò  il 
, vescovo,  il  quale  aveva  allora  allora  preso 
; sonno.  La  santità  del  suo  carattere  non 
| gli  aveva  tolto  nulla  della  bravura  che  era 
I si  naturale  cosa  ad  illustre  sangue  in  quel 
: secolo  ed  in  quella  nazione.  A bella  prima 
; egli  strinse  una  spada,  ma  la  grazia,  re* 

P rimondo  ben  presto  la  natura,  giltò  via 
arme  e rimise  la  sua  vita  fra  le  mani  di 
> Dio,  che  ha  dato  la  sua  propria  pe'suoi 
; carnefici.  Subitamente  essi  entrarono  gri- 
| dando  c minacciando  , facendo  un  fra- 
: casso  orribile  coi  loro  scudi  , e dando 
: quanto  più  forte  potevano  delle  loro  lan- 
ce contra  le  mura.  Quella  masnada  di 
scherani  non  metteva  però  quel  timore 
; che  affettavano  d’  incutere  , poiché  due 
; nipoti  del  vescovo,  armati  solo  di  bastoni, 

! furono  più  che  bastevoli  per  farli  indie- 
; treggiare.  Ma  questo  santo  prelato  disse 
> a’suoi  nipoti  ed  a tutte  le  persone  del  suo 
; seguito:  ( Se  voi  mi  amate  davvero,  te- 
| netevi  dall'  usar  violenza,  ad  esempio  di 
i Gesù  Cristo  e del  vostro  vescovo,  il  quale 
; procura  di  rammemorarvelo  j.  Un  altro 
i de’  suoi  nipoti  ripigliò  : ( Non  sentite  voi 
! come  essi  gridano  di  voler  appiccare  il 
, fuoco  alla  casa  , per  abbruciarci  dentro 
vivi?!  Il  santo  rispose:  ( Vi  ricordi,  o miei 
nipoti,  che  voi  siete  colpevoli  della  morte 
di  due  fratelli.  Voi  vi  meritate  anche 
troppo  quello  clic  c’intervienei.  Ed  aven- 
do immantinente  fatto  uscir  tutti  dalla 
sua  camera,  egli  si  prosternò  al  suolo  con 
le  braccia  distese  in  croce  , e si  pose  a 
pregare  con  effusione  di  lagrime.  Gli  as- 
salitori sforzarono  allora  la  casa,  vi  en- 
trarono in  gran  numero,  scannarono  tutti 
> quelli  che  vcune  loro  fatto  di  trovare  , 
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od  uno  dogli  uccisori  essendo  salito  sul 
tetto,  e fatta  uua  specie  di  broccia  al  di 
sopra  della  camera  in  cui  vi  era  il  santo, 
gli  scagliò  un  dardo,  che  l’uccise.  Il  suo 
corpo  fu  messo  poscia  in  una  barca  e con- 
dotto a Mostrici)!. 

Egli  ebbe  a suo  successore  Uberto, 
suo  discepolo,  nobile  di  Aquilania,  attac- 
cato nella  sua  gioventù  alla  corte  del  re 
Thicrrì , dove  era  trascorso  ne’  mattezzi 
di  una  vita  dissipata  c mondana.  Si  rac- 
conta, che  essendo  andato  alla  caccia  un 
giorno  di  festa  , mentre  gli  altri  fedeli 
assistevano  all’  uficio  divino,  egli  vide  un 
cervo  con  una  croce  in  sul  capo,  ed  udì 
una  voce  clic  il  minacciava  di  eterna  scia- 
gura se  non  faceva  penitenza;  egli  disce- 
se immaulinente  da  cavallo  , e nel  pro- 
sternarsi promise  di  obbedire  al  coman- 
damento del  Cielo  (1).  Che  che  sia  di  tale 
maraviglia,  raccontata  solo  da  un  autore 
anonimo  , Uberto  andò  nell’  Austrasia, 
dove  inteso  parlare  delle  rare  virtù  di 
san  Lamberto  . si  mise  sotto  di  lui  e fu 
ricevuto  nel  suo  clero.  Egli  era  stato  ma- 
ritato, e giovane  come  era  , aveva  un  fi- 
gliuolo chiamalo  Florcbcrto,  che  gli  suc- 
cedette lungo  tempo  dopa  nell’  episcopa- 
to. Quanto  a lui,  egli  fece  fin  sulle  prime 
così  rapidi  progressi  nella  virtù,  che  do- 
po la  morte  del  suo  santo  maestro,  non 
si  trovò  persona  più  acconcia  di  lui  a 
consolare  i fedeli  della  perdita  che  ave- 
vano fatto. 

Intanto  non  si  parlava  se  non  dei  mi- 
racoli che  si  operavano  nella  casa,  dove 
crestato  ucciso  san  Lamberto , la  quale 
fu  tramutata  da  principio  dalla  fede  delle 
sue  pecore  in  una  chiesa (2).-Si  racconta- 
rono al  vescovo  diverse  apparizioni,  nel- 
le quali  il  suo  santo  predecessore  coman- 
dava di  trasferire  il  suo  corpo  a Liegi. 
Uberto  conosceva  meglio  di  ogni  altro  le 
vie  straordinarie,  ehe  potevano  manifesta- 
re gli  ordini  dei  Cielo  ; ma  non  si  dimo- 
strò che  vie  più  attento  in  seguitar  le  re- 
gole di  un  savio  e religioso  discernimen- 
to. Egli  consultò,  pregò,  praticò  ed  ordi- 
nò dei  digiuni.  Quaudo  stimò  aver  cono- 
ti) Coint.  an.  «88,  o"  31. 

(2)  Acl.  SS.  tirued.  I.  Ili,  p.ig.  78. 

/Iexmom,  Poi.  III. 


sciula  la  volontà  di  Dio,  il  terzo  anno  del 
suo  episcopato,  eseguì  la  traslazione  con 
la  maggiore  solennità.  Fu  rimesso  il  mar- 
tire in  terra,  nel  luogo  dove  aveva  patita 
la  morte  , e vi  fabbricarono  poscia  una 
chiesa  magnifica.  I miracoli  che  ricomin- 
ciarono ad  operarsi  vi  trassero  gran  cal- 
ca di  genti.  Così  Liegi , che  non  era  se 
non  un  piccolo  villaggio  lungi  una  lega 
da  Tongres,  diventò  una  gran  città,  do- 
ve, nel  721,  venne  trasferita  la  sede  epi- 
scopale , che  era  già  stata  trasferita  da 
Tongres  a Mastricht. 

La  chiesa  d’Inghilterra  non  offeriva 
spettacolo  meno  ediGcante.  Non  si  pote- 
va andar  più  avanti  nel  rispetto  che  ella 
testificava  alla  Chiesa  romana  , donde  si 
recava  a gloria  di  originare  ed  avere  avu- 
to la  cognizione  della  dottrina  evangeli- 
ca. Dall’Oceano  infino  a Roma  le  strade 
erano  piene  d’ Inglesi  di  ogni  sesso  e 
condizione  , di  nobili , di  duchi,  di  re,  i 
quali  andavano  a rendere  i loro  religio- 
si omaggi  al  vicario  di  Gesù  Cristo  : la 
qual  pratica  era  per  verità  più  lodevole 
nel  suo  principio,  che  non  imitabile  for- 
se nella  sua  continuazione  c soprattutto 
ne’suoi  eccessi.  Mala  grazia  cavando  bel 
partito  anche  dai  difetti  medesimi  di  quei 
popoli , convertiva  in  opere  di  penitenza 
ed  in  mezzi  di  educazione  l'instabilità  na- 
turale del  loro  umore  e la  lunga  abitudi- 
ne di  una  vita  errante  e vagabonda. 

Ccnredo,  re  de’  Merciani , il  quale  si 
era  adoperato  con  zelo  pel  ristabilimento 
di  san  Vitfrido,  lasciò  la  corona  dopo  sei 
anni  di  regno  e venne  a Roma,  dove  ab- 
bracciò la  vita  monastica  (3),  e fini  per 
sautifìcarvisi  con  le  limosiite , il  digiu- 
no e la  contemplazione  delle  cose  sante. 
Egli  aveva  condotto  seco  Offa,  re  dei  Sas- 
soni orientali , giovane  principe  , amabi- 
lissimo di  aspetto  c natura,  la  delizia  del 
suo  popolo  o della  sua  famiglia,  il  quale 
diede  un  eterno  addio  alla  consorte  ed 
ai  sudditi  per  consacrarsi  insiem  con  Ccn- 
redo alle  penose  osservanze  della  vita  re- 
ligiosa. Ambedue,  come  l’avcano  deside- 
rato, si  morirono  poco  appresso. 

(3)  Bcd.  V Itisi,  e.  21. 
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Sant'Adelmo,  primo  vescovo  di  Scliir-  suo  monastero  senza  una  manifesta  ne- 
burn,  morì  intorno  a quel  tempo  (I).  Egli  S cessila.  Egli  si  applicava  principalmente 
era  di  una  nobile  famiglia  del  regno  dei  <>  alla  lettura  delle  sante  Scritture  ed  all’o- 
Sassoni  occidentali  ; ricevette  la  sua  pri-  :'*■  razione.  Praticava  austerità  grandi  , si 
ma  educazione  nel  monasterodi  sant'Ago-  gettava  talvolta  itiGno  al  collo  nell'acqua 
slino  di  Cantorbnrì  sotto  la  disciplina  del-  o di  una  fontana  c vi  rimaneva  lungo  lem- 
l’abate  Adriano,  uomo  in  fama  eli  abilità,  ^ po,  anche  le  noti’  d'inverno,  per  rccilav- 
n che  insegnò,  a lui  in  breve  tempo  le  lin-  « vi  il  salterio;  penitenza  terribile  ed  incre- 
guc  greca  e latina.  Ritornato  nella  sua  dibile  affatto  , se  non  si  sapesse  di  qual 
terra  si  rendette  monaco  nel  monastero  sa  duro  temperamento  fosse  allora  il  popo- 
’’ ’*  1 ' ' ' " •-->»*•  lo,  ed  i forti  costumi  dell'età  incoi  si  pra- 

ticava. Egli  fu  ordinato  prete  da  Leute- 


di  Malmesbury,  fondato  da  poco  da  Mai 
dulfo  , solitario  ibernese.  Sulle  prime 
visse  da  eremita  , ma  non  trovando  di  ?$j  rio,  vescovo  di  Ouessex,  il  (piale  confer- 

chc  cibarsi,  usò  del  suo  ingegno  e si  po-  ■-  — J:  *•  1 

se  ad  ammaestrare  i giovani  del  vicinalo. 

Molti  de'  suoi  discepoli  abbracciarono  , o 
ad  esempio  di  lui,  la  vita  monastica.  Ta- 
le  fu  il  fondamento  della  gran  celebrità 
alla  quale  si  levò  in  processo  il  monaste- 
ro di  Malmcsbury.  Adelmo  vi  si  diede 
più  clie  mai  allo  studio,  sua  cosa  favorita, 
e si  applicò  in  particolar  maniera  alle  arti 
liberali.  Egli  fu  il  primo  Inglese,  che 
riuscisse  nel  compor  versi  latini  ; coltivò  v 
pure  la  poesia  inglese,  e voltò  in  lingua 
volgare  decantici  di  pietà  per  istruire  più  I 
facilmente  un  popolo  volubile,  il  quale  si  Jj 


mò  lo  stabilimento  del  monastero  di  Mal 
mesbury  , e ve  lo  istituì  solennemente 
abate.  Dopo  la  morte  di  sanl'lleddo,  che 
succedette  a Leulcrio,  la  dioecsi  di  Oues- 
sex, vale  a diredi  Worchesler,  fu  divisa 
in  due,  come  troppo  vasta  a motivo  del 
numero  dc’fedeli  che  nudavano  crescen- 
do ogui  dì  più.  Si  fermò  1’  una  di  queste 
sodi  a Winchester,  e l'altra  a Schirburn, 
di  cui  sant'Adelmo  fu  consacrato  vescovo 
in  età  avanzata,  dall’arcivescovo  Britual- 
!g.  do  ; ma  questo  metropolitano  Io  ritcuue 
seco  alcun  tempo  dopo  di  averlo  ordina- 
to, onde  giovarsi  de' suoi  consigli.  Brilu- 
noiava  delle  istruzioni  ordinarie.  Adelmo  nido  pregiava  sopra  qualunque  altro  ii 


si  fermava  su  gli  angoli  delle  strade  o so- 
pra un  ponte  , e cantando  egli  stesso  i 


inerito  di  quest’uomo  raro,  come  quegli 
che  era  stato  suo  condiscepolo  negli  stu- 


s noi  cantici,  attraeva  la  moltitudine,  al-  di  c nella  professione  della  vita  mona- 


la  quale  quella  mostra  di  diletto  e di  no-  stica 


vita  faceva  gustare  le  verità  severe  che 
la  straccavano  nei  sermoni.  Alla  poetica 
aggiunse  la  scienza  delle  leggi  romane, 


SaufAdclmn  non  visse  clic  soli  quattro 
anni  nell'episcopato,  ma  la  sua  fama  non 
fu  spenta  con  lui.  Noi  abbiamo  molta 


del  calcolo  e dell'  astronomia.  A dir  hre-  o>  delle  sue  opere  in  prosa  ed  in  verso  ; si 
ve,  egli  si  rendette  cotanto  celebre  con  le  nota  il  suo  trattato  coulra  gii  errori  de» 
Sue  cognizioni,  clic  non  solamente  diteti-  % Brettoni , libro  che  egli  compose  per  co- 
tò  l’oracolo  dei  suoi  compatrioti  e dei  mandamento  di  un  concilio,  e elle  dispo- 
nici ni  selvaggi , come  gli  Scozzesi , ma  i ^ se  felicemente  questi  popoli  a ravvicinar- 
Francesi  passavano  il  mare  per  andare  si  alle  comuni  usanze. 


ad  udire  le  sue  lezioni. 


La  sarebbesi  fallita  affatto  trattando 


Questo  pio  istitutore,  più  che  alle  scicn-  ^ duramente  quegl’  isolani , i quali  erano 
ze,  si  dava  cura  maggiore  di  esercitare  i cristiani  generosi , fervorosi  c virtuosi  fi- 
suoi  discepoli  alla  virtù,  e non  insegna-  * no  ad  aver  dell’eroe  , ma  incocciati  mol- 
va  loro  cosa,  di  cui  non  ne  porgesse  ad  lissiino  della  singolarità  dc’loro  costumi, 
essi  l'esempio.  Fedele  ai  doveri  del  suo  3 I pastori, diretti  dallo  spirito  di  condiscen- 
primo  stalo,  vale  a dire  alla  solitudine  a « deuza  di  Gesù  Cristo  c della  sua  Chiesa, 
cui  si  era  dedicalo  , non  usciva  mai  del  > ne  avevano  cura  come  di  maiali,  spiando 

jjjj  le  occasioni  ed  i modi  acconci  per  sanar- 
ti) Act.  Ben.  t.  in,  p.  222,  et  t.  v,  p.  20.  li  dello  loro  preoccupazioni.  Se  non  ini* 
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piegavano  roti  autorità  i modi  più-encr-  # fratello  mio,  elio  sebbene  porti  la  coróna 
gici  della  loro  natura  , eleggevano  però  2 di  Siinone  , pure  detesto  la  sua  empietà 
con  bella  accortezza  i meglio  assortiti  at-  e tutti  i suoi  errori  ».  Ccolfrìdo  nou  andò 
le  disposizioni  di  quelli  conciti  usavano.  35  più  in  là  ; ma  la  sua  rimostranza  rimase 
Così  adoperò  san  Ccolfrìdo,  abate  dei  ^ profondamente  impressa  nell’  animo  di 
famosi  monasteri  di  Viremouth  e di  Jar-  J*  Adamano  , il  quale  vi  pensò  seriamente, 
roti,  a riguardo  di  sanl’Adamano , sacer-  *3  Egli  era  timorato  della  coscienza,  aveva 
dote  ed  abate  del  monastero  di  Hi  in  Ir-  $ molta  rettitudine  e grandezza  d’anima, 
landa  (l).  Essendo  stato  questi  deputato  M Alla  perfine  egli  prese  generosamente 
per  alcuni  affari  della  sua  nazione  ver-  S il  suo  partito,  ed  a malgrado  della  premi- 
se Alfredo,  re  della  Norlumbria,  dtiran-  3$  nenza,  che  gl’irlandesi,  preoccupati  del- 
le il  soggiorno  clic  egli  fece  appo. questo  lo  loro  idee  di  naturalità,  affettavano  sui- 
principe  , gli  cadde  di  osservar  le  prati-  * I Inghilterra  e su  tutte  le  terre  invase  da- 
che  de’cristiani  inglesi  formali  dalla  Chic-  g gli  stranieri , ei  lasciò  apertamente  le 
sa  romana.  I più  sapienti  del  paese  lo  2 usanze  de’ suoi  maggiori  per  abbracciar 
sollecitarono  a conforniarvisi,  rappreseti-  S quello  degl’inglesi.  Questo  pio  abate  ò 
tandogli,  che  tali  erano  gli  usi  della  Ghie-  noveralo  tra  i santi, 
sa  universale,  laddove  le  costumanze  de-  .»  San  Ceolfrido  ricondusse  medesima- 
gl’  (bernesi , racchiusi  in  un  piccolo  ati-  j manto  alle  osservanze  della  Chiesa  reme- 
ggio d A mondo  , mal  potevano  pesar-  S na  i Pitti  o Scozzesi , che  avendo  avuto 
ne  il  vantaggio.  Comunque  perentorio , jg|  a loro  apostolo  san  Colombano  l’antico, 
pure  l'argomento  non  fu  punto  meno  efli-  3 ne  conservavano  pure  le  tradizioni  ibcr- 
cace.  Alcun  tempo  dopo  Adantano  andò  nesi.  Il  loro  ro  Mattone  , più  illuminato 
a visitare  Ccolfrìdo  nel  suo  monastero  di  s®  de’ suoi  predecessori  , e dotto  ben  anco 
Viremouth.  L’abate  era  stato  a R ima  col  fino  ad  un  certo  qual  punto,  o almeno  ver- 
silo antico  maestro  san  llcncdetlo  Biseop.  salo  nella  lettura  de  buoni  libri , udì  con 
Egli  vi  si  era  perfettamente  ammaestra-  istupore  e con  scrupolo  la  differenza  cita 
lo  degli  usi  della  Chiesa  romana  e di  lui-  ^ correva  fra  i cristiani  della  stia  signoria  o 
fo  ciò  che  si  poteva  allegare  di  più  sodo  ijf  lutti  gli  altri  fedeli.  Egli  prese  immau* 
in  lor  favore.  Nondimeno  contra  il  soli-  £ finente  la  sua  risoluzione  , ina  por  ese- 
tario  i bernese  usò  armi  diverse  affatto.  » guirla  con  maggiore  autorità  deputò  ver- 
^ppigliandosi  alla  forma  della  tonsura,  su  l’ aliate  Ccolfrìdo  , il  cui  nomo  era  in 
che  era  particolare  ai  cherici  di  questa  ài  riverenza  per  tutte  l’ isole  britanne.  Ei 
nazione  : ( Fratello  mio  , gli  diss’egli , $ gli  domandava,  oltre  le  istruzioni  relati- 
vo! che  pretendete  alla  corona  immorta-  1 re  a’suoi  disegui , degli  architetti  capaci 
le,  voi  a cui  la  vostra  saviezza  , la  vostra  | di  fabbricare  una  cfticsa  di  pietra  alla 
umile  modestia  e pietà  danno  di  fatto  H jg  guisa  de’ Romani.  Nel  mandargli  alcuni 
diritto  di  pretendere  , e perchè  portale  % architetti  Ceolfrido  gli  scrisse  una  lettera 
voi  sulla  vostra  fronte  uu  corona  imper-  g mollo  lunga , la  quale  risguardava  prin* 
fetta?  Sperate  voi  forse  di  essere  accolto  jg  cipal  mente  la  Pasqua  , e provava  soda* 
a gran  favore  dal  possente  portinaio  del  » mente,  che  la  si  doveva  celebrare  conio 
cielo  nel  presentarvi  a lui  con  la  tonsura  « la  chiesa  cattolica,  la  terza  settimana  del 
del  mago  che  egli  Ita  anatematizzato  f » jg  primo  mese,  contando  secondo  le  lune,  o 
Era  a quel  tempo  una  tradizione  ricevuta  4 sempre  la  domenica.  Si  vede  il»  questa 
universalmente,  ma  fondata  non  si  sn  be-  ® lettera,  che  l’autore  era  bene  istrutto  dei 
uè  su  di  che,  che  Si  motte  il  Mago  aveva  % cicli  di  Eusebio,  ili  Teofilo,  di  sau  Cirillo 
portato  una  tonsura  in  fonua  di  mezza  9 e di  quello  di  Dionigi  il  Piccolo,  ebe  si 
corona  sul  (lavatiti  del  capo.  Àdamauo  1 seguiva  ancora.  Rispetto  alla  forma  dd* 
arrossendo,  cosi  rispose  : * Siate  sicuro,  1 la  tonsura  timi  vi  mette  la  grande  impor- 
li tanza  come  nella  Pasqua.,  egli  sostiene 
(1)  Bcd  v Itisi,  e.  18  et  22.  p sol  Unto , che  delle  due  pratiche  diverse 


DOQ 


SroniA  UniYEIUALE  DELLA  chiesa 


Ab.  711 


92 


in  tè  Ellisse  si  deve  preferire  quella,  che 
la  tradizione  (che  non  si  contestava  pun- 
to) attribuisce  al  Principe  degli  apostoli. 

Essendo  questa  lettera  stata  letta  in 
un’  assemblea  numerosa  e ragguardevo- 
le , il  re  si  alzò  in  mezzo  ai  signori  do- 
v'era  assiso,  si  poso  ginocchionec  ringra- 
ziò Dio  ad  alta  voce  di  aver  fatto  giunge- 
rò dall’Inghilterra  in  (scozia  la  conoscen- 
za del  vero.  Egli  fece  spargere  in  tutti  i 
suoi  Stati  delle  tavole  del  ciclo  di  dician- 
nove anni, in  vece  di  quello  di  otlanlaqual- 
tro  , di  cui  si  erano  servili  iuGno  allora; 
c non  tenendosi  alla  sola  osservanza  della 
Pasqua,  comandò  che  tutti  i elid  ici  pren- 
dessero la  tonsura  alla  romana  , il  che 
fu  seguito  con  la  medesima  prontezza. 

Questa  notizia  che  corse  immediata- 
mente a Roma  , ricolmò  della  gioia  che 
mai  maggiore  il  sommo  pontefice.  Quan- 
tunque un  tale  oggetto  non  toccasse  la 
somma  della  religione,  pure  papa  Costan- 
tino considerò  la  docilità  di  questo  buon 
popolo  quale  sicuro  pegno  delle  sue  di- 
sposizioni rispetto  a tutti  gl’insegnamenti 
della  salute;  ma  quasi  in  una  gli  giunse- 
ro da  Costantinopoli  notizie  tali  da  stur- 
bar la  sua  allegrezza.  L'imperatore  Giu- 
stiniano, caldo  sempre  moltissimo  di  far 
ricevere  la  sua  nuova  disciplina  , invitò 
il  papa  a venirlo  a trovare  in  Grecia  in 
modo  però, che  l’invito  aveva  tutta  l’aria 
di  un  comando.  Non  si  era  per  anco  di- 
mentico a Roma  quel  che  era  avvenuto  a 
papa  Martino  in  un  viaggio  di  tale  natura. 
A malgrado  delle  più  belle  promesse,  nel 
che  i Greci  largheggiavano  alquanto,  si 
correva  in  partendo  il  maggior  pericolo, 
e non  partendo  si  davano  pretesti  plausi- 
bili alla  violenza  naturale  di  questo  im- 
peratore : anzi  si  dava  qualche  sospetto 
di  ribellione.  Il  perchè  il  papa  si  deter- 
minò al  partire  , rimettendo  nelle  mani 
della  Provvidenza  tutta  la  cosa  della  sua 
persona.  E la  sua  speranza  non  fu  punto 
ingannata.  Se  il  principe  aveva  de’  catti- 
vi disegni , la  presenza  del  ponteGce  gli 
impose  per  si  fatto  modo,  che  non  gli  dis- 
se nè  manco  una  parola  del  concilio,  che 
metteva  in  tanto  Umore  i Romani.  A Ni- 
comedia,  dove  avvenne  l'abboccamento, 


il  papa  celebrò  i santi  misteri,  l'imperato- 
re si  comunicò  di  sua  raauo , lo  pregò 
d’intercedere  pe*  suoi  peccati , e rinnovò 
tutti  i privilegi  conceduti  da’ suoi  prede- 
cessori alla  Chiesa  romana.  Il  papa  rice- 
vette onori  grandissimi  in  tutte  lu  altra 
citta,  a tal  che  il  motivo  di  sì  fatto  viaggio 
è tuttavia  un  enigma  mollo  difficile  a spie- 
gare. Tale  viaggio  durò  non  pertanto  un 
iutero  anno. 

Un  tre  mesi  dopo,  vale  a dire  ne’primi 
giorni  dell’anno  711 , tornato  il  papa  a 
Roma  il  ventiquattro  ottobre,  udì  che  l’im- 
peratore Giustiniano  era  stato  ucciso  c che 
l'armeno  Bardane,  il  quale  pigliò  il  nome 
di  Fdippico,  era  stato  messo  in  sua  vece. 
Il  barbaro  usurpatore  fece  girare  la  testa 
dell'  imperatore  per  tutto  1'  Occidente  a 
Gno  a Roma. Tiberio,  figlio  di  quello  scia- 
gurato principe  si  era  riparato  in  una 
chiesa  di  Costantinopoli,  dove  con  l'uua 
delle  mani  stringeva  il  piede  della  tavo- 
la santa, e con  l'altra  la  vera  croce,  aven- 
do oltracciò  alcune  reliquie  al  collo.  Ma 
niente  fu  sacro  a'parligiaui  della  tirannia. 
Il  patrizio  Giovanni  dopo  toltagli  di  dos- 
so la  croce  ed  il  reliquiario  lo  strappò  via 
dal  luogo  santo  al  cospetto  dell’impera- 
trice Anastasia  sua  avola,  tra  le  cui  brac- 
cia fu  scannato.  In  lui  si  spense  il  casato 
di  Eraclio  , il  quale  aveva  occupato  il 
trono  per  un  secolo  intero  nella  persona 
di  sci  imperatori.  Facendo  un  mostruoso* 
miscuglio  di  divozione  e di  barbarie,  Giu- 
stiniano fu  il  primo  che  facesse  scolpire 
l’ immagine  di  Gesù  Cristo  sulle  sue  mo- 
nete. 

Ma  per  odioso  che  si  fosse  renduto  a 
Roma  sul  finire  del  suo  regno  , il  carat- 
tere del  suo  successore  lo  fece  quasi  de- 
siderare. Filippico  era  monolelita,  e mol- 
to prima  di  salire  al  Irono  un  solitario 
del  monastero  di  Callistrato , che  era 
brutto  della  medesima  eresia  , gli  aveva 
predetto  che  salirebbe  all'  impero  , co- 
mandandogli in  nome  di  Dio  di  abolirò 
il  sesto  concilio  (I).  lì  solitario  aggiunse, 
clic  la  lunga  durala  c la  'prosperità  del 
suo  regno  dipendevano  da  tale  condizio- 
ni Thcoph.  p.  319. 
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ne.  llardano  , o Filippico  , promise  con  *S* 
giuramento  tutto  ciò  che  domandava  il  ° 
falso  profeta;  ma  quando  vide  la  prima 
sciagura  di  Giustiniano,  e Leonzio  fatto 
imperatore,  andò  tutto  sturbato  al  suo  so- 
litario, il  quale  gli  disse  : Credete  sem- 
pre e non  vi  date  premura  alcuna.  Gli 
ripete  la  cosa  medesima  quando  fu  eletto 
Absimaro,  mantenendo  così  in  una  testa 
tanto  acconcia  ai  disegni  di  quell’  impo- 
store, il  bollore  e 1’  entusiasmo  , i quali 
facevano  tutto  il  fondamento  della  sua 
speranza.  Fatto  imperatore  Filippico, 
non  venne  con  lui  meno  della  sua  pro- 
messa. Egli  non  volle  entrare  nel  palazzo 
imperiale  , se  prima  non  fosse  stato  le- 
vato il  quadro  del  sesto  concilio , eretto 
nel  vestibolo  come  un  monumento  auten- 
tico della  fede  dell’  impero.  Immantinente 
dopo  egli  fece  celebrare  un  nuovo  con- 
cilio, dove  fu  condannato  il  sesto.  Nel 
corso  di  quell’  anno  medesimo  il  suo  so-  f' 
litario  diventò  cicco. 

Filippico  perseguitò  tulli  i prelati,  che  P 
ricusarono  di  sottoscrivere  al  suo  conci- 
liabolo. Il  patriarca  Ciro  fu  scaccialo 
dalla  Sede  di  Costantinopoli  , alla  quale 
fu  levato  un  raouotelita  chiamalo  Gio- 
vanni. Tutti  i nomi  diffamati  nel  sesto 
concilio  furono  rimessi  nei  dittici:  e final- 
mente si  cavarono  con  dispregio  dall'au- 
gusto deposito  del  palazzo  e si  brucia- 
rono pubblicamente  gli  atti  più  autentici 
del  sesto  concilio  geuerale.  Essi  erano  J 
scritti  di  inano  del  diacono  Agatone,  no-  ? 
tnio  c bibliotecario  della  gran  chiesa  di 
Costantinopoli,  e come  dice  egli  stesso,  in 
lettere  ecclesiastiche  , cioè  in  una  forma 
particolare  di  scrittura  più  accurata  certo 
c più  apparente  di  quella  degli  atti  volgari. 

Non  sarà  qua  fuor  di  proposito  il  far  o. 
notare  come  gli  atti  di  quest'  importante 
concilio  furono  conservati  nella  loro  in-  n 
tegrità  primitiva.  Noi  lo  sappiamo  da  una  < 
nota , che  il  diacono  Agatone  mise  in  ' 
fine  di  un  nuovo  esemplare,  che  ne  copiò 
di  propria  sua  mano  dopo  la  caduta  di 
Filippico,  affine  di  dar  loro  tutta  l'aulen-  ] 
licita  de’  primi  (1).  Nou  mancavano  mo- 
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nu menti  non  sospetti;  oltre  gli  alti,  che 
erano  stati  lTruciali,  egli  attesta  di  avere 
copiato  egualmente  in  netto  lo  copie  ve- 
rificate e Ormate  ; che  erano  stale  date 
alle  cinque  sedi  patriarcali  per  ordine 
dell’  imperatore  Costantino,  il  quale  così 
comandò,  aggiunge  Agatone,  affinché  la 
fede  fosse  al  sicuro  da  ogni  falsiGcazione 
o alterazione.  Egli  fece  tale  copia  ed  av- 
vertimento Irentaduc  anni  dopo  il  sesto 
concilio,  cioè  l’ anno  713. 

Filippico , come  aveva  fatto  a Costan- 
tinopoli, pubblicò  l’eresia  anche  a doma. 
Egli  si  manifestò  apertamente  in  una 
lettera  che  scrisse  a papa  Costantino  nel 
mandargli  gli  atti  del  suo  preteso  conci- 
lio ; ma  il  pontefice  li  rigettò  lutti  con 
orrore,  ed  il  suo  clero  fu  con  lui  una  sola 
voce.  Per  manifestare  in  certo  qual  modo 
anche  meglio  la  fede  romana  , si  eresse 
con  pompa  nella  chiesa  di  San  Pietro  un 
quadro  magnifico  dei  sei  concili  ecume- 
nici. Il  popolo  ricusò  di  riconoscere  per 
imperatore  un  principe  eretico,  non  con- 
senti, che  la  sua  immagine  fosse  collocata 
nel  luogo  santo,  nè  che  il  suo  nome  fosse 
pronunziato  nei  santi  misteri,  e non  vole- 
va nè  manco  le  monete  battute  col  suo 
conio.  Esso  trascorse  perfino  a sollevarsi 
conira  il  nuovo  governatore  da  lui  man- 
dato, e sarebbero  trascorsi  agli  ultimi  ec- 
cessi , se  il  papa  non  avesse  incaricati 
molli  vescovi  di  andare  con  le  croci  ed  i 
libri  del  Vangelo  a ritornare  la  moltitu- 
dine a quelle  massime  di  moderazione  ed 
ubbidienza  che  metteva  in  dimentican- 
za (2).  I ribellati  si  ritirarono  secoudo  i 
voti  del  pontefice  ; ina  poco  appresso 
giunse  da  Costantinopoli  la  notizia,  che 
Filippico  era  stato  deposto  ; che  gli  ave- 
vano strappati  fuori  gli  occhi  e che  il 
giorna  dopo,  che  era  la  Pentecoste  del 
7 13,  vi  era  stalo  gridato  imperatore  sotto 
il  nome  di  Anastasio,  Artemio,  primo  se- 
gretario di  Stalo. 

I vescovi  presenti  ed  il  clero  della  città 
imperiale  vi  avevano  al  tempo  istcsso  pro- 
mulgato di  bel  nuovo  il  sesto  concilio,  o 
no  avevano  rimesso  il  quadro  fra  quelli 


(1)  Tom.  vi  Cono.  p.  1410,  Epilog.  Analh. 


(2)  Aaasl.  ad.  an.  127. 
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di  i cinque  concili  precedenti  nel  luogo,  cusso  in  sostenere  i diritti  delie  Chiesa, 
dove  Filippico  I’  aveva  fatto  levare.  Ana-  £ con  uno  zelo  grande  pel  bene  della  reli- 
stasio  professava  la  fedo  cattolica,  e ne  *»'  gione  e del  popolo,  con  la  scienza  dello 
fece  subitamente  portare  la  sua  confcs*  **  Scritture,  c con  una  tnaravigliosa  facilità 
sione  al  sommo  pontefice.  Giovanni,  pa-  in  esprimersi  : di  tutte  le  quali  eminenti 
triarca  di  Costantinopoli,  surrogalo  dai  v doli  si  sapeva  esserne  adorno  prima  elio 
monolelili  -* ! — ’•  ®*  * 1 - 


teliti  al  patriarca  legittimo,  si  fece  || 
esso  pure  sollecito  di  scrii  ere  al  papa,  m 
Egli  si  diede  per  un  cattolico  generoso, 
che  era  stato  costretto  a salire  la  sede 
patriarcale  e si  era  esposto  a lutti  i pe- 
ricoli , anziché  far  plauso  agli  errori  di 
Filippico.  Confessava  poscia  in  termini 
formali  e le  due  volontà  naturali  eie  due 
operazioni  di  tali  volontà  in  Gesù  Cristo. 
Rispetto  all’ esemplare  del  concilio  , che 
il  persecutore  aveva  fatto  bruciare:  * fi- 
gli non  vi  ha  guadagnato  cosa,  disse  egli, 
poiché  noi  abbiamo  conservato  presso  di 
noi  delle  copie,  dove  si  trovano  egnal- 


H Io  si  eleggesse.  Fin  dalla  sua  tenera  gio- 
ventù egli  era  stato  allevalo  presso  papa 
Sergio,  ed  aveva  seguito  papa  Costantino 
nel  suo  viaggio  di  Oriente,  nel  quale  ma- 
ravigliò l’imperatore  Giustiniano  per  la 
squisitezza  del  suo  sentire  e la  sapienza 
delle  sue  risposte. 

L’ imperatore  Anastasio  manteneva  i 
cattolici  nella  speranza  che  egli  aveva 
toro  dato.  Fin  dal  secondo  anno  del  suo 
regno,  Giovanni,  patriarca  intruso  diCo- 
5 stantiuopoli,  fu  deposto,  e Germano,  ve- 
| scovo  diCizico,  messo  in  suo  luogo.  L’alto 
' di  traslazione,  per  non  dar  presa  all’am- 


■ ■vi  in  ne,  vizpu  f uuio  gì  si  uidiiu  imitar  ni  u iiaiumuiit  j |iri  nun  uai  |ii  usa  un  um- 

mente  le  firme  dei  Padri  e dell'  impera-  jg  lozione  ed  allo  scadimento  della  discipli- 
tore  ; abbiamo  inoltre  l’esemplare  scrii-  na.  portava  che  la  si  era  fatta  col  voto 


to  di  mano  di  Paolo , poscia  vescovo 
di  questa  chiesa  t.  fi  qui  nuovamente  si 
vedono  le  precauzioni  prese  In  lutti  i tem-  jìj 


del  clero,  del  senato  e del  popolo  di  Co- 
stantinopoli alla  presenza  dell’  apocrisia- 
rìo  o legalo  della  Sede  apostolica  c di 


pi  a fine  di  conservare  nella  loro  purezza  “ molti  vescovi.  Germano  era  figliuolo  di 
i santi  monumenti  della  tradizione.  Fi-  » un  patrizio,  messo  a morte  per  avere 
nalmcutc  l’artificioso  patriarca  prega  il  ss  avuto  mano  nell’ uccisione  dell’  impera- 
papa  a mandargli  le  sue  lettere  sinodiche 
in  segno  di  comunione  : ina  non  pare, 
che  sia  stato  onorato  di  risposta. 

Papa  Costantino  fu  più  soddisfatto  del 


fa  lor  Costante.  Essendosi  distesa  la  ven- 
$ detta  dal  padre  nel  figliuolo,  questi  era 
stato  al  tempo  islesso  rendalo  eunuco  , 
Sor  ma  con  le  doli  degne  dell’episcopato  egli 
l’arcivescovo  di  Ravenna,  quel  Felice  rifacevasi  largamente  di  ogni  rimprovero, 

medesimo  , a cui  per  la  sua  ribellione^  L' anno  71 3,  Anastasio  armò  una  gran 
scismatica  erano  stati  cavati  gli  occhi  flotta  conira  il  califfo  Solimano,  che  era 
per  comandamento  di  Giustiniano,  figli  ® succeduto  a Valid  , e voleva  illustrare  il 
fu  richiamalo  dall'esilio  da  Anastasio  , te  principio  del  suo  regno  alle  spese  de'Ro- 
cercò  di  tornare  iti  grazia  del  sommo  f?  mani;  ne  diede  il  comando  a Giovanni, 
pontefice  con  altrettanta  sollecitudine  e diacono  della  chiesa  di  Costantinopoli  ed 
sincerità  , e diede  la  sua  confessione  di  tei  al  tempo  istcsso  gran  tesoriere  dell  im- 
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come  pure  le  lettere  di  sottomis-  pero  ; abuso,  che  era  passato  dall’  Occi- 
, che  i suoi  predecessori  erano  'o.  dente  in  Oriente  e che,  contrario  affatto 
costumati  a mandare  agli  archivi  della  $ ai  canoni,  si  diffondeva  por  tutti  gli  Stuti 
Chiesa  romana. Quantunque  cieco,  pur  fu  cristiani  ; a tal  clic  non  si  stupiva  quasi 

riassunto  alla  sua  sede.  Papa  Costantino  tòt  più  di  vedere  gli  ecclesiastici  andare  alla 
mori  poco  appresso  , il  nove  aprile  713.  guerra,  soprattutto  conlrn  gl’  infedeli.  Il 
Incapo  a quaranta  giorni  fu  ordinato  £>:  diacono  guerriero  fu  nondimeno  malissi- 
Gregorio  II,  il  (piale  tenne  la  santa  Sede  tei  mo  obbedito.  Alla  perfine  le  soldatesche 
quasi  sedici  anni . per  tutti  i quali  onorò  si  ammutinarono  a Rodi,  lo  trucidarono, 
continuo  la  cattedra  apostolica  con  co-  'té  e poi  se  ne  ritornarono  a Costantinopoli, 
slumi  purissimi,  con  un  coraggio  incon-  v Nel  passare  per  Adrantira  , città  della 
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Natòlia  od  Asia  Minore,  trovarono  un  ri-  commesso  dei  peccali  contro  natura  , li 
ccvitore  delle  pubbliche  entrale  , chi.»-  condannano  ad  esser  rasi  come  infami  ed 
reato  Teodosio,  il  quale  non  aveva  altro  $ a ricevere  cento  colpi  di  staffile  ; ma  vo- 
pensicro  clic  quello  di  go  lern  dell’  opti-  * gliouo,  che  alla  morte,  dopo  una  degna 
lenza  c del  riposo  della  vita  privata.  Egli  3 penitenza,  si  conceda  loro  la  comunione, 
ebbe  la  sciagura  di  dar  loro  nel  genio,  & come  agli  idolatri  cd  agli  apostati.  Essi 
c venne  da  essi  fatto  imperatore.  A insta-  & comandano  ai  vescovi  d’ impiegare  ai  ri- 
.sio  non  potè  resister  loro  e si  fece  mona-  S stauri  di  molle  chiese  , che  cadevano  in 
co,  dopo  regnati  meno  di  Ire  anni  , ma  # rovina,  la  terza  parte  dell'  entrata  delle 
Teodosio  regnò  soli  quattordici  mesi. Leo-  ^ chiese  della  campagna,  che  i canoni  coli- 
ne, generale  del  solo  esercito  , che  rin-  oj  cedevano  ad  essi;  che  se  non  levano  que- 
luzzò  gli  assalii  de'Musulmani,  si  avanzò  sta  terza  parte  , i sacerdoti  che  servono 
dalle  province  orientali  , si  fece  cedere  «ì  tali  chiese  avranno  il  carico  de’lor  risimi- 
l’ impero  il  venticinque  marzo  del  717,  o ri;  il  ijual  metodo  si  osservava  ben  anco 
c costrinse  Teodosio  a lasciarsi  ordinar  nelle  Gallio,  come  si  è veduto  in  quel  che 
clierico  e cosi  pure  suo  figlio.  Queste  ri-  <s  tocca  sant’  Ansberlo  di  Rouen.  Sisberto, 
voi uzi oni  moltiplicate  crebbero  eziandio  ’4t  arcivescovo  di  Toledo,  avendo  cospirato 
tutti  i disordini,  gli  omicidi,  i rapimenti  <*  conira  il  suo  monarca,  fu  dcposlo,  privo 
de’ cittadini,  il  sacco  e la  rovina  delle  o di  tutti  i suoi  beni  e messo  in  balia  del 
città.  Da  ultimo  esse  rendettero  gli  avan-  ^ re,  clic  lo  condannò  a perpetua  prigio- 
zi  della  possanza  romana  cosi  disprege-  & nia.  Venne  statuito  eziandio  , che  egli 
voli,  che  i Musulmani  tornarono  da  capo  * non  riceverebbe  la  comunione  se  noH  alla 
a fare  le  loro  correrie  sino  alle  porle  di  ^ morte,  se  il  re  non  gli  faceva  grazia.  Lo 
Costantinopoli.  Leone  , soprannominalo  st  si  surrogò  con  Felice  di  Siviglia,  il  quale 
l’Isaurico,  il  quale  regnò  ventiquattro  an-  3 fu  surrogato  a neh’  esso  da  Faustino  di 
ni,  c mostrò  sulle  prime  qualche  ingegno  Braga,  c questi  pure  da  Felice  di  Portu- 
nell’arte  del  governo  e della  guerra,  mise  <3  cale.  Cosi  vennero  falle  tre  traslazioni  ad 
alla  perfine  il  colmo  alla  pubblica  deso-  3 un  tempo,  le  quali  mostrano  aperto  come 
(azione  col  furore  , con  cui  si  manifestò  le  idee  si  fossero  , almeno  in  Ispagna, 
conira  il  culto  delle  sante  immagini,  e le  s mutale  rispetto  ad  una  pratica  in  prima 
pratiche  più  accreditate  della  religione.  biasimata.  Si  può  altresì  notare  in  questi 
L’ Italia  era  iu  balia  ai  Lombardi  , i $ concili  misti  di  vescovi  e di  signori  , la 
quali  s'insignomano  di  lutto  quello  die  3 distinzione  clic  si  faceva  tra  gli  oggetti 
si  potevano  rapinare  di  signorie  delfini-  ® spirituali  cd  i temporali.  Fu  regolato,  che 
pero  e della  Chiesa. Talora  essi  tornavano  ^ al  principio  di  ciascuna  di  queste  assem- 
ai  sentimenti  di  fede  e del  timor  di  Dio,  <(.  blec  miste,  si  passerebbero  Ire  giorni  in 
chiedevano  perdono  e soddisfacevano  al  digiuno,  ne’  quali  si  tratterebbe  della  fe- 
papa  ; ma  la  forza  dell’  essere  abituali  al  p de  , della  correzione  dei  vescovi  c delle 
rubare  li  ritornava  immantinente  al  pia-  ^ allró  materie  puramente  religiose  , col 
cere  di  tutti  que’  Barbari,  ebe  era  il  ra-  S divieto  ai  laici  di  potervi  assistere.  Si  re- 
putare. de  pure,  che  il  giovedì  santo  si  sparcc- 

In  Ispagna  ogni  cosa  pareva  accon-  $ chiavano  gli  altari,  a quel  modo  che  si 
ciarsi  a rovinare  alfa  Ito  la  monarchia  ed  3 usa  pure  oggidì  nel  rito  romano, 
il  cristianesimo.  Regnando  il  re  Egica  si  Sotto  il  regno  di  Vitiza.,  il  quale  stic- 
crano  tenuti  non  pertanto  il  sedicesimo  e cedette  ad  Egica  1’  anno  707  , fu  tenuto 
diciassettesimo  concilio  di  Toledo,  i quali  <>  un  altro  concilio  a Toledo  , che  si  è il 
ci  hanno  lasciato  de’savi  canoni  (1).  Essi  & decimonono  ed  ultimo,  ma  uou  ne  rima- 
separauo  dalla  società  dei  fedeli,  c sban-  2 scro  nè  atti  nè  canoni,  e dall’  anno  694, 
discono  iu  perpetuo  coloro,  che  avranno  nel  quale  fu  tenuto  il  dccimollavo,  infino 

£ alla  metà  del  nono  secolo  , vale  a dira 
(1)  Tom.  vi  Coar.  P-  1327  ci  I3C1 . !g!  per  circa  ccntocinquant’  anni , non  si 


i 


An.  715 


96 


STORIA  UNIVERSALE  BELLA  CHIESA 


trova  quasi  pìft  alcun  monumento  della 
chiesa  di  Spagna,  Vitiza  vi  mise  ogni 
cosa  in  rovina  con  le  sue  ingiustizie  , le 
sue  lascivie  sfrenate  e le  sue  violenze. 
Egli  ebbe  molte  mogli  ad  una  volta,  non 
annoverando  una  copia  di  concubine.  E 
non  tenendosi  contento,  che  il  suo  esem- 
pio si  distendesse  ni  grandi  ed  al  popolo, 
egli  volle  che  anche  il  clero  lo  avesse  da 
seguitare  (I).  Gonderico  era  a quc'di 
arcivescovo  di  Toledo  , prelato  illustre 
per  la  sua  santità,  alla  quale  si  ascrivono 
dei  miracoli.  Eguale  alla  virtù  aveva  la 
prudenza,  e con  un  savio  temperamento 
di  dolcrzza  c di  fermezza  egli  impedì  una 
parte  del  male  , ma  venuto  a morte  in 
quelle  critiche  congiunture,  egli  ebbe  a 
successore  Sinderedo,  il  quale  non  ebbe 
riguardo  alcuno  c trattò  anzi  gli  ecclesia- 
stici più  venerandi  con  una  durezza  pie- 
na d’  ingiustizia.  A Vitiza  godeva  il  cuo- 
re in  veder  cosi  umiliali  i personaggi  che 
lo  noiavano,  e talvolta  osavano  di  oppor- 
gli aperta  resistenza.  Egli  suscitò  mali- 
gnamente f ardore  anche  troppo  impe- 
tuoso dell’  arcivescovo  , a tal  che  il  go- 
verno episcopale  trasmutandosi  in  tiran- 
nia , gli  oppressi  appellarono  al  papa. 
Temendo  non  pertanto  il  re,  che  1*  auto- 
rità ecclesiastica  non  pregiudicasse  alla 
sua  propria,  vietò  di  obbedire  alle  costi- 
tuzioni apostoliche,  c non  solamente  non 
permise,  ma  comandò  che  ogni  cherico 
avesse  una  moglie  o concubina,  ed  anche 
molte  se  ne  voleva. 

Egli  diede  l'arcivescovato  di  Siviglia  a 
suo  fratello  Oppa,  essendo  tuttavia  in  vita 
Sinderedo  , che  egli  aveva  in  dispre- 
gio, quantunque  si  giovasse  di  lui  nc'suoi 
colpevoli  disegni,  c per  crescere  il  suo 
dispregio  ai  canoni,  vi  aggiunse  pur  anco 
1’  arcivescovado  di  Toledo.  Gli  Ebrei  me- 
desimi, che  egli  aveva  condannati  (in  dal 
principio  del  suo  regno  ad  una  perpetua 
schiavitù,  siccome  convinti  di  avere  co- 
spiralo insiem  coi  Mori  o Musulmani  di 
Africa,  contra  lo  Stato  e la  religione,  fu- 
rono richiamati  con  onore,  c concedette 
assai  maggiori  privilegi  alle  loro  sinago- 

(I)  Rodi-tic.  I li,  c.  10  et  17. 
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ghe,  di  quel  che  ne  avessero  le  chiese. 
Egli  fece  morir  Favila  , figliuolo  del  re 
Chindasvindo,  ed  a Teofredo,  figlio  del 
re  Uecesvindo  e duca  di  Cordova,  furono 
cavati  gli  occhi  per  suo  ordine.  Timo- 
roso, clic  dopo  tanti  eccessi  non  si  aves- 
sero i popoli  a ribellare  contra  di  lui,  egli 
fece  abbattere  le  mura  di  tutte  le  città  ; 
il  che  non  trattenne  peròRoderico  o Ro- 
drigo, figliuolo  di  Teofredo,  dall’  eserci- 
tare una  funesta  vendetta.  Egli  si  armò, 
e seguito  dai  malcontenti  , che  erano  in 
novero  infinito  , ruppe  e prese  Vitiza, 
al  quale  fece  strappar  gli  occhi  , indi 
venne  riconosciuto  re  da  tulli  i grandi 
nel  711.  . 

I Saraceni , Arabi  o Mori  ( poiché  si 
davan  loro  indifferentemente  tutti  questi' 
nomi  ) vedevano  con  piacere  le  discordie 
che  rovinavano  le  potenze  cristiane  cosi 
all’Oriente,  come  agli  estremi  dell’ Oc- 
cidente. Oualid  o Valid,  della  casa  degli 
Ommiadi  , come  Moavia  e tutti  r califfi 
intermedi  , era  tuttavia  il  loro  monarca. 
Egli  risedeva  in  Asia  , donde  mandava  i 
suoi  comandamenti  a tutte  le  terre  della 
sua  immensa  signoria  , ed  aveva  dato 
il  governo  dell’  Egitto  a suo  fratello  Ab- 
dclaziz,  il  quale  fece  numerare  i monaci 
e volle  da  ognuno  di  essi  un  danaro  o sol- 
do di  oro  , c questo  era  il  primo  tributo 
che  si  dimandava  loro.  Muza  o Mose,  già 
vecchio  , ma  sempre  guerriero  , gover- 
nava l'Africa  , vale  a dire  le  contrade, 
che  girano  intorno  al  mare  dall'Egitto  in- 
lino  allo  stretto  di  Gibilterra.  Si  racconta 
di  Valid,  che  volendo  fabbricare  una  ma- 
gnifica moschea  a Damasco,  sua  metro- 
poli, propose  a’ cristiani  che  gli  vendes- 
sero la  grande  chiesa  dedicata  a san  Gio- 
vanni e vicina  al  luogo  eletto  per  la  mo- 
schea ; che  egli  oITcrse  loro  quaranta- 
mila danari  ; ma  che  questi  non  volen- 
do abbandonare  a prezzo  di  oro  il  luogo 
santo  alla  profanazione  , la  generosità 
maomettana  non  potè  ingoiarsi  in  pacrt 
quel  rifiuto , ed  il  califfo  fece  abbat- 
tere la  chiesa  c non  diede  loro  alcun  da- 
naro. 

Rodrigo,  salito  il  trono de’Goti, dimen- 
ticò quello  che  ne  aveva  rovinato  il  suo 
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antecessore  (1).  Come  questo,  egli  ebbe  & dc’Goti,  dopo  di  esser  durato  quasi  tre  sc- 
concublne  c mogli  in  gran  numero,  non  ^ coli,  dall’anno  415,  in  cui  ■»’ entrarono, 


rispettò  nò  il  grado,  nè  la  virtù;  e nella 
foga  della  sua  vergognosa  passione  abu- 
sò la  figlia  del  conte  Giuliano,  governa- 
tore di  Centa,  che  restava  ai  Goti  sulla 
costa  affrieana.  Disperato  Giuliano,  pro- 
pose a Muza  il  conquisto  della  Spagna, 
che  gli  dipinse  come  agevolissimo  a farsi, 
dappoiché  le  mura  delle  città  erano  state 
abbattute  dal  re  Vitiza.  Egli  ebbe  da  Ini 
venticinqnemila  uomini  condotti  da  Ta- 
nk, famoso  capitano  degli  Arabi. 

Il  re  Rodrigo,  che  le  voluttà  avevano 
ammollito  ed  imperava  i popoli  senza  co- 
raggio  , senza  costumi  e poco  d'altronde 
soggetti  ad  un  signore,  che  l’era  divenuto 
solo  per  la  via  della  ribellione,  si  appre- 
selo ai  nemici  con  quella  prima  foga 
del  coraggio  , che  la  mollezza  non  può 
sempre  estinguere.  La  battaglia  non  fu 
niente  terminativa  ; ma  siccome  i Sara- 
ceni , tornando  continuo  sull’  orme  gli 
uni  degli  altri,  si  ristoravano  facilmente 
dei  loro  danni,  e Rodrigo  uou  aveva  per 
lo  contrario  nè  la  costanza  , nè  i modi 
necessari  per  resistere  a quella  serie  con- 
tinua di  assalti,  essi  guadagnarono  alla 
perfine  uua  giornata  decisiva,  nella  quale 
scomparve  questo  re  voluttuoso.  Andato  ì 
egli  stesso  iu  Ispagna , Muza  procedette 
fnfino  a Toledo.  Sinderedo  , vescovo  le- 
gittimo di  Toledo,  ma  che  abbandonò  il 
suo  gregge  qual  pastore  mercenario,  se 
n’era  fuggito  per  la  paura.  L’usurpatore 
Oppa  rendette  la  città  al  crudele  musul- 
mano, il  quale  mise  a morte  tutte  le  (ter- 
sone ragguardevoli  e soggettò  la  Spagna 
infitto  a Saragozza.  Egli  bruciava  le  città, 
metteva  in  croce  gli  abitanti  , e stimava 
far  loro  la  grazia,  facendoli  passar  per 
le  armi.  Ei  mise  in  breve  tempo  utt  colai 
Terrore  di  sè , che  le  piazzo  anche  più  i 
lontano  mandarono  sollecite  a dimandar  ! 
la  pace,  c si  sottoposero  senza  far  resistei!-  ! 
za  al  giogo  dei  Barbari.  Come  I’  era  stala  ' 
Sotto  t Romani , ei  fecero  Cordova  loro 
metropoli,  e così  finì  in  Ispagua  il  regno  ; 

(t)  Roder.  Tolet.  I.  n et  in;  Isidor.  facon, 
p.  ti.  e(c. 
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condotti  daAtaulfo,  infino  all'anno  713. 
Il  conte  Giuliano  ricevette  il  guiderdone, 
che  non  falla  quasi  mai  ai  traditori;  ven- 
ne fatta  morire  sua  moglie  ed  il  suo  fi- 
gliuolo, ed  egli,  carico  di  catene  fu  get- 
tato in  una  segreta,  dove  si  morì  della 
miseria . - * 

La  religione  cristiana , sotto  la  signo- 
ria de’Musulmani  in  Ispagna,  come  in 
tulio  il  rimanente  del  loro  impero,  si  so- 
stenne a malgrado  delle  persecuzioni  più 
o meno  lunghe  e talvolta  vivissime;  ma 
nelle  montagne  delle  Asturie,  dove  una 
mano  di  Goti  intrepidi  le  elessero  un  asi- 
lo, essa  conservò  sempre  mai  una  glorio- 
sa indipendenza.  L’anno  718  essi  eles- 
sero a monarca  Pelagio,  figliuolo  di  Pa- 
rila, del  sangue  de’  loro  antichi  re.  Egli 
stabilì  ad  Oviedo  la  sede  di  questo  nuovo 
impero,  che  per  interi  secoli  fu  esposto 
a lutti  gli  sforzi  dei  vincitori  infedeli,  ge- 
losi di  finire  il  loro  conquisto;  ma  sempre 
essi  furono  respinti  ili  modo  , clic  li  ri- 
dusse almeno  a gridare  all’eroismo, se  non 
vi  vollero  riconoscere  una  cosa  miracolo- 
sa. Fuggendo  da  Toledo  gli  antichi  cri- 
stiani avevano  recala  seco  un’  arca  piena 
di  reliquie,  procedenti  ab  antico  da  Ge- 
rusalemme, riverita  fin  d' allora  in  sin- 
goiar maniera,  e che  riguardarono  sem- 
pre come  la  loro  sicura  salvaguardia. 

Quando  i Saraceni  videro  che  questi 
rifuggiti  prendevano  le  forme  di  uno 
Stato  , mandarono  a Pelagio  uno  dei  lo- 
ro generali,  chiamato  Alcamano,  iasioni 
col  degno  fratello  dell’  odiato  Vitiza  , 
Oppa  di  Siviglia,  il  quale,  per  le  relazio- 
ni che  aveva  con  gl’  infedeli,  aveva  con- 
tribuito moltissimo  alla  rovina  della  sua 
religione  e della  sua  patria  (2).  Il  nemi- 
co, oppressore  ed  insieme  seduttore,  mar- 
ciava con  forto  schiera  c recava  de’ pre- 
senti. Pelagio  si  ritrasse  nella  famosa 
grotta  di  Cavadonga,  che  si  teneva  come 
consacrala  alla  Madre  di  Dio.  In  quella 
egli  fu  assalito  dalle  soldatesche  arabe. 
Oppa  si  avanzò  e disse  a Pelagio:  « Voi 


(2)  Scbost.  Salmant.  ini!. 
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ben  tapcla  , fratello  mio  , che  tutta  la  a a quelle  che  disgiungono  le  Gallie  dalla 
Spagna  non  potè  resistere  agli  Arabi  : .«  Spagna.  La  prima  cura  de'  fedeli  trion- 
one  sperate  voi  da  alcuni  fuggiaschi  se*  ^ fanti  fu  quella  di  ringraziarne  Iddio;  indi 
polli  nel  cavo  di  questa  montagna  ? Fate  o$  si  divisero  in  società  regolate,  ripopola- 
piuttosto  insiem  con  noi  prova  della  ge-  § rono  le  città  , rifabbricarono  le  chiese 
nerosità  del  vincitore  e godetevi  in  paco  ^ nelle  loro  abitazioni  montane,  e si  appre- 
di  tutti  i beni  della  vita  i.  Pelagio  rispo-  $ staremo  a procurare  la  liberazione  di  tutta 
se  : i Noi  speriamo  che  dal  cavo  di  que-  **  la  Spagna  , secondo  la  parola  del  re  Pe- 
sta montagna  usciranno  la  salute  della  § lagio , ette  essi  avevano  qual  profetica, 
patria,  ebe  voi  tradite,  cd  il  ristabilimento  Sg  1 Saraceni , mal  potendo  sforzarli  alle 
dell'  impero  dei  Goti.  Vescovo  disertore,  2 strette  de'loro  abituri,  vollero  almeno  te* 
torna  agl'  infedeli,  ne’ quali  tu  metti  tutta  » nervcli  bloccati  e tagliare  ad  essi  ogni  co- 
la tua  fidanza  , c di'  loro  , clic  noi  non  municazione  coi  cristiani  della  Gallia . ai 


temiarn  punto  la  moltitudine  loro.  Dopo 
puniti  alcuni  servi  ribelli  I’  Onnipotente 
illustrerà  la  sua  misericordia  verso  de’fi- 
gliuoli  sottomessi  1. 

Rivoltosi  all’  esercito  maomettano  , il 
vescovo  disse  immantinente  : « Avanti, 
noi  potremo  ridurre  soltanto  con  la  forza 
questi  furibondi  1. 1 Saraceni  caricarono 
con  furia  ed  oscurarono  1’  aere  di  una 
spessa  nube  di  dardi,  che  si  dice,  furono 
risospinli  indietro  dallo  scoglio  di  Cava- 
donga  sopra  quelli  che  gli  avevano  sca- 
gliali. Che  clic  ne  fosse,  i fedeli , accesi 
improvvisamente  di  un  coraggio  , che 
parve  avere  del  sovrumano,  si  slanciaro- 
no dalla  loro  caverna  , la  diedero  alla 
cieca  per  mezzo  alla  calca  de'  nemici,  ne 
menarono  una  strage  spaventosa  , nella 
quale  fu  ravviluppato  il  generale  Alca- 
mano;  presero  il  vescovo  Oppa  e disper- 
sero il  rimanente  dell’  esercito.  Una  par- 
te del  quale  , fuggendo  Uno  alla  chiua 
del  moute,  vennero  schiacciali  da  un  e- 
norme  macigno  di  scoglio,  che  si  spiccò 
da  sé  stesso,  e li  precipitò  nel  fiume,  che 
corre  a piè  del  monte.  Quando  fu  netto 
di  nemici  lutto  quel  paese,  la  soldatesca 
di  Pelagio  andò  ad  assalir  Munuza  , il 
quale  comandava  a Gijon  , nella  provin- 
cia medesima  delle  Asturie.  Questo  ge- 
nerale arabo  , uno  dei  quattro  principali 
autori  dell’  invasione  della  Spagna  , fu 
ucciso,  e le  sue  genti  distrutte  in  colai 
guisa,  che  non  rimase  Musulmano  alcuno 
per  tutto  ovunque  si  allungano  i Pirenei. 
In  questa  guisa  si  esprimono  gli  autori 
dj  quel  tempo,  i quali  danno  questo  nome 
alle  montagne  delle  Asturie,  come  pure 


quali  premeva  tanto  di  favorire  il  ristabi- 
limento di  questo  nuovo  Stato.  Quali  con- 
quistatori dell’  impero  de’  Visigoti  i prin- 
cipi arabi  distesero  il  loro  diritto  sullo 
terre,  che  questa  nazione  aveva  possedu- 
te inGno  allora  al  di  là  de'Pirenei. Primie- 
ramente Zama  prese  Narbona  con  alcune 
altre  piazze  di  minor  momento, e si  spinse 
iufino  a Tolosa  e l'assediò  ; ma  soccorsa 
in  buon  punto  da  Eudonc,  duca  di  Aqui- 
lani, Zama  fu  ucciso  ed  i Saraceni  fugati 
nel  721. 

Alcuni  anni  appresso  eglino  si  raccolse- 
ro in  una  copia  innumerevole  sotto  la  con» 
dotta  di  Abderamo,  governatore  generale 
di  tutta  la  Spagna,  il  quale  la  partì  in  due 
eserciti.  Da  una  parie  andarono  a destra 
fra  il  mare  ed  i monti  infino  alla  città  di 
Arles  , che  avevano  soggiogata  l'anno  in- 
nanzi; di  là,  risalendo  la  valle  del  Rodano, 
poi  quella  della  Saona  , costoro  s’ impa- 
dronirono di  tutte  le  piazze  che  circon- 
dano questi  due  fiumi  infino  a Cbalons; 
e dopo  si  sparsero  nelle  pianure  del- 
l' antica  Borgogna  , dove  presero  Bcau- 
me,  Digione  , Besanzone  , e tornati  a 
gettarsi  nel  paese  bagnato  dui  Yonne , 
presero  Auxerre  , indi  attaccarono  Sens. 
Questo  diluvio  di  Barbari  aveva  infine» 
allora  seguito  liberamente  il  suo  cor- 
so, non  si  scontrando  mai  in  argine  alcu- 
no che  il  rintuzzasse  ; mettendo  a ruba, 
scannando  , struggendo  tutto  quello  che 
non  vedeva  di  poter  conservare  , e bru- 
ciando soprattutto  le  chiese  cd  i monasteri . 
Il  santo  arcivescovo  Ebbone  governava 
allora  la  chiesa  di  Sens.  Egli  era  stalo 
monaco,  indi  abate  di  San  Pietro  il  Viro^ 
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dova  aveva  preio  l'nhhudtiia  di  vivere  In 
un  santo  riposo  , lontano  adatto  dal  tu- 
multo delle  armi;  ma  l'orrore  delle  profa- 
nazioni e di  tutti  gli  eccessi  , onde  gl’  in- 
fedeli minacciavan  già  la  sua  chiesa, l'ac- 
cese di  un  coraggio  che  si  tenne  per  ispi- 
rato. Ei  fece  sopra  di  loro  un  uscita  co- 
tanto vigorosa  col  suo  popolo  , e li  mise 
in  tale  e tanto  disordine , da  sturbarli  as- 
solutamente ne’progressi  che  facevano  da 
quelle  parti.  Dopo  tale  vittoria  abbandonò 
la  sua  sode  e si  rimase  pel  resto  di  sua  vita 
nella  solitudine. 

Dall’  altro  lato  , vale  a dire  nella  parte 
occidentale  della  Francia  , Abderaino  as- 
sali l’Aquitania.  Egli  metteva  le  suo  spe- 
ranze sulla  discordia  che  era  tra  il  duca 
Eudone  e Carlo  Martello  il  quale  sebbene 
non  avesse  il  titolo  di  re,  pure  regnava  su 
tutto  l' impero  francese  , con  autorità  da 
monarca.  Questo  grand'uomo  di  guerra  e 
di  Stato  , figliuolo  di  Pipino  , maestro  di 
palazzo,  e di  una  concubina  chiamala  Al- 
paide  , era  stato  imprigionato  dopo  la 
morie  di  suo  padre  da  sua  matrigna  Pie- 
trude.  Si  fuggi  dal  carcere,  andò  ncll'Au- 
strasia,  vi  fu  tenuto  come  suo  padre,  c ri- 
conosciuto duca.  L'ascendente  del  suo  in- 
gegno gli  soggettò  ben  presto  il  rimanente 
del  regno  , non  ostante  le  prove  insieme 
unite  del  podestà  Renfredo  e del  re  Cliil- 
perico  II,  il  quale  fra  gli  ultimi  Merovin- 
gi » non  era  certamente  degno  di  essere 
noverato  tra  la  schiera  dei  re  infingardi. 
Carlo  , che  fu  soprannominato  Martello  , 
dai  colpi  di  valore  con  cui  oppresse  per 
cosi  dire  tutti  i suoi  nemici , non  assunse 
non  pertanto  il  titolo  di  re  , come  aveva 
fatto  suo  padre  ; ma  si  tenne  pago  di 
averne  tutta  f autorità  sotto  il  titolo  di 
maestro  di  palazzo.  Ma  non  per  questo  di- 
fese meno  vigorosamente  i diritti  del  re- 

fno;  chè  anzi  per  sostenerli  la  ruppe  con 
udone,  duca  di  Aquilania,  il  quale  nella 
sua  qualità  di  principe  del  sangue  reale, 
e nipote  del  re  Cariberto,  pretendeva  alla 
independenza  : se  non  che  il  timore  dei 
nemici  comuni  del  nome  francese  e del 
nome  cristiano  li  rappattumò. 

Carlo , dimenticando  ogni  cosa  per  la 
pubblica  salvezza,  volò  in  aiuto  del  duca. 


Più  spaventati  auaora  da  si  fatto  inopina- 
to accordo  , che  non  della  statura  straor- 
dinaria de’  Francesi  del  settentrione,  cha 
parevano  Ad  essi  come  giganti,  gli  Arabi 
presero  in  un  momento  la  fuga  (l).  Ab- 
deramo  fu  ucciso  1'  anno  732  , e la  notte 
impose  fine  al  combattere.  Quello  , che 
diversi  autori  antichi  e moderni  raccon- 
tano del  numero  prodigioso  dei  morti , è 
cosa  per  sè  stessa  sospetta  molto,  ed  il  so- 
spetto cresce  vie  maggiormente  a moti- 
vo delle  diverse  circostanze  , e segnata- 
mente  del  procedere  de’  cristiani  dopo  la 
loro  vittoria.  Vedendo  le  tende  de’  Mu- 
sulmani ancor  piantate,  essi  s'immagina- 
rono di  dover  rappiccare  la  battaglia;  ma 

3uando  seppero,  che  essi  avevano  abban- 
onato  precipitosamente  il  loro  campo  , 
non  si  arrischiarono  a perseguitarli  , te- 
mendo di  dare  in  qualche  imboscata.  Si 
contentarono  del  bottino  , che  fu  di  un 
valore  inestimabile;  ma  tutti  i progressi  di 
quegl'  infedeli  vennero  allora  in  Francia 
tronchi  affatto.  Poco  appresso  Carlo  Mar- 
tello ricuperò  lutto  quello  che  essi  avevano 
conquistato  all'  altra  estremità  del  regno. 

Nondimeno  le  chiese  si  risentirono  lun- 
ga pezza  di  tale  disastrosa  invasione.  Si 
ignora  perfino  la  serie  dei  vescovi,  che  si 
succedettero  nella  maggior  parte  dello 
città  , che  gl'  infedeli  avevano  occupato  , 
c nel  catalogo  di  tali  prelati  si  scontra- 
no spesso  delle  lacune  dal  finire  del  secolo 
settimo  infino  al  nono.  Si  annoverano 
eziandio  molli  martiri,  nc'  luoghi  almeno 
dove  Abderamo  non  comandava  in  per- 
sona. Non  avendo  i suoi  soggetti  t’aulort- 
là  che  si  voleva  a contenere  il  soldato  , 
quelle  schiere  di  ladroni  , senza  umanità 
od  arte  politica,  non  temettero  punto  di 
rendersi  odiosi  ai  popoli  che  esse  voleva- 
no  soggiogare. 

Al  loro  approssimarsi , san  Tcofredo  , 
monaco  di  Velay  , cioè  abate  di  Carnieri 
nella  diocesi  di  Puy  , stimò  non  dovere 
abbandonare  al  capriccio de'profanalori  la 
chiesa  che  gli  era  fidala  (2).  Due  giorni 
prima  che  eglino  venissero  ne  avverti  i re- 
fi! tsid.  pac.  p.  18;  Roder.  Arab.  e.  i». 

(2)  Acl.  85.  Brned.  I.  ili,  p.  182. 
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ligi  osi  in  termini  precisi,  e comandò  loro  •£}  re  , le  chiese  furono  incendiale  , e tulio 
di  ritirarsi  nella  vicina  foresta,  con  tutto  ^ messo  a ruba  o distrutto.  I Saraceni  , 
quel  più  che polrcbbouo  recar  seco.  IBar-  ^ sconfitti  da  Carlo  Martello  , fecero  in  ri- 
bari, trovandolo  solo  in  sulla  soglia  della  * tirandosi  de'nuovi  gran  guasti,  ardendo  i 
chiesa , dove  pregava  prosternato  , len-  $ monasteri  e le  chiese  , e trucidando  tutti 
tarono  mollo  conte  buone  da  prima  a sii-  A;  i cristiani,  nei  quali  si  scontravano, 
molarlo  a palesar  loro  dove  erano  i suoi  Era  a Guerci , capitale  della  Marca  , 
monaci;  ma  quando  si  accorsero,  che  era  1&  un  monastero  stabilito  di  fresco  , e elio 
stato  portalo  via  quanto  vi  poteva  avere  & era  in  tutto  il  fervore  della  sua  islitnzio- 
di  prezioso,  salirono  sulle  furie  , e mena-  % ne,  sotto  la  condotta  del  suo  primo  abate 
rono  di  lui  si  crudele  strazio,  che  non  so-  A san  Pardo  (3).  Correndo  la  voce  che 
■pravvissc  più  di  sci  o sette  giorni.  ^ gl'  infedeli  vi  sarebbouo  andati , il  santo 

Tinti  i monaci  di  Lcrins  , un  cinque-  «S  abate  , il  quale  era  di  una  bontà  siugo- 
cenlo,  erano  rimasi  nel  loro  monastero,  ® lare, disse  ai  religiosi:  ( Figliuoli  mici,  se 
ì naie  in  col  santo  abate  Procario,  secondo  fa  costoro  ci  vendono  a trovare  , date  loro 
idi  tal  nome,  allorché  i Saraceni  vi  giun- g?  bene  da  mangiare  e da  bere,  poiché  essi 
sero  dopo  la  presa  di  Arlcs  (1).  Nascoste  ^ hanno  patito  assai  >.  I mouaci  appresta- 
le reliquie  della  loro  chiesa,  tutti  si  prc-  « rono  un  carrotlo  coperto  , ma  nessuno 
pararono  alla  morte  con  la  comunione.  SS?  ebbe  il  coraggio  di  condurlo  ad  essi.  Nè 
Gl’  infedeli  cominciarono  a farli  prigio-  £ manco  l' abate  volle  farlo  , perchè  si  era 
uieri  , separarono  poscia  i vecchi , e li  <>  imposto  ('obbligo  di  osservare  appuntino 
tormentarono  per  intimorire  gii  altri , a £ iufino  alla  morte  le  regole  della  clausu- 
cui  facevano  di  grandi  promesse  , so  vo-  o ra.  I monaci  spaventati  se  ne  fuggirono, 
levano  mutar  religione.  Ma  finalmente  A ed  egli  solo  si  rimase  fuor  di  ogni  inquic- 
Irovandoli  lutti  invariabili  nella  fermezza  & indine,  Un  solo  famiglio  si  nascose  nel 
loro,  essi  li  fecero  morire  in  diverse  ma-  ;«■  vicinalo  per  veder  quello  che  ne  avver- 
jiiere,  salvandone  soli  quattro,  i più  gio-  * rebbe  : e come  tosto  vide  dalla  lunga 
vani  cd  appariscenti  della  persona  , e li  «.  avanzarsi  i Musulmani,  che  annunziava- 
racchiusero  nella  nave  del  loro  capila-  no  minacciosi  il  loro  furore , egli  corse 
no.  lloviuarono  la  chiesa  fin  dalle  fonda-  3.  ad  avvertimi  il  santo  , il  quale  si  gettò 
menta,  e cosi  tutti  gli  edilizi,  o si  ritira-  «'  ginocchioni  e disse:  < Signore,  dissipalo 
rono,  credendo  quel  semenzaio  di  santi  questa  nazione,  che  la  si  gode  nella  vio» 
rovinalo  per  sempre  ; ma  i quattro  reli-  lenza  e ucl  male  , e non  permeitele  che 
giosi  prigionieri,  trovala  la  via  da  fuggi-  giunga  alla  porla  della  vostra  casa  t. 
re  , ritornarono  a Lerins  , cd  a poco  a 3 Essi  immantinente  si  fermarono,  e dopo 
poco  lo  ritornarono  in  piedi.  un  luugo  parlamentare  tra  loro  presero 

San  Milelo,  abate  di  Luieu,  fu  marli-  un'altra  via. 
rizzato  aneli’  esso  insiern  con  tutti  i suoi  :£  Le  vittorie  di  Carlo  Martello  sui  Sara* 
monaci  (2). Questo  santo  monastero  stette  $ ceni  fecero  voltar  la  loro  ferocia  conira 
un  quindici  anni  privo  di  abate,  e la  sai-  sé  medesimi,  e cagionarono  delle  guerre 
moaia  perpetua  vi  cessò  allatto.  Il  mona-  'si  civili,  clic  prepararono  fin  d’allora  la  To- 
sterò di  Uosa  fu  esso  pure  messo  in  ro-  A:  vina  del  loro  impero  in  Ispagna  ; ma  la 
vina.  Nel  territorio  di  Vienna  vi  fu  una  ^ postura  cd  il  lungo  distendersi  di  quello 
copia  di  martiri  , non  solamente  tra  i $ di  Cario  Martello,  non  consentirono  loro 
monaci  , ma  eziandio  fra  gli  abitatori  di  3 di  giovarsj  di  tale  vantaggio.  Egli  non 
ogni  condizione.  Un  maggior  numero  fu  p poteva  fermarsi  luuga  pezza  in  Francia, 
ridotto  ad  errare  senza  aiuto  pei  boschi  c A>  senza  che  la  Sassonia  , o qualche  altra 
luoghi  deserti  , ov veramente  ad  emigra-  £ provincia  della  Germania  tuttavia  paga- 
ti) Act.  SS.  Bened.  t.  Ili,  p.  023;  Cbron.  'È.  ud>  si  r,1,clU#e- L PU10  F®*  ,l  FlUW  ^ 
Lir-  jgj 

f2)  IJacstcn.  Calai.  \bb.Lux.  (3)  vii.  g,  fard.  1.  in;  Act.  Ben. 
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abbattere  le  fortificazioni  di  tulle  le  cit-  ? 
là  , e di  mantenere  couliuuo  in  armi  un  > 
esercito  agguerrito,  il  che  se  rendeva  le  S 
ribellioni  alquanto  più  diffìcili  e perirò-  ■ 
Iose  , non  le  faceva  però  più  rare.  Alla  ' 
perfine  comprese,  clic  per  fermare  soda-  ) 
mente  la  sua  possanza  ei  bisognava  re- 
gnnr  sui  cuori,  e che  non  aggiugnerebbe  ; 
mai  a si  fatta  sorta  d’impero,  se  non  per  : 
la  via  della  religione.  ; 

In  tali  congiunture  un  missionario  fa-  ì 
moso  Io  venne  a visitare  con  lettere  com-  ; 
incndaluie  del  papa  , alfine  di  ottenere  j 
il  suo  consenso  c la  sua  protezione  , per  • 
predicare  la  fede  nelle  province,  che  gli  j 
erano  soggette  al  di  là  del  lleno.  Egli  | 
era  Inglese , e fu  in  patria  allevato  nelle  ] 
scienze  e nelle  pratiche  della-  vita  rego-  j 
lare,  e dopo  alcune  missioni  fece  il  viag-  j 
gio  di  Roma , dove  papa  Gregorio  11  gli  I 
conferì  l'ordinazione  episcopale,  c tra-  ì 
mutò  il  suo  nome  di  Ovinfrido  in  quello 
di  Bonifacio  (1).  A bella  prima  egli  ave-  ! 
va  evangelizzato  nella  Frisia  , la  quale  ; 
era  ricaduta  stranamente  nell' idolatria  , j 
dopo  abbracciato  il  cristianesimo  alla  ! 
predicazione  di  san  Wulfrantlo  , arcive-  - 
scovo  di  Sens,  il  quale  stette  lungi  dalla  1 
sua  diocesi  un  cinque  anni,  per  attende-  i 
re  alla  conversione  degl'  infedeli  (2).  Il  j 
re  Ralbodo  stava  per  ricevere  il  battasi-  j 
ino,  ed  aveva  già  l'un  dei  piedi  nel  sacro  ; 
fonte  , quando  gli  cadde  in  metile  di  ri- 
di iedere  l’arcivescovo,  se  i re  ed  i prin-  I 
cipi  della  nazione  de' Frisoni  si  trovavano 
nel  paradiso  elio  ei  gli  prometteva',  oppu-  j 
re  se  essi  erano  nell'Inferno.  Wulfraudo 
rispose,  che  essendo  morti  nelle  sozzure  ; 
del  peccalo  e dell'idolatria,  non  si  poteva  j 
dubitare  della  loro  dannazione.  Ralbodo 
si  allontanò  immantinente  dal  sacro  fon- 
te, e disse  : « Io  non  posso  risolvermi  a 
lasciare  la  compagnia  di  tanti  uomini  il- 
lustri, per  stabilirmi  con  un  ammasso  di 
vigliacchi  e di  miserabili  nel  vostro  re-  I 
guo  celeste.  Portate  altrove  le  vostre  no-  ' 
vità  ; noi  amiam  meglio  seguire  gli  anti- 
chi usi  de' bravi  Fiisoni  (3)  t.  Ala  que- 
ll) Act.  8S.  Bcnrd.  t.  iv,  init. 

(2)  Vii.  t.  in.  Act.  Bcned. 

(8;  JM.  p.  Utìl. 


sta  vana  apparento  seusa  non  potò  ritor- 
nar tranquilla  la  coscienza  di  questo  vo- 
lubile principe. 

Alcun  tempo  dopo  egli  dimandò  san 
Willebrodo  , altro  Inglese  , che  il  papa 
aveva  ordinato  arcivescovo de'Frisoni,  e 
die  aveva  ferma  la  sua  sede  ad  Utrecht. 
Egli  bramava  che  conferisse  con  san 
Wulfraudo,  celio  gli  si  trovasse  qualcho 
modo  di  collegare  il  cristianesimo  con  la 
religione  de’  suoi  maggiori.  San  Willc- 
hrodo  rispose  agl’  inviati  : z Coinè  mai 
vorrà  il  vostro  signore  accogliere  i miei 
consigli,  dopo  di  avere  dispregimi  quelli 
del  nostro  fratello,  il  santo  vescovo  Wul- 
frando?  lo  I lio  veduto  questa  notte  quel- 
lo sciagurato  principe,  coperto  di  catena 
ardenti  infuocate  , ed  ho  troppe  più  ra- 
gioni di  temere  cheeglisingià  ncH'nbisso 
infernale  ».  Il  salitosi  pose  non  pertanto 
in  istalli  di  andare  a trovare  Ralbodo  , 
ma  fra  via  udì,  che  egli  era  morto  senza 
battesimo,  e se  rie  ritornò  mesto  indietro. 

La  morte  di  lui  rendette  Girlo  Mar- 
tello possessore  tranquillo  di  tuttala  Fri- 
sia. San  Bonifacio,  il  quale  aveva  abban- 
donalo un  paese  , dove  non  vedeva  da 
poter  fare  alcun  bene  durevole  sotto  la 
signoria  di  un  apostata,  si  ritornò  subito 
a dividere  le  fatiche  con  san  Willebrodo, 
già  mollo  vecchio,  c che  volle  farlo  suo 
successore.  Ma  Bonifacio  se  no  scusò  , 
siccome  designato  dal  papa  alle  nazioni 
della  Germania  orientale  , dove  andò  di 
fatto  tosto  che  gliel  permisero  gli  alferi 
della  religione  in  Frisia.  Egli  pati  assai, 
soprattutto  nella  Turiiigia,  che  i Sassoni 
idolatri  avevano  incendiato.  I popoli  vi 
erano  cotanto  poveri , che  Bonifacio  si 
poteva  a grande  stento  procacciare  di 
che  vivere,  lavorando  delle  proprie  ma- 
ni con  tutti  gli  altri  missionari,  c facen- 
do veuir  da  mollo  lontano  lo  cose  più 
necessarie  alla  vita.  11  cristianesimo  vi 
era  uon  pertanto  stato  stabilito  con  la  si- 
gnoria francese,  Un  dal  tempo  del  primo 
re  Thierri,  figlio  del  gran  Clodoveo;  ina 
era  quasi  interamente  caduto  insidi!  con 
essa.  Gli  abitanti  che  rimanevano  aveva- 
no riconosciuto  u loro  padroni  gli  anti- 
chi Sassoui , nazione  tenera  molto  del 
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paganesimo , e la  piò  terribile  della  Ger- 
mania. Vi  si  erano  altresì  introdotti  dei 
falsi  fratelli  , che  ri  avevano  diffusa  l’ e- 
resia  sotto  il  nome  di  religione,  come  di- 
cono gli  storici  di  quel  tempo,  i quali  in- 
tendono con  ciò  principalmente  l'incon- 
tinenza de’  cberici  ; poiché  questi  popoli 
selvaggi  non  avevano  grande  incliuaxio- 
ne  per  le  soltigliezzo  e le  speculazioni 
eretiche. 

A malgrado  di  tanti  ostacoli  e di  con- 
tradizioni , la  fede  si  raccese  da  tutte 
parti, ed  i costumi  ripigliarono  la  loroan-  I 
lica  purezza.  In  breve  si  rifabbricarono  ' 
moltissime  chiese.  Sul  fiume  Or,  dove  gli 
operai  del  Vangelo  non  avevano  in  pri- 
ma a for  ricovero  che  solo  delle  povere 
tende  , si  fabbricò  il  monastero,  il  quale 
prese  da  ciò  il  suo  nome  di  Ordof , e si 
cominciò  a render  dignitoso  il  cullo  cri- 
stiano. Le  soldatesche  francesi  si  atten- 
davano sulle  prime  intorno  ai  missio- 
nari per  guarentirli  dalle  correrie , e 
da  tutti  gli  oltraggi  degl*  idolatri  ; ma 
crescendo  i fedeli  in  vie  maggior  nume- 
ro ogni  dì , una  tale  precauzione  si  ren- 
dette presto  inutile. 

Per  bella  fortuna  ed  abilità  che  Boni- 
facio avesse  nel  ministero  apostolico,  egli 
si  recava  a gloria  di  seguire  i consigli 
de’  suoi  antichi  maestri  , come  se  fosse 
slato  tuttavia  loro  discepolo.  In  questa 
disposizione  egli  ricevette  la  lettera  di 
Daniele  di  Winchester , suo  antico  ve- 
scovo , così  degno  di  venerazione  per  la 
sua  sapienza  e dottrina,  come  per  la  sua 
virtù  (1).  « Non  combattete  direttamen- 
te, gli  diceva  egli , certe  preoccupazioni 
de’  Barbari  , come  a dirne  alcuna  le  gc-  « 
nealogie  de’ loro  falsi  dei;  lasciate  creder  ^ 
loro  per  qualche  tempo  che  questi  sieno 
nati  gli  uni  dagli  altri  come  gli  uomini, af- 
fine di  potere  dimostrar  loro  con  ciò  , 
che  essi  non  esistevano  in  prima. Quando 
saranno  ridotti  a dover  convenire  , che 
gli  dei  hanno  avuto  un  principio,  diman- 
date loro , se  anche  il  mondo  ha  comin- 
ciato , o se  è sempre  esistito.  Se  essi 
danno  al  mondo  un  principio,  fatevi  dire  j 


« 


per  quale  virtù  è stato  fatto.  Certo,  prima 
della  creazione  del  mondo,  non  vi  erano 
luoghi , ove  gli  dei  generati  e corporali 
potessero  sussistere.  Io  chiamo  inondo 
non  solamente  il  globo  terrestre  ed  il  cie- 
lo visibile,  ma  tutti  gli  spazi  che  i pagani 
possono  figurarsi.  Se  essi  sostengono  che 
il  mondo  è eterno  , dimandate  loro  chi 

10  governava  prima  che  gli  dei  fossero 
nati;  come  mai  hanno  potuto  soggettarsi 
un  mondo,  il  quale  sussistette  per  si  lun- 
go tempo  senza  il  concorso  della  loro  po- 
tenza ; donde  credono  , che  sieuo  venuti 

11  primo  dio  e la  prima  dea  ; se  ingene- 
rano ancora  , o se  non  ingenerano  più  ; 
ed  in  quest’ultimo  caso  , chi  ha  fatto  ces- 
sare la  loro  fecondità  ; che  se  devono 
generare  in  infinito,  diventando  infinito 
il  numero  degli  dei , come  faranno  gli 
uomini  ad  onorarli,  a diseernere  almeno 
i più  polenti,  essendo  cosa  tanto  perico- 
losa l’incorrere  nella  loro  disgrazia. Non- 
dimeno movete  loro  colali  obbiezioni  sen- 
za insultare  a codesti  poveri  ciechi  , ma 
compatendoli  con  bontà  e con  un'aria  di 
disinteresse  che  vi  concili  i loro  cuori. 
Convincete,  se  vi  vien  fatto;  confondete 
se  bisogna;  ma  non  aspreggiate  mai.  Fa- 
te che  essi  arrossino  dell'  assurdità  delle 
loro  favole  e soprattutto  dell’  abbomina- 
zione  delle  loro  osservanze  , paragonan- 
dole alla  purezza  ed  alla  nobile  semplicità 
del  Vangelo  , che  voi  vi  contenterete  di 
indicare  così  di  passaggio,  per  non  darvi 
l'aria  di  trionfare  della  loro  umiliazione!. 

Il  savio  prelato  per  combattere  quei 
materiali  idolatri  con  le  loro  proprie  pre- 
occupazioni, anzi  che  con  ragionamenti 
sublimi,  che  non  potessero  comprendere; 
consiglia  pur  anco  a san  Bonifacio  di 
dimandare  ad  un  popolo,  che  non  serviva 
i suoi  dei  che  solo  per  ottenere  da  essi 
una  felicità  presente  e temporale,  in  che 
cosa  si  trovino  in  questo  mondo  più  felici 
de’  cristiani  ? perchè  i cristiani  per  lo 
contrario  possedono  le  più  dolci  regioni 
dell'universo  , terre  fertili  in  olio  , in  vi- 
no, in  frutti  deliziosi  di  ogni  falla  , men- 
tre i pagani  e le  loro  divinità  non  si  tro- 
vano aver  altro  che  terre  ingrate  e ghiac- 
ciate ? t Non  bisogna  , continua  egli  a 


(1)  67  inter  ep.  Bonif. 
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lasciar  loro  ignorare  nò  che  il  mondo 
cristiano  è grande,  nò  che  l'idolatria  re- 
gnava per  ludo  l’universo  prima  che  fos- 
se stato  ricondotto  al  culto  del  vero  Dio 
per  la  grazia  di  Gesù  Cristo  i.  Tale  nelle 
istruzioni  del  vescovo  Daniele  è uno  dei 
moltissimi  monumenti  della  saviezza  e ca- 
pacità, i quali  ci  sono  stati  tramandati,  e 
di  cui  il  corpo  episcopale  non  fu  mai  che 
fosse  manchevole. 

San  Bonifacio  avendo  consultato  in 
ispecia!  modo  il  vescovo  Daniele  intorno 
agli  ecclesiastici  scandalosi , che  si  tro- 
vavano nella  sua  missione  , questo  savio 
prelato  io  consigliò  a soffrire  con  pazien- 
za, ad  esempio  dei  santi , quello  che  egli  I 
non  poteva  impedire,  t Quanto  ai  sacer-  ; 
doti  omicidi  od  impudichi  , voi  sapete  , j 
diss*  egli , che  secondo  i canoni  non  si 
possono  ammettere  agli  uffici  del  sacer- 
dozio , e molto  meno  al  governo  delle 
anime;  ma  per  le  cose  della  vita,  non  è 
duopo  separarsi  da  loro,  poiché  non  lo  si 
potrebbe  fare  secondo  1’  osservazione  di 
san  Paolo,  senza  uscire  da  questo  mon- 
do; ei  basta,  che  voi  ve  ne  separiate  nelle 
cose  sacre  s.  Gli  riferisce  poscia  con 
mollo  senno  le  massime  di  sant'Agostino 
intorno  al  tollerare  i cattivi  , che  non  si 
saprebbero  correggere , ed  alla  cura 
che  bisogna  prendere  di  non  dividere  la 
Chiesa  sotto  colore  di  purificarla.  Egli 
esorta  da  ultimo  ad  usare  di  molta  pa- 
zienza e condiscendenza  con  quei  Bar- 
bari. 

Il  sommo  pontefice  scrisse  nel  726  al- 
1*  umile  missionario  che  gli  rendeva  un 
conto  fedele  di  tutto  il  suo  operato  , che 
non  doveva  temere  di  parlare,  e nè  man- 
co di  mangiare  coi  sacerdoti  e coi  vesco- 
vi, che  vivevano  licenziosamente,  poiché 
si  ravvedono  mollo  meglio  i peccatori 
con  tale  indulgenza  per  le  loro  persoue, 
e con  una  dolce  affabilità  che  col  rigore 
delle  riprensioni  (1).  Gregorio  II  rispon- 
de con  la  medesima  lettera,  tenuta  qual 
decretale,  a diversi  punti  di  consulta  in- 
torno la  disciplina  (2).  A prima  giunta 
vi  si  legge  un  articolo  molto  sorprenden- 
ti) Grog.  H,  epist.  13,  t.  vi  Conc. 

(2)  mi  c.  2. 


te  sul  matrimonio.  In  esso  non  solamente 
si  permette  il  matrimonio  di  un  uomo  o 
di  una  donna,  che  non  sono  parenti  che 
in  quinto  grado  ( sebbene  1’  uso  comune 
fosse  d’ impedirlo  fra  i parenti  infiuo  a 
che  si  potesse  riconoscere  la  parentela); 
ma  si  aggiunge  altresì  , che  se  la  donna 
ba  una  malattia  , che  la  renda  per  sem- 
pre inabile  al  matrimonio,  non  si  vieterà 
a suo  marito  di  sposarne  un'  altra  , pur- 
ché provveda  di  ogni  necessario  soccorso 
la  malata.  Alcuni  teologi  hanno  creduto 
di  torre  tale  difficoltà  dicendo,  che  non 
si  doveva  pigliar  si  fatta  risposta  se  non 
per  una  semplice  tolleranza,  vista  la  ma- 
terialità del  popolo  e per  timore  di  un 
male  maggiore;  ma  la  loro  pretesa  solu- 
zione è inutile  e poco  soddisfacente.  Si 
trattava  di  una  impotenza  permanente 
secondo  questi  termini  della  lettera  , se 
la  moglie  non  ha  potuto  consumare  il 
matrimonio , e per  conseguenza  di  un 
impedimento  dirimente,  che  fa  dileguare 
ogni  difficoltà.  A malgrado  dell'ignoran- 
za e di  tutta  la  materialità  di  questa  na- 
zione , il  papa  sentenzia  al  medesimo 
luogo,  che  i fanciulli  offerti  in  tenera  età 
dai  loro  parenti  per  la  vita  monastica  , 
sono  veramente  consacrati  a Dio  da  tale 
offerta  e non  sarà  loro  fatta  facoltà  di 
potersi  in  seguito  ammogliare. 

Noi  abbiam  pure  sotto  il  titolo  di  ca- 
pitolare una  istruzione  di  papa  Grego- 
rio II , relativa  alle  missioni  della  Ger- 
mania. I giorni  di  salute,  i momenti  della 
grazia  erano  finalmente  giunti  per  que- 
sta grande  e celebre  nazione  , la  quale 
doveva  essa  pure  diffondere  la  luce  infi- 
no agli  estremi  del  Settentrione.  Bretto- 
ni , Francesi  , Romani , tutti  coloro  che 
avevano  ricevuto  lo  spirilo  dell'  aposto- 
lato, audavano  come  a gara  infra  loro  in 
qualcuna  delle  nazioni  germaniche.  Il 
sommo  pontefice  diede  delle  regole  con- 
cepite ne’  seguenti  termini,  ad  un  vesco- 
vo chiamato  Marliniano,  il  quale  partiva 
per  la  Norica  o Baviera  col  sacerdote 
Giorgio  ed  il  sottodiacono  Doroteo,  am- 
bedue della  Chiesa  romana  (3)  : i Voi 


(3)  Tom.  vi  Conc.  p.  1452. 
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farete,  di  accordo  col  duca  della  proviti-  & Francia.  Entrambi  per  tino  telo  degno 
eia,  un'assemblea  dei  principali  della  uà-  SS  della  loro  origine  si  erano  consacrati  alla 
«ione  ; vi  esaminerete  i sacerdoti  e gli  S conversione  de  Baveri,  che  la  debolezza 
altri  chetici  , e laseerete  il  potere  di  ce-  » del  governo  aveva  lasciati  ricadere  nel- 
le beare.  di  cantare,  di  servire  al  sacrili-  « la  idolatria.  Roberto  fu  da  prima  vescovo 
rio  a coloro,  ne’ quali  avrete  trovato  pw-  § dì  Worms,dove  acquistò  riputazione  g riti- 
ra la  fede  e l’ordinazione  canonica.  Ri-  n?  dc(l).  Tendone,  duca  di  Baviera,  aveva 
spetto  ai  ministri  equivoci  , voi  vieterete  ^ deputato  a lui  per  trarre  ne’  suoi  Stati 
loro  ogni  funzione  e porrete  in  loro  vece  $ questo  lume  evangelico.  Il  prelato  vi 
de’ soggetti  sperimentati , a’ quali  farete  j®  mandò  sulle  prime  alcuni  de’ suoi  disce- 
osservare  le  tradizioni  romane.  Voi  prov-  S poli;  poi  vi  andò  egli  stesso.  Teodone  l’a- 
vcderele  che  in  ogni  chiesa  si  celebri  la  m scollò  con  docilità  , c fu  battezzato  con 
messa  , gli  ufizi  del  giorno  e della  notte  jg  molti  de’  suoi  sudditi  cosi  della  nobiltà  , 
con  le  lezioni  della  Scrittura.  Istituirete  S come  del  popolo,  o fosse  stato  idolatra,  o 
degli  episcopati;  ma  in  ciò  porrete  mente  «g  caduto  in  qualche  eresia  , come  la  setta 
alla  giurisdizione  di  ogni  duca  ed  alla  di-  3 de’  foliniani , che  dall’  Rliria  si  era  di- 
stanza de’ltioghi.  Con  la  medesima  cura  ^ fusa  nella  Baviera,  c vi  aveva  alterata  la 
regolerete  le  dipendenze  di  ciascuna  se-  forma  del  battesimo, 
de.  Se  ve  ne  saranno  Ire  , quattro  o di  S Dopo  la  conversione  del  monarca  , il 
più,  voi  riserverete  la  sede  principale  per  s»  santo  vescovo  viaggiò  tutta  questa  pro- 
un  arcivescovo.  Radunati  tre  vescovi  , 0 vincia  , discese  anche  il  Danubio  infino 
voi  ne  ordinerete  dei  nuovi  per  l’autorità  & alle  frontiere  della  bassa  Pannonia,  pre- 
della sede  apostolica  che  vi  è fidala.  Per  $ dicando  con  grande  successo , istituendo 
la  carica  di  metropolitano  , so  trovate  £ chiese,  c rendendo  alla  vera  religione  la 
una  persona  degna  di  occuparla  , voi  cc  sua  prima  purezza  e primo  splendore, 
la  invierete  con  una  vostra  lettera  , op-  jg  Egli  fermò  la  sua  sede  episcopale  nell'an- 
pure  ce  la  condurrete  voi  medesimo;  che  & tica  città  di  Jtivara  , oggidì  Sallzhourg, 
se  non  ne  trovaste  alcuno  idoneo,  voice  » dove  fabbricò  un  tempio  magnifico  in 
lo  farete  sapere  , affinchè  noi  {tossiamo  j£  onore  di  san  Pietro  con  un  chiostro  tì 
mandimene  uno  di  qua.  Dopo  fatto  co-  & le  stanze  pei  monaci,  vale  a dire  del  clc- 
noscere  con  cura  le  irregolarità  a questi  p ro  regolare  per  celebrarvi  giornalmente 
nuovi  vescovi , raccomanderete  loro  di  0 l’uficio  divino.  Ma  crescendo  ogni  di  pili 
non  fare  dello  ordinazioni  illecite,  di  non  & la  messe,  egli  si  tornò  in  patria  in  cerca 
ordinare  se  non  nei  tempi  stabiliti,  di  vi-  di  nuovi  operai,  e ve  ne  condusse  dodici 
gilarn  alla  conservazione  cd  amministra-  jg  con  sua  nipote  Erentrude,  che  si  era  con- 
zione  dei  beni  della  Chiesa  , che  si  avrà  *1  sacrata  a Dio.  Egli  fondò  per  lei,  sopra 
cura  di  dividerli  nelle  quattro  solite  £ un  monte  viciuo,  un  monastero  , che  da 
parti  i.  w esso  prese  il  suo  nome  di  Nonneberg,  o 

Tale  è In  parte  essenziale  dell’islruzio-  di  cui  ella  fu  la  primo  badessa.  Tutta  la 
ne  pontificale  riguardante  il  reggimento  & vita  del  santo  vescovo  fu  una  serie  cou- 
ccclesiastico  ; il  rimanente  comprende  $ linua  di  fatiche  e glorie  apostoliche.  A 
solo  dei  canoni  ripetuti  altrove  con  delle  5 fine  di  prolungarle  dopo  la  sua  morte  , 
proibizioni  contro  le  osservanze  super-  & egli  si  diede  un  successore  capace  di  so- 
sti ziose,  i sortilegi  o malelìzi  coinunissi-  g stenere  l'opera  sua.  La  proibizione  ca- 
rni fra  i popoli  della  Germania.  nouica  di  nominare  il  proprio  successore 

La  Baviera  aveva  già  due  illustri  ve-  g non  era  in  uso  in  queste  nuove  chiese  , 
scovi  Roberto  o Reperto  di  Saltzbourg,  g che  non  facevano  molta  gola  alla  cupi- 
come  lo  chiamano  gli  Alemanni,  e Corti-  & digia.  cd  i cui  primi  titolari  erano  inoltre 
niano  di  Frisinga  ; ambedue  erano  Fran-  sa  facoltati  dalla  santa  Sede  a pigliare  ogni 
cesi,  questi  nato  a Chàtre  presso  Parigi,  S 

e quegli  della  stirpe  medesima  dei  re  di  # (t)  Act.  SS.  Bened.  t.  in,  p.  339. 
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cautela  elio  stimassero  di  necessità  per 
la  sicurezza  della  religione. 

San  Corbinianò  si  era  dato  interamen- 
te a Dio  fin  dalla  sua  prima  gioventù,  e 
co’ suoi  famigli  si  era  ritirato  presso  alla 
chiesa  di  San  Germano  di  Chàtre,  oggidì 
Arpaione,  dove  formò  un  piccolo  mona- 
stero (1).  Da  tulli  i dintorni  correvano 
le  genti  ad  edificarsi  de’ suoi  esempi , e 
dimandargli  delle  istruzioni.  I più  gran 
signori  vi  andarono  in  calca  , e Pipino  , 
maestro  di  palazzo,  si  fece  raccomandare 
alle  sue  orazioni.  Iu  copia  vi  piovevano 
pure  i doni  e le  offerte;  ma  l'austero  pe- 
nitente non  serbava  se  non  il  puro  ne- 
cessario per  una  vita  quasi  indepcndentc 
dai  sensi,  e distribuiva  tutto  il  rimanente 
ai  poveri  ; e nondimeno  tremava  conti- 
nuo, non  la  celebrità  sua,  e le  visite  ed  i 
doni  che  essa  gli  attraeva  cagionassero 
la  dannazione  dell’anima  sua.  Dopo  quat- 
tordici anni  di  ritiro,  egli  andò  a Roma 
a scaricarsi  della  sua  coscienza  nel  cuore 
del  Padre  comune  dei  fedeli. 11  papa  sco- 
pri ammiralo  tutti  i tesori  nascosi  in  un'a- 
nima prevenuta  cosi  favorevolmente  dal- 
la grazia,  e giudicò  che  era  del  bene  del- 
la Chiesa  di  cavarli  dalla  loro  oscurità  , 
e dopo  conferito  col  suo  concilio  , cosi 
sul  bisogno  delle  Gallio  caduto  iu  una 
rilassatezza  deplorabile  per  la  sciagura 
dei  tempi , come  sul  merito  dell'  uomo 
apostolico  , che  la  Provvidenza  offeriva 
tanto  iu  buon  punto  , t'ordinò  vescovo 
senza  alcuna  sede  particolare , ma  col 
pallio  e la  facoltà  di  predicare  per  tutto. 
Corbiniano  si  sottomise  , sebbene  con 
assai  ripugnanza  , e ritornò  a predicare 
nelle  diverse  province  della  Francia  , 
dove  fece  il  maggior  frutto  cosi  tra  gli 
ecclesiastici  ed  i monaci  , come  fra  il 
popolo. 

Ma  la  sua  umiltà  tornò  da  capo  ad  in- 
quietarsi, e più  vivamente  che  mai,  della 
pubblica  venerazione  , che  vedeva  cre- 
scere ogui  di  più  a suo  rispetto.  Fu  in- 
darno enei  si  ritraesse  al  suo  antico  mo- 
nastero di  Chàtre  : come  più  cansavji  la 
gloria,  più  altresì  ella  il  seguitava.  Egli 

(1)  Act.  SS.  Bcned.  t.  v.  p.  800. 
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risolvette  di  tornare  a Roma  per  ottenera 
dal  papa  di  essere  dispensato  dalie  fun- 
zioni dell'episcopato  , e la  licenza  di  po- 
ter vivere  del  lavoro  delle  sue  mani,  sot- 
to la  condotta  di  un  superiore  in  qualche 
ignorata  solitudine.  A meglio  uascon- 
: dersi  egli  cansò  la  strada  comune,  e pre- 
se la  via  della  Germania.  Giunto  in  Ba- 
viera , la  sensibilità  del  suo  cuore  , con- 
sumalo tutto  quanto  della  carità  aposto- 
lica , non  potè  passarsela  vedendo  il  bi- 
sogno, che  quel  popolo  convertito  di  fre- 
: sco  aveva  di  essere  ammaestralo.  Il  duca 
Teodoue  e tutta  la  sua  nobiltà  , nel  pri- 
mo fervore  della  loro  conversione  , lo 
riguardarono  come  uu  angelo  disceso 
dal  cielo  per  dare  l'ultima  mano  all'opera 
di  Dio.  Egli  dimorò  qualche  tempo  fra 
loro  per  raffermarli  ne'  loro  buoni  senti- 
menti , e ripigliò  poscia  la  via  di  Roma. 
Tendone  ebbe  pure  la  divozione  di  visi- 
tare il  sepolcro  de' santi  apostoli,  cd  egli 
fu  il  primo  della  sua  nazione  che  facesse 
tale  pellegriuaggio,  e ne  mori  poco  dopo. 

Giunto  a Roma  , Corbiniano  si  gettò 
per  la  seconda  volta  a piedi  del  sommo 
pontefice,  e con  le  lagrime  agli  occhi  io 
scongiurò  di  francarlo  del  peso  terribile, 
onde  la  santa  Sede  lo  aveva  caricato  , e 
di  permettergli  alla  perfine  di  rinchiudei- 
si  iu  un  monastero,  dove  potesse  essere 
sconosciuto,  e dargli  almeno  uua  lingua 
di  terra  da  coltivare  in  qualche  foresta 
fuor  di  mano.  Il  papa  intenerito  di  una 
umiltà  cosi  sincera  e tanto  espressiva , 
non  ardi  non  pertanto  seutenziarue  di  suo 
capo  ; egli  raguuò  il  concilio  , e vi  fu 
conchiuso  ad  una  voce  , che  l’umiltà  di 
Corbiniano,  rendendolo  tanto  più  degno 
del  suo  ministero,  quuulo  più  esso  se  ne 
stimava  incapace  , doveva  continuarlo 
con  animo  docile.  Il  papa  se  lo  fece  ve- 
uir  dinanzi  per  notificargli  egli  medesi- 
mo quello  che  era  stato  deciso.  Il  sau- 
l'uomo  parve  iuconsolabite , ina  non  po- 
tendo più  dubitare  della  volontà  di  Dio, 
parti  da  Roma  e tornò  in  Baviera. 

Intanto  il  duna  GriuioalJo  , figlio  di 
Teodone  , aveva  messo  delle  guardie  ai 
confini , perchè  non  lasciassero  passare 
Corbiniano  , se  non  prometteva  di  uu- 
14 
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darlo  a trovare.  Bisognò  che  il  vescovo  *g  ma  educazione,  passò  solto  la  disciplina 
s’ inchinasse  a'  suoi  desideri  , ma  lo  fece  £ di  san  Ceolfrido  a Jarrou  , dove  dimorò 
da  apostolo  e da  santo.  Arrivato  al  pa-  '•».  il  rimanente  di  sua  virb  , tutta  la  quale 
lazzo  , dicliiarò-che  non  vedrebbe  il  du-  J ei  la  divise  fra  lo  studio,  la  meditazione 
ca,  salvo  se  non  rinunziava  al  suo  mairi*  «,  delle  sante  Scritture  e gli  esercizi  rego- 
monio  incestuoso  , e non  abbandonasse  & lari , vale  a dire,  il  canto  dei  salmi  ed  il 
sua  moglie  Piltrude,  vedova  di  suo  fra-  £ lavoro  manuale  , da  cui  nessuno  poteva 
letto;  la  condizione  era  dura  ad  eseguir*  $ dispensarsi  in  quel  monastero.  Egli  iro- 
si. Fu  deliberato,  dilferito  per  ben  «pia-  ® parò  il  greco  ed  il  latino,  l’ arte  del  ver* 
ranla  giorni  ; i colpevoli  non  sapevano  “5  soggiace,  e quella  del  canto  sempre  mol- 
rìsol versi  a quella  separazione  : 1’  uomo  ■»  tissimo  stimata,  e le  scienze  astratte.  Fu 
apostolico  non  si  restava  dal  far  loro  par-  $ ordinato  diacono  a diciannove  anni  per 
lare  per  ricondurli  a penitenza  , e ino-  .#  una  eccezione  conceduta  al  suo  merito  , 
strava  una  fermezza  sempre  iullessibile  ° perciocché  i canoni  ne  esigevano  venti- 
nel  suo  rifiuto.  Dopo  sei  intere  settimane  % cinque.  A trent  anni  fu  assunto  al  sacer- 
i due  sposi  furono  alla  perline  tocchi  del  )»  dàzio  per  pura  obbedienza  al  suo  abate, 
dolore  del  loro  peccato,  ed  andarono  a ° Fatto  sacerdote  si  applicò  {irincipal- 
confcssarlo  appiè  del  santo,  che  abbrac-  o mente  a commentare  la  santa  Scrittura, 
ciavano  e bagnavano  delle  loro  lagrime.  '9:  Si  vede  in  qual  considerazione  fosse  le* 
Egli  impose  sul  loro  capo  le  mani,  vi  fece  ;£■  nulo  dal  nome  de'  personaggi,  che  lo  in- 
il  segno  della  croce  , c prescrisse  loro  $ «lusserò  a dar  mano  alla  maggior  parte 
delle  limosine  , delle  orazioni  e dei  di*  £ de’ suoi  scritti.  Dopo  la  sua  spiegazione 
giuni;  indi  entrò  nel  palazzo  evi  mangiò.  dell'Epistola  di  san  Giovanni  , e quella 

Fermò  la  sua  dimora  a Frisinga  , dove  « dell’Apocalisse  , dedicata  ad  Uberto , il 
morì  dodici  anni  dopo,  cioè  l’unno  730.  quale  diventò  abate  di  Jarrou,  egli  inler- 
Egli  aveva  istituiti  dei  monaci  per  cele-  o pretò  gli  Aiti  degli  apostoli  per  coman- 
brare  l’uGcio  nella  medesima  cattedrale.  «lamento  di  Acca  suo  vescovo.  Spiegò  il 

Era  questo  il  modo  più  in  uso,  ed  il  più  Vangelo  di  san  Luca  , e le  trenta  qui- 

convenevole  di  fatto  per  conservar  la  :9:  suoni  su  i libri  dei  He,  pregato  dal  sacor- 
pielà  e la  scienza  della  religione  fra  i ^ dote  Nortelmo,  il  quale  fu  poi  arcivesco- 
nuovi  signori  delle  vaste  parli  smembrale  & vo  di  Canto r buri.  Vi  aggiunse  un  coni* 
dell’impero.  Da  codesti  monasteri  usci-  $ mentano  forniate  sul  libro  di  Samuele  o 
vano  i dottori,  i pastori  de’  popoli,  i con-  $ il  primo  dei  Ile;  fece  appresso  la  spiega* 
serbatori  dei  costumi  e della  religione.  & ziono  del  Vangelo  secondo  san  Marco  , 
Si  vide  quanti  eccellenti  uomini  avevano  '£  delle  Epistole  di  san  Paolo,  di- tutte  le  E- 
prodotto  que’pii  e sapienti  asili  nelle  $ pistole  chiamale  canoniche,  e della  mag* 
sole  isole  britanne  , le  quali  non  fu  mai  * gior  parte  dei  libri  santi  , opere  solide  , 
che  si  meritassero  meglio  che  allora  il  %<  non  appoggiate  soltanto  sulla  tradizione, 
nome  di  terra  dei  santi.  Dopo  i Coloni-  > ma  quasi  tutte  raccolte  con  sorprendente 
batii , i Vilfridi , i Geolfridi , i Benedetti  * fatica  dalle  opere  deTadri,  principalmen- 
Biscop  ed  i Bonifaci , si  vide  uscire  un  » te  da  sant' Agostino. 

Beda,  detto  il  Venerabile  per  eccellenza  ^ Rispetto  alla  sua  storia  della  Chiesa 
fra  i più  santi  monaci , che  si  qualifica»-  % d’ Inghilterra , egli  fu  sollecitato  a colli- 
sero comunemente  con  sì  fatto  nome.  5*;  porla  dall'abate  Albino,  discepolo  di  san 
Egli  nacque  l’auno  673,  nel  paese  dui*  Teodoro  di  Cantorburi,  che  istrutto  agr» 
la  Norlumbria  ai  confini dellaScozia  (1).  a>’  volmeiile  della  chiesa  primaziale  degli 
A sette  anni  i suoi  genitori  lo  misero  nel  Inglesi  e di  lutti  i paesi  vicini,  forni  allo 
monastero  di  Viremouth , governalo  da  % scrittore  delle  eccellenti  memorie.  Si 
san  Benedetto  lliscop.  Ricevutavi  la  pri-  o frugò  perfino  negli  archivi  romani  , e si 

cercarono  gli  originali  delle  lettere  di 
(1)  Grrgor.  ii,  epist.  13.  t.  iv,  p.  338,  nc.  san  Grvgor.o  c degli  altri  papi,  a line  di 
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avere  la  piu  essila  verità.  Il  dotto  D.v  & pellegrinaggi,  egli  preso  la  risoluzione  di 
iiiele  , vescovo  di  Winchester  , diede  i j®  andare  a finire  la  sua  vita  a Roma,  dove 
necessari  indizi  rispetto  alle  chiese  di  à>:  fin  dalla  sua  giovinezza  , egli  aveva  ac- 
Sussex  e di  Ouessci,vule  n dire  delle  pra-  M coni  pagliato  il  suo  maestro  san  Benedetto 
vince  occidentali  e meridionali , e dell'i-  ^ Biscop.  I suoi  religiosi , cosi  pel  tenero 
sola  di  NV  iglit . 1 vescovi  Cedda  e Ceadda,  •«»  allctto  che  gli  por  la  va  no  , come  per  la 
1 abate  Elia  ed  i monaci  di  Leslinglon,  for-  ? loro  ripugnanza  in  perdere  questo  degno 
uirono  ciò  che  toccava  gl'  Inglesi  orien-  & padre,  come  pure  per  l'inquietudine, che 
tali  ed  i Me rcia ni.  Per  la  storia  degl’  In-  avevano  in  vederlo  entrare  in  quel  sì 

Ìlcsi  del  settentrione  o della  Nortumber-  ^ lungo  viaggio  all'  età  di  setlantaquattro 
india,  che  era  il  paese  dello  storico,  ne  «s  anni,  fecero  ogni  potere  piangendo  ed  ab- 
sapeva  già  assai  per  sé  stesso;  nondime-  Si  bracciandogli  le  ginocchia  per  raltenerlo. 
no  consultò  anche  una  copia  di  dotti  , jk  Ma  egli  si  fece  vie  più  sollecito  al  parti- 
principalmente  fra  i monaci  di  Lindisfar-  ó re  , pel  timore  che  i signori  del  paese  , 
ne.  1 dotti  lugtcsi  procedevano  fin  d'  al-  dove  era  universalmente  caro  , non  si 
lora  con  tale  maturità  di  senno  nel  rin-  «5  unissero  coi  monaci,  e non  lo  fermasse- 
tracciare  la  verità  in  quello  che  davano  ?■’  ro  di  forza  ; laonde  il  terzo  di,  dopo  fatto 
al  pubblico.  Beda  dedicò  la  sua  storia  al  £ tale  disegno,  lo  mise  ad  clfetlo.  Il  popolo 
re  Ceolulfo  , e la  divise  in  cinque  libri.  «'  si  ragù  nò  al  primo  albeggiare  del  giorno 
11  primo  , che  va  lino  alla  morte  di  san  nella  chiesa,  vi  si  celebrò  la  messa,  tutti 
Gregorio  il  Grande  , comincia  daU’en-2  gli  astanti  si  comunicarono,  poi  il  santo 
trata  di  Giulio  Cesare  nella  Gran  Brela-  •?'  vecchio  salendo  gli  scaglioni  dell’  altare 
gna  ; dal  che  si  vede  che  lo  storico  non  ^ con  un  incensorio  in  mano  , lì  esortò  a 
si  limita  alle  cose  di  religione  , sebbene  « rendersi  costantemente  il  buon  odore  di 
esse  formino  il  suo  oggetto  principale.  Gesù  Cristo  , e diede  loro  la  pace  ; indi 
Gli  altri  quattro  libri  contengono  quello  o si  cantarono  le  litanie  , le  quali  furono 
che  era  avvenuto  da  san  Gregorio  infiuo  più  volle  interrotte  dai  gemiti  de’ fratelli 
al  tempo  in  cui  l'autore  scriveva.  Da  si  radunati  in  numero  di  seicento  , delle 
fjlta  feconda  sorgente,  noi  alihiam  cava-  o due  case  di  Viremoulh  e di  Jarrou  ; e ri- 
to ciò  die  ne  parve  più  degno  di  atten-  g Irò  in  una  cappella  domestica  e diede 
zioue  in  questa  edificante  parte  della  sto-  « loro  I'  ultimo  addio.  Essi  lo  condussero 
ria  ecclesiastica  degl’  Inglesi.  9.  insiuo  alla  riva  del  fiume,  con  la  croce  ed 

Beda  aggiunse  a tale  storia  un  coni-  £ i ceri  accesi  clic  portavano  i diaconi.  Si 
pendio  cronologico,  il  quale  nota  le  date  'o  posero  ginocchioni,  fece  una  nuova  pre- 
dei principali  avvenimenti , e finisce  co-  ghiera:  i pianti  ed  i gemiti  ricomineiaro- 
nicssa  all'anno  731 , e quello  che  conti-  o no  più  vivi  che  mai  , ed  egli  fece  fretta 
nua  vi  è stato  aggiunto  da  poi.  Egli  fece  & al  partire  con  coloro,  die  egli  aveva  tru- 
in  particolare  la  storia  del  monastero  di  E scelti  per  accompagnarlo.  Tutti  gli  altri 
Vireuiouth  e di  Jarrou,  sotto  il  titolo  del-  o rientrarono  nel  monastero  ; essi  dessero 
la  vila  de'  suoi  primi  cinque  abati , e ne  ? immantinente  e ad  una  voce  per  abate  il 
fa  sapere  le  circoslanze  mollo  particolari  monaco  Uberto,  il  quale  corse  a trovare 
della  morte  di  san  Ceolfrido.  * san  Ceolfrido,  e sottopose  tutta  l'elezione 

Questo  famoso  abate  vedendo  che  la  '%  al  suo  giudizio. Non  solo  il  santo  uomo  la 
sua  grande  età  non  gli  permetteva  di  po-  o ratificò,  ma  facendo  il  primo  atto  di  som- 
iere egli  stesso  ammaestrare  i suoi  disce-  * missione  all’  autorità  del  nuovo  abate  , 
polì,  uè  di  essere  assiduo,  secondo  il  suo  egli  nc.  prese  una  specie  di  lettera  testi- 

costume,  a tutti  gli  esercizi  regolari,  do-  moniale  o commendatizia  pel  sommo 

po  fattivi  sopra  i più  maturi  pensieri , * pontefice;  ma  passando  per  la  Francia  , 
stimò  che  fosse  della  gloria  di  Dio  il  fare  « cadde  malato  e morì  a La  n gres  , il  ve- 
eleggere  un  altro  superiore.  Continuati-  nerdi  venticinque  settembre  del  7IC. 
do  seinpru  tra  gl'  Inglesi  il  piacere  dei  j|£  Beda  ci  notizia,  che  in  quell'anno  me- 
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desiniti  i monaci  1 bernesi  dell' isola  di 
Ili,  rintmziarono  alla  perfine  alla  singo- 
larità delle  loro  osservarne  , persuasi  a 
ciò  da  sani'  Egberto,  Inglese,  di  stirpe  il- 
lustre, il  quale  aveva  abbracciata  la  vita 


vi,  che  non  si  vedono  accompagnati , sa 
non  con  persone  di  piacere  e di  buon 
tempo;  ma  abbiate  sempre  con  voi  per- 
sone acconce  ad  aiutarvi,  a sostenere  il 
peso  terribile  della  vostra  dignità  , ed  a 


monastica  in  Irlanda,  e giunse  poscia  al-  ;:«v  preservarvi  dalle  sue  cadute  profonde, 
f arcivescovado  di  York  (1).  Essendo  an-  g Perchè  la  vostra  diocesi  è tanto  grande, 
dato  a visitare  i monaci  di  Hi  , vi  fu  ac-  da  non  potere  andare  personalmente  da 
Colto  con  l'onore  dovuto  a’  suoi  natali,  e $ per  tutto  nel  corso  dell’anno,  istituite  dei 
più  ancora  alla  sua  capacità  e virtù.  Egli  sacerdoti  in  ogni  villaggio  da  ammaestrare 
si  giovò  del  suo  ascendente  per  indurre  5$;  il  popolo  ed  amministrargli  i sacramenti; 
que’  buoni  solitaria  dismettere  finalmente  gì  soprattutto  raccomandate  loro  di  vigilare, 
gli  usi,  che  davan  loro  un  aspetto  di  sci-  W che  tutti  sappiano  per  lo  meno  a memo- 
sma,  cosi  nel  fatto  della  tonsura,  come  ? ria  il  simbolo  e I’  oraiiooe  dominicale, 
della  celebrazione  della  Pasqua.  Cosi  Ir  % Coloro  che  non  capiscono  il  latino , lo 
chiesa  britannica  rinunxiò  intieramente  & imparino  nella  loro  lingua  , sieno  laici 
all’ostinato  capriccio,  che  macchiava  da  & od  ecclesiastici,  che  per  questo  io  gli  ho 


si  lungo  tempo  le  più  sublimi  virtù. 

Il  terzo  anno  dell’  episcopato  di  Egber- 
to, questo  prelato  ricevette  dal  venera 


tradotti  in  inglese. 

> Si  dice,  continua  Beda,  che  vi  sono 
molti  villaggi  nelle  montagne  inaccessi- 


bile Beda  in  forma  d[  istruzione  una  gran  >.  bili  della  nostra  nazione  , dove  non  si 
lettera  , che  è un  monumento  prezioso  sono  veduti  mai  nè  vescovi  ad  esercitare 
della  tradizione  e de'  costumi  antichi  le  loro  funzioni , nè  alcun  ministro  ad 
della  chiesa  britannica.  H pio  dottore  ì*  istruire  da  parte  loro.  Ma  vi  ha  egli 
avendo  passati  alcuni  giorni  dell'  anno  £ qualcuno  di  questi  luoghi  tanto  fuor  di 
precedente  ad  istruire  nel  monastero  di  'V  mano  che  sia  esente  de’  livelli  verso  il 
York,  il  vescovo  n’era  riinaso  tanto  con-  g-  prelato?  Or  dunque,  lungi  dal  dare  gra- 
tuito , che  lo  aveva  invitato  a ritornare  ■«  tintamente , secondo  il  precetto  di  Gesù 
•I  più  presto,  per  continuare  ad  aiutarlo  ’M.  Cristo,  quello  che  si  è ricevuto  gratuita- 
della  sua  dottrina  e de’  suoi  lumi.  Il  dot-  £ mente,  si  riceve,  senza  dar  nulla,  ciò  che 
ture,  impedito  dalla  malattia  medesima;.?  ha  perfino  vietato  di  prendere  in  cambio, 
di  cui  mori  , da  quel  che  si  presume,  ® Il  miglior  modo  di  rimediare  a tutti  i di- 
scrisse con  quello  stile,  che  solo  un  san-  <.  sordini  è di  crescere  il  numero  dei  vesco- 
!o,  soprattutto  nell’ imminenza  delia  mor-  ® vi.  Cosi  il  santo  papa  Gregorio,  scriven- 
te, può  usare  con  un  altro  santo.  |g  do  all’  arcivescovo  Agostino  , aveva  co- 

* l’rima  di  ogni  altra  cosa,diss'cgli(2),  mandato  d' istituire  dodici  vescovi,  di  citi 
sfuggite  le  conversazioni  profane,  ed  ap-  £ quello  di  York  sarebbe  il  metropolitano, 
plicatevi  secondo  il  vostro  stalo,  alla  me-  & Voi  non  potete  far  cosa  migliore  che  cse- 
ditazioue  delle  divine  Scritture  , princi-  > gnire  si  fatto  disegno,  al  compimento  del 
palnieute  delie  Epistole  di  san  Paolo  a * quale  si  presterà  di  buou  grado  il  nostro 
Timoteo  ed  a Tito,  del  Pastorale  di  san  o'  pio  re  Ceodtilfo.  Se  per  le  donazioni 
Gregorio  , e delle  sue  Omelie  sopra  i gl  sconsiderale  dei  re  precedenti  non  è age- 
Vangcli.  Se  è un  sacrilegio  l’ impiegare  « vole  di  trovare  de'luoghi  convenienti  per 
i vasi  sacri  agli  usi  comuni  delia  vita,  g*  queste  nuove  sedi , si  potrà  pigliare  a 
non  ne  è forse  altrettanto  il  trascorrere  £ questo  oggetto  qualche  monastero,  e per 
uscendo  di  chiesa  a parole  o ad  opere  # levare  ogni  lamentanza  dei  monaci,  si 
iudegne  del  sacro  carattere  dell’episco-  concederà  ad  essi  la  scelta  del  vescovo  o 
palo  ? Non  fate  dunque  come  certi  vesco-  0 nel  monastero  medesimo  o nei  territorio 

'»■  destinato  alla  nuova  diocesi. 

(1)  V.  Hist.  e.  23.  $ * Quello  che  deve  stimolare  vie  mag- 

ici) He U.  rp.  p.  36,  edit.  Paris,  an.  1666.  >£■  g'orincnle  a pigliar  tale  partito  è il  uuine- 
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ro  infinito  dei  Jnoglii , die  tanto  fuor  di 
proposito  sono  chiamati  monasteri , dap- 
poiché non  è in  essi  alcuna  osservanza 
monastica.  Vai  pur  sapete  al  paro  di  me, 
che  da  trent’anni  in  qua  alcuni  mondani, 
senza  sperienza  e senza  zelo  per  la  vita 
regolare  .ottengono  dai  re, sotto  il  pretesto 
di  fondazioni  religiose  , delle  terre  che 
fanno  assicurar  poi  ai  loro  eredi;  essi  vi- 
vono là  in  piena  libertà  e spesso  in  gran 
licenza  con  le  loro  mogli  ed  i loro  figliuo- 
li, contenti  di  raccogliervi  alcuni  monaci 
vagabondi  e scacciati  dalle  case  regolari, 
talvolta  anche  loro  vassalli,  a'  quali  fanno 
pigliare  la  veste  da  religiosi  e dedicarsi 
alfobbedienza.  Essi  conferiscono  alle  loro 
mogli  una  simile  autorità  sulle  comunità 
di  femmine;  abuso  ridicolo  insieme  • 
scandaloso  , che  gli  rende  e prevosti  dei 
monaci  e governatori  delle  piazze.  Sa- 
rebbe dunque  un  gran  bene  1*  impiegare, 
come  io  dissi , degl'  istituti , che  non  ca- 
gionano altro  che  risate  e scandalo  , e 
che  sono  oltracciò  inutilissimi  aliaChiesa 
ed  allo  Stato  > . 

Dopo  esortato  1*  arcivescovo  a rifor- 


mare un  tanto  abuso,  il  quale  regnava 
altrove  come  in  Inghilterra  ed  anche  da 
più  gran  tempo,  Beda  lo  esortò  ad  inse- 
gnare ed  a fare  insegnare  agl'inglesi  co- 
me una  delle  più  importami  cose  della 
vita  cristiana , quanto  torni  utile  il  co- 
municarsi spesso,  ad  esempio  dell’  Italia, 
della  Gallia,  dell'Africa,  della  Grecia  e 
di  tutto  l'Oriente.  < Ma  appo  noi, ripigliò 
egli,  i laici  sono  cosi  alieni  da  questa  lo- 
devole e salutare  costumanza  , che  i più 

Fii  si  comunicano  soltanto  a Natale,  al- 
Epifania  ed  a Pasqua  , quantunque  vi 
sieno  moltissime  persone  di  purissima 
vita  di  ogni  età  e di  ogni  sesso  , che  po- 
trebbero comunicarsi  ogni  domenica  , 
alle  feste  degli  apostoli  e dei  martiri,  co- 
me voi  avete  veduto  praticarsi  a Roma». 

Tra  le  diverse  opere  di  Bcda  , il  suo 
libro  delle  sei  età  del  mondo  gli  attrasse 
dei  vivissimi  rimbrotti  da  alcune  persone 
di  un  zelo  mollo  più  ardente  che  non  il- 
luminalo. Tutta  l'accusa  era  fondala  su 
questo,  che  Beda,  anteponendo  con  san 
Gerolamo  l' originale  ebraico  della  Bib- 


bia alta  traduzione  dei  Settanta,  contava 
meno  di  cinquemila  anni  dalia  creazione 
del  mondo  infino  alla  nascita  di  Gesù  Cri- 
sto. I rimproveri  andarono  taut’  oltre  da 
notarlo  fin  di  eresia,  della  qual  colpa  il 
dotto  cronologista  stimò  doversi  al  lutto 
nettare.  E questo  il  fece  in  una  lettera 
apologetica  diretta  al  monaco  Piegamo, 
nella  quale  espose  i sodi  fondamenti  della 
sua  opinione.  Egli  distrusse  al  tempo 
medesimo  la  volgare  superstizione,  allora 
comunissima,  che  il  mondo  doveva  dura- 
re soli  seimila  anni,  e pose  per  massima 
generale,  che  non  dobbiamo  cercare  di 
conoscere  il  tempo  della  fine  del  mondo, 
che  Dio  volle  tenerci  nascosa. 

Noi  abbiamo  dì  Beda  anche  un  marti- 
rologio, le  vile  di  alcuni  'Santi , dei  trat- 
tali «lei  Bisesto  e dell’ Equinozio  , genere 
di  studio  molto  allora  in  voga  a motivo 
delle  controversie  sulla  Pasqua, ed  oltrac- 
ciò molte  opere  meno  importanti , alle 
quali  ne  furono  aggiunte  molte  che  non 
sono  sue.  Cosi  egli  trovò  il  modo  di  pas- 
sare sua  vita  nella  pace  e nell'  innocen- 
za, applicato  continuamente  a studiare, 
a scrivere  o ad  istruire  a viva  voce  , a 
procurare  P edificazione  de’  suoi  disce- 
poli e di  tutta  la  Chiesa.  Come  ne’  più 
bei  giorni  della  sua  vita,  egli  fu  nell'im- 
minenza della  morie  sempre  laborioso, 
edificante,  di  un  raccoglimento,  che  nien- 
te poteva  distrarlo, ed  in  tutti  i casi  di  ura 
tranquillità  di  anima  e di  coscienza  , ei  e 
mostrava  aperto  tutta  la  sublimità  e la 
purezza  de'  suoi  pensieri.  Un  quindici  di 
prima  di  Pasqua  egli  fu  assalito  da  una 
gran  difficoltà  di  Respiro;  il  che  non  al- 
terò punto  in  modo  alcuno  il  sereno 
dell’  anima  sua , e non  gli  fece  nè  manco 
interrompere  gli  esercizi  ordinari  del  suo 
zelo  (1).  Secondo  lo  spirito  della  Chiesa 
egli  passò  in  una  santa  allegrezza  le  fe- 
ste di  Pasqua  e tutto  lo  spazio  che  corre 
da  questa  festa  a quella  dell’  Ascensione. 
Faceva  ogni  dì  le  sue  lezioni  solite  ai 
suoi  discepoli,  impiegava  il  resto  del  di 
e buona  parte  della  notte  a benedire  il 
Signore,  a cantar  dei  salmi , per  quanto 

(1)  Act.  Bcned.  t.  iv,  p.  637. 
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il  suo  stalo  glielo  consentiva,  e lavorava  & estingua  sempre , il  fecero  entrare' in  al- 
altresì  alle  sue  pie  composizioni , di  cui  cune  imprese  contro  i papi,  potentissimi  in 
dettò  alcuni  brani  il  giorno  medesimo  $»■  Italia  anche  prima  che  ne  diventassero  i 
dell  Ascensione, che  fu  pure  l’ultimo  della  & monarchi . Poco  gli  mancava  a soggiogar 
sua  vita.  Roma,  allorché  papa  Gregorio  11,  soste- 

All'ora  di  nona,  sentendosi  al  tutto  >©;  nulo  dalla  sua  sola  dignità,  gli  uscì  in* 
venir  meno,  fece  dei  presenti  ai  sacerdoti  ^ contro  per  esortarlo  alla  pace.  Egli  udì 
del  monastero,  i quali  indicano  la  som-  ^ il  pontefice  con  sì  religioso  rispetto  e fu 
pliciià  del  tempo  e di  que’  buoni  religio-  sì  tocco  de’  suoi  discorsi , che  si  gettò  ai 
si.  fissi  consistevano  in  alcuni  cartocci  ^ suoi  piedi,  entrò  quasi  solo  in  città,  offerì 
di  pepe  di  un  uso  meno  comune  che  al  « le  sue  armi  alla  chiesa  di  San  Pietro,  a 
presente,  in  alcune  ampolle  di  acqua  vul-  » se  ne  tornò  nel  suo  regno  senza  cavare 
neraria  ed  in  fazzoletti,  che  questo  gran-  alcun  vantaggio  temporale  dalla  sua  vit- 
d’uomo  guardava  come,  unico  tesoro  uella  &.  toria.  Saputo  , che  in  Sardegna  i Sa  ra- 
so a cassetta.  Egli  volle  parlare  a ciascu-  4 ceni  insultavano  alle  reliquie  di  sant’  A* 
no  de’  suoi  fratelli  in  particolare,  racco-  gostino  , che  erano  stale  colà  riparala 
mandò  la  sua  anima  alle  loro  orazioni  e | nella  persecuzione  dei  Vandali,  egli  man* 
sacrifizi,  si  fece  stendere  moribondo  sul  ^ dò  ambasciatori  con  grosso  montar  di 
pavimento  della  sua  cella,  e vi  rendette  ® danaro  per  riscattare  quel  prezioso  depo* 
1’  ultimo  sospiro,  facendo  ogni  sforzo  di  silo  e recarlo  a Pavia  , dove  egli  aveva 
cantare  il  Gloria  Patri.  Correva  l’  anno  ? ferma  la  sua  residenza.  Ei  lo  fece  collo- 
733,  ed  il  sessautesimolerzo  dell’età  sua.  « care  nella  chiesa  del  monastero  di  San 
La  Chiesa  lo  annovera  fra  i santi;  titolo  m Pietro,  che  egli  aveva  fallo  fabbricare 
che  gli  antichi  non  gli  negarono  , sul  ^ presso  la  città,  e che  per  la  sua  magni- 
quale  ha  nondimeno  prevalso  quello  di  licenza  si  chiamò  il  Cielo  d’oro,  infido  a 
venerabile  , per  la  stima  singolare  , che  ^ che  la  divozione  de’  popoli  verso  sant’ A* 
da  per  tutto  si  teslimouiò  a’  suoi  scritti.  gostino  gli  ebbe  dato  il  nome  di  questo 
Ceodulfo,  re  della  Norlumberlandia, fu  © santo  dottore, 
si  tocco  della  loro  lettura , che  abdicò  il  $ Restavano  nondimeno  de’  tristi  vestigi 
regno  e si  rendette  monaco  nella  badia  % della  prima  empietà  dei  Lombardi.  Il  ce- 
di Lindisfarne  (1).  Questo  principe  gli  £ lebre  monastero  di  Monte  Cassino  , al 
fece  donazione  di  tutti  i suoi  tesori  e di  £ quale  tutto  l’Occidente  andava  quasi  uni* 
molte  terre;  ma  in  tale  congiuntura  vi  si  >©:  camente  debitore  de’  veri  principi  della 
introdusse  un  certo  che  di  rilassamento.  ^ disciplina  regolare  , dopo  ccntoquaran- 
Allora  vi  fu  permesso  1’  uso  della  birra  c ì#  f anni,  che  era  stato  tolto  devastato  dai 
del  vino,  laddove  in  prima  non  vi.  si  be-  ° Lombardi,  non  era  altro  più  che  un  moti* 
ve  va  se  non  acqua  e latte.  Questo  giusto  £ le  di  rovine,  dove  alcuni  solitari  , privi 
aggiunse  però  ad  una  sublime  virtù , e .©  di  ogni  cosa,  trovavano  a mala  pena  da 
moti  in  odore  di  santità  in  capo  a venti-  £ passar  la  vita  e vivere  al  coperto.  Nel 
due  aiuti,  ed  è onorato  di  pubblico. cullo,  £ disegno  in  cui  era  di  ristabilire  in  Italia 
1 popolicheavevanoavuto  i re  più  bar-  la  disciplina  monastica  , papa  Gregorio 
bari  e più  nemici  della  Chiesa  , si  dimo-  * non  seppe  trovar  oggetto  più  degno  della 
tiravano  i più  caldi  difensori  della  reli-  © sua  attenzione  che  questo  antico  modello 
gionc.  In  Lombardia  il  re  Luilprando  ac-  & della  perfezione  religiosa.  Ei  gli  restituì 
coppiava  al  valore  ed  alle  altre  doti  del  ciò  che  Roma  ne  aveva  ricevuto , man- 
trono  una  pietà  sincera,  molto  affetto  ai  ° dandovi  sotto  la  condotta  di  Pelronace 
poveri  ed  un  attaccamento  invariabile  ® alcuni  fratelli  del  monastero  di  Latcrauo, 
per  la  vera  religione  (2);  ma  l’emulazione  ,©  fondato  in  passato  dai  religiosi  di  Monte 
del  potere  e l'ambizione,  c!ie  la  pietà  non  * Cassino,  che  si  erano  riparati  a lloma(3). 

• (I)  Act.  Rened.  t.  iv,  p.  174.  w 

(2)  Paul.  Ciac,  vi  Uist.  cap.  ult.  (3)  Ibid.  v Itisi,  c.  40. 
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Costoro  si  unirono  coi  poveri  solitari  del  Per  far  ciò  con  maggiore  autorità  egli 
luogo  (7 18)  c tutti  insieme  elessero  a loro  tenne  a Roma  un  concilio  (721),  al  quale 
supcriore  Petronace  , il  quale  fu  cosi  il  V assisterono  ventidue  vescovi  e tutto  il 
sesto  aliate  dopo  san  Benedetto.  Egli  era  * clero  romano  (2).  Egli  apri  il  concilio 
un  pio  e nobile  bresciano  , il  quale  cs-  rappresentando  l’enormità  dello  scandalo 
seudo  andato  a Roma  per  divozione,  vi  I®  dato  dall’  Italia  , la  quale  tanto  pei  coslu- 
aveva  abbracciata  la  vita  monastica  , e Sj  mi,  come  per  la  Tede  doveva  giovar  di  c- 
da  Brescia,  dove  i santi  Faustino  e Gio-  il  semplarc  al  mondo  cristiano.  Poscia  di- 
vita  avevano  patito  il  martirio,  trasferì  S mandò  qual  pena  si  meritassero  i colpe- 
il  braccio  di  uno  di  questi  santi  al  suo  * voli.  I vescovi  risposero , che  bisognava 
nuovo  monastero;  il  clic  si  fa  notare  co-  anatematizzare  tutti  gli  scandalosi,  fus- 
ine I’  uno  dei  primi  esempi  dell’  uso  di  sero  di  natali  romani  o lombardi  , o di 
dividere  le  reliquie  in  Occidente.  qualunque  nazione  si  fossero.  Subita- 

A Roma  istessa  i monasteri  vicini  della  « mente  il  papa  pronunziò  ne’  seguenti  ter- 
chiesa  di  San  Paolo,  erano  trasformati  da  * mini  davanti  al  corpo  di  san  Pietro  : ( Se 
lungo  tempo  in  solitudini.  San  Grego-  -«qualcuno  sposa  una  sacerdotessa,  una 
rio  li  non  godè  quiete  ialino  a clic  nou  & diaconessa,  una  religiosa,  la  sua  comare, 
fece  cessare  disastro  cosi  deplorevole  nella  £ la  moglie  di  suo  padre,  di  suo  figliuolo 
capitale  del  mondo  cristiano,  c li  ritornò  o»  o di  suo  fratello,  sua  nipote,  sua  cugina, 
nel  primo  splendore  (I).  Egli  ristabilì  ® la  sua  parente  od  alfine,  sia  anatema  ». 
auebe  il  monastero  di  Sant’ Andrea,  dove  .i$t  Tutti  ripeterono  tre  volte,  clic  sia  anale- 
non  era  riinaso  alcun  monaro.  Fece  un  j°  ma.  Si  chiamava  sacerdotessa  la  moglie 
altro  monastero  di  uno  spedale  di  vecchi,  £ il  cui  marito  era  stato  ordinato  sacerdo- 
che  era  dietro  la  chiesa  di  Santa  Maria  '/>  le,  la  quale  non  poteva  più  maritarsi  nè 
Maggiore,  dove  questi  nuovi  religiosi  fu-  ? manco  dopo  la  morte  del  suo  sposo.  Si 
rono  tenuti  di  andare  a celebrare  gli  ufici  ® condannò  nella  medesima  forma  colui, 
del  giorno  e della  notte.  Onesta  , madre  p che  avesse  rapita  una  giovane  od  una  le- 
di questo  pontefice  , essendo  venuta  a * dova,  che  si  fosse  servilo  d’ incantesimi, 
morte  , egli  ne  consacrò  la  casa  al  Si-  o;  che  avesse  consultalo  gl’  indovini  o presi 
gnore  e vi  fabbricò  dall'  imo  al  sommo  |j>  gli  auspici,  usurpate  dello  terre  in  onta 
un  monastero  famoso  sotto  il  nome  di  o delle  lettere  apostoliche  ; finalmente  i 
Sant’Agata.  Il  monte  di  tutte  queste  spese  * cherici,  che  per  darsi  uu’  aria  militare  o 
non  avevano  consumato  i modi  della  sua  * mondana  lasciassero  crescere  i loro  ca- 
pziosa magnificenza  ; si  narra  di  nove-  o pelli  a guisa  de’  Barbari, 
centotrenta  libbre  di  argento  , clic  egli  £ In  si  fatto  modo  il  sommo  pontefice  si 
diede  al  solo  monastero  di  Sant'  Agata,  «'  applicava  a ristabilire  la  regolarità  cd  a 
cioè:  scllcceniovenli  libbre  per  un  cibo-  & far  fiorire  in  ogni  maniera  la  religione 
rio  o tabernacolo,  novanta  per  sei  archi,  * in  Occidente  ; mentre  tutto  si  disponeva 
ciascuno  del  peso  di  quindici  libbre  , e o:  in  Oriente  a darle  i più  fieri  assalti  che 
dieci  cestelli  di  dodici  libbre  per  ognuno.  £ avesse  mai  sostenuto  , distruggendo  in- 

11  papa  volle  eziandio  torre  I’  abuso,  siem  col  culto  esterno  la  speranza  mede- 
che  la  barbarie  senza  freno  e senza  pu- 
dorè  introduceva  ne’  matrimoni  cristiani. 

0)  A*»**»-  * (2)  Tom.  vi  Coite,  p.  1155. 


smia  (li  raccendere  la  pietà  nel  cuor  dei 
o popoli. 
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DAL  PRINCIPIO  DEGLI  ICONOCLASTI  NEL  726  , TINO  AL  REGNO 
DI  CARLOMAGNO  NEL  768. 


L’eresia  degl' iconoclasti  è degna  del-  una  gagliardia  di  corpo  maravigliosa. 
la  sua  origine  ; essa  cominciò  presso  i p Leone  si  dichiarò  per  la  prima  rolla  l'an- 
Musulmnni,  i quali  riducendo  quasi  tutta  ° 
la  religione  all'orrore  dell'Idolatrìa,  pas-  © 


per  la  prima  i 
no  726  all’occasione  di  un  fenomeno 
>i  spaventoso,  che  diede  per  un  seguo  della 
•:  collera  di  Dio,  irritato,  diceva  egli,  dol- 
’ l’onore  che  si  rendeva  alle  immagini  di 
Gesù  Cristo  o dei  santi.  Soggiogati  per 


sano,  come  avvien  sempre,  il  punto  che 
essi  hanno  fermo,  e trattano  d'idolatrico 
ogni  culto  d’ immagini.  Perchè  giovasse 
una  tale  preoccupazione  a rovinare  il  jr|,:  terra  e per  mare  i Saraceni  , che  erano 
cristianesimo,  un  Ebreo  entusiasta,  chia-  ;©  venuti  ad  assediare  Costantinopoli  , egli 
maio  per  la  sua  statura  gigantesca  Sa-  $■',  depose  la  maschera  della  dissimulazione, 
rantapechjs  , vale  a dire  nel  greco  di  e stimò  Lastcvolmenle  assodata  la  sua 
quel  tempo,  quaranta  cubiti,  andò  a tro-  :«■  autorità  per  poter  dar  mano  ad  un  og- 
vare  il  califfo  Vczid,  e gli  promise  una  £ getto  di  quella  delicatezza  che  sono  nello 
vita  lunga  e felice  se  obbediva  a Dio  , .©,  spirito  de'  popoli  i monumenti  antichi  del 
che  gli  comandava  di  sterminare  l' ido-  -°  culto  pubblico. 

latria  da’  suoi  Stati , mettendo  in  pezzi  $ L’anno  726,  il  decimo  del  suo  regno, 
tutte  le  immagini  del  cristianesimo  (1).  so’  egli  ardi  di  radunare  il  popolo  immenso 
Il  califfo  eseguì  questo  preteso  ordine  del  *■  di  Costantinopoli  e dirgli  apertamente  , 
cielo,  e mori  noudimeno  otto  mesi  dopo,  che  era  una  idolatria  il  fare  le  immagini 
l'anno  724.  Suo  figlio  Valid  fece  morire  & e che  non  bisognava  averle  in  riveren- 
nc’  tormenti  l'impostore.  £ za  (3).  I cittadini  non  risposero  se  non 

L’imperator  Leone,  l’Isaurico,  che  sul-  s»;  con  gemili  e sordi  mormorii.  L' impera- 
la sola  guarentigia  dei  Musulmani  tene-  tore  temette  di  andar  più  in  là , e pro- 
va per  idolatrico  ogni  culto  d’immagini,  :©■:  curò  ben  anco  di  mitigare  quello  che  egli 
fu  da  capo  il  trastullo  di  un  nuovo  im-  aveva  affermato , ma  il  santo  e dotto  pa- 
poslore  (2)  , quantunque  quest’  ultimo  , ® triarca  Germano  non  usci  del  seminato  , 
chiamato  Bescro  e nato  in  Sìria  da  ]>a-  V e testificò  il  suo  orrore  ad  una  dottrina 
reali  cristiani,  fosse  un  dispregevole  apo-  ? inudita  nella  Chiesa  , dove  le  immagini 
stala  , il  quale  aveva  a solo  suo  inerito  kì  erano  sempre  state  esposte  alla  venera- 

zione  de’  fedeli.  E finalmente  dichiarò , 


(1)  Tbroph.  Cene.  7 aet.  #,  p.  386. 

(2]  1M.  p.  653. 

Iftt/Kiortj  Fui.  III. 


(3}  Annal.  Gr.  p.  412. 
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che  lai»  articolo  del  cristianesimo  era  * gnarei  la  grandesia  incomprensib.le. 
tanto  essenziale  , che  era  presto  a dar  la  $ » Ma  perde  .1  Figliuolo  dit).o  s,  è de- 

sua  vita  per  difenderlo.  ft  g™'0  farsl  u?®°  Perla  ra  sal,,le  » 

Come  in  ogni  controversia  di  religione  § noi  facemmo  1 immagine  della  sua  urna- 
la  maggior  sciagura  in  tale  congiuntura  mtà  per  fortificare  la  nostra  fede  , con 
era  che  alcuni  vescovi  tenevano  pel  prin-  tt  ciò  noi  abbiamo  un  maggior  vantaggio 
cipc. Costantino  di  Nacoleja  in  Frigia  te-  & per  confondere  i settari,  che  hanno  inse- 
nova  forse  anche  più  di  Leone  alla  nuova  $ gnato  una  incarnazione  del  Verbo  pura- 
empietà  , che  si  risguardò  come  P opera  £ mente  fantastica.  Oli  e per  un  tale  fine  , 
di  questo  vescovo,  nella  quale  egli  aveva  % e per  rimembrarci  con  una  fede  viva  dei 
giovato  moltissimo  a confermarlo.  A fine  * nostri  mister.  , che  no.  salutiamo  le  nu- 
di ravviarlo  sulla  buona  via,  il  patriarca  * magmi  d.  Gesù  Cristo,  e rendiamo  loro 
cominciò  dallo  scrivere  al  suo  metropoli-  >!  un  cullo  convenevole.  No,  disegniamo 
tnuo  Giovanni  di  Sinuada,  il  quale  aveva  ° pure  la  figura  della  sua  santa  Madie  per 
già  scritto  di  ciò  a san  Germano.  g «cordare  che  essendo  una  donna  della 

« Prima  di  ricevere  la  vostra  lettera  , & medesima  nostra  natura  , essa  concepì  e 
gli  diceva  egli  (1)  , essendo  venuto  qua  %,  partorì  l’Onnipotente.  No.  celebriamo  al- 
iì  vescovo  Costantino  io  entrai  in  confe-  V irosi  e chiamiamo  beat. . martiri,  gl.  apo- 
renza  con  lui  per  sapere  con  precisione  * steli,  i profeti , tutti  . gran  servi  d.  Dio, 
quello  che  allora  sapeva  solo  per  alcune  che  sono  giunti  a partecipare  durevol- 
vaglie  voci.  Ed  eccovi  quanto  ne  ho  sa-  § mente  della  sua  amicizia,  c godono  d.  un 

L’  .....  . ol  mi  Lo  o ( f/v  pm  of/ì  clip 


puto.  È vero,  egli  mi  ha  affermalo,  che 
avendomi  singolarmente  colpito  quelle 
parole  della  Scrittura  : Tu  non  farai , 


credito  grande  nel  Cielo  ; noi  ci  richia- 
miamo con  le  loro  immagini  alla  memoria 
le  loro  virtù,  c la  fedeltà  loro  al  servizio 


parole  «Olia  ocrmura  ; / u nu»  — » . . . , 

per  adorarlo  , alcuna  immagine  di  ciò,  | di  Dio.  No.  non  unmagm.amo  punto,  die 
fi.  ■ 1,0  .lofio  & essi  nartecinino  della  natura  divina  , e 


e 

E- 


c/,e  è in  cielo  o in  terra  ; io  ho  detto,  g essi  partecipino  della  natura  divina  , 
die  non  bisognava  adorare  le  opere  de-  3 non  rcndiam  loro  gl.  onori  dovuti  all  L 
gli  uomini  , nondimeno  io  credo  i santi  % terno;  ma  pretendiamo  serapl, cernente  d, 
martiri  degni  di  pubblici  onori  e no  im-  & mostrare  1 affetto  , che  noi  abbiamo  per 
ploro  la  intercessione.  Io  gli  soggiunsi  : 8 loro  e fortificare  per  mezzo  del  senso 
La  fede  e le  adorazioni  del  cristiano  non  S>,  della  vista  la  credenza  che  ne  abbiara  ri- 
hanno che  Dio  per  termine,  secondo  que-  g ccvuto  dall  udito.  Essendo  compost,  di 
ste  parole  della  Scrittura  : Tu  adorerai  « carne  e di  spinto,  non  dobbiamo  noi  ado- 
il  Signore  tuo  Dio  c non  servirai  che  lui  ? Frarci  Fr  la  «o*tra  sanUficasmoc  col 
solo.  Noi  indirizziamo  a lui  il  culto  su-  | mezzo  de  nostri  d.vers.  sens.  ? Ecco, 
premo,  e di  fallo  ogni  nostro  culto  si  ri-  k coiichiude  il  santo  patriarca , quello  clic 
ferisce  a lui.  Noi  non  adoriamo  alcuna  g noi  abbiamo  rappresentato  al  vescovo  d. 
creatura,  noi  voglia  Dio  ! e noi  non  ren-  ÌÀ  Nacoleja,  il  quale  ha  dichiarato  innanzi 
diamo  a de’ servi  come  noi  gli  omaggi  , io  a Dio,  che  tale  era  pure  la  sua  maniera 
che  sono  doyuti  soltanto  ali’  Altissimo.  j|  di  pensare  , e che  egli  non  iseandalizze- 
Ouando  noi  ci  prosterniamo  dinanzi  ai  rebbe  i popoli  con  alcuna  parola  od  ope- 
pnncipi  della  terra,  come  il  profeta  li  a-  ^ ra 


in  contrario.  Tutto  quello  che  voi  do- 
Daviddc  , non  c per  ado-  '§,  vele  fare  in  ciò  è di  leggere  questa  letle- 


tan  innanzi  a Daviddc  , non  c per  ado-  $ vele  tare  in  ciò  e u.  leggere  questa 
rarli  , c quando  noi  permettiamo  di  fare  $ ra  alla  sua  presenza,  c di  esigere  ila  lui 
.1  II.  : ; Ir,  nu.  & ner  torre  ocni  scandalo,  un  adesione  for 


delle  immagini  non  è per  alterare  la  pu- 
rezza del  culto  divino.  Noi  non  presu- 
tnenimo  mai  di  rappresentare  gli  altri-  ° 

1 r.  JaIL  /l!«ìnìlA  zìi  /*iii  irli  C.; 


per  torre  ogni  scandalo,  un'adesione  for- 
male a questa  dottrina  » . 

Trovandosi  a Costantinopoli  il  veseo- 


meuimo  inai  in  rnpprcscmaiu  . 7 . » . 

boti  invisibili  della  divinità  , di  cui  gli  $ vo  di  Nacoleja,  il  patriarca  cominciò  a 
angeli  medesimi  non  saprebbero  disc-  M leggergli  questa  lettera  , lo  incarico  di 

° W nrrl,  ;il  SUO  lllt’l  l'imo  l- 


consegnarla  egli  stesso  al  suo  metropoli- 
tano , e glicini  diede  copia.  U vescovo 


(1)  Tom.  vii  Cene.  p.  280. 
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accettò  la  commissione  e promise  tutto  & vono  se  non  od  eccitarli  alla  virtù  , come 

Duello  che  si  volle.  Gl’  importava  molto  ® farebbero  idiscorsi  od  il  vivo  esempio  dei 
i dissimulare  inlìno  a che  avesse  anno-  buoni.  Se  questo  antico  costume  ci  mena 
data  la  sua  fazione , vista  la  disposizione  ® all’ idolatria,  e come  mai  non  fu  abolito 
del  suo  popolo  esasperalo  conira  I’  em-  «j  in  molti  concili  ecumenici , che  si  sono 
pietà  della  sua  dottrina  e presto  a solle-  'M  tenuti  dopo  le  persecuzioni,  e che  han- 
varsi  contro  di  lui.  Intanto  non  ricapitò  S no  fatto  dei  canoni  sopra  cose  di  molto 
la  lettera  al  suo  metropolitano  , il  quale  minore  rilievo?  Quegli  che  promise  già 
trovò  il  modo  di  far  sapere  la  cosa  al  pa-  ® agli  apostoli  di  essere  con  loro  inlìno  al- 
inarca.  Questi  ne  scrisse  di  buon  inchio-  ra  la  consumazione  de’ secoli , non  faceva 
Biro  all’  infedele  pastore  , e gl’  interdisse  ^ egli  al  tempo  medesimo  questa  promes- 
ogni  funzione  episcopale  inGno  a che  non  S sa  ai  vescovi,  che  dovevano  governar  la 
avesse  adempiuta  la  sua  commissione.  Ss  Chiesa  dopo  gli  apostoli  ? E poiché  egli 
Gli  bisognò  eziandio  scrivere  a Tom-  S ha  detto  , che  sarebbe  in  mezzo  a due  o 
maso  di  Claudiopoli , il  quale  si  era  pur  & Ire  radunati  in  suo  nome  , avrebb’  egli 
esso  dichiarato  contra  le  immagini  (I).  abbandonati  la  moltitudine  riunita  dallo 
Primieramente  gli  rimprovera  la  sua  dissi-  |g  zelo  della  religione?  Questo  genere  di 
mutazione  e gli  dimauda  il  perchè,  esscn-  ì»  culto  tion  è concentrato  in  un  picco!  nu- 
do stato  lunga  pezza  a conferire  insieme  mero  di  città  , o nelle  meno  ragguarde- 
su  diversi  punti  di  religione,  non  gli  ab-S  voli  ; è l'osservanza  di  quasi  tutti  i pae- 
bia  parlalo  mai  di  una  cosa  di-  quella  $ si  e certamente  delle  prime  e delle  più  il- 
grande  importanza  che  sono  le  osservali-  s lustri  chiese  ». 

ze  del  cullo  pubblico , rispetto  alle  quali  pj  Per  rispondere  agli  abusi  ripresi  nel 
le  innovazioni  sono  tanto  capaci  di  scan-  culto  delle  immagiui , san  Germano  ag- 
dalizzare ipopoli. Gli  prova  quindi  la  pu-  giunse,  ebe  i fedeli  non  rendono  uè  cul- 
rezza  di  questo  culto  , molto  diverso  da  sr  lo  , nò  omaggio  ai  ritratti  de’ loro  pareu- 
quello  degl’  idolatri , i quali  non  cono-  ;§  ti  o de’  loro  amici  : die  riverendo  1 im- 
scendo  cosa  oltre  quello  che  vedono,  non  p»  maginedi  un  santo,  essi  nc  riferiscono  la 
hanno  il  più  spesso  a termine  delle  loro  gloria  a Dio-}  clic  non  può  alcuno  scan- 
adoraiioni  se  non  le  opere  delle  loro  ma-  !fl  dalizzarsi  con  ragione  in  vedere  esposti 
ni , e che  avvilendo  la  natura  divina,  la  innanzi  ai  ritratti  ilei  santi  occri  o profu- 
rappresentano  come  corporale  e l’ appiè-  mi,  simboli  delle  loro  virtù  , c dell’  opc- 
cano  ad  una  stanza  limitata.  ra  dello  Spirito  Santo  ; che  Dio  si  è pia- 

i Costoro  s’immaginano, continua  egli,  $ ciulo  spesso  a rendere  questi  monumenti 
di  fare  un  Dio  che  non  esisteva  in  pri-  ^ venerandi  coi  miracoli  che  egli  ha  ope- 
ma  , e quando  questa  Ggura  è distrutta  , ■«  rato  per  loro  mezzo.  Ed  intorno  a ciò  il 
essi  credono  di  non  aver  divinità  in  finora  J santo  patriarca  nota  come  cosa  certissima 
che  non  no  abbiano  fatta  un’  altra  simi-  & e generalmente  riconosciuta  l’ immagine 
le.  Gli  onori  che  rendono  ad  essa  sono  % miracolosa  della  santissima  Vergine,  che 
proprio  degni  di  tale  divinità  , pieni  di  eraaSozopoli  in  Insidia.  Si  fa  untare  die- 
Ogni  maniera  di  dissolutezze  , di  opero  e Se  Ito  quello  che  dice  questo  Padre  , elio 
parole -vergognose.  Quando  per  lo  con-  ® non  v’  erano  nelle  chiese  se  non  delle 
trario  i cristiani  adorano  l’ immagine  di  » immagini  di  pittura  piana,  secondo  1’  uso 
Gesù  Cristo, essi  non  adorano  nè  il  legno,  ? che  i Greci  seguono  pur  tuttodì;  ma  si 
nè  i colori  applicali  al  legno;  ma  è il  Dio  £ deve  del  paro  riconoscere  dietro  questi 
invisibile,  che  la  fede  scopre  loro  nel  se-  principi , che  non  vi  è abuso  alcuno  co- 
no del  Padre , e che  lo  fa  ad  essi  adora-  si  nel  culto  delle  statue  , come  in  quello 
re  in  ispirilo  ed  in  verità.  Queste  imma-  £ delle  immagini. 

gini  insicm  con  quelle  dei  santi  non  ser-  8 II  patriarca  notizie  il  papa  di  quel  che 

accadeva  in  si  fatto  affare  (2).  11  vicario  «li 
(2)  Cono.  7,  act.  t,  p.  282. 


(t)  Tom.  vii  Conc.  p.  296. 
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Gesù  Cristo  applaudì  nella  sua  risposta  #;  di  regnare.  1 popoli  della  Grecia  e delle 
al  modo  vigoroso,  con  cui  si  difendeva  in  £ isole  che  no  dipendevano  presero  da  ciò 
Costantinopoli  la  dottrina  della  Chiesa.  occasione  di  ribellarsi.  Eletto  ad  impe- 
s Ella  pensa  ed  opera  come  voi , diss'  e-  ° ratore  un  tale  chiamalo  Cosmo , nell’  ol- 
gli  a san  Germano  ; e chi  1’  accuserà  di  & tobre  del  727,  essi  andarono  sotto  le  mu- 
esscr  caduta  nell’  errore  e nella  super-  > ra  di  Costantinopoli  per  soggiogarvi  il 
ztizione?  Si  chiamano  idoli  i ritratti  fan-  £ principe  eresiarca.  I principali  sostegni 
tastici  di  ciò  che  non  esiste  , di  ciò  che  « di  tale  impresa  erano  Agalliano,  il  quale 
non  ba  esistenza  se  non  nella  favola  c j*  aveva  il  comando  della  Grecia,  ed  il  ge- 
nette invenzioni  menzognere  dei  paga-  té  aerale  Stefano.  Si  venue  alle  mani  , ma 
ni.  Se  le  profezie  non  si  sono  adempiu-  fe  il  fuoco  greco  decise  presto  della  villo- 
te  con  l’ incarnazione  del  Figliuolo  di  § ria.  Vedendosi  intornialo  dalle  fiamme  , 
Dio , non  bisogna  dipingere  ciò  che  non  ^ Agalliano  si  precipitò  cosi  armato  come 
è stalo;  ma  poiché  ogni  cosa  è realmen-  era  nel  mare.  Stefano  fu  preso  insieme 
te  accaduta  ; poiché  il  Salvatore  è nato,  £ con  Cosmo , e ad  ambedue  fu  spiccato  il 
lia  fatto  de’ miracoli,  ha  patito  ed  è risu-  g capo. 

scitato  ; oh  1 che  il  cielo  e la  terra  , che  $ Leone , in  vece  di  ringraziare  Iddio  e 
tutto  ciò  che  ha  vita  od  esistenza,  pubbli-  £ testimoniare  la  sua  gratitudine  al  patriar- 
chi queste  divine  maraviglie  col  discorso  M ca  Gcnnano,  che  si  era  dichiarato  aper- 
e colla  pittura.  No:  la  Chiesa  non  ha  co-  ^ lamento  contra  i ribelli, continuò  a perse- 
ro di  comune  coll'idolatra.  Che  se  lalu-  Jò?  guilare  i cattolici  con  vie  maggiore  ar- 
ilo ad  esempio  degli  Ebrei  ci  accusa  di  fi  dire  , e fece  do  nuovi  sforzi  per  sedurre 
idolatria  a motivo  delle  immagini  che  noi  il  patriarca.  Siccome  ! imperatore  dopo 

riveriamo  , noi  lo  lasceremo  abbaiare  molli  inutili  tentativi  minacciava  di  abo- 

stupidamente  e gli  diremo  come  all’Ebreo  lire  per  amore  o per  forza  lutti  i monu- 

geioso  : Piacesse  a Dio,  che  Israele  $ menti  del  santo  culto  : c Noi  abbiamo  be- 

avesse  saputo  far  uso  delle  cose  sensibi-  ne  udito  dire  , ripigliò  il  santo  prelato  , 

li  con  le  quali  il  Signore  lo  voleva  guada-  „ che  si  distruggerebbero  le  sante  imuiagi- 
gnare  a sé!  Che  egli  avesse  anteposta  la  >'  ni  , iqa  non  sotto  il  regno  di  Leone.  — 


verga  miracolosa  di  Aronne  ai  prestigi  gj 
di  Aslarlc  ; lo  scoglio  , donde  zampilla  !«< 
una  sorgente  di  acqua  viva  all’  altare  di  ° 
llaal  , c le  sante  vittime  di  Sionne  ai  vi- 
tclli  impuri  di  Gcroboamo!  ì Cosi  l’ Oc- 
fidente  parlando  per  bocca  del  sommo  & 
pontefice  si  trovava  in  perfetto  accordo  P 
con  le  chiese  dell'Oriente.  Ma  questa  ar- 
monia  d' insegnameli to  divulgata  dal  ca-  * 
po  supremo  della  Chiesa  non  ricondusse 
i due  o tre  prelati  di  corte , che  si  erano  £ 
dichiarati  contro  le  immagini  di  Gesù  Cri-  p: 
sto  c de’ suoi  santi  c non  rispettarono  al-  f 
troche  le  immagini  dell’ imperatore,  yuan-  £ 
do  si  tiene  più  alla  propria  fortuna  che  :o- 
alla  propria  fede,  la  si  pensa  ognora  co-  0 
me  il  potere , il  quale  dispensa  i favori  t 
della  terra.  jó' 

Intanto  Io  scandalo  suscitato  dall’or-  & 
diuauza  di  Leone  era  cosi  grande,  che  in  o‘: 
tutto  1 imperlisi  riguardava  qncstirprin-  * 
cipo  coinè  un  empio,  che  non  si  meritava  Ù 


E sotto  qual  regno,  rispose  1’  imperato- 
re? i San  Germano  soggiunse:  i Sotto  il 
regno  di  Couone.  — E vero,  disse  Leo- 
ne maravigliato,  che  il  mio  nome  di  bat- 
tesimo è Couone.  — Ah!  Signore  , scia- 
mò il  patriarca  , non  voglia  Dio  , che  il 
vostro  impero  sia  brutto  di  una  simile 
macchia.  Quegli  che  commetterà  un  tale 
attentato  , è precursore  dell’  auticrislo  , 
e non  mira  ad  altro  se  non  ad  abbattere 
dai  fondamenti  il  cristianesimo  (I)  >.  E] 
siccome  l’ imperatore  s’irritava  di  tale  di- 
scorso : ( Signore  prosegui  il  santo  , vi 
ricordi , ve  ne  scongiuro , di  quello  che 
voi  avete  promesso  alla  vostra  incorona- 
zione, e come  voi  avete  preso  Dio  a te- 
stimonio, che  non  fareste  alcun  mutamen- 
to nella  tradizione  della  Chiesa  i.  L impe- 
ratore nou  si  lasciò  punto  piegare  , ina 

(*>  Fragni.  Epist.  inGraccor.  Cod.  Oricnl. 
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tramutando  i trasporti  del  suo  furore  in 
vili  e perfidi  artiiìzi  , continuò  a parlare 
al  patriarca  in  modo  da  provocarlo  ad 
uscire  in  qualche  parola  olfensiva,  alfine 
di  farlo  deporre  qual  sedizioso. 

Egli  era  in  ciò  secondato  da  Anastasio, 
discepolo  del  santo  e segretamente  en- 
tralo ne‘  medesimi  errori  del  principe  per 
la  promessa,  che  ne  aveva  ricevuta  di  es- 
ser fatto  patriarca.  San  Germano  si  con- 
tentò di  rappresentar  dolcemente  al  suo 
■ discepolo  la  sua  infedel  là  ed  ingratitudine, 
ina  1'  ambizioso  Anastasio  non  era  di  tal 
natura  da  ondeggiare  nella  sua  risoluzio- 
ne per  sì  fatti  motivi.  Se  un  secondo  av- 
vertimento, che  gli  diede  il  suo  maestro 
il  toccò  più  del  primo,  non  riuscì  però  di 
maggiore  efficacia.  Mentre  un  giorno  en- 
travano ambedue  dall’  imperatore,  Ana- 
stasio, che  seguiva  troppo  da  vicino  san 
Germano  , mise  il  piede  sulla  veste  del 
patriarca.  * Figliuol  mio.  gli  disse  il  san- 
to, non  fate  tantafretta,  voi  entrerete  an- 
che troppo  presto  nell'Ippodromo  s.  Ana- 
stasio parve  turbato  da  questo  parlare 
profetico,  e tutti  quelli  che  lo  intesero  si 
rimasero  similmente  estatici.  Esso  di  fatto 
si  avverò  quindici  anni  dopo  , quando 
1’  imperatore  Costantino,  Ggliuolo  e suc- 
cessore di  Leone,  dopo  fatti  cavargli  oc- 
chi ad  Anastasio  , lo  fece  ignominiosa- 
mente  menare  sopra  un  asino  per  la  piaz- 
za dell’  Ippodromo. 

Leone  intanto  accusò  d' idolatria  il 
santo  patriarca,  tutti  i vescovi  eia  molti- 
tudine dei  fedeli.  La  sua  preoccupazione 
ed  ignoranza  vergognosa  in  fatto  di  reli- 
gione erano  troppo  grosse,  perchè  potesse 
uotare  la  dilfereuza  che  corre  dal  cullo 
relativo  al  culto  assoluto.  Egli  trascorse 
periino  a rigettare  insiem  con  la  venera- 
zione delle  immagini  il  rispetto  delle  re- 
liquie o dell’  intercessione  dei  santi.  Nel 
gennaio  del  730  egli  tenne  un  consiglio, 
nel  quale  fece  un  decreto  formale  centra 
le  immagini:  ma  san  Germano  ricusò  fer- 
mamente di  sottoscriverlo.  « Mi  è impos- 
sibile , di  ss’  egli,  di  far  mutamento  alcu- 
no , senza  un  conciliu  ecumenico , che 
spieghi  la  tradizione  t . L'imperatore 
non  si  consigliò  altro  che  col  suo  fu» 


& rore  , lo  privò  della  sua  dignità  senza 
§ alcuna  forma  canonica  , mandò  al  pa- 
$ lazzo  pontificale  degli  uliciali  armali  per 
strappamelo  fuori  brutalmente  c con 
jg  ogni  sorta  di  oltraggi , sebbene  fosse 
^ vecchio  decrepito  di  oltre  ottanl’anni  (1). 

Germano  si  ritirò  in  villa  in  una  casa 
£ de’  suoi  maggiori  lasciando  in  una  cslre- 
o'.  ma  costernazione  la  città' di  Coslantino- 
-A  poli  , di  cui  occupava  la  sede  da  più  di 
quattordici  anni.  Ci  rimangono  nella  Bi- 
jk  blioleca  de’  Padri  molti  frammenti  dcl- 
le  sue  opere  , i quali  fanno  conoscere  la 
profondità  della  sua  dottrina  e la  bellez- 
A za  del  suo  ingegno.  Anastasio  fu  ordina- 
'0  lo  in  sua  vece  dopo  di  essersi  pubblica- 
A mente  dichiaralo  contro  le  immagini. 

® Nel  vestibolo  del  gran  palazzo  di  Co* 
■o'  stautinopoli  era  un’  immagine  riverita  in 
*•:  modo  straordinario,  la  quale  rappresen- 
0'  lava  Gesù  Cristo  in  croce  (2).  Si  diceva 
A che  il  gran  Costantino  1’  aveva  fatta  faro 
in  memoria  del  segno  miracoloso  che  gli 
$ apparve  in  cielo;  e la  si  chiamava  Aulì • 
^ p/ioneles,  vale  a dire  mallevadrice  o cau» 
Ì0'  zione,  perchè  un  mercante  cristiano  es- 
■o  sendosi  trovato  nella  necessità  di  piglia- 
|®t  re  in  prestito  da  un  Ebreo  una  somma 

S ragguardevole,  ed  avendogli  dato  in  mal- 
leveria Gesù  Cristo  figurato  in  quel  ri- 
sii tratto,  ebbe  nel  suo  negozio  una  fortuna 
;A  insperata,  che  lo  mise  in  istato  di  pagare, 
Ss  e recò  il  suo  creditore  a convertirsi.  Si 
$ raccontavano  mille  altri  prodigi.  L’ im- 
A peratorc  iconoclasta,  cominciando  daes- 
0 sa  le  sue  sacrilighc  imprese  , mandò  il 
^ suo  scudiere  Giovino  a spezzar  l’ ironia- 
gine. Alcune  donne,  che  si  trovavano  là, 
0 fecero  ogni  sforzo  pcrdislomare Giovino 
A da  tale  empietà,  ma  fu  indarno.  Egli  mc- 
.0  desiino  sali  la  scala  e vibrò  tre  colpi  di 
)>.  scure  sul  volto  della  sacra  figura. Le  don» 
A ne  non  seguendo  se  non  1’  eccesso  della 
'0;  loro  indegnazionc  , tirarono  la  scala  al 
M piede  , e fecero  rovinar  Giovino,  il  qua* 
S le  si  uccise.  Il  crocifisso  fu  non  pertanto 
>'  rotto  , e vi  fu  posto  in  sua  vece  una  sena» 
plice  croce , che  gl’  innovatori  non  ricu, 

ÌÀ!  (1  ) Theo  pii.  an.  10.  p.  348. 

A {■>)  Narr.  ile  Alitipli.  I.  tt;  Bili).  IT-  vii.  ». 
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savano  di  onorare  , purché  non  vi  fosse 
alcuna  umana  figura,  l/e  donno  furono 
condannate  a morie  insicin  conaltre  die- 
ci persone  , e la  chiesa  greca  le  onora 
tutte  come  martiri  per  la  costanza  con  la 
quale  esse  la  duraron  ferma  nella  fede 
cattolica. 

L’ imperatore  , la  cui  ignoranza  non 
poteva  patire  nè  le  scienze  nè  i dotti , 
perseguilòsoprattutto  gli  uomini  nomina- 
ti per  la  loro  dottrina.  I suoi  predecessori 
avevano  stabilito  presso  al  loro  palazzo 
una  magnifica  biblioteca,  la  quale  per  le 
lunglie  larghezze  di  tanti  anni  annovera- 
va più  di  trentamila  volumi.  Il  bibliote- 
cario, uomo  di  raro  merito  ne  aveva  sotto 
di  sé  altri  dodici,  i quali  insegnavano  gra- 
tuitamente la  scienza  della  religione  ed 
in  generale  tutte  le  scienze.  Le  loro  co- 
gnizioni erano  tanto  universali  e la  loro 
sapienza  tanto  riconosciuta  , che  i più 
grandi  imperatori  si  erano  fatta  una  leg- 
ge di  non  torre  a far  cosa  straordinaria 
se  prima  non  gli  avevano  consultali. Leo- 
ne impiegò  inutilmente  le  promesse  e le 
minacce  per  recarli  nella  sua  eresiatila 
perfine  egli  fece  porre  tutto  intorno  alla 
biblioteca  un  monte  di  legno  aride,  ed  ar- 
se i libri  insiem  con  quelli  che  gli  aveva- 
no in  cusiodia(l).  Si  piausero  in  partico- 
lare le  opere  di  Omero,  le  quali  erano 
scritte  in  lettere  di  oro  sopra  un  solo  bu- 
dello di  un  dragone, lungo  un  cento  venti 
piedi.  11  barbaro  imperatore  aboli  al  tem- 
po istesso  le  scuole  delle  sacre  Scritture, 
le  quali  sussistevano  (in  dal  gran  Costan- 
tino. Egli  voile  finalmente  obbligare  gli 
abitanti  di  Costantinopoli  non  solamente 
a consegnare  , nessuna  eccettuala , le 
immagini  di  Gesù  Cristo,  della  Vergine, 
edei  santi  per  bruciarle  in  mezzo  alla  cit- 
tà , ma  anche  a cancellare  da  loro  me- 
desimi con  della  calce  tutte  le  dipinture 
delle  chiese,  c siccome  la  maggior  parte 
de'  cittadini  non  volevano  obbedire  , si 
spiccavan  loro  le  mani  le  braccia  o il  ca- 
po, il  die  produsse  una  calca  di  martiri 
in  tulle  le  condizioni. 

E non  pago  di  profanar  così  le  chiese 


o 


tèi 


in  tutti  i suoi  stati  dell’  Oriente  , mandò 
1*  onlinc  di  fare  un  medesimo  nell’Italia. 
A si  fatta  notizia  tutti  i popoli  si  sollevaro- 
no, abbatterono  e calpestarono  le  imma- 
gini di  un  imperatore  , che  non  rispar- 
miava quella  di  Gesù  Cristo.  Il  papa  non 
approvando  la  ribellione , esortò  i fedeli 
a preservarsi  dall’  eresia  , addoppiò  lo 
sue  preghiere  e le  sue  limosino,  ed  or- 
dinò digiuni  e processioni  per  ottenere 
il  soccorso  del  Cielo  in  bisogno  cosi  pres- 
sante. Egli  scrisse  le  molte  volte  all’  im- 
peratore per  farlo  rientrare  in  sè  mede- 
simo, ma  non  sorti  alcun  buon  effetto. 
Per  lo  contrario  accoppiamlosi  iu  questo 
principe  lo  spinto  di  avarizia  con  quello 
dell’  errore  e dell’  empietà,  egli  prese  al- 
lora il  metodo  di  far  torre  alle  chiese 
lutto  il  vasellame  di  oro  e di  argento  sotto 
pretesto  che  erano  cesellati  c che  porta- 
vano scolpite  le  figure  di  alcuni  santi.  E 
spinse  il  furore  dell*  eresia  cd  il  risenti- 
mento contro  il  papa  che  la  combatteva, 
inGno  a tentare  iu  diverse  volte  di  faro 
assassinare  Gregorio  li  per  sostituirgli 
un  pontefice  più  alla  mano  (2);  ma  gli 
andò  fallila  per  Io  zelo  de’ilomani,  i quali 
conferirono  a papa  Gregorio  sulla  città 
cd  il  ducato  di  Roma  una  specie  di  soprin- 
tendenza, la  quale  fin  dal  726  fu  il  prin- 
cipio della  sovranità  dei  papi. 

Essendo  cadute  a vóto  lo  cospirazioni 
segrete,  Paolo,  esarca  di  Ravenna  , im- 
piegò la  forza,  e fece  marciare  alla  volta 
ili  Roma  delle  soldatesche.  1 Romani  però 
non  si  scorarono,  i Lombardi  si  unirono 
a loro  per  la  difesa  del  Padre  comune 
de’ fedeli  , e correndo  da  tutte  parti  in 
gran  novero , misero  timore  alle  schiere 
dell’  esarca  , le  quali  non  furon  ose  di 
procedere  infìno  a Roma. 

Nondimeno  qualche  tempo  dopo,  il  re 
Luitprando  mirando  ognora  a corre  il  de- 
stro di  allargare  la  sua  signoria,  si  col- 
legò con  l’eunuco  Eutichio,  esarca  di  Ra- 
venna, e convennero  infra  loro  , che  il 
re  soggetterebbe  alla  sua  obbedienza  i 
duchi  di  Spoleto  e di  Beneveulo  , e che 
l’esarca  s’ impadronirebbe  di  Roma  a ii- 


/ L.OCK 


(t)  Ducaag.  C.  r.  c Urut.  I.  2,  p.  131. 


(2}  Anast.  in  Grog.  II. 
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ne  di  eseguir  gli  ordini  dell’  imperatore  | 
contro  il  papa.  Luitprando  soggettò  di  ; 
fatto  i due  ducili  c marciò  poscia  sopra  j 
di  llonia.  Il  papa  non  mostrò  timore  al-  ; 
euno:  risoluto  a liberare  il  suo  popolo  od  ; 
a sacrificarsi  per  lui,  egli  usci  coraggio- 


a Costantinopoli,  ma  il  papa  fermò  tale 
> sollevazione  (1). 

» Esilaralo  , duca  di  Napoli , signore 
£ della  Campania,  avendo  voluto  di  nuovo 
£ indurre  il  popolo  di  questa  provincia  a 
far  morire  il  papa,  i Romani  lo  presero 


so  incontro  al  Lombardo,  e gli  fece  tale  c lo  misero  a morte  insiem  con  suo  figlio; 
discorso  clic  intenerì  tutti.  Luitprando  si  p poi  scacciarono  dalla  loro  città  il  duca 
dimostrò  tanto  meno  diffìcile  a piegare,  £ Pietro , che  era  caduto  loro  in  sos|iello 


in  quanto  clic  aveva  conquistato  tutto 
quello  che  pretendeva.  Egli  si  giltò  ai 


Paolo  , novello  esarca  di  Ravenna  , fu 
ucciso  da  una  fazione  di  cittadini  , die 


vjut^llv  lllt  |H  l/ILIIUt  itti  CI I / - tlvLItfV  CIC1  CIUCI  IQnlvIIU  III  VBCCIlIillll  y C IH# 

piedi  del  pontcGce  , promise  che  non  S erano  Ira  loro  divisi  di  opinione.  La  città 
avrebbe  recato  male  a persona  , c spo-  o di  Aussuma  nella  Peulapoli  si  arrendette 
glialosi  delle  sue  armi,  andò  a deporre  £ ai  Lombardi,  e molte  piazze  dell'Emilia 
innanzi  al  corpo  di  san  Pietro  la  sua  spa-  « seguitarono  il  suo  esempio.  Finalmente 
da,  il  suo  bulico  , il  suo  inalilo  con  una  ° essi  s'impadronirono  della  città  medesima 
corona  di  oro  ed  una  croce  di  argento.  £ di  Ravenna,  dove  tutto  era  discordia  e 
Dopo  fatta  la  sua  preghiera  pregò  il  papa  p confusione,  e 1’  esarca  fu  costretto  di  an- 
ad  accogliere  a pace  anche  1’  esarca  ; il  dare  a fermar  sua  sede  a Venezia.  Il  che 
clic  Gregorio  concedette  con  una  sincc-  p lo  sappiamo  da  una  lettera,  che  scrisse 
rità,  che  non  fu  sospetta  , quando  lo  si  allora  Gregorio  11  ad  Orso,  doge  di  que- 


vidc  soccorrete  quel  timido  eunuco  con- 
tra  Tiberio,  soprannominato  Pctasio,  il 
quale  si  ribellò  poco  appresso  nella  To- 
scana e volle  farsi  imperatore. 

Leone,  a malgrado  di  lutti  i pericoli, 
in  cui  lo  precipitavano  i suoi  empi  ten- 


sta  città  , nella  quale  questo  ponlelice, 
o costantemente  attaccalo  all'  imperatore 
? Leone,  a malgrado  de'  suoi  errori  c delle 
sue  violenze, esorta  questo  duca  ad  iuleu- 
o dorsi  con  1’  esarca  per  ritornar  Ravenna 
* sotto  le  leggi  imperiali  (2).  Egli  impedì 


fativi , nondimeno  non  cessò  dal  conti-  s».  ben  anco  ai  Romani  di  ucridcrc  il  palri- 
nuarli,  e si  accecò  al  punto  di  mandare  £ zio  Euticliio,  che  avevano  sorpreso  in 
al  papa  il  suo  editto  conira  le  immagini,  una  nuova  cospirazione  roulra  il  capo 
e promettergli  la  sua  grazia,  anche  a & della  chiesa.  Ma  tanti  attentati  I’  uno  so- 
malgrado  di  tutto  quello  che  era  accadu-  ° pra  1’  altro'  fecero  pigliare  ai  Romaui  i 
to,  se  vi  aderiva,  e minacciò  di  farlo  de-  ó partili  più  efficaci  per  la  conservazione 
porre,  se  ne  impediva  l’esecuzione.  Gre-  & del  loro  pontefice  e della  fede  , di  cui 
gorio  dispregiò  ad  una  e le  minacce  c le  fS  egli  si  rendeva  la  vittima  : lutti  si  obbli- 
nromessc,  ed  esortò  tutti  i cristiani  con  §£  garouo  sotto  giuramento  , grandi  e pie- 
lettere  circolari  a rigettare  coraggiosa- £ coli  , a morire  piuttosto  clic  permettere 
mente  quest'  empia  ordinanza.  Tutta  RI- & clic  gli  fosse  fatto  qualche  male.  Il  pa- 
talia  sursc  immantinente.  I popoli  della  trizio  Euticliio  avendo  da  capo  tentato  il 


Pcntapoli,  sudditi  di  Leone,  cd  audio  il  > 
suo  esercito  della  Venezia  , vale  a dire 


re  ed  i duchi  do'  Lombardi  con  fesca 
> dell’  oro  , cotanto  possente  in  generale 


della  provincia  di  Ravenna,  dichiararono  ° sullo  spirito  di  quei  popolo,  non  ne  cavò 
che  combatterebbero  inlino  alla  morte  « che  vergogna  c confusione,  dovute  vera- 


por  la  difesa  del  papa.  Essi  anatematiz- 
zarono l’imperatore  eretico  e tutti  i par- 


* niente  all'obbrobrio  di  si  codardi  maneggi. 
Egliuo  si  unirono  ai  Romani , e fecero  il 


tigiaui  della  sua  eresia  ; si  elessero  dei  to'  medesimo  giuramento  che  questi  per  la 
capi , e si  mandarono  da  tutte  parti  dei  S difesa  del  sommo  pontefice.  Dal  cauto  suo 


deputati  e degli  ardenti  negoziatori.  L’I- 
talia intera  lilialmente  con  ima  pubblica 
deliberazione  risolvette  di  eleggere  un 
altro  imperatore  e di  andarlo  a coronare 


: Gregorio  facendo  una  savia  distinzione 
(I)  Throph.  an.  7. 

(2;  Grcg.  II  epist.  ad  L'rs.  t.  vi  Cone. 
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Ira  gli  sforzi  de  popoli  conira  l'impero  od  vft  va  Tallo  dividere  in  due  il  patriarcato 
il  loro  religioso  attaccamento  al  vicario  di  Aquileja.  Sereno,  patriarca  pei  Lom- 
di  Gesù  Cristo,  li  ringraziò  di  un  alTetlo,  bardi,  risedeva  nel  Friuli,  e Donato,  pa- 
che originava  dall’orrore  dell’  eresia,  e -|jj  Inarca  pei  Romani  continuava  a risedere 
gli  esortò  in  ognitempo  alla  fedeltà  verso  a Grado  (I).  Gregorio  II,  alle  preghiere 
F imperatore.  Tale  era  il  rispetto  di  que-  del  re  dei  Lombardi  , aveva  concedu- 
sto  santo  pontefice  pei  deboli  avanzi  della  to  il  pallio  a Sereno,  il  quale  si  giovò  di 
possanza,  che  i successori  de’Cesari  con-  <v  tal  favore  per  tentare  alcun  che  sopra  Do- 
servavano  nell'antica  Roma.I  Greci  vo-  sK  nato.  Il  papa  gl'  ingiunse  immantinente 
gliono  nondimeno  , che  Gregorio  II  ab-  S,  con  lettera  di  tenersi  ne’  limiti  suoi,  che 
bia  tolto  l' Italia  all'obbedienza  degl’  itn-  n.  erano  quelli  della  signoria  de’Lombardi. 
peratori  ; ma  gli  storici  italiani  , ebe  ne  § Scrisse  al  tempo  istesso  a Donato  , agli 
favellano  in  modo  alTatlo  diverso,  meri-  $ altri  vescovi,  ed  ai  popoli  della  Venezia  e 
tano  tanto  maggior  credenza,  perchè  l’af-  dell’  Istria  , a Gne  di  avvertirli,  che  egli 
fello  che  costoro  portavano  al  papa,  qua-  5?  non  aveva  preteso  di  metter  lo  mani  ai 
lunque  fosse,  non  ha  Tatto  ad  essi  alterare  & loro  diritti  ecclesiastici,  e che  queste  re- 
la verità  in  una  materia,  che  a senso  loro  gole  di  religione  dovevano  ancor  meno 
non  poteva  se  non  fargli  onore.  L’avrcb-  % recar  nocumento  ai  loro  diritti  politici^ 
bero  essi  trovato  condannevole,  se  usan-  jj>;  Mentre  si  facevano  le  esequie  di  Cre- 
ilo del  suo  diritto  di  sovranità  o d'inde-  gorio  II  , tutto  il  popolo  romano  come 
pendenza  quasi  interamente  stabilito,  egli  per  ispirazione  divina  prese  di  viva  forza 
si  fosse  collegato  coi  Lombardi , e con  •£'  il  prete  Gregorio  che  assisteva  adesse,  e 
altri  popoli  assolutamente  indipendenti,  S lo  portò  sulla  cattedra  di  san  Pietro.  Egli 
per  respingere  la  forza  con  la  forza  e sai-  * fu  ordinalo  il  trentesimotlavo  giorno  do- 
verli insicin  con  la  Chiesa  dalle  ultime  po  la  morte  del  suo  predecessore,  diciot- 
sciagure?  to  marzo  del  medesimo  anno  731.  La 

Papa  Gregorio  rigettò  le  lettere  sino-  jqj  pubblica  venerazione  non  poteva  essere 
diche  di  Anastasio,  innalzato  alla  sede  più  giusta.  Egli  era  un  uomo  di  una  dol- 
di  Costantinopoli  professando  la  nuova  ^ cczza  angelica  , ma  non  codardo  , non 
eresia.  Pieno  del  vigore,  che  stava  bene  » molle,  di  una  consumata  prudenza,  pro- 
si primato  della  fede  apostolica  ei  gli  $ fondo  nelle  Scritture,  di  natura  eloquen- 
scrisse,  che  se  non  tornava  alla  fede  della  u le,  e quantunque  Siriaco  di  natali,  di  una 
Chiesa,  sarebbe  privo  del  sacerdozio;  ma  R facilità  rara  in  esprimersi  in  greco  ed  in 
non  potè  mettere  tale  minaccia  ad  esecu-  * latino  , irremovibilmente  attaccato  alla 
rione,  perchè  mori  poco  appresso , cioè  fede  cattolica,  di  una  carità  esemplare, 
il  dieci  febbraio  del  731 . Il  suo  ponlifi- $ che  non  si  restava  mai  dall' illustrare 
calo  di  quasi  sedici  anni  nei  tempi  più  con  la  liberazione  degli  schiavi, col  sollie- 
pericolosi,  non  fu  che  una  lunga  serie  di  & vo  de’  prigionieri , delle  vedove  c degli 
tratti  di  vigore  e di  sapienza,  di  virtù  pa-  ® orfanelli  , di  tutte  insomma  le  persone 
cifichc  c di  opere  luminose.  Egli  ebbe  che  non  avevano  sostegno  di  sorta  (2).  A 
sempre  in  mira  la  gloria  di  Dio,  il  van-  «:  queste  opere  di  misericordia  egli  univa 
faggio  della  Chiesa,  la  salvezza  de'popoli  * la  scienza  e la  pratica  della  vita  interna, 
e de'  principi  medesimi  a cui  era  coslret-  $ nella  quale  si  piaceva  a guidare  pe’  sen- 
to di  contradire.  Egli  è scritto  nel  nove-  W tieri  della  più  sublime  perfezione  le  ani- 
ro  de’sauti  ed  onorato  il  tredici  febbraio.  % me,  che  il  Signore  aveva  prevenute  delle 
Ci  rimangono  di  lui  alcune  lettere,  & sue  grazie  privilegiate.  Fu  dinomiuato 
che  ci  fanno  conoscere  lo  stato  del  go-  -É  Gregorio  il  Giovauc  per  distinguerlo  dal 
verno  gerarchico  nella  parte  scltenlrio-  A suo  predecessore , col  quale  i Greci  lo 
naie  dell'  Italia.  La  diversità  delle  signo-  hanno  spesso  confuso, 
rie,  clic  la  giurisdizione  ecclesiastica  se-  *?"  (j)  Crei;,  cp.  14  et  13. 

guiva  ancora  inolio  ordinariamente,  ave-  # (2)  Anssi.  in  Greg.  111. 


An.  73* 


LIBRO  V ERTESI  MOTERZO 


121 


inolili.  Che  dico  io  ? Egli  non  può  nè 
meno  parteciparvi  senza  il  ministero  sa- 
cerdotale. 

Voi  ci  proponete  , continua  il  papa. 


Subito  dopo  salilo  il  trono  pontificale,  & hanno  ministri  differenti,  che  non  devono 
egli  si  applicò  efficacemente  a soffocar  £ nè  manco  mettere  i loro  sguardi  nei  loro 
la  guerra,  che  l’ imperator  Leone  faceva  ó,  distretti  separati.  Il  vescovo  non  deve  in- 
aile sante  immagini.  Mandò  a lui  un  prete  g gerirsi  nella  distribuzione  delle  dignità 
della  Chiesa  romana,  chiamato  Giorgio,  «a?,  temporali,  e l’ imperatore  non  ha  facoltà 
con  lettere  commoventi  ed  istruttive  per  s*  d' istituire  de’ sacerdoti  o de'  vescovi,  di 
ritrarlo  dal  suo  errore.  Ei  gli  metteva  ® consacrare  o di  amministrare  i sacra- 
seli’ occhio  quello  che  abbiam  già  veduto 
negli  scritti  di  san  Germano  intorno  al 
timore  immaginario  d’ idolatrare  riveren- 
do le  immagini  di  Gesù  Cristo  e de'  suoi 
servi.  ( Ma  duranti  i primi  anni  del  vo-  0 di  ragunare  un  concilio  ecumenico  : noi 
stro  regno,  soggiungeva  egli , voi  non  W non  lo  giudichiamo  necessario.  Siete  voi 
avete  falla  codesta  strana  obbiezione  (I).  g-  quello  che  fate  la  guerra  che  patisce  la 
Noi  conserviamo  con  grandissima  cura  Chiesa  ; statevi  quieto,  ella  sarà  in  pace 
nella  chiesa  di  San  Pietro  le  lettere  im-  Sg  ed  i disordini  avranno  fine.  La  religione 
pronte  del  vostro  sigillo  e sottoscritte  di  ^ godeva  di  una  tranquillità  profonda,  quan- 
mano  vostra  col  cinabro.  Voi  confessale  '$■  do  voi  avete  suscitali  i combattimenti  e gli 
in  esse  la  nostra  fede  in  tutta  la  sua  pu-  ® scandali  : e raccogliendo  un  concilio  ca- 
rezza p(j  estensione.  Voi  avete  camminalo  ® si  non  faranno  altro  che  aumentare  nello 
diritto  per  ben  dieci  anni  ; or  chi  vi  ar-  « presenti  congiunture.  Dov’è  il  pio  impe- 
resta  e vi  trabocca  in  caduta  cosi  fu-  g ratorc  che  possa  sedervisi  secondo  il  co- 
stume , per  proteggere  e fare  eseguire 
le  decisioni  , guiderdonare  i difensori 
della  verità , reprimere  quelli  che  la  he- 
slcmraiano  ? Voi  credete  spaventarci  di- 
cendo : Io  manderò  a Roma  a mettere  in 
pezzi  l’ immagine  di  san  Pietro  e ne  farò 
condur  via  papa  Gregorio  carico  di  ca- 
tene, come  altra  volta  papa  Martino;  ma 
ignorale  voi  come  1’  odio  che  portalo  alla 
Chiesa  ha  sollevato  contra  di  voi  lutto 
l'Occidente?  Voi  siete  a noi  argomento 
più  assai  di  pietà  che  non  di  timore.  Noi 


e vi  trabocca  in 
ncsta  ? Chi  vi  devia  dalla  strada  dise- 
gnala dai  Padri  e dai  sci  concili  genera- 
li ? Avendo  a vescovo  il  nostro  santo  fra- 
tello Germano  voi  dovevate  consultare 
come  vostro  padre  quel  venerando  di  no- 
vanlacinquc  anni  , duranti  i quali  egli 
acquistò  ogni  migliore  spcrienza  di  ogni 
cosa  a gran  vantaggio  della  Chiesa  e 
dell'impero;  ma  voi  l'avete  messo  in  non 
cale  per  ascoltare  quell’  insensato  e per- 
verso efesino,  figliuolo  di  Absimaro,  ed  il 
suo  vescovo  Teodosio , (’  uno  dei  capo- 
rioni della  nuova  empietà.  Non  fu  cosi, 
o 

s tantino  Pogonato  di  letico  memoria,  egli 
è che  fece  celebrare  il  sesto  concilio,  e fu 
il  primo  a soggetta rvisi.  Imparate  dal  suo 
esempio,  clic  non  spetta  agl'  imperatori 
il  sentenziare  nelle  cose  di  religione,  ma 
solamente  ai  vescovi.  Come  i prelati  che 
sono  preposti  alle  chiese  si  astengono 
dagli  affari  della  politica  , i principi  del 
secolo  devono  astenersi  dagli  ecclesiasti- 
ci , c ciascuno  deve  tenersi  ne'  confini 
dell'  autorità  che  gli  è stala  commessa 
dal  Cielo  (2).  Il  santuario  ed  il  palazzo 

(1)  Tom.  vii  Conc.  p.  10. 

1 2)  Ibid.  p.  2it. 

Jìknmoh,  Poi.  IH. 


ini  delia  nuova  empietà,  ivon  tu  cosi,  m,  abbiamo  il  dolore  di  vedere  atterrare  i vo- 
principe,  che  usò  già  l’ imperatore  Co-  $ stri  ritratti,  di  vederli  calpestare.  I Lom- 
lutino  Pogonato  di  felice  memoria,  egli  % bardi , i Sarmati  ed  altri  popoli 


popoli  del  Set- 
tentrione hanno  fatto  delle  correrie  nella 
proviucia  di  Ravenna,  si  sono  impadroniti 
di  questa  città,  ne  hanno  discacciati  i vo- 
stri ufiziali  e stabiliti  i loro.  Essi  voglio- 
no fare  altrettanto  con  le  vostre  piazze, 
che  sono  più  d' accosto  a noi,  nou  eccet- 
tuata nò  pur  Roma;  e quali  sono  i vostri 
mezzi  per  difenderle?  Convincetevi  duu- 
que,  che  le  vostre  minacce  non  han  qua 
mente  di  terribile.  Per  lo  contrario  i papi 
son  diventati  utili  mediatori  per  voi  tra 
1'  Oriente  e 1'  Occidente  ». 

Il  prete  Giorgio  parti  coraggiosamente 
con  queste  lettere  in  opera  di  legalo;  ma 
1C  " 
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il  tuo  coraggio  non  la  duri)  (1).  Al  suo 
giugnere  a Costantinopoli  vi  trovò  tanta 
asprezza  negli  animi,  che  non  fu  oso  nep- 
pure di  presentare  i suoi  dispacci  all'im- 
peratore, e se  -ne  tornò  a Roma  senza 
aver  fatto  nulla.  Egli  confessò  ingenua- 
mente la  sua  debolezza  con  gran  segni 


di  pentimento  , offerendosi  pur  anco  a 
riscattarsene.  Il  papa  voleva  senza  alcu-  § tare  alla  chiesa  di  Sau  Pietro  sei  colonne 
na  remissione  deporto  in  un  concilio.  Ma  S di  alabastro , che  I'  esarca  Eulichio  gli 


supplicalo  dai  vescovi,  i quali  intercedet- 


tero tutti  quanti  grazia  della  passeggera  x «tuie  del  Principe  degli  apostoli , tre  a 
codardia,  che  il  colpevole  si  diceva  proti-  & destra  ed  altrettante  a sinistra,  e si  copri- 


lo a far  porre  in  dimenticanza  , il  papa 
si  tenne  pago  di  metterlo  in  penitenza; 
indi  lo  rimandò  a Costantinopoli  con 
quelle  medesime  lettere,  che  lo  avevano 
messo  in  tanto  spavento  nella  sua  prima 
missione.  L' imperatore  gli  fece  torre  le 
lettere  in  Sicilia,  non  permettendo  che  il 
legato  le  recasse  a Costantinopoli,  e con- 
dannò lui  medesimo  all'  esilio  , dove  lo 
tenne  per  quasi  un  anno. 

Fallo  di  ciò  consapevole  il  papa  , ra- 
dunò l'anno  732  nella  chiesa  di  San  Pie- 
tro, un  concilio  di  novantatrè  vescovi, 
fra  i quali  si  trovarono  L'  arcivescovo  di 
Grado  ed  il  vescovo  di  Ravenna,  sudditi 
all'  imperatore.  I sacerdoti , i diaconi , 
tutto  il  clero  di  Roma  vi  fu  generalmente 
ammesso.  Siccome  non  si  trattava  di 
quelle  profonde  speculazioni,  che  aveva- 
nu  occupato  la  maggior  parte  de'  concili 
precedenti,  ma  di  una  pratica  universale 
e costante , la  quale  formava  parte  della 
devozione  dei  popoli,  a fine  di  far  cono- 
scere all’  imperatore  quanto  essi  fossero 
attaccali  ad  una  parte  cosi  ben  ricono- 
sciuta della  fede  cattolica  , e come  fosse 
pericoloso  per  lui  medesimo  il  fare  ad 
essi  violenza  in  quella  cosa  , vi  furono 
ammessi  i magistrati  ed  in  generale  tut- 
to il  popolo  romano.  Vi  fu  ordinalo  , 
che  se  cjoalcuoo  dispregiando  per  I’  av- 
venire fuso  della  Chiesa  apostolica  in- 


Gesti  Cristo  • tolto  datla  comunione  della 
Chiesa.  Vi  si  decretò  pure,  che  si  doves- 
se scrivere  da  parte  del  concilio  all’  itn- 
perator  Leone  per  avvertirlo  di  mutare 
il  suo  procedere  ed  impor  fine  alle  sue 
violenze. 

Il  ponteGce , a confermare  col  suo 
esempio  la  decisione  del  concilio, fece  por- 


aveva  date.  Si  posero  dinanzi  alle  reli- 


rono  di  purissimo  argento  , sul  quale 
erano  scolpili  da  una  parte  il  Salvatore  e 
gli  apostoli , dall’  altra  la  Madre  di  Dio 
e molte  vergini  famose  per  la  loro  santi- 
tà. E per  attestare  eziandio  il  rispetto 
dovuto  alle  reliquie  dei  santi,  come  pure 
alle  loro  immagini  , Gregorio  raccolse 
una  copia  di  tali  reliquie  preziose,  e fece 
costruire  nella  chiesa  medesima  di  San 
Pietro  un  oratorio,  dove  le  collocò  con 
molte  pietre  preziose  , con  un  calice  di 
oro  con  la  sua  patena  e due  ampolline  di 
argento.  AU’  immagine  della  Vergine 
poi  in  particolare  fece  porre  un  diadema 
di  oro  seminalo  di  perle  , una  collana 
di  oro  anch’  essa,  sei  superbi  giacinti  a 
molti  altri  ornamenti  di  valore  inestima- 
bile , lasciando  stare  le  corone,  i vasi  e 
le  croci  di  argento.  All’  oratorio  del  pre- 
sepio, chiamato  il  Santo  Oratorio  per  ec- 
cellenza, egli  pose  una  statua  della  Ma- 
dre di  Dio,  ebe  si  teneva  in  mano  il  Fi- 
gliuol  suo,  tutta  di  oro  massiccio  e rag- 
giante delle  pietre  più  rare  e preziose. 

Intanto  le  lettere  del  concilio,  ebe  il 
difensore  Costantino  era  incaricato  di 
portare  all’  imperatore,  furono  rattenuta 
come  le  antecedenti;  ed  il  nuovo  portator 
di  esse,  come  pure  Giorgio,  venne  oltrag- 
giosamente racchiuso  in  una  stretta  pri- 
gione, donde  penò  assai  a poterne  uscire 
dopo  uu  anno  (2).  Tutti  gli  Stati  d'Italia 
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torno  alle  sante  immagini,  le  levasse,  le  £ in  una  diressero  sul  medesimo  oggetto 
distruggesse  , profanasse  o ne  parlasse  una  istanza  al  principe  eretico  , il  quale 
con  dispregio,  egli  sarebbe  escluso  dalla  2*  non  ebbe  maggior  rispetto  ad  una  così 
partecipazione  del  corpo  « del  sangue  di  fi  autorevole  legazione.  Da  ultimo  il  pon- 


ti) Anast.  in  Grrg.  III. 


(2)  Ibid. 
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tofira  non  volendo  trascurar  cosa  iu  af- 
fare ili  tanto  rilievo , scrisse  ila  capo  a 
Leone  od  al  patriarca  Anastasio:  ma  ogni 
tentativo  tornò  più  assai  che  imitilo.  Non 
ascoltando  se  non  il  suo  cieco  dispetto, 
Leone  armò  una  grossa  armata,  e la  fece 
partire  con  celerità  contro  gl'Ilal  ani  : i 
quali,  potentissimi  .dove  fossero  stali  uni- 
ti, ma  assai  male  parati  e peggio  uniti, 
dovevano  temere  assaissimo  di  quel  for- 
midabile assalto.  E-an  perciò  costernate 
tutte  le  province,  allorché  Dio  suscitando 
i venti  e le  tempeste  , tutte  quelle  navi 
n’andarono  fracassate  le  ime  contro  delle 
altre  nel  mare  Adriatico.  Il  duca  Manete, 
il  quale  capitanava  quella  flotta,  avendo- 
ne ratinati  alcuni  avanzi,  risali  il  Po,  ed 
andò  ad  assaliar  Ravenna  nel  pensiero 
di  mettere  almeno  a sacco  una  tale  città; 
ma  corsi  all’arme  gli  abitanti  lo  misero  iu 
piena  rotta  il  venlisei  di  giugno  del  733. 
La  vendetta  di  Leone , sebbene  fatta  di 
segreto,  non  riuscì  meno  oppressiva.  E- 
gli  crebbe  di  un  terzo  il  testatico  di  Cala- 
bria e Sicilia  , dove  le  sue  soldatesche 
potevano  ancora  prender  terra  . e fece 
colà  tenere  esatto  registro  di  tutti  i fan- 
ciulli maschi  che  nascevano.  Egli  confi- 
scò nelle  terre  della  sua  signoria  i pa- 
trimoni di  san  Pietro  di  Roma , clic 
montavano  a dugeiiloventiquattromila  li- 
re. In  Oriente  perseguitò  gli  ortodossi 
con  atrocità  e violenza  , tormentandoli 
indegnamente,  m i non  mettendoli  a mor- 
te, pel  timore  che  si  avessero  poi  ad  ono- 
rare come  martiri.  Non  pertanto  egli  ne 
fece  morir  molli,  de'  quali  hanno  i Greci 
conservato  degli  ampi  cataloghi;  ma  tor- 
u.i  diffìcile  il  disceruerc  sotto  qual  tiranno 
abbia  ciascun  di  loro  patito.  Siccome  vi 
ebbero  molti  imperatori  iconoclasti,  i me- 
nologi  hanno  spesso  confuso  insieme  i 
diversi  persecutori  , e soprattutto  Leone 
l’Isa  urico  con  Leone  I'  Armeno. 

Agli  sforzi,  che  fece  in  Oriente  il  pri- 
mo ai  questi  imperatori  iconoclasti,  il  Si- 
gnore oppose  un  illustre  dottore,  il  quale 
fu  tanto  più  utile  alla  religione,  peroiié 
non  era  sotto  la  signoria  de’ Romani  (I)- 
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Egli  nacqua  a Damasco  da  parenti  cri- 
stiani u fu  nominato  Giovanili.  Il  pa- 
dre di  lui , illustre  per  le  sue  virtù  , 
per  la  sua  nobiltà  e ricchezze  , lo  fece 
ammaestrare  in  tutte  le  seienze  profane 
e sacro.  Giovanni  rinunziò  poscia  all’  e- 
redilà  paterna  ed  abbracciò  la  vita  solita- 
ria nel  monastero  di  San  Saba  presso  Ge- 
rusalemme. Egli  fu  soprannominalo  Man- 
sour , vale  a dire  ricompro  , e Chrvsor- 
rhoas  o liume  d' Oro.,  dal  nome  dell’  un 
de'  fiumi,  che  scorrono  a Damasco  (2).  ( 
Greci  lo  dinominarono  cosi  a motivo  del- 
la sua  eloquenza  ; ma  è più  conosciuto 
dai  Latini  sotto  il  nome  di  san  Giovanni 
Damasceno. 

Fra  le  sue  diverse  opere  si  fa  menzio- 
ne sopra  lutto  dei  tre  discorsi,  che  egli 
compose  conira  gl’  iconoclasti.  Egli  pub- 
blicò il  primo  come  tosto  fu  chiarito  del 
decreto  dell’  imperniar  Leone  conira  le 
sante  immagini.  Pieno  dello  spirilo  di 
raccoglimento  e di  umiltà  , al  quale  si 
era  dedicalo:  ( lo  dovrei,  d’ss’ogli,  os- 
servare un  umile  silenzio  e contentarmi 
di  confessare  a Dio  le  mie  iniquità  ; ma 
vedeudo  la  pietra  , sulla  quale  è fondata 
la  Chiesa,  sbattuta  dalla  più  violenta  pro- 
cella, io  non  credo  di  dovermi  lacere  , 
nò  concentrarmi  in  una  oscurità,  la  quale 
non  può  oggiinai  giovare  che  sulo  di  velo 
a coprire  il  manco  del  coraggio,  lo  temo 
iddio  poi  assai  che  non  tema  l'imperato- 
re, e poiché  l’autorità  del  principe  riesco 
di  si  gran  peso  sopra  i sudditi , clic  non 
ardiscono  di  rompere  i comandamenti 
più  ingiusti,  procacciamo  di  convincerli, 
che  i re  della  terra  sono  soggetti  al  re 
del  ciclo,  e che  essi  i primi  devono  obbe- 
dire alle  sue  leggi  »•  Dopo  tale  principio 
egli  pone  a fondamento  sii  ogni  sua  istru- 
zione che  la  Chiesa  non  saprebbe  errare, 
e che  non  la  si  piò»  sospettare  di  uti  abu- 
so tanto  detestabile  coinè  l idolatria. 

i Io  so  bene,  ripigliò  egli,  che  quegli 
die  non  potrebbe  ingannare  lia  detto 
già  : Voi  non  farete  tinnì  ir/ ine  alcuna  rii 
ciòcie  è in  cielo  o sulla  terra  : ma  egU 
medesimo  si  spiega  aggiugneiuio  quest* 


(1)  Bull,  ad  6 mali. 


(2)  Throph.  an.2Copr. 
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litico  spelta  alla  potestà  imperiale,  il  go- 
verno della  Chiesa  at  clero.  Saullc  lacerò 
il  mantello  di  Samuele  e perdette  la  sua 
: corona  : Gezabele  perseguitò  Elia  e fu 
i divorata  dai  cani  : Erode  fece  spiccare 
; il  capo  a Giovanni  Battista,  e si  mori  ro- 
| secchiata  da’  vermi.  Signore  , aggiunge 
| egli,  rivolgendo  il  suo  parlare  all’  impe- 
! nitore  , noi  vi  obbediamo  in  quello  che 
i tocca  la  vita  civile  , come  i tributi  e le 
| gravezze  ; nelle  materie  ecclesiastiche 
| noi  non  ascoltiamo  se  non  i nostri  pa- 
s stori  ».  Quest’ultimo  tratto  dimostra  che 
[ i cristiani  del  Levante , quantunque  sotta 
( la  signoria  degl’  infedeli,  risguardavano 
ancora  gl’  imperatori  di  Costantinopoli 
come  i loro  monarchi  legittimi. 

Al  termine  del  suo  primo  discorso  e 
nei  due  seguenti , san  Giovanni  Daina- 
! sceno  insiste  forte  sull'autorità  della  tra- 
dizione. Egli  cita  a tale  obbietta  la  secon- 
da Epistola  di  san  Paolo  ai  Tessalonicesi 
ed  il  Trattalo  di  san  Basilio  sullo  Spirito 
Santo  ; indi  riferisce  molli  passi  del  me- 
desimo san  Basilio,  di  san  Dionigi,  di  san 
Gregorio  di  Nissa,  di  san  Giovan  Criso- 
stomo, di  sanf  Ambrogio,  di  san  Massimo, 
di  sant’Anastasio  di  Antiochia,  di  Leone, 
vescovo  di  Napoli  in  Cipro  , i quali  auto- 
rizzano chiaramente  il  culto  delle  imma- 
gini. In  occasione  di  quest’  ultimo  Padro 
egli  confuta  I’  obbiezione  cavala  da  san- 
t’  Epifanio , che  si  diceva  aver  lacerata 
una  cortina  sopra  la  quale  era  dipinta 
’ una  immagine. San  Giovanni  Damasceno, 
supponendo  un  tale  fatta  , dice  che  san- 
t’Epifanio  ha  potuta  far  così  per  correg- 
procede  , che  nessuno  di  essi  non  con-  ^ gere  alcuni  abusi  , come  sant’  Atanasio 
dannò  mai  il  culto  che  noi  pratichiamo  comandò  di  seppellire  le  reliquie  de'santi 
da  tutta  l'antichità?  Eli  non  si  deve  obbe-  ^ per  impedire  le  superstizioni  egiziane 
dir  punto  all’ imperatore  , allorché  egli  «s  verso  i corpi  morti  de’  loro  parenti. c Ma 
comanda  di  mettere  a soqquadro  la  Chic-  & che  il  santa  vescovo  di  Salamina  non  ab- 
sa.  Gesù  Cristo  diede  agli  apostoli  ed  * bia  preteso  di  abolire  le  sante  immagini, 
ai  loro  successori  e non  ai  principi  il  po-  « si  vede  , dice  egli  , dalla  sua  chiesa  eh» 
tere  di  legare  e slegare.  Egli  ha  stabilito  ^ ne  è tuttavia  ripiena.  E qual  è dunque  , 
nella  casa  di  Dio  , dice  san  Paolo,  de-  4 soggiugne  egli,  il  migliore  interpreta  di 
gli  apostoli,  dei  profeti  , dei  pastori,  dei  sant' Epifanio,  se  non  il  degno  erede  del 
dottori,  o non  dice  punto , degl’  impera-  & suo  spirito  e delle  sue  virtù  , Leone , il 
tori.  Ei  non  son  già  i principi  del  secolo,  quale  ha  predicato  nell'isola  medesima  di 
ma  i ministri  del  santuario,  che  ci  hanno  & Cipro  ? > 

parlato  da  parte  di  Dio.  Il  governo  po-  g Le  lettere  di  san  Giovanni  Damasceno 


parole  : Per  timore , che  in  guardando  | 
a tali  oggetti  voi  non  vi  lasciate  sedar - ì 
re  per  servirli  ed  adorarli.  Cosi  io  non  ) 
adoro  che  un  solo  Dio , non  adoro  punto  • 
la  creatura,  od  almeno  non  le  rendo  se  j 
non  l'adorazione  che  le  conviene,  poiché  j 
il  culto  si  piglia  in  due  modi  ; ve  ne  ha  j 
uno  , che  uoi  reudiamo  a Dio , a’  suoi  ! 
servi  ed  a’ suoi  amici.  Il  legislatore  su-  j 
premo  sarebbe  egli  il  solo  , che  ci  ordi-  ; 
nasse  delle  cose  contrarie  ? Se  egli  proi-  : 
bisce  assolutamente  ogni  immagine  , e ; 
perchè  fece  egli  coprire  di  cherubini  il  i 
propiziatorio?  L'arca  dell’alleanza,  l’ur- 
na sacra  , l'intero  tabernacolo,  non  era-  ; 
no  forse  opere  materiali,  e fatte  dalla  ma- 
no  dell’uomo?  Finalmente  il  legno  della 
croce,  la  pietra  del  santo  sepolcro  , sor- 
gente della  nostra  risurrezione  e di  una 
vita  senza  line  , il  corpo  medesimo  ed  il 
sangue  del  Signore  non  sono  essi  forse 
una  materia  ? Levate  dunque  il  culto  e 
la  venerazione  di  lutti  gli  oggetti  sacri , 
oppure  convenite,  che  si  possono  onora- 
re le  immagini  dell’  Uomo-Dio  e de’  suoi 
amici  ; levale  ben  anco  le  feste  istituite 
in  onore  dei  santi  o ricevete  le  loro  im- 
magini ; ma  voi  non  potete  abolire  que- 
ste feste  stabilite  dagli  apostoli  e dai  Pa-  ! 
<Iri.  It  pannolino  e la  cintura  , l’ ombra  ' 
sola  di  questi  amici  di  Dio  sanava  i ma- 
lati e scacciava  i demoni;  perchè  dunque  ' 
ci  vorranno  esser  funeste  le  loro  iinma-  I 
gini  ? O non  onorate  cosa  di  materiale  , : 
o non  introducete  alcuna  capricciosa  in- 
novazione negli  usi  stabiliti  dai  nostri  pa- 
dri. Si  tennero  molti  coucili  ; e donde  : 
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passarono  dall’  lina  mano  all'altra  de’  fé-  Vigberlo,  il  quale  venne  dall’  Inghilterra 
deli  c ne  confermarono  una  moltitudine  essendo  già  sacerdote,  che  allora  quando 
nella  dottrina  e nelle  osservanze  cattoli-  » egli  era  chiamato  per  confessare  qual- 
che. Si  dice,  che  l'impcralor  Leone  con-  cheduno,  egli  osservava  tra  via  religio- 
cepisse  tanl’  odio  coulra  di  lui  , che  mal  «i  samente  il  silenzio  , o non  teneva  altro 
polendo  soddisfarlo, di  viva  forza  ed  usnn-  che  discorsi  di  pietà, 
do  i più  iniqui  maneggi  de'  più  vili  fai-  Q San  Bonifacio  aveva  scritto  a papa 
sari , lo  accusò  di  delitti  di  Stato  pressi  oj  Gregorio  III,  come  tosto  lo  seppe  levato 
il  calilfo  , che  onorava  il  santo  dottore  sulla  sede  di  san  Pietro  , tanto  per  assi- 
delia  sua  benevolenza  e di  tutta  la  sua  curarlo  della  sua  obbedienza,  quanto  per 
fiducia;  che  il  principe  infedele,  nel  suo  « ricevere  i consigli  apostolici , secondo  i 
primo  furore,  gli  fece  spiccare  la  mano  5 quali  egli  si  faceva  un  dovere principalis- 
destra  , la  quale  gli  venne  la  segueute  o simo  di  condursi.  Allora  la  santa  Sedo 
notte  riappiccata  intatta  al  braccio  per  gli  concedette  l'onore  del  pallio  col  titolo 
un  miracolo,  che  disingannò  il  M.iomel-  0 di  arcivescovo.  Il  pontefice  gli  mandò 
tano,  e lasciò  all'  imperatore  la  sola  ver-  $ delle  reliquie  ed  altri  doni  con  una  lette- 
gogna  di  un’  atrocità  senza  alcun  frut-  ® ra,  nella  quale  gli  diceva  di  stabilire,  se- 
to  (I).  Che  che  sia  dell’  accusa  dell’  im-  _o'  condo  i canoni  e I’  autorità  della  salita 
peratore  c del  miracolo  che  originò, egli  « Sade,  de’ nuovi  vescovi  nei  luoghi,  dove 
ù certo  che  Leone  non  dimostrò  altro  i fedeli  si  andavano  così  felicemente  mol- 
che  dispregio  per  la  dottrina  di  san  Gio-  :«t  indicando  (2).  Egli  voleva  non  pertanto 
vanni  Damasceno,  la  quale  non  diversa-  che  si  chiamassero  sempre  due  o tre. ve- 
va  punto  da  quella  della  Chiesa.  scovi  a dette  ordinazioni  e si  usassero 

Ma  in  quella  die  la  fede  correva  tali  *§  tutte  le  regole  delia  prudenza  per  non 
pericoli  in  Oriente , ella  faceva  i inag-  avvilire  1’  episcopato.  Rispetto  ai  inatri- 
giori  progressi  in  Germania  pel  minisle-  moni  egli  ingiungeva  di  osservare  i gra- 
ro  di  san  Bonifacio.  Per  tutta  Europa  si  ® di  di  parentela  inGno  alla  settima  gone- 
faceva  un  gran  dire  di  lui;  tutti  parlava-  ;•<,<  razione;  e per  la  penitenza  dei  parricidi, 
no  ammirati  di  quest’  uomo  apostolico  ; * di  privarli  per  tutta  la  loro  vita  dell’uso 
illustri  cooperatori  giungevano  continuo,  della  carne  c del  vino,  di  farli  digiunaro 
Soprattutto  dalle  isole  britanne,  a fino  di  & il  lunedi, il  mercoledì  ed  ^venerdì  di  ogni 
dividere  con  lui  la  gloria  e le  fatiche  del  $ settimana,  e di  non  conceder  loro  la  co- 
suo  apostolato.  Essi  si  disperdevano  in  $ munione  se  non  alla  morte  in  forma  di 
lontani  paesi,  gli  uni  ncll'Assia,  gli  altri  « viatico.  Siccome  la  Chiesa  non  coudan- 
nella  Turingia  e nelle  regioni  limitrofe,  nando  assolutamente  le  quarte  nozze  , 
nelle  città,  nei  borghi,  nello  piocole  ber-  V non  dava  però  ad  esse  la  sua  approva- 
gate  e perfino  nel  tetro  delle  foreste,  che  zione  , così  raccomandava  ai  missionari 
appiattavano  delle  famiglie  isolale  di  sei-  di  stornare  i nuovi  cristiani  dal  maritarsi 
vaggi.  In  breve  fu  duopo  fabbricare  del-  S?  più  di  due  volte.  Per  temperare  la  loro 

10  nuove  chioso  per  ricevere  i cristiani , barbarie , la  quale  si  attraversava  del 

11  cui  numero  andava  ogni  di  crescendo.  % paro  alla  gloria  ed  ai  progressi  del  Van- 
La  fondazione  de’  monasteri  di  Prislar  e gelo,  si  esortavano  a torre  , per  quanto 
di  Amanaburgo  si  riferisce  a questi  lem-  fosse  possibile  , l’uso  che  avevano  di  ci- 
pi.  D’  ordinario  si  univa  ad  ogni  chiesa  harsi  della  carne  di  cavallo. 

un  monastero  numeroso,  nel  quale,  non  ■£>  Ei  pare  che  gl’  impedimenti  del  malri- 
oslante  le  fatiche  della  missione  , si  os-  S;  monio  non  fossero  nè  perfettamente  uni- 
■ervava  cou  la  maggiore  esattezza  la  re-  ® formi,  nè  beu  costanti.  Bonifacio,  seri  von- 
gola del  silenzio  e del  raccoglimento.  Si  ^ do  a Norlelmo,  arcivescovo  di  Canlorbu- 
racconla  del  primo  abate  di  Prislar , san  « ri , lo  pregò  a mandargli  copia  delle  qui- 


(1)  Ch.  Hist.  Etcì.  I.  tv,  if.  3. 


(2)  Tom-  vi  Cono.  p.  1168.  tp.  1. 
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siioni  do!  vescovo  sani"  Agostino  • delle 
risposte  di  san  Gregorio  il  Grande,  cdove 
tra  gli  altri  articoli,  dice  egli,  si  permette 
ai  fedeli  di  maritarsi  alla  tersa  genera* 
rione.  Ma  esaminate  attentamente  , sog- 
giunse egli , se  tale  scritto  è proprio  ai 
san  Gregorio;  poiché  dopo  le  ricerche 
che  ne  ho  fatto  fare  negli  archivi  della 
Chiesa  romana  , mi  fu  risposto,  che  non 
venne  potuto  trovare.  Io  vi  domando  pu- 
re il  parer  vostro  intorno  al  matrimonio 
fra  colui  che  ha  tenuto  un  figliuolo  a 
battesimo,  e la  madre  di  questo  figliuolo 
rimasa  vedova.  I Romani  comandano  al- 
le parti  di  separarsi , ed  assicurano,  che 
sotto  gl'  imperatori  cristiani  un  tale  ma- 
trimonio sarebbe  stato  un  delitto  capita- 
le. Io  non  posso  comprendere  , coinè  la 
parentela  spirituale  renda  il  matrimo- 
nio cosi  criminale  in  certi  luoghi  ; vi 
prego  a parteciparmi  quello  che  i canoni 
vi  qvranno  intorno  a ciò  insegnalo  , e 
cosi  i Padri  e la  Scrittura  ) . 

Bonifacio  volle  alla  perfine  conferire 
col  papa  medesimo  c fece  il  viaggio  di 
Roma  ( 738  ) per  la  terza  volta  , in  età 
molto  avanzata.  Il  papa  ed  i Romani  lo 
accolsero  con  tutta  la  distinzione  che  si 
meritavano  i frutti  copiosi  delle  sue  fati- 
che , e gli  stranieri,  eziandio  facevano 
come  a gara  incuorarlo  per  tutta  la  via- 
Egli  non  era  per  anco  arrivato,  che  una 
calca  di  Francesi,  di  Alemanni,  d'Iogle- 
si,  di  tutte  le  nazioni , gli  si  affollavano 
intorno.  Quando  egli  abbandonò  Roma, 
il  papa  lo  ricolmò  di  doni  e gli  consegnò 
delle  lettere  commendatizie  per  tutti  i 
principali  prelati  della  Germania  , fra  i 

?uali  sono  nominati  Vigone  di  Augusta, 
midone  di  Spira,  Rodolfo  di  Costanza  , 
Vivilone  di  Passavia  , e Adda  o Eddone 
di  Strasburgo.  Il  pontefice  esortava  i ve- 
scovi e gli  abati  a provvedere  quest’  uo- 
mo apostolico  di  operai  degni  di  poterlo 
aia  tare- 

li  santo  medesimo  ne  trasse  seco  due 
da  Roma,  cioè  Villibaido  e Vunebaldo,  i 
quali  erano  fratelli.  Inglesi  di  patria  co- 
me lui  e senza  parenti  (I).  Essi  erano 

(1)  Aet.  SS.  Bened.  t.  iti,  p.  180  «t  365. 


* partiti  dall*  Inghilterra  per  l’ Italia  verso 
“ il  720  col  loro  padre  Riccardo,  il  quale 
morì  in  viaggio  e fu  sepolto  a Lucca  , 
dove  è onorato  qual  santo.  I due  fratelli, 
pari  di  virtù  al  loro  genitore  , continua- 
rono il  loro  pellegrinaggio  al  sepolcro 
de’ santi  apostoli,  donde  Villibaldo,  che 
era  il  primogenito,  andò  due  anni  dopo 
alla  Terra  Santa.  Vunebaldo  si  rimase 
sette  anni  a Roma  per  istruirsi  profon- 
> dainente  nelle  scienze  ecclesiastiche  , vi 
i ricevette  la  tonsura  clericale,  e quindi  ri- 
; tornò  in  Inghilterra,  mosso  dal  desiderio 
; di  porre  iusiem  con  lui  il  rimanente  della 
' sua  famiglia  in  sul  sentiero  della  perfe- 
; zione.  Egli  ricondusse  seco  un  altro  fra- 
! tetto  , e fu  in  questo  secondo  viaggio  , 

| che  san  Bonifacio  lo  persuase  ad  essergli 
: compagno  nelle  sue  fatiche  della  Ger- 
i mania.  Vunebaldo  condusse  seco  in  Tu- 
: ringia  questo  fratello,  di  cui  s*  ignora  il 
nome,  ai  quali  si  unirono  alcuni  altri  In- 
' glesi,  tra  cui  si  nomina  san  Sebaldo,ch« 
a Norimberga  è onorato  come  l’apostolo 
! del  paese.  Lungo  tempo  dopo , VillibaL 
! do  , che  aveva  impiegati  sette  anni  nel 
| suo  viaggio  di  Palestina  , e che  ne  spese 
i altri  dieci  in  esercitarsi  nel  monastero  di 
! Monte  Cassino  alla  pratica  delle  più  pure 
; virtù,  andò  ad  unirsi  alla  schiera  aposto- 
; fica  per  comandamento  del  sommo  pon- 
I tefice. 

Bonifacio,  pregalo  dal  duca  Odilone  , 
i era  entralo  nel  suo  viaggio  per  la  Ba- 
viera. Il  lungo  soggiornare  che  egli  vi 
fece  ( era  nel  739  ) non  fu  un  riposo 
tanto  conveniente  alla  sua  grande  età  , 
ma  una  nuova  serie  di  fatiche  e trioni! 
pel  Vangelo.  Egli  vi  trovò  una  calca  di 
seduttori,  che  privi  di  autorità  si  faceva- 
no sacrilegamente  sacerdoti  od  anche  ve- 
; scovi,  abusavano  i popoli  colie  loro  arti, 

! e gli  scandalizzavano  anche  maggior- 
' mente  con  la  licenza  de'loro  costumi. Egli 
- soggettò  gli  uni , fece  scacciar  gli  altri, 

' ristabilì  la  fede  ed  i costumi,  e per  render 
stabile  l'opera  sua  , di  buon  accordo  col 
: duca,  divise  la  Baviera  in  quattro  dioce- 
si.  Oltre  il  vescovo  Vivilone,  già  ordinalo 

fdal  papa  , la  cui  sede  venne  fermata  a 
Passavia,  Eretnburgo,  nipote  di  san  Cor- 
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biniano  , diventò  vescovo  di  Frisinga  ; , 
Giovanni  fu  messo  sulla  sede  di  Salis-  j 
burgo,  e Goibaldo  su  quella  di  Ratisbo-  ; 
na.  San  Bonifacio  rendette  conto  a papa 
Gregorio  III  di  quello  che  egli  aveva 
fatto, ed  il  papa  lo  confermò  colle  sue  let- 
tere, ed  esortò  il  santo  arcivescovo  a non 
■stancarsi  dei  duri  e frequenti  viaggi  che 
era  obbligato  a fare  per  distendere  vie 
maggiormente  il  regno  di  Gesù  Cristo. 

( L'opera  di  cui  siete  incaricato,  gli  disse  ' 
il  papa  (1),  non  vi  permette  di  fermarvi  j 
in  un  luogo  ; ma  dopo  fortiGcati  i nuovi 
cristiani  in  queste  regioni  occidentali  , . 
voi  dovete  recare  la  luce  della  salute  per 
tutto  ovunque  lo  spirilo  delle  tenebre 
vuole  fermare  il  suo  ricovero.  Noi  rin-  . 
graviamo  il  Signore  che  voi  avete  con- 
vertito in  Germania  fino  a centomila  ani-  ; 
me , col  soccorso  di  Carlo  , principe  dei 
Francesi  ; ma  siccome  Dio  non  mette  ' 
confine  alcuno  alle  sue  ricompense,  co-  ; 
si  nou  ne  mettete  voi  pure  «Ile  vostre  ! 
imprese.  Rispetto  ai  sacerdoti  sospetti  , 
che  voi  dite  aver  trovati  in  Baviera  , se  i 
non  si  conoscono  quelli  che  gli  hanno 
ordinali , e si  dubita  che  sieno  stali  ordi- 
nati dai  vescovi  , bisogna  replicare  tali  < 
ordinazioni  ogni  qualvolta  ne  sieno  te- 
nuti degni  per  la  loro  credenza  ed  i loro  ! 
costumi  •. 

La  fede  e la  pietà  non  fiorivano  meno  : 
in  Inghilterra.  Questo  popolo , che  nel  j 
bene  o nel  male  è raro  assai  che  si  tenga  j 
ne’  limili  estremi , amava  allora  con  ri-  , 
spetto  l'augusta  Sede,  che  lo  aveva  messo  ' 
sulla  via  della  salute  ad  un  puuto  cosi  ; 
maraviglioso  , quanto  apparir  deve  tale 
nelle  sue  ultime  età  la  sua  ingratitudine 
scismatica.  Ina  , re  di  Ouessex  , o degli 
Inglesi  occidentali,  stabili  ne'suoi  Stati  un 
danaro  di  censo  su  di  ogni  casa  in  favore  ' 
della  Sede  apostolica  ; il  che  tornava  ad 
un  medesimo  , che  rendere  il  suo  regno 
tributario  della  Chiesa  romana.  Questa 
gravezza  fu  cresciuta  dal  re  Adolfo,  e si 
chiamò  il  danaro  di  sau  Pietro.  A perpe- 
tuare la  memoria  di  tale  larghezza  , Ina 
fabbricò  un  magnifico  monastero  a Già-  j 


, tamburi,  in  onora  dei  santi  apostoli  Pie- 
; tro  e Paolo  ; dopo  di  che  deposla  la  co- 
rona , venne  in  pellegrinaggio  a Roma  , 
abbracciò  la  vita  monastica,  e fini  presto 
sua  vita  in  una  gran  santità.  Cleovulfo,  re 
i della  Norlumberlaodia,o  degl'inglesi  del 
settentrione,  antepose  egli  pure  l'umiltà 
; della  vita  religiosa  alla  sovrana  potestà  , 
che  cedette  a Edberlo  (737). 

Il  re  Luitprando  continuava  a dare  in 
Lombardia  I'  esempio  delle  virtù  essen- 
ziali della  vita  cristiana;  ma  era  ben  lun- 
gi dal  mostrare  un  attaccamento  cosi  di- 
sinteressato alla  Chiesa  romana.  Queste 
due  potestà,  sebbene  di  un  ordine  adatto 
diverso  , pure  rivaleggiavano  molto  fra 
loro.  Andando  per  iusensibil  motto  in 
rovina  la  potestà  imperiale  in  Italia  , il 
principe  lombardo  agognava  ad  insigno- 
rirsi dei  domimi,  ed  il  pontefice  romano 
al  manco  d'imperatori  capaci  di  difende- 
re de'  sudditi  tanto  lontani  , pretendeva 
di  avere  per  lo  meno  il  diritto  di  eleg- 
gersi da  sè  i suoi  nuovi  padroni.  La  si- 
i gnoria  francese,  la  più  rispettabile  a quei 
: di , a motivo  del  vigoroso  procedere  di 
Carlo  Martello  , pareva  a lui  essere  da 
! anteporre  a quella  di  un  piccini  re  in- 
' quieto  e geloso  , e sempre  inteso  a gio- 
. tarsi  di  ogni  occasione  per  ingrandirsi  a 
; danno  de'suoi  vicini.  Nou  dichiarandosi 
; cantra  I'  impero  , la  cui  sorto  vacillante 
| ei  l'abbandonò  alla  Provvidenza  , e gio- 
' vandolo  anzi  in  molte  occasioni,  egli  el»- 
; bc  ricorso  al  principe  dei  Francesi  per 
! la  difesa  della  Chiesa.  Il  bisogno  stringe- 
va grandemente.  Per  quelle  ragioni, che 
non  fallano  mai  fra  Stali  contigui  , che 
hanno  ognora  pretensioni  adatto  contra- 
rie, Luitprando  assediava  Roma  c le  ave- 
va rapile  già  quattro  città. 

Gregorio  III  mandò  a Carlo  de’ legati 
carichi  di  presenti  (741),  con  le  chiavi  del 
sepolcro  di  san  Pietro,  ed  alcuni  minuz- 
zoli delle  catene  del  santo.  Gli  aveva  ac- 
: compagnati  con  lettere  stringenti  molto, 
t Noi  siamo  immersi  , diceva  egli  (2), 
nella  più  profonda  afflizione  per  la  vio- 
lenza e l'avidità  sacrilega  dei  re  Lombar- 


di 

(I)  Greg.  ep.  7;  t.  viConr.  p.  1471.  (2 ) Episl.  3 Grog.  Ili;  l vi  Conc.  p.  t .74. 
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di,  cioè  di  Luilprando  c suo  nipote  Ilde- 
brando , che  gli  era  stalo  associato  nel 
regno  in  una  malattia,  in  cui  si  credeva 
che  dovesse  morire  , e che  regnò  dopo  ! 
insicm  con  lui.  Essi  hanno  rovinato  tutto 
le  terre  di  san  Pietro,  hanno  tulio  radilo, 
inlino  il  bestiame.  Il  poco  che  ci  rima- 
neva dell'anno  antecedente  pel  manteni- 
mento dc'povcri  e delle  chiese,  essi  l’han- 
no consumato,  o malignamente  messo  in 
distruzione  ; infino  a questo  di  fu  solo  a 
nostro  danno  ed  a vergogna  vostra,  che 
noi  abbiamo  messa  in  voi  la  nostra  fidu- 
cia. Essi  non  cessano  mai  dall’insultarci 
e dal  dire  : Voi  avete  ricorso  a Carlo  ; 
venga  egli  ora  co'suoi  valorosi  Francesi, 
e vi  cavi  fuora  delle  nostre  mani.  Ora  , 
di  qual  dolore  non  debbe  essere  pene- 
trata l'anima  nostra  a tuli  rimproveri,  ed 
alla  ricordanza  di  figliuoli  così  polenti , 
i quali  non  fanno  alcuno  sforzo  per  di- 
fendere la  loro  Madre  , la  santa  Chiesa 
di  Dio,  ed  il  suo  eletto  popolo  ? Mio  ca- 
rissimo figliuolo,  quantunque  il  Principe 
degli  apostoli  si  possa  guarentire  senza 
di  voi  de'  suoi  nemici  implacabili,  nondi- 
meno egli  vuol  provare  la  pietà  de’  suoi 
figliuoli.  Temete  di  caricare  la  coscienza 
vostra  chiudendo  l'orecchio  alle  grida 
del  nostro  dolore.  Guardatevi  dall'  aver 
fede  alle  parole  artificiose  dei  re  Lom- 
bardi. Ad  assicurarvi  dello  stalo  delle 
cose  , mandate  qui  un  qualche  ministro 
fedele,  che  veda  co'suoi  propri  occhi  gli 
eccessi  della  tirannia,  sotto  la  quale  noi 
gemiamo  , I’  obbrobrio  della  Chiesa  , la 
spogliazione  degli  altari,  il  torrente  delle 


nessun  altro  potentato  può  farsi  gloria. 

I»  zelo  di  Carlo  si  trovò  impaccialo 
dalla  politica.  Il  re  Luilprando  non  era 
tal  principe  da  dover  dispregiare.  Tren- 
tanni di  sperienza  nell'arte  del  regnare; 
molla  abilità,  assai  accortezza,  un  valore 
provalo  , con  un  fondo  reale  di  attacca- 
mento alla  vera  religione  rendevano  la 
sua  alleanza  necessaria  alla  Francia  nel- 
le circostanze  in  cui  si  trovava.  In  una 
seconda  correria  i Saraceni  si  erano  im- 
padroniti di  Avignone  , Marsiglia  e di 
molle  altre  piazze  forti  delle  province 
meridionali  della  Francia  , quindi  Luil- 
prando si  trovava  il  solo  monarca,  di  cui 
la  Francia  potesse  aspettar  soccorso.  Di 
fallo  egli  aveva  messe  in  via  le  sue  schie- 
re , al  primo  dimandargliele  che  fece 
Carlo  Martello,  il  quale  dal  canto  suo  si 
avanzò  con  tutte  le  sue  soldatesche.  I 
Saraceni  spaventati  si  ritirarono,  e tutto 
venne  riguadagnato  dai  Fraucesi  fino  a 
Marsiglia  (737).  Gl’  iufedeli  avevano  già 
vuotato  Narbonaetulte  le  terre  al  di  qua 
de’  Pirenei,  conosciute  allora  sotto  il  no- 
me di  Gozia. 

Carlo  Martello  dovette  rispondere  al- 
I’  ambasceria  del  sommo  pontefice  , ap- 
punto dopo  tali  vittorie.  Egli  ricambiò 
il  papa  con  presenti  magnifici  , e prese 
il  partito  di  trattare  con  Luilprando  , 
verso  il  quale  gli  correvano  doveri  così 
recenti  ed  essenziali.  Gli  espose,  efie  un 
cristiano  non.  poteva  nè  in  onore  , nè  in 
coscienza  , travagliare  il  padre  comune 
dei  fedeli , ed  usurpare  i beni  della  pri- 
ma chiesa.  Fosse  limoreo  rimorso,  il 
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lagrime  e del  sangue  de’ cittadini  e dei  Lombardo  restituì  alla  santa  Sede  tutte  le 
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pellegrini  >.  In  sulla  fine  egli  piglia  un 
tuono  pieno  di  maggiore  entusiasmo  , e 
scongiura  il  principe  francese  pel  giu- 
dizio di  Dio,  a non  anteporre  I'  amicizia 
dei  re  lombardi  a quella  del  Principe  de- 
gli apostoli.  Fra  i titoli  di  onore  che  a 
lui  dà,ei  lo  chiama  cristianissimo;  il  che 
mostra  l'antichità  di  questo  titolo , altri 


terre  , di  cui  si  era  impadronito  , il  cui 
reddito  annuale  sommava  a più  di  tre- 
mila libbre  di  oro. 

Carlo  non  sopravvisse  gran  fatto  a que- 
sta buon’opera.  Le  fatiche  della  guerra, 
e quelle  di  uu  governo  cosi  penoso  in 
quei  tempi  procellosi,  lo  avevano  rifinito 
affatto  di  forze.  Egli  prese  i suoi  partili 


buito  in  parlicolar  modo  ed  a giustissima  * per  trasmettere  a'  suoi  posteri  la  sua  si- 


■rngione  ai  re  di  Francia , non  tanto  in  1 
riconoscenza  della  protezione , che  essi 
hanno  sempre  conceduto  alla  Chiesa  , ! 
quanto  alla  integrità  di  fede  , di  cui  , 


gnoria  , e divise  l' impero  francese  Ira  i 
suoi  due  Ggli  Carlomantio  e Pipino.  Car- 
lomanuo  , che  era  il  primogenito  , ebbe 
l'Australia  , la  Svcvia  , chiamata  poscia 
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Ateniagna,  e la  Turingia,  Tale  a dire  la  l’ influenza  meravigliosa  della  fede  eri- 
Francia  orientale  , cosi  al  di  qua,  come  5 stiana  sopra  nazioni  , clic  uscite  a mula 
al  di  là  del  Reno.  A Pipino  toccò  il  ri-  fp  pena  dalla  barbarie  , si  davano  già  a di- 
manente  della  Francia  , c tra  1’  altre  la  vedere  lauto  diverse  da  quello  die  erano 
Borgogna,  la  Neustria  e la  Provenza.  In-  © state. 

fine  Carlo  Martello  inori  a Quierzy  sul-  ^ Gl'  imperatori  romani , vale  a dire  i 
l'Oise,  a tre  leghe  da  Noyon,  dopo  eser-  ^ principi  greci , che  si  giovavano  sempre 
citata  per  ben  vcnlisei  anni  1'  autorità  di  questo  titolo  pomposo,  con  tutta  la  lo- 
reale  c sovrana  , sotto  il  modesto  titolo  $ ro  coltura  ed  incivilimento, trascorrevano 
di  principe  de’ Francesi.  Egli  fece  una  in  errori  molto  più  scandalosi  , al  Ioni. i- 
morte  cristiana,  assistilo  da  Alfonso,  aha-  o naudosi  dai  principi  della  fede.  La  morto 
le  di  Castres  in  Liuguadoca,  e fu  sepolto  5 di  Leone  l lsaurico,  avvenuta  l’auno  me- 
nella  chiesa  di  San  Dionigi  , presso  Pa-  © desiiuo  di  quella  di  Carlo  Martello  , è 
rigi , che  egli  aveva  arricchita  di  rag-  ° inolio  più  deplorevole  agli  occhi  della 
guardevoli  doni.  Egli  aveva  avuto  per  religione.  Non  v’  ha  sentore  d’  indizio  , 
lunga  pezza  a suo  confessore  un  religio-  m che  siasi  dato  a cancellare  con  la  peniten- 
so  della  badia  di  Corbia,  chiamalo  Mar-  za  il  delitto  degli  ultimi  quindici  anni  del 
tino  , il  quale  morì  iu  odore  di  santità.  ^ suo  regno,  che  passò  m mettere  a soq- 
La  pretesa  visione  di  sanfEucherio  , ve-  W.  quadro  l’ impero  , volendo  rovinare  il 
scovo  di  Orleans,  die  si  dice  aver  veduto  jj  culto  pubblico  delle  chiese, 
questo  principe  in  corpo  ed  anima  nel-  .©  Gregorio  III  mori  pur  esso  l'anno  741 , 
I inferno,  è una  favola,  che  si  distrugge  » il  ventisette  di  novembre  , nella  riputa- 
da  sè  medesima.  Eucherio  era  morto  in  jg  zione  di  un  grand'uomo  e di  virtuoso  pon- 
esdio,  fin  dall'anno  718,  il  venti  di  feb-  ■<>  lefico.  Egli  fu,  per  quanto  si  dice,  il  pri- 
braio  , vale  a dire  più  di  ventitré  anni  & mo  che  avesse  in  Francia  degli  apocri- 
priina  di  Carlo,  il  quale  mori  il  ventidue  à stari.  La  sua  legazione  a Carlo  Martello, 
ottobre  del  741  , in  ciuquantaduc  anni,  è riguardata  come  T origine  dei  nunzi 
E vero,  ebe  questo  principe  mise  spes-  ;©  apostolici  in  questo  regno  , dove  dappoi 
so  le  mani  su  i beni  ecclesiastici,  e che  la  jfc  furono  di  frequente  mandati,  e vi  fecero 
cagione  dell'esilio  di  sanfEucherio  fu  la  * alla  perline  una  costante  dimora.  Tre 
libertà,  con  la  quale  questo  vescovo  si  at-  giorni  dopo  la  mòrte  di  Gregorio  , Zac- 
traversava  a questa  fatta  di  usurpazioni;  * caria,  Greco  di  nazione,  fu  ordinalo  pa- 
nia le  guerre  continue  , che  egli  dovette  5 pa,  il  trenta  novembre  ; uomo  , dice  A- 
soslenerc  contra  gl’ idolatri  di  Gerraa-  tal  uastasio  (I),  di  uua  bontà  incomparabile, 
nia  c contra  i Maomettani  , gli  fecero  il  vero  padre  del  clero  e di  tutto  il  po- 
credcre  che  poteva  senza  nota  d’ ingiù-  m polo  romano,  altrettanto  pronto  al  por- 
slizia  ricorrere  a tale  partito.  Bisogna  $5  donare  , come  lento  al  punir.e  , non  vo- 
pcrò  convenire,  che  egli  guastò  grande-  £ lendo  trionfare  de’ suoi  nemici  in  altra 
inente  la  disciplina,  conferendo  delle  ba-  guisa  , che  col  costringerli  a pentimento 
die,  e ben  anco  degli  episcopati  agli  ufi-  § continuando  loro  i suoi  benefizi,  e pos.e- 
ci.rli  ; il  che  recava  una  calca  di  cecie-  © dendo  in  sommo  grado  T arte  di  cavare 
giaslici  a guerreggiare,  a bue  di  conser-  fe  de  buoni  partiti,  coll'ingegno  di  sapersi 
vare  i loro  benefizi.  Egli  scacciò  dalla  guadagnar  gli  animi,  di  farsi  tutto  a tutti, 
sua  sede  san  Rigoberto  , arcivescovo  di  & e di  guadagnarsi  ben  anco  i suoi  più 
Ileiins,  il  quale  prima  che  fosse  bene  as-  ® ostinati  persecutori.  La  scelta  di  un  si 
sodala  l'autorità  di  Carlo,  aveva  ricusato  ,©■,  degno  poulclice  non  doveva  certo  noia- 
di  aprirgli  le  porte  di  questa  città.  Ma  # ner  dubbia  per  lungo  tempo  ; ma  la  cà- 
ctfmu  sentenziare  tra  il  principe  ed  il  ve-  gione  principale  della  celerilà  ebesi  mise 
scovo  in  matecia  così  delicata  , parlico-  in  farla , fu  il  pericolo  che  sovrastava  bil- 
iarmente in  que'  tempi  di  tenebre  e di-  jr 
Bordini  1 Ei  si  debbo  piuttosto  ammirare  2 (I)  Anast.  in  Zncli. 
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mincnte  alla  ridà  di  Roma  , minacciala  : 
un' altra  Hata  ri  a ni’  incostanti  Lombardi.  ; 
Quindi  duii  si  richiese  , o almeno  non  si  ; 
aspettò  per  tale  elezione  uè  la  conferma 
dell’  imperatore,  nè  de’suoi  ordinari  u fi- 
dali. 

In  Grecia  la  morie  di  Leone  I’  Lauri-  ' 
co,  non  che  li  temperasse,  aveva  aggra- 
vali assai  i mali  della  Chiesa.  Costantino, 
figlio  di  lui,  soprannominato  Copronimo, 
perchè  il  giorno  del  suo  battesimo  aveva 
brutto  del  suo  sudiciume  il  sacro  fonie,  si 
rimaneva  il  solo  padrone  dell'impero,  al 
quale  egli  era  stalo  associato  prima  della  ’ 
morte  del  padre  suo.  Si  dinominò  pure  j 
Caballino,  perchè  si  recava  seco  dovun-  : 
que  andasse  dello  sterco  di  cavallo  , le  ; 
cui  esalazioni  gli  giovavano  di  profumo  \ 
gradevole  (1).  Il  fondo  dell’  anima  sua  , ! 
era  depravato  come  le  sue  inclinazioni.  , 
Era  villano,  brutale,  impudico , sangui-  j 
nario  ; nemico  alle  immagini  come  suo  ' 
padre  , e fu  inoltre  accusalo  di  avere  ; 
in  dispregio  non  solamente  i santi  , ma  I 
anche  il  Santo  de' santi  , Gesù  Cristo  , e | 
di  dedicarsi  alle  ahhoiuinevoli  pratiche  : 
della  magia.  Egli  era  venuto  in  lanl'odio  ! 
e dispregio  del  popolo  che  , fin  dal  co-  i 
m melare  del  suo  regno  , il  suo  cognato  j 
Artabuso,  gli  contese  l’impero  con  gran-  . 
de  speranza  di  riuscita. 

Dopo  vinte  di  beile  giornale  in  Siria , i 
dove  Costantino  aveva  marciato  rontra  i i 
Musulmani,  il  suo  emulo  si  ritornò  fret-  i 
toloso  a Costantinopoli,  e vi  fece  spargere  ; 
la  voce  che  l’odialo  imperatore  era  stato  > 
ucciso.  Il  popolo  credette  di  leggieri  ì 
quello  clic  desiderava.  Siccome  non  te- 
nieva  più  del  tiranno  , che  egli  stimava  i 
morto  , si  pose  a gridare , che  era  un  * 
eretico , e che  bisognava  cavarlo  dal  se-  J 
polcro.  Artabaso  , il  quale  professava  la  '< 
religione  cattolica,  si  nppresentò  seguito  ^ 
da'  suoi  partigiani , c fu  gridato  impera-  j 
tore.  Il  patriarca  Anastasio  lo  incoronò  j 
nella  cattedrale  (2).  Questo  indegno  pre-  i 
lato  , la  cui  religione  era  sempre  quella  $ 
del  più  forte , sciamò  primo  di  tulli,  elle  ^ 


bisognava  rimettere  in  onore  il  cullo 
; delle  sante  immagini  , il  che  venne  fallo 
, con  plausi  vivissimi.  Allora  il  patriarca 
; giurò  sul  legno  della  vera  croce  , che 
: Copronimo  gli  aveva  delle  queste  parole 
; di  bestemmia  : ( Il  Figliuolo  di  Maria, 

; che  si  chiama  Cristo  , non  è il  Figliuolo 
: di  Dio  : Maria  l'ha  partorito,  come  Ala- 
i ria  mia  madre  mi  ha  messo  al  mondo  i. 

Copronimo  temporeggiò  in  Frisia  , dove 
: si  era  riparato  , ma  f anno  appresso  se 
ne  tornò  con  numeroso  esercito  , rientrò 
I trionfante  a Costantinopoli  , fece  cavar 
; gli  occhi  ad  Artabaso  ed  al  patriarca 
; Anastasio,  il  quale  fu  condotto  sopra  un 
: asino  a ritroso  per  tutta  la  città,  ed  in 
; particolare  sulla  piazza  dell’Ippodromo  , 

| come  predetto  aveva  il  santo  patriarca 
Germano  ; dopo  di  che  f empio  impera- 

!'  loro  lo  lasciò  sulla  sede  patriarcale,  per- 
chè questo  vile  rinnegato  si  dichiarò  uo- 
; vellamcnle.conlra  le  immagini  (3). 

■ I Lombardi  in  Occidente  e gli  Arabi 
> inOrienle  avevano  tentalo  di  cavare  buon 
; partito  da  tali  turbolenze  dell'  impero. 

; Essendosi  l'esarca  Eulichio  stabilito  a 
Ravenna,  donde  abbiam  veduto,  che  era 
, stato  scacciato,  il  re  Luitprando  ritornò 
ì con  le  sue  schiere  per  impadronirsi  dcl- 
; l'esarcato  , clic  non  aveva  speranza  al- 
ì cuna  di  venir  soccorso  da  Costantinopo- 
, li.  Eulichio  implorò  l’aiuto  del  papa  , il 
. quale  travagliato  continuo  dai  Lombar- 
} di  non  mise  tempo  in  mezzo  a partire 
' alla  volta  di  Ravenna. 'Il  popolo  andò  in- 
contro al  generoso  pontefice  gridando  : 
Benedetto  sia  il  Padre  comune , che  ha 
• lasciato  le  sue  proprie  pecore  per  ve- 
: nirci  a liberare  / La  domane  il  papa 
' mandò  de'  legati  al  re  de' Lombardi  , si- 
; gnificandogli  , che  esso  pure  sarebbe  iu 
breve  venuto  a lui  (4).  Iudegnato  Luit- 
; prando,  che  un  prete,  come  lo  chiamava, 

: il  fermasse  ognora  nel  meglio  dei  suoi 
! conquisti , rimandò  i legati  senza  nep- 
pure degnargli  di  ascolto  e continuò  la 
sua  via  ; ma  quando  giunse  il  pontefice, 
egli  non  seppe  sostenere  la  sua  veduta  , 


(1)  Theoph.  an.  24,  p.  .740. 

(2)  Ibid  an.  I,  p.  847  cl  748. 


(3)  /òid.  an.  3.  p.  332  et  383. 

(4)  Aliasi,  in  /a ih. 
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concedette  la  pace  all’esarca  o rimise  in 
sua  signoria  i luoghi,  onde  si  era  già  im- 
padronito. Per  quantunque  empio  che 
fosse  T imperatore  Costantino  , egli  fu 
nondimeno  tocco  di  una  generosità  co- 
tanto eroica  , e donò  la  Chiesa  romana 
di  due  terre  del  dominio  dell’impero. 

Gli  Arabi  dal  canto  loro  giovandosi 
delle  discordie  della  Grecia  , vi  fecero 
diverse  correrie  , nelle  quali  rapirono 
molti  schiavi.  Essi  volevano  riparare  il 
vuoto  ed  il  danno  che  aveva  lor  cagionato 
la  perdita  di  tutti  i loro  schiavi  cristiani, 
che  il  califfo  Eschamo  o per  diffidenza  o 
per  falso  zelo  di  religione  aveva  fatto 
scannare  l'anno  innanzi  per  tulli  ovun- 
que i suoi  stati.  Egli  fece  in  quella  con- 
giuntura una  copia  di  martiri  grandissi- 
ma, tra  i quali  Eustazio,  figlio  del  patri- 
zio Marino,  s’ illustrò  con  un  coraggio  , 
che  il  Cielo  onorò  col  dono  de 'miracoli  (1). 

Tutta  volta  questo  califfo  avendo  preso 
ad  amare  un  monaco  siriaco  , chiamalo 
•Stefano,  che  si  conosceva  poco  degli  usi 
del  mondo  , ma  aveva  molla  pietà  , pro- 
pose di  suo  proprio  capo  a’  cristiani  suoi 
sudditi  di  eleggerlo  a loro  patriarca.  Un 
tale  capriccio  parve  ad  essi  un  colpo  del- 
la Provvidenza,  e misero  di  fatto  Stefano 
sulla  sede  di  Antiochia  , che  vacava  da 
beu  quarant' anni  a motivo  della  conti- 
nua opposizione  degli  Arabi.Fin  dal  70i>, 
dopo  circa  scssant'  anni  di  vacanza  la 
chiesa  di  Gerusalemme  aveva  ottenuto  a 
suo  patriarca  Giovanni  V,  autore  di  una 
invettiva  contra  l' imperatore  Costantino 
Copronimo.  In  quell'anno  istesso  7 42  , 
Cosmo, patriarca  inelchila  di  Alessandria 
( vale  a dire  che  seguiva  la  credenza  de- 
gl’ imperatori  ) , il  cui  mestiere  fu  già 
quello  di  far  degli  aghi,  abiurò  il  mono- 
telismo,  per  ritornare  insiem  con  tutto  il 
suo  popolo  alla  credenza  ortodossa.  Egli 
fu  uno  de’  più  gran  difensori  del  cullo 
delle  sante  immagini.  Cosmo  ottenne  dal 
califfo  Escamo  le  chiesa  e fra  I’  altre  la 
principale  di  Alessandria,  di  cui  i giaco- 
bili  si  erano  impadroniti  dopo  presa  la 
città  dai  Musulmani.  Da  quest’  ultima 


$ 


,0; 


epoca  i giacobili  avevano  signoreggiato 
lutto  l’ Egitto  e trascinata  ben  anco  la 
Nubia  ne’  loro  errori  ; (pianto  ai  ind- 
ebiti essi  avevano  seguila  1’  eresia  dei 
monoleliti  Cu  dal  pontificalo  del  famoso 
Cini  morto  nel  643. 

Valid  II,  che  succedette  l’anno  743  a 
suo  zio  Escamo,  fu  persecutore;  ina  per 
buona  ventura  il  suo  regno  durò  soli 

Simulici  mesi,  in  capo  ni  quali  l’infamia 
el  suo  libertinaggio  e l’empietà  nella 
sua  propria  legge  lo  fecero  deporre.  A 
Damasco  , dove  risedeva  , egli  prese  in 
avversione  11  metropolitano  Pietro  , por- 
cile confutava  gii  errori  detestabili  dei 
manichei  , e forse  più  assai  per  questa 
ragione,  non  perchè  combatteva  beu  anco 
la  dottrina  musulmana  , ci  lo  sbandi  du- 
po  fattagli  spiccar  la  lingua.  Pietro  di 
Mai  urna  mori  martire  sotto  il  medesimo 
tiranno.  Quaudo  era  malato  ricevette  la 
visita  de’ magistrati  arabi  , che  lo  ama- 
vano c stimavano  a motivo  della  sua  in- 
tegrità nelle  pubbliche  riscossioni,  di  cui 
quegl’  ignoranti  dominatori  erano  spesso 
costretti  a darne  il  carico  ai  cristiani, 
f Vi  guiderdoni  Iddio  della  vostra  ami- 
cizia per  me,  disse  loro.  Ma  io  devo  sfor- 
zarmi a riconoscerla  nel  mio  testamento, 
die  è questo  : Chiunque  non  crede  al 
Padre,  al  Figliuolo  ed  alloSpirilo  Santo, 
a tutta  I’  adorabile  e consustanziale  Tri- 
nità è un  cieco  volontario,  degno  di  eter- 
ni supplizi  ed  un  vero  precursore  del- 
lunticristo, come  il  vostro  falso  profetai . 
Egli  fece  ad  essi  per  lungo  tempo  lo  stes- 
so parlare  senza  che  se  uè  adontassero  , 
perchè  l’amavano  sinceraracnlec  lo  tene- 
vano un  infermo  che  delirava  ; ma  sic- 
come egli  continuò,  anche  dopo  guarito, 
a (Mirre  in  discredito  I’  Alcorano  , gli  fu 
spiccalo  U capo.  La  chiesa  f onora  qual 
martire,  come  Pietro  di  Damasco. 

Gli  Arabi  anch’essi  provarono  i fune- 
sti effetti  della  discordia  clic  si  mise  in 
loro  quaudo,  dopo  deposto  Valid,  lo  tru- 
cidarono (2).  Sotto  colore  di  vendicare 
la  sua  morte  si  formarono  in  pochi  anni 
delle  fazioni  c delle  rivoluzioni  sopra  ogni 

(2)  liliuat.  1.  II.  c.  1. 


(1)  Thcoph.  an.  2,  p.  349. 


i sa 


STORI*  PM VEHSAI.U  DFLL  A CII1FS* 


An.  7« 


eroder*  numerose,  le  quali  riuscirono  mantenevo  tuttavia  eoo  chiese  e mona- 
alta  perfine,  l'anno  750  di  Gesù  Cristo  , ° steri  (3).  Noi  sappiamo  in  quale  stato  ei 
a far  passare  il  sovrano  potere  dagli  Om-  o,  si  trovavano  allora  da  un  atto  di  salva* 
miadi  agii  Abbassali,  parenti  essi  pure,  guardia  dato  agli  abitanti  di  Coimbrada 
«;  più  prossimi  de  primi  del  loro  preteso  J due  generali  saraceni  : in  esso  è detto  , 
profeta.  Allora  Damasco  cessò  di  essere  $ che  i cristiani  pagheranno  un’  imposta 


la  metropoli  di  quest'impero.  L’ impera- 
tore Costantino  prese  sulle  prime  ai  Mu- 
sulmani la  citià  di  (iermanicia  e molte 


doppia  de’  Musulmani , venticinque  lib- 
bre eli  peso  di  argento  per  ogni  chiesa  , 
cinquanta  per  un  monastero  e cento  per 


altre  piazze  della  Siria  , di  cui  trasportò  una  cattedrale  ; che  avranno  a Coiinbra 
gli  abitanti  a Costantinopoli  e nel  rima-  ì«>  un  conte  cristiano  per  render  loro  giu- 
nente  della  Tracia.  Indi  soggiogò  Teo-  35  stizia  ed  un  altro  ad  Agreda;  ma  che  non 
dnsiopoli  e Melitina,  le  migliori  città  del-  «i  potranno  mettere  ad  esecuzione  unasen- 
l’A cinema,  e ridusse  lutti  gli  Armeni  al-  # lenza  di  morte  se  non  dopo  confermala 
l'obbedienza  dell’impero.  Cogli  califfi  <,  dall’ alcade  o magistrato  arabo  , e cha 
nhassidi  furono  umiliati  fin  dal  loro  av-  «.  stabiliranno  altri  giudici  nelle  piccole 

* ‘ n — ’ - ■*' ! * borgate.  Che  so  un  cristiano  uccidesse  o 

maltrattasse  un  Musulmano  , sarà  giudi* 
calò  dall’  alcade  secondo  le  leggi  arabe; 

, se  abusa  di  una  giovane  musulmana  , si 
dovrà  fare  Musulmano  per  sposarla  , al- 
trimenti sarà  messo  a morte;  se  abusa  di 
una  donna  maritata  non  gli  rimarrà  al- 
cuna via  da  poter  causare  la  pena  capi, 
tale  ; se  egli  entra  in  una  moschea  pel 
male  di  Dio  o di  Maometto,  sarà  oblili, 
gaio  sotto  pena  di  morte  a rendersi  Mu- 
sulmano. Sotto  la  pena  medesima  i ve- 


venimento  al  trono.  Gli  Ommiadi  non  si 
mantennero  che  solo  in  Ispagna  , dove 
Abderamo  II.  nipote  di  Eseamo  si  riparò  j 
subitamente  dopo  la  caduta  della  sua  ca- 
sa e pigliò  il  titolo  di  Emir-Almomeni- 
no  (t),  vale  a dire  principe  dei  fedeli , e 
fece  Cordova  sua  metropoli.  ^ 

I cristiani  non  avevano  aspettato  infi-  * 
no  allora  a fortificarsi  in  Ispagna  ; sotto  * 
il  loro  re  Alfonso  , soprannominato  il  .< 
Cattolico,  solo  il  terzo  dopo  Pelagio  loro  •* 
ristoratore  , essi  guadagnarono  molte  ;< 


grandi  vittorie  sopra  i Saraceni , rifiniti  « scovi  si  dovranno  astenere  dal  maledirò 
dalle  perdite  che  avevano  fatto  in  Fran-  g le  leggi  arabe.  1 sacerdoti  non  diranno 

la  loro  messa  che  a porte  chiuse  , sotto 


t perdite 

eia,  c ritolsero  loro  molte  città  (2).  Se  ne 
annoverano  trentuna  , le  principali  delle  | pena  di  dieci  libbre  <li  argento.  ! mona- 

.■..  — li  A !..  atnfancAÌiilA  antan  I.imn  ir»  oi..  ai  anaantiM/a  aa—baamaIÌ  in  ttiann  .n.ul  la  — 


«piali  e le  più  conosciute  sono  Lugo  in  steri  saranno  conservali  in  pace  mediai*» 
Galizia  , Braga  , metropoli  della  lenita-  # le  il  tributo  di  cinquanta  libbre.  Si  ag- 
ni», Salamanca,  Avila,  Segovia,  Burgos  0 giunge,  che  il  monastero  di  Lorban  non 
c Leone.  Alfonso  sterminò  tutti  i Sarnce-  « pagherà  nulla  , perchè  i suoi  monaci  fi- 


ni clic  le  abitavano  e ne  trasportò  i cri-  * cevono  i Musulmani  con  allctto,  e li  pre- 
stiani  ncll’Asturia  , a tal  che  queste  città  <,  sentano  in  buona  fede  del  loro  selvaggiu- 
si rimasero  interamente  deserte  , ma  ap-  9 me  ; che  non  si  esigerà  neppure  da  loro 
presso  ne  ripopolò  aleune  e fra  1’  altre  * alcun  diritto  su  lutto  quello  che  essi  po- 
llurgos  e Leone,  nella  quale  ultima  città  so  Iranno  vendere  o comprare  , e saranno 
stabili  un  vescovo.  Egli  fabbricò  ori-  * facci  lizzati  ad  andare  liberamente  a Coiru- 
staurò  moltissime  chiese  e regnò  glorioso  « bra  a condizione  però  di  non  potere  usci- 
par  ben  diciotto  anni , in  capo  ai  quali  ° re  senza  licenza  dalla  signoria  inusulma- 
lasciò  il  trono  assodalo  bene  al  suo  li-  ° na.  Tale  era  presso  a poco  la  condizione 
gliuolo  Froila  (757).  de’ cristiani  nel  rimanente  della  Spagna. 

Nel  rimanente  della  Spagna  , sotto  In  Nelle  Galtie  ed  in  tutto  l’impero  fran- 
signoria  degli  Arabi , il  cristianesimo  si  « cose  la  religione  aveva  dovunque  patito 

gt  delle  correrie  de’  Saraceni , quantunque 


(Il  Roderle,  c.  18. 
;2J  SebasU  Salili,  p. 


47. 


(3)  Sandoval.  Itisi,  p.  87 


Ad-  7A1  libro  tcutlsimotirio  1 SS 

non  ne  avessero  infestale  che  solo  alcune  # ai  punti  di  consulta  proposti  da  Bonifa- 
pro  vince;  ma  la  necessità  di  tener  fronte  S ciò , celi  dichiara  , che  io  questo  conci- 
aci essi  aveva  obbligato  il  principe  a tra-  lio  si  neve  interdire  da  tulle  le  loro  fun- 


spogliare  molte  altre  * rioni  i vescovi  , i sacerdoti  , i diaconi  , 
_ i_  _c;  •.  cjle  gnrann0  caduti  nell'  adulterio  o nella 


scorare  cd  anche  a _ 

contrade  , noti  risparmiando  le  chiese. 
Quando  si  fatti  pericolosi  vicini,  indebo- 
liti dalle  vittorie  di  Carlo  Martello  , e 
molto  occupati  inoltre  nelle  loro  terre 
dai  re  dell'  Astu ria  , i quali  si  andavano 
ogni  di  più  distendendo  non  movendo 
più  alcuna  pretesa  sulle  terre  oltre  i Pi- 
renei , si  pensò  con  tutto  1'  animo  a sa- 
nar le  piaghe  che  essi  avevano  fatte  alla 
chiesa  in  Francia.  Le  province  germa- 
niche , dove  il  cristianesimo  non  avea 
per  anco  avuto  il  tempo  di  assodarsi , 
erano  appunto  quelle  , che  ne  sentivano 
un  più  sollecito  bisogno.  Erano  da  più 
di  ottani'  anni  ( secondo  una  lettera  di 
san  Bonifacio  a papa  Zaccaria  ),  che  i 


fornicazione  , ed  anche  prima  della  loro 
ordinazione  nella  bigamia  ; che  avrauno 
sparso  il  sangue  sia  degl'  infedeli,  sia  dei 
cristiani,  insoinmn  che  avranno  trasgre- 
diti i canoni  in  grave  materia.  Sull'  arti- 
colo particolare  del  successore  , che  Bo- 
nifacio a motivo  della  sua  grande  età 
pensava  a darsi , il  papa  si  esprime  iu 
questa  guisa  : c Noi  noti  possiamo  per- 
mettere , clic  vivendo  voi  si  elegga  un 
vescovo  in  vostro  luogo  , poiché  la  è co- 
sa irregolare.  Pregate  Dio  che  vi  prepa- 
ri un  degno  successore  , c nell’ora  della 
vostra  morte  voi  lo  polirle  manifestare 
al  cospetto  di  tutti  , dopo  di  elio  egli  ver- 
vi 


I | - /J  0 Ul  unti  , UU|IU  U|  Clic 

francesi  non  vi  avevano  tenuto  alcun  * rà  a Roma  per  essere  ordinalo.  Noi  vi 
concilio  , né  avuto  arcivescovi , e che  la  4 concediamo  iu  ciò  quello  che  ricusercm- 
maggior  parte  delle  sedi  episcopali  vi  ino  a qualunque  altro  i.  Intorno  poi  al 

PPatlA  SI  Ilici  ol/l  anmn  ..  I . W P ■ a 1 i • *. 


erano  abbandonate  come  beni  profani  a 

de  laici  avari,  a ellenici  licenziosi  o fitta 

. 


fatto  , che  un  laico  di  onorevole  casato 
pretendeva  di  avere  ottenuto  la  dispensa 


|.  ,, . ..  . , . , — o r «ICIV  um-iimu  la  oispeusa 

l io.i  pubblici  : il  che  si  deve  intendere  « dal  papa  defunto  di  sposar  la  vedova  di 
delle  due  province  del  Reno  , che  non  « suo  zio  , la  quale  era  in  oltre  anche  sua 
avevano  avuto  alcun  arcivescovo  dopo  „ parente  in  terzo  grado  , e che  prima  del 
sant  Amaudo  di  Worms,  metropolitano  jtr  suo  matrimonio  aveva  portalo  il  velo  e 
di  queste  due  province  , vale  a dire  lin  fatto  volo  di  castità  . Zaccaria  risponde- 

lini  renilo  tiri  re  ìliiineardi.  Bonifacio  atr-  a Pi  I;  J .i 1 i •• 


dal  regno  dei  re  infingardi.  Bonifacio  ag 
giungeva  , che  il  principe  Carloinanuo 
gli  aveva  promesso  clic  sarebbesi  adopo 


« Ci  guardi  Iddio  dal  credere,  elio  il  no- 
stro predecessore  abbia  consentita  una  si- 
mil  cosa.  Dalla  santa  Sede  non  esce  cosa 


. • r Y-T — , ..  7 , . — "."tr  « “nia  oeue  non  esce  cosa 

rato  a ristabilire  la  disciplina  ecclesia-  « hi  contrario  alla  santità  dei  canoni  Così 
stica  e che  lo  pregava  di  ragunare  un  « è pure  delle  superstizioni  , che  voi  dite 
concilio  nella  parte  del  regno  che  reg-  * praticarsi  a Roma  presso  la  chiesa  di  San 
geva.  hgl.  dimando  perciò  di  consiglio  £ Pietro  il  primo  di  gennaio.  Sono  avanzi 
utomza7.ioiic  il  DOlltelìce:  lo  rnnsnl-  3,  d'innn ni Al  .... ::  j: 


e di  autorizzazione  il  ponteOce;  lo  consul- 
tava al  tempo  stesso  sopra  diversi  punti 
di  disciplina  , c gli  partecipava  la  crea- 


d incantesimi,  di  auguro  e di  altre  osscr- 
vanze  pacane,  che  il  nostro  santo  prede- 
l rossore  Gregorio  aveva  già  proscritte , e 


; . o.  ■ . * . . o,  ® aveva  già  proscritte , e 

rione  d,  Ire  nuovi  episcopali  in  Gcrma-  G;  siccome  esse  rinovavansi  dal  di  che  noi 

111  /I  . l'IHll  I4  fi  It  1 • »•  rv  I >■  ■ »•/»/ . nlin  A . .1 


ma , cioè  Krfort  e Buraburgo  , che  non  f'  avevamo  occujiata  la  sua 
sussistono  più,  e Vurtzbourg,  di  cui  fu  il  £ quella  del  santo  apostolo, 

vin*nni*il/.  Im  i ..li  _ I . • 


sede , o meglio 
noi  le  abbiamo 


1 ' „ , , v iJ'  7 — O aamu  a jumuiu,  IIOl  IC  31)1)1,11110 

primo  vescovo  ( 742  ) san  Burcardo,  In-  « tutte  levate  con  una  costituzione  , di  cui 
glese  d.  nascita.  vi  mandiam0  copia  .. 

rfln.1  / 'I  f » / • n I- i -»  B nnenun  ■ Il  •»  * 


Papa  Zaccaria  approvò  primieramente 
la  istituzione  di  queste  nuove  chiese  , e 
la  celebrazione  del  concilio  , che  deslde- 


Bonifacio  partecipava  pure  a papa  Zac- 
caria , che  vi  erano  dei  vescovi  e dei  sa- 
cerdoti della  nazione  de’  Franohi , che 


» ^ uiun  na/ 

ruva  Carlomanno  (1)  ; indi  rispondendo  $ avevano  avuto  de  figliuoli  dopo  la  loro 
* gj  ordinazione  , e che  essendo  stati  a Roma 

(I)  Zach.  cp.  I,  t.  vi.  C.  P.  144®.  sostenevano  die  il  pontefice  aveva  loro 


«TORI*  t'NIVKRSILB  DCLL*  CIIIBSA 


An.  742 


134 

permesso  di  esercitare,  le  loro  funzioni.  * prima  volta.  Si  concede  altresì  ad  ogni 
t Non  credete,  disse  Zaccaria  , a questi  £;  comandante  di  meuare  un  sacerdote  per 
impostori  impudichi  , ma  procedete  con-  giudicare  , dicono  i Padri  del  concilio  f 

tra  di  loro  secondo  lutto  il  rigore  dei  ca-  quelli  che  confesseranno  i loro  peccati  o 

noni.  Guardatevi  dall'  allontanarvi  sotto  3 per  prescriver  loro  la  conveniente  peni- 
qualunque  pretesto  da  queste  regole  fi»-  tenia,  t Noi  proibiamo  eziandio  a tutti  i 
se  , e da  quello  che  voi  tenete  sicoramen-  3 cherici  , proseguono  essi  , di  cacciare  o 
te  dalla  Sede  apostolica.  I doveri  non  va-  $ correre  i boschi  con  cani , e di  tener  fu- 
riano secondo  i nostri  capricci,  e non  ci  0 coni  e sparvieri  » (1). 
è permesso  d’insegnare  che  quello  che  $ Dichiarano  inoltre,  che  ogni  sacerdote 
noi  teniamo  dai  Padri  ».  Tutte  le  conse-  ■■<(,  sarà  soggetto  al  vescovo  diocesano,  e lut- 
gnome  che  si  cavavano  da  ciò  che  s'im-  3 ti  gli  anni  , la  quaresima,  gli  renderanno 
maginava  praticato  a Roma  , fanno  ve-  # conto  della  loro  fede  e del  ministero  loro; 
dere  quale  impressione'  f autorità  della  & che  saranno  sempre  pronti  a riceverlo 
santa  Sede  producesse  sui  Barbari  appe-  £.  rispettosamente  coi  fedeli  raccolti  insieme, 
na  battezzati , e perchè  san  Bonifacio  in-  V quando  egli  visiterà  la  sua  diocesi  per  con- 
to rpo  nera  piesso  a loro  il  nome  del  som-  3 fermarli  secondo  i canoni , e che  il  gio- 
rno pontefice.  & vedi  santo  ne  riceverà  il  nuovo  crisma. 

Il  concilio  proposto  da  Carlomanno  , $ Da  qualunque  parte  vengano  i vescovi  ed 
che  in  esso  prende  il  titolo  di  principe  e 5 i sacerdoti  sconosciuti, costoro  non  saran- 
duca  de'Francesì,  si  tenne  probabilmente  « no  ammessi  al  ministero  prima dell’appro- 
a Katisbona  il  ventuno  aprile  del  742.01-  ^ vazione  del  prelato  nel  suo  sinodo.  Ogni 
tre  l'arcivescovo  Bonifacio  vi  si  nominano  ^ vescovo  col  soccorso  del  conte  avrà  cura 
cinque  vescovi,  Bui-cardo  di  Vurtzbourg,  j*  dì  preservare  il  popolo  di  Dio  da  tutte  le 
llcufredo  di  Colonia  , Viltà  , ordinato  di  £ superstizioni  pagane, come  gl'incantesimi 
fresco  per  Burabourg  , Vàie  baldo , quel  ed  i sortilegi,  gli  augurò  e la  divinazione, 
parente  di  Bonifacio  che  egli  aveva  trai-  * i sacrifizi  dei  morti  e le  vittime  che  si 
lo  da  Roma  ed  ordinato  primo  vescovo  sacrificano  ad  imitazione  dei  Pagani  ae- 
di Eichstat  1'  anno  precedente,  Dadano  , fendendo  de’  fuochi  presso  le  chiese  dei 
successore  di  san  Yìtlcbrodo  morto  da  £ martiri  e de’  confessori.  Le  persone  con- 
tre  anni  sulla  sede  di  Ulirecht , e Ed  ciano  & sacrate  a Dio,  che  cadranno  da  qui  innar.- 
di  Strasburgo.  Si  cominciò  dal  conferma-  a nella  fornicazione  saranno  imprigiona- 
re i vescovi  stabiliti  dall'  arcivescovo  Bo-  j te  per  far  penitenza  in  pane  ed  aequa.  Se 
niracio  in  nome  di  san  Pietro , di  cui  lo  pt;  sarà  un  sacerdote  , rimarrà  prigione  due 
si  qualifica  legalo  ; poscia  si  comandò  di  £ anni  dopo  patita  una  sanguinosa  Ila  gel- 
tenere  ogni  anno  mr  concilio  alla  presen-  lozione,  ed  il  vescovo  potrà  ben  anco  ore- 
rà del  principe  per  la  riforma  degli  abu-  £ scere  una  tale  pena.  Se  sarà  un  cherico 
si,  e di  rendere  alle  chiese  i beai  che  era-  ^ od  un  monaco  , dopo  essere  stalo  flagel- 
no  stati  ad  esse  rapiti , non  concedendo-  3?  lato  tre  volte  starà  un  anno  in  prigione  , 
ne  però  il  godimento  ai  sacerdoti  incon-  £ e così  pure  le  religiose  da  velo  , che  il 
finenti  , i quali  sarebbero  per  Io  contra-  o concilio  vuole  , che  in  questo  caso  sieno 
rio  deposti  e messi  in  penitenza.  Gli  ec-  rase  a loro  confusione.  ( L’uso  di  raderle 
clesiastici , aggiunge  il  concilio,  ri  aster-  £ nctt’  imporre  ad  esse  il  velo  non  era  dun- 
ranno  dal  portar  anni , e lungi  dal  coni-  «'  qne  per  anco  stabilito  ).  i sacerdoti  ed  i 
battere,  essi  non  seguiranno  nè  manco  le  £ diaconi  non  porteranno  il  mantello  con  e 
soldatesche , eccettuati  quelli  che  sono  *5  i laici  , ma  la  pianeta  , che  era  tuttavia 
trascelti  a celebrare  la  messa  e portar  le  £:  la  toro  ordinaria  veste.  I monaci  e le  re- 
reliquie  , cioè  uno  o due  vescovi , che  il  0 ligiose  osserveranno  la  regola  di  san  Be- 
principe  vi  potrà  condurre,  coi  loro  cap-  è;  nodello.  L’  uso  1'  aveva  già  stabilita  uel- 
prllani  : titolo  di  ufficio  ancor  poco  in  £jj! 

u>o  , e che  si  trova  qua  mentovalo  per  la  (1)  Tom.  ri  Conc.  p.  134. 
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la  maggior  parto  do’  monasteri;  ma  quo-  A ranno  riletti  nel  concilio  , die  si  deve  le- 
sto e il  primo  emione  clic  la  renda  gene-  nere  ogni  anno , e che  il  metropolitano 
vale.  veglierà  sugli  altri  vescovi  per  vedere  se 

J critici  troveranno  certamente  da eser-  si  prendono  la  cura  del  popolo  , clic  in- 
citarsi su  questo  concilio  germanico , so-  corre  loro  il  debito  di  avere  ; clic  gli  av- 
prattutlo  nella  cosa  della  prigionia  e del-  jgt  vertirà  di  radunare,  dopo  tornali  dal  con- 
te flagellazioni  a sangue  de'  penitenti;  ma  cilio,  i sacerdoti  e gli  abati  della  loro  dio- 
la  fede  semplice  e rispettosa  vi  vedrà  la  cesi,  a fine  di  raccomandarne  loro  l’osser- 
Chicsa  , diretta  in  ogni  tempo  dallo  spi-  & vanta  ; che  quello  , che  essi  non  potran- 
rito  di  saviezza  e di  pietà,  variare  la  sua  jg’  no  correggere,  lo  proporranno  al  conci- 
disciplina  secondo  le  circostanze  ed  adat-  & lio,  come  io  stesso  mi  sono  con  giurameu- 
tarla  qua  di  conserva  coi  principi  alla  du-  ° Lo  obbligato  a denunziare  alla  santa  Sede 
rezza  del  carattere  de'  nuovi  sudditi,  die  fc  gli  abusi  che  non  potessi  torre  nella  mia 
ella  andava  acquistando  nel  settentrione.  ■«<  diocesi  i.  Gli  espone  altresì  i frequenti 
Perciò  il  vicario  di  Gesù  Cristo  non  fece  fi  pellegrinaggi  dall’  Inghilterra  a lloma  , 
difficoltà  alcuna  di  confermare  ciò  che  '<.<>.  come  una  sorgente  di  scandali  per  tutta 
questo  concilio  aveva  statuito.  In  una  W la  Chiesa  ; dicendo  che  le  donne  ed  anco 
lettera  generale  diretta  a tale  effetto  a & le  religiose,  che  entravano  come  gli  uo- 
lulli  i Francesi  (1),  ei  si  congratula  con  mini  in  quei  viaggi  pericolosi,  in  vece  di 
loro  in  particolar  modo  di  avere  scaccia-  fi  partirne  con  maggior  virtù  vi  perdevano 
to  dalle  loro  terre  i falsi  sacerdoti , i mi-  «o  così  generalmente  la  castità,  che  vi  erano 
uistri  scismatici,  omicidi,  concubinari  ed  S pochissime  città  su  quelle  strade,  iu  Fran- 
in  generale  tutti  gli  ecclesiastici  scan-  0 eia  ed  in  Lombardia,  dove  non  si  trovas- 
dalosi.  i E che  cosa  non  si  ha  a te-  a»  se  qualche  concubina  della  nazione  in- 
inere,  egli  disse,  in  una  nazioue,  quando  £ glese.  Egli  richiama  pure  contra  1’  usur- 
quelli  che  consacrano  i divini  misteri  & pazione  de’  monasteri  , che  desolava  la 
li  profanano  essi  medesimi;  quando  sa-  5?  chiesa  britanna,  come  quella  di  Fruu- 
cer doli  omicidi  uccidono  di  loro  propria  g eia  e di  Germania  ; aggiugue  alcune  (Mi- 
niano o i cristiani,  che  hanno  essi  me-  « role  contro  la  inagniiicenza  del  vestire  e 
desimi  cibalo  del  corpo  di  Gesù  Cristo  , ? di  ogni  altro  superfluo  ornamento  , clic 
o i Pagani , a’  quali  essi  devono  predica-  *>  cominciava  a mettersi  nelle  case  religiose, 
re  la  sua  dottrinai'  Ma  se  voi  avete  dei  sa-  »;  In  conseguenza  del  concilio  di  Gerina- 
cerdoli  puri  e ca.  italevoli  e se  seguirete  £ nia,  il  primo  di  marzo  del  seguente  an- 
appunlino  gl’  insegnamenti  che  da  parte  no  743  se  ne  tenne  uno  alle  Lslines,  pa- 
nostra  essi  danno  di  accordo  con  Bonifa-  ® lazzo  dei  redi  Auslrasia,  nel  paese  di  Calit- 
elo, voi  sarete  il  popolo  benedetto  da  Dio  & brai  (3).  A questo  concilio  è dato  più 
per  questa  vita  e per  1’  altra  , e tutte  le  » comunemente  il  nome  di  Liptines.San  lic- 
itazioni infedeli  si  dissiperanno  dinanzi  a ni  far  io  vi  prescdelle  per  parte  del  papa, 
voi  come  la  polvere  l . ó 11  primo  ranone  conferma  il  concilio  pre- 

San  Bonifacio,  che  manteneva  sempre  cedente,  di  cui  i laici  polenti  prometto- 
relazioni  con  la  sua  patria,  ricevette  iulor-  no  come  i vescovi  di  osservare  i decreti, 

no  a quel  tempo  delle  lettere  e dei  doni  da  & ed  i religiosi  vi  si  assoggettano  fonnalnien- 
Cutberto  , arcivescovo  di  Canlorburi  (2).  £ te  alla  regola  di  san  Benedetto.  Il  secon- 
dila sua  risposta  gli  partecipa  il  suo  jfr  do  canone  tempera  le  ordinanze  antece- 
concilio,  di  cui  gli  riferisce  la  somma  dei  fi  denti  intorno  alla  restituzione  , che  i lai- 
decreti  , dopo  di  che  aggiugue  quel  che  & ci  dovevano  fare  dei  beni  della  Chiesa, 
segue, quantunque  non  si  trovi  nei  canoni.  % La  necessità  delle  congiunture  obbligan- 
« Noi  abbiamo  statuito  che  i decreti  sa-  * do  i Padri  a malgrado  della  pietà  del  prin- 

& cipe  Garlomanno  a pigliare  qualche  icm- 
(f)  Ap.  Bonif.  ep.  137.  , 

(2)  Ibid.  ep.  103;  t.  vi  Cono.  p.  1568.  & (3)  Tom.  vi  Conc.  p.  1SS7. 
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peramento  , a quest’ chinotto  fu  statuito,  & (spaglia,  delio  assemblee  miste  di  vescovi 

e di  grandi  del  rpguo  , ne' quali  si  uni- 
vano le  pene  temporali  con  le  spirituali, 
minalo  tempo  a titolo  di  censo  una  parlo  & Siccome  le  Gallie  si  trovavano  nella  cou- 
dei  beni  consacrali  a Dio,  e che  il  censo  S dizione  medesima  della  Germaoia  , vi  si 
sarebbe  di  un  soldo  di  argento  , il  quale  «I  fecero  i medesimi  statuti.  Il  concilio  di 
valeva  dodici  danari  o venticinque  soldi  £ Soissons  stabilisce  dei  vescovi  legittimi 
di  Francia  , per  ogni  mensa  o famiglia  , o in  tutte  le  città  che  ne  mancavano,  par- 
vaie a dire  per  ogni  casa  con  una  tenuta  licolarracnte  nelle  province  di  llcims  e 
di  terra  suliicientc  ad  una  famiglia  di  g;  di  Sens , e si  dimandò  al  papa  il  pallio 
schiavi.  Le  terre  cosi  vincolate  , si  ag-  £ per  Abele  e Ardoberlo,  che  n erano  stali 
giiiugeva , che  dovevano  ritornare  alla  ° eletti  metropolitani;  ma  Abele  non  potè 
chiesa  , quando  venisse  a morte  quello  a o entrare  in  possesso  della  sua  chiesa  pel 
cui  il  principe  le  avrà  lasciale.  Ma  per-  0 fallo  di  Milonc  di  Treveri,  che  noi  sb- 
ollò potessero  aver  luogo  tali  concessioni,  « b|a,n  veduto  surrogato  ingiustamente  a 
bisogna  però  che  le  chiese  non  ne  pati-  ‘À  san  Kigoberlo,  e che  si  inanimine  per  ben 
«cairn  un  notcvol  danno  ; e per  questo  & quaranl’  auui  nella  sua  usurpazione.  Ar- 
qnelle  che  erano  povere  dovevauo  riave-  o Roberto  succedette  a sant’  Ebbene  , che 
re  i lor  redditi  tutti  interi.  11  terzo  dee  re-  2 crede  aver  rinunziato  all’  episcopato  a 
to  reprime  e gli  antichi  abusi  intorno  al  « f*llc  attender  solo  alla  sua  santilicazio-  - 
matrimonio  , e quello  che  cominciava  a :*:■  ne  nella  sua  solitudine  di  Arco.  Grimone 
correre  con  grande  scandalo  dei  deboli,  ° di  Kouen  ottenne  esso  pure  il  pallio  per 
cioè  di  vendere  ai  pagani  degli  schiavi  :ò:  *a  domanda  fattane  dal  medesimo  conci- 
cristiani.  11  quarto  ed  ultimo  canone  , & ho»  nel  quale  furono  condannali  altri 
consentaneo  al  genio  ed  alle  leggi  barba-  £ due  impostori  eretici  e sacrileghi,  che  si 
re  , le  quali  non  davano  se  non  castighi  •«  facevano  credere  falsamente  vescovi, 
di  danaro  per  la  maggior  parte  dei  delil-  ° Non  era  cosa  nè  più  assurda,  no  piìi 
ti  capitali  , proibisce  sotto  pena  di  quin-  « dispregevole  del  parlare  e della  condotta 
dici  soldi  di  ammenda  , le  superstizioni  di  questi  due  fanatici  , chiamati  Adalbcr- 
pagane,  di  cui  tesse  una  lunga  enumera-  §>  to  e Clcmeutc  , questi  Scozzese  e quegli 
zinne.  Noi  vi  farem  notare  il  sacrilizio  .«  Gallo o Francese (2). Se  fossero  corsi  lem- 
dei  morti,  che  essi  tenevano  una  specie  ° pi  migliori , la  più  sicura  via  di  mettere 
di  semidei  e quasi  generalmente  per  san-  £ in  discredito  la  loro  dottrina  sarebbe 
ti  ; il  che  può  aver  dato  I’ origine  all' uso  stata  quello  di  divolgarlu  palesemente, 
di  onorare  molli  santi  d' incerta  fama  in  £ Adalberto  stabiliva  la  sua  missione  sopra 
quelle  barbare  terre.  Si  fa  pure  osserva-  'o:  un’  epistola  che  egli  mostrava  a’  suoi  scl- 
re,  che  tale  concilio  ed  il  precedente  so-  & tari  con  un’aria  di  mistero,  come  scritta 
no  i primi  , dove  siasi  cominciato  a con-  0 di  propria  mauo  del  Figliuolo  di  Dio  c 
tar  gli  anni  deli’  incarnazione  , secondo  « caduta  dal  cielo  a Gerusalemme;  egli 
il  ciclo  , ond'è  autore  Dionisio  il  Pie- mostrava  altresì  a loro  delle  reliquie,  che 
colo.  0 diceva  avergli  un  angelo  recalo  dall’  e- 

11  principe  Pipino  fece  esso  pure  tene-  ° slremità  del  mondo,  e che- erano  di  una 
re  un  concilio  a Soissons,  il  due  di  mar-  santità  così  maravigiiosa,  che  per  la  loro 
zo  del  seguente  anno  per  lo  province  virtù  egli  poteva  ottenere  da  Dio  tutto 
della  Gallia,  che  gli  obbedivano  (i).  Vi  £ ciò  che  egli  domandasse.  Egli  aveva  in 
andò  egli  stesso  coi  principali  signori  c '«  dispregio  le  chiese,  innalzava  delle  croci, 
ventidue  vescovi,  a' quali,  come  a Lipti-  ° oppur  faceva  de' piccoli  oratorii  in  car.i- 
nrs,  presedeva  san  Bonifacio.  Così  i con-  ? pugna  negli  angoli  dei  boschi  o presso  a 

citi  erano  diventati  iu  Francia  . come  in  3 qualche  fontana , e seduccndo  cou  le  arti 
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(I)  Tom.  iv  Cone.  p.  1552. 


(2j  Bonif.  ep.  135. 
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sue  c co’  falsi  miracoli  delle  donne  sem- 
plici e delle  schiere  di  contadini  , che  si 
traeva  dietro , si  faceva  invocare  come 
un  santo  onorato  già  in  cielo.  Dava  le 
sue  unghie  odi  suoi  capelli  quali  reliquie, 
si  attribuiva  la  cognizione  dell’  avvenire 
e de’  più  segreti  pensieri,  e si  faceva  se- 
guitare da  una  calca  di  popolo  innume- 
revole, il  quale  andava  a prostrarsi  a’suoi 
piedi  dimandando  di  confessarsi;  ma  egli 
rispondeva  loro:  I Non  è mestieri,  che 
voi  mi  accusiate  i vostri  peccati  , poiché 

10  li  conosco  tutti;  ritornate  in  pace  alle 
case  vostre,  clift  vi  sono  rimessi  j. 

L’ eresia  di  Clemente  si  manifestava 
principalmente  pel  dispregio,  che  egli  fa- 
ceva in  generale  della  tradizione,  riget- 
tando i canoni  ed  i concili,  i trattati  e le 
spiegazioni  de’ Padri  più  riveriti,  come 
san  Girolamo,  sant’  Agostino  e san  Gre- 
gorio. Egli  sosteneva,  che  Gesù  Cristo, 
discendendo  all'  inferno  , ne  aveva  libe- 
rali tutti  i dannati, cristiani  ed  idolatri,  c 
vomitava  mille  bestemmie  coutra  il  mi- 
stero della  predestinazione.  Ambedue 
avevano  de’ costumi  conformi  alla  loro 
fede.  Adalberto  si  lasciava  andare  ad 
ogni  fatta  d’ impurità  a malgrado  della 
sua  ipocrisia;  Clemente  sosteneva  con 
impudenza  , clic  poteva  esser  vescovo, 
sebbene  avesse  due  figliuoli  nati  da  adul- 
terio. 

Oltre  i campagnuoli  c la  popolaglia,  es- 
si sedussero  molti  cherici  ; si  guadagna- 
rono anche  per  oro  alcuni  vescovi  igno- 
ranti e vagabondi, chèsi  perpetuavano  con 
ordinazioni  temerarie  , non  avendo  sede 
fìssa,  come  volevano  i decreti  così  spesso 
replicali  dei  concili.  A tal  che  per  impor- 
re un  termine  a si  falli  disordini  bisognò 
tenere  nel  745  un  nuovo  concilio  negli 
Siati  del  principe  Carlomanno  , indi  far 
si,  che  il  papa  medesimo  sentenziasse  in- 
siemi con  molti  vescovi  dei  dintorni  di 
Roma  e lutto  il  clero  romano. 

L’  assemblea  de’  prelati  sudditi  a Car- 
lonianno  condannò  definitivamente  c de-  : 
pose  Geviliebo  , vescovo  di  Magonza.  Il  ; 
padre  suo  Geroldo  aveva  tenuta  questa 
sede  prima  di  lui;  ma  nell’ abbandonare 

11  secolo  per  la  Chiesa  non  aveva  dismes-  ; 

llgHRioa,  Voi.  III. 


• sa  la  sua  marziale  inclinazione  (1).  Egli 
venne  ferito  a morte  in  un  combattimen- 
to conira  i Sassoni.  A consolarlo  fu  messo 
in  sua  vece  il  suo  figliuolo  ancora  laico, 
il  quale  passando  improvvisamente  dal 
tumulto  della  corte  all’  episcopato,  vi  re- 
cò de’  costumi  altrettanto  militari^  più 
violenti  ancora  di  quelli  del  padre  suo. 
Poco  dopo  il  suo  mutamento  di  stato  egli 
seguì  di  nuovo  il  principe  Carlomanno 
coutra  i Sassoni.  Erano  i due  eserciti  in 
faccia  1’  uno  dell’  altro , disgiunti  solo  da 
un  fiume , e però  il  vescovo  Geviliebo 
fece  proporre  una  conferenza  all-  ucciso- 
re del  padre  suo  , il  quale  1’  accettò.  Di 
pari  passo  essi  si  avanzarono  ad  un  modo 
ciascuno  dal  suo  lato,  c si  scontrarono  a 
cavallo  nel  mezzo  del  fiume,  dove  il  san- 
guinario e perfido  prelato  , nell’  abbor- 
dare il  Sassone,  gli  menò  un  gran  fenden- 
te , dicendogli  , quello  essere  il  premio 
della  morte  del  padre  suo.  Il  Sassone 
cadde  morto  'noli’  acqua  , o nessuno  es- 
sendo oso  di  neppur  biasimare  quell'atro- 
ce  perfìdia,  l’assassino  continuò  le  suo 
funzioni  episcopali  ; ma  l’arcivescovo  Bo- 
nifacio lo  denunziò  al  concilio  , lo  fece 
spogliare  dell’  episcopato,  ed  inducendo 
il  principe  a sostenere  un  giudizio  di  tan- 
to rilievo  per  la  disciplina  , che  si  pre- 
tendeva ritornata  in  onore,  ridusse  il  col- 
pevole a ravvedimento.  Dopo  resistito  al- 
cun tempo  , questo  prelato  scandaloso 
tornò  in  sé  medesimo  , diede  i suoi  beni 
alla  Chiesa,  eccettuatane  una  terra,  che 
gli  venne  assegnata  a suo  mantenimento, 
nella  quale  visse  da  ben  quattordici  anni 
con  una  grande  edificazione.  Egli  osser- 
vava 1'  ospitalità  , si  esercitava  ad  ogni 
maniera  di  buone  opere  in  un  esalto  ri- 
tiro, non  andando  uè  manco  a Magonza 
che  solo  il  giovedì  santo  per  I’  umile  ce- 
rimonia del  lavamento  de’  piedi. 

Il  santo  arcivescovo  era  per  tal  modo 
il  mobile  di  tutte  le  virtù  e come  I’  ani- 
ma del  cristianesimo  nel  Settentrione  e la 
maggior  parte  dell’ Occidente.  I bisogni' 
delle  chiese  di  Germania  e di  Francia 
non  gli  uicttevan  punto  in  dimenticanza 

(1}  Vii.  s.  Bonif.  per  Othl.  I.  I,  c.  57. 
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l’ Inghilterra,  nè  solamente  perchè  era  la  & per  le  sue  lascivie  in  Francia  ed  in  Italia, 
sua  patria,  ma  perchè  il  sommo  ponleGce  £ E sopra  oggetto  tanto  delicato  egli  ebbe 
nel  commettere  più  particolarmente  certi  jW  la  savia  cautela  di  scriverne  attempo 
popoli  al  suo  zelo,  lo  aveva  incaricato  di  ® medesimo  a lui  ber  lo,  arcivescovo  di  York 
ricondurre  lutti  i fedeli , fuor  di  ogni  ec-  a»  ed  al  sacerdote  Erefrido  , ne’  quali  il  re 
cezione  , clic  egli  troverebbe  deviati  dal  $ aveva  una  conGdenza  grande, 
retto  sentiero.  E questo  ei  lo  aveva  scrii-  2 L’  anno  medesimo  del  concilio  che 
lo  a Elelbaldo,  re  de’  Merciani,  principe  3W  aveva  condannato  in  Francia  gl’impostori 
amico  della  pace  o della  giustizia,  inteso  £ Adalberto  e Gemente,  il  sacerdote  De- 
a reprimere  le  violenze  e larghissimo  coi  ■,<>.  neardo,  legato  dell'arcivescovo  Bonifacio, 
poveri,  ma  dato  alle  lascivie  e noti  fre-  dimandò  cd  ottenne  la  conferma  pontiG- 
nanle  in  niente  i capricciosi  piaceri  delle  cale  di  questa  condanna.  Il  ventisci  ottu- 
sile vergognose  e scandalose  passioni.  A ,«  bre  del  745  il  pajia  radunò  sette  vescovi 
ridestar  meglio  la  fede  del  principe,  ei  con  diciassette  sacerdoti  ed  il  rimanente 
gli  scrisse  cosi  in  suo  proprio  nome,  co-  del  clero  romano  nella  basilica  di  Teo- 
ine in  quello  degli  altri  sette  Padri  del  & doro  al  palazzo  di  Laternno  (2).  Si  fece 
concilio,  gli  avuti  in  maggior  riverenza.  ^ entrare  il  sacerdote  Dcneardo  , il  quale 
Dopo  encomialo  quello  che  era  in  lui  & disse  : i Signore  , il  vescovo  Bonifacio 
vii  virtuoso  : s IVoi  abbiam  saputo  con  5 mio  maestro,  avendo,  secondo  gli  ordini 
gran  dolore,  gli  diceva  (1),  che  voi  oscu-  gg  vostri , tenuto  un  concilio  in  Francia,  vi 
rate  lo  splendore  di  queste  belle  doti  con  M.  ha  privato  del  sacerdozio  i falsi  vescovi 
l’incontinenza,  e che  in  vece  di  Gssare  la  » Adalberto  e Gemente,  c gli  ha  fatti,  con 
debolezza  del  vostro  cuore  pigliando  una  <<$  1’ autorità  dei  principi  , incarcerare.  Voi 
sposa  legittima,  voi  usate  secondo  che  i & ne  avete  i particolari  nella  lettera  che  vi 
desideri  vostri  vi  allettano,  con  ogni  fatta  0 presento,  e che  vi  prego  facciate  leggere 
di  donne  e (in  anche  con  delle  religiose.  davanti  al  santo  concilio  ».  Era  la  lelte- 
Voi  non  ignorate  certo , o signore  , l e-  ra  di  san  Bonifacio,  che  conteneva  l’cspo- 
normilà-  di  tale  peccalo,  annoveralo  a ra-  ^ sizione  dell’  empietà  e delle  stravaganze 
gionc  dai  fedeli  infra  i primi  che  esclu-  •*-  dei  due  impostori.  Subitamente  fu  letta, 
dono  dal  regno  di  Dio.  Che  dico  io  ? Gli  e si  vide  con  una  indegnazione  franimi* 
abitatori  medesimi  dell’antica  Sassonia,  « sta  di  pietà,  come  1’  orgoglio  aveva  loro 
rimasi  uclle  tenebre  del  paganesimo,  dal  guasto  il  cervello  al  punto  di  anteporsi 
quale  noi  avemmo  la  bella  sorte  di  usci-  ;<>"  agii  apostoli  cd  a tulli  i santi  più  uuiver- 
re,  castigano  con  peno  terribili'  le  lasci-  salmente  riveriti. 

vie  e I adulterio.  Se  una  giovane  Gglia  ° In  due  altre  sedute  si  lesse  la  vita  di 
ha  disonoralo  la  casa  paterna  , se  una  a Adalberto,  la  lettera  che  egli  pretendeva 
moglie  ha  insudicialo  il  letto  nuziale,  tal-  ^ di  essere  discesa  dal  cielo  , cd  un’  ora- 
volta  essi  la  costringono  a strangolarsi  $ zionc  da  lui  composta.  La  storia  della 
con  le  sue  proprie  mani,  e dopo  bruciato  ?«'•  sua  vita  fa  di  lui  un  altro  Giovanni  Bal- 
li suo  corpo  essi  appiccano  in  sul  rogo  % lista,  sanliGcalo  Gii  dal  ventre  di  sua  ma- 
li suo  corruttore.  Tal  Gala  ragunano  V dre  sotto  il  simbolo  di  un  vitello  che 
una  schiera  di  donne,  le  quali  si  slrasci-  $ usciva  dal  suo  destro  lato  : il  quale  (mi- 
nano la  colpevole  in  mezzo  alle  loro  bor-  J blcma  era  tanto  lontano  dalla  dignità  del 
gale,  e tagliandogli  le  vesti  inGno  alla  «I  Vangelo  , quanto  consentaneo  alla  baa- 
cintura,  la  straziano  con  stallili  e stili  in-  sozza  del  fanatismo.  L’ impostore  si  tra- 
lino a morta  ».  Gli  esponeva  poscia  gli  ,«5  disce  anche  iu  più  manifesta  maniera  in- 
cacili perniciosi  dell’  esempio  del  monar-  & torno  la  pretesa  lettera  del  Figliuolo  di 
ca  sopra  i sudditi,  principalmente  per  la  £ Dio.  Se  ne  può  giudicare  dal  solo  suo 
nazione  inglese  , già  diffamala  cotanto  «è»  principio,  che  gli  atti  del  concilio  si  sono 


(1)  Bonif.  ep.  19.  al  5. 


(2}  Tom.  vi  Conc.  p-  1330. 
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limitati  a trasmetterci.  Ed  ecco  clic  cosa 
leggeva  : « In  nome  di  Dio  , qui  comin- 
cia la  lettera  di  nostro  Signore  Gesù  Cri- 
sto , la  quale  è caduta  a Gerusalemme, 
fu  trovata  dall'  arcangelo  san  Michele 
alla  porta  d'  Ephem,  e letta  e copiata  dal 
sacerdote  Icorco.  I coreo  I’  ha  mundata 
nella  città  di  Geremia  al  sacerdote  Tala- 
sio  ; Talusio  I’ ha  mandata  in  Arabia  al 
sacerdote  Leobano  ; Lcohano  I’  ha  man- 
data nella  città  di  Velsania  al  sacerdote 
Macrui,  il  quale  I'  ha  mandata  alla  mon- 
tagna dell'arcangelo  san  Michele;  di  là 
essa  è giunta  per  le  mani  di  un  angelo 
alla  città  di  doma  , al  sepolcro  di  san 
Pietro,  dove  sono  le  chiavi  del  regno  dei 
cieli, dove  i dodici  sacerdoti  che  reggono 
la  città  hanno  fatto  senza  interruzione  per 
tre  giorni  e tre  notti  consecutive  delle 
veglie  , dei  digiuni  e delle  preghiere  «. 

Si  ebbe  nel  concilio  la  pazienza  di  leg- 
gerla tutta  quanta,  la  cui  originalità  stra- 
vagante rispondeva  al  suo  principio,  do- 
po di  che  il  papa  disse  : ( Certamente,  o 
miei  cari  fratelli  questo  Adalberto  delira 
e quelli  che  lo  ascoltano  hanno  essi  pure 
il  sentimento  di  fanciulli,  che  pigliano  la 
favola  per  la  verità  ; ma  noi  siamo  debi- 
tori ad  un  modo  e verso  i deboli  e verso 
i forti,  e poiché  questa  ridicola  seduzione 
trova  genti  lauto  materiali  da  lasciarsi 
da  essa  guadagnare  , noi  non  dobbiamo 
trascurare  cosa  alcuna  , a line  di  disin- 
gannarli i.  Si  lesse  pertanto  auche  l’ora- 
zione di  Adalberto, la  quale  aveva  le  stra- 
vaganze medesime  della  lettera  ; poscia 
conchiusero  di  bruciarne  gli  scritti  e 
condannarne  gli  autori.  Adalberto  e Cle- 
mente furono  deposti  dal  sacerdozio  con 
anatema  conira  di  loro  ed  i loro  partigia- 
lli se  l’avessero  durata  nei  loro  errori. 

Si  nota,  che  nei  concili  che  si  tennero  a 
Roma  in  quei  tempi  non  si  trova  quasi  g 
alcun  nome  barbaro  fra  quelli  di  tanti 
ecclesiastici, il  che  fa  presumere, che  l’uso  ri 
correva  ancora  generale  di  ricovero  nel  :© 
clero  soltanto  sudditi  romani. 

Papa  Zaccaria  mandò  gli  atti  del  suo 
concilio  a san  Bonifacio (I)  con  una  grati  4* 
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lettera,  la  quale  non  solamente  confer- 
mava I’  ultimo  concilio  di  Francia  , ma 
anche  ciò  clic  era  stalo  statuito  a Lipli- 
ncs  intorno  la  imposta  annuale  dei  dodi- 
ci danari  per  ogni  famiglia  di  servi  ap- 
partenente alla  Chiesa,  all’ oggetto  di 
provvedere  ulte  guerre  centra  gl’  infe- 
deli, Saraceni,  Sassoni  c Frisoni.  Rispet- 
to agli  ecclesiastici  deposti,  che  in  vece  di 
far  penitenza  ne’ monasteri  , andassero 
alla  corte  a dimandar  dei  beni  della  Chie- 
sa, il  pontefice  dice  , aver  di  ciò  scritto 
ai  principi  francesi;  ma  egli  dichiara,  elio 
non  bisogna  in  ucssuu  caso  lasciare  l’e- 
sercizio ordinario  del  ministero  a’  sacer- 
doti o chcrici  notali  d*  impudicizia  , di  o- 
■nicidio,  o soggetti  alla  penitenza  pubbli- 
ca. Rispetto  ai  sacramenti  amministrati 
dagli  ecclesiastici  vagabondi,  bisogna  in- 
formarsi , se  essi  hanno  usalo  l’ invoca- 
zione delle  tre  persone  della  Trinità  pel 
battesimo , e per  gli  altri  sacramenti , se 
avevano  rieuvulo  i santi  ordini,  ed  in  que- 
sto caso  si  debbono  tenere  vnliJi.  Era 
stalo  in  altra  occasione  dimandalo  a Zac- 
caria se  si  doveva  replicare  il  battesimo, 
che  un  sacerdote  di  Baviera  , che  non 
sapeva  di  latino,  dava  usando  di  questa 
forinola  : Baptist)  et  in  nomine  Putriti, 
et  Filiti , et  Spiri! un  Stinchi.  Questo  pa- 
pa decise,  elio  un  battesimo  cosi  ammini- 
stralo in  nome  della  Tr  nilà  aveva  le 
qualità  essenziali  al  sacramento  , c che 
una  semplice  ignoranza  di  lingua  , non 
frammescolata  di  errore  alcuno,  non  lo 
poteva  rendere  invalido. 

In  fin  qua  san  Bonifacio,  decorato  del 
pallio  n del  titolo  di  arcivescovo  Gn  dal 
principio  del  pontificato  di  Gregorio  111, 
non  aveva  per  anco  ima  sede  (issa  , nè 
chiesa  metropolitana,  t principi  francesi 
coi  loro  vescovi  presero  alla  pertino  nelle 
loro  ultime  adunate  la  risoluzione  ili. sta- 
bilire tale  metropoli  sul  confine  de’  loro 
stati  dal  lato  de’  Pagani . La  scelta  che 
sulle  prime  fecero  di  Colonia  fu  gradita 
dal  sommo  pontefice  ; ma  Gevtliebo  ili 
Magonza,  ohe  aveva  fatto  qualche  resi- 
stenza, essendosi  assoggettato  alla  sen- 
tenza della  sua  deposizione,  si  trovò  que- 
st’ ultima  città  più  conveniente  (747).  lui 


LIBRO  T^TTESIMOTZRZO 


( I ; Zac.  cp.  p.  0,  ap.  Olhl.  I.  2,  c.  7. 


Ad.  743 


140 

dai  primi  tempi  del  cristianesimo  questa 
sede  era  stata  metropolitana  della  pro- 
vincia romana  chiamata  la  prima  Ger- 
mania (l).  Essendo  in  seguilo  diventata 
Wonns  metropoli  di  queste  due  provin- 
ce, Magonza  le  fu  soggetta;  così  non  si 
fece  che  renderle  in  favore  di  san  Boni- 
facio la  sua  prima  dignità  di  metropoli, 
e la  sua  giurisdizione  si  distese  sopra  tre- 
dici episcopati,  cioè  di  Strasburgo,  Spira, 
Worms,  Colonia,  Liegi,  Augusta,  Vurtz- 
bourg , Burabourg  , trasferito  di  poi  a 
l'aderborn,  Erfort  , Eichstat,  Costanza  c 
Coira. 

Al  tempo  istesso  che  si  dava  in  Ger- 
mania questa  forma  rispettabile  al  gover- 
no delle  prime  Chiese  , si  gettavano  al- 
tresì i fondamenti  de’  più  celebri  mona- 
steri, tra  i quali  non  si  debbe  intralascia- 
re la  badia  di  Fulda,  la  quale  è debitrice 
della  sua  istituzione  a san  Sturano  nel 
741.  Nato  in  Baviera  da  parculi  nobili  e 
cristiani  egli  era  stato  formato  alla  virtù 
da  san  Bonifacio  con  molli  altri  giovani 
ragguardevoli  offerti  dai  loro  parenti  (2). 
11  giovane  Sturano  studiò  la  scienza  delle 
sante  Scritture  al  monastero  di  Frislar 
sotto  la  condotta  di  san  Vigbcrto.  E non 
imparò  solamente  i salmi  a memoria,  ma 
ne  penetrava  i sensi  morali  più  commo- 
venti e sublimi.  Il  candore  e l’ innocenza 
erano  dipinti  sopra  la  sua  fronte,  la  sua 
docilità,  la  sua  dolcezza,  le  sue  maniere 
affabili  c prevenienti,  le  quali  originava- 
no dalla  rarità  e da  una  sincera  umiltà, 
lo  rendevano  amabile  a tutti.  Egli  fu  or- 
dinalo sacerdote  a richiesta  di  tutta  la 
comunità  di  cui  non  lardò  guari  a giu- 
stificare i suffragi.  E cominciato  a predi- 
care a'  popoli  dei  dintorni  egli  fu  imman- 
tinente favoreggiato  del  dono  dei  mira- 
coli , liberò  gli  ossessi,  sanò  i inalati  ed 
operò  le  mille  altre  maraviglie  molto  più 
efficaci  de’  ragionamenti  sullo  spirito  dei 
suoi  uditori,  i quali  erano  quasi  tutti  pa- 
gani o semi-pagani. 

Nondimeno,  erano  andati  appena  tre 
anni  di  quell’  esercitare  del  suo  zelo,  che 

(1)  Coiai,  nn.  716,  n0  31. 

(2)  Act.  SS.  Ben.  t.  iv,  p.  270. 


fermò  il  disegno  di  ritirarsi  nella  solitu- 
dine. Egli  sottopose  umilmente  la  sua  in- 
clinazione al  giudizio  del  suo  santo  mae- 
stro Bonifacio  , che  dopo  un  maturo  esa- 
me, conobbe  essere  veramente  una  ispi- 
razione del  cielo.  Con  un  solo  predicato- 
re del  Vangelo,  il  ciclo  no  voleva  forma- 
re altri  infiniti  nelle  scuole  della  perfe- 
zione e dello  zelo  evangelico,  che  questi 
doveva  istituire.  Il  santo  arcivescovo  8l 2« 
aggiunse  duo  compagni  ; diede  a tutti  e 
tre  le  sue  istruzioni,  poi  gli  benedisse  di- 
cendo loro  : ( Andato  nella  foresta  dei 
faggi , e cercatevi  un  luogo  acconcio  a 
diventare  il  sacro  asilo  dei  servi  di  Dio». 

Essi  s’inselvarono  sotto  quegl’  immensi 
luoghi  ombreggiati  , dove  non  vedevano 
die  ad  ora  ad  ora  la  terra  che  li  portava, 
ed  il  ciclo  che  lor  pareva  toccarsi  dalle  ci- 
me di  quei  tronchi  antichi.  Giunti  inca- 
po a tre  dì  ili  una  terra  inaffiata  bene, 
e che  parve  ad  essi  fertile  , si  persuase- 
ro che  quella  fosse  la  pacifica  dimora  , 
che  Dio  lor  destinava.  Vi  costrussero 
delle  piccole  capanne,  e le  coprirono  co- 
me meglio  poterono  di  scorze  di  alberi. 
Tali  furono  i princìpi  del  monastero  di 
lliersficld,  dove  dimorarono  assai  tempo 
manchevoli  interamente  di  ogni  agio  della 
vita.  Il  loro  fervore  aggiugueva  eziandio 
al  digiuno  lo  veglie,  la  preghiera,  c tro- 
vava ineffàbilmente  delizioso  tutto  ciò 
clic  formatoavrebbe  la  disperazione  delle 
anime  vili.  Finalmente  Slurmio  andò  a 
trovare  Bonifacio  , e gli  fece  con  una 
santa  compiacenza  la  descrizione  del  suo 
novello  soggiorno  ; ma  il  savio  prelato 
gli  disse  : ■ Io  temo  forte  , che  voi  non 
siate  sicari  in  cotesto  luogo-,  imperocché 
io  so,  che  molto  accosto  ili  Là  hanno  stan- 
za de' Sassoni  barbari  iu  eccesso  , e vi 
consiglio  a cercarvi  un  ritiro  piu  fuor  di 
mano  ». 

Sturmio,  tenero  solamente  del  Signore 
£ c deli’adeinpiineulo  della  sua  divina  volon- 
$ tà  , clic  egli  non  distingueva  punto  da 
Wj  quella  del  superiore  , tornato  appena  «1 
Q suo  stabilimento  di  lliersficld  , prese  una 
'£<  barca  iusicm  con  due  de' suoi  fratelli  per 
g andare , rimontando  il  liunie  di  Fulda  , 
•y  in  cerca  di  più  sicuro  luogo  ; ma  avendo 
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corei  ila  ben  tre  dì  senza  inai  scontrarsi  & fondazione  di  Iliersfield.  In  capo  a due 
in  luogo  che  il  contentasse  , Stimino  an-  S mesi , san  Bonifacio  vi  condusse  molli 

o muratori  ed  operai  di  ogni  fatta  per  aiutare 
*(  i monaci , clic  lavoravano  in  tulle  le  opc- 
'J:  re  , ma  non  potevano  fabbricar  la  chiesa, 
e non  bastavano  a dissodar  le  terre.  In* 
* tanto  il  santo  arcivescovo  si  ritirava  a 
•v.  pregare  sopra  un  monte  vicino,  il  quale  da 


dò  a renderne  conto  al  santo  vescovo  , il 
quale  gii  dissu  : ( Cercate  di  bel  nuovo 
fratello  mio,  e proporzionale  la  vostra  fede 
alle  misericordie  dèi  Signore;  sicuramente 
egli  ha  preparato  a'  suoi  servi  una  stanza 
in  questo  deserto  ».  fucsia  volta  Stunnio 
si  parti  solo  montato  sopra  un  asinelio, 
svagandosi  delle  inquietudini  e delle  fatiche 
del  viaggio  col  cantar  dei  salmi  e col  pre- 
gar continuo.  Egli  si  fermava  dovunque  il 
cogliesse  la  notte,  non  pigliando  di  sé  al- 
tra precauzione  , da  quella  infuori  di  cin 


quella  circostanza  prese  il  nome  di  Monte 
« Vescovo.  Il  monastero  poi  fu  diuominalo 
« di  Fulda  , dal  nome  del  iiume  sopra  il 
£ quale  velino  fabbricato. 

>4  II  prelato  ritornò  il  secondo  anno  per 
dare  ai  monaci  le  prime  istituzioni  della 


gore  iutomo  la  sua  cavalcatura  di  una  spe-  ^ vita  regolare;  propose  loro  Sturmio  in  qua- 
cie  di  palizzato  fatto  iu  fretta  con  rami  di  o>  lità  di  aliate  ; li  fece  contentare  ad  usar 
alberi , per  guarentirla  dalle  belve  feroci.  solo  della  piccola  birra,  nou  bevendo  mai 
guanto  a lui , dopo  armalo  solamente  del  vino  od  altra  spiritosa  bevanda  , c nel  ri- 
segno della  croce  , si  dormiva  Irnnqml-  «;  manente  osservavano  la  regola  di  san  Bu- 
iamente. Essendo  andato  al  di  là  della  fo-  * nodello.  Il  zelante  prelato  continuò  infi- 
resta  , inlino  alla  grande  strada  di  Ma-  o no  a che  potè  a visitarli  ogni  anno.  E sic- 
gonza , presso  la  Fulda  , si  abbattè  in  una  ® come  i monaci  proposero  dal  canto  loro 
schiera  numerosa  di  Schiavoni , che  vi  fa-  0 di  mandare  ai  più  celebri  monasteri  del- 
cevauo  un  bagno.  Eràn  dessi  do’  Barbari  «j  1'  Occidente  per  impararne  le  osservati- 
feroci , che  dagli  estremi  del  Settentrione  za  , egli  incaricò  di  questa  cura  l’abate 
s'.  erano  sparsi  molto  avanti  nella  Gerina-  « Sturmio  , il  quale  si  parti  con  due  fra- 
ina , e che  da  oltre  un  secolo  menavano  lelli  mentre  correva  il  quarto  anno  della 

' fondazione.  Egli  visitò  principalmente  i 
monasteri  di  lloina  e quello  di  Monte  Cas- 
sino , vide  tulli  quelli  dell’  Italia  , e con- 
Alla  perline  egli  trovò  tal  luogo,  che  jj§  sacrò  in  questo  viaggio.un  intero  anno  , 


per  lutto  orribili  guasti  ; ma  costoro  si 
contentarono  di  sbelfcggiare  il  sant*  uo- 
mo , e non  gli  arrecarono  male  alcuno. 


gli  parve  quale  il  desiderava  san  Jlouifa-  • 
ciò.  Dopo  esaminatolo  bcue,  lo  notò  con 
precisione,  e ne  recò  al  santo  la  notizia. 
L’  arcivescovo  contento  scrisse  immanti- 
nente a Curloinanuo , a line  di  essere  li- 
cenziato a fondarvi  un  monastero:  c quel 
che  nessuno , dice  la  lettera  , ardi  per 
anco  di  fare  su  questi  conimi  orientali 
de’ vostri  Stali  ».  Larloinaimo  gli  conce- 
dette di  buon  grado  questo  terreno  , con 
una  estensione  di  quattromila  passi  per 
t : Ito  intorno , e fece  rilasciare  un  atto 
autentico  di  donazione.  A line  di  rendere 
più  vantaggiosa  la  fondazione  ed  anche 
più  stabile  , radunò  tutti  i signori  del  pae- 
se , u gl  indusse  a far  tulli  la  cessione 


recando  alla  sua  comunità  tutto  quello 
che  potè  imparare  di  più  edificante  e per- 
fetto. 11  fervore  dei  discepoli  rispose  allo 
zelo  dell'  abate.  Il  nuovo  istituto  andò  au- 
mentando ogni  di  ; molte  persone  rag- 
guardevoli vi  andarono  a consacrarsi  a 
Dio  con  tutti  i loro  beni;  la  fama  di  Fulda 
si  diffuse  nelle  province  più  remote  , ed 
il  fondatore  ebbe  la  consolazione  di  veder- 
vi iu  breve  tempo  quattrocento  religiosi  , 
lasciando  stare  i novizi. 

Una  sanla  emulazione  accese  il  sesso 
femminile.  Alcune  schiere  di  vergini  cri- 
stiane si  ragunarono  sulle  prime  al  luogo 
dinominato  Biscofhcim,  vale  a dircslanza 
del  vescovo  , donde  furono  poscia  cava:o 


de’ loro  diritti  sopra  questo  cantone.  Au-  ® delle  badesse  per  molli  altri  monasteri, 
torizzato  in  questo  modo , cominciò  Stur-  $ L Alemagna  andò  debitrice  anche  di  la- 
mio lo  stabilimento  con  sette  religiosi  , ^ le  istituzione  alle  isole  britanne.  San  Bo- 
nel  marzo  del  744.,  nove  anni  dopo  la  .u  itifacio  vi  attrasse  dull  Inghilterra  la 
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sua  parente  santa  Lioba  , che  era  stala  ‘ 
consacrata  a Dio  fin  dalla  sua  prima  gio- 
ventò,  nel  monastero  di  Vinbum  (I).  Fi-  : 
gliitola  di  un  ingegno  sublime  , tanto  ac-  ' 
concia  agli  atTari  cd  anco  alle  lettere  , 
quanto  agli  esercirà  regolari,  cd  a’piccoli  ; 
lavori  delle  mani  , ella  dimostrò  una  ; 
vera  attitudine  alle  scienze  , e si  rendei-  j 
te  , quasi  senza  alcun  studio  , molto  va-  j 
lente  nelle  lingue  antiche  da  far  versi  la-  i 
tini , il  che  dava  allora  a divedere  la  più  : 
straordinaria  capacità  , ma  la  fama  delle  '■ 
sue  virtù  vinceva  d'  assai  quella  del  suo  I 
ingegno.  In  breve  si  raccolsero  i fruiti 
di  quella  felice  adunala  di  ogni  genere  di 
meriti.  I costumi  feroci  de'  Germani  si 
temperarono  , e si  affinarono  al  solo  rac- 
conto del  sacrifizio  di  quella  copia  di  vit- 
time delicate  , che  si  dedicavano  alla  sa-  j 
Iute  del  loro  popolo,  ed  univano  a tutto 
il  candore  dell'  innocenza  , le  austerità 
de’  più  coraggiosi  penitenti.  11  Signore 
sottopose  però  queste  sue  spose  alla  prova 
più  dura. 

Una  sciagurata  oppressa  da  infermità , 
c che  viveva  soltanto  di  quello  , che  le 
era  dato  alla  porla  della  badia  , si  lasciò 
andare  al  delitto  e mise  al  mondo  un  fan-  ; 
eiulio  , che  la  notte  gitlò  nel  fiume  , che  i 
scorreva  presso  la  casa-  Un’  altra  donna  ' 
trovò  la  mattina  il  bambino  , ed  empiè  i 
tutto  il  vicinato  delle  sue  ironiche- calun-  ; 
nie  , dimandando  , se  gli  era  in  tal  mo- 
do , che  le  religiose  battezzavano  i lor  I 
bambini.  11  popolo  che  seguita  sempre  la  ; 
prima  impressione  , clic  si  stima  bene  di  j 
dargli  , si  ammutinò  sdegnalo  , facendo 
risuonare  intorno  al  monastero  le  sue  in-  i 
giurie  e minacce.  Una  religiosa  era  usci-  : 
la  dal  monastero  per  motivi  conosciuti  c 
con  licenza  della  badessa  , ma  a tale  no-  j 
tizia  essa  la  richiamò  subito  a sè.  Questa  ; 
protestò  innanzi  a Dio  della  sua  iunoccn-  ; 
za  , e rompendo  in  dirotto  pianto  scongiu- 
rava  il  cielo  a manifestare  la  colpevole,  j 
La  badessa  radunò  le  sorelle  , fece  ad  es-  ] 
se  recitare  il  salterio  stando  in  piedi  e 
con  le  braccia  in  croce,  indi  le  condusse 
in  processione  intorno  del  monastero  a 


tre  riprese  diverse,  all*  ora  di  terza,  di 
sesta  e di  nona.  Finalmente  la  santa  ba- 
dessa si  accosta  all'  altare  alla  presenza 
di  tutto  il  popolo  attento  mollo  a quello 
che  accadesse  ; ella  stende  le  mani  verso 
il  cielo  c dice  con  elfusione  di  lagrime. 
< Dio  di  ogni  purezza  , che  noi  abbiamo 
eletto  a nostro  sposo  , prendi  la  difesa  di 
quelle  che  ti  hanno  anteposto  a tulli  gli 
oggetti  mortali,  e salvale  da  un  obbrobrio 
che  ricadrebbe  sul  tuo  santo  nome  t.  In 
quell'istante  l'impudente  calunniatrice  fu 
invasa  dallo  spirito  maligno  e confessò  il 
suo  delitto  dinanzi  a tutti.  Il  popolo  ne 
rendette  gloria  a Dio  con  grandi  applau- 
si. Si  raccontano  molte  altre  maraviglie 
di  santa  Lioba  c di  santa  Tecla,  altra  re- 
ligiosa, che  ella  aveva  menala  seco  dal- 
l'Inghilterra, e fu  badessa  di  Chizinga  sul 
Meno  nella  diocesi  di  Vurlzbourg. 

Mentre  la  presenza  e la  vigilanza  infa- 
ticabile di  san  Bonifacio  illustravano  iu 
questa  guisa  la  chiesa  di  Alemagna  , le 
sue  lettere  operavano  in  Inghilterra  in 
modo  quasi  altrettanto  efficace.  La  libertà 
con  la  quale  egli  aveva  scritto  a Klelbuldo, 
re  de’  Merciani,  non  che  aspreggiasse  que- 
sto principe,  abbandonato  alla  più  sfrena- 
la delle  passioni,  diede  tutto  iu  contrario 
un  esempio  luminoso  dell’ascendente,  che 
la  virtù  conserva  suU'animo  dei  grandi, 
quando  è rimasta  loro  qualche  rettitudine. 
11  principe  inglese  non  si  tenne  solo  alla 
sua  emendazione  |>ersonale,  ma  lece  l'an- 
no 747  -raccogliere  a Cloveshou  un  con- 
cilio nazionale  pel  ristabilimento  dell  or- 
dine e dei  costumi  (2).  Con  Cutberto,  ar- 
civescovo di  Cantorburi  si  trovarono  un- 
dici vescovi  tanto  del  paese  dei  Merciani, 
quanto  delle  altrd’uazioni  clic  occupavano 
la  Gran  Bretagua.  Il  re  Elelbaldo  vi  vol- 
le assistere  di  sua  persona  e vi  si  fece  ac- 
compagnare dai  grandi  del  suo  regno; 
Cutberto  cominciò  dal  presentar  due  let- 
tere di  papa  Zaccaria  intorno  la  riforma 
dei  costumi.  Da  prima  si  lessero  nella  lo- 
ro lingua  originale,  poi  si  spiegarono  in 
lingua  volgare,  c tulli  le  udirono  con  la 
duellila  religiosa,  che  illustrava  a que’  di 


(1)  Ad.  Ben.  t.  IV,  p.  249. 


(2}  Tom  iv,  Conc.  p.  1396. 
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questa  nazione  fra  tulle  le  altre.  La  lolle-  * 
ra  di  san  Bonifacio,  che  aveva  dato  moti- 
vo a celebrare  il  concilio  fu  essa  pure  ac- 
colla con  tanto  rispetto,  clic  si  trova  tra- 
scritta in  testa  degli  atti. 

Si  lesse  quindi  qualche  brano  delle  ope- 
re di  papa  san  Gregorio,  riverite  sempre, 
in  ispeeial  modo  dalla  Chiesa  d'Inghiller- 
ra;  poscia  i decreti  dei  Padri  piu  adatti 
alle  circostanze  e si  fecero  trenta  canoni, 
a fine  di  richiamare  alla  purezza  delle  an- 
tiche regole  i costumi  sacerdotali,  che 
hanno  tanta  influenza  sopra  quelli  de’  po- 
poli. II  decimo  canone  fa  vedere  in  quali 
tenebre  fossero  a que’  di  scadute  le  lette- 
re e gli  studi.  Ei  bisognò  fare  tale  decreto 
per  obbligare  i sacerdoti  a rendersi  accon- 
ci a spiegare  in  lingua  volgare  il  simbolo 
della  fede  , l’orazione  domenicale  c le  pa- 
role usate  nell’  amministrazione  del  batte- 
simo e degli  altri  sacramenti.  11  canone 
dccimosecoudo  ingiunge  di  osservar  le  fe- 
ste secondo  il  martirologio  romano  ; che 
non  .sembra  qua  altro  clic  quello  di  Be- 
da.  E questa  la  prima  volta,  che  se  ne  fa 
menzione.  Nel  canone  venlesimolerzo  si 
esortano  a comunicarsi  spesso  non  sola- 
mente le  persone  consacrale  a Dio,  ina 
anche  i laici  e specialmente  i figliuoli  che 
vivono  ancora  nell’innocenza  e le  persone 
avanzate  in  età,  che  l’hanno  ricuperata. 

Il  ven lesi mosesto,  esortando  alla  limosina, 
biasima  l’abuso,  che  si'  cominciava  ad  in- 
trodurre di  riscattarsi  o trasmutar  le  pene 
canoniche  imposte  dal  sacerdote  per  la 
soddisfazione  dei  peccati,  come  altresì  di 
far  adempire  la  propria  penitenza  da  al- 
tre persone,  che  si  pagavano  perchè  di- 
giunassero o cantassero  dei  salmi,  « La- 
sciando stare,  che  la  penitenza,  dice  il 
concilio,  deve  rimediare  alle  colpe  passate 
c servire  di  preservativo  contra  le  ricadu- 
te, è giusto,  che  la  carne  che  ha  peccalo 
sia  punita,  e se  si  potesse  soddisfar  per 
altri,  i ricchi  avrebbero  facilità  maggiore 
a salvarsi  che  i poveri,  il  che  è contrario 
al  Vangelo  ». 

L’  anno  medesimo,  in  cui  il  rcde'Mer- 
ciani  fece  celebrare  un  concilio  cosi  sa- 
lutare al  suo  popolo,  Carlomanno  diede 
all’  Auslrasia  cd  a tutto  il  inondo  cristia- 
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no  (1)  un  esempio  a gran  pezza  più  edifi- 
cante. funesto  principe  de’  Francesi  più 
polente  di  quasi  tutti  gli  altri  re , illustre 
pel  suo  valore  e por  una  lunga  serie  di 
vittorie  conira  gli  Alemanni,  i Sassoni  ed 
i fiavari , nel  meglio  della  gloria  e della 
prosperità  prese  la  risoluzione  di  abban- 
donare il  secolo  c di  abbracciar  la  vita 
monastica.  Egli  aveva  dato  sempre  dei 
segni  di  una  pietà  sincera  e di  un  grande 
amore  per  la  religione;  ma  la  difficoltà  di 
unire  i doveri  deila  coscienza  con  gli  usi 
della  politica  nello  stato  in  cui  si  tro- 
vava il  governo,  ridestava  continuo  i do- 
lorosi commovimenti  di  una  coscienza 
travagliata.  Da  un  canto  sentiva  la  neces- 
sità di  dover  rendere  i beni  della  Chie- 
sa , secondo  i consigli  di  san  Bonifa- 
cio ed  i decreti  del  concilio  di  Germania, 
c dall’  altro  egli  temeva  di  far  con  ciò 
malcontente  di  lui  le  genti  di  guerra,  to- 
gliendo loro  il  guiderdone  de’ loro  servi- 
gi in  quella  appunto  che  Vi  aveva  il  mag- 
gior bisogno  di  loro.  Egli  gemeva  pure 
sulle  spedizioni  sanguinose  c disastrose  , 
nelle  quali  il  faceva  entrare  la  necessità 
delle  cose  pubbliche  contra  i sentimenti 
di  dolcezza  e di  beneficenza  che  gli  era- 
no naturali  ; soprattutto  poi  egli  non  ito- 
leva  canceUarc  dal  suo  spirito  l’atroce  ri- 
membranza della  gran  copia  di  Aleman- 
ni ribelli  , clic  egli  aveva  fatto  trucidare 
1' anno  innanzi.  E però  l’anno  747,  il 
settimo  del  suo  regno  , dopo  partecipala 
la  sua  risoluzione  a suo  fratello  Pipino  , 
che  lasciava  erede  de’  suoi  stali , egli  ab- 
bandonò la  Francia  entrando  in  via  per 
Buina  , dove  a bella  prima  si  propose  di 
fermare  il  suo  asilo. 

Egli  vi  giunse  seguilo  da  un  numeroso 
corteo  di  persone  , che  non  sapevano  di- 
spiccarsi da  lui , e che  Pipino  aveva  stu- 
diato indarno  a consolarle  con  la  magni- 
ficenza de’suoi  doni.  Alla  veduta  di  questi 
grandi  , inteneriti  fino  a piangerne  , egli 
si  gittò  appiè  del  papa  Zaccaria,  che  gli 
diede  1’  abito  monastico  , indi  si  ritrasse 
in  sul  monte  Soratte  , dove  fabbricò  un 
monastero  in  onore  di  papa  sau  Silvestro, 

(1)  Acl.  SS.  Bcned.  t.  iv  , p.  123. 
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che  si  diceva  essersi  ivi  nascoso  nella  pa-  * pericoloso.  Il  re  andò  a Roma,  e come 
lita  persecuzione  ; in  appresso,  siccome  g il  principe  Carlomanno , ricevelte  simil- 
i Francesi  che  venivano  a Roma  sturba-  p mente  dalla  mano  del  pontefice  1’  abito 
vano  la  sua  solitudine  andandolo  spesso  monastico  e si  ritirò  a Monte  Cassino , 
a visitare,  egli  andò  a Monte  Cassino  , £ dove  fini  santamente  la  sua  vita.  Treccn- 
dove  fece  il  voto  di  stabilità  secondo  la  to  anni  dopo  si  additava  ancora  una  vi- 
regola.  L’abate  Petronace  , il  quale  ri-  £ gna  intitolata  dal  suo  nome,  perchè  egli 
tornò  in  tutto  il  suo  splendore  c primili-  tt  l'aveva  piantata  e coltivata  con  le  sue 
vo  fervore  questo  monastero,  viveva  tut-  g mani.  Tasia  sua  consorte  e Ratrude  sua 
tavia;  e Carlomanno  sotto  un  si  buon  mo-  $ figliuola  fabbricarono  poco  lungi  un  mo- 
nastero avanzò  grandemente  in  tutte  le  SS  nastero  di  giovani,  al  quale  esse  diedero 
virtù  religiose.  Le  pratiche  più  rigorose  ^ assai  terre , e vi  passarono  del  paro  in 
c più  umilianti,  avevano  per  lui  una  0 una  esatta  regola  il  rimanente  della  vita, 
particolare  allettativa;  serviva  alla  cuci-  ® Rateili*  ebbe  suo  fratello  Astolfo  in  suo- 
na , lavorava  1’  orlo,  guardava  il  gregge  jjf  cessore  del  regno  de’  Lombardi, 
alla  campagna, c maneggiava  la  vanga  ed  '•£>  Ritiratosi  Carlomanno,  Pipino  si  ri- 
il  barolo  con  vie  maggiore  compiacenza,  ^ maneva  il  solo  principe  de’ Francesi,  pa- 
che non  aveva  avuto  in  trattando  la  spn-  j&  drone  assoluto  del  regno  e della  dignità 
da  e lo  scettro.  $ regia  , di  cui  non  gli  mancava  altro  che 

L’ esempio,  che  Rateili»  , re  de’  Lom-  >1  titolo.  11  padre  suo  , Carlo  Martello  , 
bardi , diede  due  anni  dopo,  vale  a dire  % polente  ad  un  modo  e più  illustre  di  lui 
l’anno  749,  fece  maraviglia  molto  tnag-  per  la  continuazione  delle  sue  vittorie  non 
giore(l).  Dopo  deposlo  Ildebrando,  che  aveva  non  pertanto  osato  pigliandolo  di 
in  soli  sette  anni  di  regno  si  rpndè  in-  V-  attraversarsi  al  pregiudizio  dei  popoli.  Il 
sopportabile  a tutta  la  sua  nazione,  egli  figliuolo  fu  più  ardimentoso  del  padre  , 
era  stato  giudicato  degno  di  surrogare  o per  dir  meglio  egli  seppe  giovarsi  delle 
Luilprando  , e dal  ducalo  del  Friuli  lo  jp  circostanze  e della  lunga  abitudine  dei 
avevano  messo  in  sul  trono  di  Lorabar-  % Francesi  a non  obbedire  altro  più  che  ai 
dia.  Nè  ingannò  egli  le  speranze  che  si  principi  del  suo  sangue.  Egli  fera  careg- 
erano  ferme  delle  sue  reali  doti , od  al-  giato  ad  un  modo  e dagli  ecclesiastici , 
meno  del  suo  ardore  per  l’ ingrandimeu-  & di  cui  secondava  in  ogni  occasione  lo 
to  del  suo  regno  e per  la  rovina  del  vano  zelo,  e dai  diversi  ordini  dei  laici.  Assi- 
siinulaero  d’ impero  , che  rimaneva  ìh  ^ curalo  elicei  si  fu  della  disposizione  de- 
Jlalia.  Mentre  l’esarcato  era  in  piena  si-  $ gli  animi , sotto  colore  di  procacciare  il 
curtà,  il  Lombardo  , sotto  qualche  colo-  ^ bene  comune  con  facilità  maggiore,  egli 
rata  ragione  levò  un  grosso  esercito  , $ dimandò  in  una  generale  raunata  di  im- 
mise a ruba  tutta  la  Penlapoli  ed  andò  a jj®  sere  dichiarato  re  (2).  Tutti  diedero  il 
porre  assedio  a Perugia.  A si  fatta  notizia  ^ loro  assenso  con  plausi  di  gioia.  11  solo 
papa  Zaccaria  fermò  immantinente  il  suo  ® ostacolo  era  Chimerico  , che  si  trattava 
partito.  Incuorato  da  quella  forza  sacer-  « di  deporre  dopo  di  avergli  prestato  il  giu- 
dotalc , che  aveva  disarmata  già  laxiipi-  & ramento  di  fedeltà, 
digia  di  Luilprando  , egli  andò  difilato  a Eginardo,  il  quale  scriveva  sotto  Car- 
Perugia  , accompagnato  da  molto  ed  il  lomagno  , dice  che  san  Bonifacio , le- 


meglio  del  suo  clero,  e con  la  sua  elo 
quenza  toccò  si  fattamente  il  cuore  di  ^ 
Ralchis,  che  non  solamente  gli  fece  levar  $ 
1*  assedio  , ma  gli  spirò  all’  anima  la  ri-  & 
soluzione  di  abbandonare  un  trono  , che  a 
non  gli  pareva  altro  più  che  uno  scoglio 

(1)  Chr.  Oass.  1.  I,  c.  8. 


gaio  della  santa  Sede  , apostolo  della 
Germania  c 1’  oracolo  di  tutta  la  chiesa 
di  Francia  , propose  di  consultare  il  vi- 
cario di  Gesù  Cristo;  che  si  deputò  Bur- 
cardo  , primo  vescovo  di  Vurtzbourg, 


(2)  Ann.  Loiscl,  an. 
76J. 


U ; Ann.  Fnld.  an. 
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che  aveva  eguale  In  rapacità  e la  santi* 
là  , insicm  con  Fulratlo , uscito  da  una 
delle  più  polenti  case  dcll’Austrasia,  fallo 
da  Pipino  aliate  di  San  Dionigi  ed  arci* 
cappellano  di  palazzo  , vale  a dire  gran 
limosiniero  ; che  questi  due  illustri  de- 
putati consultarono  colle  seguenti  parole 
papa  Zaccaria  : * A chi  è egli  più  giusto 
di  dare  il  titolo  di  re,  a colui  clic  non  ha 
più  cosa  della  potestà  reale  , o a chi  si 
trova  nella  signoria  c nell' esercizio  di 
lutto  il  potere  sovrano?  > E che  il  papa, 
non  nominando  nè  Childerico  , nè  Pipi- 
no cosi  rispondesse  : * Essere  cosa  giu- 
sta c ragionevole  che  avesse  il  nome  di 
re  quegli  elio  aveva  tutta  la  potestà  rea- 
le ».  L’aria  sola  di  questa  risposta  vaga 
e sofistica  attribuita  a Zaccaria , non  de- 
ve egli  mettere  in  guardia  ogni  circo- 
spetto scrittore  ? E chi  non  temerebbe  , 
che  Eginardo,  creatura  e panegirista  di 
Carloinagno  , non  sia  stato  trascinato  dal 
desiderio  di  colorare  , per  quanto  era 
possibile , f usurpazione  di  Pipino  , pa- 
dre di  questo  principe?  Non  sarebbe  for- 
s’  anco  per  questa  segreta  preoccupazio- 
ne , naturalissima  ai  cortigiani  , anche 
allora  quando  non  sono  privi  di  probità, 
che  egli  avesse  depresso  tutti  gli  ultimi 
discendenti  di  Mcrovco  ? Che  con  infiniti 
anacronismi  egli  dica  quasi  canuti  i fan- 
ciulli .di  otto  o dieci  anni  , e dipinga  i 
principi  di  quattordici  anni,  come  lo  scia- 
gurato Childerico  III,  coi  costumi  disso- 
luti del  più  invecchiato  libertinaggio  ? 
Che  finalmente  ci  appresemi  il  burlevole 
spettacolo  di  re  indolenti , trascinati  il 
primo  di  marzo  in  su  di  un  carro  tirato 
da  buoi  , od  affogati  nella  mollezza  del 
palazzo  di  Maniaca?  Laddove  gli  autori 
assolutamente  contemporanei  ci  dipingo- 
no molli  di  questi  principi  sciagurata- 
mente troppo  giovani  per  poter  essere 
obbediti  , o in  capo  a’  loro  eserciti , o 
formando  la  loro  gioventù  con  le  fatiche 
della  caccia  a quelle  più  gravi  delle  ar- 
mi (I).  Ma  seguitiamo  il  corso  de’  fatti. 

(I)  Per  essere  imparziali  aggiungeremo 
qualche  parola.  Gli  antichi  annali  de'  fran- 
chi dicono  nell'anno  75t , che  papa  /.acca- 
ria romandi')  ai  franchi  di  eleggere  Pipino: 
Uknhion,  Fui.  Ili. 
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Pipino,  dichiarato  re  dei  Francesi , fu, 
secondo  il  costume,  levato  al  trono  nella 
città  dì  Soissons  nel  marzo  del  782.  Il  le- 
gato san  Bonifacio,  dice  ancora  Eginar- 
do,  lo  incoronò  c consacrò  per  renderlo 
più  rispettabile  al  popolo.  La  sua  consor- 
te Berta  o Bcrlrada  tu  essa  pnre  gridata 
regina,  c con  una  cerimonia  affatto  nuo- 
va collocala  sul  trono  insiem  col  suo  spo- 
so. Si  tagliarono  i capelli  a Childerico,  c 
lo  si  rinchiuse  in  un  monastero. 

Cosi  cominciò  la  seconda  dinastia  dei 
monarchi  francesi.  L'autore  della  sua 
elevazione  f ha  voluta  in  certo  mndocon- 
sacrarc  e farla  credere  per  opera  di  l cie- 
lo, introduccndoprimo  di  tutti  questa  for- 
mula ne’ suoi  diplomi:  He  per  la  grazia 
di  Dio.  Egli  restituì  ben  anco,  pei  consigli 
di  san  Bonifacio,  a molti  vescovi  la  metà 
dei  beni  delle  loro  chiese,  e ad  altri  sola- 
mente il  terzo  , promettendo  di  restituir- 
li interamente,  non  si  tosto  le  circostanza 
glielo  permettessero.  Papa  Zaccaria  non 
mise  contine  alcuno  alla  sua  bcuevolcn- 

Data  audoritate  sua , jussit  Pipinum  rtgem 
constitui.  Cosi  parla  Kginordo  sul  principio 
della  vita  di  Carlomagno  : Pipimi r,  per  «u- 
cloritatem  romuni  pontificie,  ex  pr<r feclo  pa- 
lata, rex  conslitutus  est.  Così  parlano  Ai- 
moin  ( De  gesl.  Frane.  I.  4,  c.41  .Heg.  Chron. 
li h.  2,  an.  749  ),  Lamberto  di  Schawem- 
bourg  ( Itisi.  Germ.  ),  Sigrberlo  ( Chron.) 
ed  altri  storici.  Sulla  ledo  di  questi  auto- 
ri si  comprende,  che  de' papi  posteriori  po- 
tevano riguardare  prudentemente  come  vera 
la  deposizione  di  Childerico , come  legitti- 
ma 1’  autorità  di  un  santo  papa  , il  quale 
era  Zaccaria,  e per  conseguenza  attribuir- 
si senza  temerità  il  medesimo  diritto.  Nel- 
l’ipotesi in  cui  questo  pontefice,  senza  de- 
porre assolutamente  Childerico,  avesse  dato 
una  semplice  dichiarazione  in  favore  di  Pi- 
pino, rispondendo,  che  si  doveva  attribui- 
re il  nome  a colui  che  aveva  la  realtà,  que- 
sta risposta  di  Zaccaria  , se  essa  è giusta, 
conferma  l'opinione  di  quelli,  che  preten- 
dono che  il  papa  ha  solamente  l' autorità 
di  dichiarare  la  legittimità  di  un  monarca, 
gli  obblighi  di  coscienza  di  un  popolo  cri- 
stiano verso  il  principe  ed  i confini  del  giu- 
ramento di  fedeltà.  Questa  risposta  lascia 
dunque  sussistere  l’autorità  del  papa  sui  re- 
gni , quantunque  essa  non  sia  assoluta,  ma 
indiretta,  e specialmente  nel  caso  di  scisma 
o di  eresia. 
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za  pel  re  Pipino.  Secondo  la  testimonian- 
za ili  Lupo,  abate  ili  Ferriere*,  gli  couce- 
deite  di  provvedere  agli  episcopati  vacanti 
ncH‘iinperofrancese,o  meglio  ratificòl’uso 
che  avevano  i ro  di  conferire  le  prelature, 
senza  il  consenso  del  clero,  agli  ecclesia- 
stici della  loro  corte,  chiamati  chierici  pa- 
latini. 11  ponlclice  stimò  che  fosse  meglio 
autorizzare  un  diritto  incerto  e legittima- 
re un  uso  meno  perfetto,  die  non  di  fa- 
re continuo  ile'  richiami  (piasi  inutili  c 
che  mantenevano  un  germe  eterno  di  di- 
scordie fra  le  due  potestà.  Il  primo  fruito 
della  concordia  fra  il  capo  della  Chiesa  cd 
il  nuovo  monarca  fu  la  celebrazione  del  3$  vo  Bonifacio  e Uditone  dura,  di  Baviera  , 
concilio  di  Verbene.  Fin  dal  secondo  an-  S ed  era  accusata  , che  insegnala  esservi 
no  del  suoregno,  Pipino  convocò  in  del-  § un  altro  mondo  ed  altri  uomini  sotto  la 
lo  luogo  un’  adunala  generale  de'  vesco- 
vi c dei  signori  del  regno  , a (ine  di  ri- 
mediare alla  depravazione  dei  costumi  , 
principalmente  in  ciò  che  risguardava  il  ■ 
matrimonio  ( 753  ). 

Dal  cauto  suo  san  Bonifacio  mette- 
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studio  di  perpetuare  nelle  tenebre  e nel- 
la impunità  il  regno  di  Satana  ».  Tali  so- 
no gli  ostacoli , che  la  fede  cristiana  do- 
veva superare  iu  Germania,  sopra  i qua- 
li Bonifacio,  che  ne  era  1’  apostolo,  con- 
sultava il  primo  pastore.  Gli  si  rispose  , 
che  dovunque  trovasse  questi  ministri  del 
demonio,  dovesse  privarli  del  sacerdozio 
ne'  concili  provinciali,  e sottometterli  al- 
le osservanze  monastiche  perche  finisse- 
ro la  loro  vita  nella  penitenza. 

11  papa  condannò  segnatamente  uno  di 
questi  doinmalizzalori  chiamato  V irgilio, 
che  seminava  la  discordia  tra  1 arcivesco- 


tefra,  un  altro  sole  ed  un’  altra  luna.  La 
condanna  fu  severa  , poiché  si  comandò 
di  scacciare  il  predicatore  dalla  chiesa  , 
dopo  spoglialo  del  sacerdozio  ; ma  f er- 
rore di  Virgilio  non  consisteva  precisa- 
mente  in  credere  agli  antipodi-,  le  sue  af- 
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va  gran  cura  in  mantenere  la  santa  una-  2;  formative  temerarie  facevano  anche  con- 

*-_  :i ...i* L • .1? : jj  co  „i-  i • • .1: 


ìiiiiiilà  tra  il  rapo  cd  i membri  diversi  del- 
la Chiesa  insegnante.  Fgli  ricorreva  ai  lu- 
mi della  santa  Sede  in  tutti  gli  alfari  di 
rilievo.  Nella  chiesa  nascente  di  Germa- 
nia il  Vangelo  doveva  trionfar  già  di  mil- 
le domestici  nemici.  Il  snulo  arcivesco- 
vo si  lamentò  al  papa  perchè  si  vedeva 
intorno  più  assai  impostori , die  non  mi- 


chiudere  , che  tutti  gli  uomini  non  di- 
scendevano da  Adamo  e davano  motivo 
a molle  altre  conseguenze  non  meno  in- 
■»i  giuriose  al  Redentore  di  tutto  il  genere 
umatio. 

In  queste  risposte  di  papa  Zaccaria  si 
trova  l'  approvazione  dell’  ultima  elezio- 
ne chei  Francesi  avevano  fallo  di  li\agon- 


nislri  cattolici  (1):  perchè  si  davano  il  ti-  io;  za  per  metropoli  della  Germania.  Il  pon- 

ssen-  tclice  in  favore  di  Bonifacio  co 


telo  di  sacerdoti  e di  vescovi  non  esseri-  J tclice  in  favore  di  Bonifacio  conferma 
do  mai  stali  ordinati  , e non  servivano  ’ò,  questa  dignità  ai  suoi  successori  , e di- 
che a sturbare  il  ministero  ecclesiastico,  & chiara  che  essi  avranno  a loro  dipendenti 

^ . • i ■ ••  •: • PT.  tw’  i •_  .1*  %»/ » 
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pervertire  od  a scandalizzare  i popoli.  Q , i vescovi  di  Tongrcs, di  Colonia, diWoruis, 
Ipocriti  sacrileghi,  aggiungeva  egli,  av-  di  Spira  e (li  Ltreelil , con  quelli  di  tulle 


venturieri  depravati,  colpevoli  di  ornici-  ^ le  città,  dove  il  santo  arcivescovo  ha  sta- 
dii  e di  adultero,  di  ogni  atrocità,  di  ogni  3.  hilito  la  fede.  Siccome  il  santo  era  mol- 
infamia!  Molli  perfino  schiavi  e disertori  lo  indebolito  dopo  la  prima  volta  che  cra- 
e scellerati  profughi  si  fanno  fare  la  Imi-  ^ si  propusto  di  darsi  un  successore,  peu- 


sura  , e si  tramutano  tutto  ad  un  tratto 
in  miuislri  di  Gesù  Cristo,  formano  delle 


sava  novellamente  a lasciare  la  sua  sede 
per  ritirarsi  a Fulda.  11  papa  lo  stornò 


fazioni  tra  i popoli  , tengono  delle  adu-  da  tale  pensiero  , e per  alleggiamento 
nate  sediziose  iu  luoghi  l uor  di  mano  e jj'  della  sua  vecchiezza  gli  permise  di  avere 
“ ’ " ’ ’ ’■  *“  un  coadiutore  e di  ordinare  a tale  elleno 

olili , che  egli  trovasse  degno  di  sucee- 
essi  medesimi  ignorano  , fanno  ogni  M (Itigli.  Gli  concedette  pure  per  la  sua  ba- 


nelle  case  dpi  eampagtiuoli,  cd  in  vece  di  5 ut 
insegnare  ni  Pagani  la  santa  dottrina  , ■<,;  ci 
clic  essi  medesimi  ignorano  , fanno  ogni  de 

« ,11 


1,  Ep.  10,  ap.  Oild.  c.  t). 


5 dia  di  Fulda  un  tale  piivilcgip  tT  immu- 
nità  , clic  non  se  n erano  mai  veduti  di 
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simigliatili  (I).  La  si  dichiara  esente  da  sa  molle terree mise  in  buon  essere tulli  gli 
qualunque  altra  giurisdizione,  da  quella  £ edilizi  , accrebbe  di  olire  il  doppio  le  pre- 
in fuori  della  santa  Sede  : a tal  che  nes-  $ bende  o pensioni  annuali  dei  chierici,  che 
siili  vescovo  non  deve  nemmeno  cercare  § egli  trattava  come  suoi  figliuoli  , e si  fe- 
di celebrarvi  la  messa  , se  non  vi  è invi-  ce  tanto  giustamente  amare  dal  popolo, 
tato  dall’  abate.  ■<>{  che  sotto  il  suo  pontificato  viste  nella  pa- 

Quest’ultimo  favore preeedettedi  un  an-  S ce  e nella  copia  di  ogni  cosa, 
no  solo  la  morte  di  papa  Zaccaria,  il  quale  & Da  lungo  tempo  non  aveva  Roma  avu- 
nvendo  esercitato  tutte  le  funzioni  di  un  to  tanti  motivi  di  far  plauso  alla  bencli- 
degno  pontefice  con  uno  zelo  infaticabile  cenza  pontificale  , e tali  erano  i primi 
ed  nna  rara  fortuna  per  ben  dieci  anni  c cifrili  del  decadimento  dell’  impero  dei 
oltre  tre  mesi,  mori  santamente  il  quallor-  25  Greci  in  Italia  , della  possente  protezione 
dici  marzo  del  752.  In  mezzo  agli  affari  » de’  principi  francesi  verso  la  santa  Sede 
spinosi  che  fu  quasi  sempre  il  suo  ponti-  c del  crcsciincnto  del  potere  de'  sommi 
ficaio,  pure  egli  coltivò  le  letteree  voltò  * pontefici. 

in  greco  , che  era  la  sua  lingua  materna,  Subito  dopo  la  morte  di  Zaccaria  il  sa- 
i dialoghi  di  san  Gregorio  il  Grande.  E-  & eerdole  Stefano , Romano  di  natali  , fu 
gli  fece  l'invenzione  del  capo  di  sanGior-  « eletto  papa  e messo  in  possesso  del  palaz- 
gio  da  lungo  tempo  dimenticato  in  nna  « zo  patriarcale  di  Laterali»  ; ma  egli  si 
vecchia  cassa  nel  palazzo  patriarcale  , e Sg  inori  subitamente  il  quarto  giorno,  pia- 
lo collocò  con  quell’  onore  , che  gli  con-  o ina  di  essere  consacrato  , il  clic  ò cagio- 
veniva  nella  diaconia  di  questo  famoso  ne,  che  non  lo  si  annoveri  tra  i papi.  Slc- 
martirc  , cioè  nella  chiesa  cardinale,  in-  fano  H,  diacono  della  Chiesa  romana, 
titolata  di  San  Giorgio  al  velo  d’oro.  A ven-  >•  fu  eletto  in  sua  vece  e consacrato  il  veotisei 
do  saputo,  clic  alcuni  mercanti  veneti  ave-  ? marzo  del  732.  Egli  fece  delle  ricchezze 
vano  comprato  a Roma  moltissimi  scliia-  0 della  sua  chiesa  l’uso  medesimo  ili  /ne- 
vi cristiani  dell*  un  sesso  e dell’  altro  per  $ caria.  Fin  dal  principio  del  suo  ponli'.i- 
andarli  a vendere  in  Africa  , egli'  mise  ’0  calo  egli  ristabilì  in  Roma  quattro  speda- 
gli schiavi  in  libertà,  restituì  ai  Venezia-  J5  li,  lasciati  da  lungo  tempo  andare  in  ab- 
ili In  spesa  c proibì  rigorosamente  un  la-  * bandono  , poi  ve  ne  aggiunse  un  altro 
le  indegno  traffico , f non  essendo  giusto,  che  egli  fondò  per  cento  poveri.  Ne  fah- 
disse egli,  che  persone  diventato  i figlino-  f bricò  e dotò  riccamente  due  altri  fuori 
li  di  Dio  pel  battesimo,  sieno  gli  schiavi  ■£  della  città  presso  la  chiesa  di  San  Pietro, 
dei  Gentili  » . Rifabbricò  quasi  di  nuovo  il  £5  Scadendo  ogni  di  più  la  potestà  impe- 
palazzo  di  Laterano,  fece  doni  incstimabi-  £ riale  in  Italia  , i Lombardi  la  recarono 
li  a moltissime  chiese,  sopra  tutto  a quel-  $ alla  perfine  in  distruzione  mettendo  in  ro- 
ta di  San  Pietro  (2),  che  decorò  di  corti-  * villa  l’esarcato  di  Ravenna.  Il  loro  re  A- 
ne  di  seta  fra  l’iiu  pilastro  e l'altro,  ed  ornò  £ stolfo,  giovandosi  del  male  che  gli  Arabi 
l'altare  di  un  paramento  tessuto  d'oro  e di  io  facevano  ni  Greci , assediò  questa  città  e 
pietre  preziose,  il  quale  figurava  la  nasci-  £ se  ne  impadroni  (3).  L’esarca  Entichio  si 
la  di  nostro  Signore.  Vi  aggiunse  quattro  «:  fuggi  in  Grecia,  ed  allora  fini  l’esarcato 
veli  ricamati  di  oro  ed  una  corona  di  oro  & dopo  di  avere  durato  circa  eentoltanfaiini 
con  dei  dellihi  del  peso  di  centoventi  lib-  dopostabililo,  che  fu  vitto  l’impero  di  G ru- 
bro. Filialmente  costituì  un  fondósiidìcien-  o slino  il  Giovane.  Astolfiznon  volle  restare 
te  per  fornire  un  reddito  annuale  di  venti  & in  su  ili  una  vi»  cosi  bella,  e pretese  d*ìu- 
libbrc  d'oro,  destinate  per  l’olio  della  lu-  «;  signorini  della  medesima  Roma  e di  tut- 
miuaria  ; inoltre  fondò  copiose  limosino  te  le  sue  dipendenze.  Non  difettava  nè 
pei  poveri  c pellegrini,  acquistò  alla  Chic-  ('.elle  forze  nè  del  coraggio  clic  si  voleva; 

,0  ma  appunto  questi  vantaggi  gli  fecero  di- 


(t)  Ep.  Il,  ap.  Oliti.  1.  Il,  c.  13. 
(2)  Anast.  in  Zavh. 


(3)  Rub.  Hist.  I.  f. 
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monticare  i tcmpcramcnli  c la  condiscen- 
denza, che  non  gli  erano  punto  meno  ne- 
cessari. Egli  dimenticò  quel  che  si  pos- 
sano i dotti  e gl’  interpreti  delle  leggi  in 
quelle  pericolose  congiunture,  in  cui  i po- 
poli , venuti  quasi  allo  stalo  d’ indipen- 
denza, sono  abbandonati  al  loro  caprìccio 
nella  elezione  di  un  nuovo  padrone.  Ve- 
dendo i Romani  male  acconci  a potergli 
resistere , Astolfo  usò  solamente  del  rigo- 
re e delle  minacce  , e faceva  già  correr 
voce  che  voleva  loro  imporro  un  tribu- 
to annuo  di  un  soldo  di  oro  per  ogni  per- 
sona. Il  papa  mandò  a lui  gli  abati  di 
Monte  Cassino  e di  San  Vincenzo  presso 
il  Volturno  , per  trattare  della  pace,  ma 
l'altero  Lombardo  li  rimandò  senza  averli 
nè  pure  accolti.  Il  pontefice  mandò  allora 
immantinente  de'  deputati  all’  imperato- 
re , pregandolo  a volere,  come  tante  al- 
tre volte , venire  con  un  esercito  a liberar 
Roma  c l’ Italia  ; ma  tali  suppliche  non 
sortirono  migliore  effetto  del  passato. 

Il  pericolo  intanto  stringeva  fòrte.  A- 
stolfo  assediava  strettamente  la  città  , e 
minacciava  di  passare  a Gl  di  spada  tulli 
i cittadini  infitto  all’  ultimo , se  immanti- 
nente non  si  arrendevano.  Roma  era  co- 
sternata , avvilita.  11  ponleftce  faceva 
ogni  studio  di  ridestare  il  coraggio  dei 
cittadini  e gli  esortava  ad  implorare  il  soc- 
corso del  Cielo.  Egli  fece  una  processio- 
ne , nella  quale  si  portarono  le  reliquie 
avvile  in  maggior  riverenza  e fra  le  altre 
una  immagine  di  Gesù  Cristo,  che  si  cre- 
deva non  fosse  falla  da  mano  d'uomo  (1). 
Il  pontefice  medesimo  la  portava  sullo 
sue  spalle  , camminando  a piè  nudi  , 
seguitato  dal  popolo  anche  a piè  ignu- 
di , con  la  cenere  in  capo  , e mandando 
profondi  gemiti.  Era  stato  appiccato  al- 
la croce  un  trattato  di  pace,  fermo  di  fre- 
sco coi  Lombardi , e che  Astolfo  senza 
niun  pudore  aveva  rotto.  Questa  pro- 
cessione si  replicò  ogni  sabato  per  molte 
settimane  di  seguito. 

Vedendo  papa  Stefano  , che  nien- 
te arrestava  il  re,  c caduto  da  ogni  spe- 
ranza di  aiuto  da  parte  dei  Greci , ad 


esempio  de’  suoi  antecessori  Zaccaria  c 
Gregorio  HI  ebbe  ricorso  ai  Francesi. 
Egli  scrisse  al  re  Pipino  una  lettera  com- 
moventissima , e temendo  di  Astolfo  , la 
fidò  segretamente  ad  un  pellegrino  , ed 
usando  di  astuzia  contro  la  forza,  pregò 
il  monarca  francese  a mandare  a Roma 
un’  ambasceria  per  invitare  il  capo  del- 
la Chiesa  a recarsi  in  Francia.  Stefano 
scrisse  pure  a tutti  i duchi  francesi  per 
esortarli  a venire  in  soccorso  di  san  Pie- 
tro: e lasciando  le  ricompenso  eterno  , 
onde  assicurava  la  generosa  loro  pietà  , 
egli  prometteva  ad  essi  le  prosperità , di 
cui  il  Signore  ricolma  d’ordinario  fin  da 
questo  mondo  i protettori  della  sua 
Chiesa. 

Pipino  il  quale  aveva  già  ricevuto  , e 
si  aspettava  ancora  di  gran  servigi  dal 
papa  , godè  assai  dell’  occasione  clic  gii 
era  porta.  Ei  gli  mandò  Crodegango  , 
vescovo  di  Metz  insiem  col  duca  Aucario 
od  Oggero,  che  i Romani  hanno  celebra- 
to con  lodi  che  danno  un’  aria  di  favola 
a quello  che  essi  raccontano.  Quanto  a 
Crodegango , nato  nel  llrabante  dalla 
primaria  nobiltà  de’  Francesi  , è certo  , 
che  i suoi  meriti  lo  innalzarono  sotto  Car- 
lo Martello  alla  dignità  di  cancelliere (2). 
Egli  era  sperimentalo  molto  negli  affari, 
aveva  una  eloquenza  nobile  e soda,  che 
crescevano  di  assai  le  doti  esterne  della 
sua  persona;  parlava  facile  c con  molta 
grazia  latino  c tedesco,  sua  lingua  natu- 
rale. A questi  gran  talenti  egli  accoppia- 
va di  grandi  virtù,  cd  in  particolar  modo 
la  carità  verso  i poveri , una  tenera  pie- 
tà , lo  zelo  della  regolarità  ckcricale , lo 
spirilo  d’ ordine  c di  decenza  , ai  quali 
noi  lo  vedremo  con  bella  fortuna  richia- 
mare il  clero  scaduto  delsuo antico  splen- 
dore. Egli  fondò  molli  monasteri  e li  do- 
tò del  suo  ricco  patrimonio  , fra  gli  altri 
quello  di  Gorza  , che  riuscì  una  celebre 
scuola. 

Giunti  a Roma  i due  ambasciatori 
invitarono  pubblicamente  il  papa  a se- 
guitarli iu  Francia  , dove  essi  protesta- 
rono clic  la  Chiesa  romana  , madre  co- 


ll) Anast.  in  Slcphan.  ti. 


(2)  Uull.  ad  C.  mari. 
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munc  do’  Indoli  , troverebbe  ognora  i 
suoi  più  fnlali  difensori,  Stefano,  prima 
clic  giugncsscro  gli  ainliasciadori  e nou 
dandosi  per  accorto  che  gli  aspettava  , 
aveva  mandato  a dimandare  unsalvocon- 
dollo  al  re  Astolfo  , per  trattare  con  lui 
intorno  al  modo  di  mandarlo  contento;  il 
che  gli  era  stato’  conceduto.  Egli  parti 
immantinente  e fu  seguito  da  schiere  di 
cittadini  di  Roma  e delle  altre  città , che 
bagnavano  il  cammino  delle  loro  lagri- 
me e tentarono  le  molle  volte  di  rallener- 
lo  considerando i pericoli, a’qualisi espo- 
neva, ed  altresì  la  malattia  oud'era  trava- 
gliato. Raccomandandoli  a Dio  ed  a san 
Pietro  ilponteiice  li  consolò  con  la  speran- 
za che  sarebbe  uscito  interamente  felice 
in  quella  cosa,  la  quale  toccava  solamen- 
te la  loro  sicurezza  e quella  della  Chiesa. 
Quando  fu  vicino  a Pavia,  il  re  dei  Lom- 
bardi gli  mandò  dichiarando  che  non  do- 
vesse parlare  di  farsi  cedere  Ravenna  , 
od  alcuna  delle  altre  piazze,  clic  aveva- 
no appartenuto  all'  impero,  e che  se  fos- 
se tale  il  suo  pensiero,  se  ne  dovesse  ri- 
tornare immantinente  a Roma.  Stefano 
non  ostante  ciò  continuò  tranquillo  la  sua 
via  , e giunse  alla  corte  di  Astolfo. 

Questo  principe,  il  quale  aveva  alcun 
po’  di  religione,  si  vide  costretto  ad  acco- 
gliere éònvene vohncnle il  capo  dellaChic- 
sa  ; gli  rendette  anzi  degli  onori  straor- 
dinari, ma  rigettò  ogni  sua  dimanda,  c Si- 
gnore, ripigliò  il  papa,  poiché  voi  adope- 
rate in  questo  modo  , io  me  ne  andrò  in 
Francia  a visitare  il  re  Pipino,  chemeuc 
fa  da  lungo  tempo  vivissime  istanze  ». 
Questa  risposta  fu  un  colpo  di  fulmine  per 
Astolfo,  che  non  se  l’aspettava  per  niun 
modo. Ad  ora  ad  ora  egli  impiegò,  c mol- 
to segretamente,  e le  promesse  6 lo  mi- 
nacce per  mutare  il  pontelìce  di  riso- 
luzione ; ma  la  presenza  degli  ambascia- 
tori  di  Francia  , che  lo  accompagnava- 
no, impacciava  il  Lombardo  in  modo  stra- 
no. Egli  previde  tulle  le  conseguenze  del 
viaggio  ili  Stefano  , e se  no  figurava  di 
molto  più  funeste  dove  gli  avesse  usala 
violenza.  Dall’altro  lato  gli  ambasciato- 
ri  prendevano  quel  tuono,  clic  conveni- 
va lauto  alla  diguilà  della  corona  di  Fran- 


cia, come  al  religioso  attaccamento  del 
; monarca  francese  pel  capo  della  Chiesa. 

Essi  dimandarono  pel  papa  e pel  suo  cor- 
| teo  dei  passaporti  , che  non  si  ardì  a ri- 
ì cosar  loro  , e partirono  subito  il  quin- 

■ dici  di  novembre  a malgrado  degli  stenti 

■ della  stagione,  i quali  parvero  mollo  mi- 
nori di  quelli  di  lar  quivi  un  più  lungo 

: soggiorno. 

11  sommo  pontoGce  fu  accollo  in  Fran- 
cia con  le  più  sicure  lestimoniauzc  di  una 
| tenera  e profonda  venerazione.  11  gran 
i cappellano  Fulrado  venne  ad  incontrarlo 
; i ii  li  no  appiè  delle  Alpi  c di  là  il  conilus- 
! se  a Pontyon  nella  Sciampagna  , dove 
era  la  corte.  Carlo,  il  primogenito  di  Pi- 
pino , di  soli  dodici  anni,  andò  incontro 
al  papa  per  un  trenta  leghe,  ed  il  re  me- 
desimo lo  ricevette  ad  una  lega  dalla  sua 
dimora  (1).  Al  suo  approssimarsi  egli  di- 
scese da  cavallo  e si  prostrò  iusiera  con  la 
regina  sua  moglie,  e tutti  i suoi  figliuoli 
ed  i signori  elicgli  facevano  codazzo.  Per. 
qualche  tempo  camminò  allato  al  caval- 
lo del  pontefice  , al  quale  servi  di  scu- 
diero. 11  papa  insiem  coi  prelati  ed  i 
cherioi  che  lo  accompagnavano  intiionò 
de’  cantici , che  si  continuarono  insino  a 
giunti  a Pontyon,  dove  arrivarono  il  gior- 
no dell'  Epifania  , sei  gennaio  del  754. 
Stefano  nel  discendere  a terra  fece  ilei 
presenti  magnifici  al  re  ed  ai  signori.  La 
domane  egli  apparve  con  lutto  il  suo  cle- 
ro sotto  la  cenere  ed  il  cilicio,  si  gettò 
appiè  di  Pipino  e non  volle  rialzarsi  se 
prima  il  re  ed  i suoi  signori  non  l'ebbero 
assicurato,  che  avrebbero  liberato  lui  ed 
il  popolo  romano  dalla  tirannia  ilei  Lom- 
bardi. Il  re  promise  con  giuramento  di 
far  loro  cedere  Ravenna  e le  altre  piazze 
dell'  impero  , e di  adempiere  in  lutto  i 
voli  del  pontefice. 

Intanto  Io  fece  condurre  al  monastero 
di  San  Dionigi,  o con  un  afTetlo  propr  o 
da  figlio,  provvide  ad  ogni  particolarità, 
che  era  a lui  necessaria  cosi  pel  suo  allog- 
giamento , come  pel  ristabilimento  della 
sua  salute.  Nondimeno  il  pontefice  cadde 
inalato  si  gravemente , che  in  pochi  di  si 


(1)  Auuil.  Md.  ali.  753. 
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disperò  dello  sili  vita.  Egli  solo  conser- 
vò una  viva  fidanza  in  Dio,  sebbene  fos- 
se prostralo  allatto  di  forze  , ed  un  mat- 
tino che  si  credeva  dovesse  morire,  lo  si 
trovò  perfettamente  sanato.  Si  racconta, 
clic  san  Dionigi  patrono  del  luogo  , gli 
apparve  la  notte  con  gli  apostoli  san  Pietro 
c san  Paolo  , c che  il  Principe  degli  apo- 
stoli dicesse  al  santo  martire,  che  gli  era 
conceduta  la  sanità  di  Stefano  (I):  indi 
si  aggiunge,  che  il  malato  ricevette  il  co- 
mandamento  di  levarsi  immantinente,  di 
consacrare  uno  degli  altari  del  monaste- 
ro clic  gli  fu  indicato  , e di  offerirvi  il 
santo  sacrificio  in  rendimento  di  grazie. 
Di  fatto,  il  papa  volle  immantinente  le- 
varsi; ina  gli  astanti  presero  questo  desi- 
derio del  malato  per  un  atto  di  delirio  ; 
e gli  è per  ciò,  che  egli  foce  al  re  ed  ai 
cortigiani  il  racconto  del  favore  miraco- 
loso, ond’  era  stalo  allora  allora  gratifi- 
cato. La  sua  guarigione  improvvisa  , c 
T aver  ricoverate  intieramente  le  forze 
persuasero  i più  increduli. 

Stefano  fece  la  dedicazione  della  chie- 
sa il  vcnlotlo  di  luglio , che  in  quell'  an- 
no 754  era  una  domenica.  Immediatamen- 
te dopo  tale  cerimonia  , e prima  del  sa- 
crifizio della  messa,  egli  consacrò  di  nuo- 
vo il  re  Pipino,  c gli  presentò  la  corona. 
Siccome  Childcrieo  viveva  ancora  , il  re 
aveva  a cuore  di  far  ratificare  la  sua  ele- 
zione dai  signori  francesi  , e di  dare  lo 
splendore  che  mai  maggiore  alla  sua  inau- 
gurazione, ricevendo  la  corona  dalle  ma- 
ni del  sommo  pontefice.  I suoi  due  figliuo- 
li, Carlo  c Carlomanno,  il  cui  battesimo 
era  stato  differito  infoio  a tale  congiun- 
tura , vennero  al  tempo  istesso  battezzati 
cd  incoronati  dal  papa,  il  quale  fu  loro  pa- 
drino, e vietò  a tulli  i Francesi  presenti 
c futuri  in  nome  di  san  Pietro  , e sotto  i 
più  terribili  anatemi  di  darsi  altri  re  fuo- 
ri di  quella  prosapia.  E per  indurre  an- 
che in  più  special  modo  Pipino  ed  i suoi 
figliuoli  a pigliar  Roma  sotto  la  loro  pro- 
tezione, egli  conferì  loro  il  titolo  di  patri- 
zi. Pipino  aveva  avuto  il  pensiero  di  ri- 
pudiare Bcrtrada  per  certe  ragioni  clic  si 

li)  Anasl. 
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ignorano.  Stefano  impiegò  tutta  la  sua 
sapienza  ed  il  suo  affetto  paterno  a torna- 
re amici  cd  in  concordia  questi  augusti 
sposi.  Si  credo  anzi,  che  tale  fosse  la  ra- 
gione, che  gli  fece  consacrare  ed  incoro- 
nare la  regina  insiem  col  monarca;  vale 
a dire,  che  egli  volle  assicurare  vie  me- 
glio la  condizione  di  questa  principessa. 

Il  re  de"  Lombardi  udì  spaventato  quel- 
lo che  accadeva  in  Francia.  A stornare 
la  procella  che  si  andava  raccogliendo 
contra  la  Lombardia,  egli  obbligò  l'aba- 
te di  Monte  Cassino  , dove  il  principe 
Carlomanno,  fratello  di  Pipino,  si  era  fat- 
to monaco,  a mandare  questo  illustre  re- 
ligioso a negoziar  la  pace  al  di  là  dei 
monti,  minacciandola  dislru{ionc del  mo- 
nastero, se  mai  non  fosse  di  ciò  conten- 
talo. Distretto  dal  suo  abate  , Carloman- 
no apparve  a Ouersi  nell’  adunata  dei 
Francesi  , c da  mediatore  forzato  come 
era,  l’interesse  del  suo  monastero  lo  ren- 
dette cosi  ardente  difensore  de’  Lombar- 
di , da  riuscir  perfino  sospetto  al  re  suo 
fratello  (2).  Sotto  colore  , che  egli  non 
poteva  più  tornare  in  Italia  con  sicurezza 
della  sua  persona,  Pipino  lo  rilegò  in  un 
monastero  di  Vienna  nel  Delfinato,  dove 
si  mori  breve  tempo  dopo.  Jl  quale  inci- 
dente pare  anzi  aver  porta  cagione  alle 
considerazioni  politiche  , che  il  re  fece 
dappoi  sopra  quello  che  potessero  fare  un 
qualche  di  i due  figliuoli  di  Carlomanno. 
E però  essi  furono  posti  similmente  in 
monastero,  affinchè  fosse  loro  per  sempre 
tolto  il  potere  di  far  mo'i  da  sturbar  Io 
Stato.  Il  re  fece  portare  il  corpo  del  loro 
padre  a Monte  Cassino  , in  un  feretro 
di  oro,  con  una  copia  di  ricchi  doni. 

Non  pertanto  prima  di  rompere  la  guer- 
ra della  Lombardia  , mandò  ambascia- 
dori  al  re  Astolfo  , per  indurlo  a resti- 
tuire alla  Chiesa  ed  all'impero  tutto  ciò 
che  egli  aveva  loro  rapito;  e questa  spe- 
cie di  minaccia  si  replicò  fino  a tre  volle 
pei  consigli  di  papa  Stefano.  Ma  Astolfo 
non  rispondendo  che  solo  a minacce,  Pi- 
pino si  mise  in  punto  di  fargli  tenere  di- 
verso linguaggio. 

(2)  Anast.  Art.  SS.  Bened.  t.  IV»  p.  127. 
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Ma  prima  il  re  Pipino  pregò  il  sommo  A i Pagani  più  barbari  non  avevano  dato 

inai  in  atrocità  simili.  Essi  incendiarono 
le  chiese  , profanarono  gli  altari,  confu- 
sero nel  bollino  generale  i vasi  dove  ri- 
posava il  corpo  del  Signore  , clic  essi 
presero  dopo  essersi  empiuti  di  vino;  la- 
cerarono di  percosse  i chcrici  ed  i mona- 
ci, violarono  le  religiose,  e ne  misero  al- 
cune a morte  ; posero  il  fuoco  ai  poderi 
della  Chiesa  , rapirono  il  bestiame  , ta- 
gliarono le  vigne  indilo  alle  radici, scan- 
narono le  migliaia  di  persone  ed  i fan- 
ciulli medesimi  in  braccio  alle  loro  madri. 

Cotali  estremità  , a cui  si  trovavano 
recali  ad  una  guisa  medesima  il  pastore 
ed  il  gregge  , fecero  impiegare  a papa 
Stefano  un  tale  partito  , di  cui  non  si 
trova  in  tutta  la  storia  della  Chiesa  che 
questo  solo  esempio.  A meglio  riuscire 
a toccare  il  cuore  del  re  c de  Francesi, 
egli  scrisse  loro  in  nome  del  Principe  dc- 
;li  apostoli,  facendolo  parlare  non  allra- 


pontedee  a porre  nel  catalogo  de'  santi 
confessori  Suoli, erto  , compagno  di  san 
Yillibrodo,  c diverso  da  san  Suidberlo  , 
che  fu  il  primo  vescovo  di  Vcrdcn  nel 
seguente  secolo.  Papa  Stefano,  braman- 
do contentar  di  ciò  il  re  cristianissimo  , 
dice  Ludgero  di  Munster  , scrittore  di 
quel  tempo  , commise  la  cura  di  dimo- 
strar vere  le  virtù  ed  i miracoli  di  san 
Suidberlo,  prima  di  canonizzarlo,  ai  ve-  : 
nerandi  Padri  e pontedei  binilo,  arcive- 
scovo di  Trevcri,  Konifacio  di  Magonza, 
Fulcario  di  Liegi  cd  lhlegero  di  Colonia, 
nella  diocesi  del  quale  il  santo  era  mor- 
to ; ma  a motivo  delle  correrò;  de’  Sas-  j 
soni  , e della  spedizione  del  glorioso  re 
Pipiuo  conila  Astolfo,  persecutore  della 
Chiesa  romana  , questi  venerabili  Padri 
tardarono  a continuare  la  canonizzazio-  : 
ne,  iufino  al  suo  ritornare  dall'  Italia.  Il 
qual  fatto  è qui  notalo  , come  uno  dei  i 
primi  esempi  conosciuti  delle  forinole  1 
usale  per  la  canonizzazione  dei  santi*. 

Dopo  ordinala  ogni  cosa  in  tal  modo, 
Pipino  usci  dcllu  Francia  in  capo  ad  un 
buon  esercito  , sforzò  i passi  deile  Alni , 
e ridusse  il  Lombardo  a chiudersi  in  l’a- 
via,  dove  gli  pose  assedio.  Il  papa  pregò  ; 
da  capo  il  monarca  francese  a rispar- 
miarc  il  sangue  cristiano  ne'  suoi  nemici, 
c si  fece  un  trattato  , col  quale  questi  : 
promisero  sotto  gran  giuramenti  di  re- 
stituire immediatamente  Ravenna  e molle 
altre  città.  Pipino  prese  degli  ostaggi,  e 
si  ritirò  subito  , centra  il  parere  del  pa-  ■< 
pa  , che  gli  consigliava  di  fare  eseguire  3 
il  trattato  lui  presente.  Il  pontefice  ritor- 
nò a Roma , ma  non  andò  guari  che  av- 
venne quello  che  egli  aveva  preveduto. 

In  vece  di  osservare  la  promessa  della  re- 
stituzione delle  città , Astolfo  ricomiuciò 
con  violenza  clic  mai  maggiore  le  sue 
tirannie  coutra  i Romani.  Li  gli  andò  a 
sorprendere  nel  cuore  dell'iuverno  , for- 
mò I'  assedio  di  Roma,  il  primo  gennaio 
del  755  , c mise  il  guasto  in  lutti  i din- 
torni. I Lombardi  trascorsero  a’  più  spa- 
ventevoli eccessi , se  si  vuol  credere  ap- 
puntino quel  che  il  papa  nel  suo  dolore 
ne  scrisse  a Pipino  , al  quale  disse  , che  % 


g'  . . 

mente  che  se  tosse  vivo  sulla  terra  ; fece 
pure  parlar  la  Vergine,  gli  angeli,  i mar- 
tiri e tulli  gli  altri  santi.  Questa  Epistola 
singolare  , e adatta  moltissimo  a dipin- 
gerei i costumi  o il  genio  di  quell'  età  , 
diceva  cosi  (I).  c Pietro,  chiamato  all'a- 
postolato da  Gesù  Cristo  , Figliuolo  del 
Dio  vivente,  agli  eccellentissimi  principi 
Pipino,  Carlo  c Carlomanno,  ai  santissi- 
mi vescovi,  abati,  religiosi,  come  altresì 
a tutti  i duebi , conti  , capitani  e guer- 
rieri, ed  a tutto  il  popolo  di  Francia,  sa- 
lute c benedizione.  — Il  Signore  ha  in 
ispecial  modo  fidato  a me  Pietro,  per  in- 
degno servo  di  Dio  che  io  ini  sia , il  suo 
gregge,  dicendomi  : Pasci  i miei  agnel- 
li, pasci  le  mie  pecorelle.  Egli  ha  prede- 
stinato me,  e mi  ha  eletto  ad  illuminare 
tutte  le  nazioni  , fra  le  quali  mi  ha  dato 
i Francesi  a mio  popolo  particolare  ed  a 
miei  figliuoli  adottivi.  Per  questo  io  mi 
rivolgo  a voi  di  preferenza  die  a tutti  gli 
altri,  scongiurandovi,  per  la  vostra  pietà 
e filiale  vostra  affezione , di  volare  in 
soccorso  della  Chiesa  di  Dio  immersa 
nella  più  trista  afflizione  , di  venire  a li- 
berare dalla  detestabile  nazione  de'Lom- 

(1)  F.p.  V 5 et  6 cod.  C >rol. 
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bardi  questa  cìtlA  di  Roma  , mia  sede  e & nerosnmente  pei  Romani , miei  figlinoli 
mia  Ciisa,  dove  io  riposo  secondo  la  car-  e vostri  fratelli,  perchè  nessuno  sarà  in- 
no ; e non  giudicatene  diversamente  , o g coronalo,  se  non  avrà  degnamente  coni- 
mici  carissimi  figliuoli,  c tenete  per  certo,  S battuto  ». 

che  io  vi  sono  tanto  presente  , come  se  § Questi  giri  di  eloquenza  toccarono  vi- 
voimi vedeste  con  gli  occhi  del  corpo  vivo  SI  vamcntc  il  cuore  del  re  Pipino  e di  tutti 
ed  operante  in  carne  cd  ossa.  Credete  S i signori.  Il  re  tornò  immantinente  in 
senza  esitare,  o re  cristianissimi,  Pipino,  Lombardia  con  tutto  il  suo  esercito,  pre- 
cario c Carlomanno  , c voi  pure  sacer-  jg'  testando  che  non  combatteva  per  nessun 
doli,  vescovi,  abati,  monaci,  eoi  giudici,  & umano  interesse,  ma  per  l’amore  dei  santi 
duelli,  conti,  c tutto  l’impero  francese;  & apostoli  , e per  la  remissione  de’ suoi 
credete,  clic  io  sono  Pietro,  apostolo  del  i|[  peccati.  Egli  assediò  novellamente  Astol- 
Dio  vivente,  clic  vi  parlo  questo  in  di- fo  dentro  Pavia  (1),  e lo  strinse  tanto 
scorsb;  e che  se  voi  non  mi  vedete  nella  re  vivamente , che  lo  ridusse  in  breve  a di- 
mia carne,  non  tralascio  però  di  essere  mandar  quartiere  , e- ad  eseguire  fcdel- 
accanto  a voi  in  ispirilo.  La  regina  del  fc  mente  il  trattato  dell’  anno  antecedente, 
cielo  , Maria  , madre  di  Dio  , e sempre  K In  questo  mentre  giunsero  ambascia- 
vergine  , vi  parla  essa  pure  , c vi  seon-  p tori  da  Costantinopoli  per  ridomandare 
giura  con  me.  Lo  stesso  è de’  troni,  delle  ,4$  al  re  Pipino  le  città  c le  terre,  clic  i Lom- 
dominazioui  , dei  principi  della  celeste  k:  bardi  avevano  usurpato  sull’  impero  , c 
milizia  , dei  martiri  , dei  confessori  , di  K che  T imperatore  Costantino  Coprouimo 
tutti  gli  angeli  edi santi  cari  all’Altissimo,  re  inolio  più  inteso  in  far  la  guerra  alle 
i quali  vi  raccomandano  istantemente  $ sante  immagini,  che  non  agli  usurpatori 
questa  città  di  Roma,  le  pecorelle  del  Si-  delta  sue  terre,  non  si  era  mai  data  bri- 
gnore  che  l’abitano  , e la  santa  Chiesa  & ga  alcuna  di  difendere.  Pipino  si  tenne 
che  egli  Ita  commessa  alle  mie  cure.  Af-  & padrone  assoluto  di  un  conquisto  , che 
frettatevi, non  perdete  un  momento, volate  tg  risguardava  come  il  giusto  frutto  «Ielle 
per  torla  al  furore  dei  Lombardi , nel  ti-  sue  vittorie  , e delle  benedizioni  celesti 
more  clic  il  mio  corpo  da  lungo  tempo  & sopra  i suoi  pii  disegni.  Egli , secondo 
sacrificato  dentro  di  essa  alla  gloria  del  È quello  che  aveva  divisato  a Pontyón,  indi 
Cristo,  ed  il  luogo  dove  si  riposa  sempre  % regolato  a Qucrsi  sull’  Oisc  in  un  conci- 
pel  comandamento  del  Signore  , non  di-  0 lio , ne  fece  a san  Pietro  , alla  Chiesa 
ventino  insiem  col  popolo  romano  com-  k;  romana  cd  a tulli  i papi  in  perpetuo  una 
messo  alla  mia  guardia,  il  trastullo  della  P donazione  formale  , la  quale  fu  deposta 
loro  barbara  empietà  ».  S negli  archivi  di  questa  Chiesa.  Si  conse- 

Papa  Stefano,  facendo  parlare  ognora  «8  gnarono  a Fui  rado  , che  egli  incaricò 
il  Principe  degli  apostoli  , promette  po-  gl  dell'  esecuzione  del  trattato  ,Te  chiavi  di 
scia  ai  Francesi,  sogli  obbediranno  pron-  ^ tutte  le  città  dell'  Emilia  e della  Poma- 
tamente, una  prosperità  costante  in  que-  8?  poli,  e questo  ministro  andò  a deporta  a 
sta  vita  e la  gloria  eterna  nell'altra.  Egli  re  Roma  con  l’atto  della  donazione  sulla  con- 
tiniscc  tutte  le  promesse  temporali  del-  & fessione  di  sau  Pietro.  Così  papa  Stefano 
l’antica  legge,  coi  beni  spirituali  del  Vun-  jjp  fu  messo  in  possesso  dell’esarcato  di  Ra- 
gelo  e con  applicazioni  della  Scrittura  g venna  e della  Penlapoli , che  pigliava  il 
tutte  piene  di  equivoci  : « Affrettatevi,  suo  nome  dalle  cinque  città  di  iliinini  , 
egli  dice  , a venire  in  nostro  soccorso  Pesaro,  Fano,  Sinigaglia  cd  Ancona.  I,e 
prima  che  vostra  madre  la  santa  Chiesa  quali  piazze,  aggiunte  a quelle  dell’esar- 
(che  egli  coufoudc  con  le  sue  possessioni  £ calo,  montavano  a venlidue,  e furono  le 
terrene  ) sia  disonorata  c rovinala  ; di-  w prime  terre  dello  Stato  ecclesiastico, 
mostratevi  inseparabilmente  uniti  con  3 Astolfo  non  era  caduto  allatto  di  spc* 
Roma  , allineile  non  siate  rigettati  quali 

sirauii  «lai  regno  di  Dio;  combattete  go-  -j  (t;  Coni.  4,  Fredcp-  n'  121. 
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milza  di  ripigliar  mie 

».  L’i 


Ideilo  che  aveva  cedu-  ; 
/anno  medesimo  che  ; 
seguilo  a tale  cessione  , siccome  i Fran- 
cesi avevano  vuotata  tultn  l'Italia,  egli  ra-  j 


1 medesimo  , udì  nella  solitudine  che  egli 
aveva  anteposta  al  trono,  che  una  buona 
parte  de’  suoi  antichi  sudditi  bramava  lo 
risalisse  di  nuovo.  E rnro  mollo  che  ehi 


gunò  un  esercito  per  entrare  in  Toscana:  là':  cede  la  regia  dignità  non  ne  provi  qual- 

* 38  che  dispiacere  o pentimento  ; il  monaco 
Katchis,  il  cui  ritiro  aveva  dato  tanta  edi- 
ficazione , fu  preso  da  qualche  desiderio 
rimontar  sul  Irono;  ma  sia  che  vi  scor- 
f-,  gcsse  troppe  difficoltà  , sia  che  si  adope- 
ri rassero  in  suo  prò  soltanto  i suoi  antichi 
g amici  c dimestici  , e che  egli  stesso  non 
atesse  dimentichi  i principi  della  rrli- 


ma  queste  nuove  turbolenze  finirono  pre- 
sto insiem  con  la  sua  vita  in  una  caccia, 
dove  cadde  da  cavallo  c inori  in  capo  a « fii 
S di.  La  sua  ambizione,  sospinta  ad  di 


tre 

eccessi  di  violenza  , ed  anco  d’  impru- 
denza , non  gl’  impediva  però  di  eserci- 
tare i doveri  del  cristiano.  Faceva  delle 
larghezze  alle  chiese,  fondava  de*  mona' 


steri  ; suo  cognato  Anseimo  , duca  del  £ gione  , egli  si  diede  a divedere  docile 

n • i • • • . . i .i..i .il.  . _ r . 


Friuli,  rinunziato  le  grandezze  del  mon 
do  per  consacrarsi  a Dio  , stabilì  il  mo- 
nastero di  Fanano  , a sette  leghé  da  Mo- 
dena , per  le  liberalità  del  re,  ed  alcun 
tempo  appresso  istituì  l’ altro  di  Nouan- 
tula,  lungi  un  due  leghe  dalla  medesima  . 
città  (I).  Astolfo  diede  questa  terra,  che  ® 
Anselmo  ed  i suoi  monaci  fertilizzarono 


alle  rimostranze  che  il  sommo  pontefice 
gli  lece  fare  sugl’  interessi  inestimabili 
dell’  anima  sua  , c sulle  funeste  conse- 
guenze della  discordia  che  susciterebbe 
fra  i Lombardi  (2).  Papa  Stefano  favori- 
va grandemente  Didiero  , il  quale  aveva 
° promesso  di  terminare  l’esecuzione  del 
L trattalo  del  re  Astolfo,  e restituire  alcune 


co’  loro  sudori,  e questa  istituzione  riuscì  W città  che  i Lombardi  si  tenevano  tuttavia, 
cosi  fiorente,  che  visi  noverarono  insino  Una  protezione  cosi  potente  , c che  gli 
a inillecentoquaranlatrè  monaci, non  con- 
tando i fanciulli  offerti , nè  i novizi.  Il 
re  Astolfo  confermò  questa  donazione 
con  una  scritta,  la  quale  obbliga  il  mo- 
nastero, per  diritto  di  livello  o per  grati- 
tudine , a fornirgli  ogni  anno  quaranta 


procacciava  quella  de’  Francesi,  fece  in- 
; coronare  Didiero  senza  venire  alle  mani. 
; Egli  restituì  le  piazze  promesse,  almeno 
: in  parte  , segnatamente  la  città  impor- 
tante di  Ferrara  con  lutto  il  suo  ducato. 
11  papa  notificò  a Pipino  l'elezione  di  Di- 


lucci nella  quaresima,  ed  altrettanti  ulla  $ diero  , e lo  pregò  a ricevere  in  sua  gra- 
quaresima  di  San  Martino  , vale  a diro  % zia  questo  nuovo  ra. 


ncH'avvenlo.  A dimostrare  la  sua  venera- 
zione verso  san  Pietro,  e torno  que’  pre-  j 
giudizi,  di  cui  cominciava  a presagire  le  >. 
conseguenze  , andò  egli  stesso  a Uomo  , ' 
insiem  con  suo  cognato  , ad  olferire  le  , 
lettere  di  donazione  sul  cor|>o  del  santo  ; 
apostolo.  Il  papa  rivesti  Ansctino  dell'a- 


Pipino  faceva  allora  celebrare  a Vef- 
non  sulla  Senna  un  concilio  di  quasi  tutti 
i vescovi  della  Francia,  a fine  di  ristabi- 
lire da  per  lutto  la  disciplina  (3)  ; ma 
siccome  la  rilassatezza  introdotta  dalle 
sciagure  dello  Stato  e radicata  da  un 
lungo  uso  aveva  renduto  estremo  il  ma- 


lato monastico,  e 1 istituì  abate  dandogli  ó 1®,  cosi  essi  si  applicarono  più  assai  a far 

ZI  kn.t.M.  I Imutn  lini  O ' eoLCnrn  I lll/l  flVIVltl/ll  nlviin  /lini  li  An  -,  **  i 


il  bastone  pastorale. Questo  duca  del  Friu- 
li istituì  pure  molti  spedali,  nell  Uno  dei 
quali  si  mantenevano  dugenlo  poveri  il 
primo  giorno  di  ogni  mese,  e si  dicevano 


cessare  i più  grandi  abusi,  che  non  a ri- 
i chiamare  in  vita  la  perfezione  degli  an- 
{ fichi  canoni.  In  quell’anno c nel  segucii- 
" te  757  , si  tennero  due  altri  concili  a 


come  pei  morti. 
Didiero  , duca 


ogni  anno  trecento  inesse  tanto  pei  vivi , ^ Compiegnc,  o piuttosto  due  di  quelle  ge- 

® nerali  assemblee  della  nazione  tra  di  prc- 
d' Istria  , succedette  , Iati  e signori,  c che  sono  contale  fra  i coti- 

non  senza  contrasti,  ad  Astolfo.  Halchis,  cili  come  ogni  sorta  di  tali  convocazioni 

fratello  di  Astolfo,  e che  era  stalo  re  egli  fc 

(t)  àet.  SS.  Benrd.  t.  v,  imi. 

Uhm  hi  oh,  lol.  IH.  20 


(2;  Anast.  in  Steph. 
(3)  Tom.  vi  Oonc.  p. 


104. 


ed  by  GoogL 


Ad.  757 


ir,  4 


STORIA  tMIVCRSALI  DELLA  CHINA 


iti  Stati . Fu  allora  ette  Pipino  lo  stabilì 
pel  giorno  primo  ili  maggio  in  vece  ilei 
primo  di  marzo,  secondo  l'usanza  antica. 
In  questi  tre  concili  , di  cui  torna  molto 
difficile  di  notarne  in  particolare  i cano* 
ni,  fu  statuito,  che  una  badessa  non  po- 
trebbe avere  due  monasteri,  nè  uscir  dal 
suo  se  non  per  caso  di  guerra  o con  li- 
cenza del  vescovo , allorché  fosse  chia- 
mata dal  re  ; il  che  è fatto  più  chiaro  da 
un  altro  canone  , il  quale  obbliga  le  ba- 
die reali  a rendere  al  re  il  conto  dei  loro 
beni , come  le  badie  episcopali  lo  rendo- 
no al  vescovo.  Si  chiamavano  badie  reali 
quelle  che  avevano  fondato  i re  e che  non 
dipendevano  punto  da’ vescovi,  ed  erano 
soggette  semplicemente  all'ispezione  del- 
I arcicappcllauo  o gran  limostnicre  della 
corte.  Si  vietò  ai  vescovi  , agli  abati  e 
perfino  ai  laici  di  ricevere  alcun  salario 
o retribuzione  per  rendere  la  giustizia. 
Tutti  i pellegrini  furono  dichiarali  esenti 
dai  diritti  di  pedaggio.  Il  dccimottavo 
canone  proibisce  ai  cherici  di  ricorrere 
ai  giudici  secolari  senza  licenza  del  loro 
vescovo  o del  loro  abate,  secondo  l'anti- 
co decreto  del  concilio  di  Cartagine  , il 
quale  comanda  la  pena  di  deposizione 
cuutra  il  cherico , che  devii  dal  giudizio 
ecclesiastico  pel  giudizio  secolare  , tutto 
die  la  sentenza  secolare  fosse  in  suo  fa- 
vore. La  ragione  di  si  fatta  proibizione 
è questa  , che  I*  ecclesiastico  , il  quale 
opera  in  tal  modo,  pare  avere  in  dispre- 
gio i suoi  confratelli , di  coi  non  vuole 
soggettarsi  al  giudizio,  e eoo  ciò  si  esclu- 
de in  certo  qual  modo  egli  stesso  dall'or- 
dine  di  coloro,  di  cui  porta  opinioae  tan- 
to cattiva. 

La  maggior  parte  degli  altri  canoni 
dei  concili  di  Vernon  e di  Compiegne 
contengono  delle  regole  pel  matrimonio, 
quasi  le  stesse , che  abbialo  veduto  le 
molte  volle  altrove.  Il  più  singolare  è 
quello,  che  discioglie  il  legame  coniugale 
per  causa  di  lebbra  , dando  licenza  «Ila 
parte  sana  di  rimaritarsi;  ma  qui  non  si 
tratta  altro  che  della  lebbra  anteriore  al 
matrimonio  e riputata  impedimento  per 
impotenza. 

Nell’adunata  di  Compiegne  del  757, 
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Tnssillone,  duca  di  Baviera , fece  omag- 
gio al  re  Pipino  con  gran  giuramenti 
primieramente  sulle  reliquie  , che  il  re 
portava  sempre  seco,  poi  sui  sepolcri  di 
san  Dionigi , di  san  Germano  di  Parigi, 

0 di  san  Martino  di  Tours,  dove  andò  a 
bella  posta  (I).  Ei  s»  vedrà  non  pertanto, 
che  promesse  cosi  sacre  verso  il  suo  zio 
ed  il  suo  re  non  furono  per  anco  suffi- 
cienti. L’adunala  era  sul  finire,  quando 
giunsero  ambasciadori  dell’imperator  Co- 
stantino Copronimo,  il  quale  dimandava 
l’ulleanza  e l’amicizia  di  un  re,  il  cui  po- 
tere e procedere  avevano  si  grande  ascen- 
dente su  tutti  gli  affari  dell’  Italia.  Essi 
recavano  de’  presenti  magnifici  e di  mol- 
ta curiosità  pei  buoni  Galli,  e fra  l’altro 
cose  vi  erano  i primi  organi  a molli  ta- 
sti , che  per  la  prima  volta  si  vedessero 
nel  regno  (2),  e furono  messi  nella  cap- 
pella del  castello  di  Compiegne.  Ma  lutti 

1 doni  e tutti  gli  artifizi  dei  Greci  non 
fecero  mutare  in  nulla  gli  eifelli  della 
magniCcenza  di  Pipino  verso  la  Chiesa 
romana.  Alcun  tempo  appresso  nuovi 
ministri  del  medesimo  imperatore  ven- 
nero a proporre  al  re  di  stringere  uua 
lega  con  lui  contra  i Lombardi , offeren- 
dogli a sposo  di  sua  figlia  Gisela  il  prin- 
cipe Leone  , primogenito  dell’ imperato- 
re. Con  tutta  I a semplicità  della  sua  fede 
e la  franchezza  naturale  dei  Francesi  , 
Pipino  rispose  , non  credere  di  poter  in 
coscienza  cotlegarsi  con  un  principe,  che 
si  era  apertamente  dichiarato  conira  il 
culto  e la  dottrina  della  Chiesa. 

Seguitando  1’  esempio  del  monarca  i 
prelati  illustrarono  in  tutte  le  occasioni 
il  loro  zelo  per  la  purezza  della  fede  ed  il 
loro  attaccamento  al  centro  dell’  unità 
cattolica.  Tale  era  lo  spirito  che  aveva 
diffuso  principalmente  il  più  illustre  di 
loro,  Bonifacio,  arcivescovo  di  Magonza 
e legato  apostolico  per  ben-trentasei  an- 
ni. Egli  si  era  fatta  una  legge  invariabile 
di  operare  ognora  secondo  i consigli  del 
capo  della  Chiesa  , e siccome  la  conti- 
nuazione delle  sue  fatiche  in  terre  tonta- 

(1)  Tom.  vi  Conc.  p.  1691. 

(2)  Monschus  S.  Gai.  I.  u , c.  10. 
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no  c fuor  di  inano  gl'  im|>c<livano  spesso 
di  avere  contezza  degli  nirari  e delle  ri- 
voluzioni più  considerevoli , cosi  non  fu 
se  non  due  anni  dopo  l’ elezione  di  papa 
, Stefano  , che  gli  dimandò  con  lettere  la 
cxnuuione  della  santa  Sede.  Era  stato 
occupalo  , come  egli  stesso  gli  diceva 
nello  scusarsene , in  ristaurare  più  di 
trenta  chiese,  alle  quali  i Pagani  aveva- 
no appiccato  il  fuoco  , ma  non  lo  scora- 
rono però,  nè  allentarono  l'operosità  del 
suo  zelo.  Oppresso  dagli  anni  e dalle  in- 
fermità egli  prese  a convertire  intera- 
mente i Frisoni,  idolatri  feroci  ed  inco- 
stanti, Ira  i quali  egli  aveva  faticalo  con 
qualche  successo  negli  anni  precedenti. 

Primieramente  egli  si  provide  di  un  de- 
gno successore  nella  sede  di  Magonza  , 
secondo  la  facoltà  che  ne  aveva  ricevuto 
dal  papa  ; e questi  fu  il  sacerdote  Lullo, 
uno  de’ suoi  più  fedeli  e santi  discepoli, 
che  egli  ordinò,  avutone  il  consenso  del 
re  Pipino  , dei  vescovi , degli  alzali , di 
tulli  gli  ordini  del  chericalo  e di  lutti  i 
signori  della  diocesi.  L’una  delle  ragio- 
ni, che  egli  disse  al  gran  cappellano  Ful- 
rado  per  ottenere  a Lullo  l'approvazione 
del  monarca  , fu  la  necessità  d' istituire 
un  vescovo  caritatevole,  il  quale  provve- 
desse ai  bisogni  dei  sacerdoti  impiegali 
sulla  frontiera  dei  Pagani  : t Operai,  gli 
diss'egli,  infaticabilmente  occupati  intor- 
no la  vigna  del  Signore,  i quali  possono 
lull’al  più  guadagnare  il  loro  pane , ina 
non  il  vestire  , se  non  si  aiutano  , come 
ho  fatto  io  ». 

Esseudo  Lullo  istituito  e Bonifacio  pre- 
sto al  partire  per  la  Frisia  , il  santo  ve- 
scovo  gli  parlò  cosi  (I)  : t Sappi,  (ìgliuol 
cnu  il  tempo  del  mio  morire  ò vici-  ; 


ed  ahhi  cura  di  c se- 


nno, eli 

no  ; senti  dunque  , . 
guirc  le  ultime  volontà  del  padre  tuo.  j 
Continua  gli  edilizi  delle  chiese  , che  io 
ho  cominciato  inTuriugia;  ti  applica  con  ! 
lutto  il  tuo  poterò  alla  conversione  dei 
popoli  ; conduci  a iiue  la  chiesa  di  Ful- 
da, ed  ahhi  cura,  quando  il  tempo  verrà,  j 
di  formivi  seppellire.  INell'appreslare  tilt-  j 
lo  ciò  che  è necessario  per  la  tnia  mis-  j 


siono  non  ti  dimenticare  di  porre  insiem 
co*  miei  libri  un  lenzuolo  por  seppellir- 
mi ».  A tali  parole  Lullo  non  potè  ratte- 
nere  i suoi  gemiti  c ruppe  in  dirottissimo 
pianto. 

San  Bonifacio  fece  venir  anche  santa 
Lioba  , badessa , sua  parente,  e l’esortò 
a non  abbandonar  punto  , quando  sarà 
morto  , questa  terra  , che  era  a lei  stra- 
nia, ed  a mantenere  lo  spirito  della  regola 
nella  sua  badia  di  Biscofhrim  , non  ca- 
dendo mai  in  rilassatezza  nè  per  la  debo- 
lezza del  sesso , nè  per  dispiaceri  o noia 
che  ne  provasse.  Fi  la  raccomandò  al 
vescovo  Lullo  ed  agli  anziani  del  mona- 
stero di  Fulda,  i quali  pure  erano  presen- 
ti ; poi  dandole  la  sua  corolla  le  disse  , 
non  voler  essere  separato  da  lei  do|m  la 
morie  , e che  fossero  perciò  sepolti  Am- 
bedue nella  tomba  medesima. 

Da  ultimo  s’  imbarcò  sul  Beno  per 
discendere  nella  Frisia.  Egli  condusse 
Eobano  , ordinato  da  lui  por  la  sede  di 
Utrecht  , vacante  per  la  morte  di  san 
Villcbrodo,  ed  altri  dieci  compagni,  tre 
sacerdoti  , tre  diaconi  c «piatirò  molla- 
ci (2).  Fece  gran  copia  «li  conversioni  , 
battezzò  le  migliaia  d’ infedeli  , lor  Tcce 
abbattere  i templi  e surrogarvi  le  chiese, 
fermò  il  giorno  per  dar  loro  la  confer- 
mazione , e li  mandò  alle  loro  case. 
Egli  rimase  intanto  occupato  sulla  riva 
del  fiume  di  Borda,  presto  sempre  a pu- 
rificare delle  nuove  anime  nelle  ac- 
que della  rigenerazione.  Al  dì  posto  , ei 
si  ville  fin  dal  mattino  apparire  , non  i 
neofiti  che  egli  aspettava,  ma  una  schie- 
ra di  barbari  idolatri  e bene  in  armi , i 
quali  venivano  verso  le  tende  dei  predi- 
catori del  Vangelo.  I famigli  uscirono 
armali  per  respingerli  ; ina  il  santo  ve- 
scovo , avvertito  dal  remore  , chiamò  ì 
suoi  oberici , e pigliando  le  reliquie  che 
egli  si  recava  sempre  seco,  uscì  fuor  della 
sua  tenda  e disse  a’  suoi  : « Deponete  le 
armi  , figliuoli  miei , la  nostra  religione 
c’  insegna  a non  rendere  violenza  per 
violenza.  E giunto  il  giorno  , dietro  al 
quale  io  sospirava  ; metlclc  la  vostra  lì- 


ti) Wiltibalil.  c.  il. 


ìgi  (2)  lèni,  n"  4. 
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danza  in  Dio,  e per  alcuni  istauli  di  una  & situo  sotto  condizione.  « Siccome  diversi 
misera  vita  egli  vi  darà  un  regno  cter-  * casi,  dice  il  santo  prelato  nell’articolo  ven- 
ni) >.  In  quella  i Pagani  gli  assalirono  lesi  mollavo, ci  violano  di  osservare  rigoro- 
furiosi  c li  misero  tutti  a morte  ; erano  ? sameule  i canotti  nella  ricouciliazioue  dei 
cinquantaduc.  In  qursUi  guisa  san  Boni-  £,  penitenti,  ogui  sacerdote  avrà  cura  di  ri*  . 
fncio,  in  età  di  setlantacinque  anni , co-  conciliarli  con  la  preghiera  subito  dopo 
ronò  col  martirio,  il  dì  cinque  di  giugno  ^ ricevuta  la  loro  confessione  , vale  a dire, 
del  755,  quaranl'  anni  di  apostolato  nella  ó.  die  non  differirà  di  dare  l'assoluzione  a 
Germania  c trcnladue  di  un  santo  cpi-  * coloro  , le  cui  disposizioni  gli  saranno 
scopalo.  Essendo  corsa  per  tutto  il  paese  sembrale  sufficienti.  Il  malato,  aggiunge 
la  voce  della  sua  morte,  i cristiani  si  ■*  egli  , clic  dopo  di  aver. dimandata  (ape* 
raccolsero  in  forte  schiera,  ed  irruppero  £ ni  lenza  avrà  perduto  i sensi  o la  favella, 
sulle  terre  degl'idolatri , i quali  ebbero  ■:«[  sarà  non  solamente  riconciliato  coiiliiii- 
ogni  ragione  di  pentirsi  del  loro  attenta-  ° posizione  delle  mani,  ma  riceverà  1'  ce- 
to; ma  il  santo  martire  terminando  con  le  ^ caristia  , che  gli  si  farà  stillare  in  hoc* 
sue  preghiere  quello,  che  egli  aveva  co-  É ca  i : le  quali  parole  sembrano  diuota- 
ininciato  con  le  sue  predicazioni,!  Pagani  ® re,  che  in  si  fatto  caso  di  necessità  si  da- 
che  sopravvissero  alla  rovina  del  loro  ói  va  la  comunione  sotto  la  sola  specie  del 
paese,  furono  cosi  tocchi  di  pentimento,  jjj  vino. 

die  si  convertirono  per  la  maggior  par-  ,y  Oltre  Lullo  , arcivescovo  di  Magonza 
te.  Il  suo  corpo  fu  sulle  prime  sepolto  a o,  dopo  sau  Bonifacio, ed  onorato  come  san- 
Utrechl,  donde  il  suo  degno  successore,  '<•?,  lo,  1'aposlolo  della  Germania  ebbe  molti 
l'arcivescovo  Lullo  , lo  fece  trasferire  a « altri  salili  discepoli  , i quali  faticarono 
Ma gon /.a  ; indi  , secondo  la  volontà  del  .4,  continuo  con  lui  e dopo  di  lui.  Abbiamo 
saulo,  fu  portalo  alla  chiesa  di  Fulda;  il  ^ già  veduto  di  quali  merilie  virtù  fossero 
elle  contribuì  assai  a crescere  la  cele-  o sau  Burctirdo  , vescovo  di  Yurlzbourg  , 
brilà  di  tale  monastero,  il  quale  diventò  san  Viliibuhlo,  vescovo  di  Eisclislal,san 
la  scuola  più  nominala  di  tutta  la  Chiesa  Vuuebaldo,  fratello  di  Villibaldo  e della 
occidentale  per  lutto  quel  secolo  ed  il  se-  santa  badessa  V alberga,  di  san  Siurmio, 
gunite.  . £ abate  di  Fulda  c di  saul’Eobauo,  vescovo 

San  Bonifacio  non  fu  solamente  l’apo-  o.  di  Utrecht, 
stelo  della  Germania  , ma  il  ristoratore  4?  Il  santo  abate  Gregorio,  che  senza  pa- 
della disciplina  ecclesiastica  in  lutto  l ini-  <,  ser  vescovo  governò  la  diocesi  di  Utrecht 
pero  francese.  Egli  è tenuto  autore  di  * dopo  rnurio  Eobauo  , si  era  attaccato 
statuti  od  istruzioni  ai  vescovi  ed  ai  sa-  £ a san  Bonifacio  fiu  dall’età  di  quindici 
cordoli,  molti  articoli  delle  quali  merita-  o anni,  quando  quest'uomo  apostolico,  pas- 
co di  essere  conosciuti  fi).  Il  quarto  ° sondo  pel  paese  di  Trevcri,  alloggiò  ucl 
vuole,  che  un  sacerdote  missionario  non  0 monastero  di  Falz,  clic  Adele  , avola  di 
debbo  andare  in  uiuu  luogo  se  uou  ha  « Gregorio  e figlia  del  re  Dagobcrlo  11, 
seco  il  santo  crisma  , 1'  olio  benedetto  e J aveva  fondato  e governato  nella  qualità 
l'eucaristia,  a Gite  di  essere  sempre  proli-,  ò di  badessa.  Questo  giovaue  allevalo  nelle 
tu  ad  esercitare  tutte  le  sue  fuuzioui.  11  '?l  delicatezze  comuni  ai  fanciulli  di  uugu- 
vculesimoscllimo  decide  , clic  nou  Liso-  sù  natali , sostenne  col  coraggio  degli 
gì  a farsi  scrupolo  di  battezzare  le  per-  'M  operai  evangelici  più  provali  tulio  ciò 
sene,  il  cui  battesimo  è dubbio  , usando  che  egli  dovette  a bella  prima  patire 
però  della  seguente  protesta  : j lo  non  •>,  nelle  missioni  della  Tunngia  di  recente 
ti  ribattezzo,  ma  se  tu  uou  sei  per  anco  » desolata  dai  Barbari.  Non  fu  unii  clic  il 
battezzalo  , io  ti  battezzo  i . E questo  il  £ suo  fervore  si  smentisse  da  poi.  lutino 
primo  esempio  che  si  conosca  del  batte-  ■>  alla  morte  egli  ebbe  cura  della  chiesa  di 

Frisia  odi  Utrecht,  di  cui  suo  nipote  Al- 
ti) Tom.  vi , p.  (890.  .jj.  borico  fu  poscia  fatto  vescovo  per  una 
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manifesta  disposizione  della  Prov  video-  & conlra  la  callida  e loppcefsinm» , sia  per 
za  , la  quale  lo  strappò  dal  servizio  dei  £ una  umiltà  fuor  delle  redole  ordinarie  , 
re  della  terra,  clic  egli  adempieva  con  « e che  Dio  ispira  ad  aironi  santi  , di  cui 

lustro  in  Italia.  Quanto  a Gregorio,  egli  £ vuole  egli  stesso  essere  il  difensore  im- 

fu  solamente  sacerdote  ed  abate  del  tuo-  p medialo.  Calunnialo  in  tal  guisa  (liniero, 
castoro  , che  era  in  della  città.  Kgli  vi  » fu  rinchiuso  in  un  castello  e trattato  con 
formò  degli  eccellenti  ministri  del  Van-  £ tanto  rigore  , che  gli  sarebbe  mancalo 

gelo,  anche  fra  i popoli  convertiti  di  fre-  :«  per  molli  giorni  ogni  alimento,  se  uno 

sco.  Frisoni,  Sassoni  e Svevi.  San  Lud-  £ de' suoi  monaci  mollo  segretamente  la 
gero  , clic  ne  scrisse  la  vita,  e san  Leb-  « notte  non  giicne  avesse  arrecato.  Di  là 
viuo  vanno  tra  i più  celebri  (1).  Fra  egli  fu  trasferito  all’isola  di  Stein  sul  Ile- 
lu Ile  le  sue  virtù  egli  fece  principalmen-  £ no,  dove  ne’  quattro  anni  che  egli  visse 
le  ammirare  la  sua  carità  anche  in  quei  ancora,  non  cessò  di  crescere  la  sua  co- 
casi  , in  cui  il  praticarla  si  attraversava  * rena  con  l’orazione,  coi  digiuni  e le  mi- 
nile più  forti  superstizioni  de*  popoli,  in-  .«  sterilà,  che  egli  aggiugiicva  volontario  a 
fra  i oliali  vivevo.  Si  riferisce  di  lui, che  * lutto  quel  più,  che  gli  ero  fatto  d'altronde 
essendo  stati  assassinati  in  un  bosco  due  * patire.  Essendo  stalo  ritrovalo  il  suo  cor- 
simi fratelli  , gli  omicidi  furono  presi  e « po  incorrotto  dieci  anni  dopo  la  sua  mor- 
dati nelle  sue  mani  , affinchè  gli  facesse  £ le , lo  si  ritornò  onorevolmeute  al  suo 
punire  di  quella  morte  che  gli  piacesse  monastero  dicali  Gallo  , che  egli  aveva 
secondo  le  leggi  barbare  , le  quali  con-  governato  per  quaraiit'  anni.  Il  immaeo 
cedevano  il  vendicarsi  ai  parenti  del  mor-  Lamberto,  suo  ealuuuialore,  fu  preso  da 
lo.  Essi  comparvero  tremanti  dinanzi  a ó una  orribile  malattia  , che  lo  rendette 
lui,  ma  egli  disse  loro  : c Io  vi  perdono;  ° tutto  contraffatto.  Egli  confessò  il  suo 
non  fate  più  nulla  di  simile  per  timore,  delitto  , e fece  al  santo  le  più  pubbliche 
clic  non  vi  avvenga  di  peggio  ».  Coman-  soddisfazioni,  ma  inutili  a colui,  onde  il 
dò  che  fosse  loro  fatto  fare  un  bagno  , 0 cielo  medesimo  si  re  mici  a I'  apoliti- 
che fossero  vestili  decentemente,  o dato  o sta  (759). 

loro  bene  da  mangiare  , poi  li  fece  con-  ? INon  la  finiremmo  più  se  volessimo 
durre  in  luogo  di  sicurezza  per  timore  mentovare  lutti  i modelli  di  virtù  che  fa- 
degli  altri  parenti.  «I  cevano  la  consolazione  della  Chiesa  fra 

Le  virtù  di  sant’Otmaro  non  davano  ^ codeste  nazioni  uscite  allora  allora  dalla 
intorno  a quel  tempo  minore  edificazione  ò più  barbaro  idolatria.  La  fede  parve  ili- 
in  un’altra  parte  della  Francia  germani-  ? stendere  i suoi  compì  isti  nelle  terre  dove 
ca.  Egli  era  abate  del  monastero  di  San  <,  d nome  di  Gesù  Cristo  era  stato  sempre 
Gallo  , una  delle  prime  scuole  della  # ignoralo  a motiva  dell'abbandono  sacri- 
chiesa  di  Alcinagtia.  Temendo  clic  la  mi-  ■£>  lego  de’ primi  adoratori  di  questo  Dio 
scria  non  vi  rovinasse  gli  studi  e la  re-  -À  fatto  carne.  Sedotti  o sforzali  da  un  |>a- 
gola,  egli  andò  a richiamarsi  al  re  Pipi-  ? dronc  senza  Tede  e senza  freno,  i pa- 
no delle  concussioni  e rapine  dei  due  go-  0 stori  ed  i popoli  vicini  a'Iuoghi  consacrali 
vernalori  della  provincia  dell’Alto  Reno,  ° dal  sangue  del  Kcdrnloie  dimostravano 
a quo’  di  chiamala  propriamente  l’Alema-  i per  le  più  auguste  osservanze  del  suo 
gna.  Al  suo  ritornarsene  costoro  lo  arre-  culto  un  dispregio  eguale  a quello  , chu 
starono  , lo  caricarono  di  catene  come  i loro  padri  ne  avevano  avuto  per  Lido- 
uno  scellerato  ed  un  ipocrita,  e lo  fecero  ? latria. 

accusare  d’iucontiiicuza  dall'uno  dei  suoi  M Costantino  Copronimo  aveva  fatto  pro- 
monaci  per  nome  Lamberto  (2).  Egli  £ scrivere  le  sante  immagini  con  uno  scan- 
degnò  difendersi  a mala  pena  , sia  che  dato  spaventoso  da  trecentotrentollo  ve- 
prevedesse  l'inutilità  di  tulle  le  apologie  scovi  regimali  in  forma  di  concilio  (5). 

(•)  Sur.  12  Nov.  i. 

(2)  Vii.  c.  iv,  Aci.  fiS.  Beo.  & (3;  vii  Conc.  p.  18. 
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Con  non  minore  scandalo  ed  impudenza  nel  circo  di  San  Marnante,  Indi  il  tiranno 
egli  aveva  creato  di  sua  sola  autorità  pa-  * comandò,  die  si  giuasse  il  suo  corpo  net 
triorca  di  Costantinopoli,  in  luogo  di  A-  o mare  ; ma  le  sorelle  del  martire  trovnro- 
naslasio,  il  monaco  Costantino,  vescovo  no  il  modo  di  levarlo  e lo  seppellirono 
di  Sdea  e degno  emulo  suo  nella  carrie-  segretamente  in  un  luogo  chiamalo  Chry- 
ra  dell'empietà.  Egli  stesso  , salito  sulla  £ cbe  in  processo  di  tempo  prese  il  no- 
tribuna  della  chiesa  delle  Blachcrne,  do-  g*  me  del  santo.  Con  pari  crudeltà  egli  fece 
ve  il  suo  concilio  tenne  la  sua  ultima  '«r  gitiare  in  mare  Giovanni,  abate  di  Mo- 
ra una  la  (754),  preconizzò  il  suopalriar-  ® nagria,  dopo  rinchiuso  in  un  sacco  con 
ea  , lo  vestì  della  sacra  veste  e del  pai-  $ una  grossa  pietra.  Nell’  isola  di  Creta, 
Ho  , plaudendo  tutti  i suoi  codardi  ve-  séj  l’ abate  Paolo  Tu  martirizzalo  dal  gover- 
scovì  al  sovvertimento  della  gerarchia  c natore  Teofane.  Condotto  davanti  que- 
di  tutti  i canoni.  Nè  |>agbi  di  aver  fatti  st‘  ulìciale,  il  quale  aveva  fatto  porre  da 
que'ioro  empi  decreti,  essi  li  misero  con  & un  lato  l’ immagine  di  Gesù  Cristo  croci- 
furore  ad  esecuzione.  Si  sparsero  in  little  £>  fisso,  e dall'  altro  gli  strumenti  del  sup- 
le  chiese  ed  oratorti , abbatterono  tutte  ■v  plizio  destinato  a Paolo,  Teofane  gli  dis- 
Je  figure  che  potevano  essere  I’  oggetto  '*  se  : t Eleggi  l’ una  di  queste  due  cose,  o 


del  culto  cristiano  , le  calpestarono  , le 
bruciarono  , le  misero  io  pezzi.  Cancel- 
larono i dipinti  dalle  muraglie , copren- 
dole poscia  di  calce,  affinchè  non  ne  ri- 
manesse vestigio  alcune.  L' imperatore 
fece  soprattutto  la  guerra  ai  solitari  ed  a 


di  calpestar  questa  immagine  o d’ indu- 
rar questo  tormento.  — Non  piaccia  a 
Dio,  o adorabile  Salvatore,  sciamò  Pao- 
lo, che  io  vi  oltraggi  eoa!  indegnamente 
come  si  vuole  sforzarmi  I » Ed  in  quella 
egli  si  prostrò  per  adorarlo.  Il  persemi- 


tutte  le  persone  religiose,  che  non  sape-  $ tore  furioso  lo  fece  spogliare  e stringere 
va  chiamar  altro  che  abbominevoli  (I)  ; £ dal  collo  infino  ai  talloni  fra  due  tavole, 
incitava  il  popolo  a maltrattarle  r e proi-  ■:«.  alle  quali  fu  attaccalo  per  tutti  i membri 
biva  sotto  rigorose  pene  a non  dar  loro  con  de’  chiodi;  poscia  si  accese  un  gran 
il  menomo  soccorso.  L’unica  via  di  cam-  ò fuoco  e lo  si  sospese  in  alto  col  capo  al- 
parla  dalle  persecuzioni  e dalle  torture  $ l’ ingiù  infino  a che  fu  lutto  consumato, 
era  quella  di  lasciar  1’  abito  monastico  e | Vicino  ad  Efeso  si  rinchiusero  trentotto 
consentire  ai  matrimoni  sacrileghi  che  li  $ religiosi  sotto  la  volta  di  un  edilìzio  ab- 
sollecitava  a contrarre.  Egli  proibì  a tutti  & bandonato;  quindi  si  murarono  tutte  lo 
i suoi  sudditi , sotto  le  più  terribili  pene  ^ uscite,  e si  lasciarono  morire  in  quello 
di  abbracciar  la  vita  religiosa.  1 mona-  « stato. 

sieri  furono  invasi  dalle  soldatesche  e le  Ma  la  più  illustre  delle  vittime  sacri- 
loro  rendite  aggiudicate  al  fisco.  Tulli  i ficaie  pel  cullo  di  Gesù  Cristo  e de' suoi 

monaci  abbandonarono  assolutamente  ■*:  santi  fu  1'  abate  del  monte  Sant’  Aussen- 
Costanlinopoli  e le  province  vicine(757),  „ zio,  monastero  famoso  presso Nicomedia, 
per  ritirarsi  in  Occidente,  o almeno  ver-  'f>  martire  da  paragonare  a san  Stefano,  di 
so  il  Ponto  Eusino  e l’ isola  di  Cipro  , i £ cui  portava  il  nome  c die  venne  sopran- 
soli  due  luoghi  dell'impero , che  uou  fos-  « nominato  il  Giovane  (à),  per  distinguerlo 
sero  brutti  dell'eresia  degl’  iconoclasti,  W da  quel  primo  martire.  Nonostante  il  ri- 
Le  torture  ed  i supplizi  si  avvicendava-  gore  del  suo  ritiro  e la  cura  estrema,  che 
no  con  le  confische  e gli  usigli  (2).  L'ine-  j»,  egli  si  dava  di  rimanere  ignoto,  era  no- 
sorabile  imperatore  fece  morire  a colpi  £ minatissimo  per  la  sua  santità  e l’ auste- 
di  sferza  un  solitario  venerando,  sant’An-  :<>  rilà  della  sua  vita.  La  sua  cella  o per  dir 
drea  di  Creta,  soprannominato  il  Calibi-  ° meglio  il  sepolcro  che  egli  abitava  da  vi- 
ta. Antirea  (iati  a Costantinopoli  (761)  ,0  venie,  era  una  grotta,  lunga  soli  due  cu- 

o bili  e larga  appena  un  solo.  Si  alza- 

li 

(3)  Vii.  s.  Sicph.  Aiutici.  Orice,  t.  1. 


(1)  Theoph.  an.  21,  p.  463. 

(2j  Dutaug.  C.  1‘.  1.  2,  p.  117. 


Al.  7(1 


mio  vcmrciiiiomM 


va  poi  «osi  poco  in  allena  che  non  pote- 
va slarvi  in  piedi  se  non  *’  incurvava,  ed 
era  oltracciò  scoperta  a meno  , e come 
nella  state  il  bruciava  il  sole  ardente, 
nelle  altre  stagioni  era  esposto  ai  rigori 
del  freddo  ed  a tutte  le  ingiurie  dell'aria. 
Tutto  il  suo  vestire  consistere  in  una  sem- 
plice tunica  di  pelle,  sotto  la  quale  por- 
tava una  catena  di  ferro  incrociata  dalle 
spalle  infino  alle  reni,  inchiodata  al  basso 
ad  una  cintura  pure  di  ferro  ed  uu’  altra 
sotto  le  ascelle.  Costantino  si  mise  in  capo 
di  tirare  questo  sant'  uomo  nella  sua  ere- 
sia, persuaso  che  se  vi  riusciva,  non  vi 
sarebbe  stato  più  nessun  altro,  nè  manco 
fra  i più  pii  solitari,  che  gli  avrebbe  fatta 
resistenza. 

Egli  mandò  a lui  il  patrizio  Callisto  , 
accorto  seduttore , conoscente  perfetto  di 
tutte  le  sottigliezze  degl’  innovatori  , e 
che  aveva  dell'  eloquenza  nel  favellare. 
Callisto  portava  dell*  olio,  dei  datteri,  dei 
fichi  cd  alcuni  altri  doni  adatti  ai  solitari. 
Egli  cominciò  per  dire  al  sant’uomo,  ette 
l' imperatore,  compreso  di  stima  e di  af- 
fetto per  lui  a motivo  della  sua  santità, 
noni’ aveva  punto  dimentico  nelle  sot- 
toscrizioni che  dimandava  a tutti  i fedeli 
di  qualità  per  ciò  che  era  stato  ordinato 
dal  concilio;  quindi  si  studiò  di  metter 
fuori  tutte  le  arti  della  sua  eloquenza;  ma 
Stefano  venendo  alla  corte  gli  disic  : 
t Signor  patrizio,  io  non  sottoscriverò 
punto  alle  decisioni  eretiche  , che  voi 
chiamate  definizioni  del  concilio.  Mi  guar- 
di Iddio  dall' attirare  sopra  di  me  la  ma- 
ledizione del  profeta  chiamando  dolce 
quello  che  è amaro,  e dando  il  nome  di 
luce  alle  tenebre.  Ritornate  dunque  a 
colui  , che  vi  ha  mandato  per  sedurmi, 
all’  imperatore,  ehe  si  avvilisce  facendo 
il  personaggio  di  eresiarca,  e non  dimen- 
ticate di  dirgli  che  Stefano  è pronto  a mo- 
rire pel  culto  che  l’ eresia,  inorgoglita 
della  sua  possanza,  è osa  di  bestemmiare. 
Tornatevi  a portar  via  i vostri  doni  cor- 
rompitori ; 1'  olio  del  peccatore,  come  la 
Scrittura  mi  comanda,  non  profumerà  il 
mio  capo,  e le  vivande  eretiche  non  in- 
sudicieranno la  miaboeca  ».  Presentan- 
do poscia  il  concavo  della  sua  mano,  ag- 
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giunse  : « Quanti’  anche  non  avessi  altro 
sangue  ehe  quello  ctie  può  capire  in  que- 
sta mano , io  lo  spanderò  per  l’ immagine 
del  Redentore  i. 

Callisto  ritornò  confuso  dalF  impera- 
tore e gli  partecipò  la  risposta  di  Stefa- 
no : la  quale  mise  quel  principe  violento 
in  tal  furore,  che  lo  rimandò  immanti- 
nente con  dei  soldati  per  strappare  il 
santo  fuori  della  sua  cella,  che  era  in  sul 
giogo  del  monte  , e rinchiuderlo  sotto 
Duona  guardia  nel  monastero  che  si  tro- 
vava appiè,  infino  a che  avesse  deciso 
della  sua  sorte.  1 satelliti  partirono  subi- 
tamente anch’essi,  buttarono  giù  la  porta 
della  cella  e ne  trassero  fuori  il  santo; 
ma  la  loro  crudeltà  si  trasmutò  in  com- 
passione, quando  si  accorsero,  clic  a for- 
za di  stare  in  ginocchioni  i suoi  nervi  si 
erano  talmente  contratti  , che  le  sue 
gambe  parevano  appiccate  alle  cosce  e 
non  poteva  più  distenderle,  nè  quasi  muo- 
versi, cotanto  I'  aveva  affievolito  la  sua 
estrema  astinenza.  Risognò  , che  due  di 
essi  unissero  insieme  le  loro  mani  con 
risguardo  per  portarlo  dolcemente,  so- 
stenendosi il  santo  in  tale  stato  come  me- 
glio poteva  passando  le  mani  sulle  loro 
spalle.  Discesi  il  monte  lo  rinchiusero  con 
gli  altri  solitari  e stettero  in  sentinella 
alla  porla  dell' eremo,  aspettando  gli  or- 
dini dell’  imperatore.  Intanto  tutti  i reli- 
giosi erano  intesi  solamente  in  pregare  e 
cantare  de’  cantici.  1 soldati  edificati  ed 
inteneritisi  dicevano  l'un  l’altro  : i Cer- 
tamente, questi  buoni  monaci,  ehe  si  mal- 
trattano senza  ragione , ci  devono  guar- 
dare con  orrore  , e noi  non  Cacciani  qui 
altro  che  il  mestiere  di  assassini  i.  San 
Stefano  ed  i suoi  compagni  si  rimasero  in- 
tanto rinchiusi  in  quel  modo  per  sei  gior- 
ni senza  mangiare.  Una  guerra  inopi- 
nata che  dovette  sostenere  contea  i 
Bulgari,  distolse  l’ imperatore  dal  soddi- 
sfare le  sue  empie  brame  e lo  costrinse  a 
dover  lasciare  per  qualche  tempo  in  pace 
i monaci  di  Aussensio.  Nell’ abbandonarti 
gli  emissari  di  lui  si  tennero  istantemente 
raccomandati  alle  preghiere  del  loro 
santo  abate. 

Costantino  medesimo  comprese  beni»- 
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timo,  elio  A riscuoter  gli  applausi  di  quel  '.Sri’  uno  sopra  In  pancia  e l’  altro  por  die- 
simi sudditi  ohe  conservavano  «ma  qual-  * tro.  Ella  non  fece  parola  nè  moto.  L’im- 
ehe  ombra  di  rcititudino,  bisognava  tro-  «?  peratore  credendola  morta  la  fece  gi Ita- 
varo  i difensori  della  fede  colpevoli  di  al-  '£■  re  in  uno  de’  monasteri  di  Costantinopo- 
tri  delitti  che  non  era  la  loro  fedeltà  alla  » li,  c fosse  ella  propria  morta,  fosse  stata 
traili /ione  ed  alle  osservante  dei  Padri,  fk  levala  di  là  da  qualche  ortodosso,  o na- 
Egli  fere  accusare  il  santo  di  una  pratica  ^ scosa  con  gran  cura,  da  quel  tempo  non 
vergognosa  con  una  donna  raggtiarde-  venne  fatta  più  parola  di  lei. 
vote,  la  quale  trovandosi  vedova  senta  L’ ingiustizia  e 1’  oppressione  verso  di 
figliuoli,  aveva  per  consiglio  di  Stefano  £ Anna  gridavano  troppo  fohe , perchè  si 
abbandonali  i suoi  gran  beni,  la  sua  pa-  % potesse  continuare  il  medesimo  centra  di 
tria  istessa  e la  sua  famiglia  , per  ren-  * Stefano.  Il  tiranno  sperò  assai  di  farlo 
dersi  religiosa  nel  monastero  delle  gio-  « cadere  nei  suoi  lacci  per  un  nuovo  sito 
vani,  che  era  mollo  di  accosto  a quello  * stratagemma.  Egli  indusse  un  giovane 
degli  uomini  appiè  del  monte  Sant’  Aus-  * cortigiano  chiamato  Giorgio,  ad  andare 
senzio.  Fu  sedotto  un  monaco  chiamato  o a visitare  il  santo  abate  , a testificargli 
Sergio,  ed  una  schiava  di  Anna;  così  cbia-  ® una  grande  stima  della  vilareligiosa  ed  a 
mata  questa  dama,  dappoiché  san  Stefano  « dimandargliene  l’abito.  La  diffidenza  non 
le  aveva  imposto  un  si  fatto  nome  allora  * è cosa  de’  santi.  Stefano  si  lasciò  persua- 
quando  la  prese  per  sua  figliuola  spirilua-  * dere,  c concedette  un  asilo  contea  i pe- 
le.  1 due  falsi  testimoni  deposero  , che  # ricoli  del  secolo  e della  corte  all’  impo- 
Anna  saliva  spesso  alla  cella  dell’  abaie  storc  sacrilego,  che  si  lamentava  con  una 
nel  cuor  della  notte.  Questa  Santa  reli-  grande  mostra  di  pietà  di  non  potervi 
giosa  fu  presa  e condona  dinanzi  all'  iin-  P operare  la  sua  salute.  Sulle  prime  gli 
peratore,  il  quale  usò  di  tutte  le  arti  per  ° diede  f abito  di  probazione,  che  si  chia- 
obbligarla  a disonorarsi  con  una  infa-  « inava  la  piccola  veste,  gli  tagliò  i capelli 
mante  confessione.  Ella  gemeva  e rispon-  * in  capo  a tre  giorni,  e lo  vesti  poi  deca- 
deva : * Signore , io  sono  in  balìa  alla  bito  monastico.  Uopo  tre  altri  giorni  l’itn- 
possanza  vostra;  tormentatemi,  toglietemi  & posture  fuggi  dal  monastero  ed  andò  a 
la  vita,  fate  di  me  quello  che  più  vi  pia-  jg  palazzo  per  ritrovare  l’imperatore,  che 
cera;  voi  non  udirete  dalla  mia  bocca  che  £ in  quel  mentre  aveva  radunato  il  popolo 
sola  questa  verità  : lo  non  ho  con  colesto  W sulla  piazza  dell’  Ippodromo  por  lamen- 
sant’  uomo  se  non  le  relazioni  che  si  de-  ijg  tarsi,  che  gli  abboiniuevoli,  vale  a dire  i 
vooo  avere  colle  guido  celesti , che  no  « monaci,  gli  sedueevano  le  persone  della 
dirigono  nelle  vie  della  salute  ».  L’ im-  * sua  corte.  Allorché  ebbi  Giorgio  in  ab:- 
peralore  si  stette  confuso  , non  trovando  £ to  di  monaco,  convocò  di  nuovo  il  popo- 
parola  da  rispondere  , e dispettato  si  ro-  * lo  e lo  fece  a tutti  palese,  in  quello  stalo, 
■occhiò  le  unghie  di  una  mano,  e dell’al-  % La  cieca  moltitudine  si  mise  a gridare 
tra  fece  de’  gesti  minaccevoli  e ridicoli,  i gì  contra  di  Stefano  : « Al  seduttore,  al  ri- 
quali tradivano  il  suo  furore  e la  sua  pe-  ■*'  belle,  che  muoia,  egli  è degno  dell'  ulti- 
tuia  tua.  In  altro  interrogatorio  fece  met-  £ ino  supplizio  ».  Intanto,  per  finir  la  com- 
ler  fuori  una  copia  grandissima  di  sferze,  £ media,  il  principe  comandò  che  Giorgio 
e disse  all’accusata  : i Io  le  faròadope-  fosse  immantinente  spogliato  della  sua 
rar  tutte  sopra  di  te  , se  non  confessi  la  '£  veste  nera,  che  il  persecutore  chiamava 
tua  infame  pratica  coti  Stefano  ».  Ad  veste  delle  tenebre.  Gli  si  levarono  1’  un 
imitazione  del  Salvatore  accusato  dai  Giu-  £ dopo  1’  altro  1’ epomide  o scapolare, 
dei , ella  non  rispose  parola.  Immani.-  !P:  poi  la  cocolla  o cappuccio,  indi  la  ciulu- 
nente  otto  satelliti  la  presero  per  lo  hrac-  k ra  c l’ analabo  , che  era  una  specie  ni 
eia  e la  sollevarono  in  aria  con  le  braccia  »,  sciarpa  o piuttosto  di  stola  che  i monaci 
distese  in  forma  di  croce,  mentre  altri  due  ■£  portavano  al  collo.  -Si  davano  luna  dopo 
la  sterzavano  quanto  più  forte  potevano,  l'altra  tutte  queste  cose  nelle  maui  degli 
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astanti , genti  di  corte  e k feccia  del  po-  ; 
polo,  i quali  se  le  gitlavano  con  dispre-  ; 
giojle  calpestavano,  c ne  facevano  a gara  ’ 
il  più  sciocco  trastullo.  Finalmente  quat-  ' 
tro  uomini  distesero  Giorgio  per  terra,  < 

10  nudarono,  e gli  versarono  addosso  una 
secchia  di  acqua  come  in  atto  di  puriiì-  , 
cario. 

Subito  dopo  tale  burlevole  preludio  , ’ 
l’ imperatore  mandò  al  monte  Sant’  Ans-  i 
senz'io  imi»,  moltitudine  di  armali,  i quali 
dispersero  tutti  i monaci,  appiccarono  il 
fuoco  al  monastero  ed  alla  chiesa  , che 
furono  consumati  sino  alle  fondamenta. 
Trascinarono  Stefano  fuori  della  sua 
grotta,  prendendolo  pel  collo,  opprimen- 
dolo di  percosse  e a ingiurie  , sputan-  ' 
dogli  in  faccia,  e lo  portarono  dlnlali  al 
mare,  lacerandogli  le  gambe  attraverso  4 
le  prunaie  e le  spine  : e pittatolo  in  una  \ 
barca  lo  condussero  lungo  la  costa  al  ino-  < 
nastcro  di  Filippico  presso  Crisopoli,  do- 
ve  fu  rinchiuso;  indi  corsero  a notiziarne  1 
1*  imperatore  (762). 

Egli  fece  venire  cinque  vescovi,  i co-  ? 
rifei  degl'iconoclasti,  cioè  Teodosio  di  E-  . 
feso  , Costantino  di  Nicomedia  , Nacolio  ' 
di  Natòlia,  Sisinnio  di  Paslilla  c Basilio  di  > 
Tricacabo  , e disse  loro  di  prender  seco  • 

11  patriarca  Costantino  e di  andar  tulli  ; 
insieme  a ridurre  Stefano;  ma  il  patriar- 
ca,  il  quale  conosceva  con  quale  anlago-  ” 
trista  avesse  a fare,  ricusò  la  commissio- 
ne. Il  patrizio  Callisto  con  molti  grandi 
uficiali  della  corona  non  potè  però  di-  1 
spensarseue.  Giunti  a Crisopoli  essi  fe-  >, 
cero  comparire  Stefano,  il  quale  venne, 
sorretto  da  due  persone,  incatenato  i pie-  ; 
di  , con  solo  un  liato  di  vita,  ed  in  tale'  ? 
stato  che  strappava  le  lagrime.  Il  vescovo 
di  Efeso,  che  si  teneva  un  sapiente  , gli  ; 
disse  : « Uomo  di  Dio,  c come  mai  li  sei  j 
tu  )>ersuaso  di  saperne  più  dell’  impera-  ■ 
tore  e di  tanti  vescovi , che  tu  risguardi 
come  eretici  ? > — Stefano  rispose  : i Gli 
è perchè  voi  introducete  una  novità  nella  S 
Chiesa,  e che  si  può  dirvi  insicm  col  prò-  ’ 
feta  : Indarno  i grandi  della  tetra  cui  ' 
pastori  dei  popoli  hanno  congiurato  con- 
tro la  Chiesa  e conira  il  Cristo  t.  Co- 
stantino di  Nicomedia,  giovane  avventa- 

Hmhkwn,  Voi.  III. 


! to,  non  lasciò  che  dicesse  più  avanti,  o 
> lavatosi  dalla  sua  sedia,  diè  di  un  calcio 
; in  faccia  al  santo,  che  era  sedato  per 
| terra.  L’  una  delle  guardie  gliene  lasciò 
’ andare  un  altro  nel  ventre,  lo  buttò  ro- 
; vescio  e continuò  a dargli  de’ calci  nel 
petto  infino  a che  il  senatore  Callisto, 
tanto  più  indegnato  di  quella  brutalità, 

; perchè  un  vescovo  n’era  stato  il  primo 
autore,  venuto  alle  brevi  disse  al  santo 
confessore  : « Non  vi  resta  altro  che  ad 
eleggere  fra  la  morte  e la  sommissione 
al  concilio  >. 

< La  mja  -vita  è di  Gesù  Cristo  , ripi- 
gliò Stefano,  e la  mia  gloria  è di  morire 
pel  suo  culto  ; ma  mi  si  legga  la  defini- 
zione del  vostro  concilio,  affinchè  io  veda 
quello  che  vi  fa  nemici  delle  sante  im- 
magini s.  Avendo  Costantino  letto  il  tilo- 
lo,  che  era  così  concepito  : i Definizione 
del  santo  concilio  settimo  ecumenico  », 
Stefano  rispose  a ciascuna  di  quelle  espres- 
sioni: « Primieramente, e come  mai  si  può 
chiamar  santo  un  concilio  che  fa  profana- 
re le  cose  sante,  che  nega  il  titolo  di  santo 
ai  martiri  ed  agli  apostoli  e li  chiama  sol- 
tanto apostoli  c martiri?  In  secondo  luogo 
e come  mui  chiamale  voi  ecumenico  un 
concilio,  la  cui  cclchraziotie  non  Tu  gra- 
dila dal  vescovo  di  Roma  , senza  l’  auto- 
rità del  quale  i canoni  proibiscono  di  re- 
golarvi le  cose  ecclesiastiche;  che  nè  il  pa- 
triarca di  Alessandria,  nè  quello  di  Antio- 
chia , nè  quello  di  Gerusalemme  han- 
no approvato,  e che  non  è stalo  mandato 
in  tutta  la  Chiesa,  alle  diverse  sedi  , per 
esservi  confermalo  ? E finalmente,  corno 
potete  voi  chiamare  settimo  concilio  quel- 
lo che  non  si  accorda  punto  con  gli  altri 
sci  precedenti?  — In  qual  punto,  ripigliò 
; Basilio  , abbiali)  noi  contravvenuto  a'  sei 
; concili  ? — E che  I soggiunse  Stefano, 

| non  si  sono  essi  radunati  nelle  chiese  ? E 
: ili  tali  chiese  non  vi  cran  forse  le  imma- 
gini riverite  dei  Padri  ? Rispondete,  vc- 
s scovo,  le  vostre  labbra  devono  essere  de- 
; posilarie  della  tradizione  >.  Basilio  non 
< potè  contrudirlo.  11  santo  levò  gli  occhi 
ul  cielo,  mise  un  profóndo  gemito  , |>oi 
: stendendo  la  mano  con  autorità  : « Chiun- 
i que,  diss’  egli , non  adora  Gesù  Cristo 
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nello  immagini  che  lo  rappresentano  se- 
condo la  sua  umanità,  che  sia  anatema  i. 
Egli  voleva  continuare,  ma  i commissari, 
vergognati  di  sostener  soltanto  il  perso- 
naggio di  colpevoli , abbandonarono  la 
contesa  ed  andarono  daU’imperatore.I  ve- 
scovi volevano  nascondere  la  loro  sconfit- 
ta , ma  Callisto  disse  al  principe  : t Noi 
siamo  vinti,  signore,  Stefano  ha  di  gran 
ragioni,  e mostra  il  maggior  dispregio  per 
la  morte  1.  Costantino  infuriato  di  col- 
lera prese  sul  momento  la  penna,  e spedi 
un  ordine  per  esiliare  il  santo  solitario 
all’  isola  di  Proconeso  prèsso  L’ Ellespon- 
to (763). 

“ San  Stefano  sanò  il  superiore  del  mo- 
nastero di  Filippico  , abbandonato  dai 
medici,  indi  parti  gioioso  e con  una  spe- 
cie di  celerità,  quantunque  non  avesse 
preso  alimento  alcuno  in  tutti  i dicias- 
sette giorni  che  era  stato  imprigionato. 
Egli  aveva  sempre  ricusato  di  cibarsi  di 
ciò  che  l’ imperatore  gli  mandava  in  co- 
pia grande.  A Proconeso  ebbe  a stanza 
una  caverna,  che  gli  parve  molto  comoda 
e gradevole  , perchè  posta  in  bel  silo  in 
riva  al  mare  e presso  ad  una  chiesa  di 
sant'Anna,  quantunque  quella  costa  fosse 
disabitata.  L’ erbe  elle  gli  crescevano 
dintorno  formavano  il  suo  alimento.  ] 
suoi  discepoli  scacciati  dal  monte  San- 
l'  Aussen/io  c chiariti  del  luogo  del  suo 
esilio  corsero  da  capo  a porsi  sotto  la  sua 
condotta  c vi  fabbricarono  un  nuovo  mo- 
nastero. Il  signore  gli  concedette  il  dono 
dei  miracoli  con  qncllo  splendore,  di  cui 
si  piace  a rivestir  le  opere  della  sua  on- 
nipotenza, quando  i suoi  favori  partico- 
lari giovano  al  tempo  medesimo  al  bene 
generale  della  sua  Chiesa.  Il  santo  con- 
fessore guari  un  cieco  nato,  dicendogli  : 
« «3  nome  di  Gesù  Cristo , che  tu  adori 
nelle  sue  immagini,  ricupera  la  vista  >. 
Liberò  un  Ggliuol  unico  di  una  donna 
di  Cizico  , posseduto  dal  demonio  da  ben 
nove  anni,  facendogli  adorare  Gesù  Cri- 
sto nella  sua  immagine.  Guari  medesi- 
mamente una  donna  di  qualità  della  città 
di  Eraclea,  travagliata  da  ben  sette  interi 
anni  da  perdita  di  sangue,  c soprattutto 
fece  moltissimi  miracolila  favore  dei  viag- 


i 

p 

o 

o 

s 

m 

*pr 

% 

P~ 

P 

0 
& 
;'P» 

w 

p 

p 

p 

1 
& 

>p: 

0 

m 

p 

: 

1 

: 

o 

<> 

t 

e 

o 

fò' 

* 

o 

jò.- 


giatori  esposti  al  pericolo  del  navigare. 
Quando  dal  sommo  del  monte  , ov’  egli 
abitava,  vedeva  il  mare  in  fortuna,  met- 
teva i suoi  fratelli  in  orazione  , e sjiesso 
dopo  la  tempesta  i viaggiatori  accorreva- 
no a lui  per  ringraziarlo  , divolgando  , 
che  durante  il  pericolo  ve  lo  avevano  ve- 
duto a governare  il  naviglio. 

Ma  il  prodigio  che  levò  maggior  grido 
fu  la  guarigione  di  un  soldato  paralitico 
della  metà  del  corpo,  al  quale  egli  ren- 
dette lina  sanità  perfetta  con  fargli  ve- 
nerar l’ immagine  di  Gegù  Cristo  e della 
sua  santa  Madre.  La  cosa  venne  a cogni- 
zione del  governatore  della  Tracia,  don- 
de il  malato  era  partito  per  l’ isola  di 
Proconeso,  e gli  parve  di  tanta  impor- 
tanza da  doverla  partecipar  subito  all’im- 
peratore , mandandogli  il  soldato  quali- 
ficalo d’ idolatra  secondo  i princìpi  del 
principe  iconoclasta.  Copronitno  gli  do- 
mandò in  aria  da  conturbarlo,  se  egli  la 
persisteva  nell’  idolatria.  11  soldato  im- 
paurito si  gittò  ginocchioni , chiese  per- 
dono come  tale  che  era  stato  sedotto,  c 
disse  anatema  alle  immagini.  Immanti- 
nente l’ imperatore  lo  feco  centurione; 
ma  in  quella  che  il  novello  oficiale  si  ri- 
tornava a casa  , il  suo  cavallo  lo  gittò  a 
terra  c calpestò  con  tanto  furore,  che  ne 
morì  sulla  piazza. 

Costantino  Cojpronimo  mal  potendo 
perdonare  a san  Stefano  questi  nuovi  fa- 
vori dell’  Onnipotente  , preso  argomento 
di  dire  , che  il  monaco  di  Ausscnzio  in 
vece  di  correggersi  nell’  esilio  , non  fa- 
ceva altro  più  che  recare  con  maggioro 
audacia  il  popolo  all'  idolatria.  Ei  lo 
fece  ricondurre  a Costantinopoli,  e porre 
nella  prigione  dei  Bagni  con  le  pastoie  ai 
piedi  c le  mani  infra  i ceppi.  Pochi  gior- 
ni appresso  egli  andò  sulla  terrazza  del 
Faro  e se  lo  fece  venir  dinanzi.  Nell’an- 
darvi  Stefano  si  fece  dare  una  moneta  , 
sopra  la  quale  era  l’ effigie  del  principe, 
c la  tenne  nascosa  sotto  Te  sue  vesti.  Co- 
me tosto  l’ imperatore  vide  Stefano , si 
lasciò  andare  al  suo  ordinario  furore  e 
sciamò  : i Quale  impudenza  l quale  ob- 
brobrio! Guardate,  io  vi  prego  , il  mise- 
rabile che  ardisce  resistermi  ed  oltraggiar- 
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mi  i.  Il  tanto  teneva  gli  occhi  in  mode- 
sto atto  abbassati  non  rispondendo  paro- 
la. Il  tiranno  gli  gettava  sguardi  fulmi- 
nei c secondo  il  suo  costume  1’  andava 
col  suo  gestire  minacciando;  poi  gli  dis- 
se : t Tu,  il  più  vile  degli  uomini,  tu  non 
degni  rispondermi,  tu  1 i Allora  Stefano 
rispose  con  una  dolcezza  ed  nua  calma 
tutta  celeste  : « Signore , se  voi  avete  ri- 
soluto di  condannarmi,  mandatemi  tosto 
al  supplizio;  ma  se  la  maestà  vostra  vuo- 
le informarsi  della  mia  causa,  temperi  il 
luoco  del  suo  sdegno  , poiché  le  leggi 
prescrivono  ai  giudici  di  usare  in  tal 
guisa  ì.  Costantino  ripreso  : ( Quali  de- 
creti de'  Padri  abbiam  noi  violati  per  da- 
re a te  argomento  di  trattarci  da  eretici?» 
Stefano  rispose  : « Voi  avete  condannate 
le  sante  immagini , che  i Padri  hanno  in 
ogni  età  onorate  e ci  hanno  anche  tra- 
mandale. Mettendo  in  confuso  il  sacro 
col  profano  voi  non  avete  orrore  di  chia- 
mare indistintamente  idolo  la  figura  di 
Gesù  Cristo  e quella  di  Apollo,  le  imma- 
gini della  Madre  di  Dio  e quelle  di  Dia- 
na o di  Venere  , di  calpestarle,  di  darle 
alle  fiamme.  — Insensato,  replicò  f im- 
peratore, uomo  ignorante  c rozzo,  calpe- 
stando le  immagini,  calpestiam  noi  forse 
Gesù  Cristo  ? Dio  ce  nc  campi  1 » Allora 
il  santo,  presentando  la  moneta,  disse  al 
principe  : t Signore  , di  chi  è una  tale 
immagine  ed  iscrizione  ? ì Costantino  ri- 
spose : e E di  chi  vuoi  che  sia,  se  non 
dell'  imperatore  ? » A ciò  1’  uomo  di  Dio 
sospirò  profondo,  poi  gettò  la  moneta  per 
terra  e v’  andò  sopra  coi  piedi.  Il  corteo 
del  principe  si  gettò  sopra  il  santo  come 
belve  feroci  per  precipitarlo  dalla  ter- 
razza; ma  Costantino  , più  sensibile  di 
loro  alla  vergogna  di  trovarsi  in  tale  con- 
tradizione,  li  ratlenne,  e rimandò  il  san- 
to nella  prigione  del  pretorio  perché  fos- 
se formalmente  giudicato. 

La  persecuzione  continuò,  e si  distese 
con  nuova  violenza  a tutte  le  condizioni. 
Copremmo  fece  rigorosamente  punire  un 
gran  numero  di  soldati  e di  uficiati  fedeli 
alla  religione  de  loro  maggiori  (1).  tigli 

(I)  Tbcopb.  an.  23,  p.  303  et  309. 


volle  da  tutti  i suoi  sudditi , un  giura 
monto  generale  di  uou  rendere  aleuua 
sorta  di  culto  alle  immagini  ; ed  obbligò 
perfino  il  patriarca  Costantino  a montar 
sulla  tribuna  della  cattedrale,  ed  a far  tale 
giuramento  sulla  vera  croce;  dopo  di  che 
questo  indegno  vescovo  fu  ammesso  alla 
mensa  dell’  imperatore,  alla  quale  si  as- 
sise al  suono  degli  strumenti,  incoronato 
di  fiori  come  ad  una  festa  teatrale  , e 
mangiò  pubblicamente  delle  carni , in 
onta  alla  professione  monastica  che  egli 
aveva  abbracciala  (766). 

Ma  un  tal  favore  sortì  il  fato  che  han- 
no tutti  quelli  che  si  acquistano  per  la 
via  dei  delitti.  Alcun  tempo  dopo  pel 
barbaro  capriccio  del  medesimo  impcra- 
1 tore  , si  fece  comparire  quel  sacrilego 
prevaricatore  iu  ben  diversa  condizione, 
diffamato  da  una  sentenza  di  deposizione, 
lutto  lacero  di  battiture,  ed  accompagnalo 
da  un  segretario  di  Stalo  , il  quale  por- 
tava uu  libro,  dove  erano  descritti  tutti  i 
delitti  del  patriarca.  Se  ne  fece  lettura  al 
\ cospetto  del  popolo  , e ad  ogni  capo  di 
| accusa  il  segretario  dava  Torte  del  libro 
! in  sul  volto  dell'accusato  (2).  Lo  si  fece 
: poscia  risalire  quella  medesima  tribuna, 

; che  aveva  servilo  di  teatro  alla  sua  em- 
| pietà,  ed  il  patriarca  Nicela,  messo  in  sua 
j vece,  mandò  alcuni  vescovi  a levarg  i il 
ì pallio,  indi  lo  si  fece  uscire  a ritroso  dal 
’ luogo  santo.  Tale  fu  la  cerimonia  della 
! sua  deposizione  , che  fin  da  que'  tempi 
| era  in  uso  prima  della  pena  di  morte, che 
pali  alcuni  giorni  dopo.  Li  domane  della 
< sua  deposizione,  giorno  di  spettacolo  nel- 
l'Ippodromo,  fu  raso  de’ capelli  , della 
| barba,  delle  palpebre,  e dopo  vestito  di 
\ una  grossa  veste  di  lana  senza  maniche, 
ì lo  si  pose  a rovescio  sopra  un  asino  me- 
? nato  da  suo  nipote  , al  quale  era  stalo 
spiccato  il  naso,  tigli  girò  cosi  tutto  il 
corso  attraverso  del  popolo,  che  gli  spu- 
tava addosso,  c gli  faceva  oltraggi  di  ogni 
fatta.  l*'iuila  la  corsa  lo  si  gettò  giù  dcl- 
I’  asino,  gli  fu  posto  il  pie  sul  collo,  e lo 
si  abbandonò  a tulli  gl'  insulti  della  po- 
polaglia insiuo  alla  line  dello  spettaco- 


li (2)  IbiU.  an.  27,  p.  371. 
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11  cuoceva  contro  le  immagini,  gli  mandò 
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10  (I).  E finalmente  f imperatore  , che  starsi  a tanto  sacrilegio  , e respinse  dal 
niente  sapeva  distrarlo  dallo  mania  che  & suo  seno  onesto  sacro  tesoro,  che  fu  ri- 

11  cuoceva  contro  le  immaginagli  mandò  ^ trovato  nell’  isola  di  Lcnino.  Copronimo 

a dimandare  quel  che  uc  pensasse  dell’ul-  ?«•  voltò  la  chiesa  della  santa  in  una  fabbrica 
timo  concilio.  Lo  sciagurato,  stimando  ol-  di  ormi,  c gli  operai  entrando  negli  empi 
tenere  la  sua  grazia,  rispose,  che  la  fede  2-  disegni  dell' imperatore  ne  destinarono 
dell'imperatore  era  ortodossa,  e che  ave-  A il  santuario  a’  più  schifosi  bisogni.  Allog- 
va .operato'  bene  in  tenere  il  suo  concilio,  s giò  i suoi  soldati  nei  monastero  di  San 
« E questo  , dissero  gl’  inviati  , che  noi  $ Dalmazio  , che  era  il  primo  di  Coslanti- 
volevamo  sentire  dalla  tua  bocca:  va  ora  st  nopoli  ed  in  altri  molli;  rovinandone  inte- 
nti’ anatema  , all’  eterna  riprovazione  ».  ^ rainenle  dalla  cinta  al  fondo  un  mollo 
Gli  fu  immantinente  spiccato  il  capo  nel  '<s  maggior  numero.  Egli  prese  in  awersio- 
luogo  ordinario  delle  esecuzioni,  e lo  si  no  quei  slioi  sudditi  che  avevano  de’  pn- 
sospesc  per  le  orecchie  alla  piazza  del  '&  renti  monaci,  e perfino  le  persone  che 
Al  ilio.  11  suo  corpo,  preso  per  1’ un  dei  & vestivan  di  nero,  avendo  alla  perfine  proi- 
piodi , fu  trascinato  c confuso  tra  quelli  bito  assolutamente  di  vestire  di  tal  colore, 
degli  altri  giustiziati;  ed  in  capo  a tre  di  Allorché  san  Stefano  entrò  nella  sua 
si  giltò  la  sua  testa  nel  medesimo  luo-  & prigione  di  Costantinopoli  , vi  trovò  da 
go(767).  ;o:  ben  trecenloquarantailuc  monaci  incor- 

si perseguitarono  con  eguale  ardore  i «i  cerati  rome  lui  per  la  causa  della  rcli- 

eattoliei  di  ogni  condizione  , ecclesiastici  ^ gione  (2).  Gli  uni  avevano  il  naso  o lo 
c laici,  vescovi  e monaci,  magistrali  e $ orecchie  tagliale,  altri  erano  monchi  dei- 
semplici  cittadini.  Si  misero  a morte  mol-  £ le  mani  perché  non  avevano  voluto  sollo- 
ti  dei  principali  uficiali  di  palazzo,  a ino-  ^ scrivere  al  falso  concilio;  ad  una  infinità 
tivo  della  loro  pietà  esemplare,  od  anche  ’o  erano  stali  ornali  gli  occhi,  la  maggior 
solo  per  aver  lodata  1’  eroica  pazienza  di  * parte  tutti  laceri  delle  verghe  c con  raso 
san  Stefano.  Ad  altri  furono  cavati  gli  j»;  il  capo,  avevano  ancora  un  qualche  ri- 
occhi o rilegati  in  luoghi  fuor  di  mano,  W masuglio  di  barba  intonacata  della  pece 
dovo  per  isctiolerli  si  davano  loro  a certi  £ che  aveva  servito  a bruciarla.  Il  santo 
intervalli  inliuo  a cento  colpi  di  sferza.  & ringraziava  Iddio  nell’  osservare  tutti 
Ala  l’imperatore  più  che  con  gli  altri,  l a-  j0  que’  vestigi  di  una  generosa  confessione, 
veva  principalmente  coi  monaci.  Nell'in-  S e vergognava  nella  confusione  di  non 
Icndimento  di  dilaniarli  fuor  di  ogni  spe-  è.  aver  egli  per  anco  induralo  inarloro  al- 
r 0117.1,  dopo  fattine  imprigionar  molòssi-  * cuno.  I confessori  dal  canto  loro  lo  con- 
mi,  foce  loro  traversare  l’ Ippodromo  , » sidcravano  come  il  loro  capo  ed  esem- 
nvondo  ciascuno  per  tnano  una  donna,  v piare,  lo  pregavano  delle  sue  istruzioni, 
alla  veduta  di  quella  popolaglia  sfrenata,  t»;  e gli  manifestavano  ogni  segreto  del  loro 
clic  vomitava  conira  di  loro  le  più  osce-  io'  cuore.  Tutti  di  conserva  facevano  regn- 
ile ingiurie,  elio  niente  umana  possa  im-  -0:  larmentc  gli  ufici  della  Chiesa,  e la  pri- 
niugiuare.  gione  diventò  un  monastero,  che  le  guar- 

Gltre  il  cullo  delle  immagini,  egli  vietò  se  die  ed  i carcerieri  non  potevano  vedere 
le  preghiere. dirette  alla  Vergine  ed  ai  * che  Con  ammirazione.  Lno  de’ servi  del 
santi.  Fece  disoltcrrarc  e bruciar  le  re-  carceriere  disse  a sua  moglie  : i lo  credo 
liquie  più  riverite,  o precipitar  nel  mare  0-  che  la  follia  dell'imperatore  ci  farà  peri- 
il  corpo  dell’  illus're  martire  santa  Eufe-  ^ re,  prendendola  col  Cielo,  come  egli  fa. 
mia.  hi  gloria  di  Calccdonia,  dove  i ma-  jg  Questo  solitario,  si  dice  , che  viene  dal 
lati  facevano  raccogliere,  come  un  siertro  ;0:-  monte  Sani’  Ausscnzio  ; quanto  a me  lo 
rimedio,  l’olio  miracoloso  che  ne  colava;  credo  veramente  un  angelo,  anzi  che  un 
tra  parvo  che  il  maro  temesse  di  pre-  0 uomo  ».  La  moglie  di  lui,  che  era  molto 


(I.  Itisi.  Jlisco!,  1.  22,  p.  272- 


(2)  Vii.  in  Analect.  Uree, 
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religiosa,  fece  mille  domande  sulla  ma-  * vi  si  passavano  lo  nolll  in  cantare  dei  sat- 
inerà di  vivere  del  santo  , poi  entrò  do-  £ mi,  e che  gli  abitanti  di  Costantinopoli 


v’  era,  gli  si  prostrò  davanti,  lo  scongiurò 
a pregare  per  lei,  c di  gradire  che  ella 
provvedesse  a’ suoi  bisogni.  Egli  invocò 
inmiautinenle  per  lei  il  nome  del  Signo- 
re , ma  non  voleva  ricevere  alcun  pre- 
sente, perché  la  credeva  iconoclasta  c 
scomunicata.  Ella  gli  protestò,  che  fedele 
alle  lezioni  del  patriarca  san  Germano, 
aveva  sempre  avuto  in  orrore  una  tale 
empietà.  Per  convincernclo,  ella  corse  a 
cercare  tre  immagini , P una  della  Ver- 

Eine,  e le  altre  due  di  san  Pietro  e di  san 
aolo,  ed  in  sua  presenza  rendette  loro 
degli  onori  religiosi.  Dopo  sì  falla  pro- 
va, san  Stefano  accettò,  offerendogliele 
ella,  sei  once  di  pane  con  un  po'  di  ac- 

3 ua  , che  essa  gli  recava  il  sabato  e la 
omcnica  di  ogni  settimana.  E questo  fu 
il  solo  alimento  clic  egli  prese  quasi  lutto 
P anno  che  dimorò  in  quella  prigione. 


correvano  in  calca  ad  ammirarlo  c rice- 
vere lo  sue  istruzioni.  Nel  primo  traspor- 
to del  suo  furore,  egli  comandò  di  cava- 
re Stefano  dalla  prigione,  e di  metterlo  a 
morte  dall’  altra  parte  dello  stretto,  nel 
luogo  dov’era  una  volta  la  chiesa  di  San- 
ta Maura  martire,  distrutta  di  fresco  e tra- 
smutata in  una  piazza  per  l’ esecuzione 
de’  colpevoli;  poi  pensata  una  più  nera  a 
j studiata  scclleraggine  , disse  ; « E che 
v’  ha  egli  più  desiderabile  a Stefano  , 

1 quanto  quella  di  avere  spiccato  il  cupo? 
Io  sono  persuaso  , che  gli  è questo  il  vo- 
to più  dolce  dappoiché  fu  incarcera- 
to i ; e comandò  che  lo  si  riconducessi! 
in  prigione. 

La  sera  egli  fece  chiamare  due  fratel- 
; li,  de’ principali  della  sua  corte  così  pel 
■ loro  grado,  come  pel  loro  spirito,  t An- 
date, disse  loro,  andate  al  pretorio  ; visi- 


Al  primo  entrarvi  , egli  aveva  cono-  ©■,  tate  da  mia  parte  Stefano  di  Ausscnzio,  c 
sciulo  per  lume  profetico,  che  poco  slava  » non  intralasciate  cosa  per  assicurarlo  del- 
al  morire.  Quaranti!  giorni  prima  della  $ la  mia  bontà  per  lui.  io  l’ho  salvo  ades- 


sua  morte,  egli  fece  chiamar  la  moglie  j 
del  servo  del  carceriere,  la  ringraziò  dei 
buoni  ufici  dell’ ospitalità,  ed  aggiunse  : . 
« Siccome  è vicino  il  termine  della  mia 
vita,  ed  io  non  devo  attendere  ad  altro 
che  alla  cura  dell’  anima  mia  , non  ho 
iù  bisogno  di  alcun  corporale  alimento!. 


E 


£ so  adesso  dalla  morte;  almeno  per  que- 
sta grazia  egli  deve  usare  con  me  di  qual- 
che condiscendenza  ; ma  no  , egli  non 
me  ne  avrà  alcuna,  lo  conosco  la  durez- 
za del  suo  animo,  egli  proromperà  piut- 
tosto in  biasimi  ed  in  anatemi  ingiuriosi  : 
nondimeno  se  egli  osa  far  ciò  , trattatelo 
ia  vigilia  della  sua  morte,  disse  a que-  ©•  comesi  merita, ed  opprimetelo  di  colpi  in 
sta  medesima  donna  alla  presenza  di  tutti  guisa,  che  ne  abbia  a morire  subito  dopo 
i confessori,  che  domani  comparirebbe  & che  ve  ne  sarete  da  lui  portili  i.  1 due 
dinanzi  un  altro  giudice,  c diventerebbe  signori  andarono  per  eseguire  quell’ or- 
cittadino  di  un  altro  impero;  il  che  in-  dine  barbaro  , ma  al  primo  vedere  del 
dnsse  tutti  que’  santi  prigionieri  a passa-  ©;  santo  uomo,  essi  ebbero  il  cuore  penetra- 
re la  intera  notte  in  cantarle  lodi  di  Djo.  o lo  da  venerazione  si  grande,  che  gli  si 
Copremmo  celebrava  allora  la  festa  ido-  ® prostrarono  dinanzi  per  baciargli  i piedi 
latra  dei  brumali  in  onore  di  Bacco  cliia-  ©l  e richiederlo  della  sua  benedizione.  Una 
malo  Brumo  dagli  antichi  Romani;  poi-  •&.  tale  improvvisa  conversione  non  lardò 

' guari  ad  essere  saputa  dall’  imperatore; 
ed  appena  no  fu  notiziato  usci  delle  suo 
stanze  come  un  frenetico  , corse  lutto  il 


che  questo  principe,  trattando  d’ idola- 
tria il  culto  delle  immagini , si  dedicava 
alle  osservanze  più  superstiziose,  o per- 


line agli  orrori  della  magia  e del  com-  © palazzo  e gridò  nel  vestibolo  : * Correte 
mercio  co’  demoni.  Mentre  egli  era  mag-  $£  qui  a ine,  aiutatemi,  sono  tradito,  tutti  mi 


giormenle  inteso  in  quegli  orribili  riti,  il 
ventiquattro  di  novembre,  si  andò  a dir- 
gli, che  Stefano  di  Ausscnzio  aveva  con- 


abbandonano  T > I cortigiani  corrono  in 
calca,  e fattisi  intorno  a lui  premurosi  ; 
Ritiratevi,  disse  loro,  io  uou  sono  più 


vedilo  il  pretorio  in  un  monastero  ; clic  $ il  vostro  imperatore , vo  ii’  è un  altro,  a 
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cui  si  baciano  ! piedi  e si  supplica  della  & spandesse  per  tutto  intorno  I suoi  visceri, 
sua  benedizione.  E che  ! Nou  vi  ha  dun-  ||  li  popolaccio  forsennato  lo  percuoteva 
que  più  nessuno  per  eseguire  quello  che  anche  dopo  morto,  e si  facevano  uscire 
io  comando  ? Non  si  troverà  duucjue  più  * i fanciulli  dalle  scuole  pubbliche,  per  co- 
suddilo  alcuno,  che  prenda  le  mie  parti  & mandamento  espresso  dell'  imperatore, 
coutra  il  capo  degli  abbominevoli , che  5$  a fine  d’ ingrossar  la  schiera  degli  assas- 
osi  privar  di  vita  quel  miserabile  Sie-  ® sini.  Chiunque  si  fosse  ritratto  dall’ aver 
fano  ? j w mano  in  quella  feroce  scena , era  avuto 

Ma  non  ebbe  per  anco  pronunziato  que-  m nemico  di  cesare.  In  fine  si  gettò  il  cor- 
sto  nome , che  una  calca  di  uomini  iniqui  | po  io  una  larga  fossa  scavata  nel  luogo, 
e piaggiatori  uscirono  furiosi , c corsero  $5  dove  era  stala  già  la  chiesa  di  San  Pela- 
alla  prigione  gridando  minacciosi , che  gio  , allora  destinata  alla  sepoltura  dei 
fosse  dato  loro  nelle  mani  Stefano  di  Aus-  <§  condannali  alla  morte.  Dopo  quella  bar- 
soi zio.  11  santo  nonne  fu  sorpreso.  Già  if;  bara  spedizione,  i cortigiani  se  ne  rìlor- 
egli  avea  dato  il  suo  ultimo  addio  ai  fra-  ° uarono  tutti  gloriosi  a fame  il  racconto 
tetti  ; egli  si  era  spogliato  di  tutti  i suoi  1 all’  imperatoti'.  Egli  ne  provò  tale  e la  li- 
alati  monastici,  temendo  non  servissero  W ta  gioia,  che  gli  feccscdere  alla  sua  men- 
ai sacrileghi  trastulli  dell’  eresia;  non  gli  $ sa  , e ad  ogni  circostanza  che  gli  tiarra- 
rimanevase  non  la  sua  tunica  di  pelle  , §8  vauo  dell’  incrudelire  che  avevano  fallo 
e slava  intrattenendosi  pacificamente  del-  ò sopra  il  martire  o prima  o dopo  della  sua 
le  cose  celesti  con  gli  altri  confessori.  Egli  morte , egli  ne  testimoniava  la  sua  gioia 
si  appresentò  seuza  timore  ai  cortigiani  & con  gran  prorompere  di  risa  ( 764  ). 
che  diventavano  i suoi  carnefici  , e disse  S Egli  avrebbe  voluto  adoperar  del  pa- 
lerò ad  esempio  di  colui  pel  quale  mori-  V ro  con  san  Giovanni  Damasceno  , il  più 
va  : Io  sono  lo  Stefano  che  coi  cercate ■ r terribile  antagonista  degl'  iconoclasti  e 
Essi  lo  atterrarono  con  brutalità,  attacca-  :ó;  del  loro  falso  concilio:  ma  sotto  la  signo- 
rone delle  funi  alle  catene  che  aveva  ai  $ ria  dei  Maomettani , meno  disumani  ecr- 


piedi , e lo  trascinarono  cosi  per  la  via, 
facendo  ognuno  a gara  di  percuoterlo,  e 
di  farlo  sanguinare  di  uuove  ferite.  Pas- 
sando innanzi  uu  antico  oratorio  di  santa 
Teodora , che  gl’  iconoclasti  avevano  fi- 
no a quel  dì  tollerato  , accanto  alta  pri- 
ma porta  del  pretorio,  egli  volle  illustra- 
re ancora  con  un  allo  di  religiosa  vene- 
razione la  fede  , per  la  quale  dava  la  sua 
vita.  Un  certo  Fìlomato  gridò:  < Vedete 
questo  abbominevole  , che  vuol  morire 
come  un  martire  9 ; e corso  agli  ordigni 
che  si  tenevano  in  quel  luogo  per  estin- 
guere gl'  incendi , egli  ne  strappò  via  un 

gran  chiodouc  , e gli  percosse  così  forte 
capo  che  l’ uccise  là  sulla  piazza.  Fi- 
loniani cadde  immantinente  dopo  il  suo 
delitto  , lutto  spumante  di  rabbia,  digri- 
nando  i denti , e crudelmente  agitato 
al  demonio  , il  quale  non  l*  abbandonò 
se  non  dopo  morto.  Si  continuò  a stra- 
scinare il  corpo  del  martire  ialino  a che 
lo  sue  costole  fossero  tutte  rotte,  o le  sue 
carni  o lo  membra  cadessero  in  brani,  e 


lo , e meno  empi  di  questo  imperatore 
cristiano  , Giovanni  si  rideva  c del  suo 
furore  e degl'  inutili  anatemi,  che  gli  fa- 
ceva scagliare  contra  di  lui  da’  suoi  pre- 
lati eretici.  Per  lo  meno  è cosa  certa,  che 
un  tale  dottore  , uno  de’  più  illustri  dei 
suo  secolo,  terminò  in  pace  la  sua  vita  , 
eomecbè  non  si  sappia  precisameule  quan- 
do si  mori  ; volendo  gli  uni  che  morisse 
nel  734  , e gli  altri  nel  780.  Egli  conti- 
nuò infaticabilmente  le  sue  dotte  opere 
sulla  morale  e sugli  articoli  principali  dei 
diversi  domini  ; poiché  noti  si  tenne  solo 
a confutare  gli  eretici  sacrileghi  dell'età 
sua,  che  gli  tornava  facile  a confondere 
coi  loro  propri  eccessi.  Perciò nou  ci  dob- 
biamo maravigliare  gran  fatto  , che  essi 
ed  il  loro  concilio  in  danno  della  venera- 
zione , che  ò così  giustamente  dovuta  a 
uestoilluslre  dottore,  abbiano  trovatodei 
ifensori  e dei  panegiristi  ne’  pretesi  ri- 
5?  formatori  degli  ultimi  secoli.  Questi  sono 
gli  estremi  a cui  riducono  la  prima  licen- 
zi za,  che  trascina  a deviare  dal  commino 
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battuto  dalla  Chiosa,  e la  necessità  di  di-  & un  egual  numero  di  eresie.  I primi  olimi* 
fendere  i sistemi  e le  innovazioni  surro- tn  sono  assolutamente  i medesimi  che  nel- 
gale  alla  tradizione.  & 1'  opera  di  sant’  Epifanio.  Il  principale 

Il  più  considerevole  de’ trattati  dom-  g degli  scritti  morali  di  san  Giovanni  Da- 
matici di  san  Giovanni  Damasceno  è In  0 maseeno  è quello  dei  Paralleli  , diviso  in 
sua  sposizione  della  fede  ortodossa  , cor-  w tre  libri , vale  a dire  il  paragone  delle 
po  intero  di  teologia,  composto  secondo  c sentenze  dei  Padri  con  quelle  della  Sent- 
ii metodo  di  Aristotile, ed  il  primo  model-  ><,  tura.  Egli  compose  altresì  moltissimi  in- 

10  de’  nostri  autori  scolastici.  Esso  è di-  ^ ni,  avuti  in  tanta  stima  da  essere  posti  per 
viso  in  quattro  libri:  il  primo  sugli  altri-  £ primi  nell’  uficio  dei  Greci. 

buti  della  Trinità;  il  secondo  sulle  opere  «g  Quantunque  i fedeli  ortodossi  vivcssc- 
tanto  visibili  che  invisibili  della  creazio-  r ro  in  maggiore  sicurezza  sotto  la  signo- 
re, e qua  si  distende  molto  a lungo  sulle  k>  ria  musulmana  , che  non  sotto  l’ impero 
facoltà  dell’anima  nostra.  Favellando  del-  ,®:  di  Costantino  Coproniino,  pure  que’ con- 
ia libertà  dell’  uomo,  egli  stabilisce,  che  £ quislalori  gelosi  , come  si  tennero  asso- 
qiianlunquc  le  nostre  azioni  libere  sieno  io  dati  ne*  lor  conquisti,  fecero  patire  ad  rs- 
ì'oggetlo  della  prescienza  di  Dio,  nondime-  r si  delle  diverse  persecuzioni  (I).  Quando 
no  la  predestinazione  non  impedisce  la  li-  {<>  non  si  stimavano  per  anco  sicuri  del  fatto 
berla,  «perchè  il  Signore  nè  vuole  il  pecca-  ì®  loro,  i Musulmani  si  piccavano  di  usare 
to, nè  costringe  alla  virtù  ».  Nel  terzo  li-  S una  equità  imponente,  e se  non  acconcia 
bro  egli  tratta  con  molta  esattezza  del  mi-  te  a far  piacere  i loro  vaneggiamenti  , atta 
stero  dell'  incarnazione  , c nel  quarto  dei  j®  almeno  di  accostumare  al  loro  giogo  , e 
sacramenti, il  quale  ne  fornisce  una  delle  $ di  cancellare  la  memoria  delle  loro  an- 
più  energiche  testimonianze  della  fede  del- lichc  rapine.  I cristiani  di  Damasco  si 
l’antichità  sopra  l'eucaristia.  Se  la  parola  erano  lamentali  al  calitfo  Omar,  perchè 
del  Signore,  dice  egli , è onnipotente,  se  era  stata  ad  essi  rapita  la  chiesa  di  San 
quando  egli  ha  dello,  che  la  luce  si  faccia,  f Giovanni  contra  la  pubblica  Tede,  ed  egli 
ed  ella  si  è fatta;  se,  perchè  egli  lo  ha  volo-  offerse  loro  iu  risarcimento  quarantamila 
to,  il  Verbo  medesimo  si  è fatto  uomo,  si  è danari , cosi  chiamato  dagli  Arabi  il  sol- 
formato  un  corpo  di  sangue  puro  da  una  c do  di  oro  dei  Homani  (2).  E siccome  noli 
vergine,  non  può  egli  del  pane  fare  il  suo  si  tenevano  contenti  di  tale  olfrrta,  solle- 
corpo  , e del  vino  il  suo  sangue  ? Che  se  f citarono  ed  ottennero  che  fosse  loro  resli- 
voi  mi  dimandale  come  il  pane  diventa  il  £ tuita  la  medesima  chiesa  ; poi  per  volon- 
corpo  di  Gesù  Cristo  , ed  il  vino  il  suo  o lario  patto  essi  la  cederono  ai  Musulmani, 
sangue,  io  vi  risponderò  come  l'angelo  a * che  I'  avevano  già  voltata  in  una  moschea, 
Maria:  Lo  Spirito  Santo  sopravviene  cd  con  la  condizione  però,  che  non  dovesse- 
opera  questa  maro  viglia  inconcepibile. , . ro  muovere  alcuna  pretesa  sopra  le  altre 
Si,  il  corpo  unito  alla  divinità  è veramente  chiese  de’  cristiani , che  lasciavano  inle- 

11  corpo  preso  dalla  Vergine  , non  che  il  & ramente  in  loro  potere.  Questi  erano  atti 
corpo  salito  al  cielo  nc  discenda,  ma  per-  fi  di  una  probità  di  ostentazione,  che  i di- 
chè  il  panemedesiinoe  il  vinosono  traimi-  & scepoli  di  Maometto  sostennero  male  ad 
tali  nella  carne  c nel  sangue  di  Dio.  Se  §>(  esempio  di  tutti  i settari.  Poiché  non  con- 
voi  mi  domandate  anche  la  maniera  nella  £ tenti  di  aggravare  di  balzelli  i cristiani , 
quale  ciò  si  Taccia,  io  non  posso  dirvi  nul-  «so;  esigendo  un  danaro  da  ogni  monaco  , e 
la  di  più:  Dio  è onnipotente,  ed  il  suo  mo-  f di  stendere  il  tributo  anche  ai  solitari  ed 
do  di  operare  incomprensibile  ».  Nel  trai-  agli  stilili  , essi  vietarono  loro  prima  di 
lato  delle  eresie,  del  medesimo  dottore  , f®3  tutto  in  Siria  , sotto  il  governo  di  Salem, 
si  trovano  delle  prove  del  paro  convin-  % zio  del  califfo  Almanzor  , di  fabbricar 
centi  della  uniformità  e della  perpetuità 

della  fede  cattolica  su  molti  altri  artico- §■  (()  xheoph.  p.  334. 

li.  Egli  ne  spose  lino  a centottè  contra  ip  (2)  Elmic.  e.  15.  p.  77. 
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mio vp  chiese  , di  esporre  la  croce  , e fa-  w:  la  fazione  di  Teofilaflo.  Paolo  fu  ordinato 
vellarc  agli  Arabi  della  loro  religione.  fe  il  venlisei  di  maggio  e tenne  la  sede  dicci 
Abdalla  , altro  zio  di  Alraanzor  , proibì  o anni.  La  carità  di  luì  non  la  cedeva  pun- 
loro  lo  studio  delle  lettere.  Si  tolsero  lo-  fe  to  a quella  di  Stefano.  Era  di  natura  co- 
ro i pubblici  registri,  che  l'ignoranza  « si  tenera  e compassionevole,  che  non  ve- 
de’loro  vincitori  aveva  fallo  fidare  ai  cri-  fe  deva  persona  tribolala  senza  patirne  affli- 
stiani  in  quasi  tutte  le  parti  deH'aminini-  fe  zione  grande  inlìno  a che  non  avesse  con 
strazione,  ma  la  ragione  medesima  li  fe-  io  efficaci  soccorsi  recata  la  consolazione  e 
c>  loro  ben  presto  restituire.  Non  periati-  | la  serenità  nell' anima  loro.  Le  spesse 
to  sotto  il  regno  di  Ahnanzor , essi  fab-  0 volte  fu  sorpreso  la  notte  mentre  andava 
bricarono  ad  Emesa  una  chiesa  magnili-  fe  a visitare  i poveri  malati  ne’  loro  casolari 
ca  di  San  Giovauni  Battista  , e vi  si  tra- negletti,  portando  loro  gli  alimenti  e sor- 
sfori  il  suo  capo  dal  monastero  della  ca-  <,  vendoli  nei  loro  letti.  Visitava  pure  i pri- 
verua,  dove  era  stato  trovalo  sotto  l' ira-  fe  giouieri  e liberava  del  suo  gl'  incarcerati 
peralorc  Marciano.  ife  per  debiti.  Quando  fu  salito  alla  sede  pon- 

11  venticinque  aprile  del  7!i7 , papa  fe  ti  ficaie  c si  trovò  nella  signoria  delle  ric- 
Stefano  II  aveva  terminalo,  con  unamor-  fe  che  tenute  che  avevano  acquistato  i suoi 
te  preziosa  agli  occhi  del  Signore  , cin-  ultimi  predecessori,  illustrò  al  par  di  loro 
que  anni  di  pontificato,  .illustrati  ne’ lem-  ? In  sua  magnificenza  religio.- a con  sante 
pi  più  pericolosi  da  un  zelo  efficace  per  fe  fondazioni  , col  fabbricar  nuove  Clùcse 
fa  gloria  della  Chiesa , da  una  felice  ter-  fe  e coi  doni  infiniti  di  cui  le  arricchiva, 
mezza  in  mantenere  la  tradizione  , e da  fe  Eletto  papa  , egli  scrisse  al  re  Pipino 
una  carità  inesauribile.  Le  vedove,  gli  or-  fe  notificandogli  la  sua  elezione,  assicurati- 
fanelli,  i poveri  di  ogni  stato  lo  trovava-  « dolo  del  suo  affetto,  e dimandandolo  di 
no  presto  ognora  a soccorrerli  fi).  Dopo  fe  continuar  la  sua  protezione  alla  Chiesa 
ristabiliti  in  Koma  quattro  sjiedali  del  tut-  fe  romana;  promettendo  in  nome  di  tutto  il 
to  abbandonati,  egli  ne  fabbricò  tre  altri,  fe  popolo  romano  di  essergli  fedele  infitto  a 
e diede  loro  de’  gran  beni.  Amava  i reli-  fe  dare  il  sangue  per  lui.  Nondimeno  que- 
giosi,  e concedette  a quelli  di  San  Dioui-  fe  sta  lettera  c quelle  di  alcuni  altri  papi  di 
gi  di  Francia,  il  privilegio  straordinario  fe  quella  età  si  trovano  con  la  data  del  regno 
ai  avere  un  vescovo  particolare  pel  loro  fe  degl’  imperatori  di  Costantinopoli,  sia  dio 
monastero  ; della  quale  distinzione  erano  fe  sotto  certi  rispetti  si  considerassero  tutta- 
state  più  anticamente  onorate  altre  cele-  fe  via  quali  monarchi  di  Roma  , o meglio 
bri  badie,  come  quella  di  San  Martino  di  fe  per  un  rimasuglio  poco  uniforme  dcll'au- 
Tours  e 1’  altra  di  Fulda  , la  quale  con-  fe  fica  costumanza. 

servò  infin  quasi  ai  nostri  tempi  uua  sì  fe  II  re  Pipino  si  studiava  a non  disgiun- 
fatta  prerogativa.  fe  ger  punto  f interesse  dello  Stalo  da  quel- 

L’ affetto  de’ Romani  a papa  Stefano  fe  lo  delia  Chiesa.  L’anno  7 (io  egli  fece  tr- 
passò  a suo  fratello  il  diacono  Paolo,  che  fe  nere  un  concilio  od  assemblea  generale 
essi  elessero  in  sua  vece  , quando  meno  fe  della  nazione  francese  a Attigni-sur-Aisue, 
egli  sei  pensava. Questi  era  tutto  pieno  del  fe:  nella  diocesi  dì  Rebus  (2).  Egli  vi  si  t ro- 
Buo  dolore  ed  inteso  interamente  in  rende-  fe  vò  con  san  Crodegango  di  Metz,  il  quale 
re  gli  ultimi  doveri  al  pontefice  suo  fra-  fe.  presedeva  ventisette  vescovi  o in  esercizio 
lello,  quando  l'arcidiacono  Teofilalto  ra-  fe  o ritirati  nei  monasteri,  c diciassette  nba- 
gtinò  de’  faziosi  nella  sua  casa  per  farsi  fe  ti.  Due  anni  do)»  se  ne  tenue  un  altro  a 
sollevare  al  pontificato:  ina  il  più  de’ ma-  fe  Gcntillì  presso  Parigi.  Del  concilio  di  Al- 
gislrati  e del  popolo  andò  in  cerca  di  Pao-  fe  tigni  non  ci  rimane  che  la  promessa  re- 
to nel  palazzo  di  Laler&no,  e come  tosto  fe  ciproca  , con  la  quale  i prelati  si  ohbli- 
fu  sepolto  il  morto  pontefice,  si  discioisc  ;o  garono  , quando  alcuu  di  loro  venisse  a 

fe 

fe 

Sfe  (2)  Toro,  vi  Conc.  p.  1701. 
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morie,  di  recitare  ognuno  cento  salteri  c ■ 
far  celebrare  cento  messe  dai  loro  saccr-  j 
doti , ed  essi  medesimi  a dirne  trenta. 
Avendo  Costantino  Copronimo  mandati 
ambasciatori  in  Francia  per  giustificarsi 
delle  innovazioni  scandalose,  che  mette-  ; 
vano  a soqquadro  tutto  1’ Oriente  e che  ' 
suscitavano  le  più  vive  lamcnlanzc  della  : 
Sede  apostolica  , essi  furono  sentiti  nel 
concilio  di  Gcntiìli  ; ma  riuscendo  loro 
impossibile  il  poter  difendere  una  eausa  j 
tanto  cattiva,  divertirono  la  oueslione  en-  ] 
trando  in  quella  intorno  al  domina  della  i 
Trinità,  che  non  aveva  a far  nulla  con  la  ; 
principale.  Essi  usarono  di  recriminazio-  ; 
ne;  accusarono  i Latini  di  errore,  sieco-  ; 
me  quelli  che  facevano  procedere  lo  Spi-  < 
rito  Santo  dal  Figliuolo  come  dal  Padre;  ! 
e li  rimproverarono  poi  più  vivamente  , 1 
che  non  avevano  per  anco  fatto  , di  aver  ; 
aggiunta  la  parola  Filìoque  al  concilio 
di  Costantinopoli.  Si  contese  lunga  pezza 
e molto  inutilmente  secondo  tutte  le  ap-  ' 
parenze,  e poi  non  ne  fu  deriso  nulla,  per  < 
quanto  almeno  si  sappia. 

San  Crodegango,  famoso  fin  dal  pon-  5 
ti  ficaio  di  Stefano  li,  che  egli  aveva  rice-  • 
vuto  al  suo  arrivare  in  Francia, s’illustrò  \ 
vie  maggiormente  con  la  riforma,  checgli  ■ 
mise  nella  vita  canonica,  e che  tutti  ica-  jj 
nouici  abbracciarono  in  seguilo  , come  i ; 
monaci  avevano  già  preso  quella  di  san  j 
Benedetto.  Tutti  i cherici  portavano  in  , 
prima  il  nome  di  canonici , sia  perchè  \ 
erano  iscritti  nel  canone  o catalogo  del-  j 
la  loro  chiesa  , sia  perchè  facevano  • 
professione  di  vivere  secondo  i canoni  ; 
ma  dojx)  s’  intese  sotto  questo  nome  s]>c-  \ 
cialmeute  quelli  che  vivevano  in  comune,  ■' 
ad  esempio  del  clero  di  sani’  Agostino,  't 
San  Crodegango  compose  la  sua  regola  ■) 
per  questa  sorta  di  ecclesiastici  , c per  ■ 
quanto  la  diversità  delle  professioni  lo  < 

Sermetteva  ei  la  cavò  dalla  regola  di  san  > 
enedetto  e dagli  usi  della  Giiesa  ruma-  ' 
na  , considerala  sempre  come  il  più  si-  ;< 
curo  modello  di  tutte  le  altre. 

Cosi  i canonici  di  San  Crodegango  non 
erano  obbligati  ad  una  povertà  assoluta;  § 
ma  nel  far  passare  olla  Chiesa  la  proprie-  ? 
là  delle  loro  terre,  costoro  potevano  riscr-  -j 
JJn/nuoit , Voi.  III. 


barsenc  il  godimento  dei  frutti,  c durante 
la  loro  vita  disporre  del  loro  mobile  (1). 
Quelli  che  erano  preti  potevano  anche  di- 
sporre delle  limosinc  che  ricevevano  per 
le  messe,  per  la  confessione  e l’assistenza 
dei  malati , salvo  però  il  caso  che  tali  li- 
mosine  non  fossero  state  fatte  per  la  co- 
munità. Questo  è uno  de’  primi  esempi 
delle  retribuzioni  particolari  per  le  fun- 
zioni ecclesiastiche.  Kispclto  alla  clausu- 
ra era  loro  conceduto  ad  uscire  di  gior- 
no , ma  all’  entrar  della  notte  lutti  dove- 
vano andare  alla  cattedrale  per  cantare 
compieta  ; e dopo  non  era  più  permesso 
nè  di  parlare,  nòdi  mangiare  fin  dopo  l’uf- 
ficio di  prima  della  dimane.  Chi  non  si 
trovava  a compieta  non  poteva  entrar  nel 
chiostro  che  si  teneva  esattamente  chiu- 
so , e dormivano  in  comune  in  diversi 
dormitori  , ne’  quali  ciascuno  aveva  il 
suo  letto.  Egli  doveva  aspettare  infino  a 
che  venisse  aperto  pel  popolo , il  quale 
andava  anche  ai  notturni  , cioè  a mat- 
tutino , quantunque  si  dicesse  a due  oro 
come  ne’  monasteri  di  san  Benedetto. 
Nessuna  donna  poteva  entrar  mai  nel 
chiostro  , c nessun  secolare  vi  andava 
senza  licenza  ; se  accadeva  che  fossa 
invitalo  qualcuno  a mangiare  , egli  do- 
veva andarsene  subito  dopo  il  pasto. 
Si  evitava  poi  tanto  scrupolosamente  la 
frequenza  delle  persone  del  secolo,  che 
se  mai  erano  obbligati  ad  impiegare  dei 
cuochi  laici,  si  facevano  uscire  subito  do- 
po finito  il  loro  servizio.  Tutti  i canonici, 
eccettualo  1’  arcidiacono,  ed  alcuni  altri 
uliciali  dc'più  occupati,  facevano  abitual- 
mente la  cuciua  ciascuno  alla  sua  volta. 

Nel  refettorio  erano  sette  tavole,  la  pri- 
ma pel  vescovo,  gli  ospiti  e gli  stranieri; 
le  tre  seguenti  pei  sacerdoti,  pei  diaconi 
e sollodiaconi  ; la  quinta  pei  cherici  in- 
feriori della  chiesa  cattedrale  ; la  sesta 
per  gli  abati  e per  quelli  che  il  superiore 
vale  a dire  il  vescovo  e sotto  di  lui  1'  ar- 
cidiacono o il  primicerio  , giudicava  a 
proposito  di  porvi  ; e finalmente  la  setti- 
ma pei  cherici  delle  altre  chiese  della 
città,  che  si  convitavano  ne’giorni  festivi. 

(1)  Tom.  VII  Conr.  p.  1H8. 
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Si  determina  perfino  la  quantità  e la  qua- 
I i là  delle  vivande  che  ri  dovevano  servi- 
re, eccettuato  il  pane  che  era  dato  a pia- 
cere. L’ordinario  era  una  minestra  a pran- 
zo eoa  due  porzioni  di  carne  fra  due  per- 
sone; a cena  una  sola  porzione.  Rispetto 
al  bere,  eran  due  bicchieri  alla  cena , e 
ire  al  più  a pranzo,  anche  quando  non  si 
faceva  che  un  solo  pasto  ; poiché  in  certi 
tempi  oltre  i digiuni  regolari  non  si  fa- 
ceva che  un  solo  pasto  e si  astenevano 
dalla  carne  inerti  giorni  della  s ettimana. 
l)a  Pasqua  infino  a Pentecoste  non  si 
astenevano  dalla  cqrne  che  il  solo  vener- 
dì. Nella  quaresima  non  si  pigliava  la  re- 
fezione che  a vespro,  ed  era  vietalo  di 
mangiar  fuori  del  chiostro.  In  avvento  , 
cominciando  dal  San  Martino,  si  digiuna- 
va solamente  fino  a nona.  Il  cacio  è an- 
noverato fra  i cibi  della  quaresima.  In 
tali  particolarità  è stabilito  ben  anco  ciò 
che  risguarda  il  vestire  e io  scaldarsi,  al- 
le quali  spese  provvedevano  le  rendite 
che  la  chiesa  di  Metz  levava  dalla  città  e 
dalla  campagna  , eccettuali  i cherici , i 
quali  avevano  dei  benefizi,  o il  godimen- 
to di  certe  terre  , conceduto  'ad  essi  dal 
vescovo  , col  quale  dovevano  sostener  le 
spese  delle  loro  vesti. 

A mantenere  in  vigore  sì  fatte  regole  ed 
il  buon  ordine,  bisognavano  eziandiodel- 
le  regole  coercitive  c de’  castighi  propor- 
zionati alle  colpe.  San  Crodegango  divi- 
de queste  colpe  in  mancanze  lievi  , in 
peccati  gravi  ed  in  delitti.  Egli  lascia  al 
giudizio  del  supcriore  la  peuitenza  delle 
eolpe  leggere,  come  di  essere  andato  tar- 
di all’  ufarìo  od  al  refettorio.  D'ordinario 
coloro  che  le  commettevano  erano  puniti 
facendoli  stare  per  qualche  tempo  in  pie- 
di o in  ginocchioni  accanto  ad  una  cro- 
ce che  era  in  mezzo  del  chiostro  ; ma  se 
si  staccavano  dalla  croce  la  loro  colpa  si 
faceva  grande  , ed  incorrevano  la  pena 
medesima  che  per  la  disobedienza  for- 
male o la  ribellione,  la  maldicenza,  l'ub- 
biiacbitza.  la  trasgressione  del  digiuno, 
o di  qualche  altro  punto  di  precetto.  In 
tutti  questi  casi  se  dopo  due  ammonizioni 
segrete  ed  una  pubblica  uon  si  corregge- 
vano. erano  scomunicati , e se  anche  la 


scomunica  non  faceva  Teffetto,  s'impiega- 
vano i castighi  corporali.  Pei  delitti  poi, 
come  per  esempio  lo  spargimento  di  uma- 
no sangue,  l’ impudicizia  o il  furto,  dopo 
la  disciplina  eran  messi  in  prigione,  ed  al- 
I’  uscirne  erano  tuttavia  soggetti  alla  pe- 
nitenza pubblica,  se  il  superiore  il  crede- 
va a proposito. 

San  Crodegango  mori  nel  766  e fu 
sepolto  nel  monastero  di  Gorza,  dove  egli 
aveva  scelto  la  sua  sepoltura.  Egli  vi  ave- 
va fanno  antecedente  collocato  il  corpo 
di  sau  Gorgone,  che  egli  aveva  ottenuto 
da  papa  Paolo  insiem  con  quelli  de’  san- 
ti Nabore  e Nazario.  Mise  le  reliquie  di 
san  Nabore  alla  badia  di  Sant’Ilario,  che 
fu  poi  Sanl’Avoldo  nella  diocesi  di  Metz, 
e quelle  di  san  Nazario  all’  abadia  di  Lo- 
resheim , che  era  stata  fondata  di  fresco 
presso  Worms,  e Gondelando  , fratello 
di  Crodegango , ne  fu  il  primo  abate. 

Il  santo  papa  Paolo  , poiché  la  Chiesa 
1’  onora  come  tale  , non  sopravvisse  che 
un  anno  solo  al  santo  vescovo  di  Metz,  es- 
sendo morto  l’anno  767,  il  ventotto  di  giu- 
gno. Il  suo  pontificato  di  oltre  dieci  anni 
fornisce  pochi  fatti  acconci  al  nostro  di- 
segno. Le  sue  frequenti  controversie  con 
Didicro  re  de’  Lombardi,  che  rotte  tutte 
le  promesse  fatte  a papa  Stefano  conti- 
nuò subito  il  fare  de’  re  suoi  predecesso- 
ri, non  apprcseutano  se  non  alfari  tempo- 
rali, stranii  aifatto  alla  storia  della  Chiesa, 
come  noi  f abbiamo  disegnata. 

Come  tosto  fu  morto  papa  Paolo  , un 
duca  chiamato  Tolone  venne  a Roma  con 
una  schiera  di  armati  c fece  a tumulto 
eleggere  Costantino  suo  fratello,  il  qua- 
le non  aveva  nè  manco  la  tonsura  cheri- 
rale.  Indi  messolo  in  signoria  del  palaz- 
zo di  Lalerano  , costrinse  il  vescovo  di 
Preneste  a conferirgli  iu  alcuni  dì  f uno 
dopo  I’  altro  i diversi  ordini  dell’  episco- 
pato. Tutti  tremavano  dinanzi  alla  fazio- 
ne di  questo  antipapa,  il  quale  tenne  più 
di  un  anno  la  santa  Sede  , ed  è il  primo 
esempio  di  una  usurpazione  così  violen- 
ta. 11  Signore  mostrò  in  sorprendente 
maniera  qual  pena  si  meritassero  que’me- 
desiini , che  avevano  data  la  loro  mano, 
anche  solo  per  timore  , ad  un  attentato 
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counto  scandaloso.  Pochi  giorni  dopo  la  & anche  a due  de’  suoi  partigiani , Gracili 
consacrazione  sacrilega  di  Costantino,  il  e VuUipcrto,  c si  usò  di  tanta  crudeltà 
vescovo  di  Prcneste  fu  preso  da  tale  una  <x  con  questo,  che  nu  inori  poco  appresso, 
malattia,  che  lo  impedì  del  moto  di  tutte  £ Tali  erano  gli  clfclti  del  uuovo  governo 
le  sue  membra  , e gli  contrasse  la  mano  % del  popolo  romano,  o meglio  della  ape- 
destra  in  guisa  , che  non  la  poteva  più  ° eie  ili  anarchia  , in  cui  ltoina  si  trovò 
accostare  alla  bocca  (1).  Egli  si  mori  in  ,0.  dopo  che  vi  scossero  il  giogo  degl’  impe- 
lale stato  dopo  menato  qualche  tempo  in  °-  ralori,  infino  a clic  la  sovranità  pontili- 
angoscioso languore,  h inalidente  la  fa-  '■*  cale  vi  ebbe  pigliata  la  sua  forma  e qual- 
zione  dell’  antipapa  fu  rovinata  da  alcuni  che  consistenza. 

Romani,  i quali  risolvettero  di  morire  an-  Papa  Stefano  III , a procedere  più  ca- 
ri che  lasciar  profanare  in  quella  guisa  * (ionicamente  per  la  intera  estinzione  del- 
la cattedra  di  san  Pietro,  c si  procaccia-  » lo  scisma  , mandò  subitamente  dopo  la 
rono  in  ciò  la  protezione  de’  Lombardi,  w sua  ordinazione  al  re  Pipino.  Egli  voleva 
Avendo  poscia  i principali  del  clero  e del-  o'  regolare  ogni  cosa  in  concilio  c diman- 
la  milizia  ragunate  le  soldatesche  , i cit-  A-  dava  i più  illuminali  prelati  di  Francia, 
ladini  e tutti  gli  ordini  del  popolo,  fu  elei-  ’Ji  perchè  lo  aiutassero  de’  loro  lumi;  ma  i 
to  e consacrato  secondo  tutte  le  regole  , deputati  del  pontefice  trovarono  morto 
Stefano,  sacerdote  del  titolo  di  saula  Ce-  ^ Pipino,  il  quale  era  caduto  malato  di 
cilia  (768). Nella  quale  impresa,  non  aven- idropisia  in  sul  finire  il  suo  conquisto 
dovi  alcuna  partecipazione  il  pontefice  , dell’ Aquitania  che  riunì  alla  coroua.  Ri- 
vennero commessi  orrori,  crudeltà  ed  as-  ^ tornato  in  Francia  egli  non  sperò  nel 
sassinii,  indegni  certo  della  causa  che  si  ,<►!  suo  stato  oltre  il  possibile,  sebbene  avesso 
difendeva.  soli  cinquanlnquallro  anni. 

Al  vescovo  Teodoro  , vidame  dell’  an-  '«j  Giovandosi  del  poco  tempo  che  gli  ri- 
tipapa  Costantino,  furono  strappati  gli  »:  maneva  di  vita  per  stornare  le  fazioni  e 
occhi  , spiccala  la  lingua  e rinchiuso  poi  le  turbolenze,  divise  i suoi  Stati  Ira  i suoi 

nel  monastero  di  Munte  Scanna , dove  due  figliuoli  Carlo  c Carlomanno  in  una 

si  mori  di  fame  e di  sete,  nel  dimandare  assemblea  di  signori  e di  prelati,  clic  egli 

inutilmente  dell'acqua  con  lamentevoli  t-  tenue  a Sun  Dionigi  il  diciotto  settembre 
grida.  Con  la  medesima  crudeltà  che  a A,  del  768  (2).  Assegnò  I Austrasia  aCarlo- 
Teodoro,  furono  strappati  fuor  gli  occhi  mando  e la  Neustria  colla  Borgogna  a 
anche  a Passivo , fratello  di  Costantino,  Carlo  cosi  giustamente  poi  soprannomi- 
indi  imprigionalo  nel  monastero  di  San  nato  il  Grande  o semplicemente  Carlotna- 
Silvestro  c saccheggiati  i beni  dell’  uno  ^ gno.  Quantunque  costoro  fossero  già  stati 
e dell’  altro.  11  medesimo  Costantino  fu  consacrati  insieme  col  loro  genitore  da 
preso,  gli  fu  strappata  di  dosso  la  stola  ® papa  Stefano  II  , lo  furono  di  nuovo, 

e tagliati  i sandali  : fu  messo  a cavallo  .•©)  a detta  di  alcuni  autori , dai  vescovi  del 

sopra  una  sella  da  donna  , con  dei  gravi  $ regnp , ambedue  il  dì  nove  di  ottobre  di 
pesi  ai  piedi  e fu  menato  pubblicamente  £ quell’  anno  ; Carlo,  di  ventinove  anni  , a 
in  tale  condizione  ignominiosa  al  ino-  ó,;  Novon,  e Carlomanno,  che  ne  aveva  soli 
nastero  delle  Celle-Nuove.  E di  là  fu  ♦<  diciolto,  a Soissons.  Ma  è molto  proba- 
cavalo  alfine  di  strappargli  fuori  gli  bile  , die  tali  autori  abbiano  preso  per 
occhi  ed  abbandonarlo  senza  pietà  in  °ì  incoronazione  la  loro  semplice  inaugura- 

mezzo  alla  strada , cosi  solo  col  vivo  ed  * zione.  Pipino  era  morto  quindici  giorni 

angoscioso  de’ suoi  dolori.  Nè  le  crudeltà  # prima,  il  ventuno  ili  settembre  , dopo  di 
finirono  colla  rivoluzione  che  le  aveva  * aver  governala  per  venlisei  anni  la  Ir  ran- 
cagionale.  Dopo  deposto  Costantino  si  eia  da  vero  monarca,  ma  soli  sedici  aiuu 
strapparono  fuor  gli  occhi  e la  lingua  » eoi  titolo  di  re. 


(i)  Anast.  in  Stopb.  Ut. 


(2)  Cune.  4,  Frctlcg.  c.  ult. 


Digitized  by  Google 


An.  768 


172 


ROMA  CHIVXBSALE  DELLA  C II  LESA 


Principe  di  una  virtù  poco  comune  e 
di  un  ingegno  eminente  , dipinto  assai 
meglio  da  due  delle  sue  azioni,  che  non 
potrebbero  farlo  i più  grandi  elogi  : dai 
discendenti  del  fondatore  della  monar- 
chia egli  fece  passare  e stabili  la  corona 
nella  sua  stirpe,  senza  violenza  e discor- 
die , e non  facendola  scapitare  in  nulla 
della  sua  dignità;  egli  gitlò  i fondamenti 
della  grandezza  temporale  dei  papi , e 
parve  suscitalo  dal  Cielo  per  imprimer 
foro  il  carattere  augusto  della  sovranità 
e della  independenza.  In  quella  che  le  na- 
zioni moderne,  le  quali  {ormavano  tutte 


insieme  il  popolo  cristiano,  uscivano  dalla 
barbarie,  ed  acquistavano  delle  idee  con- 
tinue di  politica  , egli  mise  il  padre  co- 
mune di  tutti  i popoli  e di  tutti  i principi 
al  sicuro  dalle  debolezze  della  predile- 
zione, e prevenne  le  discordie  ed  i disa- 
stri, che  le  gelosie  nazionali  non  fallano 
quasi  mai  di  produrre;  più  felice  ancora 
e lungo  tempo  dopo  la  sua  morte  bene- 
detto dalla  Chiesa,  per  aver  trasmesso  la 
sua  possanza  ad  un  figliuolo,  il  quale  non 
parvo  insignirsene  , che  solo  a fine  di 
allargare  il  regno  di  Gesù  Cristo. 
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UL  PRINCIPIO  DEL  REGNO  DI  C-VRLOSf  AGNO  NEL  768  1NP1N0 
ALLA  SUA  MORTE  NELL*  814. 


Carlomagno  , Irene  ed  Aronne  furono 
in  mezzo  alla  terza  età  della  Chiesa,  alla 
uale  noi  siam  giunti,  i tre  capi,  che  die- 
ero  il  molo  a tutto  il  corpo  politico  , e 
corressero  quasi  assolutamente  l' univer- 
so conosciuto.  Ciascuno  di  loro  aveva  sor- 
tito l’ ingegno  acconcio  a far  si  che  tutti 
adempiessero  le  rispettive  loro  parti.  11 
peusiero  di  Carloinagno  era  quello  di 
illuminare  il  suo  popolo  , facendo  rina- 
scerò le  scienze  e le  arti , stabilire  una 
amministrazione  fissa  e regolare  sulla 
base  delle  leggi,  e di  mettere  l'Kuropa  in 
pace  soggettando  ed  incivilendo  le  nazio- 
ni barbare.  Oltre  la  vastità  del  suo  inge- 
gno e quel  veder  sicuro,  la  mercò  delle 
quali  doti  questo  principe,  fin  dal  prin- 
cipio del  suo  regno  seppe  accozzare  le 
forze  de’  suoi  stati  , lo  buone  e [e  cattive 
doti  de’  suoi  sudditi , il  carattere  ed  i bi- 
sogni del  suo  secolo  icsiem  col  governo 
ed  i costumi  delle  altro  nazioni, egli  ebbe 
una  fermezza  di  animo  ed  una  stabilitàdi 
risoluzione,  che  gli  fecero  continuare  in- 
aino ad  eseguilo  perfettamente  il  disegno 
di  condotta  ed  il  sistema  di  politica  , che 
egli  si  era  formato  , ma  la  sua  politica 
sana  e profonda  lo  aveva  pienamente  con- 
vinto, che  la  prosperità  dello  stato  non 
può  essere  disgiunta  da  quella  della  reli- 
gione. Pertanto  noi  lo  vedremo  creare  lo 
spirilo  patriottico  fra  venti  nazioni  di  dii- 


ferente  natura,  sottomettendo  ogni  parli- 
$ colare  interesse  al  bene  generale  della 
V società  umana  e della  religione,  che  ne  è 
1’  unica  salvaguardia.  Il  medesimo  spirito 
J,  di  conquista  sarà  soggetto  a questa  legge 
.■$  principale,  e sia  pur  grande  il  coraggio 
g e I’  operosità,  1’  ahilità  o la  previdenza 
dell*  eroe  , si  ammirerà  in  lui  dtl  paro 
^ o l'orrore  del  sangue  ed  il  perdono  delle 
;2  ingiurie,  c la  dolcezza,  la  benignità  e la 
sofferenza  del  cristiano. 

H Irene,  imperatrice  di  Oriente,  debbe 
e,-,  con  un  concilio  ecumenico  notar  dell’ul- 
o’i  lima  ignominia  gl’  iconoclasti,  da  sì  lun- 
3 go  tempo  in  favore  e tanto  orgogliosi 
della  loro  possanza.  Questa  donna  stra- 
^ ordinaria,  la  quale  ad  oscuri  natali , cu- 
;3  me  si  dice,  accoppiò  una  grande  eleva- 
ci tezza  di  sentimenti  ed  un  coraggio  virile 
ad  una  rara  bellezza,  farà  soprattutto  cu* 
J.  nascere  l’ascendente  naturale  del  suo 

* genio  sopra  tutti  coloro  che  ella  avrà  il 
jjj  carico  di  condurre  , mostrerà  la  sua  ac* 
j#  cortezza  in  guidar  gli  animi,  la  sua  su- 

gacità  in  penetrarli,  il  suo  senno  in  appli- 

* Carli  tutti  ai  più  convenevoli  ulici.  KIU 
troverà  nella  profondità  della  sua  politica 

3 de’  partiti  da  tener  fronte  a tutti  gl’  in- 
o convenienti  ed  a tutti  gli  ostacoli.  Piena 
I*  di  vizii  e di  virtù,  carattere  equivoco 
° così  nel  bene  come  nel  mule,  donna  um- 
$ mirabile  cd  insiem  dispregevole,  ella  uoa 
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si  latrerà  andare  alle  iuclinazioni  del  camminarono  sulle  orme  medesime  a 
suo  cuore  falso  e snaturato  , e col  suo  S>  malgrado  del  mormorare  ebe  ne  faceva 
esecrando  parricidio  non  provocherà  In  la  superstiziosa  ignoranza,  ene'lorogui- 
pubblica  iudegnazioue,  le  sventure  ed  i ri-  ® derdoni  usarono  con  maggiore  magnifi- 
morsi,  se  non  dopo  menato  il  colpo  mor-  ^ ccnza  di  Almanzor  , il  quale  teneva  per 


, tale  all'  empia  setta  , che  minacciava  il 
culto  cristiano  di  una  intera  rovina. 

Il  califfo  Aronne,  soprannominato  Al- 
Raschild,  vale  a dire  il  giusto  , s’illustre- 
rà di  fatto  con  una  equità,  rara  tra  i cri- 
stiani medesimi,  e Con  una  imparzialità 


natura  al  risparmio.  Aronne  ed  il  suo  fi- 
gliuolo Mamone,  il  più  dotto  ed  il  più  uma- 
no de’ principi  che  abbiano  occupato  il 
trono  dei  califfi  , superarono  i loro  geni- 
tori nell’  amore  e nell’  incoraggiamento 
delle  scienze;  e però  fu  in  tale  età,  la  più 


fuor  di  ogni  esempio.  1 costumi  de’ Mu- bella  degli  Arabi,  che  si  videro  apparir 
sulmani  acquisteranno  sotto  il  suo  regno  ;«>  tra  loro  non  solo  delle  speculazioni  astro* 
una  dolcezza  od  almeno  una  umanità,  che  nomiche  o delle  osservazioni  sterili  sulla 
darà  a’  cristiani  suoi  sudditi  agio  a respi-  ",  generalità  della  filosofia,  ma  dei  risulta- 
rare  dopo  le  tante  molestie  e tormenti  menti  utili  e pratici  dello  studio  della  chi- 
troppo spesso  funesti  alla  loro  fede.  La  3 mica,  della  botanica,  della  notomia,  della 
sua  corte  , bella  di  una  splendidezza  e di  $ geometria , e da  ultimo  delle  matemati* 
un’  amenità  sconosciute  ai  califfi  barbari  Ji  che,  le  quali  andarono  debitrici  al  regno 


delle  dinastie  precedenti,  diventerà  l’ asi- 
lo delle  scienze  e delle  arti , degl’  ingc- 
gni  di  tutte  le  nazioni,  che  gli  si  vedran- 
no trattare  con  onore,  con  una  specie  di 


di  Aronue  del  trovato  dell’  algebra.  Si 
videro  eziandio  traduzioni  in  copia,  la 
cui  mercè  si  fece  conoscere  lutto  il  genio 
delle  migliori  opere  degli  antichi , dei 


dimestichezza  , e andranno  ad  attingere  ■%  trattati  originali  e melodici  sulla  morale 
ne’ suoi  Stati  i lumi  sbanditi  dalla  barba-  | e su  tutte  le  scienze  profonde,  delle  sto- 


rie dal  rimanente  dell’  universo.  Giusto  < 
pregiatore  del  genio  di  Carlomagno,  egli 
onorerà  questo  principe  in  capo  a tutti  i 
monarchi, e con  la  natura  medesima  delle 
testimonianze  della  sua  amicizia  mostrerà 
aperto  di  fare  maggiore  stima  de’  suoi 
lumi,  che  non  della  sua  possanza  , e lo 


seconderà  potentemente  nell’  alto  dise-  $ gusto. 


rie  importatiti,  quella  moltitudine  di  apo- 
loghi e racconti  allegorici,  a cui  i nostri 
antichi  romanzieri  hanno  per  si  lungo 
tempo  attinto,  e ben  anco  delle  poesia 
piene  d’immaginazione,  di  forza,  di  gra- 
zie, nelle  quali  il  fuoco  dell’  estro  poetico 
s*  inchinava  soggetto  alle  regole  del  buon 


gno  di  dileguar  le  tenebre  dell’  ignoran- 
za sparse  su  tulle  le  regioni. 

Aronne  era  nipote  di  Abou-Giafar,  fa- 
moso perla  fondazione  di  Bagdad  (762), 
dove  trasferì  la  sede  del  suo  impero,  e 
per  le  vittorie  che  gli.  fecero  dare  il  so- 
prannome di  Almanzor.  Lo  stesso  Giafar, 
secondo  califfo  della  stirpe  degli  Abbas- 


Fin  dal  principio  del  suo  regno,  Carlo, 
figlio  di  Pipino  , o Carlomagno,  fece  co- 
noscere che  la  Chiesa  non  aveva  niente 
scapitalo  per  la  successione  del  figliuolo 
alla  possanza  del  padre.  Egli  diede  subi- 
tamente un  capitolare,  cosi  vengono  no- 
minale le  sue  leggi , col  quale  egli  rifor- 
ma un  abuso  de’  più  inveterati  e pregiu- 


sidi,  diverso  molto  dai  rozzi  Oramiadi  che  $ dizievoli  alla  disciplina  della  Chiesa  (1). 
egli  aveva  surrogato,  aveva  già  desia  l’e-  „ Pregalo  dal  clero  egli  vietò  ai  sacerdoti, 
mutazione  ed  incuorati  gl'  ingegni.  Egli  )£■  sotto  pena  di  deposizione  , di  spargere  il 
radunava  intorno  a sè  i dotti  di  tutte  le  sangue,  nè  meno  quello  de’Pagaui,  c per 
nazioni  la  mercè  degli  onori  e delle  rie-  « conseguenza  di  andare  alla  guerra  sotto 
chezze  onde  li  ricolmava  , e si  pigliava  ° qualunque  pretesto, se  non  per  l’aunnini- 
piacere  a conferir  con  loro  , partieolar-  £ strazione  della  penitenza  c per  le  altre  fun- 
inente  sull'  astronomia  e le  matematiche,  % rioni  ecclesiastiche.  Proibì  loro  eziandio 
delle  quali  era  egli  stesso  intendentissimo.  ^ 
li  suo  figliuolo  Aubadi,  e Hadi  suo  nipote  fa  (!)  Capii.  1. 1,  180. 
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Sii  esercizi  tumultuosi  della  caccia  e 
ella  falconeria.  S’ ingiunse  ai  vescovi 
di  fare  ogni  anno  la  visita  delle  loro  dio- 
cesi per  la  confermazione,  per  l’ istruzio- 
ne de' popoli  e per  impedire  le  supersti- 
zioni pagane;  ed  in  questo  caso  i conti  o 
governatori,  quali  difensori  della  Chiesa, 
li  dovevano  giovare  di  aiuto.  1 sacerdoti 
ignoranti,  che  dopo  avvertiti  dal  vescovo 
trascureranno  d'  istruirsi , devono  essere 
interdetti  e privali  delle  loro  chiese.  Si 
raccomanda  con  gran  cura  , che  non  si 
lascino  morire  i malati,  senza  che  abbiano 
ricevuto  la  riconciliazione , il  viatico  e 
1’  estrema  unzione.  E finalmente  è vieta- 
to ai  giudici  , sotto  pena  di  scomunica, 
di  ritenere  o condannare  un  ecclesiastico 
se  non  se  n'  è fatto  partecipe  il  vescovo. 

I re  Carlo  e Carlomanno,  condiscen- 
dendo ai  voti  di  papa  Stefano,  mandaro- 
no a Roma  dodici  vescovi  di  Francia,  per 
assistere  al  concilio,  che  essi  celebraro- 
no insicm  con  quelli  dell’  Italia  nella  ba- 
silica del  Salvatore  al  palazzo  di  Lalerano 
(769).  Vi  fu  condotto  l’antipapa  Costan- 
tino , che  aveva  sopravvivulo  alla  sua 
barbara  punizione,  e confessando  con 
lagrime,  che  i suoi  peccati  eccedevano  il 
numero  dei  granelli  dell'arena  del  inare, 
aggiunse  nondimeno  , che  passando  dal 
secolo  all’  episcopato  egli  non  aveva  fatto 
più  di  quello,  che  fatto  aveva  Stefano  di 
Napoli  e Sergio  di  Ravenna,  i quali  fu- 
rono consacrali  vescovi  essendo  aucor 
laici.  Egli  fu  condannalo  a far  penitenza 
il  rimanente  della  sua  vita  , e si  proibì 
sotto  pena  di  anatema  di  non  promuovere 
mai  più  all'  episcopato  nessun  laico  o 
cùprico,  che  non  fosse  montalo  per  gli 
ordini  inferiori  al  grado  di  diacono  o di 
prete  cardinale,  vale  a dire  attaccato  ad 
un  titolo  (1).  Rispetto  all’elezione  del 
sommo  pontefice  si  stabilì  che  non  do- 
vendo esser  fatta  se  non  dai  vescovi  e dal 
clero,  nessun  laico,  sia  della  milizia,  sia 
degli  altri  corpi  non  potesse  Irovarvisi; 
ma  che  prima  del  decreto  di  elezione  e 
dell'inlronizzazione  al  palazzo  patriarcale, 
tulli  i cittadini , l’esercito  ed  il  popolo, 

(i1  Toni,  vi  Cnnr.  p.  179. 


senza  armi  e bastoni,  andrebbero  a fare 
omaggio  al  papa;  indi  si  farebbe  come  si 
usa  il  decreto  di  elezione,  che  tutti  gli  or- 
dini sottoscriverebbero.  Il  che  si  osser- 
verà, si  prosegue,  nelle  altre  chiese,  vaio 
a dire,  che  le  elezioni  fatte  dai  vescovi  o 
dal  clero  saranno  ratificate  dall’omaggio 
del  popolo.  Il  concilio  comandò  pure  di 
reiterare  tutte  le  sacre  funzioni,  che  ave- 
va esercitato  Costantino,  eccettuato  il  bat- 
tesimo ed  il  santo  crisma.  Rispetto  nll’or- 
dinazione  episcopale,  egli  vuole  che  quelli 
che  l’ avranno  ricevuta  dall’  antipapa  ri- 
cevano la  consacrazione  dal  papa  legitti- 
mo , come  se  non  fossero  stati  ordinati; 
il  che  non  può  intendersi , che  di  una 
semplice  cerimonia  di  riabilitazione,  salvo 
se  quell’  intruso  ignorante  e quasi  laico 
del  lutto  non  avesse  osservato  nell’  ordi- 
nazione de’  suoi  vescovi  la  forma  neces- 
saria, come  si  può  presumere  dal  decreto 
riguardante  i suoi  sacerdoti , verso  i 
quali  è in  facoltà  del  papa  di  usare  come 
meglio  gli  piacerà.  11  concilio  romano 
finisce  con  I’  esaminare  le  empie  innova- 
zioni, che  continuavano  a scandalizzare 
l’ Oriente.  Esso  comandò  che  le  reliquie 
e le  immanità  dei  santi  sarebbero  onorate 
secondo  F antica  tradizione,  e anatema- 
tizzò il  concilio  degl’  iconoclasti.  Nella 
data  di  questo  concilio  non  si  fa  punto 
menzione  degli  anni  dell’  imperatore,  il 
che  mostra,  che  la  sua  autorità  non  era 
più  riconosciuta  in  Roma. 

Il  pontificato  di  Stefano  IH  , pari  a 
quello  de’suoi  predecessori,  fu  travaglia- 
lo nei  tre  anni  e mezzo  che  durò  , da  in- 
crescevoli  discordie  col  re  di  Lombardia. 
Ridotto  ad  implorar  da  capo  il  soccorso 
de’  principi  francesi,  egli  fece  soprattutto 
ogni  potere  di  stornare  la  loro  augusta 
casa  dal  collegarsi  con  una  nazione  eter- 
namente gelosa  della  potestà  pontificale. 
Avendo  saputo  , che  la  regina  Bertrada 
voleva  sposare  uno  dei  re  suoi  figliuoli 
con  una  figlia  del  re  Didiero,  e sua  figlia 
Gisela  col  figliuolo  del  medesimo  re  , 
egli  dipinse  loro  i Lombardi  come  un  po- 
polo corrotto  infin  nel  cuore  e nell’  ani- 
ma, formato  di  tal  sangue  infetto  da  in- 
generar soltanto  de’  lebbrosi,  e per  ogni 
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verso  indegno  di  unirsi  al  sangue  puro  $ di  Tusculo  e di  Albano  andrebbero  l’uno 
ed  illustre  de'Francesi  (I).  E gli  scongiu-  j£  dopo  l’altro  a celebrar  la  messa  sull’  al* 
rò  per  le  chiavi  di  san  Pietro  c per  tutto  « tare  di  san  Pietro.  Essi  erano  i soli , che 
ciò  che  v’ha  di  più  sacro,  e li  niiuacciò  ® la  potessero  dire  nella  chiesa  di  Latera* 
dei  giudizi  del  Signore  e di  un  eterno  # no,  nella  quale  servivano  per  settimana, 
anatema.  A toccarli  ancora  più  vivamen-  A.  ognuno  alla  sua  volta.  II  nove  di  febbra- 
io dopo  fatta  la  lettera  , e prima  di  spc-  ro,  otto  giorni  dopo  la  morte  di  Stefano, 
dirla  , ei  la  deposc  sulla  confessione  di  le  virtù  ed  il  merito  eminente  del  diacono 
san  Pietro  , celebrando  quivi  la  messa;  ® Adriano,  figlio  diTeodulo,  duca  di  Roma 
procedere  sorprendente  senza  dubbio,  c 'o  lo  fecero  sollevare  al  pontificato  (2).  Tul* 
di  un  apparato  imponente,  ma  usalo  al-  ° ta  la  città  rendeva  giustizia  alla  sua  pie- 
lora  spesso  nelle  cose  di  gran  rilievo.  Di  ;£  in,  alla  purezza  de’  suoi  costumi  sostenuta 
fatto  , e qual  cosa  più  degua  mai  di  ac-  dalle  macerazioni  del  corpo  e dalla  sua 
cerniere  lo  zelo  di  un  papa  , quanto  le  * liberalità  co’  poveri.  A così  belle  e sante 
ragioni  che  egli  aggiugne  in  quel  brano  & doli  cresceva  lustro  e dava  gran  risalto 
medesimo  della  sua  lettera,  alle  quali  non  » 1’  appariscenza  autorevole  della  sua  per- 


vollero  por  mente  i suoi  amari  censori  ? 

< Principi  , dice  egli , pensate  , che  voi 

_ «*  i . ••  » i ,*  i*  rv  'Ài 


Prima  sua  cura  fu  quella  di  mantcner- 


sietc  già  legali  per  la  volontà  di  Dio  , c A si  nella  benevolenza  de’ Francesi,  che 
pei  comandamenti  dnvoslro  padre  in  ina-  :«  importava  tanto  alla  Chiesa.  Morto  il  re 
trimoni  legittimi  con  donne  della  vostra  A Carlomanno  il  quattro  dicembre  dell’anle- 
naziooe,  che  voi  dovete  amare,  e che  non  £ cedente  anno  771,  i grandi  della  nazione 
vi  è fatta  facoltà  di  abbaudonarìe  per  « avevano  riconosciuto  a solo  signore  il  re 
sposarvi  ad  altre,  i A,  CaTlo,  il  quale  si  fece  novellamente  con- 

li parentado  non  ebbe  luogo  per  la  « sacrare  in  tale  qualità.  Gerberga,  vedova 
principessa  Gisela  , la  quale  spaventala  ® di  Carlomanno  c figlia  del  re  dei  Lom- 
dalle  minacce  del  sommo  pontefice,  non  £ bardi  andò  colle  sue  due  giovani  Cgliuo- 
volle  avere  altro  sposo  che  Gesù  Cristo  jaf  le  ad  implorare  la  protezione  del  padre 
e mori  badessa  di  Chclles.  Il  matrimonio  A-,  suo  (3)  (*).  Didiero  uon  si  lasciò  fuggire 
del  suo  fratello  primogenito,  essendo  già  ^ 

fermo  dal  re  Didiero  c dalla  regina  Ber-  (2)  Amisi.  in  Adrian, 
trada,  la  quale  aveva  appunto  per  questo  £ (3)  Ibid. 

fatto  il  viaggio  di  Lombardia, il  re  Carlo  (")  racconto  del  nostro  Autore  sem- 
> |.  r brerctibe  thè  i due  re  Carlomngno  e Car- 

tcine  di  far  cosa  mgrataa  sua  madre;  ma  Ai  , „ _ ® j.i 

, o i o lomanno,  non  ostante  le  solenni  minacce  ori 

essendosi  sposalo  come  suo  malgrado  ulta  £ gjll(jj,j  del  Signore  loro  falle  da  papa  Stc- 
principessa  lombarda,  consiglialo  dai  ve-  fimo  III  , avessero  , il  primo  per  mero  ri- 
scovi se  ne  separò  1'  anno  seguente,  es-  A guardo  di  sua  madre,  l’altro  non  consta  per 
scudo  ella  stala  giudicala  incapace  di  fi-  ff  4U?'  >notivo  contralto  matrimonio  con  due 

„|. ,-vii°.  j 1 • ©figlie  del  re  Didiero.  quantunque  i due  fra- 

gliare  Qua  che  tempo  dopo  si  manto  A ^ fosscro  amcndJ  già  logali  in  malri. 

con  Ildegarda,  della  prima  nobiltà  degli  mònio  legittimo  ; di  più.  che  il  loro  scccii- 
Svevi.  '<o.  do  matrimonio  non  fosse  riputalo  illcgiui- 

Slefano  III  mori  il  primo  di  febbraio  A mo.  o almeno  non  si  fosse  più  reclamalo; 

del  772.  Egli  si  diede  a divedere  grande  1 e.  n»anio  a Carlomagno  spccialrnente.  che 
M ..  , . . • « . si  fosse  separato  anche  dalla  sua  seconda 

osservatore  degli  antichi  costumi,  ed  uso  £ 8posa  f assoluio  motivo  di  essere  ella 

di  tutto  il  suo  potere  per  ritornarli  in  vi-  stala  giudicata  incapace  a figliare.  Gioverà 
gore.  Comandò  , die  tutte  le  domeniche  £ però  qualche  osscrvaiione  io  proposito,  sia 
i sette  vescovi  cardinali  o su  (fraga  n li  il  # Per  *a  vcr'1*  storica,  sia  per  onore  di  que- 
« • » . ir  j’A.,*  ì*  H »?  i ii  # sti  due  re,  e massime  di  Carlomagno  odo- 

papa,  cioè  quelli  d OsUa,  di  l’urto,  dilla  0 rnl0  luuor4  (|Ui,|  sanl0  a.i  Aix-la-Cha  pelle 

foresta  Bianca,  di  Sabina,  di  Frenesie,  A cd  a Colonia,  c sul  cullo  del  quale  decise 

& recentemente  il  regnante  sommo  pontefice 
(1)  Cod.  Car.  p.  15.  ^ nell*  udienza  del  ventoUo  marzo  1838,  nulla 
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una  sì  bella  occasione  di  seminar  la  di- 
scordia nella  monarchia  Francese,  indovi- 
nando tulio  quello  che  poteva  temere  di 

doversi  innovare.  Il  celebre  Muratori  dubita 
con  sode  ragioni  della  autenticità  della  ci- 
tata lettera  di  papa  Stefano  ne’  suoi  Annali 
d’Italia  ( ai  quali  rimettiamo  i nostri  let- 
tori per  non  uscire  dai  confini  di  una  an- 
notazione ),  c con  ciò  sarebbe  levata  la  base 
di  ogni  questione.  Dato  però,  che  sì  fatta  let- 
tera fosse  autentica,  poteva  darsi,  che  il  pa- 
dre dei  dae  re  avesse  impegnata  la  sua  pa- 
rola per  loro,  in  punto  ai  contrar  matri- 
moni con  donne  francesi , che  avesse  loro 
ingiunto  il  mantenerla,  e che  papa  Stefano 
non  dirigesse  le  sue  minacce,  che  ad  impe- 
gnarli a rispettare  la  volontà  di  Dio  , che 
vuole  l'osservanza  della  data  fede  c la  som- 
missione ai  paterni  comandamenti.  La  vo- 
glia manifesta  di  papa  Stefano  d’ impedire 
ogni  legame  di  parentela  tra  i principi  fran- 
cesi e lombardi,  %d  il  brano  stesso  della  let- 
tera riferito  dal  nostro  Autore  impediscono 
forse  questa  supposizione,  o piuttosto  non 
la  fanno  nascere?  Donde  consta  inoltre  che 
i matrimoni  ivi  citati  fossero  ratificati  di 
presenza  immediata  delle  parti,  che  fosse- 
ro consumali,  che  ne  procedesse  alcun  le- 
gittimo frutto  ? E quando  si  scrisse  la  di- 
sputata lettera,  non  potevano  essere  insorte 
particolarità  tali,  che  ignorate  dal  papa  re- 
stasse intatta  la  purità  del  suo  zelo,  e sen- 
tile dalle  corti  francesi  , liberassero  onni- 
namente i due  re  dalla  taccia  d’irriverenza 
all’  autorità  paterna  ; non  ratificando  pro- 
messe. e non  osservando  comandamenti,  che 
in  casi  simili  non  tengonsi  mai  assoluti  ? 
E poi  non  potevano  essere  anche  premorte 
le  prime  spose?  Coll’ impetrare  le  legittime 
dispense  si  urta  forse  la  coscienza?  oppu- 
re, nelle  nostre  supposizioni,  non  vi  sareb- 
be stala  tutta  l’opportunità  di  chiederle,  e 
di  concederle?  Posto  ciò  potevano  i due  re 
francesi  passare  a legittime  nozze  con  le  fi- 
glie del  re  lombardo,  e il  fecero  di  fatto, 
senza  che  più  si  elevasse  alcun  riclamo. 
Carlomanno  ebbe  due  figlie , nè  v’  ha  chi 
dice  essersi  riputale  spurie.  Resterebbe  for- 
se a giustificarsi  la  ripugnanza  di  Carloma- 
gno  a ratificare  il  matrimonio  conchiuso  da 
sua  madre.  Ma  a ciò  mancherebbero  moti- 
vi , senza  ricorrere  a legami  anteriori,  che 
tormentassero  la  sua  coscienza?  Da  altimo 
non  è poi  certo  , che  Carlomagno  riman- 
dasse la  sua  seconda  sposa  per  1’  assolato 
motivo  citato  dal  nostro  Autore,  quasi  fosse 
stato  disposto  altrimenti  a consumare  se- 
co lei  il  matrimonio,  o quasi  tale  rimando 
vestisse  il  carattere  di  ripudio.  Eginardo 
suo  informatissimo  biografo  , scrive  che 
Il  SS  ri  OS -,  Voi.  III. 


lei.  Egli  usò  di  ogni  spediente  c di  tutto 
le  arti,  a fine  di  attirare  papa  Adriano  in 
Lombardia , dove  si  proponeva  di  fare  a 
lui  cousacrare  le  duo  principesse  sue  ni* 
poti  ; ma  il  pontefice  cansò  f insidia  a 
non  trascurò  di  recarsela  a merito  presso 
il  monarca  francese.  Al  tempo  medesimo 
lo  notiziò,  che  Didiero,  non  che  restitui- 
to avesse  le  piazze  usurpate  sulla  Chiesa 
romana,  trascorreva  nella  sua  audacia 
infino  a minacciare  la  medesima  città  di 


Roma. 

Carlo  aveva  fatti  allora  i primi  speri- 
menti della  sua  possanza  sopra  i Sassoni, 
popoli  inquieti  e tenerissimi  dell’idolatria, 
i quali  la  esercitarono  per  quasi  tutto  il 
suo  regno.  Egli  aveva  proceduto  infino  al 
Weser  , e si  era  impadronito  della  città 
di  Ercsbourg  , oggidì  Stadberg  in  Vest- 
falia , famosa  per  l' idolo  del  dio  della 
guerra  , che  i Germani  chiamavano  Ir- 
mensul,  e la  distrusse  insiem  col  suo  tem- 
pio. Siccome  in  tutti  i suoi  conquisti  la 
cosa  che  egli  aveva  maggiormente  a cuo- 
re era  il  bene  della  religione  , così  nel 
luogo  chiamato  Dingclfind  egli  fece  te- 
nere un  concilio  , al  quale  si  trovarono 
sei  vescovi  e tredici  abati  ; ma  quello 
ebe  più  di  ogni  altro  secondasse  meglio  i 
suoi  pii  disegni  fu  san  Virgilio  di  Sallz- 
burgo,  Irlandese  , ma  fin  dal  suo  primo 
giugnere  iu  Francia  amato  sì  fattamente 
dal  re  Pipino,  che  questo  principe  lo  ave- 
va tenuto  due  anni  interi  alla  sua  cor- 
te (1).  La  chiesa  di  questa  provincia  va 
debitrice  dei  suoi  princìpi  alle  cure  di 
questo  santo  vescovo,  ea  alla  scelta  ec- 
cellente, che  egli  seppe  far  sempre  degli 


nulla  di  tal  motivo  traspirò  nel  pubblico, 
cd  è d’altronde  opinione  assai  fondata,  che 
on  voto  secreto  di  verginità  fatto  dalla  sua 
sposa  avanti  il  matrimonio,  inducesse  il 
religiosissimo  re  a rimandarla  intatta  a suo 
padre  in  Lombardia  , che  la  ricevette  con 
pienissimo  gradimento,  riconoscendone  a p- 
parcntcmenle  la  nullità  del  matrimonio.  Ve- 
di su  di  ciò  il  Bucellino  ne’ suoi  Annali  be- 
nedettini, all’anno  771,  cd  i Uollandisti,  dai 
quali  abbiamo  in  gran  parte  desunta  que- 
sta annotazione,  oclla  vita  della  beala  lido- 
grada  addì  30  aprile. 

( Nqta  dell ’ Editore  J. 

(1)  Boll.  t.  tv,  p.  530. 
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operai  evangelici  mandati  a più  riprese  Carlomagno  disegnò  di  assediare  ad 
nella  Carinzia.  8 un  tempo  e Pavia  e Verona.  Appena  co- 

Sebbcne  vincitore  , pure  il  re  Carlo  |§  minciato  l' assedio  di  Verona  , Adclgiso 
durava  qualche  pena  n risolversi  alla  * si  fuggi  la  notte, entrando  in  via  per  Co- 
guerra  d’Italia  (I).  Egli  tentò  tutte  le  vie  « stantinopoli  , abbandonando  al  monarca 
di  obbligar  Didiero  a contentare  il  papa  francese,  cheli  mandò  tosto  in  Francia, 
e la  Chiesa  romana  ; gli  mandò  molle  51  i figliuoli  e la  vedova  di  Carlomanno. 
ambascerie  e gli  fece  fare  le  tante  prò-  & Carlo , avendo  l’assedio  di  Pavia  durato 
poste  favorevoli,  che  il  Lombardo  ne  sali  $ tutto  l’ inverno  ed  approssimandosi  le  fe- 
in  orgoglio  , trascorse  infino  alla  pre-  S st.e  di  Pasqua,  ebbe  la  divozione  di  an- 
sunzione  ed  all’  insolenza;  ina  Carlo  fece  &<  darla  a celebrare  a Roma  e di  rendere  i 
ben  presto  vedere,  che  lo  studiare  a pre-  S suoi  religiosi  omaggi  al  sepolcro  dc’sanli 
venire  gli  orrori  della  guerra  e fare  ogni  apostoli.  Sorpreso  gioiosamente  di  tale 
potere  di  stornarli  saviamente  non  è un  notizia  , il  papa  mandò  i magistrati  fo- 
dichiararsi  poco  acconcio  al  farla.  E pre-  E mani  incontro  al  loro  liberatore  lungi  da 
sa  la  via  delle  Alpi  con  quelle  soldatesche  M Roma  uiGno  a trenta  miglia.  Quando  il 
che  avevano  soggiogati  i Sassoni  ; trin-  re  fu  ad  un  miglio  dalla  città , tulle  le 
cce,  barricate,  piccoli  forti  ad  ogni  passo  k'  soldatesche,  ed  i fanciulli  che  s’istruivano 
e nelle  gole  de'  monti  e sulla  loro  vetta,  $ nelle  scuole  , pigliate  delle  palme  e dei 
nemici  in  gran  numero  ponlra  di  lui,  j|j  ramoscelli  di  ulivo  si  avallarono  in  modo 
niente  lo  arresta,  ogui  passo  è superato,  & di  processione,  cantando  le  lodi  del  pio 
ogni  nemico  abbattuto.  I vincitori  inon-  monarca,  le  cui  grazie  auguste  c maschie 
<lano  il  piano  lombardo.  Un  terror  pauico  <,  addoppiarono  la  pubblica  venerazione, 
piglia  il  cuore  di  tutti  i soldati  lombardi,  « Egli  aveva  trentadue  anni  , e , come  si 
del  loro  re  e del  suo  figliuolo  Adelgiso.  s vede  pure  oggidì  sopra  il  sigillo  di  alcune 
Essi  abbandonano  di  nolto  le  loro  prò-  delle  sue  lettere,  la  bella  e grande  statu- 
prie  tende  c se  ne  fuggono  con  tutto  quel  j§  ra  c bene  rispondente,  il  portamento  fer- 
piii  che  loro  ò dato  di  poter  recar  seco  ™ ino,  la  fisonomia  nobile  e maestosa  , il 
delle  loro  bagaglie.  Carlo  li  perseguila,  ^ fronte  allungato,  il  naso  aquilino,  gli  oc- 
ne  mena  su  tulle  le  vie  un’  orribile  stra-  s chi  grandi  e vivissimi,  a dir  breve  , tulio 
ge,  è caccia  Didiero  iufm  dentro  Pavia.  l’esterno  di  un  eroe  con  l'aria  di  dolcezza 
Aòelgiso  con  la  vcdovaed  i Ggliuoli  di  Car-  e di  boutadi  un  padre  (2).  Al  primo  raf- 
lomanuo  si  chiudo  in  Verona.  Il  rima- 
nente si  disperde  e vanno  inermi  alle  loro 
stanze  ad  aspettare  nell’  incertezza  gli  ef- 
fetti della  clemenza  o della  severità  del 
vincitore.  Quelli  del  ducalo  di  Spoleto  e 
di  Rieti  corrono  a gittarsi  appiè  del  papa, 
supplicandolo  di  accoglierli  nel  novero 
de  suoi  sudditi,  ed  abiurano  perfino  il  no- 
me e la  somiglianza  de’  Lombardi , dis- 
mettendo i loro  lunghi  capelli  c facendosi 
radere  il  mento  alla  foggia  de’  Romani. 

Il  papa  fa  prestare  ad  essi  il  giuramento 
di  fedeltà  e gli  dà  per  re  1’  uno  di  loro 
che  essi  avevano  trascelto,  e si  chiamava 
Ildebrando.  E così  praticarono  pure  quel- 
li di  Fermo,  di  Ancona,  di  Fuligoo  e di 
molle  altre  città. 

(1)  Anast. 


Die 


figurare  delle  croci  che  si  portavano  ncl- 
f andargli  incontro,  egli  discese  da  ca- 
vallo col  numeroso  corteo  dei  duchi,  dei 
conti , dei  signori  di  ogni  qualità  che  lo 
accompagnavano,  e si  avanzò  a piedi  in- 
fililo alla  chiesa  di  San  Pietro,  li  sommo 
pontefice  con  tutto  il  clero  romano  lo 
aspettava  sull’  allo  degli  scalini,  che  il  re 
s baciò  1’  uno  dopo  dell’altro;  indi  abbrac- 
| ciò  il  pontefice  , Io  prese  per  mano  ed 
; entrarono  insieme,  cantando  il  clero:  Be~ 
: nedetto  sia  colui  che  viene  in  nome  del 
; Signore.  Il  re  ed  il  suo  seguito  si  avanza- 
5 rono  sino  alla  confessione  di  san  Pietro, 
■ dove  si  prosternarono  ringraziando  Iddio 
• della  vittoria , che  essi  riconoscevano  di 
ì andarne  debitori  alla  intercessione  del 


12;  E(?in.  vìi.  ctr. 
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Principe  degli  apostoli  ; poscia  il  re  do-  ^ di  molti  do’  suoi  religiosi  (2).  Ambro- 
mandò  al  pa pa  la  licenza  di  entrare  in  3 gio  Aulperto,  nato  in  Francia  da  famiglia 
Roma  (774).  « illustre  c mollo  conosciuto  in  questa  cor- 

La  dimane , elio  era  il  giorno  di  Pa-  ® te,  dove  a’  tempi  di  Pipino  aveva  fatto 
squa,  il  re  senti  la  messa  del  papa  a San-  $ bella  mostra  di  sue  virtù  , e-  qualilì- 
la  Maria  Maggiore,  vi  si  comunicò , poi  $ calo  di  dottore  eruditissimo  dal  diacono 
andò  al  palazzo  di  Lalcrano,  dove  Adriano  $ Paolo  , dotto  egli  stesso  , era  l’uno  dei 
gli  fece  servire  il  pranzo  e mangiò  con  principali  ornamenti  di  questa  casa.  La 
lui.  Il  lunedi  il  pontefice  celebrò  la  mes-  q vita  che  egli  Ini  scritto  de’ suoi  santi  fon- 
sa  innanzi  al  re  a San  Pietro,  ed  il  inartedi  datori  fa  manifesto  quanto  egli  fosse  de- 
a San  Paolo , secondo  il  costume,  vale  a ® gno  della  sua  rinomanza.  Egli  compose 
dire,  che  le  stazioni  erano  fin  d‘ allora  le  |8  pure  un  coincntario  morale  sull’  j\po- 
medesime  clic  al  presente.  Il  mercoledì  il  «i  calisso  , che  papa  Stefano  III  onorò  di 
papa  andò  a conferir  col  re  a San  Pietro,  i®  un’  approvazione  autentica  ; ciò  che  nini» 
dove  ora  alloggiato  , e lo  pregò  di  con-  S altro  autore,  dico  Ambrogio,  ottenne  pri- 
fermare  la  donazione  di  Pipino.  Carlo  $5  ma  di  ma.  Abbiamo  eziandio  alcune  ome- 
non  solamente  ratificò  ciò  che  aveva  fallo  ^ lio  di  lui,  e fra  le  altre  una  sull'assuuzio- 
il  re  suo  padre , ma  aggiungendo  molto  !<>'  ne  della  Madre  di  Dio  , nella  quale,  tra- 
a quella  prima  larghezza,  comprese  nella  & lasciando  di  deciderò  assolutamente  se 
nuova  donazione,  cominciando  dalla  ri-  Maria  sia  stala  sollevata  in  Ciclo  ili  corpo 
viera  di  Genova,  il  porto  di  Spezia,  1’  i-  io)  cd  anima  , egli  fa  vedere,  che  una  tale 
sola  di  Corsica,  la  città  di  Bardi,  di  Reg-  gj  pia  persuasione  era  fin  d’  allora  accrcdi- 
gio,  di  Mantova,  le  province  della  Vene-  lata  mollissimo.  Egli  fu  eletto  abate  due 
zia  c d’ Istria,  ed  oltracciò  le  città  di  Ila-  «óf  anni  prima  di  morire  ; ma  vi  ebbe  una 
venna  ed  i ducati  di  Spoleto  e di  Bene-  pa-te  dei  monaci , che  no  elessero  un  al- 
venlo  (1).  Il  re  appose  all’  alto  di  dona-  jp  tro.  Siccome  le  comunità  più  fervorose  e 
rione  il  suo  monogramma  , vale  a dire  ra  più  riformale  non  sono  sempre  al  sicuro 
una  cifra  composta  delle  lettore  del  suo  'p  dalle  cabale,  bisognò  in  quella  specie  di 
nome,  secondo  l’usanza,  che  egli  no  in-  fó.  scisma  di  faro  intervenire  l’autorità  della 
tradusse  fra  i re  di  Francia.  Egli  stosso  saula  Sede;  ma  Aulperto,  a cui  alcuni 
andò  a deporre  l’alto  cosi  segnata  sul  *s  autori  danno  la  qualità  di  santo  , mori 
corpo  del  Principe  degli  apostoli,  e prò-®  uel  778,  prima  della  decisione,  Nondi* 
inise  sotto  il  più  terribile  giuramento  di  ® meno  egli  non  si  trova  in  alcun  inarliro- 
osscrvarlo  por  sempre;  il  che  fecero  puro  gg  logio  c non  si  ha  alcun  altro  monumento 
insieme  con  lui  i vescovi  ed  i signori  del  j»  della  sua  gloria. 

suo  corteo.  Dal  canto  suo  Adriano  fece  Quanto  al  re  Carlo  , dopo  soddisfatta 
al  re  tal  presente,  che  lusingò  moltissimo  la  sua  divozione  a Roma  e ne  dintorni,  sa 
questo  principe  amico  delle  lettere;  era  ji  no  ritornò,  pieno  di  ardore  c di  speranza 
il  codice  de’  canoni  di  cui  si  serviva  la  <>  di  vincere  , all’  assedio  di  Pavia.  Parve 
Chiesa  romana  e che  conteneva  i decreti  « clic  il  oielo  avesse  in  sua  lontananza  coin- 
de’  concili,  che  Dionisio  il  Piccolo  aveva  l battuto  in  prò  di  lui.  La  fame  cd  il  conta- 
raccolti  nel  sesto  secolo,  a cui  erano  sta-  V gio  , che  s’  era  messo  negli  assediati  , lo 
te  aggiunte  le  decretali  dei  papi  Bario,  j®  avevano  giovalo  meglio  delle  sue  solda- 
Simplicio,  Felice,  Simmaco  , Ormisda  e J losclie.  Impotente  al  resistere  , la  città 
Gregorio  IL  o volle  arrendersi.  Avendo  le  donne  ucciso 

Il  re  andò  a visitare  al  di  là  di  Roma  « un  capo  di  fazione  chiamato  Unoaldo,  il 
e presso  Benevento  il  monastero  di  San  quale  era  1 anima  della  guerra,  il  re  Di- 
Vincenzo,  che  era  in  grando  riputazione  ° dicro  fu  costretto  a dar  se  stesso , sua 
per  la  sua  regola  e per  la  virtù  sublime  moglie  cd  i suoi  figliuoli  nello  mani  del 


(t)  Anast.  in  Adrian,  an.  774. 


(2)  Acl,  SS.  Bcacd.  t.  tv,  p.  239. 
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nemico.  Carlo  lo  mandò  da  prima  a Lie-  & Si  legge  in  alcuni  scritti , di  poca  au- 
gi , poi  lo  fece  trasferirò  alla  badia  di  ff  lorità  però,  che  dopo  soggiogata  la  Lom- 
Corbia  , dove  questo  principe  , giovan-  jg  bardia  , Carlo , soprannominato  allora  il 
dosi  per  la  sua  salute  delle  sciagure  del-  jk  Graude  per  tanti  splendidi  conquisti,  fece 
la  fortuna  , abbracciò  la  vita  monastica  a tenere  a Roma  un  concilio  di  centocin- 
e terminò  i suoi  di  negli  esercizi  della  « quantalrè  vescovi  , i quali  gli  concedel- 
penilenza  (1).  Così  precipitoso  rovinò  il  B tero  il  diritto  di  eleggere  il  sommo  ponte- 
regno  di  Lombardia  , del  quale  Carlo-  x fice.  I dotti  hanno  si  fatto  racconto  per 
magno  aggiunse  poscia  il  titolo  a quello  w una  favolosa  invenzione.  11  diacono  Fio- 
di  re  dei  Francesi.  Questa  rivoluzione  g renio,  e Lupo  abate  di  Ferrières,  tral- 
accadde  1’  anno  774,  due  secoli  dopo  la  (andò  dell’  intervento  do’  principi  nella 
fondanone  di  questo  regno.  L’arcivesco-  a»  scelta  de’  vescovi , non  fanno  parola  di 
■vo  di  Milano  mise  sul  capo  del  principe  * questo  preteso  privilegio  , e Mansi  for- 
francese  la  corona  di  ferro  , che  Teodo-  & nisce  due  lettere  di  papa  Adriano  a Car- 
linda  di  Baviera  , antica  regina  de’  Lom-  & lomagno  , posteriori  a questo  preteso 
bardi  , aveva  fatto  fare  per  incoronare  il  j»  concilio,  nelle  quali  il  pontefice  sostiene 
re  Agilulfo  suo  consorte,  e con  la  quale  si  & come  una  verità  costante,  che  l'iuterven- 
iiicoronarono  da  poi  gl'  imperatori.  Que-  to  de’  principi  non  è di  alcuna  necessità 
sta  principessa  fu  quella  che  ritrasse  que-  Sì  nelle  elezioni  ecclesiastiche, 
sto  popolo  dall’ arianismo  verso  il  593.  % Quanto  Carlomagno  riusciva  un  de- 
ll re  Carlo  condusse  in  Francia  il  dotto  SS  gno  esemplare  ai  principi  dell’  Occiden- 
diacono  di  Aquilea  , Paolo,  segretario  » te,  altrettanto  Costantino  Copronimo  con- 
dei re  Didiero  , lo  tenne  alla  sua  corte  e titillava  a scandalizzare  1’  Oriente,  e da 
lo  ammise  ad  una  certa  quale  dimesti-  -|-  sèstesso  e per  mezzo  de'rainistri  della  sua 
chezza  per  la  stima  che  faceva  della  sua  ìfc  empietà.  Le  persone  più  aliene  da  tutti 
erudizione  e del  suo  spirilo  , le  quali  co- 1|  gl’  interessi  terreni  erano  sempre  le  più 
se  il  rendettero  lo  scrittore  più  gentile  del  p zelanti  per  la  difesa  della  fede.  I ministri 
suo  tempo  (2).  Si  dice  , che  accusato  di  & della  tirannia  si  lusingarono  di  sedurre 
essere  entralo  in  una  cospirazione  per  quanti  monaci  e religiose  eran  rimasti 
ristabilire  Didiero,  ed  interrogalo  in-  ® con  l’allettativa  de’  (Maceri  vietali  alla  pu- 
toruo  a ciò  da  Carlomagno,  rispondesse,  É rezza  severa  del  loro  stato.  Michele,  go- 
chc  egli  sarebbe  sempre  fedele  al  suo  an  • % vernatore  di  Natòlia  , avendone  rapiti 
tico  signore.  11  principe  sdegnato,  per  » molli  dalle  solitudini  della  Tracia  , non 
quanto  fu  scritto , comandò  nel  primo  ||  facendo  distinzione  di  sesso  , li  ragunò 
impelo  della  sua  collera  , che  gli  fosse  « nella  città  di  Efeso  , e li  fece  condurre 
spiccata  la  mano  ; ma  che  riavutosi  to-  ^ tutti  insieme  confusi  in  una  pianura,  do- 
sto  gridasse  : Dove  troveremmo  noi  |#  ve  disse  loro:  « Tutti  quelli  che  vogliono 
una  mano  capace  da  scriver  la  storia  T sì  obbedire  all’  imperatore  piglino  moglie  , 
Si  contentò  di  esiliarlo.  Paolo  aveva  'S  ed  a chi  non  lo  farà  saranno  cavati  gli 
già  composta  la  Storia  di  Lombardia  e ® occhi  (3)  ».  La  minaccia  fu  messa  sul 
probabilmente  anche  quella  dei  vescovi  & momento  ad  esecuzione.  Si  vide  una  cal- 
di Metz.  Egli  si  ritirò  da  Arigiso  , duca  B ca  di  martiri  ed  alcuni  apostati , che  il 
di  Benevento,  il  quale  lo  esortò  così  bene  fii  governatore  ricolmò  di  benefizi.  Oltre  la 
a non  seppellire  il  suo  ingegno,  che  con-  $ vista  , molli  fedeli  generosi  perderono 
tinuò  la  storia  romana  di  Eutropio  , da  ;0  anche  la  vita  sotto  le  sferze  e le  spade. 
Giuliano  l’Apostata  infimo  a Giustiniano;  sia  Ad  altri  s’ intonacò  la  barba  di  olio  e di 
terminata  la  quale  andò  a farsi  monaco  jjj  cera  fusa,  poi  vi  si  appiccò  il  fuoco  ed  in 
a Monte  Cassino  , dove  mori  in  grandis-  & questo  modo  venne  lor  brucialo  il  capo 
sima  età  ed  in  gran  voce  di  santità.  ed  il  volto.  In  una  parola  , la  pcrsccu- 

(1)  Aci.  Dcn.  t.  iv,  p.  4i6.  <w> 

(2)  Chiou.  Cassia.  1.  i , c.  15.  # (3)  Tbeoph.  an.  39,  p.  273. 
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*ione  fu  tale,  die  in  lutto  il  governo  del-  ■ 
l’inesorabile  Michele  non  rimase  persona  S 
che  vestisse  l’abito  monastico.  Furono  ven-  '« 
duli  tutti  i monasteri  con  le  loro  terre  ed  I 
il  loro  mobile , non  eccettuati  neppure  i ; 
vasi  sacri,  e* se  ne  diede  il  prezzo  all’im- 
peratore. I libri  dei  Padri  furono  arsi  e : 
cosi  le  reliquie  che  si  poterono  avere. 
Copronimo  scrisse  al  governatore  lettere  ! 
ampollose  di  ringraziamento  ed  in  tal  ino-  I 
do  indusse  altri  ad  imitarlo  (771). 

In  questa  guisa  egli  fini  di  ricolmare  j 
la  misura  de’suoi  delitti  e di  vuotar  quella  ; 
della  clemenza  divina  verso  di  lui.  Egli  ! 
faceva  la  guerra  ai  Bulgari  con  bella  for-  ■ 
luna  , quando  tutto  ad  un  tratto  si  vide  j 
le  gambe  divorate  da  ulceri  e carbonchi 


meno  un  raro  modello  di  pietà  , di  pu- 
rezza,  di  forza  e di  coraggio  non  ostante 
la  debolezza  del  sesso.  Tali  furono  le  vir- 
tù , che  si  ammirano  principalmente  in 
santa  Autusa  , sorella  di  Cazaro  e figlia 
di  Copronimo.  Non  fu  mai  che  ella  aves- 
se la  menoma  parte  alle  iniquità  dei  prin- 
cipi del  suo  sangue;  per  lo  contrario  ella 
parve  suscitata  da  Dio  per  la  loro  con- 
fusione, per  mostrare  l’ impotenza  di  tut- 
ta la  graudezza  e tutta  la  sapienza  del 
secolo  conira  i consigli  dcll'Onuipotentc. 
Avendola  suo  padre  costretta  a maritarsi, 
ella  gli  resistè,  correndo  anche  il  pericolo 
della  vita  , c protestò  sempre  che  non  si 
sarebbe  sposata  mai  ad  altri  che  a Gesù 
Cristo.  Di  fatto  , non  prima  si  trovò  li- 


con una  febbre  e dolori  cosi  acuti , che  re  bera  del  suo  volere  dopo  la  morte  di  que- 


ll cavavano  quasi  di  senno  (I),  c non 
gliene  rimaneva  altro  clic  quel  poco  che 
si  voleva  per  rappresentarsi  con  dispera- 
zione di  essere  imminenti  i giudizi  di  Dio. 
Fu  messo  in  una  nave  per  trasportarlo  a 
Costantinopoli, ma  egli  inori  prima  di  ar- 
rivarvi il  quattordici  settembre  del  775  , 
gridando,  che  ardeva  già  da  vivo  esentiva 


sto  principe  , si  consacrò  per  sempre  al 
Signore  nel  monastero  di  sant’  Eufemia. 
In  prima  ella  distribuì  ai  poveri  ed  alle 
chiese  tutto  quello  che  possedeva  iu  pro- 
prio , si  spogliò  de’ suoi  ornamenti , per 
arricchirne  gli  altari,  rifabbricò  i mona- 
steri , e prese  piacere  in  allevare  delle 
giovani  che  ella  medesima  ammaestrava 


le  fiamme  infernali,  clic  vendicavano  gli  e disponeva  a ripopolare  i 

oltraggi  , che  non  aveva  temuto  di  fare  pudore,  devastali  dall'  impi 


santi  asili  del 
1 imperatore  suo  pa- 

alla  Madre  di  Dio.  Ebbe  a successore  suo  (Ire.  Ella  parve  soprattutto  inclinala  a ri- 
figlio Leone  IV,  soprannominalo  Cazaro,  ’y,  staurare  il  guasto  disastroso,  che  l’iiltiina 
il  quale  sulle  prime  fece  mostra  di  pietà  jUj 
ed  anche  di  rispetto  per  lo  stato  religio- 


so , ma  in  breve  si  dichiarò  nemico  alla 
Chiesa  col  furor  medesimo  del  padre  suo 
(779).  In  capo  a cinque  anni  egli  si  mo- 
rì in  modo  ancor  più  spaventoso.  L’ im- 
peratore Eraclio  aveva  in  passato  rega- 
lata la  gran  chiesa  di  Costantinopoli  di 
una  corona  di  oro  fregiata  di  diamanti  c 
di  tale  ricchezza  c bellezza  più  che  cigni 


persecuzione  aveva  arrecalo  alla  casa  di 
Dio.  E siccome  andava  in  lei  del  paro 
1’  abilità  e la  pietà  , l’ imperatrice  Irene, 
sua  cognata  , l’ invitò  spesso  a divider 
seco  le  cure  del  governo , ma  essa  ante- 
pose fermamente  l’umiltà  della  croce  alle 
1 dignità  più  lusinghiere  , e mori  santa- 
mente nella  volontaria  oscurità  , in  cui 
si  era  sepolta  mentre  era  iu  vita. 

Irene,  accoppiando  a tutte  le  doti  dello 


altra.  Cazaro , che  era  passionato  delle  jg  spirito  e della  persona  la  qualità  di  spo- 
pietre  preziose,  non  si  fece  scrupolo  di  S>'  sa  dell’imperatore, dopo  la  morte  di  Leo- 
rapire  quel  sacro  dono  c di  usarne  priva-  5*  ne  IV  o Leone  Cazaro,  avvenuta  il  di  ol- 
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taineute.  Ma  non  prima  se  l’ era  posta  in 
capo  , questo  gli  si  coprì  di  pustule  in- 
fette ed  orribili  carbonchi, che  sei  divora- 
rono iu  soli  tre  giorni  (2)  (780). 

Da  quel  sangue  corrotto  usci  nondi- 


(1)  Theoph.  sn.  35),  p.  377. 

(2)  Idem.  Annal.  Giace,  in  ann. 


780. 


to  settembre  del  780,  si  trovò  padrona 
assoluta  dell'impero  sotto  il  titolo  di  reg- 
gente , poiché  il  suo  figliuolo  , Costanti- 
no V , nou  aveva  , allora  che  soli  nove  o 
dieci  anni.  A malgrado  de'suoi  vizi  e dei 
suoi  difetti , ella  non  aveva  vacillato  mai 
nelle  massime  della  credenza  ortodossa. 
Ella  aveva  con  fortuna  impiegalo  per 
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conservar  la  Tede  tolti  i partili  del  suo  A cd  umanità,  li  perseguitavano  quasi  con- 
spirilo , usando  non  pertanto  di  qualche  8 tinuo  e soventi  volte  tino  al  veuire  al  san- 
dissimulaziouc  sulla  fine  del  regno  del  j*}  gue.  Siccome  questi  superbi  infedeli  non 
suo  sposo  , a fine  di  sottrarsi  alle  ultime  ® facevano  stima  dritessun  principe cristia- 
violenre.  Ma  estinto  appena  , ella  rendei-  « no  , eccettuatone  il  solo  Carlomagno  , 
te  ai  cattolici  con  la  circospezione  conve-  ||  cosi  f imperatrice  Irene  , a fine  di  farsi 
niente  la  libertà  di  coscienza  , che  essa  S da  essi  temere,  studiò  a stringer  lega  coi 
medesima  aveva  riavuto.  Quando  poi  eb-  sai  Francesi.  Ella  fece  richiedere  in  mairi* 
bc  ferma  sodamente  la  sua  autorità  nel-  H monio  la  principessa  Hotrude , figlia  pri- 
l’iinpero,  e che  mediante  savi  trattati  con  % mogenila  del  loro  re  , quantunque  aves- 
gli  stranieri  ebbe  scongiurate  tutte  le  prò-  se  soli  otto  anni  , per  l’ imperatore  Co- 
cellc  ebe  la  minacciavano,  si  dichiarò  a ° starnino,  il  quale  ne  aveva  undici.  Se  ne 
fronte  scoperta.  Il  dono  santo  e fatale,  che  $&'  sottoscrissero  perGno  gli  articoli,  ma  una 
F imperatore  suo  sposo  aveva  rapilo  alla  $ falsa  politica,  di  cui  Irene  ebbe  ogni  mo- 
Chiesa  , volle  riportarglielo  ella  medesi-  y tivo  di  pentirsene  , la  tenne  dal  metterli 
ma  , vestita  di  tutti  gli  adornamenti  im-  & in  esecuzione. 

periati  e con  una  solennità  proporzionata  ca  11  vasto  impero  de’ Saraceni  sotto  i 
all’enormità  dello  scandalo  che  si  tratta-  ||  primi  successori  di  Maometto  , oltre  l’A- 
va di  riparare.  Al  tempo  istesso  ella  ri-  S|  rabia  , comprendeva  la  Pernia , la  Siria, 
stabilì  in  tutti  i loro  diritti  i fedeli  perse-  I’  Egitto  , le  coste  fertili  dell’  Africa  e la 
guitati  per  le  sante  immagini,  cd  invitò  i » Spagna  soggetta  ai  Mori;  nondimeno  co- 
monaci  a rientrare  ne’ loro  monasteri.  » tanti  popoli  diversi  non obbedivanopiù  ad 
Dalle  contrade  soggette  ad  Irene  il  di-  ^ un  solo  padrone.  11  calilfo  non  conserva- 
scredito  degl’  iconoclasti  passò  tra  i fe-  & va  che  il  nome  di  sovrano  di  molti  di  lo- 
dcli  che  gemevano  sotto  il  giogo  de'  Sa-  ,3  ro,con  gli  omaggi  sterili  attaccati  alla  sua 
raceni.  jH  qualità  di  capo  della  religione.  Ei  si  era- 

Per  verità  la  nuova  Roma  non  dava  jjg  no  stabiliti  sotto  il  titolo  di  soldani,  o sul- 
più  la  legge  altro  che  alla  Grecia  e ad  % tani , dei  principi  independenti  e vera- 
alcune  province  dell’  Asia  , conservate  o & mente  sovrani  in  Persia  ed  ii»  Egitto.  I 
riconquistate  dagli  ultimi  imperatori;  ma  Saraceni  di  Spagna,  Gn  da  Abderamo  II 
nel  resto  dell’  Oriente  , che  aveva  fatto  & ( rimasuglio  del  sangue  degli  Ommiadi  , 
parte  dell’  impero  romano,  ella  possedè-  che  quelli  di  Asia  avevano  tentalo  di  fi- 
va  sempre  il  cuore  dei  popoli.  Dappoi-  y nire  ) formavano  imo  Stato  separato  af- 
chò  essi  erano  sudditi  degli  Arabi , ed  .?■  fatto  da  quello  degli  Abbassidi.  1 re  goti 
era  lungo  tempo,  non  sapevano  vede-  j||  loro  viciui  non  avevano  cessato  mai  di 
re  in  loro  altro  che  usurpatori  odiosi  ed  & fortificarsi  nelle  loro  montagne  fin  da  Pe- 
oppressori  tirannici , a’  quali  si  facevano  M lagio , loro  primo  re.  Alfonso  il  Cattolico 
un  dovere  di  anteporre  i monarchi  di  Co-  ® aveva  guadagnate  molte  battaglie  contra 
stantinopol*,  che  essi  consideravano  come  $5  i Mori  , e tratti  i suoi  sudditi  fuor  delle 
loro  legittimi  padroni.  Quindi , e per  la-  a caverne  e delle  gole,  dove  i suoi  gelosi 
le  ragione  e per  la  diversità  della  reli-  $ vicini  si  ostinavano  a rinchiuderli.  Froi- 
gione  , i settari  entusiasti  del  falso  prò-  $ la  aveva  ripigliate  delle  intere  province, 
futa  della  Mecca  non  metlevaMo  nemmeu  y e ferma  tanto  bene  la  sua  possanza  , da 
essi  confidenza  alcuna  in  questi  discen-  $ potervi  rendere  un  lume  conveniente  alla 
denti  de’  Greci  o de’  Romani.  Essi  ave-  S religione  de’  suoi  maggiori  e fabbricarvi 
vano  usato  loro  dei  risguardi  infino  a clic  di  molli  monasteri.  Alla  sua  morte  , nel 
avevano  stimata  utile  alla  loro  politica  ^ 708,  col  solo  terrore  del  nome  cristiano 
una  sì  fatta  ostentazione  di  clemenza.  Ma  yj  egli  aveva  lasciato  il  suo  successore  Au- 
dappoichè  non  ebbero  piò  nulla  a temer  & relio  in  istato  di  poter  seguire  in  una 
da  loro,  pcrfin  gli  Abbassidi , a matgra-  profonda  quiete  i suoi  disegni  politici  e 
do  di  tutta  la  mostra  della  loro  cortesia  y religiosi. 
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Le  Gallic  , corrcllc  «la  Carlomagno  , 
in  vece  di  temere  degl  inquieti  Ommiadi, 
li  mettevano  in  gran  timore  (in  oltre  a’I’i- 
renei  , nel  cuore  dc’loro  antichi  conqui- 
sti. Questo  savio  e valoroso  monarca  , 
giovandosi  delle  loro  controversie  con  gli 
Abbassidi  tolse  loro  la  Navarra  e le  mi- 

S fiori  province  della  Spagna  al  di  qua 
eli' Euro  (778).  E se  al  ritornarsene  il 
suo  esercito  patì  nella  vallea  di  Ronci- 
svalle,  una  sì  fatta  perdita,  famosa  soltan- 
to nei  nostri  romanzi , giovò  anzi  ad  illu- 
strar meglio  gli  eroi  che  si  traeva  seco, 
e ad  imprimere  più  da  lontano  il  terrore 
del  nome  francese.  La  sua  possanza  era 
del  paro  rispettala  in  Italia,  dove  gl’im- 
peratori non  tenevano  che  sole  le  estre- 
mità meridionali,  ed  i Francesi  avevano 
la  signoria  del  Piemonte  , del  Gcnovesa- 
to  , del  Milanese  , insemina  lutto  il  re- 
gno di  Lombardia  con  la  sovranità  di  ciò 
che  noi  chiamiamo  Stato  ecclesiastico , di 
cui  avevano  conferito  alla  Chiesa  romana 
1'  utile  dominio.  Al  settentrione  dell1  Ita- 
lia Carlomagno  aveva  sotto  di  sè  tutto 
quello  che  fu  già  dell’  impero  romano, 
quando  era  sul  fiore  della  sua  possanza, 
eccettuala  la  Gran  Bretagna,  divisa  sem- 
pre in  una  copia  di  piccoli  regni  teneris- 
simi della  Chiesa.  Lungo  il  Reno  c mol- 
to oltre  agli  antichi'  confini  dell'  impero 
egli  imponeva  le  sue  leggi,  e ron  zelo  non 
minore  anche  il  giogo  del  Vangelo  a tutti 
i Germani , che  erano  tanto  dimesticati 
da  poter  essere  suscettivi  di  conversione. 

A que’  di  i Sassoni  erano  i più  nomi- 
nali per  la  loro  possanza  e coraggio  o 
meglio  pel  loro  genio  turbolento  ed  avven- 
tato , presti  ognora  a pigliar  l’ armi  o a 
deporle  secondo  che  vedevano  di  potere 
o sperare  o temere.  Carlomagno,  distrug- 
gendo il  tempio  d’Irmensul  dopo  la  terri- 
bile rotta  del  772  , pensò  aver  loro  tolto 
per  un  pezzo  il  potere  c la  brama  di  su- 
scitare sollevazioni:  ma  fin  dal  774  costo- 
ro si  giovarono  della  sua  spedizione  di 
Lombardia,  che  il  teneva  lungi  da  essi,  ed 
entrarono  nell'Assia,  sulle  terre  dc’Fran- 
ccsi  (1)  ; ma  avendo  veduto  , o creduto 


almeno  di  vedere  due  angeli  che  combat- 
tevano in  prò  «le’ Francesi , se  ne  fuggi- 
rono spaventali.  Ritornati  l'anno  seguen- 
te, la  veduta  di  due  scudi  fiammeggianti 
ed  agitati  sopra  la  chiesa  di  Eresburgo  , 
mise  in  loro  il  medesimo  terrore.  L’  an- 
no 778  , mentre  il  re  era  inteso  molto 
lungi  «la  loro  nella  sua  impresa  di  Spa- 
gna, essi  procedettero  infino  al  Reno,  re- 
cando ogni  cosa  in  distruzione,  bruciando 
le  chiese,  violando  e trucidando  le  religio- 
se , e trascorrendo  a’più  spaventevoli  ec- 
cessi ; ma  non  essendo  osi  di  aspettare  il 
monarca  , non  prima  udirono  che  se  no 
ritornava  , si  ritrassero  precipitosi , c 
nella  loro  fuga  medesima  furono  rotti 
e malmenati  mollo  dai  generali  francesi. 
Per  una  lunga  serie  di  anni  i Frisoni  ed 
i Sassoni  si  alternavano  facendo  sempre 
un  medesimo.  Allorché  erano  sconfitti  e 
fatti  incapaci  al  resistere  , dimandavano 
di  farsi  cristiani  , a fine  di  ammansare  i 
loro. vincitori.  In  molti  di  tali  casi  se  ne 
battezzarono  le  migliaia  iusicm  colle  loro 
mogli  ed  i loro  figliuoli.  Eallora  si  faceva 
promettere  ad  essi  di  essere  fedeli  a Dio 
ed  al  re  sotto  pena  di  esser  privi  della  li- 
bertà e trascinali  fuor  della  loro  patria  a 
coltivare  in  opera  di  schiavi  lu  terre  stra- 
niere ; al  quale  estremo  partilo  le  loro 
continue  ribellioni  e la  loro  indomita  na- 
tura avevano  alla  perfine  ridotta  la  boutà 
dell’  animo  di  Carlomagno. 

La  sincera  conversione  di  Witichindo, 
loro  principale  capo , che  essi  avevano 
seguito  tanto  bene  nella  ribellione  , non 
fu  che  imitata  imperfettamente,  per  lun- 
go tempo  almeno  , dall’  universale  della 
nazione.  Questo  illustre  Sassone,  da  cui 
si  recarono  a gloria  di  discendere  i prin- 
cipi che  governarono  poi  questo  popolo, 
aprì  alla  perfine  gli  orecchi  alle  rimo- 
stranze di  Carlomagno  (2).  Ei  loandò  a vi- 
sitare negli  stati  di  Paderborn,e  di  là  Io 
seguitò  iu  Francia,  dove  fu  battezzalo  nel 
palazzo  l'elle  di  Attigni  nél  785.  Il  re  gli 
assegnò  delle  (erre  e delle  dignità  con- 
venienti a’suoi  natali,  ed  il  principe  con- 
vertilo visse  tanto  cristianamente  , clic 


(1)  Aunal,  Loiscl.  ad  an.  774, 


(2)  Annal.  Filar.  Loiscl.  Fuld. 
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alcuni  autori  lo  scrivono  nel  novero  dei 
santi.  Dopo  convertito  Witichindo , giu- 
dicata la  soggezione  di  questi  popoli  ba- 
slevolinente  sincera  , e la  religione  cri- 
stiana assodata  del  paro,  rispetto  almeno 
all'  esterno,  si  fecero  di  versi  episcopali, 
e fin  d’  allora , cioè  nel  7S6  , si  fondaro- 
no quelli  di  Minder  e di  Verdcn.  G que- 
sto ebbe  a suo  primo  vescovo  un  santo  , 
cioè  san  Suitbcrto , che  non  si  vuol  con- 
fondere con  Suidberlo  compagno  di  san 
"Villebrodo  ed  ordinato  fin  dal  secolo  ante- 
cedente , vescovo  de’ Frisoni. 

Tra  gli  operai  evangelici  che  faticaro- 
no alla  salute  della  Sassonia  e della  Fri- 
sia si  mettono  in  capo  a tutti  i santi  Vil- 
leado  e Ludgero  , questi  di  Utrecht , di 
cui  diventò  vescovo  dopo  Alberico,  suc- 
cessore e nipote  di  san  Gregorio  , e l’al- 
tro Inglese  , ebo  usci  dalla  sua  patria 
acceso  di  un  santo  zelo  per  andarsi  a 
consacrare  interamente  alla  conversio- 
ne de’  pagani  della  Germania.  La  sua 
vita  fu  spesso  esposta  al  furore  dei  Sas- 
soni (1).  Volendo  un  giorno  nel  paese 
di  Drcnto  uno  di  questi  Barbari  spic- 
cargli il  capo , gli  menò  un  gran  fen- 
dente di  sciabola  , la  quale  per  un  pro- 
digio , che  maravigliò  i medesimi  idola- 
tri e li  mutò  subitamente,  tagliò  soltanto 
il  cordone  di  un  reliquiario  , che  egli 
portava  al  collo  ; ma  gl’  impeti  sempre 
nuovi  del  loro  furore,  soprattutto  contra 
i sacerdoti,  obbligarono  Villealdo  ad  ab- 
bandonarli per  un  certo  tempo.  Egli  pre- 
se a fare  il  pellegrinaggio  di  Roma  per 
raccomandare  a Dio,  sulla  tomba  di  san 
Pietro  , la  sua  chiesa  desolata.  Ritorna- 
to di  là  si  ritirò  nella  diocesi  di  Treveri, 
al  monastero  di  Eternacb,  fondato  da  san 
Villebrodo.  Vi  menò  due  anni , durante 
i quali  raccolse  molti  de*  suoi  discepoli 
dispersi , c come  lui  scacciali  dalla  loro 
missione.  Vi  ritornò  subito  dopo  la  con- 
versione di  Witichindo  e fermò  sua  stan- 
za nel  paese  di  Vigmondo  al  di  là  del 
Weser,  dove  egli  aveva  già  faticato  con 
tanto  zelo  , che  lo  si  dinominava  il  ve- 
scovo , quantunque  non  fosse  altro  che 

(1)  Act.  SS.  Bcncd.  t.  tv , p.  407  , eie. 


semplice  sacerdote.  Siccome  quelle  terre 
erano  interamente  devastate  , il  re  Car- 
lomagno , dicono  gli  storici  di  quel  tem- 
po , gli  diede , per  sollevarlo  nelle  sue 
fatiche  un  piccolo  monastero  di  Francia, 
chiamato  Giustino.  Gli  è questo  un  esem- 
pio delle  commende  de’  monasteri , al- 
meno quanto  al  diritto  di  riscuotere  una 
parte  delle  rendite  senza  farvi  dimora. 

Carlomagno  , quietando  a poco  a po- 
co la  Sassonia  e le  contrade  vicine  , vi 
istituì  dei  nuovi  episcopati,  cioè  di  Osna- 
bruk  per  la  Vestfalia  e di  Brema  per  la 
Frisia  orientale  ed  una  parte  della  Sasso- 
nia. Con  lettere  del  788  egli  dichiarò  , 
che  scaricava  i Sassoni  del  tributo  annua- 
le , a patto  di  pagare  alla  Chiesa  di  Bre- 
ma la  decima  di  tutti  i loro  frutti  e be- 
stiami ; al  che  aggiunse  settanta  mense 
o focolari  coi  loro  abitanti.  San  Villealdo 
era  stato  consacrato  vescovo  di  questa 
sede  I’  anno  precedente  per  l’autorità  di 
papa  Adriano  , come  porta  la  stessa  di- 
chiarazione e pel  consiglio  dei  vescovi 
secondo  l’ordine  canonico.  Egli  non  vis- 
se che  soli  due  anni  nell’  episcopato  , le 
cui  fatiche  non  gli  fecero  allentar  nulla 
delle  austerità  della  sua  giovinezza.  Egli 
non  beveva  nè  vino  , nè  birra  , nè  cosa 
che  potesso  inebbriare  ; non  mangiava 
nè  carne  , nè  pesce  , nè  latticini  , ma 
solamente  pane,  alcuni  erbaggi  e frutta, 
ad  eccezione  degli  ultimi  tempi  della  sua 
vita  , ne’  quali  usava  del  pesce  per  co- 
mandamento di  papa  Adriano.  Non  pas- 
sava quasi  mai  di  senza  celebrare  la  mes- 
sa con  una  tenera  pietà  , che  gli  faceva 
piovere  copia  di  lagrime.  Egli  cantava 
pure  ogni  giorno  il  salterio  , e vi  aveva 
tale  di , in  cui  lo  ripeteva  le  due  e le  tre 
volte  , occupando  inoltre  nello  lettura  e 
nella  meditazione  delle  verità  cristiane 
tutto  il  tempo  che  Si  trovava  libero  delle 
sue  pastorali  funzioni. 

San  Ludgero  (2) , di  sangue  illustre 
tra  i Frisoni,  e suo  fratello  sant’  Ildcgri- 
no,  il  quale  diventò  vescovo  di  Chalons 
sulla  Marna,  e poi  di  Albcrstadl  in  Sas- 
sonia, furono  debitori  della  vita  ad  una 

(2)  Vii.  s.  Lud.  in  Act.  Bencd.  t.  IV. 
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cura  tutta  particolare  della  Provvidenza. 
La  loro  madre  la  aveva  ella  medesima 
ricevuta  appena,  che  fu  condannata  a 
perderla  dalla  sua  avola  che  era  pagana. 
Questa  madrigna,  nemica  del  suo  sesso 
e furiosa  perchè  il  suo  figliuolo  non  aveva 
che  dello  figlie,  volle  far  morir  questa  , 
prima  che  fosse  allattata  ; e qui  è da  di- 
re, che  quei  popoli  superstiziosi  non  si 
facevano  scrupolo  di  dar  la  morte  ad  un 
bambino,  purché  non  avesse  preso  per 
anco  alimento.  Il  famiglio  incarico  di  tal 
cosa  si  studiò  di  far  annegare  quella  in- 
nocente e debole  vittima  In  una  secchia  di 
acqua  ; ma  la  bambina  distese  le  sue  pic- 
cole bracciasull'orlo  della  secchia,  c fece 
una  resistenza  tanto  straordinaria  , che 
destò  lo  stupore  c la  compassione  di  una 
buona  donna  dol  vicinalo.  Fu  cavata 
dall’  acqua  e le  si  fece  prontamente  tran- 
gugiar del  mele,  dopo  di  che  non  fu  più 
permesso  di  farla  morire. 

Tale  fu  la  madre  di  san  Ludgero  , a 
cui  essa  concedette  di  leggieri  la  licenza 
clic  le  dimandò  di  porsi  sotto  la  condotta 
di  san  Gregorio  di  Utrecht.  Egli  prese 
l’ abito  del  suo  monastero,  poi  andò  nella 
Gran  Bretagna  per  formarsi  alle  scien- 
ze sotto  Alcuino,  il  qualo  aveva  già  fatto 
salire  in  gran  fama  la  scuola  di  York. 
In  appresso  egli  foce  di  nuovo  il  viaggio 
di  lloma,  quando  i guasti  dei  Barbari 
ebbero  assolutamente  interrotta  la  sua 
missione  di  Frisia,  dove  sulle  prime  ave- j 
va  stabilite  molte  chiese  e monasteri,  i 
Soggiogali  i Sassoni  , non  pure  egli  ri-  ] 
pigliò  da  capo  il  corso  delle  sue  ordi-  ! 
narie  fatiche,  ma  consiglialo  da  Carlo-  ; 
magno,  cslimator  grandissimo  dello  suo  ; 
virtù  e della  sua  sapienza,  egli  si  avanzò  j 
insiuo  ai  confini  della  Normandia  , vale  i 
a dire  della  Danimarca,  dove  si  rendeva  : 
un  culto  molto  strepitoso  ad  un  Dio  cliia-  ; 
maio  Fessilo  ; ne  abbattè  i templi , vi  ; 
fabbricò  una  chiesa,  e battezzò  moltissi-  j 
me  persone.  Egli  distese  ben  anco  il  suo  < 
zelo  infaticabile  alla  Vestfalia,  dove  riu- 
scì fortunato  al  punto  di  fondar  la  cbie-  j 
sa  importante  di  M'uuigcrnford,  a cui  in  ' 
processo  di  tempo  il  celebre  monastero  di 
monaci  o canonici  insieme,  che  fondò  il 
Uenmoh , Voi.  III. 


m 


santo  medesimo,  fece  pigliare  il  nome  di 
Munstcr,  e cantra  sua  voglia  ne  fu  or- 
dinato primo  vescovo  nel  782.  Volle  pu- 
ro il  re,  che  i cinque  cantoni  della  Fri- 
sia, i quali  rran  posti  all’  oriente  del  fiu- 
me Ledi  , e.  che  erano  debitori  della  lo- 
ro conversione  a Ludgero,  rimanessero 
attaccati  alla  sua  diocesi.  Questo  pastore 
ispiralo  aveva  concepito  il  disegno  di 
prevenire  con  la  conversione  dei  Norman- 
ni i mali  spaventosi, che  quei  furiosi  idola- 
tri dovevano  un  di  fare  alla  Chiesa  cd  al 
regno  di  Francia  ; cd  egli  predisse  ciò 
nel  modo  più  positivo  e in  tal  tempo  , in 
cui  non  si  aveva  argomento  alcuno  di  te- 
merli ;.ma  il  re  temette  di  esporre  alla 
loro  ferocia  la  vila  di  un  uomo  cosi  pre- 
zioso, o che  visse  altri  selle  anni  dopo  la 
sua  elevazione  all’  episcopato. 

Si  racconta  di  san  Ludgero  una  copia 
di  miracoli  ; l’ incredulità  non  vi  avrà 
corto  gran  fede,  ma  il  bisogno  delle  na- 
zioni , di  cui  egli  fu  1’  apostolo,  li  rendo- 
no più  che  veri.  La  guarigione  di  un  cie- 
co chiamato  Bcrnclef,  giovò  per  ammi- 
rabil  guisa  alla  conversione  dei  Frisoni 
orientali.  Quest’uomo  lo  conoscevano  tut- 
ti, siccome  quegli  che  cantava  con  gra- 
zia i versi  antichi,  che  per  la  genealogia 
de’  principi  c le  geste  degli  croi  tenne- 
ro a’  Germani  luogo  di  storia  infino  a che 
Carlomagno  , supplendo  alla  memoria 
con  monumenti  più  sicuri,  ebbe  fallo  rac- 
cogliere e copiare  questa  sorta  di  poesie. 
Si  condusse  il  cicco  a san  Ludgero,  che 
traendolo  in  disparte  si  pose  a pregare, 
fece  il  segno  di  croce  sopra  i suoi  occhi, 
tenendogli  le  mani,  e gli  dimandò  se  ve- 
deva qualche  cosa.  Io  vedo  la  vostra 
mano,  rispos’  egli  con  gioia,  manifestan- 
dola in  mille  guise.  Tutti  vi  applaudiro- 
no con  alte  grida. 

11  santo  fu  il  solo  che  paresse  mesto  c 
dolorato  vivamente  di  quello  che  la  sua 
umiltà  doveva  patirne.  Egli  aveva  cosi 
bene  scolpita  nell’anima  questa  virtù,  che 
per  cannare  ogni  ostentazione  nell’episco- 
pato, eccettuato  il  cilicio  che  egli  teneva 
nascoso,  lasciò  gli  abiti  dello  stato  mona- 
stico, al  quale  non  era  obbligalo  per  nes- 
sun voto  fallo,  e vesti  secondo  la  suadi- 
2* 
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goità.  Pel  medesimo  principio  egli  usti  quanto  ad  Aiz-Ia-Chapelle,  e diede  divor- 
atimeli!! comunali,  mangiava  anche  del-  si  capitolari  , relativi  » può  dir  tutti 

la  carne  in  certi  giorni,  c trovava  in  una  « alla  stabilità  delle  nuove  chiese.  Egli  co- 
esatta  sobrietà  il  modo  di  unire  il  merito  m mandò  che  i nostri  templi , dovendo  per 
della  mortificazione  con  quello  della  ino-  j - lo  meno  essere' onorati  in  quel  modo  cha 
destia.  Egli  amava  sì  fattamente  i poveri  p lo  erano  stati  quelli  degl’  idoli  , forme- 
che  anteponeva  il  loro  alleggiamento  al-  '&  rebbero  altrettanti  asili  inviolabili  per  gli 
la  stessa  magnificenza  del  culto  divino  , jj|  sciagurati,  clic  fossero  nel  caso  di  rìpa- 
con  tentandosi  in  ciò  della  decenza  , di-  rarvi  dentro  (1)  ; ma  questo  sapiente  le- 
stribuendo  ai  poverelli,  senza  riserva  al-  S gislatore  sentendo  il  disordine,  cheder:- 
cuna,  le  rendile  del  suo  episcopato  e del  » vava  da  una  impunità  generale,  non  e- 
suo  patrimonio , come  tosto  le  riceveva  ; g seulò  tali  ricoverati , se  non  dalla  pena 
santa  largltezza,  die  lo  fece  accusare  di  35  di  morte  c dal  mutilamento  delle  Riem- 
pi odigalilà  a Cnrlomagno.  8 bra,  che  secondo  le  leggi  di  quel  tempo. 

Intorno  alla  qual  cosa  avendolo  un  dì  ^ non  era  applicalo  anche  allora  se  non  in 
il  monarca  fatto  chiamare  di  gran  matti-  $ cari  rarissimi.  Del  resto  , egli  vuole  che 
no,  il  santo  vescovo,  il  quale  recitava  le  essi  ri  [presentino  per  essere  giudicati 
sue  orazioni,  stimò,  come  rispose,  di  non  pj  quando  si  terrà  1’  assemblea  della  na- 
dovere  abbandonare  il  re  del  ciclo  per  & /ione.  Per  supplire  alla  insufficienza  me- 
«juclio  della  terra.  In  pochi  istanti  il  priit-  S desina  di  queste  leggi,  egli  vietò  sotto 
ci|>e  mandò  per  lui  la  seconda  e la  terza  ».  pena  della  vita,  di  ardere  o saccheggiare 
volta.  L’  uomo  di  Dio  essendosigli  alla  & una  chiesa,  di  uccidere  un  vescovo,  un 
perfine  apprcsentnlo  : « Signore,  diss’e-  s,,  sacerdote  o un  diacono,  senza  die  i col- 
gli  al  re  clic  cominciava  ad  uscire  in  ritti-  « pcvoli  potessero,  come  in  passato,  redi» 
proveri  , nell'  impormi  il  peso  dell"  epi-  g|  mersi  a prezzo  di  oro  ; di  sacrificare  una 
scopalo,  non  mi  avete  voi  raccomandato  » persona  al  demonio , e di-  trucidare  un 
dì  preferir  Dio  agli  uomini  ed  a voi  me-  & uomo  od  una  donna  quali  stregoni.  Proi- 
desimo  ? « Carlo  non  ignorava  che  la  vi-  ^ bì  pure  di  bruciare  i cadaveri  de*  morti, 
ta  dì  lanigero  era  una  pratica  continua  secondo  I’  uso  dei  Pagani  , di  mangiar 
di  questa  massima.  1 Andate,  gli  rispose  £ della  carne  in  quaresima  in  dispregio  del- 
il  re  subitamente  calmato  , son  io  che  mi  fg  la  religione  cristiana  ; di  macchinare  coi 
dimenticava;  voi  siete  in  ogni  cosa  quale  $ Pagani  contra  gl"  interessi  del  cristiane» 
io  vi  voglio  ».  II  santo  vescovo  era  cosi  ra  simo,  c di  avere  in  dispregio  la  grazia  del 
vivamente  penetrato  del  rispetto  dovuto  '«5  battesimo,  nascondendosi  nella  moltilu- 
alla  maestà  divina  recitando  il  santo  uf-  & dine  che  sarà  convenuta  di  ricevere  il 
fi  zio,  elio  un  giorno  adempiendo  a que-  $ cieco  renitente;  leggi  molto  rigorose  cer» 
sto  dovere  nella  sua  camera  co"  suoi  che-  tamente,  ma  che  il  savio  monarca,  inteso 
riei,  nc  pose  uno  in  penitenza,  pèrche  a- principalmente  ad  intimorire  con  ciò  i 
veva  rattizzalo  il  fuoco,  che  mandava  fu-  & Barbari,  voleva  però  elle  si  temperassero 
tuo.  Dopo  la  sua  morte  fu  scritta  la  vita  ® nel  metterle  ad  esecuzione.  E per  questo 
di  questo  santo,  sulla  testimonianza  delle  ^ egli  aggiunge,  che  coloro,  i quali  avran- 
personc,  che  furono  le  più  dimestiche  ed  gì  no  commesso  tali  delitti  in  segreto,  c che 
amiche  di  lui.  $ si  soggetteranno  alla  penitenza,  saranno 

Ma  non  bastava  ai  popoli  cosi  mutabili  a liberali  dalla  morte  sulla  testimonianza 
come  i Sassoni,  l’aver  de’huoni  pastori;  re  del  vescovo. 

bisognava  vigilanza  e vigoria  nel  gover-  Egli  proibisce  pure,  sotto  pena  di  ara- 
no , .1  line  di  accostumarli  al  giogo  di  » menda,  le  colpe  anche  di  pochissimo  ri» 
•'■crii  Tristo  , colla  soggezione  alle  leggi  £ lìevo  : come  la  negligenza  a far  battez- 
dcl  principe.  In  tale  disegno  Carloma»  $ zarc  nell’  auno  della  tor  nascila  ifaoeiul- 
gun  fece  tenere  delle  assemblee  ecclesia- 

Miche  e nazionali;  lauto  a Paderborn  , lp  (1)  opit.  t,  v,  p.  195,  etc. 
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li,  clic  correva  tuttavia  1'  uso  di  riservar  fk  abati  e le  badesse  non  abbiano  seco  dei 
per  la  Pasqua,  dove  però  non  fossero  in  S giullari,  c similmente  nè  cani,  nè  uceel- 
caso  di  pericolo  ; i matrimoni  illeciti , le  li  per  la  caccia  ; che  le  badesse  non  s’ ili- 
assemblee  profane  in  giorni  di  festa  c di  $ trometUno  punto  in  dare  nella  chiesa 
domenica,  e le  diverse  osservanze  della  S la  benedizione  agli  uomini,  nè  il  velo  al- 
supcrslizione  e del  sortilegio.  Egli  co-  le  giovani  con  la  benedizione  saccrdota- 
manda  finalmente  di  pagare  agli  cede-  ss  lejclic  la  clausura  e la  decenza  sieno  re- 
siastici  la  decima  di  tutti  i beni  (799) , ^ ligiosamente  osservate  nelle  loro  case;  c 
anche  di  quelli  che  spettano  al  fisco  , e finalmente,  clic  i piccoli  monasteri,  dove 
di  assegnare  a ciascuna  chiesa  un  pode-  & la  regola  non  può  venire  osservala  por- 
ro eoa  due  case  di  schiavi,  c si  Tatta  gra- HI  fellamente,  sieuo  riuniti  alle  comunità 
vezza  dev’  essere  divisa  in  tal  modo  , che  $ numerose. 

centoventi  uomini  liberi  forniscano  un  S»  A far  conoscere  vie  meglio  la  discipli- 
uoinocduiia  donna  di  condizione  servile.  na  di  questa  età,  ci  bisogna  aggiungere 
Gli  altri  articoli  mirano  in  generale  al  gJ  a questi  capitolari  di  Carloinaguo  quelli 
ristabilimento  della  disciplina.  Il  pio  ino-  * di  Tcodulfo  di  Orleans  , uno  ile’  prelati 
narca.  comincia  col  richiamare  i sacer-  '0'  a quei  di  più  illustri  pel  suo  genio  c la 
doti  alla  purezza  degli  antichi  canoni,  di  >3  sua  dottrina.  Il  re  lo  aveva  attirato  dal- 
cui  riferisce  loro  de’  lunghi  brani,  cavati  sj  l’ Italia  in  Francia,  dove  gli  diede  la  ba- 
dai codice  della  Chiesa  romana,  che  pa-  £•  dia  di  Flcury  e I’  episcopato  di  Orleans 
pa  Adriano  gli  aveva  dato  nel  suo  viag-  j»  (789),  che  possedeva  ad  uh  tempo.  INcl- 
gio  di  Roma,  e dove  era  staiomesso  ciò  ^ la  sua  istruzione  o capitolari  a’  suoi  sn- 
elle era  il  più  ili  uso  ; poscia  egli  pre-  l$j  cordoli,  Tcodulfo  gli  esorta  prima  ili  lul- 
scrive  delle  savie  regole  per  mantenere  M lo  ad  aver  gran  cura  del  popolo cl.o  essi 
la  religione  ed  i costumi.  Essi  vogliono  jg  hanno  la  missione  d’ istruire  e goverua- 
chc  i vescovi  istituiscano  delle  piccole  $3  re  (1).  Oltre  lo  studio  e l'orazione,  egli 
scuole  per  imparare  a leggere,  ed  in  ogni  raccomanda  ad  essi  il  lavoro  manuale 
cattedrale,  come  "pure  ne’  monasteri , al-  SI  non  solamente  per  mortificare  il  loro  cor- 
tre  scuole  , dove  s’ imparino  i salmi , il  S po  ad  esempio  de’  religiosi , ma  a fine 
canto  romano,  per  mantenere  1’  unione  s ancora  di  provvedere  ai  loro  bisogni  ed  a 
con  la  santa  Scile,  l’arte  di  scrivere  in  ci-  f»  quelli  de’ poveri.  Questa  clausola,  laquu- 
Fre,  l’ aritmetica  c la  grammatica  ; che  si  $ le  non  dinota  ricchezza  nel  clero,  non  ha 
servano  solodieseinplarihcn  corretti  della  Lz  nulla  di  sorprendente,  sotto  il  regno  nic- 
santa  Scrittura  e dei  libri  di  Chiesa;  clic  $ desimo  di  un  monarca  cosi  potente  c re- 
si rigettino  lutti  gli  scritti  apocrifi,  non  jg  ligioso.  Solo  dopo  lunghe  fatiche  , egli 
risparmiando  pur  le  lettere,  che  alcuni  potè  rimediare  agli  sciagurati  effetti  delle 
devoti,  amici  del  maraviglioso,  tenevano  § turbolenze  e dei  disordini,  clic  avevano 
come  discese  dal  cielo  ; diesi  tengano  H da  si  lungo  tempo  desolata  l’Europa, 
a segno  i penitenti  vagabondi,  dilaniali  & Tcodulfo  vuol  pure,  clic  i sacerdoti  te  li- 
bi angoli  i o Coltioni , clic  correvano  il  S gano  delle  scuole  ne’  borghi  c villaggi 
mondo  quasi  nudi  e carichi  di  catene  ; 3 per  ammaestrare  i fanciulli  , seuza  pre- 
dio i vescovi  abbiano  cura  che  i saccr-  tender  nulla  dai  parenti,  polendo  però , 
doti  sparsi  nella  diocesi  per  istruire  c ® aggiunge  egli,  ricevere  quello  , che  ve- 

§ovcrnare  il  popolo,  non  insegnino  cosa  ja  nisse  loro  voloiilariauicnto  olTcrlo.  I\es- 
i apocrifo,  e che  tali  prelati,  adempisti-  S sun  sacerdote  celebrerà  la  messa  solo  o 
do  essi  medesimi  il  dovere  che  loro  si  senza  qualche  assistente  , che  |>ossa  ri- 
apparsene d’istruire,  mostrino  alle  loro  $ spendergli  quando  saluta  il  |h>|h>Io,  poi- 
pecore  i veri  principi  della  fede  o dei  j2  clic  il  signore  ha  detto,  clic  egli  sarà  in 
costumi  ; che  le  domeniche  e le  feste  si  3»  mezzo  di  due  o tre  radunati  in  suo  nome, 
(rovino  nelle  chiese  per  gli  uffici  pubblici,  S 

e uou  nelle  cappelle  particolari  ; che  gli  $ II)  Tom.  VII  Cono  init. 
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Non  si  seppelliranno  più  i morti  nello 
chiese,  non  ostante  l’ antico  costumo  del 
paese  , ad  eccezione  de’  sacerdoti  o de- 
gli altri  personaggi  segnalati  per  le  loro 
virtù.  Nessuna  donna  potrà  albergare 
con  un  sacerdote.  I preti  non  beveran- 
no,  nè  mangeranno  nelle  taverne,  nò  con 
donne,  se  non  in  famiglia. 

Tutti  i fedeli  impareranno  a memoria 
l’orazione  dominicale  ed  il  simbolo  della 
fedo,  che  reciteranno  ogni  giorno  alme- 
no la  mattina  e la  sera,  con  alcune  altre 
brevi  orazioni,  e nella  chiesa  per  quanto 
sarà  possibile.  Essi  pregheranno  pure  i 
santi  a intercedere  per  Toro.  La  domeni- 
ca s’ impiegherà  solo  in  pregare  ed  assi- 
stere alla  messa,  c non  è permesso  altro 
lavoro,  che  quello  di  apprestare  il  cibo, 
e , secondo  la  dichiarazione  di  Carloma- 
gno,  pei  viveri,  per  le  sepolture  e per 
I’  esercito.  Fin  dal  sabato  si  assisterà  al 
vespero,  poi  alle  vigilie  ed  a mattutino  , 
vale  a dire  alle  lodi  ed  alla  messa,  dove 
si  farà  la  propria  offerta.  Nessuno  deve 
mangiare  se  non  dopo  1’  ufficio  pubblico; 
allora  si  rallegreranno  cristianamente,  e 
innngerauno  coi  loro  amici  ; ma  per  non 
dare  al  popolo  motivo  di  mancare  alla  mes- 
sa solenne,  che  si  celebra  all’  ora  di  ter- 
za, le  messe  particolari  si  diranno  più  di 
buon’  ora  e segretamente.  Non  bisogna 
tralasciar  cosa  per  correggere  coloro, 
che  la  domenica  e le  feste  , come  tosto 
hanno  udita  una  messa,  anche  da  morto, 
escono  dalla  chiesa,  c passano  il  rima- 
nente del  giorno  in  feste  e bagordi.  I sa- 
cerdoti della  città  e dei  borghi  verran- 
no alla  cattedrale  con  tutto  il  popolo,  ec- 
cettuate le  sole  religiose,  a motivo  della 
clausura,  ed  assisteranno  alla  predica  cd 
alla  messa  pubblica. 

Queste  opere  esteriori,  continua  Tco- 
dulfo,  non  bastano  : ci  bisogna  ispirare 
ai  fedeli  lo  spirito  della  vera  carità.  E 
qui  egli  raccomanda  1’  ospitalità  in  tale 
maniera  da  far  credere,  che  non  vi  fos- 
sero per  anco  allora  pubbliche  osterie  ; 
egli  stabilisce  poi  la  necessità  della  con- 
fessione, c dice  formalmente,  che  si  de- 
vono confessare  al  sacerdote  tutti  i pec- 
cati anche  di  pensieri.  Essendo  ancora 


in  vigore  la  penitenza  canonica,  egli  in- 
giunge d’ imporla  per  lo  spergiuro  o la 
falsa  testimonianza,  come  per  1’  adulterio, 
la  fornicazione,  1’  omicidio,  e gli  altri 
delitti  di  tale  enormità,  cioè  per  sette  an- 
ni. Bisogna  confessarsi  e ricevere  la  pe- 
nitenza una  settimana  prima  del  princi- 
pio della  quaresima,  durante  la  quale 
tutti  devono  ogni  dì,  eccettuata  la  dome- 
nica, digiunare  fin  dopo  ivesperi.  E non 
è digiunare,  aggiunge  egli,  il  mangiar 
subito  che  si  seute  sonar  nona,  come  ta- 
luni abusivamente  si  persuadono.  Tutti 
quelli  die  non  sono  scomunicali  devono 
ricevere  il  sacramento  del  corpo  e del 
sangue  di  Gesù  Cristo  ogni  domenica  di 
quaresima,  il  giovedì,  il  venerdì,  il  sa- 
bato santo  ed  il  giorno  di  Pasqua. Le  per- 
sone pie  lo  ricevono  utilmente  quasi  ogni 
giorno,  poiché  se  è cosa  funesta  il  comu- 
nicarsi indeguamenle,  è pericoloso  il  te- 
nersene troppo  lungamente  lontani,  ad 
eccezione  degli  scomunicati,  i quali  non 
si  comunicano  quando  lo  vogliono  , ma 
solamente  in  certi  tempi.  Il  quale  ultimo 
punto  determina  una  delle  ditferenze  ca- 
pitali, che  si  trovano  fra  la  scomunica 
impropriamente  detta  evi  il  vero  anatema. 

Kiculfo  di  Magonza,  successore  (787  ) 
di  san  Lullo  e primo  successore  di  san 
Bonifacio,  acquistò  intorno  a quel  tempo 
nella  chiesa  di  Francia  una  celebrità  af- 
fatto opposta  a quella  di  Teodulfo. di  Or- 
leans. Si  disse,  essere  stato  egli  quello 
che  sparse  nelle  Gallio  e nella  Germania 
| la  collezione  delle  false  decretali,  e lalu- 
: ni  lo  fanno  anche  autore  di  esse.  Diver- 
sa affatto  dal  Codice  dei  canoni , che  il 
| papa  aveva  dato  a Cariomagno  alcuni 
anni  prima,  essa  era  intitolata  : Isidorus 
; Peccalor , di  cui  per  errore  certamente  » 
i copisti  hanno  fatto  Mercator.  Dopo  le 
fatiche  del  padre  Burriel,  negli  archivi 
della  chiesa  di  Toledo,  ei  pare  certo,  elio 
| questa  famosa  collezione  sia,  rispetto  alla 
; sostanza,  di  sant’ Isidoro  di  Siviglia  (1), 

• (I)  La  Collezione  delle  decretali  per  san- 

1’  Isidoro  di  Siviglia  comincia  con  queste 
! parole  : Cananei  tanrti  et  magni,  eie.,  e 
: racchiude  i concili  greci  ( ma  i canoni  ebia- 
i mali  Apostolici  fluii  vi  si  trovano ) ; i con- 
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il  quale  pet  umiltà  aveva  preso  il  sopran- 
nome di  Peccator.  Da  una  parie  essa  fu 
continuata  e cresciuta  successivamente  di 
autentici  scritti,  secondo  clic  essi  usciro- 
no dopo  il  santo  arcivescovo  di  Siviglia; 
daH'altra  parte  ella  fu  disfigurata  ed  alte- 
rata in  Francia  ed  in  Germania  secondo 
le  idee  del  secolo  ; ma  non  è vero  , che 
tale  collezione  abbia  prodotto  dei  muta- 
menti nella  gerarchia  e nella  disciplina  , 
ed  ingrandita  l’ autorità  del  papa. 

lUentre  regnava  Leone  Cazaro,  Paolo, 
patriarca  di  Costantinopoli,  non  fu  oso 
dichiararsi  in  favore  dello  sante  immagi- 

ctli  di  Africa , delle  Gallie  c della  Spagna 
terminano  la  prima  parie.  La  seconda  con- 
tiene le  decretali  dei  papi,  le  cui  due  pri- 
me sono  di  san  Damaso  a Paolino  di  Antio- 
chia ; ma  quelle  dei  santi  Clemente,  Lino, 
Cielo,  Lucio,  Melchiade,  ecc.  non  vi  si  tro- 
vano. Subito  dopo  le  lettere  di  san  Dntna- 
so  vengono  quelle  di  san  Siricio  e degli  al- 
tri papi  inlino  a san  Gregorio  il  Grande  , 
contemporaneo  di  sant'  Isidoro.  Questa  col- 
lezione, che  è ancora  manoscritta  , i stata 
vcrilicala  dal  padre  liurriel  negli  archivi 
della  chiesa  di  Toledo,  e A quel  diodo  me- 
desimo, dice  questo  dotto,  che  Dionisio  il 
Piccolo  é riconosciuto  per  autore  della  col- 
lezione che  egli  ha  fatto,  sebbene  Adriano  I 
1'  abbia  aumentata  di  molle  aggiunte , che 
non  ne  hanno  alterala  la  sostanza,  l’ordine 
c la  simmetria  ; medesimamente,  quantun- 
que dopo  la  morte  di  sant’ Isidoro  siensi 
aggiunti  alia  sua  collezione  alcuni  concili 
posteriori  , non  si  deve  per  questo  rapir- 
gli la  gloria  di  autore  di  questa  collezio- 
ne ».  Che  in  seguilo  sia  stata  alterata,  ri- 
toccata ed  amplificata  da  uoo  sconosciuto 
o da  Ricolfo , c che  il  fatto  sia  accaduto 
nell'  ottavo  o nel  nono  secolo,  ella  è sem- 
pre la  collezione  di  sant' Isidoro  di  Siviglia, 
purché  però  non  si  confonda  il  suo  lavoro 
con  quello  dei  continuatori. 

Non  si  è potuto  trovare,  sia  in  Ispagna  sia 
in  Italia,  né  manco  un  manoscritto  della 
collezione  alterala,  anteriore  all'  invenzione 
della  stampa  ; il  che  non  si  può  dire  egual- 
mente delle  Gallie  e della  Germania.  Cosi 
quando  Inrniaro  assicura,  che  l’opera  fu 
portata  dalla  Spagna  e sparsa  da  Kiculfo 
nell’ Alernagna  e nelle  Gallie,  egli  non  fa 
altro  che  confermare  il  sentimento  che  at- 
tribuisce il  fondo  della  colleziona  ad  Isi- 
doro. Il  padre  Zaccaria  ha  provalo,  che  la 
collezione  alterata  fu  divulgata  per  la  pri- 
ma volta  a Magonza.  ( Veg.  la  dissertazio- 
ne, mena  in  fine  del  presente  volume  ). 


io- 


ni. Egli  aveva  ansi  tenuto,  conira  i lumi 
della  sua  coscienza,  una  tale  condotta, 
ebo  favoreggiava  l’ eresia  regnante.  Do- 
po la  morte  ili  questo  principe,  egli  fu  pre- 
so da  tale  malattia,  che  gli  aprì  gli  occhi 
sopra  quello  che  la  sua  codardia  gli  ave- 
va fatto  commettere  di  colpevole.  Ad  e- 
spiarlo  egli  abdicò  il  trentuno  agosto  del 
784  e si  ritrasse  nel  monastero  di  Floro, 
dove  fuor  della  saputa  della  corte  preso 
f abito  monastico.  Siccome  la  sua  colpa 
era  coperta  da  molte  virtù  e da  immense 
limosine,  appena  l' imperatrice  venne  in 
sentore  di  tale  strana  sua  risoluzione,  an- 
dò a trovarlo  insieme  coli’  imperatore  Co- 
stantino suo  figliuolo,  e travagliatissima 
gli  dimandò  qual  motivo  di  malcouteulo 
gli  fosse  stato  dato.  ( Fosse  piaciuto  a 
Dio,  rispos’  egli  gemendo,  che  io  non  mi 
fossi  mai  assiso  sopra  questa  cattedra  pe- 
ricolosa, c giustamente  percossa  dagli  a- 
natemi  della  Chiesa  cattolica  I Dimenti- 
cate Io  sciagurato  Paolo  nel  sepolcro  , 
che  egli  si  è trascelto,  cd  anteporrà  eter- 
namente ad  una  sedia  posta  sull’  abisso  , 
nel  quale  egli  si  è precipitato.  Voi  avete 
nel  segretario  Tarasio,  in  Tarasio  laico 
un  uomo  capace  di  riparar  gli  scandali 
del  vostro  vile  pastore.  Ah  1 principessa, 
in  nome  di  Dio,  che  vi  ha  posto  lo  scet- 
tro in  mano  per  proteggere  la  sua  Chiesa, 
in  nome  di  questa  Chiesa  tribolala,  che  ò 
la  sposa  di  Gesù  Cristo  e vostra  madre  , 
non  intralasciate  nulla,  io  ve  ne  scongiu- 
ro, per  asciugar  le  sue  lagrime  e ristabi- 
lirla nel  suo  antico  splendore  j.  Dopo  tali 
parole  i sospiri  ed  i singhiozzi  gli  vietarono 
di  potersi  fare  intendere  più  avanti,  cd  un 
fiume  di  pianto  inondò  il  suo  volto.  L’im- 
peratrice, rompendo  ella  pure  in  dirotto 
pianto  si  vide  costretta  a doversi  ritirare. 

Quando  essa  fu  ritornata  al  palazzo  , 
mandò  a lui  i patrizi  cd  i principali  sena- 
tori. Egli  disse  loro  con  aria  da  ispirato: 
« So  per  estirpare  1’  errore  voi  non  pi- 
gliate de’  tnotli  proporzionati  alla  gran- 
dezza del  male,  tenendo  un  concilio  ecu- 
menico, non  vi  è salute  per  voi.  — E per- 
chè dunque,  gli  soggiunsero  essi  , avete 
voi  sottoscritto  a quelle  opinioni,  allorché 
foste  sollevalo  alla  sede  patriarcale?  — E 
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per  questo,  diss'egli,  che  io  me  ne  escludo 
da  ine  stesso,  e che  ricorro  alla  peniten- 
za. Che  la  divina  misericordia  degni  per- 
donarmi il  colpevole  silenzio,  in  cui  ho 
tenuta  prigioniera  la  verità  col  timore 
della  vostra  possanza  e la  speranza  dei 
vostri  favori  I i Dopo  una  si  luminosa 
ammenda  il  patriarca  Paolo  recò  nel  "se- 
polcro il  dolore  de’buoni  e 1’  estimazione 
dell’  universale. 

L’imperatrice,  considerando  profonda- 
mente le  ultime  parole  di  questo  prelato 
ed  il  successore  che  si  era  disegnato,  ra- 
gunò  il  suo  consiglio , tutti  i cui  membri 
proposero  ad  una  voce  il  segretario  Tara- 
sio.  Essa  convocò  poscia  l’assemblea  del 
popolo , e 1’  universale  con  la  medesima 
unanimità  e la  maggiore  premura  diman- 
dò Tarasiopcr  vescovo.  Nessuno  di  fatto 
era  più  acconcio  di  lui  a sostenerne  le 
importanti  funzioni.  Uscito  da  stirpe  pa- 
trizia dal  lato  paterno  c materno,  onora- 
to già  della  dignità  di  console,  ed  allora 
della  carica  di  primo  segretario 
, non  si  fu  mai  che  uè  le  cure 
del  ministero,  nè  i vizi  della  corte  aves- 
sero scema  in  lui  la  pietà  , di  cui  dava 
bell’  esempio  anebe  alle  più  sante  condi- 
zioni. La  sua  casa  anziché  un  palazzo  pa- 
reva un  monastero,  ed  egli  non  un  corti- 
giano , ma  sembrava  un  fervoroso  reli- 
gioso. Nondimeno  egli  temeva  la  carica 
sacra , che  si  voleva  imporgli , c che  gli 


egli  diede  il  suo  consenso  sottoponendolo 
però  ad  una  condizione  , che  secondo  la 
sua  maniera  di  vedere  o non  sarebbe  sta- 
ta accettala  od  opererebbe  una  rivoluzio- 
ne capace  di  risarcire  la  sua  modestia  di 
quel  cosi  penoso  sacrifìcio. 

e Se  l’ apostolo  , istrutto  nel  cielo,  te- 
meva, diceva  egli  di  essere  riprovato  go- 
vernando le  anime,  che  non  bo  io  a teme- 
re , io  che  non  ho  infino  ad  ora  respirato 
nitro  che  l'aere  contagioso  del  secolo  (1)? 
Quale  temerità  in  Tarasio  di  passare  scu- 


parve  tanto  piu  da  temere,  veduto  a qua- 
le condizione  si  trovava  la  religione  in 
Oriente.  Non  pertanto,  siccome  l'impera- 
trice lo  faceva  islantemento  sollecitare  , 


insignito 
di  Stato 


za  intervallo  da  nn  ministero  profano  al- 
la dignità  più  sublime  del  sacerdozio!  Ma 

10  tremo  vie  maggiormente  allorché  vedo 
1'  Oriente  laceralo  dallo  scisma  , divise 
fra  loro  le  sue  diverse  chiese  e molle  se- 
parale dall’  Occidente  , clic  le  anatema- 
tizza ogni  giorno.  Oh  come  è spaventoso 
l' anatema,  che  esclude  dal  regno  de’Cie- 

11  e precipita  nell'  eterno  abisso  ? Noi 
nou  possiam  far  parte  della  Chiesa  catto- 
lica se  non  vivendo  uniti  in  essa,  come  il 
confessiamo  nel  simbolo,  lo  vi  dimando 
adunque , o fratelli,  e penetrati  al  punto 
in  cui  siete  del  timore  di  Dio,  voi  non  do- 
vete desiderarlo  meno  di  me  , io  vi  di- 
mando, che  sia  radunalo  un  concilio  ecu- 
menico, affinchè  servendo  tulli  il  medesi- 
mo Dio,  noi  non  professiamo  che  una  me- 
desima fede;  che  avendo  per  capo  Gesù 
Cristo  noi  non  facciamo  che  un  solo  cor- 
po, e come  questo  corpo  è animalo  da  un 
medesimo  spirito,  noi  abbiam  tutti  i mede- 
simi sentimenti,  gli  esprimiamo  nella  gui- 
sa medesima,  senza  che  vi  sieno  nè  equi- 
voci nelle  parole,  nò  divisione  ne’  cuori. 
Se  l’ imperatore  e P imperatrice  mi  con- 
cedono questa  grazia  , io  ni'  inchino  ni 
loro  comandi  ed  ai  vostri  voli  ; diversa- 
niente  io  dichiaro,  che  non  vi  consentirò 
mai.  Io  non  trascorrerò  nella  mia  impru- 
denza a provocare  gli  sdegni  di  quel  giu- 
dice terribile , da  cui  nè  imperatore , uè 
vescovi,  nè  magistrati  , nò  popolo  radu- 
nato possono  sottrarmi.  Ecco,  o mici  fra- 
telli, quello  clie  io  voleva  proporvi:  aspet- 
to la  vostra  risposta  ». 

11  popolo  ricevette  un  tale  discorso  non 
altramente,  che  se  un  angelo  glielo  aves- 
se pronunziato.  Tutti  plaudirono  alla  con- 
vocazione di  un  concilio,  c promisero  di 
conformarsi  iu  ogni  cosa  ai  desideri  di 
Tarasio.  Cosi,  coll’universale  contento 
egli  fu  ordinato  patriarca  il  giorno  di  Na- 
tale, venticinque  dicembre  dell’anno  784. 
Egli  scrisse  immantinente  al  papa  , e gli 
mandò  la  sua  professione  di  fede,  la  più 
chiara  e precisa.  L’imperatrice  scrisse  al 
tempo  islesso  e fece  scrivere  dall’impera- 
tore suo  figlio  , a fine  di  accordarsi  col 
pontefice  per  la  celebrazione  di  un  con- 
cilio generale , al  quale  essi  lo  pregava- 
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do  di  venire  o di  mandare  i suoi  legali. 

Il  papa  rispose,  clic  non  poteva  altro  che 
far  plauso  alla  celebrazione  di  un  conci- 
lio universale  clic  doveva  confondere  per 
sempre  l’ eresia  con  1’  accordo  unanime 
della  Chiesa  cattolica  (I)  ; ma  che  biso- 
gnava prima  di  lutto  condannare  il  falso 
concilio  degl'  iconoclasti  alla  presenza 
dei  legati  che  egli  manderebbe  in  sua  ve- 
ce, cioè  Pietro,  arciprete  della  Chiesa  ro- 
mana, e Pietro,  sacerdote  ed  abate  del  mo- 
nastero romano  di  San  Saba.  Kgli  voleva 
altresì  che  gli  fosse  mandata,  secondo  il 
costume, una  dichiarazione  con  giuramen- 
to in  nome  dell*  imperatrice,  del  patriar- 
ca di  Costantinopoli  e di  tutto  il  senato  , 
la  quale  affermasse,  che  si  procacccrcb- 
be  una  intera  libertà  al  concilio  , ed  ai 
legati  una  intera  sicurezza.  Egli  spiegò 
pure  la  questione  secondo  l’uso  ed  il  do- 
vere del  primo  pastore,  fece  delle  istru- 
zioni, raccolse  i passi  dei  Padri  e propo- 
se la  tradizione,  di  cui  le  decisioni  del 
concilio  dovevano  essere  il  risultato. 

Papa  Adriano  aveva  di  ben  fondate  ra- 
gioni per  usar  di  tale  circospczione  dopo 
tutto  quello  che  era  avvenuto  sotto  i re- 
gni precedenti,  ma  le  cose  avevano  mu- 
tato aspetto.  Gli  uni  e gli  altri  la  pensa- 
vano rettamente  ad  un  modo,  tutti  mira- 
vano ad  un  cuore  al  !>cnc  della  religio- 
ne, e non  si  trattava  ornai  più  se  non  di  i 
ragunarc  i primi  pastori  che  dovevano  \ 
procurarlo.  Appena  1’  imperatore  ebbe  ; 
la  risposta  del  pupa  fece  pubblicacele  sue 
lettere  per  la  convocazione  del  concilio. 

I vescovi  della  sua  signoria  venuero  sen- 
za indugio  a Costantinopoli.  I legali  ro- 
mani vi  giunsero  al  tempo  medesimo  e 
poco  dopo  furono  seguili  dagl’  iuviali  dei 
patriarchi  di  Alessandria,  di  Antiochia  e 
di  Gerusalemme,  i quali  dovettero  supe- 
rare nondimeno  i maggiori  ostacoli  da 
parte  de’  loro  monarchi  maomettani , i 
quali  si  attraversavano  molto  meno  alle 
cose  toccanti  la  religione  cristiana  , che 
non  alle  relazioni  de'  loro  sudditi  cristia- 
ni con  gl’imperatori  ; ma  nel  mandare  le 
sue  lettere  sinodiche  a que'prclali  zelatori 

(1)  Tom.  vii  Conc.  p.  106. 


dell'ortodossia,  il  patriarca  Tarasioli  gna- 
; dagnò  sì  fattamente  con  le  sue  espressioni 
animate  contra  l’ empietà,  ed  ispirò  loro 
tanta  speranza  di  solforarla  nel  luogo  do- 
v’  era  nata  , che  vinsero  ogni  difficoltà 
per  venire  a partecipare  del  trionfo  della 
Chiesa. 

Però  bisognarono  un  due  anni  circa  per 
fare  tutti  questi  preparativi,  e non  fu  che  il 
ventiquattro  di  settembre  dell’anno  787, 
ottavo  dell’  impero  d’ Irene  e di  Costanti- 
no , che  si  tenne  la  prima  sessione  nella 
chiesa  di  Santa  Sofia  di  IS'icca,  luogo  co- 
* si  riverito  dappoiché  vi  fu  celebrato  il 
primo  concilio  ecumenico.  I due  legali 
del  papa,  quantunque  non  fossero  vesco- 
vi , erano  assisi  al  primo  posto  , secon- 
I do  l’antica  usanza-,  dopo  di  loro  il  patriar- 
! ca  Tarasio  , il  quale  ebbe  la  miglior 
parte  a tutte  le  risoluzioni:  poi  Giovanni 
e Tomaso  monaci  insigniti  del  sacerdo- 
zio e della  qualità  di  vicari  o legali  dei 
patriarchi  di  Oriente,  Giovanni  per  Teo- 
dorcto  di]  Antiochia  ed  Elia  di  Gerusa- 
lemme, Tomaso  per  Poliziano  di  Alessan- 
dria; appresso  il  rimanente  dei  vescovi, 
tutti  delle  terre  soggette  all’  imperatore, 
cioè  del  continente  e delle  isole  della  Gre- 
cia, della  Tracia  , della  Xalolia  od  Asia 
minore  , e della  parte  meridionale  della 
Italia,  intuito  trcccntoscttantasclte.  V’a- 
veva pure  abati  moltissimi  e monaci  fa- 
mosi per  la  loro  scienza  e la  loro  pietà. 

I più  segnalati  erano  san  Piatone , abate 
di  Sacudione  e san  Teofane,  il  quale  so- 
stenendo l'umiltà  con  la  quale  egli  aveva 
anteposta  la  povertà  evangelica  al  grado 
di  patrizio,  giunse  cavalcando  un’asinol- 
la  ed  in  veste  tutta  lacera.  Il  patrizio  Pc- 
tronacc,  eGiovanni,  gran  tesoriere,  erano 
innanzi  la  tribuna  in  qualità  di  commis- 
ti della  corte  per  mantenere  il  buon  or- 
dine. 

Dopo  lette  lo  lettere  imperiali,  le  qua- 
li esortavano  i Padri  a ristabilir  la  paco 
nella  Chiesa , si  procedette  alla  riconci- 
liazione di  molti  vescovi  caduti  nell’ere- 
sia e pentiti  di  cuor  sincero.  Basilio  di  An- 
drà si  presentò  il  primo,  e stando  in  pie- 
di  in  mezzo  all’ assemblea  fece  la  sua  prq- 
& fissione  di  fede  in  questi  termini  : f È 
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legge  della  Chiesa,  clieeoloro  che  si  con-  & di  deposizione  conira  qitalurfquc  vescovo 
vertono  di  qualche  eresia  ne  facciano  per  g che  avesse  perseguitato  i fedeli , non  si 
iscritto  rahiurazione , c confessino  puh-  ricevette  Gregorio  se  non  dopo  assicurati 
blicamcnlc  la  fede  cattolica  ; c perciò  io  £ che  egli  non  aveva  maltrattalo  [tersona 
llasilio,  vescovo  di  Ancira,  avendo  avuto  p nò  a Costantinopoli,  nè  nella  sua  diocesi, 
la  fortuna  di  riconoscere  la  verità  cvo-|  A-uinnifeslarcil  sentimento  della  Chie- 
lcndo  riunirmi  a papa  Adriano,  alle  sedi  S sa  cattolica,  come  si  esprimono  le  lettere 
patriarcali  ed  a tutta  la  Chiesa  cattolica,  Ss  imperiali  , dopo  che  furono  lette  si  fece 
io  vi  presento  questa  confessione,  diclini-  £ lettura  di  quello  del  papa  c delle  altre 

rando , che  io  ricevo  con  ogni  sorta  di  E do’  patriarchi  di  Alessandria  , di  Anlio- 
oncri  le  reliquie  dei  santi , e li  supplico  jg  chia  o di  Gerusalemme.  I tre  patriarchi 
d’ intercedere  per  me.  lo  ricevo  pure  le  £ dichiarano  di  ricevere  i sei  concili  ecu- 
immagini  di  Gesù  Cristo,  della  sua  santa  fe  menici  c clic  rigettano  quello  che  gl’  ico- 
Madrc,  degli  angeli  e di  lutti  i beali; io  ri-  K noclasii  chiamano  il  settimo.  Poi  aggiun- 
gcllood  anatematizzo  con  lutto  il  mio  cuo-  fe  gono  : a La  nostra  assenza  c quella  dei 
re  il  falso  concilio  chiamalo  settimo,  quelli  fe)  vescovi  che  ci  sono  soggetti  non  deve  iin- 
che  lo  sostengono, o che  comunicano  sa-  £ pedirc  che  voi  vi  raduuialo  , poiché  noli 
pendolo  coi  profanatori  delle  santi  immn-  fe  accade  ciò  di  nostra  volontà  , ma  per 
gini,  e generalmente  tutti  quelli,  che  di-  fe  la  violenza  de’ nostri  tiranni.  Già  il  se- 
sprezzando  la  dottrina  dei  Padri  e la  tradi- £ sto  concilio  è stalo  celebralo  senza  al- 
zionc  della  Chiesa,  dicono  con  lutti  glicrc-  S§  cun  vescovo  delle  nostre  province,  e 
tici,  che  noi  non  dobbiamo  istruirci  altro  £ la  nostra  autorità  non  no  ha  patito,  vo- 
cile nella  Scrittura.  Anatema  a tutti  que-  fe  dulo  principalmente,  che  il  santissimo 
sii  innovatori  cd  a questi  empii  Anatema  fe  papa  di  lloma  aveva  consentito  alla  sua 
a me  stesso,  se  mi  dilungo  mai  da  questa  L>  celebrazione  , c vi  aveva  assistilo  col 
confessione!  i Teodoro  di  Mira  in  Licia,  « mezzo  de’ suoi  legali  j.  Questo  principio 
uii  altro  Teodoro  , vescovo  di  Ammorto  ; jg  ha  un  poso  tanto  più  grande  nella  bocca 
Ipacio,  vescovo  della  città  medesima  di  Ni-  degli  Orientali,  perchè  non  avevano  cer- 
cca,  Leone  di  Rodi,  Gregorio  di  Pessinon-  fe  lamento  allora  a temere  cosa  nè  a spera- 
le; Leone  d’Iconio;  Giorgio  di  Pisidia,  Nic-  g re  dai  romani  pontefici,  cd  il  solo  amore 
cola  di  Gcrapoli  c Leone  di  Carpazio  fe-  fe  del  vero  li  faceva  parlare  in  tal  guisa.  Co- 
cero  la  medesima  abiurazione.  Si  stimò  di  fe’  storo  fluiscono  con  una  confessione  di  fe- 
potersi  passare  del  rigore  della  disciplina  fe  de,  la  quale  ammette  le  tradizioni  della 
a motivo  della  moltitudine  dei  colpevoli  c fe  Chiesa  intorno  la  venerazione  dei  santi  , 
dei  segni  espressivi  del  loro  pentimento,  g;  delle  loro  reliquie  cd  immagini.  Fu  in  que- 
£1  perciò  il  concìlio  fece  ad  essi  pigliare  fe  sta  sessione,  clic  gli  abati  ed  i monaci, pre- 
il  loro  posto  nell’  assemblea  medesima.  fe  senti  in  gran  numero , essendo  stati  invi- 
La  cosa  tornò  più  dilflcilc  con  Grcgo-  S tati  a dare  il  loro  parere , dichiararono 
rio  di  Neoccsarca  , perocché  era  uno  dei  :«  lutti , che  la  loro  credenza  era  conformo 
più  famosi  iconoclasti  c de’ più  ardenti  £ a quolla  che  avevano  allora  udito  espres- 
promovitori  del  loro  concilio.  Egli  durò  SI  sa  nelle  duo  lettere  del  papa.  Il  patriarca 
fatica  a soggettarsi , e solo  si  piegò  alla  j|l  Tarasio,  intimato  dai  legali  di  confessare 
seconda  sessione  ; ma  la  vivezza  del  suo  y so  aderiva  a quelle  medesime  lettere  , 
pentimento  agguagliando  lo  scandalo  feì  aveva  risposto  ad  alta  voce  , essere  di 
della  sua  colpa  , gli  venne  fatta  grazia  , £ necessità  il  professare  la  fede  romana  che 
considerando  la  facilità  chc-darcbbo  una  fe  è annunziata  per  lutto  il  mondo  , e che 
si  fatta  indulgenza  nel  ricondurre  la  molli-  fe  egli  era  un  Difenderò  la  ragione  il  preten- 
ludinc  sedotta  ai  sentimenti  di  compun-  y derc  di  resistere  ad  una  chiesa  di  quella 
zione  dell’  uno  do’  capi  che  1’  aveva  tra-  fe  eminenza  clic  era  la  Chiesa  romana, 
viata.  Nondimeno  i canoni  apostolici  g Nella  quarta  sessione  si  esaminarono 
pronunziando  Lmuauicra  precisa  la  pena  ^ le  autorità  dei  Padri,  c si  provò,  che  da 
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tutta  l' antichità  nc'  giorni  pili  luminosi  fè  concilio.  Si  dimostrò  pure  oou molto  sen- 
dclla  Chiesa  c per  una  catena  ili  traili-  £ no  e gran  giustezza  ili  ragionamento,  clic 
«ioni , elio  non  era  stata  mai  interrotta  , io  tali  empietà,  nou  cho  sieno  conformi  alla 
i più  gran  dottori  ed  i più  gran  santi  ave-  dottrina  de’  Pudri,  non  trovavano  in  lor 

vau  messo  in  raccomandazione  e riverite  favore  in  tutta  l’antichità  altro  che  la  dol- 

essi medesimi  con  una  pietà  esemplare  le  trina  corrotta  delle  selle  vituperale  di  Se- 
gante immagini , e che  Dio  si  era  spesso  C0  vero  o degli  acefali , de’  fanlasiaslici  o 
piaciuto  ad  autorizzarne  il  culto  con  dei  ^ teopaschiti,  de  manichei,  de' Samaritani, 
miracoli.  In  si  fatta  occasione  si  lesse,  co-  r"  de’  Musulmani  e degli  Ebrei:  e perciò  il 
medi  saul'Atanasio,  In  storia  miracolosa  di  risultato  di  queste  discussioni  fu,  che  ado- 
una  immagine  di  Gesù  Cristo  trafitta  a $ rando  le  immagini  ad  esempio  de’  Padri 
colpi  di  coltello  da  alcuni  Ebrei , da  cui  C 


usci  del  sangue  che  sanò  molli  malati. 
Quantunque  si  abbia  qualche  ragione  di 
dubitare  della  verità  di  questo  fatto  e più 
ancora  dell’  autorità  delio  scritto  che  lo 
riferisce,  e che  certamente  nou  è di  san- 


e de’  santi  dottori , noi  non  adoriamo 
punto  la  materia  insensibile  di  cui  quello 
sono  composte,  ma  i servi  e gli  amici  di 
Dio  che  esse  rappresentano,  lo  cui  pre- 
ghiere ne  giovano  di  grande  aiuto  pres- 
so l'Onnipotente;  che  adorando  anche  le 


t’  Atanasio  , questi  errori  di  pura  critica  '2  immagini  degli  angeliche  noi  capiamo  cs- 
uon  potrebbero  arrecar  danno  alle  deci-  ? sere  incorporei,  noi  non  pretendiamo  se 
sioni  del  concilio  , le  quali  sono  fondale  gf  non  riverire  questi  puri  spiriti  sotto  la  li- 
d' altronde  chiaramente  sopra  una  copia  $ gura,  che  loro  piacque  talvolta  di  prcn- 

g dere  per  apparirci;  lilialmente,  che  noi 
dipingiamo  di  Gesù  Cristo  nou  la  natura 
divina  esseuzialmeute  incorporea,  ma  il 
corpo  umano,  clic  egli  ha  unito  alla  sua 
divinità,  a line  di  operare  la  nostra  re- 
denzione. 

Questi  Padri  di  ISicea  non  dando  im- 
portanza granile  all’arte  della  dialettica, 
della  bella  elocuzione  e della  grammati- 
ca seppero  levar  beu  anco  ogni  equivoco 
c temperare  ciò  che  vi  avevu  di  duro  in 
apparenza  nell’  espressione  di  adorazione 
delle  immagini.  Ed  il  vediamo  nella  lette- 
ra che  essi  scrissero  all’ imperatore  sulla 
(ine  del  concilio.  Essi  dimostrarono,  che 
i termini  di  salute  e di  adorazione  $ono 
sinonimi  nella  lingua  greca,  o almeno 
nell' antico  idioma  di  questa  nazione,  ed 
altresì , che  la  parola  adorare  è presa 
Ì nella  santa  Scrittura  per  salutare  ed  ab- 
bracciare (2).  Egli  è in  questo  senso , 
che  è scritto  nel  primo  libro  dei  He,  che 
David  si  prosternò  davanti  Gionata, l’ado- 
rò tre  volte  e l'abbracciò;  che  san  Paolo 
| disse  nell’epistola  agli  Ebrei , che  Giacub- 
be  adorò  al  ietto  della  morte  lu  sommità 
| dello  scettro  di  Giuseppe;  elio  lilialmente 
si  legge  in  sau  Gregorio  di  Naziauzo  : 


di  monumenti  incontestabili.  Tale  era  il 
genere  d’ ignoranza  di  quella  età,  meno 
versata  della  nostra  nelle  discussioni  del- 
la storia  e della  cronologia,  ma  che  nella 
sua  applicazione  quasi  unica  alla  scienza 
delle  divine  Scritture , e nel  suo  attacca- 
mento semplice  e sodo  ai  puuti  di  cre- 
denza trasmessi  senza  interruzione  da’ge- 
nitori  a’  Ggliuoli , aveva  di  chu  dirigere 
sicuramente  i fedeli  nelle  vie  della  salu- 
te , e compensar  forse  con  vantaggio  i 
moderni  parlili  della  critica  , del  gusto 
e ili  tutte  le  umane  scienze. 

Esaminando,  come  si  fece  nella  quinta 
sessione,  le  sorgenti,  a cui  gl’  innovatori  ;< 
avevano  attinto  per  autorizzare  il  loro  fai-  ‘ 
so  concilio,  si  venne  a scoprire,  che  essi 
non  avevano  riferito  de’  pretesi  passi  dei 
Padri  che  sopra  fogli  volauti  da  loro  fab- 
bricali; che  in  limili  volumi  essi  avevano 
tagliate  a mezzo  o levale  ilei  tutto  le  cose 
clic  condannavano  più  chiaramente  i loro 
errori, che  in  altri  avevano  scarabocchia- 
te le  sante  immagini , che  vi  si  trovavano 
dipinte  (1).  Si  ebbe  anche  baslcvol  critica 
per  conv  incerli  ili  aver  citato  delle  opere 
apocrife,  come  l'Itinerario  degli  assioli, 
clic  fu  coudannalo  alle  Gamme  dal  santo 

(1)  Tom.  iv  Conc.  p.  816,  ctc. 

JIemhiox,  Voi.  111. 


(2)  Zòili,  p.  771 


2S 


Digitized  by  Càoosle 


194 


STORIA  C RIVERSALE  DELLA  CITI  ESA 


An.  787 


Onorate  Betlemme  e adoratene  il  prese-  * 
pio.  « Se  nella  Scrittura  e nei  Padri,  ag- 
giunge  il  concilio,  parlando  sempre  al-  >> 

1 imperatore,  si  trova  pure  l’adorazione  '?< 
presa  pel  culto  di  latria,  è,  die  la  mede-  -S 
sima  parola  ha  molti  diversi  significati.  ■'«$ 
E un’adorazione  mista  di  onore,  di  amo-  ? 
re  e di  timore;  così  noi  adoriamo  la  mae- 
età  vostra.  Ve  n’ha  una  di  solo  timore;  e $ 
fu  quella  di  Giacobbe  verso  Esaù.  Ve 
n'è  una  finalmente  di  azione  di  grazie,  e 
tale  fu  la  disposizione  di  Abramo,  allorché  c' 
egli  adorò  i figliuoli  di  Ucth,  all’occasione 
del  campo  che  essi  gli  cedcrono  per  la  se-  <v 
poltura  di  Sara.  Di  qui  ne  viene  quel  mo- 
do  di  enunciarsi  nella  Scrittura:  Tu  ado - w 
verni  il  Signore  tuo  Dio,  e tu  non  servirai 
che  lui  solo.  Essa  impiega  sulle  prime  il 
termine  di  adorazione  in  modo  generico,  ® 
come  potendo  convenire  alle  creature  ed  ® 
al  Creatore;  ma  restringe  al  solo  Creatore  % 
il  servizio  o culto  di  latria  che  noi  non 
rendiamo  di  fatto  che  all'Ente  supremo. 

Avendo  gl'iconoclasti  affermato  nel  loro  f 
concilio  che  l'eucaristia  era  la  sola  imma- 
gine di  Gesù  Cristo  che  fosse  permessa,  i o 
Padri  di  INicea  confutarono  questa  perico-  | 
Iosa  innovazione , come  se  essi  avessero 
preveduto  l’uso  che  ne  dovevano  fare  gli 
eretici  dell’età  nostra,  poiché  gli  avversa- 
ri che  essi  combattevano  non  avevano 
ima  credenza  diversa  demandici  intorno  $jj 
la  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  ne’santi  jjg 
misteri,  come  ce  ne  possiamo  convincere  & 
dalla  medesima  confutazione  (I).  c Nes-  SÌ 
«uno  degli  apostoli  nè  dei  Padri  ( porta-  & 
no  gli  atti  della  sesta  sessione  ) ha  detto, 
che  il  sacriGzio  incruento  fosse  l’immagi- 
ne di  Gesù  Cristo:  non  è questo  quello 
che  essi  avevano  imparato  dalla  sua  boc- 
ca. Egli  non  ha  dello  loro  : Prendete  e sjj 
mangiate,  questo  è {'immagine  del  mio 
corpo, ma  si:  Prendete  e mangiale,  questo 
è il  mio  corpo.  E vero,  che  prima  della 
consacrazione  alcuni  Padri  hanno  chia- 
mato i doni  antitipi,  vale  a dire  segni  o 
rappresentazioni;  ma  dopo  la  consacra- 
zione si  chiamano,  essi  sono,  e si  credo- 
no propriamente  il  corpo  ed  il  sangue  di 


(l)  Tom.  IV  Cene.  p.  447.  etc. 


Gesù  Cristo.  Nondimeno  questi  innovato- 
ri sconsiderati  volendo  abolire  le  immagi- 
ni, che  lor  dispiacevano,  hanno  immagi- 
nato un'altra  immagine, che  non  ne  è una , 
ma  è il  simbolo  dove  sono  contenuti  in 
realtà  il  corpo  ed  il  sangue  del  Salvatore; 
ed  in  ciò  dimostrano  molta  maggiore  em- 
pietà che  non  contradizione.  Indarno  è 
che  si  ravvicinino  alla  verità,  dicendo  che 
è un  corpo  divino:  è però  sempre  vero 
che  essi  variano  ed  ondeggiano  in  balia 
de’  loro  folli  concepimenti,  ora  sostenen- 
do che  il  santo  sacrifizio  è l'immagine  del 
corpo  di  Gesù  Cristo,  ed  ora  che  ne  è 
il  vero  corpo.  > E mestieri  qua  far  nota- 
re, che  i Padri  del  settimo  concilio  dicen- 
do, che  non  si  è mai  dato  il  nome  d'imma- 
gine all'eucaristia,  non  pretendono  par- 
lare che  di  una  immagine  ordinaria,  tixwu 
in  greco,  ed  in  latino  imago,  vale  a dire 
una  semplice  figura,  la  quale  rappresen- 
ta l'originale  senza  contenerlo.  E questa 
è l’unica  quistione  che  è tra  loro  e gl'  ico- 
noclasti. 

11  concilio  di  questi  eretici  aveva  dello 
pure  per  discreditare  le  immagini,  che  esse 
sono  la  pura  opera  de’pitiori,  senza  essere 
consacrate  da  alcuna  preghiera.!  Padri 
di  Nicea  non  Degano  questa  allegazione, 
ma  sostengono  che  vi  sono  molle  cose, che 
sono  sante  senza  niuna  consacrazione, 
c Noi  baciamo , dicon  essi , con  religioso 
rispetto  i vasi  sacri,  quantunque  non  ab- 
biano ricevuto  alcuna  benedizione  i.  Di 
fatto,  nei  rituali  greci  non  vi  ha  nem- 
meno al  presente  alcuna  preghiera  o be- 
nedizione pei  vasi  sacri,  come  non  ve  ne 
ha  per  le  croci  e le  immagini;  ma  quanto 
alla  venerazione  dovuta  a tutti  i santi  mo- 
numenti , essi  la  stabiliscono  principal- 
mente sulle  osservanze  e l’ infallibilità 
della  Chiesa. 

Schiarita  così  bene  ogni  cosa  , all  a 
perfine  vennero  alla  confessione  di  fe- 
de , che  espressero  nelle  seguenti  pa- 
role. « Noi  decidiamo , che  le  immagini 
sia  di  coloreria  di  lavori  od  opere  di 
commesso  , o di  qualunque  altra  mate- 
ria conveniente,  saranno  esposte  non  so- 
lamente nelle  chiese  sui  vasi  sacri,  sugli 
ornamenti,  sulle  mura  e le  soffitte,  ma  au- 
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clic  nelle  case  e sulle  strade;  imperocché  * zioso  accoglimento  ai  prelati,  li  ringra- 
quanto  più  si  vede  nelle  loro  immagini  «*■  zio  le  mille  volte  di  aver  rendula  la  pace 
Gesù  Cristo  nostro  Signore,  la  sua  santa  alla  Chiesa,  ed  alla  religione  il  suo  primo 
Madre , gli  apostoli  e ,tutti  i santi,  molto  <•  splendore  ; poi  li  rimandò  nelle  loro  dio- 
maggior  venerazione  ed  amore  sentiamo  & cesi,  ricolmi  di  onori  e di  benefizi.  Cosi 
ben  anco  per  gli  originali.  Si  deve  ren-  in  manco  di  un  mese  Pii  celebrato,  l’anno 
dere  a queste  immagini  il  saluto  c l’adora-  ;o  787  , nelle  conghmturc  più  pericolose  , 
zione  di  onore,  non  il  culto  di  latria,  il  $ il  settimo  concilio  generale , secondo  di 
quale  non  conviene  che  alla  natura  divi-  « Nicea  , senza  conturbazioni , senza  che 
na;  ma  si  accosteranno  a queste  sante  fi-  Si  facesse  alcun  moto  la  moltitudine  sedotta 
gure  con  l'incenso  e con  i lumi,  come  si  £ da  tre  tiranni  consecutivi , i quali  fave- 
pratica  con  laCroce,  col  Vangelo  e le  al-  %'  vano  renduta  quasi  altrettanto  fanatica  o 
tre  cose  sacre,  e tutto  secondo  la  pia  co-  0 furiosa  , che  erano  essi  medesimi  ; co- 
stumanza degli  antichi,  e perchè  fono-  ^ tanto  sono  i monarchi  sicuri  di  successo, 
re  dell’immagine  si  riferisce  all’oggetto  & quando  vogliono  sinceramente  il  bene  e 
che  essa  rappresenta.  Tale  è la  dottrina  £ lo  cercano  saviamente.  La  venerazione 
dei  Padri  e della  Chiesa  cattolica.  Noi  % che  si  ebbe  per  questo  concilio  fu  pari  a 
seguitiamo  il  precetto  di  san  Paolo  rite-  '?>  quella  che  si  ebbe  pei  concili  della  più 
ncndo  queste  tradizioni  come  le  abbiamo  j£.  remota  antichità  : ed  i Greci  ne  fanno 
ricevute.  Quelli  pertanto,  cheosanopen-  £ menzione  nel  loro  mcnologio  il  dì  undici 
sare  od  insegnare  altramente , noi  ordi-  di  ottobre. 

niamo  che  sieno  deposti  se  sono  vescovi  o ;0  Vi  si  fecero  ben  anco  ventidue  canoni 
cherici,  c che  siano  scomunicati  se  sono  tS  di  disciplina.  Dopo  raccomandala  in  gè- 
monaci  o laici  i.  Questo  decreto  fu  sot-  £ nerale  l'osservanza  delle  antiche  regole, 
toscritto  dai  legati  e da  tutti  i vescovi  si  diedero  degli  statuti  propri  alle  circo- 
che sommavano  a trecentocinque,  com-  j*  stanze  in  cui  si  trovavano.  Centra  I’  uso 
presivi  anche  alcuni  sacerdoti  ed  alcuni  C'  degl’  innovatori  , nemici  delle  reliquie  e 
diaconi  pei  vescovi  assenti.  Tutti  testi-  % delle  immagini  fu  espressamente  roman- 
licarono  pure  il  loro  consenso  con  lun-  dato  di  porre  le  reliquie  nelle  chiese  nuo- 
ghi  plausi,  al  finir  de’ quali  si  dissenna-  "0  ve  , con  proibizione  ai  vescovi  , sotto 
teina  al  concilio  degl’iconoclasti,  poscia  pena  di  scomunica  , di  consacrarne  al- 
ai patriarchi  Anastasio  , Costantino  c Ni-  & cuna  senza  di  ciò  (I).  Essendo  gli  studi 
cela  ( che  si  erano  succeduti  a Costanti-  >:  scaduti  mollissimo  nel  lungo  correre  di 
nopoli  ),  a Teodosio  vescovo  di  Efeso,  a ° tempo,  nel  quale  i migliori  ingegni  erano 
Teodoro  di  Siracusa,  a Giovanni  di  Ni-  ^ stati  costretti  a tenersi  nascosi  , rispetto 
comedia,  a Costantino  di  Natòlia , a Si-  » al  ricevere  i vescovi  si  contentarono  che 
sinnio,soprannominatol>astilla,edaBasi-  * sapessero  le  cose  più  necessarie  e segna- 
lio  Tricacabo.  E tutto  questo  fu  eseguito  ££  temente  il  salterio;  ma  il  metropolitano 
nella  settima  cd  ultima  sessione.  % incaricato  di  esaminarli  doveva  assicu- 

Poichè  non  si  può  considerare  come  •£'  rarsi  della  loro  disposizione  ad  istruirsi 
una  sessionedi  concilio  l’ottava  assemblea,  meglio.  L’esame  col  quale  comincia  an- 
che si  tenne  dieci  giorni  dopo  in  una  sa-  ? che  al  presente  la  cerimonia  dell’ordiua- 
la  del  palazzo  di  Magnauro',  alla  quale  & ziono  episcopale,  pare  un  avanzo  di  que- 
si  trovarono  indistintamente  una  calca  sta  disciplina.  Gl'  iconoclasti  avevano  in- 
di popolo  e di  soldatesca.  L’imperatrice  £ trodolto  il  lusso  nel  clero  , avendo  per 
voleva  dare  un  esempio  luminoso  della  lutti  coloro  che  vestivano  modestamente 

sua  soggezione  religiosa,  firmando  le  de-  il  dispregio  medesimo  in  che  tenevano 

cisioni  insiem  con  l'imperatore  suo  figlino-  ^ l’abito  monastico;  ed  il  concilio  vietò  a 
lo  , alla  presenza  di  tutti  gli  ordini  dei  >*.  tutti  i cherici  la  magnificenza  e l’elegan- 
cittadini  , che  unirono  i lor  plausi  a gj 
quelli  dei  votcovi.  Ella  fece  il  più  gra-  (i;  Can.  7. 
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za  <lol  vestirà.  Proibisce  anche  a tutti 
quelli,  che  licenziati  dal  vescovo  dimo- 
rano nelle  case  dc’grandi , di  pigliarsi  il 
carico  de’loro  affari  temporali,  ed  ingiun- 
ge loro  di  limitarsi  all’  istruzione  della 
casa  ed  all’  educazione  de’  fanciulli.  Di- 
chiara di  niun  effetto  qualunque  elezione 
di  vescovo  , sacerdote  o diacono  , fatta 
dall’autorità  secolare.  Condanna  al  tem- 
po medesimo  le  interdizioni  locali , che 
avessero  a lor  principio  il  risentimento , 
e pei  quali , secondo  le  sue  espressioni , 
si  sembrasse  esercitare  una  specie  di  col- 
lera sulle  cose  insensibili. 

Ma  la  cura  principale  dei  padri  di  Ni- 
cca  si  portò  sulla  simonia  , la  quale  co- 
minciava nella  chiesa-greca  a farcii  mag- 
gior danno , che  il  patriarca  Tarasio  de- 
plora vivamente  in  una  lettera  a papa 
Adriano.  A guardare  il  modo  , con  cui 
Tarasio  si  congratula  col  papa  intorno 
alla  regolarità  della  Chiesa  romana  in 
questa  materia  , si  vede  che  essa  si  se- 
gnalava in  ciò  non  meno  per  la  pratica, 
che  per  la  dottrina.  Il  concilio  ritornò 
in  vigore  tutta  la  severità  degli  antichi 
canoni  contro  questo  vizio  detestabile  e 
la  distese  al  ricevimento  nelle  case  reli- 

f iose  sotto  pena  di  deposizione  conira 
abate  cherico,  e di  espulsione  contra  la 
badessa  o 1’  abate  laico.  Nondimeno  non 
si  vietano  i doni  , che  si  fanno  libera- 
mente ed  in  una  maniera  puramente  gra- 
tuita ali'  occasione  dell’  entrala  iu  reli- 
gione , ina  le  esazioni  ingiuste  , e tutto 
ciò  che  sente  de' patti  simoniaci.  Vien 
pure  vietato  ai  monaci  il  dormire  ne'mo- 
nasteri  delle  giovani,  di  mangiar  con  una 
religiosa , e nemmeno  con  altra  donna 
se  non  vi  è una  grande  necessità.  I ehe- 
rici  , seguita  il  concilio  , non  potranno 
essere  inscritti  in  due  chiese,  vale  a dire 
non  possederanno  due  benefìzi;  ma  quello 
che  non  ha  di  che  vivere  deve  eleggersi 
una  professione  , che  lo  aiuti  a mante- 
nersi. Questo  statuto  è solo  per  la  città; 
nelle  campagne  a cagione  della  pochezza  r<> 
degli  ecclesiastici  , è loro  conceduto  di  o 
fare  il  servizio  in  due  chiese  diverse.  § 
1 legati  del  papa  recarono  a Roma  uu  ® 
esemplare  del  concilio  , che  il  pontefice 


approvò  e firmò  secondo  H ootfume  (I); 
dopo  di  elio  si  trattò  di  farlo  riceverò  a 
que’  pastori  che  avevano  diritto  di  giu- 
dicare in  materia  di  fede  e che  erano  ri- 
masi dispersi  nelle  loro  diverse  chiese. 
Carlomaguo  aveva  sotto  la  sua  signoria 
la  miglior  parte  dell'Occidente  cattolico, 
i cui  vescovi  non  avevano  non  pertanto 
partecipato  al  concilio  di  Nicca.  Il  papa 
fu  sollecito  a mandargli  i decreti  di  que- 
sto concilio  , che  alcune  preoccupazioni 
di  politica  e diversi  errori  di  fatto  impe- 
dirono di  ricevere.  I vescovi  di  Francia 
trovarono  la  decisione  de’Greci  contraria 
al  loro  uso  , il  quale  era  bensì  di  avero 
delle  immagini  nelle  chiese  , ma  non  di 
adorarle  ; poiché  pigliavano  tale  espres- 
sione nel  senso  della  iingua  latina  , di- 
verso affatto  da  quello  che  presenta  l’ cs- 
spressione  greca  (2).  Si  compose  adun- 
que sotto  il  nome  del  re  una  lunga  scrit- 
ta divisa  in  quattro  libri , che  si  chiama- 
rono i Libri  carolini,  nella  quale  non  si 
trova  però  nè  il  rispetto  sincero  di  questo 
principe  per  la  santa  Sede , nè  la  mode- 
razione piena  di  dignità,  ch’egli  metteva 
in  tutto  le  sue  azioni.  È un’  opera  riboc- 
cante di  falsi  ragionamenti  e di  termini 
ingiuriosi  così  coutra  il  concilio  degl'ico- 
noclasti , come  contra  quello  diNicea, 
pei  quali  testimonia  un  eguale  dispregio. 

Il  papa  , che  dovette  essere  offeso  di 
molti  passi  di  tale  scritta  (791),  non  per- 
tanto vi  rispose  con  molta  riservatezza. 
Lasciando  dall’  un  de’  lati  i passi  ingiu- 
riosi, ed  attaccandosi  ad  un  articolo,  che 
testimoniava  un  profondo  rispetto  pei 
sentimenti  di  papa  sai»  Gregorio  : t Voi 
potete  , dice  egli  al  re  (3)  , prendere 
esatta  cognizione  della  dottrina  di  questo 
gran  pontefice  dalla  sua  lettera  a Secon- 
dino, solitario  del  vostro  regno.  Siccome 
Secondino  gli  aveva  dimandato  una  i n- 
maginc  del  Salvatore,  ei  gli  scrisse  nel 
mandargliela,  che  condiscendeva  a’ suoi 
pii  desideri , a fine  di  eccitarlo  all'amore 
del  Figliuolo  di  Dio  con  la  veduta  della  sua 
immagino  ; elio  però  nel  prostrarsi  di- 

(1)  Anast.  in  Adr. 

(2)  Noi.  Sirm.  t.  vii  Cone.  p.  10*1. 

(3;  Tom.  vii  tonc.  p.  018. 
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nauzi  « questo  figuro  ci  bisognava  guor-  5*r  lullo  quesf  affare.  Es>l  trovarono  hi  quo- 
ilarsi  bene  di  onorarie  come  divinila,  ma  £§  sla  infedele  versione  il  parere  di  Loslati- 
clie  non  si  jiolcva  senza  commellere  un  lino , vescovo  di  Cipro  , espresso  ne  se- 
delillo  dispensarsi  dall’ adorare  Quello  , 2 glieli  li  lermini:  t lo  ricevo  ed  a libraccio 
di  cui  esse  ci  rimembrano  la  natività,  la  con  onore  le  sanie  immagini  secondo  il 
passione  e la  risurrezione  gloriosa.  Ora,  B cullo  e 1 adorazione  che  io  rendo  alla 
la  decisione  de*  Greci , proseguo  il  pon-  ^ salila  Trinili  i . Ora  il  lesto  originale  di- 
tcficc,  è taulo  conforme  allo  nostre  islru-  Q ce  tulio  il  contrario  : t lo  abbraccio  lo 
rioni  , quanto  alla  dottrina  di  san  Gre-  M sanie  immagini;  c presto  l’adorazione  di 
gorio.  fissi  hanno  decretalo  alle  imma-  jjp  latria  alla  sola  limita  >.  Siccome  il  con- 
gini  il  bacio  ed  il  saluto  di  onore,  non  il  V cilio  dei  Greci  non  aveva  levalo  lamen- 
c n Ito  supremo , che  non  conviene  che  al  * lauza  alcuna  conira  il  parere  di  questo 
solo  Dio  ; e per  questo  noi  abbiamo  ri-  «:  vescovo,  si  credclle , che  ei  I avesse  ap- 
ccvuto  il  loro  concilio  , intorno  al  quale  provalo  quale  appunto  si  leggeva  in  la- 
però  noi  non  abbiam  data  inlino  ad  ora  2 lino,  e si  rigettò  ad  una  voce  un  tale  eon- 
ncssuua  risposta  all’  imperatore  ».  Dal  § cilio,  come  quello  che  ascriveva  alle  mi- 
che si  vede , che  il  papa  non  aveva  con-  magi  ni  de’  santi  e ile’  servi  di  Dio  d cullo 
fermalo  per  anco  apertamente  il  secondo  e I adorazione  , che  si  rende  alla  divina 
concilio  di  Wicca,  il  quale  non  era  dal-  g Trinila.  Da  ciò  si  vede  con  quaulo  poco 
tronde  ricevuto  dalla  chiesa  di  Occidcn-  $ di  ragione  i nostri  iconoclasti  moderni 
tc.  Questa  considerazione  può  giovare  a & pretendono  di  sostenere  il  loro  sistema 
giustificare  il  modo,  con  cui  ne  parlare-  R sulle  decisioni  del  concilio  di  1 rauco- 
no  i Padri  di  Francoforte  poco  dopo  ili-  o forte.  , 

volgali  i Libri  carolini.  Ciò  che  essi  con-  ;<*  Qucsl’  assemblea  , degna  di  lutto  il  ri- 
daimavano  era  veramente  da  condanna-  $ spello  anche  a malgrado  di  alcuni  errori 
re,  e non  si  può  accagionarli  se  non  del-  jò,  di  fallo  , dimostrò  dottrina  c fermezza 
l’ abbaglio  , che  fece  loro  , forse  un  po’  | pari  nel  difendere  la  vera  fede  conira  l e- 
troppo  presto  , attribuire  al  settimo  con-  $ rcsia  di  Dipanilo  di  I ideilo  e di  l'  elice 
cilio  tutto  il  contrario  di  quello  che  esso  di  Urgcl,  vale  a dire  conira  I empietà  del 
aveva  deciso.  £ neslorianismo,  con  tutta  l’accortezza  ma- 

li concilio  di  Francoforle  ( di  cui  - noi  $ scheralo.  Il  concilio  di  Francoforle  era 
parliamo  qui  per  non  separarci  dagli  og-  ’j  stalo  anche  direttamente  per  tale  oggi  Ilo 
getti  che  hanno  una  cosi  stretta  connes-  $ ragunato  da  Carlomngno  dietro  il  parerò 
sione  ) si  tenue  l’anno  79 t a Francoforle  g di  papa  Adriano,  die  vi  mandò  «all’Unha 
sul  Meno, la  quale  non  era  allora  che  una  ^ i vescovi  Stefano  e 1 collidilo  in  opei.i  i i 
casa  reale.  Fu  un  concilio  generalo  dei  legali.  Dipanilo  fu  il  primo  autore  1 1 
tre  Stati  principali  dell'impero  francese,  | questa  sella  artificiosa  , nella  quale  na- 
vale a dire  della  Germania,  della  Gallia,  g pegno  subitamente  Felice,  e che  trovo  in 
dell’Aquitania  , od  anche  delle  parli  set-  « questi  due  uomini  di  natura  allatto  di- 
tentriouali  dell’  Italia  c della  Spagna.  £ versa  riunite  le  qualità  più  adatte  a for- 
Quantiuique  vi  convenissero  moltissimi  $ mare  ed  a sosleocrc  una  fazione.  L ipau- 
vescovi  e fino  a circa  trecento  secondo  do  accreditalo  per  la  preminenza  della 
alcuni  autori  (l),  pure  la  maggior  parte  0|  sua  sede,  la  prima  ili  tutta  la  Spagnn,iu- 

non  sapevano  di  greco  c non  giudicarono  s cauulito  nelle  fatiche  dell  episcopato  , 

che  sopra  una  pessima  traduzione  degli  g di  una  regolarità  esterna,  che  non  si  era 
Atti  del  concilio  di  Nicea  , clic  sembra-  giammai  smentita,  altero  di  questa  appa- 
ilo riferirlo  tutto  a Coslaulinopoli  , do-  g renza  di  virtù,  imperioso,  duro,  vendica- 
vo nouse  neran  tenute  che  sole  due  ses-  ^ livo,  aveva  de’fcuoi  propri  concepimenti 
sioui  ; così  poca  cognizione  avevano  di  una  tale  estimazione  , clic  non  si  poteva 

gj  con  tradire  impunemente;  e la  sua  penna, 
(1)  Tom.  vii  (ione.  p.  lOiit.  1 eloquente  abbastanza  per  .pie’  tempi,  di- 
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stillava  il  fiele  più  velenoso  sopra  tulli 
quelli  che  erano  osi  ili  combatterlo.  Fe- 
lice, meno  violento,  possedeva  in  sommo 
grado  l'arte  del  dissimulare,  con  un’aria 
seducente  di  franchezza  ed  anche  di  do- 
cilità; pronto  sempre  a ritrattarsi  ed  allo 
spergiurare  sema  mutarsi  mai  di  parere, 
e per  la  via  del  linguaggio  della  divo- 
zione eretto  in  oracolo  della  verità. 

Per  quantunque  empio  che  fosse  il  loro 
sistema,  eglino  si  studiarono  di  colorarlo 
di  una  apparenza  speciosa,  e di  tirar  dalla 
loro  delle  testimonianze  autorevoli , so- 
prattutto della  liturgia  universale  della 
Spagna. Siccome  nel  messale  mozzarabico 
è detto  , che  il  Verbo  ha  adottato  la  no- 
stra carne  ed  ha  patito  per  I’  uomo  adot- 
tivo, vale  a dire  nella  natura  umana,  che 
la  Divinità  vi  si  è unita  ipostalicamente  , 
Elipando  e Felice  conchiudevano  da  ciò, 
che  il  Salvatore  non  è Figliuolo  di  Dio 
per  natura,  ma  solamente  per  adozione; 
il  che  divideva  il  Verbo  fatto  uomo  in 
due  persone,  e distruggeva  la  Divinità  di 
quella  clic  era  nata  dalla  Vergine  ed  ave- 
va patito  per  noi. 

Questo  è ciò  che  il  concilio  di  Fran- 
còfone condannò  ad  una  voce.  San 
Paolino  , patriarca  di  Aquilea  (776) 
il  quale  si  diede  a divedere  uno  de’  più 
splendidi  lumi  del  suo  secolo , compose 
uno  scritto  per  confutare  sì  fatta  eresia, 
tanto  in  suo  nome  quanto  in  quello  de’ve- 
scovi  italiani  , che  si  trovavano  seco  a 
Francoforte.Dopo  strigatala  dalle  espres- 
sioni cattoliche  , ond’essa  ravviluppava 
le  sue  bestemmie , ci  la  combatte  con 
la  Scrittura  e l'autorità  della  Chiesa , 
e condanna  i suoi  autori  ad  un  elenio 
anatema,  se  non  vengono  a pentimento, 
c cosi  pure  lutti  quelli,  che  dopo  la  defi- 
nizione del  concilio,  che  egli  chiama  ple- 
nario, aderissero  in  pubblico  od  in  segreto 
all’errore  proscritto,  salvo  in  orni  cosa , 
aggiunge  egli,  U privilegio  ed  il  diritto 
del  sommo  pontefice  nostro  signore  e 
nostro  padre  Adriano,  papa  della  pri- 
ma Sede.  Questo  scritto  istruttivo  finisce 
con  dei  voti  pel  re  , tra  i quali  si  nota  il 
seguente  : « Che  la  pace  fiorisca  sotto  il 
suo  regno,  affinchè  i vescovi , secondo  i 


canoni,  non  sieno  più  costretti  a servire 
in  altri  campi  che  quelli  del  Signore!  t 
Non  è questa  la  sola  prova,  che  i prelati 
erano  allora  obbligati  al  servizio  milita- 
re, e che  i bisogni  dello  Stato  non  ave- 
vano per  anco  permesso  di  mettere  ad 
esecuzione  gli  statuti  fatti  a tale  oggetto. 
I vescovi  di  Germania,  della Gallia,  di  A- 
quitania  e di  Bretagna  diressero  dal  can- 
to loro  un’altra  opera  ai  vescovi  di  Spagna 
in  risposta  ai  sofismi  di  Elipando.  Papa 
Adriano  aveva  già  fatta  una  confutazione 
dello  scritto  più  celebrato  di  questo  ere- 
siarca, diretto  in  forma  di  lettera  tanto  al 
re , quanto  ai  vescovi  della  Gallia  , e ne 
aveva  mandato  un  esemplare  a questo 
monarca. 

Carlomagno  mandò  questi  Ire  scrìtti 
ad  Elipando  ed  agli  altri  vescovi  di  Spa- 
gna, e vi  aggiunse  iu  suo  nome  una  let- 
tera, la  qi  ale  prova  a qual  punto  si  me- 
ritasse di  dividere  col  gran  Costantino 
tanto  il  titolo  di  vescovo  all'esterno,  quan- 
to tutte  le  altre  prerogative  dell’  impero 
cristiano.  Lungi  dal  farvi  il  teologo  , e 
non  passando  mai  i confini  della  dottrina 
e dell’istruzione,  che  convengono  ad  ogni 
pio  fedele,  egli  impiega  soltanto  l*  argo- 
mento cavato  dall'autorità  e dal  consenso 
della  Chiesa  universale  , il  che  forma  di 
fatto  la  prova  irrefragabile  alla  quale  si 
è sempre  costretti  di  ritornare  cosi  coi 
dotti  , come  coi  semplici. 

tÀ 1 ecco  che  cosa  leggeva  questa  let- 
tera per  sempre  memorabile  : (1)  « Carlo 
per  la  grazia  di  Dio  re  dc’Francesi  e dei 
Lombardi  , patrizio  romano,  figlio  e di- 
fensore della  Chiesa  cattolica  , ad  Eli- 
pando, metropolitano  di  Toledo,  ed  agli 
altri  vesco’i  della  chiesa  di  Spagna  , sa- 
lute e voti  salutari  nella  fede  e nella  ca- 
rità di  Gesù  Cristo,  il  proprio  e vero  Fi- 
gliuolo di  Dio.  1 sentimenti  della  nostra 
tenerezza  fraterna  stendendosi  a tutti 
quelli  che  professano  la  religione  di  Ge- 
sù Cristo  , noi  siamo  vivamente  afflitti 
dell’oppressione,  che  voi  patite  fuor  del- 
la nostra  signoria  , sotto  il  giogo  degli 
infedeli , ma  più  ancora  dell’  errore  che 

(t)  Tom.  viti  Conc.  10W. 
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tende  a separarvi  «la  Gesù  Cristo  e dalla  & more  die  io  non  mi  meriti  la  medesima 
sua  Chiesa  ; il  che  ci  ha  indotti  a far  ra-  £ sorte,  voi  mi  avvertite  di  star  bene  iu  guar- 
gunare  un  concilio  di  tutti  i nostri  Stali , » dia  coutra  gli  adulatori.  Io  stesso  invilo 
per  decidere  di  comune  accordo  quello  tutti  i figliuoli  della  Chiesa  ad  unire  le 
che  si  deve  credere  dell’adozione  che  voi  S loro  preghiere  alle  mie,  a fine  di  ottenere 
insegnate  con  una  innovazione  sconoscili*  Sj  dal  Cielo,  che  le  adulazioni  c le  false  Io- 
ta in  tutta  l’antichità  ecclesiastica.  Noi  1?  di  non  mi  dilunghino  inai  dalle  vie  della 
abbiamo  su  tale  questione  consultata  la  £ verità.  Noi  abbiamo  a nostra  guida  il 
santa  Sede  di  Roma,  depositaria  e fedele  $ sommo  pontefice  ed  il  condlio.  Se  sopra 
osservatrice  delle  tradizioni  apostoliche.  g?  il  medesimo  fondamento  voi  non  rinun- 
Noi  abbiam  fatto  venire  dalle  isole  bri-  o;  ziale  alla  novità  delle  vostre  opinioni  , 
tanniche  degli  uomini  consumati  nello  $ sappiate  , che  noi  vi  terremo  assoluta- 
studio  delle  sante  lettere  ; noi  gli  abbia-  * mente  per  eretici  , e che  non  oseremo 
mo  associati  ai  vescovi  ed  ai  dottori  della  jfc  più  avere  comunicazione  con  voi.  Prima 
Gallia  , della  Germania  e di  molte  prò-  che  voi  ci  aveste  scandalizzati  con  la  vo- 
vince  d’ Italia  , affinché  col  concorso  di  & stra  invenzione  del  Cristo  adottivo  , noi 
tanti  lumi  si  riconoscesse  meglio  la  ve-  w vi  amavamo  come  teneri  fratelli,  c l’eroi- 

rilà.  Noi  vi  mandiamo  oggi  i fruiti  di  tale  ^ smo  della  vostra  fede  nella  schiavitù  ci 

dottrina  con  la  testimonianza  della  mia  & consolava  di  quello  che  voi  dovevate  pa- 
^desione  al  giudizio  di  questi  prelati,  se-  tire.  Noi  abbiamo  anzi  risoluto  di  liberar- 

condo  la  preghiera  speciale  , che  voi  mi  ^ vene  , c di  usare  in  ciò  di  tutto  il  poter 

avete  fatto  di  non  mi  lasciar  sorprendere  $ nostro  ; ma  la  vostra  ostinazione  vi  pri- 
dalle  opinioni  de’  pochi , ma  di  attaccar-  £ verebbe  cosi  del  partecipare  alle  nostre 
mi  alla  fede  , che  sarebbe  provala  da!  5$  orazioni  , come  dell'  aiuto  delle  nostre 
maggior  numero  di  voti.  E questo  è ciò  armi  i. 

che  certamente  io  fo  anteponendo  questa  ^ Lo  zelo  di  Carlomagno  non  f«*ce  ef- 
santa  moltitudine  al  vostro  piccol  nume-  $ fello  alcuno  coi  capi  della  setta.  Ma  sic- 
10.  Io  mi  unisco  con  tutto  il  mio  cuore  ^ come  la  Catalogna,  dove  è |>osta  l'rgel, 
alla  santa  sede  apostolica  ; io  abbraccio  era  sotto  la  sua  obbedienza,  egli  procurò 
le  tradizioni  conservate  dal  primo  nascere  & almeno  di  mettere  questa  provincia  al  si- 
delia  Chiesa,  la  dottrina  dei  libri  ispirati  :?  curo  della  seduzione.  Si  tenne  un  conci- 
da  Dio  , e dei  Padri  che  gli  hanno  spie-  >:  1 io  colà  (799)  e nel  medesimo  anno  un 
gali  nei  loro  pii  scritti.  $ altro  ad  Aix-la-Chapelle  ; vi  fu  deposto 

» Voi  ci  avete  dimandatoci!  far  legge-  Ss  Felice  , che  non  si  potè  questa  volta  far 
re  la  vostra  scritta  alla  presenza  nostra  risolvere  a condannare  i suoi  errori  , 
e di  esaminare  quello  che  essa  conteneva  * avvegnaché  non  gli  costassero  gran  fatto 
di  conforme  alla  vera  fede.  Ella  è stata  •£■  le  ritrattazioni  e gli  spergiuri.  In  altre 
letta  nel  concilio  l’un  articolo  dopo  l’altro,  ^ occasioni  egli  abiurò  spesso,  e talora  an- 
dai principio  fino  alla  fine;  ciascuno  ebbe  » che  con  effusione  di  lagrime,  e con  segni 
la  facoltà  di  dire  quello  che  ne  pensava;  jg  cosi  vivi  di  pentimento  , che  pareva  si 

10  ho  assistito,  come  voi  me  ne  avete  pre-  £ troncasse  ogni  via  al  far  ritorno  all'  ere- 
gato,  all'assemblea  dei  vescovi.  E dopo  sia  ; ma  aveva  uu  bell'  andare  innanzi , 
un  maturo  esame,  con  l'aiuto  di  Dio  està-  « niente  lo  teneva  poi  al  dare  indietro  e 
to  deciso  quello  che  bisogna  credere  so-  ^ calcare  le  prime  orme.  Tuttavia  , sicco- 
pra  tale  oggetto.  Ora  io  vi  scongiuro  di  me  al  terminare  della  sua  carriera  egli 
abbracciare  in  ispirilo  di  pace  la  nostra  r%  superò  sé  stesso  nell'arte  del  fingere,  cosi 
confessione  di  fede  , e di  non  reputarvi  non  si  dubitò  quasi  più  , che  non  fosse 
più  valente  di  tutta  la  Chiesa.  Voi  mi  prò-  sinceramente  convertito.  A maggior  si- 
ponele  l’esempio  del  gran  Costantino,  di  j?j  curezza  però  , Carlomagno  lo  rilegò  a 
cui  voi  dite , che  sant’  Isidoro  ha  lodato  Lione  sotto  gli  occhi  dell'  arcivescovo 

11  principio  e lamentata  la  due;  c per  ti-  & Lcidrado,  uomo  bravo  c cattolico  zclan- 
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lo  (I).  (io  sciagurato  ciustilìc^  aperta- 
mente l’idea  ehu  aveva  il  monarca  del  pe- 
niti dell'errore  , della  ostinazione  e della 
doppiezza  spergiura  dei  capi  della  fazio- 
ne. Egli  mori  nella  professione  esterna 
della  fetie  cattolica  , ma  in  tutti  i senti- 
menti dell’empietà,  che  parve  non  aver 
mai  veramente  abbandonato.  Dopo  la 
sua  morte  si  trovò  tra  le  sue  carte  uno 
scritto  di  sua  mano,  nel  quale  si  gloriava 
della  sua  eretica  perseverante,  e si  ritrat- 
tava delle  sue  medusiinc  ritrattazioni. Ri- 
spetto ad-Elipando,  più  avventato  c meno 
astuto  di  Felice , alcuni  autori  pretendo- 
no che  egli  si  pcotisse  sinceramente  , e 
morisse  nel  seno  della  Chiesa  ; ma  le 
loro  prove  sono  leggiere  per  dimostrare 
un  prodigio  tale,  come  è ([nello  della  con- 
versione di  un  eresiarca  ; clic  che  sia  di 
ciò  , la  mercè  della  vigoria  e della  vigi- 
lanza del  governo  alla  concordia  ed  alla 
buona  arie  mia  dell'  episcopato  , questa 
eresia  noi.  si  distese  gran  fatto. 

Alenino,  il  quale  assistè  al  concilio  di 
Francoforte,  e teneva  il  primo  grado  in- 
fra i dotti  dell'Inghilterra , che  vi  erano 
stati  invitati,  fu  il  dottore  che  la  combattè 
con  fortuna  maggiore  cosi  a voce,  come 
per  iscritto.  Nato  di  ragguardevole  fa- 
miglia, per  nobiltà  ed  opulenza,  fili  dalla 
sua  tenera  gioventù  egli  era  stato  forma- 
lo alle  scienze  nel  monastero  della  catte- 
drale di  York  . Il  suo  arcivescovo,  il  quale 
si  piaceva  in  coltivare  egli  stesso  le  sue 
felici  disposizioni , era  uso  dirgli  : i Tu 
sei  destinato  a confondere  i nemici  della 
Chiesa  per  tutto  ovunque  essi  saranno  osi 
di  dimostrarsi  > . Carlomagno , il  quale 
possedeva  in  sommo  grado  il  grande  in- 
gegno del  regnare,  vale  a dire  l’arte  del 
conoscere  gli  uomini  e di  pregiarne  il 
merito  , scoprì  tutto  quello  che  valeva 
Alenino,  fin  dal  primo  abboccamento  che 
ebbe  seco  a l'arma  , allorché  nel  780  , 
egli  fece  il  suo  secondo  viaggio  a Ro- 
ma (2).  Subitamente  lo  volle  seco  , ma 
gli  consenti  che  adempiesse  la  commis- 
sione , di  cui  era  incarico , di  portare  il 

(1)  Tom.  vii  Cnnr.  p.  838. 

(2)  Car.  Mag.  Vii.  per  Kgim.;  Art.  SS.  Bc- 
ned.  I.  V,  p.  1 02,  eie. 


; pallio  ad  Kmbaldo,  arcivescovo  di  York, 

| che  lo  aveva  mandato  a papa  Adriano  , 

| e coni  .imi  il  suo  viaggio,  che  sollecitava 
i il  pontefice.  Per  l'autorità  del  re,  voleva 
, Adriano  metterò  alla  ragione  Leone,  ar- 
| civcscovo  di  Ravenna,  il  quale  superben- 
; do  della  dignità  di  tale  città  , soggiorno 
; degli  esarchi,  e talvolta  degl’  imperatori, 

: pretendeva  di  avere,  ad  esempio  dei  papi, 

; delle  grandi  signorie  e formarsi  degli 
| Flati.  Egli  si  era  già  insignorito  di  Faen- 
za , di  Forlì , di  Bologna  , di  Giscnn  , e 
: della  maggior  parte  delle  città  della  pro- 
vincia dell'Emilia  e del  ducato  di  Ferra- 
: ra,  affermando  che  il  monarca  gliele  ave- 
va date  con  tutta  la  Penlapoli.  Le  quali 
controversie  non  si  poterono  terminare 
per  l’arrivo  del  re,  e non  ebbero  line,  se 
non  per  la  morte  dell'arcivescovo  Leone. 

Quanto  ad  Alcuino  , egli  ritornò  in 
: Francia  a difendere  la  fede  coutra  Es- 
pando c Felice  , e li  confutò  co’  migliori 
, scritti , che  sicno  usciti  iu  quella  occa- 
sione. Egli  contiuuò  a rendersi  commen- 
devole con  le  abbondanti  produzioni  della 
sua  penna  in  prò  della  religione,  e ce  ne 
’ rimane  un  volume  molto  considerevole, 
j Alcuni  critici  hanno  preteso  , che  egli 
: avesse  avuto  mauo  nella  composizione  dei 
; Libri  carolini  ; il  che  è diffìcile  di  conci- 
' tiare  col  suo  spirilo  di  moderazione  , c 
: col  profondo  rispetto  che  egli  testimonia 
; per  la  santa  Sede  in  tutte  le  opere  , di 
; cui  è indubitatamente  l’autore.  La  sua 
pietà  c la  sua  modestia,  erano  più  stima- 
bili ancora  della  sua  dottrina.  Alcun  tem- 
po dopo  il  concilio  di  Fraucoforle  , egli 
volle  rinunziare  interamente  al  mondo  , 
per  scp|>cllire  tutto  il  suo  ingegno  nella 
solitudine.  Bramando  almeno  che  fer- 
masse la  sua  dimora  nel  regno , Carlo- 
mngno  gli  diede  la  badia  di  San  Martino 
; di  Tours,  quantunque  Alcuino  ne  avesse 
' già  molte  altre,  secondo  l'uso  di  quel  se- 
: colo.  Intanto  gl’  iuuovatori  , che  hanno 
; sempre  gli  occhi  aperti  sui  difetti  di  tulli 
: coloro,  che  non  tengono  dalla  loro,  non 
’ si  restavano  dal  pubblicare  nelle  loro 
iperboli  ingiuriose,  che  egli  aveva  tra  iu 
terre  c schiavi  di  che  contentare  l' ambi- 
; zinne  dei  re.  Egli  rispose  modestamente, 
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c molto  meglio  ancora  con  hi  sue  opere  di  seguire  l’esempio  di  quelli  di  Tours  e 

elio  non  co’  suoi  discorsi , che  tutto  np-  di  Agauno.  Ei  parvo  cosa  meno  impossi- 

parteneva  alla  Chiesa  edai  poveri  di  Gesù  bile  il  far  dei  buoni  canonici  di  qiio’mo- 

Cristo,  di  cui  egli  uou  era  altro  che  1’  c-  itaci  rilassali,  che  non  di  poterti  mutare 

co  nomo.  Avendolo  Carlomaguo  stretto  V dalla  loro  rilassatezza  alla  primitiva  re- 
lè molto  volle  ad  accompagnarlo  in  Ila-  ° gola. 

lia  , dove  lo  spirito  di  fazione  rendeva  ^ Il  monastero  di  Tours  , diretto  da  Al- 
cosi  spesso  necessaria  la  sua  presenza  , o cuiuo  clic  non  ne  usci  più  i tre  o qual- 
cgli  se  ne  difese  ognora  senza  lasciarsi  Irò  ultimi  anni  della  sua  vita  , diventò 
smuovere  dall’ ironia  , alla  quale  la  pietà  <,  una  delle  più  celebri  scuole  dell’  Occi- 
è talvolta  più  sensibile  , ebe  non  ai  forti  dente.  Questo  grand’  uomo,  considerato 
rimproveri.  E siccome  il  principe  faceva  £ giustamente  come  il  ristoratore  dalle lct- 
scherzando  il  paragono  dello  muraglie loro  quasi  distrutto  in  quel  lungo  correrò 
affumicate  della  Turrena,  coi  palagi  do-  ® di  regni  barbari,  aveva  primamente  isti- 
rati  dei  Romani  : * Signore  , ripigliò  0 tuita  una  scuola  nel  palazzo,  dove  Carlo- 
egli , noi  godiamo  nei  nostri  umili  caso-  « magno  , con  tutto  quello  che  vi  aveva  di 
lari  le  dolcezze  della  pace  , che  voi  ci  illustre  per  grado  ed  ingeguo,  si  recò  ad 
avete  procacciata , laddove  Roma , ba-  onoro  di  essere  suo  discepolo.  II  re  vi 

{'nata  fin  dalla  sua  fondazione  di  sangue  imparò  la  rclturica,  la  dialettica  o l’ìislro- 
ralcrno,  pare  conservar  sempro  questo  y,  nomia  , elio  egli  amava  in  singoiar  mo- 
genio  fatale  della  discordia.  O eli'  io  vo  « do,  c tanto  che  vi  spese  intorno  inulti  an- 
crrato,  o che  che  voi  ne  diciate,  voi  ab-  ° ni  di  studio.  Egli  era  eloquente,  si  espri- 
baudonnlo  vostro  malgrado  l’oscura  c pa-  o meva  con  nobiltà  e facilità  , e sapeva  lo 
cifica  semplicità  della  Germania  per  que-  ° lingue  straniere.  Dal  che  si  giudichi  della 
Bla  inagnilicenza  tumultuosa  1.  Così  egli  £ golaggine  di  quegli  autori,  i quali  affor- 
pregava  il  re  in  ogni  occasione  a la-  % mano  che  questo  principe  non  seppe 
sciargli  godere  le  dolcezze  della  solitudi-  * scrivere  : favola  puerile,  che  il  solo  arno- 
ne,  della  quale  sembrò  sì  tenero,  che  V re  del  paradosso  può  averla  fatta  corrc- 
fu  creduto  ad  essa  legato  per  la  inouasù-  ° re.  Carlomaguo  parlava  tanto  bene  il  la- 
ca  professione.  & lino,  quanto  la  sua  lingua  naturalo,  vaio 

Ma  è assai  più  vcrisimilo  , che  sia  sta-  >:  a dire  la  tedesca  ; parlava  bcu  auco  di- 
to solamente  canonico;  poiché  lasciando  sordamente  il  greco  , e lo  intendeva  poi 
stare  die  in  quella  età  gli  abati  do’  ino-  benissimo. 

nasteri  erano  spesso  do’  cbcrici  o de’  ca-  Olire  la  scuola  di  Tours  o quella  del 
■ionici,  è certo  d'altronde, clic  i monaci  di  palazzo  , la  quale  continuò  salto  i re  se- 
Snu  Martino  di  Tours,  che  egli  governa-  S»  guenti , e che  pare  essere  stata  istituita 
va  , si  mutarono  di  stalo  intorno  a quel  $$  ad  Aiz-Ia-Cliapclle  , dimora  ordinaria  di 
tempo.  Si  è conservato  un  testamento  di  0 questi  principi,  c depositaria  di  una  ricca 
due  fratelli  chiamati  Agatioue  e Adiuto-  <=>  biblioteca,  il  gusto  del  monarca  c l’emu- 
re  , i quali  prendono  la  qualità  di  cano-  ° laziono  dei  sudditi  ne  formarono  della 
ilici  di  Tours,  fin  dal  principio  del  regno  o illustri  in  molte  cattedrali  o monasteri, 
di  Luigi  il  Rio,  successore  immediato  di  Teodulfo  di  Orleans,  altro  ristoratore  del- 
Carlomagno.  Poco  dopo  i monaci  di  A-  £ le  lettere,  ne  istituì  quattro  famose  nella 
gauno  , abbracciarono  essi  pure  la  vita  °~  sua  diocesi.  Quella  di  Lione  non  la  cedo 
canonicale.  Essendosi  poscia  lo  stalo  mo-  alle  altre.  Le  più  rinomate  ne’ monasteri, 
nastico  fallo  generale  in  modo,  che  non  <>  sono  quelle  di  Gorbia,  di  Foutenellc  , dì 
era  possibile  il  non  vederlo  cadere  nella  l'rum,  di  Fulda,  di  San  Gallo,  di  San  Dio- 
rilassatezza  , e<!  avendo  d’altronde  la  re-  ° nigi,  di  San  Germano  di  Parigi  e di  San 
gola  di  san  Crodegango  fatto  per  ogni  & Germano  di  Auxcrre,  di  Ferrièrcs,  di  A- 
dove  una  felice  rivoluzione  nel  clero  , si  £ uiauo,  ed  in  Italia  quella  di  Monte  Cassi- 
permisc  ad  un  gran  numero  di  monasteri  «p  no.  Gli  scritti  di  Alcuùio  ci  cluariscunu 
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quali*  fosco  lo  sialo  (Irgli  stilili  in  questa  $■  Per  maggioro  che  fosso  Alcuino  agli 
Sorta  di  collegi.  Oltre  la  Scrittura  santa,  e uomini  del  suo  secolo  , egli  non  seppe 
vale  a dire  la  teologia,  la  quale  formava  [«'  preservarsi  dal  contagio  del  loro  gusto. 
I’  obbietto  principale,  al  quale  si  riferiva  Il  suo  stilo  ha  del  nervo  , ma  poca  ame- 
tutto  il  rimanente  , vi  s’  insegnavano  le  V ni là  e leggiadria  , e sebbene  fosso  mae- 
setle  arti  liberali,  la  cui  idea  pare  attinta  ■?'  stro  in  gramatica  , pure  i suoi  scritti  ri- 
dalle opere  ili  Cassiodoro,  osi  noveravano  ° boccano  ili  errori  conlra  le  regole  di  que- 
lli questo  modo  : grammatica,  retlorica,  o>  sfarle,  particolarmente  nelle  sue  poesie, 
dialettica , eil  i quattro  rami  delle  mate-  S nelle  quali  si  trova  iiisiem  col  genio  e col- 
maliche  , cioè  : I’  aritmetica  o il  calcolo  l'estro,  poca  eleganza  c correzione.  E por 
numerico,  la  musica,  allora  lodala  a eie-  una  conseguenza  originata  da  uu  falso 
lo,  quantunque  imperfettissima  , la  geo-  & principio  di  divozione,  egli  vietò  ai  poeti 
melna  e l'astronomia.  Alcuno  si  occupa  cristiani  la  lettura  degli  antiehi  poeti  , 
ne’  suoi  scritti  di  tutte  queste  scienze,  ma  r perfin  di  Virgilio.  Egli  era  di  fatto  di  una 
come  ili  passaggio,  chè  la  maggior  parte  •>  pietà  eminente  , elio  mostrò  aperto  spe- 
(lolle  sue  òpere  sono  trattati  di  teologia.  ° ciabnento  col  raddoppiamento  di  fervore. 
Tutti  i suoi  scritti  fanno  manifesti  i ed  i sentimenti  pieni  di  fede  e di  coraggio, 
difetti  del  l’ingegno  di  ini,  c molto  più  an-  V-.'  coi  quali  si  apprestò  all’  ultimo  passag- 
cora  il  gusto  dilfctà  sua.  Gli  Scrittori  di  * gio  (804).  La  sua  morte,  esemplare  co- 
que’ tempi  non  hanno  cosa  d’  originale  ; V me  la  sua  vita  , forni  por  lunga  pezza 
essi  non  presentano  se  non  de’fatli  incolli,  vasto  argomento  di  edificazione  al  regno, 
un  moni?  di  erudizione  mal  pensala  , che  egli  aveva  illuminalo  negli  ultimi  do- 
senz’ordine,  senza  metodo,  con  ripctizio-  ■>'  dici  anni,  elicvi  passò  interi.  Alcimimar- 
ni  continue  e prolissità  clic  opprimono.  tirologi  gli  danno  il  titolo  di  bealo  , e la 
Li  divionn  non  è nò  pura  , nè  elegante.  # cronaca  di  Tours  lo  qiialilica  di  santo, 
i pensieri  hanno  del  comunale,  c nomiime-  * Non  si  ha  però,  che  gli  sia  stata  rendala 
no  gravati  ili  ornamenti  airedali,  i ragie-  * alcuna  specie  di  culto. 

«amenti  spesso  mal  seguiti  c poco  con-  Carlomagno  lamentò  con  sincero  cuo- 
chiudenli.  Da  un-  altro  lato  non  si  trova  re  questo  dottoro,  che  egli  teneva  giusta- 
quasi  mai  in  quella  età  que’  trabocchi  y minile  pel  più  valente  ingegno  c pel  più 
della  temerità  , clic  tengono  le  veci  del  0 bello  spirilo  dell’ età  sua.  Egli  parve  ad- 
genio,  nò  quella  mania,  così  funesta  alla  ^ doppiar  le  sue  cure,  a llincbè  gli  studi,  che 
religione  , di  dire  cose  nuove  c fuor  ilei-  « essi  avevano  ili  conserva  istituiti  , non 
l’  ordinario.  In  essi  la  tradizione  è con-  ^ cadcsser  punto,  quantunque  privi  di  que- 
servnta  in  tutta  la  sua  semplicità  e pu- .«  sto  faticoso  zelatore.  Egli  ebbe  sempre 
t-ezza.  Assai  persone  di  bcH’ingcgno  non  ;«  dinanzi  alla  niente  i pensieri  sublimi  elio 
istiniavnno  fare  un  miglior  uso  de’ loro 
ozii  , clic  in  trascrivere  le  opere  degli 


Alcuino  gli  aveva  ispirato  , ripetendogli 
r'  continuo  , che  bisognava  fare  di  tutta  la 
antichi.  Eil  è appunto  a questi  tempi,  avuti  £ Francia  un’ Atene  cristiana-.  Le  cure  del 
in  lauta  disistima  , che  per  una  disposi-  V governo  non  toglievano  nulla  al  re  della 
zinne  degna  veramente  della  Provviden-  * sua  applicazione  alfavanzar  dello  scienze 
za,  noi  siam  debitori  della  maggior  parte  O c della  religione.  Costretto  quasi  sempre 
de’  buoni  libri  ilei  l’antichità  sacra  e prò-  o ad  esercitarsi  nell’  armeggiare,  egli  non 
finn;  deposito  ila  anteporre  infinitamente  ® entrava  in  alcuna  guerra  , che  solo  a (i- 
alle  invenzioni  delle  età  posteriori,  meno  v,  ne  di  procurar  nella  pace  la  prosperità 
coltivale  assai  che  non  prosuntuose.Quel-  ^ del  regno  , c di  far  borire  nella  concor- 
lo  che  mostra  maggiore  debolezza  negli  dia  la  religione  ili  un  Dio  sacrificalo  per 
autori  del  medio  evo  sono  le  poesie  , le  «■  la  felicità  degli  Uomini, 
qua'i  non  sono  altro  che  una  prosa  mi-  $ Tassinone,  duca  di  Baviera  , vassallo 
serata  , e pnr  la  tirannia  della  misura  . <>?  e nipote  del  monarca  , aveva  preso  pei 
spesso  più  comunale  della  semplice  prosa  i*  Francesi  lutti  i sentimenti  di  avversione 
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clic  covava  sua  moglie  , figliuola  di  Di-  A I signori  lo  condannarono  a morie  (.788), 
diero,  ultimo  re  de'  Lombardi.  Argisio  , -§  ina  il  re  si  contentò  di  farlo  tosare, c rin- 
aliro  genero  di  Didiero  , terribile  per  la  to'  cbitiderlo  nella  badia  di  Giumiega  (1). 
situazione  del  suo  ducato  di  Benevento  , S J)’  altronde  Adalgiso,  figliuolo  del  re 
prometteva  all'Imperatrice  frene  , allora  ^ Didiero  , sceso  troppo  tardi  in  Italia  con 
in  discordia  co'  Francesi,  di  sposar  le  sue  $ l’esercito  greco.  Argisio,  duca  di  Bene- 
parti,  purché  ella  lo  dichiarasse  patrizio  2 vento  , era  intanto  morto  , c suo  figlio 
di  Napoli  e di  Sicilia.  Adalgiso  , proprio  Grimoaldo,  rimanendo  fedele  a’Francesi, 
figlio  di  Didiero,  e sempre  rifuggilo  a Co-  guastò  interamente  i disegni  del  principe 
slanlinopoli , si  preparava  a rientrare  in  fa  lombardo,  e non  potè  appiccar  altro  clic 
Italia,  e si  proponeva  fermamente  di  ri-  fa  dei  deboli  combattimenti,  no’ quali  toccò 
salire  il  trono  de' suoi  maggiori.  Ai  con-  s a lui  (piasi  sempre  la  peggio.  Finalmente 
fini  estremi  del  Settentrione  e dell’  Deci-  & egli  si  vide  costretto  a doversene  tornare 
dente  i Sassoni , vinti  lo  tante  volte  « a Costantinopoli,  c farvi,  scaduto  di  ogni 
non  sottomessi  mai  , anelavano  ad  una  $ speranza  , l’infelice  personaggio  di  un 
qualche  occasione  per  suscitarsi  aH'armi.  •,■*<  principe  escluso  dal  Irono  de’  suoi  mag- 
E finalmente  gli  Unni  od  Ungari , che  gl  giori,  dopo  fatti  si  poco  onorevoli  lenta- 
abitavano  la  Pannonia  all’oriente,  aveva-  % ti  vi  per  ricoverarlo, 
no  già  due  eserciti  lutti  in  punto  di  armi  N 11  re,  vincitore  in  una  di  tanti  nemici, 
e di  battaglia  contro  Carlomagno  , l’uno  -S  pensò  a maritare  il  suo  primogenito.  Egli 
per  entrare  in  Baviera  in  aiuto  di  Tas-  $ pillò  gli  occhi  sulla  figliuola  di  Oifa  , re 
sillouc,  c l’altro  per  calare  in  Italia  a so-  ìg  ae’Mercinni,  potente  in  Inghilterra  , ilo- 
sten  ere  Adalgiso.  & ve  aveva  ridotto  molti  altri  principi  ad 

Fatto  avvertito  di  tutto,  il  re  provvide  & una  dipendenza  assoluta.  Degno  emulo 
c bastò  a tutto.  Egli  si  trovava  per  la  ter-  ° di  Carlomagno  , la  cui  somiglianza  di 
za  volta  in  Italia  , dove  passò  l’ inverno  fa  virtù  gli  aveva  procacciata  la  confidenza, 
dell’anno  787.  Marciò  da  Roma  a Capila  fa  egli  non  cessava  d' illustrare  il  suo  zelo 
conira  il  duca  di  Benevento,  c lo  ricevei-  3 per  la  Chiesa.  Ei  fu  la  causa  principale 
le  ad  accordi , per  cansar  la  rovina  delle  jj»  dei  due  concili  che  si  tennero  , 1'  uuo  in 
chiese  c dei  monasteri.  Tornalo  a Roma,  ìg  un  luogo  do’  suoi  Stati,  che  non  è nomi- 
aggiunse  alla  prima  donazione  che  aveva  «S  nato,  e l'altro  a Calcinili  (7o7) , nel  paese 
fallo  alla  Chiesa  romana,  le  città  che. egli  della  Norliimbcrl, india  (2).  1 due  re  (tifa 
aveva  guadagnate  al  duca  di  Benevento,  jS  ed  Elfuoldo, ciascuno  nel  luogo  della  pro- 
di cui  la  più  ragguardevole  era  Capua.  & pria  signoria,  si  radunarono  coi  grandi, 
Il  duca  di  Baviera  temette  di  vedere  la  coi  vescovi  ed  i legali  della  santa  Sede  I 
procella, che  si  era  ingrossata  in  quel  ino-  principi  vicini,  r segnatamente  Cuniulfo, 
do  , scaricarsi  tutta  quanta  sopra  i suoi  $ re  di  Uuessex,  aderirono  a queste  diversa 
Stati,  e si  studiò  a scongiurarla^  ma  con  Xj  risoluzioni , a tal  clic  questi  due  concili 
modificazioni  fuor  di  luogo  ed  operare  ir-  ^ leunero  luogo  di  un  concilio  generale  di 
rcsoluto,  che  il  papa  medesimo  prese  per  j£j  tutta  l' Inghilterra.  Vi  si  vietarono  molle 
spergiuri  mollo  male  mascherati  ; c per  M osservammo  egualmente  capricciosa  e su- 
quoslo  Adriano  dichiarò  (ed  è la  prima  ^ pcrsli/iosc,  come  di  servire  all'altare  con 
uccisione  pontificale  di  questa  natura  ) , jjg  nudale  le  gambe , di  offerire  il  santo  sa- 
clio  il  re  Carlo  ed  il  suo  esercito,  non  sa-  orificio  in  vasi  di  còrno  , di  colorarsi  « 
rehbcro  mallevadori  dei  mali  clic  la  gucr-  £>  tagliuzzar  la  pelle  alla  guisa  de'  Fitti  , di 
ra  arrecherebbe  in  Baviera.  1 luogole-  m mangiar  carne  ili  cavallo , di  consultar 
ncnli  del  monarca  ruppero,  in  questa  prò-  & gli  auguri  o le  sòrti  per  la  decisione  dei 
vincia  c nel  Friuli,  gli  Unui  ausiliari  dei  2 processi.  A line  d'iinpcdiru  l'abuso  comu- 
ìtavuri.  Il  duca  fu  preso  c menalo  iu  ,<'t 
Francia,  dove  venne  giuridicamente  con-  "fa  jjj  an  7314. 

vinto  di  tradimento  iu  picuo  parlamento,  tgl  (2)  Tom.  vi  Cono.  p.  ititi  I . 
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nissimo  dello  congtnnztoni  illecite  , si 
esclusero  i bastardi  da  ogni  successione. 
I principi  medesimi, so  non  erano  nati  di 
legittimo  matrimonio,  eran  dichiarali  ina- 
bili al  trono  , e si  proibiva  agli  elettori 


STOKTA  CHIVERBALS  DELIA  CtfTESA 

Sede  apostolica  , nessuna  cosa  può  di- 
spensare dnll'oitorarla  e dimostrarle  una 
giusta  obbedienza  , tutto  che  ella  impo- 
nesse tal  giogo  , che  paresse  insoppor- 
tabile (i)  ». 


ordinari, vescovi  o signori,  di  dare  ad  essi  II  genio  di  questo  principe , più  vasto 
i loro  suffragi.  Si  vietò  eziandio  d’  ini-  £ del  suo  impero,  stendeva  la  stia  beneli- 
porre  alle  chiese  dei  tributi  più  gravi  clic  cenza  al  di  là  dei  mari , molto  lungi  dai 
non  permettessero  la  legge  romana  ed  il  suoi  vasti  domioii(2).  Egli  mandò  in  Afri- 
eostuine  de’  principi  pii. Quantunque  Car-  0;  ca,  iu  Egitto  ed  in  Siria  persone  della  stia 
lomagno  fosse  lusingalissimo  del  parcn-  ® corto  a distribuire  un  montar  ragguarde- 
tndò  di  un  mouarca  tanto  potente  e cri-  * vote  di  danaro  ai  fedeli , che  gemevano 
stiano  , quanto  era  Offa , esso  non  ebbe  o'  sotto  il  giogo  de’  Musulmani  , o soprat- 
porò  luogo.  Il  re  de’  Merciuni  dimandava  tutto  a Gerusalemme  , dove  il  sepolcro 
al  tempo  medesimo  una  iìgliuola  di  Frau-  del  Figliuolo  di  Dio  attirava  in  parlicolar 
eia  pel  suo  figlio,  ed  il  monarca  francese  & modo  le  sue  larghezze.  Egli  fece  eziandio 
per  una  di  quelle  debolezze  , che  si  Irò-  jp  presentare  di  magnifici  doni  il  califlo 
vano  tic’ più  grandi  uomini , non  si  potè  '[<>■  Aronne,  per  recarlo  ad  avero  in  sua  prò* 
risolvere  a maritar  sua  figlia  in  istranio  ° lezione  i cristiani  della  sua  signoria  ; il 
paese.  p elio  rendette  la  loro  sorte  almeno  tollera* 

Allora  Carlo  parve  applicare  più  che  $ bile  sotto  il  giogo  di  quel  principe  infe* 
mai  1’  animo  a procacciare  il  bene  della  deli;,  quantunque  fosse  un  Musulmano 
religione.  Si  annoverano  moltissimi  con-  <>  zelante.  Aronne,  bello  di  gran  doti, seppe 
cili,  che  egli  fece  celebrare  per  la  rifor-  »!  fare  la  giusta  stima  di  quelle  di  Carlo* 
ma  degli  abusi  , e per  mettere  in  vigore  y magno  , si  legò  seco  in  amicizia  , c lo 
nelle  diverse  chiese  le  leggi  ed  i canoni  & donò  esso  pure  di  presenti  curiosi  nel 
ile’  concili  precedenti,  de'  quali  stimiamo  799,  fra  i quali  si  ammirò  soprattutto  uu 
dover  risparmiare  la  ripel  zione  ai  nostri  & orinolo  di  uua  fattura  unica,  ed  un  eie- 
lettori.  Fin  nei  suoi  atti  della  legisla/.io-  * fante,  il  primo,  si  disse,  che  fosse  veduto 
ne  civile,  ogni  cosa  appalesava  lo  spirito  «.!  iu  Francia;  ma  il  dono  più  gradevole  ad 
di  fede  e di  pietà,  idee  tutte  evangeliche,  un  principe,  che  trattava  con  risguardo 
una  intera  dipendenza  al  re  dei  re  , di  y gl’  infedeli  iu  prò  dei  cristiani,  furono  le 
cui  egli  si  chiamava  il  debole  rapprcscn-  ».  chiavi  del  Santo  Sepolcro  , clic  Aroane 
tante.  Si  legge  pur  anco  al  principio  ili  £ gli  fece  presentare,  come  per  trasnieller- 
uno  de’  suoi  editti  questa  memorevole  ot  gli  la  proprietà  di  quel  luogo  santo  , il 
iscrizione  : ( Gesù  Cristo  regnante  per  $ quale  è tuttavia  sotto  la  protezione  spo 
sempre,  Carlo,  per  In  misericordia  divina  £ fiale  dei  monarchi  francesi, 
re  ed  amministratore  del  regno  de'Fran-  w La  beneficenza  di  Carlomagno  era 
ti  si  c de’ Lombardi  ».  Egli  mette  in  capo  $ mollo  più  grande  ancora  e veramente 
all  impero  il  monarca  eterno,  di  cui  non  o'  paterna  con  quo’  fedeli , che  la  l’rovvi- 
prelende  nitro  che  di  fare  eseguire  gli  or-  & deoza  aveva  sortili  a suoi  sudditi.  La  sla- 
dini. A modo  de’  conquistatori  , egli  non  k-  te  egli  si  occupava  delle  sue  militari  spc- 
accumula  i titoli  fastosi  di  tanti  principi  -o;  dizioni,  e nel  verno  applicava  1’ animo  a 
e nazioni  da  lui  soggiogate;  non  fa  meli-  far  sì  che  fiorisse  la  prosperità  e fabhon- 
zioue  della  sua  autorità,  se  non  per  ricor-  *>;  danza  iu  tutti  gli  ordini  dello  Stalo.  Iu 
darsene  il  grave  peso.  Dopo  esposte  le  mollissimi  luoghi  si  formavano  de’ gran 
leggi  fatte  per  la  moltitudine  de’  sacer-  y magazzini  di  frumento  , di  orzo  e di  der- 
doti  e dei  diaconi,  aggiunge,  che  pei  ve-  ^ rate  di  ogni  fatta,  che  i suoi  provveditori, 
scovi  egli  stima  suliicienle  di  richiamarli  o 

iu  generale  a quelle,  che  sono  State  fer-  p (1)  Hj»t.  19  c.  S;  Cene.  TriLur.  c.  30. 
me  dai  loro  uutecessori.  » llispetlo  alla  - (2)  Theg.  c.  7. 
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lui  |>rcsento,  vendevano  ai  poveri  per  la 
mela  ilei  prezzo  clic  correva  ; spettacolo 
commovente  a' cuori  anche  meno  sensibi- 
li 1 Si  vedeva  questo  re , monarca  della 
più  bella  parte  del  mondo  ed  arbitro  di 
tutto  il  rimanente  , non  solo  prcsederc 
a tali  distribuzioni,  ma  discendere  in  tulle 
le  particolarità  che  potevano  contribuire 
al  sollievo  del  suo  popolo. 

Colanti  meriti  e possanza  non  lo  assi- 
curarono dell’  essere  gravemente  oltrag- 
gialo dai  Greci , o dalla  fiacca  politica 
della  loro  imperatrice.  Irene,  che  all'a- 
more della  religione  univa  la  passione 
del  comandare  , ruppe  per  egoismo  il 
matrimonio,  che  da  ben  sei  anni  era  stalo 
ferino  tra  l’ imperatore  suo  figliuolo  e la 
principessa  Kolrudo , figliuola  di  Carlo- 
magno.  Ella  temè,  che  un  parentado  au- 
gusto non  levasse  il  suo  figliuolo  dalla  di- 
pendenza in  cui  si  studiava  tenerlo,  e che 
questo  principe  dopo  prese  le  redini  dei- 
1*  impuro  , se  fosse  venuta  a noiarsi  la 
sua  naturale  indolenza  , non  le  mettesse 
nelle  mani  ad  una  sposa,  che  non  poteva 
fallare  di  farsi  amare  , anzi  che  ad  una 
madre  imperiosa  , che  lo  teneva  in  una 
eterna  soggezione.  Carlo  , il  quale  ama- 
va i suoi  figliuoli  in  guisa  da  apparire  un 
debole,  rinunzió  volentieri  a tale  strania 
parentela,  al  primo  sospettar  che  fece 
della  ingiuriosa  leggerezza  d' Irene. 

In  quell'  anno  islosso  7S8,  l' impera- 
tore Costantino  fu  sposato, quasi  sua  mal- 
grado, ad  una  giovane  armena,  di  oscu- 
ri natali , chiamata  Maria.  L’anno  se- 
guente scoppiò  la  discordia  fra  l'impera- 
tore e l’ imperatrice  madre.  Egli  lamen- 
tava continuo  la  principessa  llolrude,  cd 
il  sostegno  del  monarca  francese  , il  cui 
{volere  metteva  in  rispetto  di  s è tutta  la 
terra.  I cortigiani  si  giovarono  di  tale  oc- 
casione per  macchinare  ognuno  a secon- 
da de’  propri  disegni.  1 giovani  siguori 
soprattutto  gli  audavauo  ripetendo  con- 
tinuamente , essere  cosa  vergognosa  ad 
un  imperatore  il  non  godere  di  alcuna  au- 
torità in  vcuti  anni , e contundere  inutil- 
mente per  avere  una  qualche  porzione  ili. 
comando  col  suo  suddito  Stauracio  , clic 
l’ aveva  tutto  intero;  essere  ormai  tempo 


1 ili  spogliare  dd  potere  usurpato  una  ma- 
dre imperiosa,  la  quale  pretendeva  di  te- 
nerlo sempre  nella  condizione  di  pupillo. 
Finalmente  egli  fece  la  sua  risoluzione, 
si  apprcsentò  alle  soldatesche,  foce  con 
loro  qualche  larghezza, e fu  dichiarato  solo 
imperatore,  nell'  ottobre  dell’  anno  790; 
ma  in  meno  di  due  mini  dopo  quel  fatto 
cosi  clamoroso,  questo  fiacco  principe  si 
lasciò  persuadere  dalla  sua  istessa  madre 
a gridarla  da  capo  imperatrice. 

Egli  usò  non  meno  imprudentemente 
del  suo  potere  ripudiando  l’ imperatrice 
Maria  e costringendola  a rendersi  reli- 
giosa sulla  caluuniosa  accusa  , che  essa 
; aveva  voluto  avvcleuarlo;  del  qual  delit- 
to più  elio  superfluo  ricadde  sopra  lui 
stesso  tutto  1’  obbrobrio.  Non  fu  alcuno, 
che  non  dubitasse  della  sua  vera  cagione, 
quando  Io  si  vide  immantinente  sposare 
nd  795  una  delle  cameriere  della  prin- 
cipessa, chiamata  Tcodola.  L’ambiziosa 
Irene,  che  lo  aveva  obbligalo  a fare  il 
suo  primo  matrimonio,  fu  ella  medesima 
che  lo  indusse  a scioglierlo  por  una  in- 
famia, inconcepibile  quasi  nel  cuor  di 
una  madre,  affine  di  attirargli  I’  odio  di 
tutto  l' impero  o di  ripigliare  ella  sola 
tutta  1’  autorità  del  trouo  (I),  nel  elio  for- 
tuna passò  ogni  sua  speranza. 

Impaziente  di  celebrare  il  suo  fatale 
matrimonio , Costantino  mandò  in  gran 
fretta  pel  patriarca  Tarasio  (2).  Come  to- 
sto il  vide,  andò  a riceverlo  con  tutte  le 
dimostrazioni  più  lusinghiero  di  confi- 
denza e distinzione  : non  si  contentò  di 
farlo  sedere  al  suo  lato  secondo  clic  gli 
imperatori  costumavano  coi  patriarchi  ; 
ina  pigliò  a favellargli  con  l'aria  rispetto- 
sa di  un  figliuolo  c gli  protestò  clic  lo 
aveva  tenuto  sempre  in  conto  di  padre. 
Aggiunse  , che  in  contraccambio  si  pro- 
metteva dal  suo  paterno  affetto,  che  vor- 
rebbe egli  pure  concorrere  a sottrarlo 
’ agli  allentali  di  una  dispregevole  parrici- 
1 da,  che  dal  fango  aveva  sollevato  al  tro- 
no, c che  per  rimeritarlo  delle  sue  bontà 
i voleva  farlo  morire  di  veleno.  A tuie  at- 
ti) Tcopli.  an.  v.  p.  390. 

I (2)  Vii.  s.  Taras.  c.  T.  op.  Doli.  t.  v, 
n.  Mi. 
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elisa,  che  non  si  meritava  una  seria  con-  * Costantino  Copronlmo  , elle  ftno  i suoi 
lutazione,  il  patriarca  risposo  gemendo  * più  prossimi  parenti  ignoravano  se  egli 
sulla  vergogna  ondo  l’ imperatore  sareb-  ? tosse  tuttavia  in  vita.  Avendo  l' impera- 
besi  bruttato  al  cospetto  di  tutte  le  na-  J trice  Irene  pigliate  le  difese  de'  cattolici, 
rioni , e nell’  impossibilità  in  cui  sareb-  subito  dopo  la  morte  del  tiranno,  Platone 
besi  stato  di  poter  iu  avvenire  reprimere  se  ne  tornò  a Costantinopoli , dove  fece 
i’  adulterio  e tutti  gli  eccessi  della  liceo-  assaissimo  conversioni.  Venne  a lui  of- 
xa  dopo  uno  scandalo  così  enorme.  E di-  ».  forte  il  vescovado  di  Nicomedia;  ma  luti- 
cliiarò  francamente  al  principe*,  che  egli  ® gì  dal  contrarre  alcun  legame  col  mondo 
non  sarebbesi  prestalo  mai  alla  sua  pas-  o egli  recò  l’ intera  sua  famiglia  a riunii- 
sionc,  ed  andò  lino  a minacciarlo  di  fui-  »■  starvi  e tutti  insieme  fondarono  il  tnona- 
ininare  contra  di  lui  l' anatema,  c se  noi  stero  di  Saccudione  presso  Costantinopo- 
fece  fu  perchè  quel  giovane  principe,  o li.  Contra  l’uso  comune  egli  non  volte 
trasportalo  dalla  sua  passione,  minacciò  in  esso  alcuno  schiavo  cosi  per  una  umiltà 
esso  pure  il  patriarca  di  abbracciare  la  <>'  religiosa,  elio  gli  faceva  avere  in  riveren- 
fazione  ancor  gagliarda  o grossa  degli  «J  za  (in  1’  ultimo  degli  uomini  come  imma- 
iconoclasii.  Ma  quando  un  re  vuole  il  ginn  di  Dio;  come  per  una  cura  estrema 
delitto,  certo  è sempre  di  essere  secon-  <*  della  purità  per  cagione  delle  donne 
dato.  In  mancanza  del  santo  patriarca  schiave,  che  non  si  poteva  ragionevol- 
1*  indegno  economo  della  sua  chiesa,  la-  <,  mente  separare  dai  loro  mariti.  A bolla 
baie  Ciuseppe  else  era  sacerdote,  benedi  p prima,  eil  a malgrado  che  questa  sorta  dì 
1*  adultero  matrimonio  con  grande  scan-  riforma  (osso  notata  di  ridicolo , pure 
dato  non  solo  di  Costantinopoli,  ma  dello  y molti  altri  monasteri  la  presero  ad  imi- 
più  lontano  province.  E subito  i govcr-  tare. 

natoti  c le  altre  persone  di  alto  grado  fa-  S Saa  Platone  , di  circa  sesSanl*  anni, 
ccudosi  un  giuoco  de*  sacri  legami  del  »<  era  aggiunto  al  più  alto  grado  della  sua 
matrimonio,  o scacciarono  le  loro  mogli  riputazione  , quando  Costantino,  figlio 
o ne  presero  molte  alla  volta  ; per  tutto  >•  d’ Irene,  contrasse  i vergognosi  sponsali, 
la  licenza  e la  dissolutezza  levarono  il 
capo  con  tale  temerità  che  ributtava. 

Due  uomini  di  Dio,  Platone  ed  il  suo  !< 
discepolo  Teodoro,  furono  quasi  i soli  che 
si  dichiarassero  apertamente  contra  tale  . 
disordine  : solitari  ammirandi,  la  cui  con-  Teodotà  , la  sposa  adultera,  che  Costan- 
versinne  ed  i cui  pensieri  eran  già  tutti  tino  aveva  surrogato  alla  legittima.  Per 
in  Cielo  , c dispensandosi  dalle  regole  ^ furioso  che  fosse  1 imperatore,  pure  egli 
comuni  della  condiscendenza  si  separa-  ® si  fece  a tentare  mille  diverse  vie  per  re- 
nino coraggiosamente  dalla  comunione  care  i due  santi  ad  una  codarda  compia- 
dell’  imperatore  (1).  Platone,  di  famiglia  cenza . Egli  deputi»  ad  essi  degli  accorti 
illustre  e conosciuto  da  lungo  tempo  alla  procuratoci,  fece  Loro  scrivere  molte  let- 
cortc  clic  egli  aveva  abbandonato  insinui  »;  tere,  ora  lusinghevoli  cd  ora  terribili  o 
con  lutti  i suoi  beni  e le  suo  speranze  per  fulminanti.  Mandò  Teodola  medesima  al 
consacrarsi  a Dio,  era  dall’  universale  ri-  a suo  parente  Teodoro  ; c tornando  vana 
verito  come  un  uomo  di  rara  saviezza  e ogni  pratica,  andò  egli  stesso  al  mona- 
ili  una  consumala  santità.  A malgrado  ^ stero  di  Saccudione  ; ma  nè  Teodoro, 
dello  splendore  del  suo  ritiro  e della  sua  ;»  messo  già  in  luogo  di  suo  zio,  nè  alcuno 
virtù,  egli  si  era  tenuto  così  ben  nascoso  * 


che  questo  santo  abate  e san  Teodoro 
suo  nipote  c successore  disapprovarono 
altamente.  Oltre  i timori  umani, Teodoro 
dovette  superare  i legami  delia  eame  e 
ilei  sangue  *,  poiché  egli  era  parente  di 


nel!  a 


lunga 


e violenta  persecuzione 


so  £ de’religiosi  si  presentò  a ricevere  il  priu- 
di  a cipc;  nessuno  gli  parlò,  e tutti  il  fuggi- 


ti) Vii.  s,  rial.  ap.  Boll. 
Vii.  s.  The.J.  per  Mieli. 


t.  r,.  p.  36»; 


ÌM  mno  come  fosso  stato  già  scomunicalo. 
^ (ìli  bisognò  ritornarsene  pieno  di  confu- 
si stono,  e tanto  più  invelenito  di  collera. 


Dgle 
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perchè  In  vergogna  lo  teneva  dallo  scop-  f*  un  pontificalo  di  venlilrò  anni,  dicci  mesi 
piare.  Il i tornato  al  palazzo  egli  mandò  3 c sedici  giorni,  uno  de’  più  gloriosi  pon- 
do’ crudeli  emissari , i quali  straziarono  «'  liticali  da  san  l'ietro  infitto  a noi.  Como 
a colpi  di  sfera;  1’  abate  Teodoro  , lino  & i suoi  predecessori , egli  usò  santamente 
a mandar  sangue  da  tutta  la  persona.  0 del  gran  crcscinicnlo della  potestà  c ilelln 
Sali  Platone  fu  trascinato  al  monastero  $ ricchezze  della  santa  Sede.  Il  novero  dello 
dall’  abate  Giuseppe,  quel  medesimo  che  chiese  c dogli  altri  edilìzi  di  pietà,  elio 
aveva  celebrale  le  seconde  nozze  delfini-  egli  fabbricò  di  pianta  o risiaurò,  c cosa 
peratoro  , e lo  s’incarcerò  in  una  oscura  * prodigiosa.  Egli  impiegò  lino  a milletrc- 
segreta  , dove  gli  era  dato  da  mangiare  ccnlollautaqiiattro  libbre  di  oro,  e mille- 
per  un  buco  fatto  sulla  porta.  Si  disper-  o:  setlecenlosessanla  libbre  di  argento  in  vasi 
dettero  da  ben  settecento  solitari  tanto  di  * e sacri  ornamenti.  Trovò  eziandio  i modi 
Sacciidionc,  conio  de’  monasteri  vicini,  «;  di  rislaurnr  le  mura  di  Itoma  e far  molti 
i quali  ad  esempio  di  Platone  c di  Teo-  ° acquedotti.  Nullesnc  bolle,  che  ora  hanno 
doro  ricusavano  di  comunicare  con  fini-  J la  data  del  suo  ponliiicalo  ed  ora  del  pa- 
pcraiore.  « Irizialo  di  Carlumagno  c talvolta  ancora 

I vescovi  vicini  alla  corte  si  licevano  * del  regno  degl’  imperatori , si  nota  una 
certamente  per  non  peggiorare  il  male,  «'  tale  varietà  , la  quale  prova  fra  le  altro 
a tal  che  parve  ad  alcuni  santi  solitari,  o;  cose  come  l’autorità  sovrana  non  aveva 
clic  non  si  tenevano  più  in  cosa  alcuna  ^ per  anco  presso  i Romani  la  sua  attribu- 
ii questo  mondo,  che  il  loro  zelo  inflessi-  o zinne  ferina  e ben  decisa, 
bile  era  il  solo  mezzo  da  poter  tenere  |g  Il  di  medesimo  che  fu  sepolto  Adria- 
fronle  al  trabocco  dell’impudicizia cscam-  o no,  clic  fu  il  giorno  dopo  della  sua  inor- 
parc  da  un’  intera  rovina  il  fondamento  « le,  gli  fu  dato  a successore  Leone  III, 
religioso  delle  congiunzioni  cristiane.  2 Rumano  di  natali  c formalo  liti  da  fun- 
Dal  luogo  del  suo  esilio,  donde  non  cessò  o ciulletlo  alle  virtù  ed  alle  scienze  clericali 
inai  di  scrivere  per  la  difesa  della  santa  nel  palazzo  di  Laterano.  La  purezza  dui 
purezza  , in  questo  modo  si  esprimeva  « suoi  costumi  , la  pietà  sua  eminente , la 
1’  abate  Teodoro  : i Gli  adulatori,  diceva  « sua  carità,  la  sua  dolcezza  congiunta  con 
egli,  protendono  che  rispetto  ai  mouar-  % f amore  della  giustizia  c con  una  grande 
chi  non  sia  bisogno  di  seguitare  con  ri-  ■»  fermezza  di  cuore,  la  sua  penetrante  cin- 
gere il  Vangelo  ; ma  perchè  dunque  ha  '■*§  quenza  e le  grazie  ingenue  del  suo  par- 
esso scritto,  che  i grandi  sarauilb  giudi-  lare,  le  quali  appalesava!!  chiaro  le  doti 
cali  con  severità  maggiore  clic  i piccio-  «■  del  cuore  e quelle  dello  spirilo,  gli  ave- 
li  T Ha  forse  il  principe  un'ailra  legge,  ■*;  vano  concilialo  per  sì  fatto  modo  la  stima 
ed  un  legislator  diverso  de’  sudditi  f Si  o;  e f affetto  dell'  universale  , che  fu  eletto 
stima  egli  forse  un  Dio  , da  non  ricono-  conia  maggior  sollecitudine  ead  ima  sola 
scoro  altre  regole , che  i suoi  desideri  ? 0 voce,  senza  nessuna  eccezione  dai  vcsco- 
E se  è a lui  data  facoltà  di  abbandonarsi  «'  vi  e dal  clero  con  applausi  unanimi  dei 
all’  adulterio,  sarà  egli  vietalo  a’suoi  sud-  :S  grandi  e del  popolo  (1).  Egli  era  sacci'- 
diti  d imitarlo  f ì 11  santo  abate  miso  i c dote  del  titolo  ili  Santa  Susanna  e fu  or- 
scntimcnli  nel  cuore  dei  vescovi  del  Chcr-  ® dittato  vescovo  subito  il  giorno  dopo  la 
soncso,  del  Bosforo,  e dei  luoghi  vicini,  sua  elezione.  Essendo  per  natura  grande 
i quali  scomunicarono  l’ imperatore,  l’a-  e liberale  , egli  s’ illustrò  iminantinento 
pa  Leone  III,  che  fiatone  dal  suo  esilio  con  le  sue  larghezze,  regolate  sempre  con 
ili  l’essalonica  ragguagliò  esattamente  $ saviezza,  ma  copiosissime  soprattutto  ver- 
di ogni  cosa  avvenuta,  lo  ricolmò  di  lodi  '.«ì  so  il  clero,  al  quale  accrebbe  considere- 
cosi  per  la  sua  fermezza  , come  per  la  * volmenle  le  retribuzioni,  nella  qual  cosa 
prudenza  dimostrata.  egli  si  proponeva  di  fornirgli  una  nuova 

Adriano,  primo  di  tal  nome,  era  morto  '°: 
fin  dal  venticinque  dicembre  del79l>,dopo  Sp 


(1)  Auast.  in  Leon.  HI. 
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Facilità  c ragioni  sicurp  di  esercitare  esso  * possibile  di  parlare  di  lui,  nè  di  rilomar- 
purc  la  cristiana  beneficenza.  melo  alla  memoria  , e non  versar  delle 

Come  tosto  Fu  istallato  sulla  sede  apo-  » lagrime.  Tocca  a voi , degno  successore 
stolica  preparò  la  gran  rivoluzione,  che  di  quel  degno  'pontefice  , a temperare 
non  doveva  tardar  gran  fatto  ad  avvenire  I'  amaritudine  del  mio  cordoglio  , accor- 
nel  governo  di  Roma  ed  in  tutto  l’impero  « dandovi  secondo  lo  intenzioni  di  lui  in- 
di Occidente.  Nei  796  egli  mandò  a Car-  * sicmc  con  Engilberto,  intorno  a ciò,  elio 
lomagno  le  chiavi  della  confessione  di  torni  meglio  da  fare  per  I’  esaltazione 
san  Pietro,  con  lo  stendardo  del  la  città,  c <*!  della  Chiesa  di  Dìo,  per  la  dignità  santa, 

10  invitò  a venire  a ricevere  nello  sua  y onde  voi  siete  insignito,  e pel  verace  ono* 
cjualità  di  patrizio  o protettore  de’  Roma-  $ re  del  inio  patriziato.  Imperocché,  a fine 
ni  il  loro  giuramento  di  fedeltà  c le  sin-  £ di  meritare  la  benedizione  apostolica  c la 
cere  testimonianze  della  obbedienza  loro.  gloria  di  essere  sempre  il  protettore  della 

11  monarca  deputò  in  sua  vece  Engil-  $ santa  Sede,  io  voglio  osservare  inviola- 

berlo  , abate  di  San  llichiero,  uno  dei  bil  mente  con  la  santità  vostra  il  trattato 
più  ragguardevoli  personaggi  del  suo  ° che  ho  fatto  col  vostro  predecessore, 
tempo  per  lo  sublimi  cariche  che  occupò  Tocca  a noi,  coll’  aiuto  del  Signore,  a d:- 
da  prima  nella  monarchia,  per  la  sua  eru-  y fendere  in  ogni  luogo  coi  nostri  eserciti 
dizione  cho  gli  fece  dare  il  soprannome  la  Chiesa  di  Dio,  al  di  fuori  contra  la 
di  Omero,  pel  suo  garbo  e le  sue  grazie  0 correrie  cd  i guasti  degl’infedeli,  ed  al  di 
che  il  rendettero  il  più  amabile  giovane  dentro  contra  gli  eretici.  Ma  tocca  a voi, 
signore  della  corte  , pei  legami  istessi  S » santissimo  padre,  a sollevare  per  noi  le 
di  amicizia  che  egli  aveva  con  la  princi-  o,  mani  al  Cielo,  aifincliè  per  le  vostre  pre- 
pessa  Berta  , figlia  di  Carlomagno  , e da  M ghiere  e per  la  grazia  di  Dio  iL  popolo 
ultimo  pel  suo  distaccamento  edificante  ° cristiano  trionfi  di  tutti  i nemici  della  ro- 
dai mondo  , per  la  sua  soda  e costante  « I igiene,  c che  il  nome  di  nostro  signore 
pietà  che  lo  ha  fatto  annoverare  fra  i Gesù  Cristo  sia  glorificato  nell’universo», 
santi.  Tali  crono  i ministri  del  savio  mo-  % Co  spoglie  dei  Barbari , di  cui  è fatta 
uarca.  menziono  in  questa  lettera  consistevano 

Egli  incaricò  Engilberto  della  seguen-  $ u«  tesori,  che  i generali  francesi  aveva- 
te risposta  (1)  : « Avendo  ricevuto  insiem  o.  no  apportati  dalla  Pannonia  , dopo  sac- 
con  le  vostre  lettere  il  decreto  della  vostra  cheggiata  la  metropoli  degli  Unni , una 
elezione,  noi  abbiamo  sentita  la  più  viva  $ parte  ragguardevole  dequali  il  re  li  man- 
gioia  dcU'unauiinità,  con  la  quale  è stala  & dava  a papa  Leone  , il  quale  non  poteva 
latta  , come  pure  di  ciò  che  si  rendo  a altro  che  in  tale  modo  durarla  nelle  pro- 
no! insieme  con  la  fedeltà  e l’obbedienza  $ digiosc  imprese  della  sua  carità, 
che  ci  è dovuta.  Era  preparata  ogni  cosa  Oltre  la  lettera  clic  Engilberto  doveva 
per  mandare  al  vostro  predecessore  di  «.  consegnare  al  papa  , Carlomagno  aveva 
santa  memoria  col  mezzo  di  Engilberto,  fidata  a questo  abate  una  segreta  istru- 
irne de’  nostri  più  cari  servi  , le  spoglie  , £ zinne.  Questo  gran  principe  , occupalo 
che  piacque  al  Dio  degli  eserciti  di  con-  W del  governo  della  metà  del  mondo,  non 
cederci  sui  barbari  nemici  del  suo  nome,  ' o vi  si  dimostra  solamente  cristiano  e vir- 
quando  fummo  noliziali  della  perdita , 5 luoso,  ma  altresì  uomo  interiore  e capace 
che  io  non  resto  mai  da!  piangere.  E ve-  °,  di  dare  alle  più  sante  condizioni  delle  le- 
ro  , clic  l’ Apostolo  vieta  di  travagliarsi  £ zioni  della  perfezione  sublime,  alla  quale 
della  morte  de’  propri  amici , ma  io  non  essi  devono  mirare  (2).  i Se  col  mezzo 
piango  Adriano,  che  son  persuaso,  che  ° di  Dio,  gli  diceva  egli , voi  giiignele  in 
egli  vive  con  Gesù  Cristo.  Amandolo  non  <>  buona  salute  al  pontefice  apostolico,  no- 
pertanto  come  io  l’ amava  già , mi  è im-  > sire  padre  e nostro  signore  in  Gesù  Gri- 


ll) Aleniti,  ep.  81. 


(2)  Ap.  Ale.  p.  82. 
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sto,  tutto  le  volte,  elio  le  vostre  conferen-  ; 
zo  con  lui  ve  no  porgeranno  un’  occasio-  « 
ne  naturale  , non  mancate  (l’insinuargli 
il  modo  in  cui  si  devo  comportarsi  nella  . 
carica  come  la  sua,  e tutto  ciò  che  tocca 
il  governo  della  Chiesa  o 1’  osservanza  : 
delle  santo  regole;  ma  per  far  ciò  con  ; 
maggiore  successo  studiale  bene  la  di- 
sposizione dell’  animo  suo  , mettetegli 
spesso  dinanzi  agli  occhi  e con  accorgi- 
mento il  breve  tempo  che  devo  durare 
la  eccelsa  sua  dignità  ili  questo  mondo, 
e la  grandezza  delle  ricompense  destinate 
per  sempre  al  ministro  Fedele,  elio  adem-  i? 
pie  così  santi  doveri.  Voglia  Iddio  , mio  < 
caro  Engilberlo,  condurre  la  vostra  lin-  ,< 
gua  ed  il  cuore  di  Leone  1 Che  egli  si  mo-  ' 
stri  il  degno  capo  della  Chiesa  , che  sia  . 
per  noi  un  buon  padre  ; che  il  padre  co-  ' 
mime  che  noi  abbiamo  nel  ciclo,  c di  cui  | 
egli  fa  le  veci  in  sulla  terra,  gli  dia  di  ■:< 
condurci  tanto  bene  infino  a che  saremo  J 
in  vita,  che  finalmente  otteniamo  tutti  il  I 
riposo,  che  non  finirà  più  t. 

1 re  inglesi  mostrarono  con  la  medesi-  ! 
ma  sollecitudine  il  loro  attaccamento  alla  5 
Scile  apostolica.  Il  re  Ccnulfo,  tosto  che 
ebbe  notizia  della  elezione  di  Leone  III, 
gli  scrisse  per  soggettarsi  olla  dipendenza  s 
medesima  di  Offa,  suo  predecessore,  co- 
me suo  figliuolo  adottivo  (I).  Egli  ne  ot-  ì 
tenne  il  ristabilimento  dell'arcivescovado  j 
di  Canlorburì  in  tutti  i suoi  diritti  primi- 
tivi, tanto  per  1’  ordinazione  o la  confcr-  : 
inazione  dei  vescovi  , come  sopra  i ino-  ; 
misteri;  a*  quali  diritti  il  re  defunto  are-  ; 
va  derogato  per  la  sua  nimistà  con  l’arci- 
vescovo Lamberto.  A tale  oggetto  vi  fu 
un  concilio  a liccanceld  nel  799,  c verso 
quel  tempo  istesso  Cenulfo  ne  fece  tenere 
un  altro  pel  ristabilimento  della  disciplina  ' 
e l’osservanza  della  Pasqua.  Quest’  ulti- 
mo fu  celebrato  a Sinchai  nell’  Etanglia,  ; 
oggidì  Tinklei  in  Inghilterra  , il  cui  re- 
gno era  finito  nel  793  per  la  morte  del 
re  Elclbcrlo,  onoralo  qual  martire.  Il  ca- 
lare  che  i Normanni  o Danesi  avevano 
fatto  poco  prima  in  Inghilterra,  dove  pre-  ; 
sagivano  quelle  scene  di  orrore,  che  ve-  j 

(i)  Tom.  vii  Conc.  p.  1109. 

ÙsiVHlGN)  fot.  III. 


dremo  tra  poco  desolare  tutte  le  coste  del- 
l’Oceano, le  rapino,  gV  incendi,  i guasti 
di  ogni  maniera,  forniva  largo  argomcn- 
; to  di  riparazione  allo  zelo  c del  re  e dei 
vescovi. 

I cristiani  della  Spagna  non  allegra- 
' rono  papa  Leone  meno  di  quelli  della 
Francia  e dell’  Inghilterra.  Fin  dal  pri- 
mo anno  del  suo  pontificalo,  il  terzo  del 
regno  di  Alfonso,  questo  principe  sopran- 
nominato il  Casto  per  aver  guardata  la 
continenza  con  la  sua  sposa  Bcrlinulda  , 
Francese  di  patria,  Alfonso  cotanto  do- 
gno  per  ciò  della  protezione  del  ciclo 
contro  la  nazione  dissoluta  dei  Mori,  gua- 
dagnò sopra  di  loro  una  vittoria  delle  più 
straordinarie  cosi  per  la  moltitudine  degli 
infedeli  che  rimasero  sul  campo  di  bat- 
taglia, come  pel  novero  delle  piazze  che 
tolse  loro,  tra  le  quali  vi  aveva  Lisbo- 
na (2).  Ma  egli  diede  maggiormente  ope- 
ra a rislauraro  le  città  rovinate,  che  non 
a distendersi  iu  province  quasi  deserte  , 
che  non  poteva  ripopolare  se. non  vuota- 
; va  i suoi  primi  stati,  che  non  erano  mol- 
| ti.  Egli  vinse  molte  altre  giornate  nc’cin- 
| quali  luti  auno  che  durò  il  suo  regno  , a 
: se  toccò  qualche  rotta,  non  furono  pcròta- 
; li  da  torre  ai  cristiani  della  Spagna  l’asccu- 
| dente  clic  Alfonso  aveva  loro  acquistato 
! sopra  gl'infedeli.  E però  noi  vedremo 
; da  questi  tempi  andar  sempre  vautaggiau- 
: do  la  loro  possanza.  Fu  sotto  questo  bel 
; regno,  che  si  scopri  a Composteli»  ( se- 
' condo  gli  uni  nell’806  e secondo  gli  altri 
I nell’  816  ) un  corpo  santo  e miracoloso, 
; che  gli  Spagnuoli  onorano  da  età  si  re- 
■ mola  come  le  reliquie  di  san  Giacomo  il 
Maggiore.  Alfonso  vi  edificò  una  chiesa 
; in  onore  di  questo  apostolo.  La  sua  pietà, 
' eguale  al  suo  valore,  glione  fece  edifica- 
re altre  molle,  c quella  di  Oviedo  è la  più 
! ragguardevole.  Egli  depose  in  essa  l’ar- 
; ca  famosa  che  conteneva  le  reliquie  tras- 
. portate  dagli  antichi  cristiani  di  Spagna 
fin'  dal  tempo  dell’  invasione  de’  Sarace- 
i ni,  e che'  riguardarono  costantemente 
i come  la  salvaguardia  de’loro  nuovi  Siati. 
| Egli  fermò  la  sua  corte  presso  questo  sa- 

! (2)  Scbast.  Salinanl.  p.  31. 
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ero  deposilo  e fu  così  il  primo,  che  sla-  $ naci.  Teodoro  vi  trasferì  i suoi  discepoli, 
bilisse  lasua  residenza  ad  Oviedo.  & i quali  montarono  fino  a mille,  formaro- 
La  corte  di  Orienle  era  ben  lungi  dal  Pi  no  la  comunità  più  famosa  dcllacittà  im- 
porgere i medesimi  esempi  di  edilicazio-  * periate,  e fecero  imporre  al  santo  abate 
ne.  Allo  scandalo  dell' adulterio  odi  una  il  soprannome  di  Studila.  Temendo  san 
dissolutezza  senza  misura  si  vide  aggio u-  Pi  Platone  non  Io  si  obbligasse  a ripigliare 
gore  quello  della  periìdia,  della  ribellione  ^ almeno  in  parte  il  governo  di  una  istitu- 
e del  parricidio.  Irene,  chcplaudiva  pub-  o;  zione  di  tanta  importanza,  abbracciò  la 
blicamento  alla  passione  dell’ imperatore  vita  de’ solitari  e con  una  umiltà,  che  ca- 
rilo figliuolo,  non  cessava  di  diffamarlo  vò  le  lagrime  dagli  occhi,  questo  vecchio, 
in  segreto  e di  rapirgli,  non  prima  glie-  «w  incanutito  negli  esercizi  della  vita  per- 
no veniva  il  bello,  il  cuore  di  qualcuno  a fella  fece  voto  di  obbedienza  a suo  nipo- 
de"  suoi  uficiali.  La  maschera  della  pietà  le  Teodoro,  alla  presenza  di  moltissime 
e del  distaccamento,  di  cui  sapeva  tanto  0 persone  ragunale  a beila  posta  (2).  Su- 
bene  coprirsi,  gli  apri  la  via  a tessere  i bito  dopo  egli  si  chiuse  in  una  cella  mol- 
snoi  disegni  centra  un  giovane  principe  pi  lo  stretta  e disagiala,  dove  ebbe  ben  anco 
malaccorto,  mal  servilo  ed  inteso  tutto  £ la  divozione  d'incatenarsi  per  l’uno  de’pic- 
«inalilo  ne’  suoi  folli  amori.  La  congiura  ^ di,  ma  egli  teneva  tale  catena  con  tanta 
formata  a poco  a poco  venne  prontainen-  cura  nascosta,  che  nessuno  quasi  se  n’era 
fé  messa  ad  esecuzione.  Si  arrestò  l’ ira-  $ accorto.  In  tale  stato  egli  si  occupava 
peratorc  all’improvviso  (I);  gli  si  cava-  sempre  alla  meditazione  delle  cose  eter- 
nino subitamente  gli  occhi  e con  tanta  uè  , ai  più  vili  lavori  manuali , o lutto 
violenza,  che  ne  morì  il  diciannove  agosto  .«ì  al  più  a dare  alcuni  avvisi  salutari  ai  fra- 
dei  797.  Irene  tutta  scarmigliala  cpiangen-  Wt  tclli  che  andavano  a consultarlo, 
do  adirolto,  usci  del  palazzo,  promise  di  $ Irene,  dopo  l’odiosa  rivoluzione'di  cui 
vendicar  la  morte  del  suo  figliuolo,  e per  si  discolpava  molto  male  , mandò  am- 
guadagnarsi  il  popolo  con  una  via  più  si-  basciatori  e presenti  a Carlomagno.  El- 
cura,  che  non  era  l’equivoco  suo  dolore,  ij,  la  temeva,  che  con  tante  ragioni  di  la- 
vila lo  sgravò  ili  tutti  i balzelli.  Fu  da  P-.  incularsi  di  lei  , Carlomagno  non  cogl  ics- 
capo  gridala  imperatrice.  Hichiamò  i ino-  J se  questa  nuova  occasione  per  impadro- 
itaci  che  crauo  stali  esiliati  per  aver  de  o nirsi  del  rimanente  deli’  Italia  ; ma  que- 
fi'sa  la  fedeltà  coniugale.  San  Fiatone  e ^ sto  principe  illuminato,  lasciando  a Dio 
san  Toodoro  furono  nella  riverenza  che  £ la  cura  di  punire  coloro  che  non  iianno 
mai  maggiore;  ma  costoros’involarono  in-  altro  giudice,  fece  tutto  al  contrario  ogni 
contanenlc  a tutti  gli  onori, e si  ritornaro-  ® sforzo  di  spaventare  per  sempre  l’ aiuta- 
no solleciti  alla  loro  solitudine.  Ben  presto  o eia  c la  ribellione  nella  persona  dei  due 
però  furono  obbligali  ad  abbandonare  il  % parricidi , i quali  osarono  in  si  fatte  con- 
monastero  di  Saccudione  per  fuggire  gli  >0:  giunture  di  levare  le  lorosacrileghe  mani 
insulti  de’  Musulmani,  i quali  facevano  p.  sul  primo  capo  del  mondo  cristiano.  Duo 
delle  correrie  inlino  alle  porle  di-Costan-  sacerdoti  malvagi , Pasquale,  primicerio 
tinopoli.  L’imperatrice  ed  il  patriarca  di-  o della  Chiesa  romana,  e Campulo,  suo  ie- 
inajularono  a Teodoro,  come  un  gran  sorierc,  ambedue  jiarenli  di  papa  Adria- 
favore  di  voler  fermare  la  sua  dimora  aJ  no,  assalirono  con  una  mano  di  sccllera- 
nell.’j  città  nel  monastero  di  Studio,  così  ti  papa  Leone,  uscito  a cavallo  dal  pa- 
chiamolo dal  nome  del  suo  antico  fonda-  £ lazzo  di  Lalerano  (3)  nel  799.  Gettarono 
toro,  Studio,  patrizio  e consolo.  Questa  « a terra  il  ponleGce,  lo  maltrattarono  con 
casa  rovinata  nella  persecuzione  di  Co-  & furore,  c spinsero  la  loro  barbarie  fino  a 
pronimo,  cominciava  a ristabilirsi  , ma  £ spiccargli  la  lìngua  e cavargli  gli  occhi . 
non  vi  si  coniavano  che  soli  dodici  mo-  ‘pi  vii  s fiat  r 6 

(31  Egin.  Loiscl.  Coint.  an.  699;  Thcoph. 

(»)  Tlicnph.  an.  7,  p.  398.  *£  an.  7 Coosl. 
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Dalla  contrada  eglino  lo  trascinarono  al  & mo  pontefice,  c che  lo  vedevano  usare 
monastero  di  San  Silvestro,  dove  ricontili-  % do’  suoi  e cosi  pure  della  lingua,  poiché 
clarone  da  capo  la  loro  crudeltà  per  assi-  > egli  stesso  intonò  immantinente  l’ inno 
curarsi,  che  non  potrebbe  usar  mai  più  nè  £ (iloria  in  exeelsis , non  potevano  riaver- 
della  parola  ne  della  vista.  Poco  appres-  ©.  si  del  loro  stupore  dopo  ipiello  che  ave- 
so  però  egli  riebbe  I’  una  cosa  o I'  altra  $ vano  udito  dei  crudeli  trattamenti  che  a- 
nella  città  di  Spoleto,  dove  lo  trasportò  k veva  patiti.  Si  andò  cosi  a guisa  di  Irìon- 
il  duca  Viginiso  , che  era  accorso  in  suo  jo;  fo  ialino  alla  chiesa,  dove  si  rendettero 
aiuto  con  le  sue  soldatesche.  Gli  autori  e *}  a Dio  solenni  azioni  di  grazie  prima  di 
lutti  i più  gravi  personaggi  di  quel  lem-  i0‘  entrare  a palazzo, 
po  diedero  per  miracolosa  la  sua  guari-  À Nella  dimora,  che  papa  Leone  fece  a 
gionc  con  tale  accordo  intorno  al  fatto  £ Paderborn,  egli  consacrò  la  bella  chiesa 
ed  alle  circostanze  di  esso,  che  una  criti-  ;©  che  il  re  aveva  fatto  colà  edificare , e vi 
ca  ragionevole  non  potrebbe  avere  indi-  0 pose  delle  reliquie  di  san  Stefano  che  ave- 
spregio.  « E un  miracolo  , dice  Teo-  0 va  recate  seco  da  (Ionia,  per  preservarla 
dulfo  di  Orleans  , che  il  papa  continui  » per  f avvenire  dal  furore  de’  Barbari  , 
a vedere  ed  a parlare , se  i suoi  as-  £ che  P avevano  già  per  ben  due  volle  iu- 
sassiui  hanno  eseguilo  il  disegno,  che  a-  :0  cendiata.  In  passato  ella  era  sotto  il  vc- 
vevano  fatto  di  tagliargli  la  liugna  e ca-  scovo  di  Vurlzburgo,  ma  a motivo  della 
vargli  gli  occhi  ; e se  non  lo  hanno  po-  '•#  distanza  de’  luoghi  e del  moltiplicarsi 
luto  eseguire,  avendo  avuto  per  sì  lungo  $ de’  fedeli,  era  stata  da  poco  eretta  in  epi- 
tempo  nelle  loro  mani  il  pontefice  , sa-  scopato,  e gli  avevano  dato  per  primo 
rebhc  un  altro  miracolo  vie  più  difiicile  j©  vescovo  il  sassone  Atumaro,  Barbaro  di 
ancora  da  credere  ».  *£  origine,  ma  che  aveva  come  cangiata  ua- 

Carlomagno  , dolorato  forte  dell’  ol-  !•*  tura  ricevendo  la  vita  della  grazia,  c che 
traggio  fatto  al  padre  comune  di  tutti  i fe-  :■©  essendo  stato  messo  infili  dall’  infanzia  in 
deli,  spedi  immantinente  un’  ambasceria  * ostaggio  presso  Carlomagno  , procedel- 
a Leone,  il  quale  non  poteva  ricevere  0 le  tanto  innanzi  nelle  lettere  e nella  vir- 
ilità consolazione  più  bella,  e prese  il  jS8  tù,  che  non  fu  trovata  persona,  che  più 
partito  di  andare  a visitare  il  suo  poten-  * di  lui  fosse  degna  di  si  fatto  importante 
te  e generoso  difensore.  Il  re  andò  ad  a-  ministero.  Questa  sede  rimase  soggetta 
spettarlo  a l’adcrborn,  donde  mandò  in-  ’-f'  alla  metropoli  di  Magonza  , come  quella 
contro  a lui  il  suo  figliuolo  Pipino  insiem  ^ di  Vurlzburgo. 

con  l’ arcicappcllauo  lldebaldo  , il  conte  Intorno  a quel  tempo  s’  istituì  Tcodo- 
Auscario  e molli  altri  signori  in  capo  a £ rico,  primo  vescovo  di  Schiavonia,  vale 
grossa  schiera  militare.  Egli  medesimo  <>  a dire  dei  popoli,  parte  Unni  e parta 
gli  andò  incontro  a qualche  distanza  dui-  0 Schiavoni,  che  abitavano  all’  oriente  del- 
la città,  con  dietro  tutto  il  suo  esercito  e -©  la  diocesi  di  Salisburgo,  infoio  al  luopo, 
preceduto  dal  cleroin  ordinedi  proccssio-  « dove  le  Orava  si  scarica  nel  Danubio  (1). 
re.  Quando  si  vide  dalla  lunga  il  sommo  £ Il  principe  Pipino,  figlio  di  Carlomagno  , 
pontefice  il  re  si  arrestò,  diviso  le  suo  '©>  avendo  disteso  infin  là  l’ impero  fraucc- 
sebiere  in  tre  corpi  c si  pose  in  capo  a se  con  le  sue  vittorie  sugli  Unni,  il  monar- 
qnelia  di  mezzo.  Il  clero  anch’  esso  si  di-  0 ca  si  giovò  della  vacanza  in  cui  si  tro- 
vise  in  tre  cori.  Al  giugnere  di  Leone  gli  *(-  vava  la  sede  di  Passali,  per  la  morte  dcl- 
ecclcsiaslici  c le  genti  di  arme  si  proster-  *5  I’  arcivescovo  Valderico,  (icr  far  restitui- 
narono  tre  volto,  a ciascuna  dulie  quali  re  alla  chiosa  di  Salisburgo  la  dignità  di 
il  papa  faceva  una  preghiera.  Il  re  ed  il  « metropoli  ili  Baviera,  che  ossa  aveva  in 
pontefice  si  avanzarono  ciascuno  dal  suo  0 passalo-  Al  tempo  medesimo  incaricò  il 
lato  per  abbracciarsi,  ed  il  fecero  ambe-  nuovo  arcivescovo,  chiamato  Aruonc  , di 
due  piangendo.  lutante  i Francesi  che*  ^ 

non  sapevano  distornar  gli  occhi  dal  som-  i%.  (1)  vii.  s.  Rup.  ap.  Canis.  1.  VI. 
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andare  nello  torre  conquistale  a stabilire  gi  di  sommo  merito.  Egli  fu  uno  dei 


— ™ — — — r o> — . 7 . 1 . .- 

sperare  imo  inDnitamente  più  grande  da  jós  pulo  continuavano  a suscitarvi.  Non  es- 
uli vescovo,  che  si  dedicasse  unicamente  < sondo  riusciti  a rovinare  con  la  violenta 
a quel  |>opolo.  Egli  consacrò  Teodorico,  y,  papa  Leone,  questi  due  scellerati  lo  ac* 
lo  condusse  là  , e gli  diede  ogni  facoltà  o\  cosarono  formalmente  , in  molla  parte 


di  edificare  c dedicare  te  chiese,  di  isti-  ® 
tu  irne  i ministri,  di  prescrivere  ad  essi 
la  conveniente  disciplina,  col  carico  so- 
lamente di  riconoscere  la  superiorità  del- 
la sede  di  Salisburgo.  Non  si  dispensò 
per  questo  Anione  dal  faticare  quanto 
più  poteva  intorno  a quella  copiosa  mes- 
se. Egli  sapeva  per  aminirabil  maniera  $ 
guadagnarsi  la  confidenza  de’  grandi  e ? 
quella  del  popolo  , ed  aveva  acquistata  « 
tanta  autorità  sull' annuo  loro,  che  ne  ol-  S 
teneva  lutto  quello  che  desiderava,  non  ^ 
solo  scrivendo  ad  essi  delle  lettore  elo- 


intorno  a cose  toccanti  il  governo  tem- 
porale, e ne  mandarono  il  libello  aire  (I). 
Lo  accuse  cadevano  certo  per  la  qualità 
sola  degli  accusatori,  ed  il  giudizioso  mo- 
narca non  fece  gran  caso  ; ma  egli  era 
persuaso,  che  anche  una  voco  bugiarda 
di  non  lasciar  libero  il  corso  della  giusti- 
zia può  cagionare  di  gravi  inconvenienti. 
Pertanto  egli  mandò  a doma,  donde  ve- 
nivano le  accuse,  altri  prelati  con  Arno- 
ne, ed  altri  signori,  in  tutto  selle  vescovi 
e tre  conti.  Essi  presero  in  attenta  disa- 
mina la  cosa,  trovarono  il  papa  innoccn- 


qiieuli,  ma  facendo  loro  presentare  il  suo  S te  su  lutti  i capi , e rimandarono  al  ino- 


norne  od  anche  un  solo  pezzo  di  carta  ,#•  marca  in  ultima  istanza  il  giudizio  degl 
bianca.  Egli  aveva  aperto  le  mille  vie  «J  accusatori,  i quali  diventarono  così  gli 
per  giugnere  al  suo  line,  e mettere  in  '§  accusati.  Papa  Leone  ritornò  a Roma  co- 
raccomandazione  il  Vangelo.  Quando  o-  o me  in  trionfo  ; il  clero,  » primi  personag- 
gi! assisteva  alle  assemblee,  dive  i capi  ^ gi,  il  senato,  la  milizia,  le  religiose  me- 
dclle  borgate  vi  convenivano  in  lutto  il  ^ desime  andarongli  incontro  portando  i 
loro  barbaro  fasto,  con  un  codazzo  innu-  w loro  stendardi  e cantando  dei  cantici, 
merevole  di  schiavi,  egli  segnalava  tra  *j  L’anno  seguente  Carloraagno  viag- 
qucsli  tulli  coloro  che  erano  cristiani,  li  o;  già  per  la  quarta  volta  a Roma.  Il  papa 
convitava  alla  sua  mensa,  egli  stesso  ver-  £ gli  andò  incontro  a quattro  leghe  dalla 
sava  loro  da  bevcre  in  coppe  dorate;  meu-  0 città,  tutto  il  popolo  era  uscito  in  calca, 
tre  i loro  padroni,  tuttavia  pagani,  si  ri-  .*■  o celebrava  i bei  fatti  del  re  in  ogni  lin- 
ntanevano  come  dimentichi  al  di  fuori , gua  ; poiché  in  Roma , reputata  allora 
ma  con  delie  carni  c del  vino  , senza  che  soprattutto  la  patria  comune  de'  crislia- 

alcuno  si  desse  a festeggiarli  cd  a servir-  ° ni,  ve  ne  aveva  sempre  mollissimi  di  ogni 

li.  Non  intralasciavano  questi  di  domati-  0 nazione.  I plausi,  le  grida  di  gioia  non 
dare  il  motivo  del  cosi  grau  divario  clic  «5  cessarono,  se  non  allora  quando  il  mo- 
• si  faceva  tra  loro.  Ed  il  santo  risponde-  g*  narca  disceso  da  cavallo  alia  porla  di  San 
va  : ( Brutti  come  siete  da’  vostri  pecca-  & Pietro.  Il  papa,  accompagnato  dai  veseo- 
li  personali  e dalle  impurità  dei  vostri  i-  vi  o da  lutto  il  clero,  lo  ricevette  sui  gra- 
doli  , voi  non  siete  degni  di  comunica-  dini,  gli  diede  la  benedizione,  ciò  intro- 
ni con  quelli  clic  sono  siati  purificati  nel  ,o(  dusse  nella  chiesa.  Alcuni  giorni  dopo  , 
bagno  ui  salute  ì.  Le  quali  lezioni,  ac-  ® Carlomjigno  fece  radunare  al  medesimo 
conce  alla  durezza  del  loro  ingegno,  gli  luogo  i vescovi,  gli  abati,  c tutto  d clero 

stimolavano  a farsi  istruire,  cd  a domali-  9i  con  la  nobiltà  francese  c romana.  Il  papa 

dare  solleciti  il  battesimo.  ;|j  ed  il  re  si  assisero,  e fecero  sedere  i vo- 

Cos»  I'  arcivescovo  Anione  si  faceva  A scovi  o gli  abati  ; i sacerdoti  cd  i siguori 
tulio  a lutti,  uomo  mi  lito  a’  negozi  più 

il  Ificiii,  o capace  di  trattare  co'personag-  m (l)  Anast.  in  I.eon.  III. 
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rimasero  in  piedi.  Si  parlecijiò  il  motivo  & scila,  come  per  quelli  di  conquista.  egli 
deli'  assemblea,  il  quale  era  I’  esame  del-  ” era  in  realtà  il  signore  di  tutte  le  Gallic, 
la  causa  del  papa,  nta  non  fu  alcuno  clic  o della  Germania,  c delle  vaste  regioni  del 
si  presentasse  a sostenere  l’ accusa.  I pre-  £ Settentrione  dove  non  erano  state  mai 
lati,  i quali  formavano  solo  un  concilio  «.;  le  armi  romane,  di  lla  Pannonia,  di  una 
particolare,  anche  poco  ragguardevole,  parte  della  Spagna,  della  Lombardia,  c 
temettero  di  levarsi  in  giudici,  e dissero  0-  finalmente  di  Roma,  la  culla  dei  Cesari 
rispettosi:  ( Noi  non  osiamo  giudicare  la  :o  e del  loro  impero.  Rispetto  in  oltre  ai 
Sede  apostolica,  che  è il  capo  di  tutte  le  ° riguardi  ed  alle  considerazioni  del  deco- 
cliiese.  Per  lo  contrario  è dessa  cd  il  suo  & ro,  la  maestà  della  nuova  Roma  era  sta- 
pastore,  che  giudicano  noi.  Tale  è l’antico  ^ la  avvilita  passando  nelle  matti  di  una 
costume.  Ci  comandi  il  sortirne  punteli-  donna,  la  quale  aveva  oltracciò  avvilita 
ce,  siccome  è 1’  uso,  o noi  obbediremo  8»  sé  medesima,  facendo  mettere  indegna- 
sccondo  i canoni  l.  Papa  Leone  rispo-  f mente  a morte  il  proprio  figliuolo  e mi- 
se : i Io  cammino  sulle  tracce  de’  miei  'p  peratorc.  Il  clero,  la  nobiltà,  il  popolo 
predecessori,  c sono  pronto  a purgarmi  romano,  tutti  in  perfetto  accordo  su  tale 
delle  calunnie,  onde  si  studiò  di  bruttar-  ° risoluzione,  la  tennero  segreta,  sia  clic 
mi  i.  Il  giorno  dopo  il  clero  cd  i sigilo-  p temessero  la  modestia  del  monarca,  quali- 
ri  radunatisi  di  nuovo,  egli  prese  nelle  ° lo  non  curante  degli  onori  , altrettanto 
mani  il  libro  degli  evangeli,  sali  la  tribù-  ’p  degno  di  ottenerli,  sia  clic  volessero  ren- 
na c pronunziò  ad  alla  voce  questo  giu-  # dere  questa  elevazione  più  onorevole,  re- 
ramento.  c Io  , Leone  , pontefice  della  ° gelandola  iu  modo,  elio  non  potesse  ai- 
santa Chiesa  romana, di  mio  proprio  ino-  !o  ceno  sospettarlo  di  averla  brigala, 
lo,  e di  mia  piena  volontà,  giuro  davan-  ^ Clic  clic  sia  di  ciò,  il  giorno  di  Natale 
li  a Dio,  il  quale  legge  nell’  anima  mia  , dell’  anno  800,  volendo  il  re  and  tre  al- 
ai cospetto  ilei  suoi  angeli,  del  beato  a-  w?  f tificia  nella  basilica  di  San  Pietro  , il 
postolo  san  Pietro,  c di  voi  tutti  che  mi  ri  papa  lo  pregò  a ves.ir  1’  abito  patrìzio  , 
ascoltate,  che  non  ho  fatto,  nò  fatto  fare  le  o coinè  por  lusingare  il  popolo  romano, 
colpevoli  azioni  che  mi  vengono  apposte-  ° presentandogli  il  monarca  di  lauti  regni 
Io  ne  chiamo  in  testimonio  il  giudice  su-  <>  rivestito  iu  quel  gran  giorno  dei  soli  or- 
premo,  al  cui  tribunale  noi  tulli  dubbia-  & munenti  del  protettore  di  Roma  (I).  11 
ino  comparire,  e sotto  i cui  occhi  noi  sia-  £ principe  lasciò  lo  ordinarie  sue  vesti,  o 
mo  (iu  da  questo  momento  ; ciò  che  io  j»  prese  una  lunga  tunica  con  un  manto 
fu  senza  esservi  costretto  da  legge  alce-  strascicante,  un  lembo  del  quale  racCol* 
ita,  e senza  pretendere,  che  il  mio  esenti-  ;0  lo,  era  attaccato  sulla  spalla  destra.  In 
pio  possa  essere  tenuto  qual  dovere  per  veggeudolo  il  popolo  durò  fatica  a con- 
i miei  successori  s.  tenere  la  sua  gioia,  c ruppe  iu  lunghe 

Carlomngno  , più  soddisfatto  assai  di  [p  acclamazioni.  Corto  entrò  nella  chiesa  , 
questa  cosa  , clic  egli  aveva  permessa  * e si  pose  ginocchionc.  Allora  in  quella 
molto  meno  per  convincimento , elio  per  assemblea,  che  una  più  augusta  non  po- 
cdilìcazione  pubblica,  nou  fece  più  altro  & leva  farla  I’  universo,  al  cospetto  diCar- 
pensicro  clic  quello  di  ristabilire  la  col-  1°  lo,  ligliuolo  primogenito  di  Carlomagno, 
ma.  Ei  si  adoperò  in  questo  con  tanta  sa-  .;<>•  di  Pipino,  suo  secondogenito,  re  d’Italia, 
viezza,  bontà  e dignità,  che  Roma  nel  '?)  delle  principesse  sue  figliuole  , cioè  di 
suo  entusiasmo  non  sapeva  il  come  atte-  £ tutta  la  famiglia  retile,  eccettuato  Luigi, 
stargli  la  sua  gratitudine  ed  il  suo  osse-  <V  re  di  Aquitauia,  clic  egli  aveva  lascialo 
quio.  Il  papa,  di  conserva  coi  principali  in  Francia,  alla  vista  di  tutta  la  plinti- 
dello  Stalo,  prese  la  risoluzione  di  farlo  o pale  nobiltà  dell’ Occidente,  Ji  un  popo- 
gridare  imperatore  di  Occidente.  Ne  di-  lo  immenso  c di  un  polente  esercito,  il 
follava  propriamente  soltanto  del  titolo  : 

imperocché  cosi  pcj  diritti  della  sua  ua-  (1)  Tbcoph.  an.  7.  Corsi.  p.  309. 
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papa  testilo  degli  abili  pontificali , in 
quella  che  era  sul  cominciare  a celebra- 
re i divini  misteri,  si  accostò  al  monar- 
ca, e gli  pose  in  capo  una  corona  rag- 
giante di  pietre  preziose  : immantinente 
ogui  ordine  di  cittadini  lutti  ad  una  gri- 
darono : Vita  e vittoria  a Carlo,  augu- 
sto, grande,  e pacifico  imperatore  dei 
Domani,  incoronato  dalla  /nano  di  Dio. 
Queste  grida  ricominciarono  per  ben  tre 
volte,  con  le  più  vite  espressioni  di  alle- 
grezza. Il  papa  diede  la  santa  unzione  al 
monarca,  poi  a Carlo  suo  primogenito,  e 
prostratosi  immantinente  innanzi  al  nuo- 
vo imperatore,  gli  presentò  egli  il  primo 
i suoi  omaggi.  Si  celebrarono  i sauti  mi- 
steri, e poco  dopoCarlomagtio  , che  ave- 
va seco  recalo  di  Francia  (pianto  vi  ave- 
va di  più  prezioso  ne’  suoi  tesori  , fece 
alla  Chiesa  di  tali  presenti,  i quali  (tanno 
dato  a credere,  che  1’  oro  c 1’  argento  , 
sotto  il  suo  regno,  fossero  cosa  comune 
come  oggidì.  Questo  eroe  aveva  ripigliato 
sopra  un  gran  numero  di  Barbari  lo  ric- 
che prede,  che  in  passato  essi  avevano  ra- 
pito a Roma,  e la  sua  pia  generosità  parve 
si  recasse  a debito  di  restituirle  alle  chie- 
se, che  quelli  avevano  spogliate.  Il  pe- 
so dell'  oro,  che  fu  impiegato  in  vasi  ed 
altri  ornamenti  sacri,  montava  a dugen- 
to  libbre. Sarebbe  forse  una  inutile  fatica 
in  volere  determinare  il  peso  dell’argen- 
to, e molto  più  poi  in  volere  notare  il 
prezzo  delle  pietre  preziose. 

Ma  1’  oggetto  principale  del  viaggio  di 
Carlomagno  , era  quello  di  vendicare 
I'  attentato  commesso  sulla  persona  del 
vieariodi  Gesù  Cristo  in  modo  tanto  esem- 
plare, che  noli  si  avesse  a temere  di  ve- 
dere per  l’ avvenire  rinnovato  un  si  fatto 
scandalo.  Si  cominciò,  secondo  le  formo- 
lo, il  processo  di  Pusquale  e di  Campulo, 
e si  fecero  comparire  dinanzi  all’  impe- 
ratore, ai  prelati  ed  ai  signori  laici.  I 
due  scellerati  si  accusarono  alternamen- 
te l’un  l’altro,  facendosi  i più  oltraggiosi 
rmiproveri.  Essi  furono  condannali  alla 
morte,  secondo  la  leggo  romana  ; ma 
papa  Leone  intercedette  in  lor  prò,  e di- 
mandò, che  la  pena  di  morte  fosse  tra- 
mutala iu  quella  dell’  esilio  ; il  che  l'iiu- 
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peratore  nemico  del  sangue  , concedet- 
te di  buon  grado  tanto  alla  generosità 
dell’offeso,  quanto  aU’amicizia,  che  egli 
aveva  tenuto  con  papa  Adriauo,  del  quale 
i colpevoli  erano  stretti  in  parentado  (1).* 
Quando  si  seppe  a Costantinopoli  che 
i Romani  avevano  gridalo  Carlomagno 
imperatore,  l’ imperatrice  Irene  n’  ebbo 
un  gran  timore,  per  la  Sicilia  almeno,  e 
per  quella  porzione  dell’  Italia,  ebe  ella 
possedeva  tuttavia.  Ella  mandò  ambascia- 
tori  a questo  nuovo  collega , sotto  colo- 
re di  gratularlo  sul  titolo  medesimo,  che 
formava  l’argomento  della  sua  gelosia  ; 
ma  vi  ha  tutta  la  probabilità,  che  a’sooi 
ministri  fosse  data  una  missione  più  de- 
licata ed  importante,  secondo  che  l’occa- 
sione si  apprcsenlerebbe,  cioè  di  propor- 
re gli  sponsali  dell'imperatrice  di  Orien- 
te all’  imperatore  di  Occidente,  o adope- 
rare almeno  in  guisa,  che  l' imperatore 
potesse  addarsi  dell*  inclinazione  che  a- 
veva  a ciò  Irene.  Carlo  mandò  esso  pu- 
re un’ ambascerìa  a Costantinopoli.  La 
passione  o la  politica  d’ Irene  ne  parve 
contentissima,  c già  si  portava  bella  lu- 
singa della  felice  unione  dei  due  imperi; 
quando  Niceforo,  patrizio  e gran  teso- 
riero,  sollevò  i grandi,  malcontenti  per- 
chè erano  stati  falcidiati  iloro  salari,  per 


diminuire  le  gravezze  pubbliche,  ed  ac- 
quistarsi P alfezione  del  popolo  (2).  Quel 
popolo  mutabile,  e sempre  ingannalo,  si 
uni  co’  signori  . L’ imperatrice  fu  arre- 
stata, e rilegata  nell'  isola  di  Lesbo , do- 
ve ella  si  mori  poco  appresso  , avendo 
regnato  sola  per  cinque  anni. 

INiceforo  montò  siri  trono,  P ultimo  di 
ottobre  dell’  anno  802,  alla  veduta  degli 
ambasciatori  di  Francia  , i quali  furono 
testimoni  di  una  rivoluzione  così  inaspet- 
tata. Egli  non  risparmiò  cosa  per  scema- 
re ai  loro  occhi  P orrore  della  sua  perfi- 
dia verso  la  sua  benefattrice,  e si  fece  in 
termini  espressi  un  merito  appo  loro  , di 
avere  preservato  il  loro  signore  dalla  vi- 
pera, che  egli  era  per  raccogliersi  in  se- 
no congiungendosi  con  una  parricida  , 


ss 


(1)  Anast.  in  Leon. 

(2)  Tbt'opb.  an.  1 Niceph. 
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che  sarebbesi  veduta  sposa  tanto  crude-  & aveva  fondato.  Alcuni  giorni  dopo  , al- 
le, quanto  era  stata  già  madre  snaturata.  % cuni  sconosciuti  violarono  quest'  asilo,  e 
Gli  ambasciatori,  clic  si  trovavano  nelle  $ cavarono  gli  occhi  a Bardane.  Niccforo, 
mani  del  tiranno,  studiarono  a fare  i con-  il  quale  toccava  soprattutto  le  cime  del 
tenti.  Carlomagno  inoltre,  il  quale  te-  l'ipocrisia,  giurò  ili  vendicarlo,  ma  non 
meva  tanto  la  guerra,  quanto  la  sapeva  % se  ne  fece  nulla. 

fare  con  valentia , desiderava  la  pace  al  £ Intanto,  venuto  ( 806  ) a morte  il 
declinare  della  sua  età,  a fine  di  correg-  osi;  patriarca  Tarasio,  sebbene  L’ imperatore 
gere  nei  costumi  di  tante  nazioni  convcr-  § volesse  darsi  1'  aria  di  grati  zelatore  dei- 
lite  di  Tresco,  ciò  che  noli  conveniva  nè  § 1*  osservanza  dei  canoni,  pure  fece  eleg- 
alla  purezza  del  Vangelo,  nè  all’ incivili-  g gere  un  laico,  chiamato  Niccforo  come 
mento  dello  Stalo.  Egli  pensava  pure  a £ lui,  c che  era  stato  segretario  sotto  il 
regolare  la  sua  successione,  a tal  clic  non  regno  antecedente.  Nondimeno  la  sua 
vi  si  avesse  a temere  , infra  i tre  prin- © virtù  ed  abilità  lo  rendettero  degno  di  tale 
cipi  suoi  figliuoli,  nè  guerra  civile,  nè  V.  elevazione,  alla  quale  applaudirono  ad 
discordia  dopo  la  sua  morte.  Tutti  que-  ■«  una  voce  il  clero  secolare  e regolare,  e 
sii  pensieri  si  acdbrdavano  perfettamente  * tulli  gli  ordini  del  popolo.  I soli  abati 
coi  disegni  di  Niccforo.  Egli  mandò  i Teodoro  e Platone  vi  si  opposero  col  lo- 
suoi  ambasciatori  insicm  con  quelli  di  ro  zelo  accostumalo  per  l’ osservanza  tetr 
Francia,  c si  conchiuse  un  trattato  , il  ^ ferale  dei  santi  decreti,  i quali  a giudizio 
quale  portava  , che  Carlomagno  e Nice-  &.  loro,  dovevano  vincerla  sui  felici  prosa- 
foro  avrebbero  egualmente  il  titolo  di  Au-  gi  di  un  degno  episcopato  : presagi  le  si 
gusto  ; che  Carlomagno  assumerebbe  il  iéj  spesse  volle  immaginari,  e sempre  mollo 
titolo  d’imperatore  di  Occidente,  e Nice-  r*  dubbi.  In  tale  dispensa, essi  vedevano  pur 
foro  quello  d'imperatore  di  Oriente;  che  £ anco  un  pericolo  prossimo  di  cadere  in 
lutto  quello  che  era  in  Italia,  dal  Voltar-  ° una  vera  rilassatezza  , ovveramcule  in 
no  inhno  al  mare  di  Sicilia,  rimarrebbe  © certi  articoli  di  condiscendenza, che  mel- 
agl’  imperatori  di  Oriente,  e tutto  il  ri-  terebbero  il  guasto  nella  disciplina.  Di 
manente  sarebbe  dell’  impero  di  Occiden-  ? fallo,  si  propose  immantinente  di  rista- 
te, insiem  con  le  due  Panuonie,la  Dacia  £ bilire  il  sacerdote  Giuseppe,  deposto  dal 
e la  Dalmazia.  »;  patriarca  Tarasio,  per  aver  celebrato  il 

Quantunque  si  fosse  liberato  da  un  si  ° matrimonio  adultero  dell'  imperatore  Co- 
terribile  nemico,  non  per  questo  fu  Ni-  «ì.  slamino  eoli  la  famosa  Teodota.  Egli  era 
ceforo  più  lieto  ne'  suoi  propri  Stali.  E-  caro  all'  imperatore  Niceforo  , perchè  a- 
gli  era  iconoclasta  manicheo.  1 suoi  co-  ^ veva  contribuito  assai  a far  pigliare  a 
stumi,  corrotti  ad  un  modo  come  i suoi  o Bardane  la  risoluzione  di  abdicare  l' im- 
p.'incìpi , lo  fecero  in  brevissimo  tempo  £ pero.  Il  nuovo  patriarca  ricevette  Giu- 
detcstare  da’  suoi  sudditi.  Non  aveva  per  seppe  nella  chiesa  cattedrale,  e gli  perm:- 
anco  tocco  un  auno  di  regno,  che  il  go-  & se  di  celebrare  il  santo  sacrifizio.  Alcuni 
vernatore  della  Natòlia,  Bardane,  soprau-  £ vescovi  si  ragunarono,  ed  approvarono  il 
nominato  il  Turco,  senza  che  se  ne  sap-  io?  patriarca. 

pia  la  ragione,  fu  costretto  dalle  sue  sol-  Ma  l’abate  Teodoro  tanto  in  suo  nome, 
dateselic  a pigliare  il  titolo  d’ imperatore;  p.  come  in  quello  di  san  Platone  , suo  zio, 
ma  egli  era  un  vero  cittadino  , il  quale  *>?  pubblicò  su  questo  punto  uno  scritto,  con- 
vedendo come  Costantinopoli  si  altraver-  £ cepito  ne’  seguenti  termini  (I)  : t I pro- 
sava alla  sua  elevazione,  ebbe  orrore  del-  ,o  lati  devono  certamente  tenere  delle  as- 
te stragi  c dei  disordini  che  bisognava  sciabico , ma  per  mantenere  i canoni  , e 
cagionare,  ed  abdicò  sotto  la  promessa  , 0 non  per  distruggerli.  Se  essi  fossero  in- 
che non  sarebbe  fatto  male  alcuno  nè  vestili  di  uu  potere  arbitrario  , il  Vali, 
a lui,  nè  a’ suoi  partigiani,  e prese  l’abi-  £ 
to  monastico  in  un  monastero  che  egli  (!)  Ep.  21,  22  et  31. 
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gelo  sarebbe  bentosto  annichilato,  potcn- 1%  rori,  che  si  levano  nella  Chiesa , al  b lic- 
ito ognuno  ili  loro  surrogare  delle  nuove  0 cessore  di  Pietro  ».  Egli  si  lagna  poscia 
regole  a quelle  di  Gesù  Cristo  e degli  dei  duo  concili  tenuti  a Costantinopoli, 
apostoli.  Molti  pensano  e parlano  come  ® tanto  pel  ristabilimento  del  saccrdoteGiu- 
noi,  ma  nell’  ombra  del  segreto,  e da  di-  seppe  , come  per  la  condanna  di  quelli 
scepoli  notturni  , i quali  non  ardiscono  !&  che  vi  si  opponevano.  (Fu  dichiarato  in 
accompagnare  Gesù  Cristo  in  pienogior-  essi , aggiunge  egli  , che  il  matrimonio 
no.  E che  importa  al  servo  fedele  la  con-  [o‘;  infame  di  Costautino  era  stato  fatto  per 
dotta  ilei  vili  ? Noi  tollereremo  tutte  le  dispensa  ; che  ogni  vescovo  è il  dispen- 
ingiuric  ed  nnco  la  morte,  anziché  ap-  ©'  satore  arbitrario  delle  leggi,  e padrone 
provare  il  delitto  comunicando  col  colpe-  A dei  canoni  ; linalmentc  che  non  si  devo- 
volc.  Poiché  Dio  ne  ha  fallo  la  grazia  di  © no  osservare  a rigore  le  leggi  divine  con 
non  cedere  sotto  il  regno  di  un  princi]>c  gl’  imperatori;  il  che  non  è altro,  se  non 
adultero,  ci  preservi  il  cielo  sotto  un  ino-  £<  giustificare  il  delitto  con  l’eresia.  Ora, se 
narra,  che  mostra  della  pietà,  dal  tradi-  ©'  i nostri  vescovi  non  hanno  temuto  di  le- 
re  la  verità,  e perdere  le  anime  nostre!  » A nere  un  concilio  eretico  di  loro  sola  au- 
lì coraggio  del  santo  abate  , indusse  un  ■©;  torità,  quantunque  non  ne  avessero  do- 
gran  numero  di  monaci  c di  semplici  lai-  volo  nemmeno  tenere  uno  ortodosso  in 
ci  fedeli  a dichiararsi.  Così  in  Costanti-  * modo  furtivo,  e senza  vostra  saputa,  se- 
no poli  si  formò  una  specie  di  scisma,  nel  !©!  conilo  l’ antico  costume  , c come  non  è 
quale  conira  la  razione  della  corte  c dei  A egli  più  conveniente  e necessario  , che 
grandi  , le  persone  pie  ed  una  calca  di  0 voi  nc  raduniate  uno  totalmente  diverso 
buoni  si  dichiararono  gagliardamente  « per  condannare  il  loro  errore?  » il  som- 
per  la  purezza  del  Vangelo  e dei  santi  ^ ino  pontefice  approvò  il  sentimento  e la 
canoni.  & condotta  di  Teodoro,  e condannò  quelli 

Allora  si  fu,  che  f imperatore  Nicefo-  A che  pretendevano  autorizzare  un  inatri- 
ro,  gittata  la  maschera  dell'  ipocrisia,  si  monio  contrario  ad  un  modo  cd  alla  legge 
lasciò  andare  alle  ultime  violeuzc  contra  o divina  cd  ai  canoni, 
quanti  mai  vi  aveva  di  più  santi  personag-  Sau  Platone  morì  alcuni  anni  dopo 

gi  nel  suo  impero!  Il  santo  abalcTeodoro  © tale  persecuzione  in  una  età  avanzalissi- 
fu  trattato  indegnamente  dai  soldati  , e A ma,  e tanto  allìevolito  così  per  le  sue 
scaccialo  dal  suo  monastero.  San  Plato-  | mortificazioni  volontarie,  che  pei  cattivi 
nc,  la  cui  età  grave  ed  ammirabile  vita  ,ój  trattamenti , che  non  poteva  più  da  sè 
facevano  riverire  come  un  angelo  , in  ° medesimo  soddisfare  a nessuno  dei  hiso- 
sulla  terra,  fu  gin, ilo  in  una  prigione  ed  '©  gni  del  corpo,  e né  manco  assistere  al- 
incalcnato  i piedi.  1 monaci  di  Studio,  o-  I ulicio  divino,  il  che  gli  tornava  la  pena 
ed  i più  fervorosi  delle  altre  comunità  ° maggiore. Ed  era  stato  costretto  a lasciare 
vennero  dispersi  in  vari  monasteri,  dove  ©:  la  vita  de'  solitari  ; ma  supplendo  al  me- 
fcr  far  cosa  grata  alla  corte  si  usava  » rito  delia  solitudine  con  quello  dell’  apo- 
con  loro  anche  più  duramente  di  quello  © stolato,  inliuo  a che  ebbe  baio  di  vita,  là 
clic  essa  voleva  (809).  o dal  letto  in  cui  era  caulinnamente  ada- 

I n I .i  n lo  l’abate  Teodoro,  a non  avere  ° gialo,  perchè  inale  acconcio  a poter  fare 
un’aria  di  ostinazione  resistendo  a molti  il  menomo  movimento  , egli  non  cessò 
vescovi,  ricorse  al  capo  universale  della  ° mai  d’istruire,  di  esortare,  di  consolare 
Chiesa.  ( Poiché  Gesù  Cristo  , scria-  ° i fratelli.  1 suoi  mali  si  addoppiarono 
s egli  a papa  Leoue  HI  (1)  , Ita  dato  a « nella  quaresima,  e sebbene  corresse  tale 
san  Pietro  la  dignità  di  capo  dei  pastori,  ° tempo  di  doversene  stare  ritirali  , pure 
coinè  i nostri  Padri  ci  limino  insegnalo,  £ molti  santi  monaci  del  di  fuori  lo  auda- 
noi  dobbiamo  dinuiiziare  tulli  i nuovi  er-  o vano  spesso  visitando.  A malgrado  delle 

S discordie  precedenti,  il  patriarca  Nicefo- 


(I)  Ep.  33. 


ro  andò  egli  stesso  a visitarlo  in  capo  al 
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suo  clero,  lo  abbracciò,  0<1  il  domandò  del-  ' 
l'aiuto  delle  sue  preghiere.  Il  santo  ma- 
lato perdonò  in  generalo  a tutti  quelli  j 
che  lo  avevano  perseguitato , o pregò  ' 
pubblicamenlo  in  prò  loro.  Da  ultimo 
ogli  cadde  in  tale  stato  di  debolezza,  nel 
quale  non  venendogli  fatto  altro  più  che  ' 
di  muovere  le  labbra  , in  quella  die  fa-  ; 
cova  ogni  suo  potere  per  cantare  un  inno  • 
della  llisurrezionc,  spirò  poco  innanzi  a , 
Pasqua,  il  diciannove  marzo  dell' 813.  ^ 
L‘  Occidente  aveva  un  modello  non  : 
meno  ammirando  in  san  Benedetto  di  A-  '■ 
niano  , tìglio  del  conte  di  Magdidona  , il  < 
quale  lo  aveva  messo  fin  da  giovanetto  ai  . 
servigi  del  re  Pipino  (1).  Egli  diventò  il  s 
coppiere  di  questo  principe  , o dopo  la  ; 
morte  di  esso, fu  similmente  in  favore  pres-  ' 
so  Carlomagno.  Fin  da  quel  tempo  egli  ' 
fermò  il  disegno  di  abbandonare  il  mon-  < 
do  , ma  non  apri  il  suo  cuore  altro  che  , 
ad  un  sanfuomo  di  nome  Vitmaro,  eser-  \ 
citandosi  intanto  per  tre  interi  anni  ai  di-  ; 
girini  , alle  veglie  ed  al  silenzio.  Final-  \ 
mente  ritrovandosi  nella  sua  terra  , vi- 
cino a morire,  confermò  con  volo  la  sua  , 
risoluzione.  Avendo  ordinata  ogni  cosa  - 
per  mettere  ad  esecuzione  il  suo  voto  , • 
egli  si  partì  come  per  tornarsene  alla  cor- 
te, ma  si  fermò  al  monastero  di  San  Scn-  : 
na,  in  Borgogna,  rimandò  indietro  le  sue  \ 
genti , indi  vi  abbracciò  la  vita  tnonasli-  - 
ca.  La  sua  virtù  ve  lo  fece  eleggere  abate 
in  capo  a cinque  anni.  E siccome  non  ; 
potò  riuscire  a questo  di  comunicare  tutto  ; 
il  suo  fervore  a'  suoi  monaci  , egli  andò 
a visitare  il  suo  caro  Vitmaro  , e con  al- 
cuni altri  solitari  fabbricò  un  piccolo  mo- 
nastero iu  una  terra  del  suo  patrimonio,  ; 
presso  Monpellieri,sul  fiumiceflo  di  Ania- 
no  , donde  prese  il  nomo  (780).  Costoro 
non  si  contentava!!  già  solo  di  osservarvi 
la  regola  di  san  Benedetto  in  tutto  il  suo  ; 
rigore,  ma  in  generale  non  vi  si  viveva,  ' 
che  di  solo  pane  c di  acqua  con  un  po'  di  ; 
latte  , e si  beveva  vino  soltanto  la  do-  i 
roenica.  Ne’  suoi  primordi  il  monnslc-  : 
ro  fu  di  tale  povertà,  che  si  notava  infin  ; 
nella  chiesa , dove  i sacri  vasi  erano  di  ! 


(1)  Act.  SS.  Ilrncd.  I.  V , p.  191. 
J/smhio.v,  Voi.  III. 


legno  o di  vetro;  ma  per  la  liberalità  dei 
signori  del  paese  e del  re  medesimo , in 
breve  diventò  una  cosa  magnifica.  Be- 
nedetto riceveva  le  terre  elio  gli  vcnivait 
date  ; ma  seguendo  gli  esempli  di  quella 
umanità  tutta  evangelica,  che i più  degni 
solitari  avevano  già  messa  in  uso  nello 
chiese  dell’  Oriente  , egli  reudeva  liberi 
gli  schiavi  oud'erano  esse  popolate  , e lo 
coltivava  con  le  proprie  mani,  insiem  coi 
suoi  religiosi.  Egli  era  di  un  disinteressa 
e di  una  bontà  di  cuore,  che  certamente 
si  ammirò  più  assai , che  non  si  potesse 
immaginare  di  potorio  imitare.  Egli  sti- 
mava meglio  perdere  le  cose  che  gli  orn- 
ilo rubate,  che  non  recare  danno  a' ladri 
nel  richiamarsene  alla  giustizia.  Mentri) 
un  giorno  viaggiava  , si  scontrò  in  un 
passaggero  che  cavalcava  un  cavallo,  elio 
era  stato  rubato  al  monastero.  Il  fratello 
che  accompagnava  il  suo  abate  , gridò 
subitamente  : < al  ladro  i ; ma  il  santo 
gl’  impose  silenzio,  dicendogli,  che  v’han- 
no  le  molle  volto  ile’  cavalli  che  si  rasso- 
migliano : e quando  si  furono  soli  sog- 
giunse : ( ho  aneli'  io  raffigurato  benis- 
simo il  cavallo  , ma  non  ho  voluto  rovi- 
nare quello  sciagurato  ì. 

L’esempio  di  Benedetto  indusse  molli 
altri  santi  personaggi  ad  istituirede'lc  co- 
munità regolari , le  quali  si  recarono  ad 
onore  d’ informare  la  loro  vita  alle  suo 
istruzioni.  Ei  serviva  loro  di  padre  e di 
maestro  , o gli  assisteva  cosi  pel  tempo- 
rale come  per  lo  spirituale.  Alieno  allotto 
da  quello  spirito  ingiusto  , che  fa  amar 
solo  il  proprio  monastero  , c da  quella 
sordida  carità,  che  si  concentra  tutta  in- 
tera nella  propria  comunità  , egli  distri- 
buiva per  lo  contrario  a tutti  i monasteri 
del  paese  quello  che  gli  veniva  in  copia 
largheggiato  dalla  munificenza  dui  re  n 
dalla  liberalità  dei  fedeli,  a tal  che  veni- 
va chiamato  il  balio  de'  monaci  di  Gozi.i 
e di  Novcrapopulania  , vale  a diro  della 
Provenza,  della  Linguadoca  e della  Gua- 
scogna, ed  in  generale  il  padre  di  tutti  i 
poveri.  Il  carattere  nobile  e grande  della 
sua  carità  induceva  i fedeli  ad  eleggerlo 
qual  distributore  di  quasi  tutte  le  loro  li- 
mosino. 
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Crescendo  ogni  di  i proseliti  ad  Ania-  ■-??  e sostenute  erano  da  una  gradevole  pre- 
no, ed  essendosi  aumentato  il  numero  dei  * senza  e da  una  statura  da  forte,  egli  die- 
monnei  inlino  a passare  i trecento  , il  V de  nel  genio  a Carlomagno  , o meglio 
saulo  abate  si  ville  costretto  a fare  un  ° si  guadagnò  talmente  la  sua  stima , che 
nuovo  edili/io  lungo  cento  cubili  c largo  <,  questo  monarca,  di  squisito  disccrnimen- 
venti,  dove  con  I*  andar  del  tempo  si  no-  9 lo,  gli  fidò  il  comando  militare  piò  im- 
vcrarono  fino  a mille  religiosi.  Gli  biso-  * portante  del  regno,  e insignitolo  del  gran 
gnò  pure  stabilire  delle  celle,  vale  a dire  titolo  di  duca  di  Aquitanin  lo  mandò  in 
«le’  pieeoli  monasteri , che  si  chiamarono  capo  alle  sue  più  valenti  soldatesche  con- 
dipoi priorati,  a’ quali  si  diedero  de’  su-  ^ tra  i Saraceni,  die  si  erano  già  insigno- 
periori  particolari.  Luigi,  re  di  Aquitanin,  riti  di  Orange.  Guglielmo  avverò'tuUo  la 
cioè  del  paese  che  si  stende  dalla  Loìra  ° sperante  del  suo  monarca  , riguadagnò 
infino  a’ Pirenei,  gli  diede  ben  anco  molli  o la  città  , e riportò  sopra  gl’  infedeli  cosi 
monasteri  nell'Alvernin,  nel  Poitou  e nel  À continue  e terminative  vittorie,  che  non 
Borry  , n line  di  scaricare  quello  di  A-  fa  furono  più  osi  di  .ritentar  colà  la  sorto 
ninno , troppo  numeroso  per  la  sterilità  A delle  armi.  Pari  alla  sua  valentia  nella 
del  luogo.  Benedetto  mise  un  abate  in  * guerra  , egli  mostrò  pure  il  bello  dello 
ognuni,  di  queste  rose  , e si  riservò  l’ i-  có>  sue  doti  pacifiche  , facendo  ogni  poterò 
spedone  <>  superiorità  generale  ; ma  in  ° per  rimediare  a'guasti  di  quella.  Egli  era 
breve  gli  vennero  da  tutte  parti  richiesti  « assiduo , continuo  nelle  cose  pubbliche  ; 
de’  religiosi  formati  ila  lui  per  ristabilire  A s'informava  di  ogni  controversia,  faceva 
la  disciplina  monastica  in  tutte  le  provin-  js  osservare  esattamente  le  leggi , ne  già 
ce  della  Francia.  Egli  ne  mandò  lino  a fa  solo  dal  popolo  o da' soldati  , ma  princi- 
vcnli  a lieidrado  , arcivescovo  di  Lione,  * palmento  dai  signori,  impedendo  di  abu- 
pel  suo  monastero  dell'isola  Barbara.  Al-  sare  del  loro  potere  coi  piccioli  e coi  de- 
filino ne  ottenne  altrettanti  per  fondare  ».  boli,  di  cui  si  dava  a divedere  sempre  il 
In  badia  di  Cormery.  Quantunque  Teo-  protettore  ed  il  padre.  La  sua  religione 
dulfo  di  Orleans  non  ne  avesse  potuto  uguagliava  la  sua  giustizia;  immense  era- 
avere  elio  soli  quattro  per  quella  di  Mici,  no  le  sue  limosinc,  e si  pigliava  una  cura 
diserta  alfatlo  c guasta  dalle  guerre  , e £ particolare  delle  persone  o 'dei  luoghi 
tenuta  da  gente  di  partito  di  ambo  i sessi,  » consacrali  al  Signore, 
pure  quel  buon  lievito  fermentò  con  si  Avendo  fermo  di  fondare  un  mona- 
bella  fortuna,  che  si  vide  in  breve  tempo  fa  stero  , il  cui  fervore  rispondesse  a tutta 
voltala  in  una  romunilà  altrettanto  nu-  ° la  santità  de’  suoi  disegni,  egli  si  rivolse 
morosa  ohe  edificante.  al  santo  abate  di  Aniano  , amico  suo  e 

àia  la  rolonin  più  illustre  di  Aniano  fu  !»;  direttóre.  Ottenne  da  lui  dei  religiosi  , 
senza  dubbio  il  monastero  di  Gelloua , o & che  stabili  a Val  Celione  ne’  monti  del 
di  San  Guglielmo  del  deserto,  cosi  chia-  fa  lerritorìo  di  Lodève,  lungi  una  sola  lega 
malo  per  •■■ssero  sialo  fondalo  dalle  libe-  -9  da  Aninno.  Diede  loro  di  gran  tennle,  o 
ralilàdi Guglielmo,  durndi  Aquitania  (I),  5 fece  edificare  i luoghi  regolari  , vale  a 
e più  ancora  per  avergli  fornito  un  riti-  fa  dire  l’oratorio,  il  dormitorio,  il  rcfelto- 
ro.  dove  portò  la  pietà  del  solitario  tallio  Ài  rio,  il  noviziato,  con  una  infermeria,  una 
iunrnzi  , quanto  nel  secolo  aveva  gigan-  ,fa  lavanderia  , un  molino  , un  ospizio  pei 
teggjalo  col  valore  degli  croi.  Fgii  di-  jtct  poveri  ed  un  albergo.  11  duca  Guglielmo 
scendeva  da  sublime  famiglia  , figlio  del  aveva  «.lue  sorelle  pie  quanto  lui , chia- 
conte  Teodonco  , e da  parte  di  madre  «,  mate  Albana  e Berlana, che  per  un  escin- 
nipotc  di  Carlo  Martello,  l’er  la  sua  hra-  ° pio  singolare  egli  offerì  a Dio,  sebbene 
Mira  e saviezza  che  andavano  in  lui  pari  A adulte  , nel  vivo  desiderio  in  cui  erano 

s«:  di  consacrare  la  loro  verginità.  Costoro 
(1)  Vìi.  in  t.  v;  Act.  Bcncd.  Boll,  ad  20  w.  formarono  un  piccolo  convento  in  vici- 


nimi. 


ig.  nanna  al  gran  monastero. 
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La  generosità  del  sacrifizio  dallo  tue 
sorelle  gli  toccò  furto  il  cuore.  Egli  ver- 
gognava in  dover  cedere  di  coraggio  a ijs 
donne  delicate.  Finalmente,  mentre  egli  w 
®ra  aggiunto  alla  più  alta  cima  della  prò-  £j 
sperila  temporale,  godendo  all'ombra  dei 
suoi  allori  della  quiete  c dell  abbondanza 
che  aveva  procacciato  a lutto  il  paese  , .< 
pieno  di  ricchezze  , caro  cd  onorato  da 


Da  quel  primo  giorno  , clic  era  il  di 
della  festa  di  san  Pietro  dell’  anno  806  , 
egli  cominciò  a vivere  nella  povertà  c 
soggezione  medesima  dcH'ultimo  de’  mo- 
naci. Soventi  volle  egli  si  appreseti  lava 
in  ginocchio  davanti  aU’akate  ed  ni  reli- 
giosi, e gli  scongiurava  con  le  lagrime  agli 
occhi  di  dimenticare  la  sua  dignità  , se 
pure  può  dirsi  dignità  nei  un  cristiano. 


tutti,  il  favorito  del  suo  monarca , o per  <2  soggiungeva  egli,  di  aver  portale  per  sì 
dir  meglio  il  più  degno  oggetto  della  sua  o,  lungo  tempo  le  assise  del  secolo.  E però 
la  e della  sua  illuminata  amicizia,  con  £ li  supplicava  continuo  ad  aiutarlo  a do- 


dir 
Stima 

molli  figliuoli  ed  una  sposa  virtuosa,  che 
parevano  contendersi  infra  loro  la  foli 
cita  di  piacergli , egli  si  risolvette  a fare 


mare  il  suo  orgoglio,  applicandolo  a’  più 
vili  ministeri.  Di  fatto  ei  si  vide  questo 
vincitore  dei  Saraceni  servir  la  cucina  ed 


al  Signore  il  sacrifizio  di  tutti  i suoi  pia-  « il  refettorio  , portar  le  legno  c I’  acqua  , 
ceri  e di  tutta  la  gloria  del  secolo.  Egli  apprestare  i legumi,  lavare  i piatti,  aver 
stimò  suo  dovere  il  non  far  cosa  se  non  cura  del  molino  c del  forno  ; ma  l’Ooni- 

?;  potente  volle  onorare  con  un  miracolo  la 
l,  mano  che  s’impiegava  in  ipiegli  esercizi 
" di  umiltà  con  maggiore  compiacenza  , 
che  non  ebbe  quando  raccoglieva  palme 
cd  allori.  Un  giorno  che  quest’umile  ba- 
lio <Je’  suoi  fratelli  era  sollecitalo  a elio- 
> cere  il  pane , c non  trovava  subito  i nc- 


cra  a ciò  licenziato  da  Curiomagno , suo 
imperatore,  ina  più  clic  monarca,  amico 
suo.  Alla  prima  proposta  l'imperatore  non 
si  potè  contenere  dal  piangere  , nè  resi-  ' 
etere  alle  ispirazioni  dell’  Altissimo.  Egli 
mise  tutti  i suoi  tesori  alle  disposizioni 
del  duca,  c gli  disse  di  giovarsene  ncll’e-  ; 
sedizione  de’  suoi  pii  disegni.  Ma  Gii-  « cessari  utensili  , con  una  fiducia  , cho 
gliclmo  non  dimundò  se  non  una  reliquia  • £ Dio  gl’  ispirò  per  sua  gloria  , egli  cavò 
della  vera  croce,  che  il  patriarca  di  Ge-  & le  legno  dal  forno  ardente  con  le  sue  ina- 
rusalcmmc  aveva  mandato  aU’imporatore  $ ni  , e trasportò  le  braso  nel  suo  cappuc- 
sei  anni  prima,  cioè  l’anno  800,  quando  £ ciò  senza  provare  danno  alcuno  nè  sulla 
Carlomagno  sali  il  trono.  Il  principe  gli  ,o;  sua  persona  , nè  sopra  i suoi  abili.  Dopo 
cedette  di  buon  grado  quel  preseute  iue-  fatto  monaco  egli  visse  sette  anni  e sem- 
stimabile  , e ve  ne  aggiunse  altri  molti  fg  pre  praticando  la  più  sublime  perfezione, 
della  stessa  natura.  Guglielmo  giunse  al  Egli  si  morì  come  aveva  vissuto,  avendo 
monastero  di  Gellonc  con  lesuc  ricchezze  ^ saputo  anticipatamente  il  tempo  della  sua 
tutte  per  cosi  dire  celesti;  ma  aveva  pre-  ■«.  morte,  c nnlizialonc  l’imperatore  (812). 
so  molto  del  suo  proprio  patrimonio  per  3 I grandi  esempi  di  Celione  c di  A- 
la  maestà  del  culto  esterno  ; recava  calici  » niano  giovarono  per  infinita  maniera  a 
di  oro  edi  argento,  ornamenti  di  seta  con  iw  ristabilire  la  discipliua  monastica  , della 
gran  fregi  dioro,  e libri  che  non  avevano  £ quale  l’ istitutore  di  questo  secondo  mo- 
ìnuno  del  prezioso.  Egli  volle  entrare  nel  foì  mistero  è tenuto  corno-  uno  de'  principali 
suo  santo  asilo  ignudo  de’ piedi,  e vestilo  ristoratori  in  Occidente-.  Il  regno  di  Aqui- 
di  un  cilicio  sotto  i suoi  abiti.  La  prima  ^ tania  pativa  un  particolare  bisogno  di  tale 


doni , poi  venue  a far  l' offerta  della  sua  3 passali,  comune  a tutte  I 
persona  nel  capitolo, dove  pregò omilmcn-  Iroversie  particolari  di  <] 


cosa  andò  alla  chiesa  ad  olferire  i suoi  M riforma.  Lasciando  il  disordine  de’  rogiti 

le  Gallio,  le  coti- 

persona  nel  capitolo, nove  prego  umuiiicii-  $ iroversie  particolari  m queste  province  e 
te  i fratelli  a riceverlo  nella  loro  società.  ° le  correrie  degl’  infedeli  vi  avevano  alle- 
Scbbenc  l’uso  di  quel  tempo  fosse  di  non  <,  rato  per  si  fatto  modo  i costumi  di  lutto 
l’abito  se  non  dopo  fatto  il  uovi-  P;  il  clero,  che  dismesso  quasi  il  servizio  di 

Dio  , egli  si  applicava  tutto  agli  esercizi 


prcuder  I'  , 

ziato,  ci  lo  ricevette  a bella  prima  dopo 
essersi  [alla  tagliar  la  lmrba'cd  i capelli,  sjs  militari,  ad  esercitar  cavalli  c addestrarsi 


Google 


STORIA  CrUVERSALT.  DdU  CHIESA 


Ad.  8»0 


220 


nell'Drmi . Luigi,  re  di  Aqultauia,  si  diede  & stabili  In  una  comuni  là  di  monaci  fran- 
molta  cura  di  rimediare  a tali  abusi , e £ cesi,  che  si  trovava  fin  d'allora  nella  Teiw 
prese  particolarmente  i consigli  di  san  p»  ra  Santa  sul  monto  Olivete,  e elio  aveva 
Benedetto  di  Amano  , che  in  ogni  caso  % conservato  il  rito  Ialino  (2).  Questi  mo- 
proteggeva  potentemente.  Questo  priuci-  ® naci,  trattali  quali  eretici  dai  Greci,  si  ri- 
pe amava  singolarmente  i monaci , che  & chiamarono  a Carlomagno  , che  volendo 
avevano  lo  spirito  del  loro  stato,  c sarcb-  £ giustificare  in  modo  solenne  la  loro  fede 
bc  stato  monaco  egli  stesso  ad  esempio  <é  calunniata  , fece  tenere  un  concilio  ad 
del  sto  prozio  Carloinanno,  clic  egli  no-  $ Aix-la-Chapclle , nel  mese  di  novembre 
minava  sempre  con  venerazione,  se  firn-  dell'anno  809.  À dare  un  peso  maggiora 
porate.ro  suo  padre  non  lo  avesse  a ciò  A alla  decisione  , che  il  religioso  monarca 
trattenuto  (1).  Si  annoverarono  insino  a * si  propose  di  far  approvare  dal  sommo 
vciilisci  monasteri  fondati  o ristaurati  & pontefice , questo  concilio  deputò  a Leo- 
dn  questo  principe  , e la  maggior  parte  ne  III , Bernardo  vescovo  di  Wornis  , e 
famosissimi , come  a dirne  alcuni  erano  Adalardo  abate  di  Cerbia  coi  quali  si  ab* 
quelli  di  Noirmoulier  e San  Maissant  nel  la  battè  Smaragdo  , abate  di  San  Miliel , o 
diocesi  di  l'oiticrs,  Santa  Croce  nella  eit-  poscia  San  Mibiel , nella  diocesi  di  Ver- 
ta , Conques  nella  diocesi  di  llodcz,  Me-  % dun.  Quest’  ultimo  abate,  dopo  assistito 
nato  e Manlicu  nell’Alvernia,  Moissac  ili  £ alla  conferenza,  che  si  tenne  a Roma  in- 
Qucrel,  Solignac  presso  Liinoges  , e la  torno. a ciò,  ce  ne  ha  tramandati  gli  atti. 
Grasse  nel  paese  di  Carcassona.  Se  la  ^ I deputati  furono  ammessi  ail’udiema 
maggior  parte  riconoscevano  Carlonia-  £ del  papa  nella  sala  segreta  della  chiesa 

f;uo  a lor  fondatore,  gli  è perchè  il  re  ^ di  San  Pietro,  e cominciarono  dal  provaro 
jiiigi  si  credeva  operasse  in  nome  del-  ® conia  testimonianza  dei  santi  dottori,  che 
l'imperatore  suo  padre.  Ad  esempio  ifi  lui  V le  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e dal 
molti  signori  c vescovi  rifabbricarono  dei  & Figliuolo  (3).  La  Chiesa  di  Roma  non 
monasteri  rovinati , e ne  fondarono  di  £ aveva  mai  di  ciò  dubitato,  e cosi  pure  le 
nuovi,  c quasi  per  tutto  si  affrettavano  ad  altre  chiese  dell’Occidente;  ma  per  delle 
istituire  la  regola  di  Aniano.  Carlomagno  ragioni,  che  le  controversie  dc’Greci  coi 
favoreggiava  tutti  questi  pii  istituti.  In  „ Latini  hanno  in  seguito  giustiGcato  gran- 
generale si  può  dire  che  egli  avesse  la  & demente,  esso  non  aveva  stimato  ben  fat- 
juigiiur  parte  in  tutto  quello  eliti  si  face-  & io  d’ inserire  nel  simbolo  1’  espressione 
va  di  bene  nel  suo  impero,  per  le  cagio-  % formale  di  tale  verità.  Il  pontefice,  incan- 
ni e gli  esempi  che  non  cessava  di  dare  « calo  di  vegliare  all'economia  generala 
a quelli  che  partecipavano  del  coniando.  „ della  casa  di  Dio,  e munito  delie  grazie 
Egli  autorizzava  con  ceni  il  suo  .potere  /><  necessarie  al  suo  stato  per  far  ciò  rolla 
tutto  ciucilo  che  egli  vedeva  , fosse  pur  convenevole  saviezza,  rispose  ai  deputati 
anco  fuori  de' suoi  Stali,  c stimava  allo  t#  della  chiesa  di  Francia,  che  egli  credeva 
a poter  vantaggiare  la  religione.  Fin  com’ essi  la  verità  annunziata  nella  loro 
dal  terzo  concilio  di  Toledo  gli  Spagnuoli  -S  aggiunta,  ma  che  non  poteva  approvare 
avevano  fatto  al  simbolo  di  Costantino-  '<?  la  detta  aggiunta.  ( Se  ella  è una  verità 
poli  la  famosa  aggiunta,  la  quale  stabili-  £ di  fede  , ripigliarono  essi , non  si  deva 
see  centra  i Greci  , che  nella  santa  1 ri-  ;<>'  dunque  insegnarla  ? Quegli  che  l’ igno- 
nità  lo  Spirito  Santo  procede  cosi  dal  Fi-  rasse  o non  la  credesse  , potrebbe  egli 
gliuolo  come  dal  Padre.  Corse  pure  in  2jj  salvarsi?  — Chiunque  ricusa  di  creder- 
Francia  il  costume  di  fare  la  medesima  f*i  la , rispose  il  papa , non  può  certamente 
aggiunta,  di  recitarla  pubblicamente,  ed  & salvarsi;  se  però  fu  messo  in  istatodi  co- 
ancu  di  cantarla  nelle  chiese,  o almeno  V noseere  , che  ò una  verità  di  fede.  — - 
nella  cappella  reale.  L'uso  medesimo  si 

io'-  (2)  E(un.  an.  809. 

^ (3)  Tom.  virCunc.  p.  1199. 
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Poiché  non  è pormosso  di  non  crederla, 
ripresero  gl’  inviati , è permesso  d’ inse- 
gnarla e per  conseguenza  di  cantarla. — 
E permesso  di  cantarla,  disse  il  papa,  ma 
non  già  d’ inserirla  negli  atti,  ai  quali  i 
Padri  hanno  proibito  di  aggiunger  altro. 
— Noi  non  insistiamo  punto  , dissero 
gl’inviati,  sopra  questo,  che  gli  autori  del 
simbolo  non  hanno  nominato  il  Figliuolo 
col  Padre  nella  processione  dello  Spirito 
Santo,  nè  sopra  quello,'  che  il  concilio  di 
Calccdonia  ed  i tre  seguenti  hanno  proi- 
bito di  cangiare  questo  simbolo  , di  ag- 
giungervi o levarvi  cosa  qualunque;  ma 
quelli  clic  hanno  compilato  il  simbolo  , 
non  avrebbero  essi  fatto  bene  a schiarire 
un  mistero  cosi  importante  , aggiungen- 
do quattro  sillabe,  valeadir  eFtfioque? — 
Il  papa  rispose  : Io  non  oso  levarmi  in 
giudice  di  quelli  che  sono  stali  diretti 
dalla  sapienza  divina  , nè  immaginarmi, 
che  essi  non  abbiano  veduto  tanto  bene 
come  noi  le  conseguenze  della  loro  riser- 
va , e della  produzione  assoluta  di  fare 
collaudar  del  tempo  al  loro  simbolo  tan- 
to questa  aggiunta,  come  qualunque  siasi 
altra.  Quanto  a me,  mi  tenga  Iddio  non 
Bolo  di  osare  di  antepormi  agli  autori  del 
simbolo,  ma  neppure  di  agguagliarmi  a 
loro  1 — Non  voglia  Dio,  dissero  pur  gli 
inviati , che  l’orgoglio  ispiri  a noi  tanta 
presunzione;  ma  noi  ci  studiamo  ad  istruire 
i popoli  dei  domini  della  salute  coi  modi 
più  acconci  a dissipare  l’ ignoranza.  Se 
voi  sapeste,  santo  padre,  quante  migliaia 
di  persone  hanno  imparata  la  verità  can- 
tando così  il  simbolo  , voi  sareste  forse 
del  nostro  avviso.  — - lo  non  ricuso  di 
consentire  a questo  canto  , disse  il  papa, 
ma  alla  vostra  aggiunta.  Per  agevolarla 
via  dell’  istruzione  , c|je  voi  fate  valere  , 
bisognerà  forse  aggiungere  al  simbolo 
tutti  gli  altri  articoli  di  fede,  allorché  ve- 
nisse in  mente  a qualcuno  di  darli  per 
indispensabili  ? Poiché  se  non  sono  tutti 
necessari  ad  un  modo,  ve  ne  sono  molti, 
che  non  possiamo  dispensarci  dal  confes- 
sare, senza  cessare  di  essere  cattolici.  E 
egli  forse  più  necessario  di  esprimere 
nella  confessione  di  fede  , che  lo  Spirito 
Sunto  procede  dui  Figliuolo  come  dal 


Padre , clic  <M  confessare  die  II  Figliuo- 
lo, sapienza  o verità,  è ingenerato  dalla 
sapienza  c dalla  verità  ? E nondimeno 
cosa  certissima  , che  i Padri  non  hanno 
inserito  questo  articolo  nel  simbolo.  Noi 
potremmo  citarvi  molti  altri  articoli.  Ec- 
co il  perchè  noi  recitiamo  il  simbolo  sen- 
za aggiungervi  nulla  : ma  noi  abbiamo 
cura  d'insegnare  a tempo  e luogo  le  ve- 
rità che  non  vi  sono  contenute.  — 1 de- 
putali ripigliarono.  Da  quel  che  vediamo, 
la  santità  vostra  vuole  che  si  cominci  per 
levare  dal  simbolo  1’  aggiunta  che  vi  è 
stata  fatta  , mediante  In  qual  cosa  ella 
permette  di  cantarla.  — Questo  è pro- 
prio quello , clic  noi  decidiamo  , disse  il 
papa , e noi  vi  esortiamo  a conformarvi- 
ci.  — - Va  dunque  bene  a cantare  il  sim- 
bolo, risposero  gl’  inviati,  purché  si  levi 
quello  che  voi  desiderale  ; non  è vero  t 

— Si,  rispose  il  papa,  ma  noi  lo  permet- 
tiamo semplicemente  e non  1’  ordiniamo. 

— I deputati  replicarono  : Se  si  conti- 
nua a cantare  il  simbolo  dopo  di  averne 
levala  la  parola  in  questione , non  si  fi- 
gureranno forse  tutti , clic  un  tale  arti- 
colo è contrario  alla  fede  ? Che  cosa  ci 
consigliate  di  fare  per  fuggire  un  tale  in- 
conveniente ? — Se  prima  di  cantarlo  , 
disse  il  papa,  mi  avessero  consultato  , io 
avrei  risposto  di  non  far  1’  aggiunta.  AI 
presente,  il  partito  clic  mi  viene  in  men- 
te, senza  però  farveue  un  obbligo  è,  elio 
siccome  non  si  canta  il  simbolo  nella  no- 
stra chiesa,  cosi  si  cessi  a poco  a poco  di 
cantarlo  anche  nel  palazzo.  In  lai  modo 
succederà  , clic  quello  che  si  è introdotto 
senza  autorità,  verrà  insensibilmente  abro- 
gato: ecco  forse  il  miglior  mezzo  di  rime- 
diare al  pericolo  della  vostra  innovazio- 
ne , senza  che  la  fede  ne  patisca  alcun 
danno(8H0)z. 

Questo  è il  compendio  della  conferen- 
za di  Leone  III  coi  deputati  del  concilio 
di  Aix-la-Chapcllc.  A considerar  bene  le 
cose  , vi  si  vede  che  quello  che  il  papa 
disapprovava  ne’  Francesi  non  era  giù  di 
aver  fatta  al  simbolo  un’  aggiunta  pro- 
priamente detta  , o di  avervi  aggiunta 
una  nuova  decisione  , ma  precisamente 
di  avervi  inserita  unaparolu  la  quuln  spie- 
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egli  diede  le  spalle  al  mondo  nell’  aprile 
dcllela  ed  insieme  nel  meglio  del  favore, 
e andò  a consacrarsi  a Dio  nel  menaste* 


ga  una  verità  già  decisa,  la  qual  cosa  ei 
la  disapprova  , come  essendo  stata  fatta 
senza  la  necessità,  la  quale  non  si  appre- 
sene altro  che  in  seguito  , e senza  1'  au*  * ro  di  Corbia  (*);  ma  le  visite  continue 
torità  voluta  per  oggetti  di  tale  impor-  & de’  grandi  ed  i rispetti  dell’  universale  lo 
tanza.  IVon  si  ha  però  , che  tale  confe-  & determinarono  a passare  in  Italia  nel  mo- 
mmi abbia  sortito  alcun  elfelto.  Ciascu-  nasiera  di  Monte  Cassino,  che  egli  stima- 
no seguitò  il  proprio  uso  ; in  Francia  si  & va  come  un  asilo  più  sicuro , per  la  sua 
continuò  a cantare  il  simbolo  con  la  pa-  & sincera  umiltà  ; però  Carlomagno  il  man- 
rola  Filiot/ue;  a Roma  non  si  stimò  ben  dò  ben  presto  a cercare,  e il  diede  poscia 
fatto  di  farvi  l’aggiunta,  nè  di  cominciar-  & per  consigliera  al  fgiovane  Pipino  suo  fi- 


lo ancora  a cantare.  11  papa  fece  anzi 
scolpire  il  simbolo  senza  l’aggiunta  sopra 


gliuolo,  allorché  lo  fece  re  d’ Italia  o dei 
Lombardi  nel  781.  Adalardo  fu  costan- 


due  gran  scudi  di  argento  , del  peso  di  gj  temente  la  consolazione  de’  poveri  ed  il 
circa  cento  libbre  per  cadauno  ; sopra  ^ terrore  dei  tiranni;  si  guadagnò  1’  affetto 
l'uno  in  latino, ed  in  greco  sull’altro;  poi  & e la  stima  di  tutti  gl’  Italiani  a malgrado 


si  sospesero  ai  due  lati  della  confessione 
di  san  Pietro  , quali  monumenti  pubblici 
c religiosi  della  cura  che  metteva  la  Chie- 
sa romana  in  conservare  il  simbolo  come 
l’aveva  riconto. 

L’  abate  Smaragdo  , che  ci  ha  conser- 
vato una  sì  falla  conferenza , si  è renduto 


delle  nazionali  preoccupazioni,  e rese  lo- 
ro accetto  il  governo  francese.  Essendo 
le  città  di  Spoleto  e di  Benevento  nella 
più  crudele  guerra  tra  loro,  ei  le  ritornò 
nella  più  durevole  pace.  La  reputazione 
della  sua  sapienza  e della  sua  beneficenza 
>.  passò  fino  in  Grecia,  e gli  stranieri,  anche 


celebre  con  altri  scritti,  per  una  eminen-  i più  preoccupati , dicevano  di  lui  cornu- 
te pietà,  e pel  modo  distinto,  con  cui  in-  nemente,  che  egli  era  un  angelo  disceso 
segnò  nel  suo  monastero  , il  quale  era  dal  Cielo  per  la  felicità  degli  uomini 
una  delle  buone  scuole  dell’età  sua  (I). 

(*)  Agli  rrudili  fa  poco  o niun  senso  il 
grave  scandalo  che  prese  sant’ Adalardo  di 
questo  divorzio  di  Carlomagoo , dopo  ciò 
che  maestrevolmente  ne  hanno  osservato  i 
Bollandoli  nella  vita  della  b.  lldegrada. 
Pascasio  Ratberto,  soo  immediato  successo- 
re nel  governo  dell'abazia  di  Corbia,  nar- 
rando il  detto  scandalo,  avverte  che  san, 
l'  Adalardo  era  ancora  in  eli  puerile,  cioè 
inesperta,  quando  prese  la  risoluzione  di  ab- 
bandonare la  corte,  e nota  il  suo  zelo,  io 
tale  occasione,  di  eccessivo.  Aggiungono  poi. 


Adalardo  di  Corbia , uno  de’  principali  ; 
deputati  del  concilio  di  Aix-ta-Cbapelie,  ‘ 
è onorato  qual  santo  dalla  Chiesa,  e con-  ! 
siderato  per  dottrina  , eloquenza  e pru-  ì 
deuza  , come  uno  de’  principali  del  suo  ; 
secolo  (2).  Secondo  il  gusto  allegorico  di  ; 
quel  tempo  ora  veniva  chiamato  Ago-  i 
slino  a motivo  del  suo  genio,  ed  ora  An- 
tonio per  la  natura  della  sua  virtù.  Egli  ; 
era  cugino  germano  di  Carlomagno  , fi-  ^ 
glio  di  un  principe,  Bernardo,  fratello  del  che  siccome  anche  oggigiorm/da  alcuni  seo- 
primo  re  Pipino,  Fu  allevalo  nel  palazzo  & lastici  si  nega  al  sommo  ponteiire  l'autorità 

dai  medesimi  maestri  e con  la  cura  me- 1 I“  ““  “aUi.' 

. . , . monio  semplicemente  rato,  cosi  poteva  darsi 

destina  che  i propri  fagli  del  re;  ma  egli  che  SBnl-  Adalardo  Asse  allora  dell'opinione 
era  un  angelo  alla  corte  , e perciò  [essa  ~ medesima.  Cbe  se  Carlomagno  non  ratifi- 
aveva  poche  allettative  per  lui.  Al  tempo  ^ cando  il  matrimonio  da  altri  promesso  colla 
del  divorzio  di  Carlomagno , al  quale  $ ^el  ,re  lombardo,  la  rimandò  vergine 
corto  Adalardo,  che  * ES 

non  lo  giudicava  legittimo,  aveva  in  soli  be  meritato  grandissime  Iodi.  Nè  questa  sa- 
venli  anni  dimostrato  tale  carattere  da  rebbe  una  supposizione  priva  di  fondamento 
volere  almeno  apparire  di  disapprovare  <s.  I*®*  *c  rt*giooi  addotte  dui  Uollaudisti  nella 
quello  che  non  poteva  impedire.  Quindi  0 |'*a  succitata.  Ad_  ogni  modo  noi  rimettiamo 


M)  siiibil.  c.  2,  Annoi. 

(2J  Alt.  tid.  Berteli.  I.  v,  IKlS. 


siri  lettori  alla  precedente  nostra  anno- 
io tallone  pug.  470  del  presente  volume. 

(fiuta  dell' Editore  ). 
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Ma  in  quella  che  tale  degno  ministro 
faceva  in  tal  modo  benedire  il  regno  di 
Pipino  che  lo  careggiava  cd  ascoltava  co- 
me un  secondo  padre  , questo  principe 
adorato  dai  suoi  sudditi  , onorato  della 
tenerezza  e della  stima  di  Carlomagno 
mori  in  sull’  entrare  di  una  si  bella  car- 
riera (810).  L’imperatore  era  parso  inli- 
no allora  il  monarca  più  felice,  a quella 
guisa  che  era  il  più  glorioso  del  suo  se- 
colo. Il  Signore , il  quale  voleva  termi- 
nare di  purificare  le  sue  virtù,  lo  percos- 
se coi  più  duri  o continui  colpi  nella  par- 
te più  sensibile.  La  morte  armala  che  fu, 
centra  quest’  augusta  famiglia,  mietè  nel- 
l’anno islesso  la  principessa  Gisela  , so- 
rella dell’  imperatore,  quella  saggia  e pia 
badessa  di  Clielles,  clic  egli  amava  di  cosi 
tenero  affetto,  e la  principessa  Rotrudc 
sua  figliuola  primogenita,  c ciò  clic  im- 
portava grandemente  ad  un  modo  c alla 
sua  politica  ed  alla  sua  tenerezza,  gli  por- 
tò via  il  principe  Carlo,  suo  primogenito. 
Cosi  di  tre  figliuoli  in  istalo  di  regnare, 
tra  i quali  egli  aveva  già  divise  le  terre 
della  sua  vasta  signoria,  non  gli  rimase 
che  il  solo  Luigi  re  di  Aquilania.  Carlo- 
magno  amava  tanfp  le  persone  del  suo 
sangue  , cho^dopo  tante  perdite  replicale 
lo  si  vide  mostrare  que’ segni  di  debolez- 
za, che  si  perdonano  di  leggieri  no’gran- 
di  uomini.  Però  se  egli  pianse  i suoi  ii- 
gliuoli  forse  un  po’ più  clic  non  conve- 
niva al  suo  grado  ed  al  suo  carattere,  ei 
preso  non  pertanto  quelle  privazioni  dolo- 
rose quali  avvertimenti  del  Cielo,  e pen- 
sò più  seriamente  clic  mai  alla  morte. Egli 
procurò  anzi  di  consolarsi  con  le  buo- 
ne doli  del  principo  che  gli  era  rimaso. 
Luigi  aveva  tutte  le  virtù  de*  privati,  c 
pareva  aver  quelle  de’principi.Ogui  gior- 
no veniva  riferito  all’imperatore  un  qual- 
che tratto  glorioso  al  re  di  Aquitania.  A 
fine  di  assicurarsi  clic  non  lo  si  inganna- 
va, e sotto  pretesto  di  diversi  affari , egli 
mandò  de’  più  fidali  tra  i suoi  uficiali  ad 
esaminar  da  vicino  la  condotta  del  gio- 
vane monarca.  Essi  gli  raccontarono 
1'  una  maraviglia  sopra  1’  altra;  gli  disse- 
ro, die  le  leggi  dello  6lalo  c della  reli- 
gione , la  giustizia,  il  buon  governo,  il 


decoro  erano  osservali  a perfezione;  elio 
la  casa’dcl  re  era  magnifica,  ed  iljpopol® 
non  era  non  ostante  ciò  gravato  di  trop- 
pi balzelli  e si  viveva  nell’ abbondanza. 
( Amici  miei  , sciamò  quel  buon  padre, 
rivolgendosi  verso  alcuni  signori  suoi  di- 
mestici , che  si  trovavano  presenti,  ralle- 
griamoci, che  questo  giovane  è più  sag- 
gio di  mcl  j 

Egli  conservò  come  stava  la  divisione 
o testamento  clic  aveva  fatto  nel  80ti  , a 
line  di  assicurare  i suoi  risparmi  ai  po- 
veri cd  alle  chiese  fi).  La  prima  cosa  egli 
divise  in  tre  parli  foro,  l'argento,  le  pie- 
tre preziose  ed  in  generale  tutti  i gioiel- 
li e gli  ornamenti  del  palazzo.  Egli  uni 
insieme  i due  primi  lotti  e ne  fece  ven- 
tuno parte  , che  ordinò  fossero  immanti- 
nente improntate  dd  suo  sigillo,  c di  di- 
stribuirli dopo  la  sua  morte  ad  altrettan- 
te chiese  metropolitane  de  suoi  Stati;  ma 
ogni  metropolitano  non  doveva  tenero 
per  la  sua  chiesa  altro  che  il  terzo  del 
lascito  e dividere  gli  altri  due  Ira  i suoi 
suffragatici.  Le  metropoli  disegnate  era- 
no Roma  , Ravenna  , Milano  , Friuli , 
Grado  , Colonia  , Magonza  , Salisbur- 
go, Treveri  , Sens , Besanzone  , Lione  , 
Rouen,  llcims,  Arles,  Vienna,  Tareulai- 
se,  Euibriin  , Bordò  , Tour»  e Bourgcs. 
Non  si  trovano  qui  le  metropoli  di  Eausa, 
di  Aix  e di  Narbona.  Quanto  ad  Eausa, 
era  stata  rovinata  dai  Saraceni,  e la  di- 
gnità di  metropoli  non  era  per  anco  sta- 
ta trasferita  ad  Auch.  Rispetto  alla  città 
di  Aix,  alcuni  autori  pretendono,  clic  lo 
era  ancora  contrastato  il  titolo  di  metro- 
poli ; ma  Carlomagno  poteva  senza  di 
ciò  avere  qualche  ragione  di  dimenticare 
questa  città  , c cosi  pure  Narbona  , la 
quale  era  incontrastabilmente  una  dello 
antiche  metropoli  della  Francia.  E forse 
egli  aveva  fatto  qualche  particolare  do- 
nazione a queste  chiese. 

Rispetto  all'ultimo  terzo  del  totale,  egli 
si  riservava  ad  usarne  ialino  alla  mor- 
te, dopo  la  quale  se  ne  farebbero  quattro 
parti,  la  prima  verrebbe  aggiunta  ai  le- 
gati dello  chiese,  la  seconda  divisa  fra  i 

(1)  Vit.  p.  Kgin  rapii,  p.  867. 
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suoi  figlinoli  , la  forza  distribuita  ai  pò- 
veri, che  egli  trattava  come  la  sua  pro- 
pria famiglia,  e la  quarta  agli  schiavi  che 
servivano  nel  palazzo.  Si  doveva  eziandio 
aggiungere  alla  parte  de’  poveri  tulli  i 
vasi  di  acciaio  e di  ferro  , tutte  le  armi, 
tutte  le  vesti  ed  il  mobile  del  palazzo  im- 
periale. Non  volle  che  fosse  divisa  la  sua 
cappella  , vale  a dire  gli  ornamenti  ed  i 
sacri  vasi;  ma  comandò  di  vendere  anche 
la  sua  biblioteca  in  profitto  de' poveri. 
Tra  le  coso  preziose  e rare  del  6uo  tesoro 
vi  erano  tre  tavole  di  argento  ed  una 
di  oro,  la  cui  materia  era  il  meno,c  pas- 
savano pei  capolavori  di  quell’  età.  Que- 
ste pure  furono  oggetto  della  sua  pia  li- 
beralità. La  prima  tavola  , la  quale  era 
quadra  e conteneva  la  pianta  di  Costanti- 
nopoli, fu  data  alla  chiesa  di  San  Pietro. 
Egli  legò  alla  Chioso  di  Kavcnna  la  se- 
conda tavola  , che  era  rotonda  e conte- 
neva la  descrizione  della  città  di  Roma. 
La  terza  in  tre  piani  orbieolari,  conteneva 
la  carta  del  mondo  intero.  Con  questa  e 
colla  tavola  di  oro  egli  aumentò  le  parli 
dei  poveri  e de' suoi  eredi  naturali , che 
in  ogni  occasiono  godeva  di  confondere 
insieme.  Tali  erano  in  questo  gran  prin- 
cipe la  carità  pei  poveri  c lo  zelo  esterio- 
re per  la  casa  di  Dio. 

Ma  poneva  ancora  molto  maggior  cura 
in  mantenere  o ristabilir  l’ordine  cano- 
nico nella  gerarchia.  Da  alcuni  anni  egli 
aveva  secondo  le  antiche  usanze , quasi 
abolite  dai  suoi  predecessori,  consentita 
al  clero  con  l'approvazione  del  popolo  la 
elezione  de’  vescovi.  I primi  pastori  sti- 
molati dalle  sue  cure  e dalla  sua  benefi- 
cenza avevano  dato  ai  loro  sacerdoti  le 
regole  più  acconce  a ritornare  in  onore 
il  loro  ministero.  Era  loro  vietato  il  vi- 
vere con  doune  , I’  entrare  nelle  osterie, 
il  portar  le  armi , t ingerirsi  negli  affari 
secolari  facendo  malleveria,  ed  anche  di 
portare  i loro  affari  ai  tribunali  laici.  Si 
vigilava , affinchè  istruissero  esattamente 
il  loro  popolo  sì  nelle  feste  come  nelle  do- 
meniche; che  amministrassero  il  santo  via- 
tico e l'estrema  unzione  ai  malati,  affinchè 
in  ogni  occasione  si  dimostrassero  i degni 
dispensatoci  delle  cose  sanie  con  la  loro 


modestia , la  loro  pletà’e  disinteresse, prin- 
cipalmente per  l'amministrazione  del  bat- 
tesimo e degli  altri  sacramenti.  Era  in- 
giunto ad  ogni  sacerdote  di  mantenere 
la  pulizia  nella  sua  chiesa.  Le  decime  si 
dividevano  in  tre  parti,  la  prima  per  gli 
edilizi  e gli  ornamenti  sacri,  la  seconda 
pei  poveri  ed  i pellegrini,  la  terza  pei  sa- 
cerdoti. 11  diritto  di  asilo  delle  chiese  era 
ristretto  in  giusti  confini,  perchè  i privali 
non  potevano  fare  alcuna  violenza  allo 
persone  che  riparavano  nel  luogo  santo  o 
solamente  nell’  atrio,  ma  vi  si  poteva  pi- 
gliare il  colpevole  per  menarlo  al  giudice. 

Era  stato  riformato  un  abuso  anello 
più  pernicioso,  introdotto  da  lungo  tempo 
dall’  ignoranza  o dall’  ignavia  di  alcuni 
prelati,  che  si  scaricavano  della  maggior 
parte  delle  loro  fuuzioni  sui  corepiscopi, 
sebbene  questi  non  avessei  o generalmen- 
te ricevuta  ebe  la  sola  ordinazione  del 
sacerdozio  (1).  Su  questa  importante  que- 
stione il  religioso  imperatore  fece  con- 
sultare la  santa  Sede,  fecondo  i canoni, 
diceva  egli,  i quali  riferiscono  a lei  lo 
cause  maggiori  e secondo  il  lodevole  co- 
stume (2).  Conforme  alla  disciplina  degli 
antichi  concili  di  Aneira  e di  Neoccsare», 
ne' quali  i corepiscopi  furono  messi  uet 
grado  di  sacerdoti , papa  Leone  rispose, 
che  bisognava  escluderli  dalle  funzioni 
episcopali,  e tener  per  non  avvenute  Io 
ordinazioni  che  essi  avessero  fatto.  In 
conseguenza  della  decisione  pontificale, 
e dell’avviso  sinodale  dei  vescovi  di  Fran- 
cia, si  ridussero  i corepiscopi  al  grado  di 
sacerdoti  della  campagna,  e si  proibì  lo- 
ro d’intraprendere  a dare  lo  Spirilo  San- 
to colf  imposizione  delle  mani , di  ordi- 
nar sacerdoti  , diaconi  o soltodiaconi, 
di  dare  il  velo  alle  vergini,  di  fare  il  san- 
to crisma,  di  consacrare  degli  altri  e di 
darc.1a  benedizione  al  popolo  nelle  messe 
solenni.  Venne  altresì  comandato  di  re- 
plicare le  ordinazioni  , e le  consacrazio- 
ni, di  cui  fossero  stati  i ministri,  non  te- 
mendo punto  di  profanare  con  ciò  un  sa- 
cramento , che  essi  non  avevano  potuto 

(1)  Baiai,  not.  in  eapit.  p.  1058.' 

(2  Capii,  t.  I,  p.  379. 
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amministrare.  Da  ultimo  si  vietò  espres- 
aissimainento  d’  istituire  da  quel  tempo 
in  poi  nessun  corepiscopo  ; il  che  però 
Don  potè  impedire,,  che  sussistessero  an- 
cora per  più  di  un  secolo,  ma  con  molto 
minori  abusi  di  prima.  Non  fu  udito  più 
parlare  di  corepiscopi  nè  in  Oriente , nè 
in  Occidente,  che  solo  verso  la  metà  del 
bouo  secolo. 

Un  altro  abuso,  che  la  durava  ancora 
ostinato  a tulle  le  riforme  cosi  spesso  ten- 
tate, era  la  necessità  in  cui  si  credevano i 
•acerdoti  ed  i vescovi  di  dover  andare  al- 
la guerra.  L'obbligo  che  loro  incorreva 
di  contribuire  alla  difesa  dello  Stato  per 
la  ragione  delle  gran  tenute  che  pos- 
sedevano le  loro  chiese , e più  ancora  i 
pregiudizi  di  una  nazione  tutta  guerra  ed 
armeggiare  , la  quale  aveva  in  dispregio 
chi  se  ne  allontanava , avevano  indeboli- 
to ialino  allora  tutti  gli  altri  princìpi. 
Venuti  alla  perfine  a pensieri  più  sani, 
tulli  gli  ordini  dello  Stato  presentarono 
un’  istanza  all'  imperatore,  supplicandolo 
che  volesse  ordinare  , che  non  dovessero 
mai  più  i vescovi  andare  agli  eserciti  co- 
me avevano  fatto  in  passato  (1)  ; che 
ve  ne  andassero  soltanto  due  o tre  dei 
più  virtuosi  e meglio  ammaestrati  per  da- 
re la  benedizione  e riconciliare  i combat- 
tenti che  si  trovassero  in  pericolo  ; che 
anche  i sacerdoti  non  vi  andassero  che 
solo  per  funzioni  spirituali  e trascelli  dai 
loro  vescovi.  Nella  supplica  i signori  di- 
chiaravano , che  non  volevano  per  niun 
modo  giovarsi  di  tale  mutamento  per  im- 
padronirsi de' beni  ecclesiastici  sotto  pre- 
testo, che  i loro  titolari  non  si  armavano 
più  per  la  difesa  della  patria;  che  tutto  ia 
contrario  essi  si  opporrebbero  con  tutte 
le  loro  forze  a si  fatte  usurpazioni  ; che  ab- 
bonirebbero gli  usurpatori  corno  scomu- 
nicali e sacrileghi , coi  quali  non  si  tro- 
verebbero alla  chiesa , nè  a palazzo  , nè 
a tavola  , nè  alla  guerra  ; che  non  pati- 
rebbero neppure  di  comunicare  con  loro 
per  ciò  che  risguardassc  famigli  e ca- 
valli. 

Cartomagno  fu  rapito  del  giubilo  di 


trovare  ne’  suoi  sudditi  delle  disposizioni 
tanto  conformi  a'  suoi  voli.  Egli  ricevet- 
te la  supplica  con  favore,  e per  aggiun- 
gere maggiore  forza  a tali  statuti  ne  ri- 
mandò la  pubblicazione  ad  un’  assemblea 
numerosa.  Ei  la  mise  poscia  ad  esecuzio- 
ne con  un  capitolano  nel  quale  egli  di- 
chiara, che  volendo  correggere  sè  mede- 
simo e date  1’.  esempio  a’  suoi  successori, 
dietro  il’ consiglio  della  santa  Sede  , dei 
vescovi  e di  tutti  i suoi  fedeli  sudditi,  egli 
comanda  che  il  principe  non  abbia  nel 
suo  esercito  altro  che  due  vescovi  con 
de’  sacerdoti  cappellani , e che  ogni  co- 
mandante abbia  un  sacerdote  per  udite 
le  confessioni,  celebrare  la  messa  , dare 
agl'  infermi  la  santa  unzione  ed  il  viati- 
co, senza  chetali  cherici possano  mai  pren- 
dere le  armi  o partecipare  a’  combatti- 
menti. E temendo  che  i vecchi  pregiudi- 
zi in  favore  del  portar  le  armi  non  torni- 
no ad  avvilimento  degli  ecclesiastici , 
l’ imperatore  dichiara  al  tempo  medesimo, 
che  egli  non  pretende  recare  alcun  dan- 
no od  offesa  alla  dignità  dell'  episcopato; 
che  i prelati  manderanno  alla  guerra  i 
loro  vassalli  bene  armati  , e cosi  non  si 
avrà  pretesto  alcuno  d’ impossessarsi  dei 
loro  beni.  Egli  proibì  anche  ad  ogni  lai- 
co di  possedere  de’  beni  ecclesiastici  , 
salvo  a titolo  di  precario , specie  di  con- 
tratto di  alienazione  per  un  tempo  deter- 
minato; ed  ascrive  la  rovina  di  molti  Stati 
all’  usurpazione  dei  beni  della  Chiesa  , 
come  pure  al  costume  pernicioso  di  far 
marciare  i vescovi  alla  guerra.  Ma  egli 
credeva  attaccata  la  maledizione  divina 
principalmente  all’impudicizia , all’adul- 
terio , ed  agli  eccessi  die  disonorano  la 
natura.  < Sono  questi  delitti , dice  egli  , 
che  hanno  arrecato  la  rovina  ai  re  ed  a- 
gl’  imperi  ; e poiché  coll'  aiuto  del  Cielo 
noi  abbiamo  iniino  ad  ora  riportate  dello 
grandi  vittorie  e fatti  molti  conquisti,  noi 
dobbiamo  guardarci  bene,  che  tale  vizio 
disastroso  non  ci  rapisca  tutti  questi  van- 
taggi ». 

Niènte  sfuggiva  alla  sua  sapienza  e vi- 
gilanza. Ei  lo  si  vede  in  altri  capitolari 
del  medesimo  tempo,  ora  raccomandvre 
' ai  vescovi  di  uoj»  ordinare  de’saueiùoii 
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Bonzo  prima  averli  bene  esaminati,  ora  di  & battesimo  , ed  in  «die  rosa  egli  rompe  le 
non  rendere  lo  scomuniche  troppo  conni*  sue  obbligazioni  ? K egli  credere  in  Dio, 
ni,  edi  non  ruliuioarle  clic  solo  per  forti  ,<6  come  si  debile  , il  dispregiare  le  suo  mi* 
motivi.  Si  Irovnvanonou  Ita  molto  nelle  no*  jj*  nacce  c pretendere  di  violare  impune* 
sire  leggi  e nelle  nostre  costumanze  molti  ■«$  mente  le  sue  leggi  ? Non  dobbiara  noi 
statuti  pieni  di  sapienza,  elio  erano  a lui  & giudicare  sui  uostri  costumi , se  noi  sia* 
debitori  della  loro  istituzione.  Fu  Carlo-  s mo  veramente  cristiani?  Qual  esser  de- 
maglio die  comandò  ai  conti,  vale  a dire  ;4  ve  la  vita  de’  vescovi  nostri  pastori?  Noti 
ai  giudici,  di  rendere  la  giustizia  a digiu-  ^ devono  essi  giovar  di  esempio  ai  lor  po- 


mi , e clic  condaunò  i falsari  ad  aver  la 
mano  spiccala.  Fin  l’ astinenza  della  qua-  ; 
resima  si  meritò  la  sua  attenzione.  Aven-  j 
do  i vescovi  de’  suoi  Stati  scacciato  dalle  ; 
Gallie  un  sacerdote  scozzese , sospettato  | 
solo  di  aver  mangiato  della  carne  in  un 
giorno  vietalo,,  egli  giudicò  sì  fatta  colpa 
degna  della  riprensione  generale;  fece  ri- 
condurre il  colpevole  al  suo  vescovo  na- 
turale, perché  fosse  giudicato  da  lui  se- 
condo i canoni,  e scrisse  di  buon  inchio- 
stro al  re  Olla  per  obbligarlo  a far  tale 
processo 


poli,  a qnella  guisa  che  li  debbono  am- 
maestrare? Quale  deve  essere  la  vita  dei 
monaci  e dei  cauonici?  (1)  s 

La  seconda  memoria  presenta  i me- 
desimi articoli  con  un  nuovo  interesse  , 
indi  aggiugne  quel  che  segue,  f Ricor- 
diamoci, che  l’anno  passalo  noi  abbiamo 
fatto  Ire  digiuni,  di  tre  giorni  l’uno,  per 
ottenere  da  Dio  la  grazia  di  conoscerà 
quello  che  era  da  riformare  nella  nostra 
vita  ; e questo  è ciò  che  noi  vogliamo  al 
presente  eseguire.  Informiamoci  dei  do- 
veri degli  ecclesiastici  , a (ine  di  prc- 


^ tvii  ut  cu  , n iiiiv:  ut  |mi  - 

Ma  non  è cosa,  che  possa  dare  uua  $ tendere  da  loro  solo  quello  che  ci  possono 
idea  piò  viva  , e al  tempo  stesso  piò  giu-  M concedere.  Preghiamoli  a spiegarci  chia- 
sta  della  politica  cristiana  di  questo  prin-  mittente  quello  che  essi  intendano  per  la 
cipe , quanto  le  due  memorie  particolari  >;  fuga  del  mondo,  ed  in  cito  si  distinguano 
dell'  anno  SII,  nelle  quali  egli  aveva  prc-  ^ coloro  che  loabbandonano,  da  coloro  cito 
parale  diverse  quislioui,  che  voleva  prò-  0-  lo  seguono;  se  tale  differenza  non  consiste, 
porle  all’assemblea  dei  vescovi  e dei  si-  $ se  non  in  |>ortare  o uon  portare  le  armi,  ad 
gnori.  La  prima  è cosi  concepita  : * Io  gj  essere  o non  essere  ammogliati  pubblica- 
se parerò  i vescovi  e gli  abati  dai  conti,  e mente;  se  è un  aver  rìuuuziato  al  secolo, 
dimanderò  primieramente  a questi  , per  quello  di  aumentare  i propri  beni , mdu- 
qual  motivo  essi  fanno  diflicoltà  a soccor-  $ ccndogli  animi  deboli,  colla  speranza  del 
rersi  reciprocamente  sia  all’ esercito  sia  «.  paradiso  o col  timore  dell’  inferno,  a de- 
sidia frontiera,  allorché  si  tratta  della  di-  * fraudare  i loro  eredi  legittimi,  i quali  ri- 
fesa  dì  una  patria  comuRe?  Perché  vedo-  > dotti  per  ciò  ad  uua  vergognosa  povertà, 
no  essi  con  occhio  tanto  invidioso  i beni  M si  lasciano  spesso  andare  a colpevoli  bas- 
che possedono  i loro  eguali  ? Perchè  dan-  „ sezzc;  se  l’ è un  avere  riuunziato  al  seco- 
li» essi  un  asilo  ai  vassalli  dei  loro  col-  A lo  , quello  di  esaltare  a gara  le  reliquie 
leghi  , che  riparano  appo  loro?  In  che  ||  della  propria  chiesa  per  attrarre  le  o|fer- 
mni  gli  ecclesiastici  impediscono  il  servi-  & te,  per  crescere  la  sua  riputazione,  e tar- 
sio dei  laici,  cd  in  che  i laici  sturbano  gli  A si  innalzare  dai  vescovi  alle  più  sublimi 
ecclesiastici  nelle  loro  funzioni  ? Sopra  £,  cariche;  se  gli  ecclesiastici  non  sieno  an- 
ta qual  cosa  bisognerà  esaminare  inliii  «'  co  più  obbligati  che  l’universale  dei  fede- 
dove  i vescovi  o gli  «bali  debbano  ingc-  li  ad  osservar  le  promesse  del  loro  balle- 
rirsi  degli  altari  secolari  , c intuì  dove  i % simo;  in  che  si  può  violarle,  e che  cosa  si 
conti  possano  eulrarc  negli  affari  della  & voglia  intendere  per  le  pompo  di  Satana, 
Chiesa;  qual  è il  vero  senso  di  questo  del-  ^ alle  quali  noi  abbiamo  riuunziato  ; qual 
lo  deltAposiolo  : Quegli  c/w  terre  a Dio 

non  s'immischi  punto  negli  affari  del  |j  (1)  capitili,  interrog.  p.  407;  Tom.  viti 
secolo?  A clic  un  cristiano  nnuuzia  nel  % Coni-,  p.  UBI. 
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errore  o qual  disordine  sarebbe  in  un  ve-  passionato  i paultciani  o nuovi  manicliei , 
scovo  o iu  un  abatu  di  darsi  maggior  bri-  a die  infestavano  la  Frisia  c la  Licaonia  , 
ga  di  avere  un  gran  numero  di  elieriei  o y sua  (erra  natale;  metteva  ogni  fidanza  nei 
di  monaci,  anzi  clie  averne  de’  buoni;  di  # toro  oracoli  e nelle  loro  superstizioni , o 
coltivare  il  loro  ingegno  pel  canto  o per  y quell’  animo  forte,  die  si  agguagliava  in 
la  lettura,  con  molto  maggior  cura  die  i * «erto  qua!  modo  allo  spirito  «li  Dio,  ave- 
loro  costumi  ; di  preferire  la  bellezza  do  y va  ricorso  ai  loro  più  ridicoli  prestigi  ; 
gli  edilizi  materiali  all’  edificazione  delle  4 così  egli  fece  uscire  a rovescio  la  vesta 
virtù  i.  g del  suo  competitore  Bardane,  che  egli  sii- 

Queste  memorie  non  erano  vane  speco-  y mò  aver  con  tale  incantesimo  ridotto  a 
lozioni,  che  egli  avesse  gettale  cosi  a caso  & dovere  abbandonare  l’ impero  (2).  Lo  si 
sulla  carta  ne’  suoi  momenti  di  «»zio  ; era  4 vide  eziandio  , imitando  ‘la  superstizione 
per  lo  contrario  il  disegno,  che  egli  face-  y de’ Persiani,  attaccare  un  loro  per  le  cer- 
va una  legge  di  seguitare  pd  governo  e $ ria  ad  un  palo  di  ferro,  colla  testa  indù- 
maneggio  degli  animi.  Teodulfo.  di  Or-  y naia  in  una  fossa,  infoio  a clic  il  furioso 
leans  dice  ( 1 ),  che  egli  non  cessava  mai, 
nou  solo  ne’  parlamenti  e nelle  assem- 
blee degli  Stali , ma  iu  ogni  particolare 
incontro  ed  iu  ogni  discorso,  di  stimolare  $ quali  bestemmiavano  pubblicamente  con* 
i prelati  allo  studio  ed  all'amore  della  re-  y tra  le  sante  immagini,  c vedeva  mollo  di 
ligione  , il  clero  all’  osservanza  delia  di-  y mal  occhio  che  il  patriarca  ne  li  ripren- 
sciplina,  i monaci  alfa  regolarità,  i corti-  £,  desse. Le  soldatesche  avevano  leloroslan- 
giaui  alla  moderazione  ed  alla  saggezza,  y ze,  per  suo  comandamento,  negli  episco- 
i giudici  all’  eipiità  cd  al  disinteresso  , i * pati  e ne’  monasteri , dove  trattavano  ila 
militari  alla  disciplina  «ni  alla  bravura,  i y schiavi  i oberili  , i monaci  ed  i vescovi, 
superiori  alla  carità,  gl’  inferiori  all’  ob-  y Adoperava  quanto  piti  poteva  di  beni  ec* 
bedienza  , tutti  all’ amore  del  ilovere  e ® clcsiastici  agli  usi  profani  , e vituperava 
della  concordia.  Ca riomagno  si  mostrava  y senza  pudore  i pii  fedeli  che  avevano 
così  ad  una  volta  l'apostolo,  il  monarca,  in  passalo  offerto  a Dio  qualche  porzione 
ed  il  |iudru  dei  suoi  popoli;  ma  ciò  clic  da-  0 de'  loro  lumi.  Nel  compartimento  dei  Iri- 
va  maggiore  efficacia  allestii;  cure  è que-  o,  finti  , onde  sopraccaricò  i popoli,  egli  si 
sto,  clie  egli  non  raccomandava  alcuna  4 piaceva  soprattutto  a gravare  gl’ istituii  di 
virtù,  che  non  fosse  il  primo  a darne  bel-  pietà,  gli  spedali,  i ritiri  degli  orfanelli  e 
l’esempio:  quindi  egli  adempieva  l’aspet-  y dei  vecchi,  le -cinese  ed  i monasteri,  anche 
fazione  del  pontefice  edei  popoli  che  ave-  y di  fondazione  imperiale.  Dopo  messe  le  Io- 
vano  ristabilito  l’impero  di  Occidente  nel-  y ro  migliori  tenute  sotto  il  governo de’seeo- 
la  sua  persona,  e a tale  splendore  ei  non  4 lari,  egli  faceva  pagarti  i balzelli  «li  tutte 
cessava  di  sollevarlo , mentre  l’ impero  y le  terre  insieme  a quelle  poche  clic  erano 
di  Oriente  andava  ogni  di  più  declinando,  y ad  essi  rimaste,  e cresceva  le  imposte  fuor 
L’imperatore  Nieeforo  non  s’ illustra-  ^ di  ogni  misura.  Finalmente  egli  si  attras- 
va  , se  non  |ier  la  sua  empietà  c la  sua  y so  I’  odio  universale  iu  si  fatto  modo,  che 
durezza  ed  avarizia:  nondimeno  ei  si  glo-  M il  patrizio  Nicola,  imo  de’ signori  che 
riava  con  una  stravagante  sicurezza  , di  * gli  erano  più  fedeli,  gli  disse,  mentre  ora 
essere  il  solo  imperatore  che  avesse  sa-  y sul  partire  da  Cosljnlùu>|H>ti  per  marcia- 
puto  governare.  K trascorreva  tanto  in  4 re  contra  i Bulgari  : i Signore,  lutti  gri- 
là  nella  sua  follia  , da  non  voler  ricouo-  y dono  centra  «li  noi;  se  ci  accadesse  qual- 
scere  nè  provvidenza,  nò  possanza  alcu-  ° che  accidente  , quanto  ahlùam  noi  «la  Ul- 
na superiore  al  geuio  die  stimava  ave-  * mere  ».  Il  furioso  rispose  : « Dio  mi  ha 
re  pel  governo  «lei  popoli.  Egli  amava  y indurato  il  cuore  come  a Faraone;  nou  ti 

(t)  Thcodul.  prtef.  y (2)-Theoph.  iti.  7,  p.  413. 


y animale  spirasse  in  rotolandosi , e nxig- 
y gcndo  in  modo  spaventoso.  Egli  diede 
& intera  libertà  11011’  impero  a’  manichei , i 


Digitized  by  Google 


A».  8 ti 


228  STORIA  BRIVERSAIK  DK»A  CHIESA 

aspettar  nulla  di  buono  da  Niceforo  » (1).  A li,  l’imperato  re  Michele  risolvette  di  sten- 
Egli  sì  avanzò  temerariamente  contra  jg  minare  i pauliciani,  discepoli  di  un  fana- 
li parere  di  tutti  1 suoi  capitani,  ricusò du-  5 fico  chiamato  Paolo  , molto  accreditato 
rnmenle  ai  nemici  la  pace  che  domanda-  K altra  volta  in  Cappadocia.  Essi  praticava- 
vano,  e li  recò  a tale  disperazione  , che  |t  no  tutte  le  empietà , e le  impudicizie  do- 
lo assalirono  di  notte  tempo,  e lo  trucida-  S testabili  degli  antichi  discepoli  di  Mane» 
roso  nella  sua  tenda  il  venticinque  di  lu-  % te,  ai  quali  questi  ipocriti  spergiuri,  dice- 
glio  dell  anno  811.  I Barbari  si  trastulla-  $ vano  continuo  anatema.  Seguendo  l’an- 
rono  del  suo  capo,  ed  il  loro  re  Crumno,  g lica  tradizione  della  Chiesa,  i vescovi  non 
a guisa  degli  Sciti,  fece  fare  del  suo  era-  volevano  sottoscrivere  alla  pena  dimoile, 
nio  una  coppa  per  servirsene  ne’ solenni  % die  si  decretava  contra  questi  eretici  (2)  ; 
banchetti.  In  tale  frangente  mori  la  più  mn  I’  imperatore,  a motivo  delle  abbomi- 
bclla  nobiltà  ed  il  fiore  dell’  esercito  cci-  nazioni  del  loro  culto  e dei  loro  costumi, 
stiauo.  i\e  rimasero  moltissimi  prigionie-  j®-  fece  etTetlivamcnte  spiccare  il  capo  a molti, 
ri , e vi  furono  molli  martiri , che  i Bui-  Però  non  potè  purgarne  l’ impero.  Con 
gari , tuttavia  Pagani , sacrificarono  per  É un  artifizio  che  si  può  a mala  pena  con- 
discilo , dopo  di  aver  tentato  iuutilmen-  £ cepiro  , si  videro  talvolta  questi  settari  , 
te  di  fare  ad  essi  rinunziare  la  fede.  Stau-  & tanto  accorti  seduttori , quanto  parlatori 
rado,  figlio  di  Niceforo  , fu  subitamente  gl  stravaganti,  sedurre  infitto  i capitani,  che 
riconosciuto  imperatore;  ma  siccome  egli  S si  mandavano  conira  di  loro.  . 
aveva  toccala  uua  tale  ferita  da  non  po-  g 11  secondo  anno  del  regno  di  Michele, 
ter  vivere,  due  mesi  dopo  fu  gridato  im-  S il  re  de’  Bulgari  gli  ‘mandò  a fare  delle 
pcralore  suo  cognato  Michele  Curopala-  % proposte  di  pace,  la  principale  delle  qua- 
la.  Slauracio  , abbandonalo  e ridotto  a li  era  la  restituzione  reciproca  dei  diser- 
farsi  monaco,  morì  di  fatto  ddle  sue  feri-  tori.  Alcune  persone  pie  gli  fecero  seni- 
le, al  eomiuciare  del  nuovo  anno.  Miche-  •'<>'  polo  di  restituire  al  re  de'  Bulgari  quei 
le , soprannominato  Rangabe , si  diede  a ^ suoi  sudditi,  che  si  erano  falli  cristiani, 
vedere  magnifico,  liberale,  benefico,  buon  & Invano  il  suo  consiglio,  sostenuto  ben  an- 
catlolico  e zelatore  della  religione  ; ma  *§1  co  dal  patriarca  Niceforo,  e dai  metropo- 
aveva  poco  ingegno  per  governare.  js  lilani  di  Nicea  c di  Cizico,  gli  espose,  eba 
Lo  discordie  della  chiesa  di  Costanti-  bisognava  anteporre  alla  conservazione 
nopoli  lo  affliggevano,  e non  godè  pace  di  alcuni  Bulgari,  un  numero  molto  mag- 
infino  a che  non  ebbe  rappattumalo  il  pa-  giore  di  fedeli  imprigionali  in  Bulgaria  , 
triarca  Niceforo  con  san.Teodoro  e cogli  & 1‘  avviso  contrario  prevalse  ; si  rifiutò  la 
altri  monaci  ebe  conservavano  lutto  l’ ar-  £ pace;  i Bulgari  tornarono  con  furore  ni- 
dore del  loro  zelo  per  la  purezza  della  di-  ài  le  armi,  e quattro  giorni  dopo  si  ricevet- 
sciplina.  Fu  dato  ad  essi,  o meglio  si  die-  te  la  notizia  che  essi  avevano  presa  Me- 
de alla  religione  la  giusta  soddisfazione  § «ombria. 

che  essi  dimandavano  , condannando  e 'f>:  Bisognò  mettersi  in  campo  a tener  lo- 

scaccinndo  per  la  seconda  volta  il  sacer*  s ro  fronte.  I due  eserciti  si  scontrarono 
dote  Giuseppe  , il  quale  era  stato  la  pie-  $ presso  Adrianopoli;  ma  i Romani  fuggi- 
tra  dello  scandalo.  Niceforo  mandò  allo-  s rono  con  tanta  vergogna,  ebe  il  re  dei 
ra  al  sommo  pontefice  le  sue  lettere  sino-  jg  Bulgari  stimò  sulle  prime  , che  avessero 
diche,  secondo  il  costume,  non  avendolo  ■;«>'  il  disegno  di  attirarlo  in  qualche  insidie, 
potuto  fare  mai  ne’  cinque  anni  che  egli  ^ Fuggendo  insiem  cogli  altri,  l’ imperato- 
era  patriarca,  a motivo  degl’  impedimen-  0 re  inatediva  soldati  c capitani,  ed  usci  di 
ti  clic  vi  aveva  sempre  messo  I'  ultimo  « senno  al  punto  da  giurare  che  egli  ab- 
imperalore.  Ristabilita  la  concordia  e la  £ bandonerebbe  l’ impero.  Fu  salutato  im- 
irauqtiillilà  nella  chiesa  di  Costautinopo-  % pcralore  in  sua  vece  il  patrizio  Leene  , 


(t)  Thrnph.  an.  9.  p.  iti. 


(2)  Ibid.  p.  13». 
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soprannominalo  1’  Armeno,  il  quale  era  & fede.  La  chiesa  green  gli  onora  lutò  quali 
governatore  della  Natòlia , e fu  incoro-  |g  martiri  il  ventidue  di  genuaio. 
nato  solennemente  dal  patriarca  Nicefo-  & L’imperatore  Michele  aveva  rafferma 
ro  il  di  undici  luglio  dell’ anno  813.  Mi-  p la  pace  fra  i due  imperi,  con  una  amba- 
chele  abbracciò  la  Vita  monastica  insiem  & sceria  onorevole  che  aveva  mandata  a 
co’  suoi  tre  figli,  che  Leone  a meglio  as-  & Carlomagno  , a fino  di  firmare  il  tratta- 
sicurarsi  il  trono  , fece  fare  eunuchi , e £ to,  che  l\  iceforo  aveva  messo  in  eainpc, 
li  rilegò  in  diverse  isole;  della  qual  cala-  o e non  volle  poi  conchiuderlo.  Gli  amba- 
slrofc  il  Signore  seppe  cavare  la  sua  glo-  & sciatori  greci  riconobbero  da  capo  il  mo- 
ria, e il  più  gran  vantaggio  della  sua  Ghie-  £ narca  francese  per  imperatore  di  Ucci- 
sa pei  regni  seguenti.  Il  più  giovane  di  ■:«  dente,  ed  i confini  di  quest’impero  ven- 
quesli  principi,  chiamato  Nicola,  giunse  o nero  assolutamente  fissati  al  Mar  baltico, 
ad  una  eminente  santità  , diventò  poscia  all'Oceano,  all'Ebro;  volgendo  al  mezzo- 
patriarca di  Costantinopoli  sotto  il  nome  di,  al  Mediterraneo,  al  Volturno  ed  alle 
d’ Ignazio,  e sostenne  potentemente  gl’in-  £ frontiere  orientali  della  Pnunonia.  L im- 
leressi  della  religione  nei  tempi  più  cala-  '«  perator  Leone,  successore  di  Michele,  si 
mitosi.  Intanto  il  nuovo  imperatore  ordi-  tenne  a tale  composizione.  Da  un  altro 
nò  cosi  bene  la  difesa  di  Costantinopoli , io  lato , Carlomagno  aveva  terminate  tutte 
che  il  re  de’  Bulgari,  proceduto  infimo  al-  le  guerre  di  Germania,  c falla  pacifica  la 
le  porte  di  essa,  non  fu  oso  di  porvi  l’  as-  Sassonia,  dopo  treni’  anni  di  quasi  conti- 
sedio  : ma  Leone  avendo  indegnamente  nue  ribellioni.  Non  vi  fu  altro  modo  di 
tentato  di  farlo  perire  sotte  colore  di  una  sradicare  il  male  dalla  radice,  anche  do- 
conferenza,  il  Bulgaro  si  ritirò  infuriato,  g!  po  di  aver  soggiogali  i più  ragguardc- 
inettendo  ogni  cosa  a fuoco  e fiamme , e ° voli  de’  Sassoni , se  non  di  levarne  di  là 
uccidendo  tutti  infinoad  Adrianopoli,  non  Si  1R  molte  migliaia  insiem  colle  loro  mogli 
risparmiando  •ueppur  le  chiese  ; assediò  ed  i loro  figliuoli  , e distribuirli  nello  di- 
questa piazza  importante,  e se  ne  impa-  ° verse  co1  trade  delle  Gallie  e dell  Ale» 
dronì.  * magna.  Quelli  che  rimasero  nella  loro 

Egli  si  menò  via  fatti  schiavi  tutti  gli  patria  furono  incorporati  coi  Francesi, 
abitatori,  insiem  col  loro  arcivescovo  Ma-  j sotto  le  medesime  consuetudini  e la  me- 
nitele, prelato  santo  c magnanimo,  il  qua-  « desima  religione  a fine  di  formar  in  tal 
le  non  solo  sostenne  le  sue  pecore  , ma  modo  un  solo  popolo, 
fece  ben  anco  moltissime  conversioni  tra  p-j  Quando  questo  principe  vide  tutti  i 
i Bulgari,  il  che  gli  meritò  alla  perfine  la  £ suoi  Stati  in  perfetta  quiete  al  di  dentro 
corona  del  martirio  (1).  Il  successore  del  * ed  al  di  fuori,  egli  volle  prevenire  anche 
re  Crurnno  , fece  primieramente  spiccar  o tutte  le  discordie  future,  facendo  ricono- 
le  braccia  al  santo  pastore,  indi  mettere  ° scere  Gn  da  lui  vivente  il  suo  figlio  Luigi 
in  pezzi  il  suo  corpo,  che  fu  dato  in  pasto  £ per  imperatore. Erano  accadute  assai  co- 
nile bestie.  Si  tagliuzzarono  le  membra  « se  straordinarie  che  il  popolo  consido- 
di  Giorgio,  arcivescovo  di  Debolta,  e di  ° rava  come  i presagi  della  morte  del  mo- 
nti vescovo  chiamato  Pietro,  dopo  di  elio  narca.  Questo  savio  principe  dispregiava 
fu  loro  spiccala  la  testa.  Si  tagliò  per  0 tali  interpretazioni  ; ma  la  sua  grande 
mezzo  il  ventre  a Leone  di  Nicea  ; si  la-  sS  età,  cd  il  manco  giornaliero  dello  sue  Tor- 
pido il  sacerdote  Parodio  , e si  mozzò  il  ze,  gli  venivano  un  presagio  sicuro  che 
capo  aduc  tribuni, Giovanni  e Leone, ed  non  vivrebbe  lungo  tempo  ancora.  Egli 
a due  altri  uficiali,  Gabriele  e Sionio.  Si  <>'  scrisso  a Luigi,  il  quale  governava  sem- 
annovcrano  da  treccntosettnntaselte  cri-  $ pre  con  eguale  saviezza  il  regno  di  Aqui 
stiani  messi  a morte  in  quell’  occasiono  , lauia,che  lo  andasse  a trovare  ad  Aix-ta- 
percliò  non  vollero  rinunziare  alla  loro  »;  Chapelle.  Intanto  le  curo  della  sucecs- 

•°[  siono  non  gli  facevano  cadere  di  men- 
ici te  quelle  della  riforma  g*jcrale  , di  cui 
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abbiamo  il  disegno  hello  sue  due  memo- 
rie d’ interrogazioni  pei  vescovi  e pei 
conti  (813). 

Un  anno  o due  prima  della  sua  mor- 
ie , si  videro  divulgati  quattro  diversi 
trattati  sul  battesimo  , in  conseguenza  di 
una  lettera  circolare,  che  questo  princi- 
pe veramente  cristiano  , e tenero  in  un 
modo  tutto  particolare  dei  vantaggi  e dei 
doveri  della  nostra  rigenerazione  spiri- 
tuale, aveva  scritta  agli  arcivescovi  ed  ai 
più  dotti  vescovi  del  suo  regno  , perchè 
si  facessero  profondi  in  tale  materia,  e 
raccendessero  con  questo  mezzo  il  fervo- 
re dei  fedeli  (1).  Ci  rimangono  quattro 
di  questi  trattati,  quello  di  Leidrauo,  ar- 
civescovo di  Lione  ; quello  di  Amulario 
di  Treveri,  il  quale  si  trova  tra  le  opere 
di  Alcuino  ; il  terzo  di  Teodulfo  di  Or- 
leans, e il  quarto  di  Jesse  di  Amicns  , il 

3 naie  , come  Teodulfo  , era  uno  de’  più 
otti  prelati  del  suo  secolo.  Noi  siamo 
debitori  a questo  di  avere  distinto  in  ma- 
niera chiara  e precisa  l' unzione  del  san- 
to crisma , cho  il  ministro  del  battesimo 
fa  sulla  lesta,  e quella  ehe  il  vescovo  fa 
sulla  fronte  per  comunicare  lo  Spirilo 
S<uUo,  o per  conferire  il  sacramento  della 
confermazione. 

Per  rispondere  allo  interrogazioni  di- 
rette ai  vescovi  ed  ai  conti , si  tennero, 
nel  corso  del  solo  anno  813,  infine  a cin- 
que concili , ad  Arles  , a Ucims  , a Ma- 
gonza,  a Chàluns  sulla  Sauna,  per  la  pro- 
vincia lioncsc,  cd  un  altro  a Tours,  quan- 
tunque della  medesima  provincia  (2).  Citi 
volesse  partieolarizzare  gli  statuti,  che  si 
fecero  in  tali  diverse  assembleo,  mene- 
rebbe in  lungheria  e ripetizioni  incresce- 
voli;  od  ecco  in  sostanza  ciò  che  è accon- 
cio a soddisfare  una  brama  lodevole  d’i- 
struirsi ed  uua  ragionevole  curiosità. 

Si  comandò  ai  sacerdoti  di  tenere  il  ; 
sunto  crisma  esattamente  chiuso, e di  non 
darlo  che  solo  ai  ministri  consacrati  iter  ; 
I ■ funzioni  ordinarie;  e con  ciò  si  prolen-  ! 
deva  levare  gii  abusi  di  una  inatta  super-  > 

(t)  Mabil.  3.  Annal.init,  cp.  Ale.  p.  1151  ‘ 
n«t.  Siria,  ad.  Thcod.  llibl.  IT.  t.  xtv  , : 
!’•  07.  ( 

(*)  Tou»,  vii.  Cene.  p.  1032  et  scij.  > 
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! 6tizioue,  che  si  era  messa  nel  popolo,  che 
i colpevoli  muuiti  del  santo  crisma,  non 
f potevano  essere  scoperti  dalla  giustizia. 
Si  statuì,  che  coloro  i quali  possedevano 
iu  beneficio,  vale  a dire  in  usufrutto,  le 
: decime  o gli  altri  beni  della  Chiesa,  con- 
| tribù  irebbero  ai  ristauri;  che  in  tempo  di 
carestia  odi  altra  calamità, ciascuno  man- 
terrebbe , sucondo  il  suo  potere , i suoi 
propri  poveri , e che  le  persone  ricche 
I non  potrebbero  comprare  i beni  degli 
| sciagurati,  se  non  in  pubblico,  al  cospetto 
i del  conte  e della  prima  nobiltà  del  luogo; 
| che  i vescovi,  gli  abati,  e gli  altri  mini- 
! stri  della  Chiesa  osserverebbero  la  sobrie- 
j là,  ed  una  esalta  modestia  alla  loro  men- 
ì sa,  vi  ammetterebbero  do'povcri,  e vi  fa- 
ì rebbero  leggere  de’  buoni  libri;  clic  i sa- 
| cerdoti  ambiziosi , che  passassero  da  un 
; titolo  minimo  ad  uno  più  grande , sarei». 
| bero  trattali  come  i vescovi , che  lascia- 
vano nn  piccolo  episcopato  por  entrare 
| in  uno  più  ragguardevole;  clic  il  vescovo 
i personalmente  incaricato  dei  ministero 
; della  parola,  avrebbe  sempre  qualcuno  iu 
| caso  di  assenza  o di  malattia  per  predi- 
| care  le  domeniche  e.le  feste,  secondo  la 
1 portata  del  popolo  ; che  tulli  i vescovi 
| avrebbero  dcUeomelie  contenenti  le  istru- 
zioni necessarie  al  loro  gregge,  e si  da- 
rebbero cura  di  tradurle  chiaramente  io 
lingua  romana  volgare  o in  tedesca  , af- 
finchè tutti  le  potessero  intendere.  Que- 
ste erano  le  due  lingue  che  correvano  iu 
Francia,  la  prima  fra  gli  antichi  abitanti 
Gallo-llouiaui,  la  quale  era  un  ialino  già 
mollo  corrotto , da  cui  venne  poi  il  mo- 
derno francese;  la  seconda  tra  i Franchi 
e gli  altri  popoli  germanici  allora  sparsi 
nell’  impero  francese , e che  ò rimase  al 
di  là  del  lleno. 

Fu  statuito  pur  anco , clic  i preti  por- 
terebbero sempre  l’orario,  vale  a dire  la 
stola,  per  indizio  del  sacerdozio;  che  non 
si  ordinerebbe  alcuno  sacerdote  se  uou 
in  treni’  anni , e che  prima  dell’  ordina- 
zione eglino  starebbero  nella  casa  epi- 
scopale per  imparare  i loro  doveri,  e per 
dare  prove  sulliriciiti  de’Joro  costumi;  il  ’ 
che  teneva  luogo  di  seminari,  i quali  non 
furono  stabiliti  se  uou  dopo  inultissimi 
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anni  : chn  si  correggerebbe  il  costume  A 
nlmsivo  «li  dividere  lo  chiese  che  si  Irò-  * 
vnvnno  nelle  terre  dei  signori,  in  diverse  M 
parti , ciascuna  delle  quali  aveva  il  suo  p 
sacerdote  , c che  il  vescovo  proibirebbe  £: 
di  celebrarvi  la  messa,  infino  a che  i di-  ¥> 
versi  eredi  non  si  fossero  accordati  in-  || 
Ionio  al  sacerdote  , che  doveva  servire  sp 
quella  chiesa.  E qui  si  vedo  il  patronato  w 
laico  chiaramente  stabilito;  che  d’ orili- 
nario  non  si  darebbe  il  velo  alle  vergini  :« 
prima  dell’  età  di  venticinque  anni.  Che  B 
s’ implorerebbe  il  soccorso  dell’  impera-  ;<>, 
tore  centra  la  rilassatezza , la  quale  ave-  $ 
va  abolita  I*  antica  penitenza  nella  mng-  £ 
pior  parte  delle  chiese,  affinchè  i pecca-  fcj 
Jori  pubblici  facessero  la  penitenza  pub-  & 
bliea,  e che  fossero  scomunicati  o ricon-  ps 
cibali  secondo  i canoni  ; che  si  darebbe  gl 
■nano  a riformare  gli  abusi,  che  si  erano  & 
introdotti  ne’ pellegrinaggi  di  lloma  e di  pi 
Tours  ; questi  erano  a que’di  i due  in  $5 
maggior  voga,  a tal  che  de’cherici  c dei  & 
sacerdoti  pretendevano  con  essi  di  lavar-  » 
si  dei  loro  peccali  e dover  essere  ristabi- 
liti  nelle  loro  funzioni,  cd  i laici  s’imma-  p* 
ginavano  di  acquistare  l’ impunità  per  le 
loro  colpe,  cosi  passate,  come  avvenire: 
che  non  si  darebbe  indifferentemente  al  $ 
finire  della  messa  il  corpo  di  nostro  Si-  £ 
gnore  ai  figliuoli  cd  alle  persono  che  si  j»; 
scontrassero  , per  timore  che  ve  ne  po-  & 
tesse  essere  qualcuna  colpevole  di  gravi  §j 
creali;  elio  nondimeno  correrebbe  l’ob-  $ 
figo  di  comunicarsi  tre  volte  all’anno;  gj 
c da  ultimo  che  si  continuerebbe  ad  os- .»( 
servare  le  feste  seguenti , il  giorno  di  || 
Pasqua  con  tutta  la  settimana  , I’  Ascen-  af 
sior.e,  la  Pentecoste  nella  medesima  ma-  io, 
niera  della  Pasqua,  san  Pietro  e sanPao-  SS 
lo  , san  Giovanni  Battista  , 1’  Assunzione  ji 
della  Vergine,  san  Michele,  san  llcmigio,  $ 
san  Martino,  sanl’Andrea,  quattro  giorni 
a Natale  ed  il  giorno  dell’  ottava,  vale  a %. 
dire  la  Circoncisione,  l’Epifania,  la  Puri- 
ficazione  di  Maria,  in  ogni  diocesi  le  feste  fo 
dei  martiri  c dei  confessori , le  cui  reli-  $ 
quie  vi  riposavano,  e la  dedicazione  della  £ 
chiesa  ; die  si  osserverebbe  puro  il  di-  $ 
giuno  delle  quattro  tenqiora,  e la  litania 
maggiore  dei  tre  giorni,  cioè  le  llogazioui.  ttf 


Tali  furono  le  principali  fegolc  dei 
cinque  concili,  clic  le  mandarono  tutte  ad 
Aix-la-Cliapelle  , dove  l’ imperatore  lo 
fece  confrontare  insieme  in  tuia  grande 
assemblea,  che  vi  tenne  nel  settembre  di 
quell’anno  islcsso  813;  dopo  di  clic  egli 
diede  le  sue  costituzioni  in  favore  dei  ca- 
noni, che  bisognavano  del  concorso  della 
potestà  temporale.  Luigi  , re  di  Aqui  te- 
nia, giunto  pur  esso  colà  , l’ imperatore 
suo  padre  cominciò  dall’ esortare  i vesco- 
vi, gli  abati,  i duelli,  i conti,  e general- 
mente lutti  gli  ordini  dello  Stalo  congre- 
gali, ad  esser  fedeli  al  principe  suo  fi- 
gliuolo (i).  Volendo  poscia  sapere  quel 
clic  ne  pensassero  i signori , intorno  al 
disegno  che  egli  aveva  fermo  di  disporre 
dell’  impero  , dimandò  a tulli  quelli  elio 
componevano  1’  assemblea,  se  non  disap- 
provavano punto,  che  la  sua  autorità  pas- 
sasse tutta  intera  a Luigi.  Tutti  ad  una 
voce  sciamarono  avergli  Iddio  ispiralo 
quel  disegno.  Ed  egli  non  pcusòad  altro 
che  a recarlo  ad  esecuzione. 

La  domenica  seguente  egli  prese  i suoi 
abiti  imperiali,  mise  sul  suo  capo  una  co- 
rona di  oro  splendente  di  pietre  preziose, 
cd  uscendo  dal  palazzo  in  mezzo  ad  uu 
corteo  altrettanto  augusto  clic  numeroso, 
si  avanzò  lentamente  verso  la  chiesa,  ap- 
poggialo al  principe  suo  figliuolo.  Essen- 
dosi approssimato  all’  altare  , egli  vi  dt- 
pose  la  sua  corona  , e si  mise  poscia  a 
pregare  per  lungo  tempo  col  giovane  re; 
indi  rivoltosi  verso  di  lui  : « Figliuol 
mio,  gli  diss’  egli,  il  primo  avvertimento 
che  io  devo  darli  è quello  di  amare  c te- 
merò il  Signore.  Osserva  i suoi  coman- 
damenti iu  tutte  le  cose.  Abbi  cura  cha 
lo  chiese  sieuo  sempre  ben  governate.  Il 
tuo  dovere  principale  è di  esserne  il  di- 
fensore ; adempi  un  tale  debito  con  una 
fedeltà  inviolabile.  Onora  i vescovi  come 
tuoi  genitori;  ama  i popoli  come  tuoi  fi- 
gli; non  impiegare  la  forza  che  solo  per 
reprimere  i superbi  o far  rientrare  i cat- 
tivi nelle  vie  della  salute.  Sii  il  consola- 
torc dei  poveri  e delle  persone  consacra- 
te a Dio  uell’umillà  del  ritiro.  Ti  applica 

(1)  Egin.  Vit.  Car.  M.  p.  22. 
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in  ispecial  modo  a scegliere  de’  ministri  dell’  814,  egli  si  senti  alla  perfine  preso 
che  temano  Dio,  e che  tu  conosca  tanto  $$  dalla  febbre.  A bella  prima  ebbe  sperausa 
fedeli  da  non  poter  essere  corrotti  ; non  $ di  guarirne  colla  dieta  , solo  rimedio  che 
ne  deporre  però  alcuno  se  non  ne  hai  si-  ® avesse  infino  a quel  dì  usato  quando  si 
cure  e giuste  ragioni.  Ti  ricorda  di  trai-  ||  sentiva  un  po'  cagionevole  di  salute,  e lo 
tar  bene  le  tue  sorelle,!  tuoi  giovani  fra-  anteponeva  a tutti  quelli  della  medicina; 
telli,  tutta  la  posterità  di  un  padre  che  vi  & ma  tale  rimedio  si  trovò  insù  [Sciente  con- 
careggia tulli  teneramente.  In  somma  li  p tra  la  pleuritide,  che  si  conobbe  con  gran 
dimostra  in  ogui  tempo  irreprensibile  da-  % timore  essere  il  suo  male.  Egli  goloconsi- 
vanli  a Dio  e davanti  agli  uomini  s . derò  il  pericolo  senza  spaventarsene , a 
Dopo  queste  commoventi  lezioni  l’ im-  fi  con  tutto  l'eroismo  che  aveva  mostralo  in 
pcralore  dimandò  ai  principe  , se  egli  5 mi  Ite  circostanze.  Il  settimo  giorno  della 
era  disposto  a seguitarle.  Luigi  , iulene-  « malattia,  egli  si  fece  amministrare  il  sau- 
ri lo  ialino  al  piangere  , rispose  , che  , lo  viatico  dal  suo  arcicappeliano  lldobal- 
colla  grazia  del  Signore,  ci  le  osserve-  p do,  arcivescovo  di  Colonia,  non  mostrò 
rebbe  inviolabilmente.  Allora  Carloma-  o alcuna  emozione  durante  tutta  la  neri- 
gno gii  comandò  di  pigliare  sull’  altare  M monta,  e parve  unicamente  occupalo  dei 
la  corona  imperiale,  di  porsela  egli  me-  |S  sentimenti  di  religione.  Poco  appresso 
desimo  in  sul  capo  , per  dinotare  , che  egli  cadde  in  una  specie  di  agonia  tratt- 
egli riceveva  l' impero  da  Dio  solo.  Lui-  qu inissima,  o per  meglio  dire  iu  uuo  s li- 
gi obbedì, ed  immantinente  il  tempio  sonò  » niiuciito  , che  non  gli  tolse  però  1'  uso 
le  molle  volte  di  mille  grida  di  gioia,  cosi  della  ragione.  Venuto  al  punto  della  mor- 
de'grandi  , come  del  popolo.  Dopo  ce-  S te,  egli  raccolse  le  sue  forze  per  far  so- 
lebralt  i santi  ufici , Carlomagno  ritornò  ° pra  di  sé  il  solito  della  croce,  cantò,  o 
a palazzo  appoggialo  al  suo  figliuolo,  co-  almeno  proferì  con  voce  chiara  queste 
me  n'era  venuto.  Essi  passarono  ancora  » parole  del  Salmista  : Siyttore,  io  ritmilo 
alcuni  giorni  iusieme,  infiiio  a che  le  di-  & l anima  mia  nelle  vomire  mani ; indi  sp.'- 
verse  cure  del  governo  gli  obbligarono  & rò  dolcemente  verso  le  novo  del  malli- 
a separarsi , e non  fu  certo  senza  molto  fi]  no,  il  ventotto  di  gennaio  dell'anoò  814, 
piangere  (1)  ; perchè  un  tristo  presenti-  £ in  setlaniadue  anni  , il  quarantesimosel- 
mento  , che  non  si  rivedrebbero  più , fe-  timo  del  suo  regno  , ed  il  decimoquarto 
ce  loro  sgorgar  dagli  occhi  lagrime  in  jfi  del  suo  impero. 

copia.  Affievolito  d.il  continuar  delle  sue  gj  Fu  sepolto  nella  magnifica  chiesa  che 
fatiche,  moKo  più  ancora  che  non  dal  pe-  fi  egli  aveva  fatto  edificare  ad  Aix-la-Cha- 
so  degli  anni,  f imperatore  non  si  allentò  £ pelle  , in  onore  della  santa  Vergine.  Il 
in  alcuna  deile  sue  opere  di  pietà,  e co-  giorno  istesso  della  sua  morte,  si  mise  il 
me  aveva  fatto  sempre,  per  quanto  la  sua  ® suo  corpo  imbalsamalo  in  un  piccolo  se- 
salute  glielo  aveva  permesso,  non  ostan-  <>,  potere,  dove  lo  si  assise  sopra  una  sedia 
te  le  infinite  sue  cure,  egli  fu  assiduo  fii  di  marmo  bianco,  vestito  di  oro  con  gli  abi- 
serapro  agli  ufici  della  Chiesa  cori  del  gì  ti  imperiali,  con  sopra  il  cilicio  che  egli 
marno,  come  delia  notte.  Egli  addoppiò  m costumava  di  portare  , colia  corona  sul 
le  sue  limosine,  e prese  pur  anco  a ren-  ||  capo,  la  spada  al  fianco  , e sulle  ginoc- 
dere  la  versione  dei  quattro  evangeli  per- & chia  un  libro  degli  Evangeli  coperto 
fellamente  corretta  , e vi  lavorò  intorno  fi'  di  oro.  Dìuanzi  a lui  si  sospese  ii  suo 
egli  stesso  con  dei  dotti  stranieri  greci  ® grande  scettro  di  oro  e lo  scudo  che  ave- 
e siriaci , lasciando  star  quelli  de'  suoi  « va  benedetto  papa  Leone;  poscia  si  riern- 
Statile  fu  questa  1’  ultima  delle  sue  im-  piò  il  sepolcro  di  profumi , si  chiuse  , si 
prese.  ^ sigillò,  ed  al  di  fuori  s' innalzò  una  volta 

Uscendo  dai  bagno  il  dì  venti  gennaio  fi:  dorata  con  la  statua  del  principe,  e questo 

breve  epitaffio  : «Qui  giace  Cario,  gran- 
ai do  c ortodosso  imperatore , il  quale  ha 


(t)  Theg.  c.  7. 
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ingrandito  gloriosamente  il  regno  dei 
Francesi,  e lo  ha  felicemente  governalo 
per  quarantaselte  anni  1.  Dai  suo  ritratto 
si  vede,  che  le  doli  del  corpo  risponde- 
vano in  lui  a quelle  dell*  anima.  Egli  era 
grande  fuor  del  comune,  aveva  un  por- 
gere maestoso  che  metteva  rispetto,  un’a- 
ria aperta,  una  fronte  serena  che  guada- 
gnava i cuori , occhi  grandi  e vivi  , ca- 
pelli lunghissimi , e ui  una  bianchezza, 
che  gli  aggiungeva  nella  vecchiezza  un'a- 
ria nuova  di  maestà.  In  molle  chiese, 
e tra  le  altre  in  quelle  di  Parigi,  di  Reims 
e di  Rouen  è onoralo  qual  santo.  In  al- 
cune altre  , come  in  quella  di  Metz , si 
faceva  non  ha  molto  un  uGcio  annuale 
pel  riposo  dell’  anima  sua  (!).  Esso  fu 
canonizzato  soltanto  dall’  antipapa  Pa- 
squale II,  ma  siccome  i papi  legittimi  non 
hanno  reclamato  mai  conira  sì  fatta  cano- 
nizzazione , molti  dotti  hanno  preso  un 
tale  silenzio  per  un’  approvazione. 

Certo  è , che  ei  fu  uno  dei  più  reli- 
giosi , come  il  fu  de’  più  gran  principi 
che  abbiano  occupalo  il  trono  in  qualun- 
que età  e parte  dell’  universo.  V amore 
delle  donne  è la  sola  macchia  che  pare 
oscurare  le  sue  virtù  : ma  non  si  può  du- 
bitare, che  quelle  clic  si  chiamano  con- 
cubine o donne  di  second’  ordine , per 
distinguerle  dalle  quattro  , che  ebbero 
successivamente  il  titolo  di  regina  o d’im- 
peratrice , uon  fossero  con  lui  strette  in 
matrimonio  legittimo,  che  non  volle  fare 
con  solennità  nel  timore  di  moltiplicare 
i suoi  eredi  con  pericolo  del  regno.  Il 
rimprovero  più  profondo  che  gli  si  possa 
fare  in  tal  cosa  è di  avere  coudisceso  trop- 
po ai  consigli  di  sua  madre , ripudiando 
Imiltrude  sua  prima  moglie  per  sposarsi 
a Desiderata,  figliuola  di  Didiero,  re  dei 
Lombardi;  ma  egli  riparò  una  tal  colpa 
poco  appresso  ; poiché  cedendo  alle  ri- 
mostranze dei  vescovi  e di  papa  Stefano, 
«gli  maudò  via  Desiderata  e si  ripigliò 
Imiltrude,  della  quale  lasciò  due  figliuo- 
li. Il  gran  numero  delle  sue  mogli,  quan- 
tunque legittime  ( poiché  ne  sposò  nove, 
l’ una  dopo  1’  altra  ) è nondimeno  una  de- 
ll) Boll.  28  jan. 

Uè sm os,  Voi.  IH. 


bolezza  , che  diffieilmente  si  può  giusti- 
ficare, ma  cho  un  principe  giudicalo  de- 
gno di  culto  pubblico  dopo  la  sua  morte 
non  avrà  certo  tralasciato  in  prima  di 
espiare  con  la  penitenza  (*)-  La  sua  vita 
sul  trono,  a raffrontarla  con  la  deprava- 
zione del  s ecolo  , deve  esser  tenuta  una 
nuova  maraviglia. 

Egli  è per  lo  meno  certissimo  , che  le 
sue  colpe  non  furono  tali  da  escludere 
delle  sode  virtù.  Questo  grand'uomo,  al- 
trettanto sapiente  legislatore  che  valoroso 
capitano,  altrettanto  abile  nell’arte  della 
politica,  quanto  assoluto  nel  comandare, 
fu  eziandio  un  fedele  tanto  umile  e fer- 
voroso, quanto  era  buon  padrone,  buon 
padre  di  famiglia,  buon  amico.  Più  terri- 
bile assai  a’  nemici  della  religione  che 
non  a quelli  dello  Stalo  , egli  fu  sempre 
il  flagello  dell*  eresia  e dell'  empietà  , il 
protettore  più  ardente  delia  Chiesa  e ad 
un’ora  il  suo  figliuolo  più  sommesso  ed  il 
suo  più  generoso  benefattore.  Egli  vole- 
va che  si  facesse  ogni  cosa  nel  luogo 
santo  col  più  augusto  splendore.  Egli 
provvedeva  con  profusione  le  chiese  di 
vasi  di  oro  e di  argento  , di  ornamenti 
di  ogni  fatta  e di  abiti  sacerdotali  in  tale 
e lauto  numero,  che  durante  il  santo  sa- 
crifizio nessuno  de'  cherici , nè  manco  i 
portinai , vi  avessero  a comparire  -colle 
loro  vesti  comuni. 

Egli  aveva  trovata  la  chiesa  di  Fran- 
cia tutta  un  disordine.  Il  suo  avo  Carlo 
Martello  si  era  giovato  di  lutti  indistin- 
tamente i mezzi  per  istituire  una  nuova 
signoria.  Egli  dava  gli  episcopati  e le  ba- 
die a de'  secolari,  che  in  vece  di  mante- 
nere de’  sacerdoti  e de’  religiosi  non  in- 
tendevano ad  altro  che  a procacciare  dei 
battaglieri  allo  Stato.  Non  si  parlava  più 
di  pagar  le  decime  , ovveramente  se  ue 
pagava  la  maggior  parte  a’ soldati.  Gli 
ecclesiastici , per  ispirilo  di  licenza  , per 
timore  di  dispregio  lanciavano  da  un  cau- 
to le  lettere  e le  cose  sante  per  imbrac- 

(")  Quanto  ai  diversi  matrimoni  ed  al  cul- 
lo sacro  di  Cartomagno , noi  raccomandia- 
mo ai  lettori  di  non  dimenticare  le  nostre 
annotazioni  alle  pagine  170  e 222  del  pre- 
senta volume.  [V  KdUon  ). 
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ciar  le  armi;  e quale  influenza  ebbero  tali 
cose  sopra  i costumi  ? Un  gran  numero 
di  sacerdoti  mantenevano  delle  concubi- 
ne. Si  lodavan  gli  altri  perchè  si  conten- 
tavano di  una  sola  moglie.  I monaci  e le 
religiose  non  osservavano  nè  voti  , nè 
clausura.  Non  vivevano  a regola  alcuna, 
a nessuna  soggezione  : non  avevano  as- 
siduità , non  mostravano  decoro  alcuno 
negli  uftei,  ed  in  molli  luoghi  ancora  ave- 
vano dimenticato  ogni  cosa  della  religione. 
Vi  aveva  delle  province,  in  cui  non  si  era 
tenuto  nessun  concilio  da  ben  sessantan- 
ni. Il  re  Pipino,  meglio  assodato  nella 
sovranità  di  quel  che  fosse  Carlo  Martel- 
lo, aveva  fallo  alcuni  sforzi  per  ristabilire 
la  disciplina;  alcuni  concili  celebrati  per 
le  sue  cure  e per  quelle  di  san  Bonifacio, 
il  luminare  del  suo  tempo,  pubblicarono 
dei  cationi  e degli  avvertimenti  salutari, 
ma  non  poterono  altro  die  impedire  la 
prescrizione. 

Finalmente  , allorché  Ca riomagno  si 
vido  re  e soprattutto  padrone  assoluto 
della  nazione , dopo  ritiratosi  il  suo  fra- 
tello Carloutanno,  egli  mostrò  altrettanto 
e maggiore  zelo  ancora  per  la  gloria 
della  Chiesa  , che  non  per  gl'  interessi 
della  sua  corona.  Egli  fece  ripigliare  la 
celebrazione  dei  concili,  pubblicò  delle  co- 
stituzioni ammirabili  , e tenne  mano  for- 
te al  farle  eseguire.  Nessun  abuso  sfug- 
gi alle  sue  indagini;  superstizioni  paga- 
ne, ordinazioni  simoniache,  costumi  dis- 
soluti o militari  del  clero  , depredazioni 
dei  beni  ecclesiastici , noi  abbiam  veduto 
quali  argini  egli  opponesse  a lutti  questi 
disordini.  Egli  fu  il  ristoratore  degli  stu- 
di e de'  costumi , i quali  si  sostengono  a 
vicenda.  Egli  era  tanto  dotto  nella  scien- 
za della  religione  , che  scrisse  egli  stesso 
contra  gli  eretici,  e ne’  concili  ei  favella- 
va con  1 eloquenza  e l'erudizione  dei  dot- 
tori. Possedeva  finalmente  ogni  genere 
di  cognizioni  stimate  in  quel  tempo,  l’a- 
slronotnia,  le  matematiche,  1’  aritmetica, 
le  lingue  straniere,  parlandone  quattro  o 
cinque  speditamente.  Quanto  al  suo  idio- 
ma materno,  che  era  il  tedesco,  l’ aveva 
eosi  perfetto,  che  lo  ridusse  a regole  fisse 
e ue  compose  la  granitica. 


Ad  incoraggiare  il  clero,  ei  lo  ritornò 
in  possesso  di  lutti  i suoi  antichi  privilegi 
e gliene  concedette  molti  di  nuovi.  Ben 
si  vede  come  questo  genio  sublime  , 
dotato  di  quell’  ascendente  naturale  che 
soggioga  senza  sforzi  ed  opera  le  rivolu- 
zioni infin  nelle  idee  , fece  prendere  al 
clero  quel  grado  di  autorità  politica  , di 
cui  vedrem  tra  poco  gli  effetti  sotto  il  de- 
bole principe  che  gli  succedette.  Gli  ec- 
clesiastici ebbero  i loro  giudici  propri  pei 
loro  affari  e per  lo  loro  persoue  , e gli 
uficiali  reali  non  s’  ingerirono  più  in 
quello  che  li  riguardava  nè  pel  crimina- 
le, nè  pel  civile. 

Ca  riomagno  aveva  cavato  dalla  barba- 
rie la  nazione  fraucese,  ed  è a buon  dirit- 
to, che  si  riferisce  a questo  regno  la  forma 
di  popolo  incivilito,  che  cominciò  a pren- 
dere con  la  miglior  parte  dell' Europa  sog- 
getta alla  medesima  signoria.  Così  egli 
ristabilì  tutto  ad  una  volta  e l’ordine  poli- 
tico ed  il  morale  nell'antico  impero.  Egli 
aveva  riparati  i più  gran  mali,  che  1’  i- 
nondazionc  de’  Barbari  aveva  cagionali 
all’  umanità  ed  alla  religione.  Alcuni  suc- 
cessori somiglianti  a lui  avrebbero  con- 
dotta a Line  quell'opera  felice;  ma  la  pro- 
va, che  la  Chiesa  doveva  sostenere  in 
quell'età  feroce  ed  ignorante  non  era  per 
anco  aggiunta  al  punto  conveniente  da 
far  conoscere  tutta  la  maraviglia  della  pro- 
tezione del  cielo.  Ei  non  bastava  che  i 
Barbari  musulmani  l'avessero  già  si  cru- 
delmente lacerata;  de’  nuovi  Barbari  vo- 
mitati dagli  antri  del  Settentrione,  indu- 
rali fra  le  tempeste  e gli  scogli,  i Norman- 
ni, da  sì  gran  tempo  abborrili,  dovevano 
far  invidiare  il  giogo  degli  Arabi  alle  no- 
stre più  fiorenti  chiese. 

Già  si  erano  viste  le  loro  flotte  mette-, 
re  il  guasto  nell’  isole  Britanniche  e spa- 
ventar tutte  le  coste  dell'Oceano;  esse  ri- 
spettarono i Francesi  sotto  l’ impero  pos- 
sente di  un  monarca  , che  non  era  solo 
adoralo  e perfettamente  obbedito  da’  suoi 
sudditi , ma  che  tutti  i popoli  indistinta- 
mente chiamavano  il  benefattore  del  ge- 
nere umano.  Talvolta  alla  veduta  de’  lo- 
ro navili  erranti  da  lungi  sui  nostri  ma- 
ri si  era  udito  presagire  gemendo  i mali 
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che  dopo  la  sua  morte  essi  farebbono  al 
suo  popolo.  E noi  li  vedrem  di  fatto  sot- 
to i suoi  successori  sopravvaozare  in  ra- 
pine , in  istragi , in  sacrilegi , in  eccessi 
dì  ogni  fatta  i primi  Germani , gli  Unni , 
tutti  gli  oppressori  più  selvaggi  della  Gal- 
lia  ; torre  alle  istituzioni  ed  alle  leggi  di 


Carlomagno  tutta  la  loro  energia  , e ro- 
p vinar  l’ impero  in  uno  stato  tanto  più  fu- 
s*j  nesto,  quanto  la  ricaduta  lasciava  mino- 
ri  speranze  e partiti  alla  guarigione.  Il 
male  doveva  venire  a tal  condizione  di- 
sperata  , da  dover  riconoscere  la  mano 
$ onnipotente  che  lo  riparò. 
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dalla  morti»  di  cirlomagno  nell’ 814  invino  al  principio 
DELLO  SCISMA  DI  POZIO  NELL’  858. 


I discendenti  di  Carloraagno  nell’  Oc-  4, 
cidente  , inferiori  di  assai  a quell’  uomo , ? 
che  non  ebbe  nè  imitatori  nè  modello,  ma 
sempre  teneri  della  religione  ; in  Oriente  f 
una  lunga  serie  di  avventurieri  o di  scel-  { 
lerali,  che  1’  uno  dopo  l'allro  si  strappa-  $ 
vano  fuor  delle  mani  l'impero  con  la  per-  ? 
fidia  e il  parricidio  : tale  è lo  spettacolo  , 
che  il  mondo  cristiano  ne  appresculerà  1 
nel  rimanente  della  sciagurata  età  che  ' 
noi  descriviamo.  Noi  però  vi  vedrem  pure  . 
la  forza  e la  sapienza  dell’  Altissimo  ma-  ‘ 
infestarsi  in  prò  della  Chiesa, ed  in  una  ma-  • 
niera  sotto  molti  rispetti  più  maravigliosa 
ancora  che  nella  sua  più  bella  età.  Essa 
Li  durerà  ferma  con  tra  gli  sforzi  riuniti 
della  crudeltà  c dell'  ignoranza  , centra 
tutte  le  armi  della  barbarie,  contra  gli  as- 
salti le  cento  volte  reiterati  do’  Saraceni 
c de’.\ormanni,che,  sotto  principi  deboli  e 
spesso  divisi  dallo  loro  puerili  gelosie,  po- 
tranno esser  osi  di  tutto. Essi  faranno  con-  ' 
tinue  correrie  in  Italia  , in  Frauda  , nel 
Belgio  e nella  Germania,  diserteranno  le 
chiese  ed  i monasteri,  dissiperanno  i che- 
riei  ed  i monaci,  recheranno  il  clero  ed  il 
popolo  ad  uno  stalo  di  continui  timori  e 
tumulti , che  lo  renderà  quasi  incapace 
allo  studio  ed  alle  funzioni  del  ministe- 
ro , salvo  la  cura  del  vivere  e del  guar- 
dar le  proprie  persone. 

L’Oriente,  esposto  a Barbari  meno  sel- 


vaggi, si  vedeva  crescere  in  seno  de’ ger- 
mi di  corruzione  e sorgenti  di  guai,  elio 
riuscivano  vie  più  dannosi  alla  vera  reli- 
gione. Leone  1'  Armeno  , uno  de’  gene- 
rali dell'  imperator  Michele  Curopalala  , 
si  era  giovalo  dell’  imprudenza  e della 
sciagura  dei  suo  padrone  per  sollevarsi 
insita  vece  (1).  N’  era  stalo,  per  verità  , 
giudicato  il  più  degno.  La  nobiltà  delsito 
esterno,  sebiten  piccino  che  era,  un’aria 
ferma  ed  imponente  , una  voce  di  tuono 
che  il  dì  della  battaglia  maravigliava,  fin 
l’ ipocrisia  e l’ arte  del  simulare , dote  di 
molta  importanza  nella  nazione  che  egli 
| aveva  da  governare  , gli  avevano  gua- 
! (lagnati  tutti  i voli  della  soldatesca.  Il 
! patriarca  Niccforo  vi  aggiunse  il  suocon- 
; senso,  indi  lo  incoronò  il  di  undici  dilu- 
: glio  dell’8 13,  dopo  pretesa  da  lui  una  lei- 
: tera  nella  quale  il  principe  professava  la 
> fede  cattolica.  Nel  toccargli  i capelli  per 
imporgli  la  corona  sul  capo,  Niccforo 
’l  credette  di  aver  dato  le  mani  in  uno  spi- 
: neto  (2).  Dalla  rozzezza  del  suo  pelo  si  ca-  • 
| varono  certamente  degli  augurii  mollo 
' frivoli,  ma  che  indicavano  almeno  quale 
?>  idea  si  portasse  della  sua  natura.  Non 
’i  pertanto  qualunque  fosse  la  durezza  del 
suo  genio,  egli  aveva  un  umore  cosi  mu- 
1 labile,  che  lo  si  chiamò  Camaleonte  iu  ve* 

i (1)  Oonst.  Cane.  I.  I , p.  13. 
f (2)  Siineon.  Magisl. 
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ce  di  Leone.  Sulle  prime  parvo  più  che 
ortodosso;  ma  nel  secondo  anno  del  suo 
regno  si  dichiarò  contra  le  sanie  imma- 
gini. Leone  era  stalo  educato  in  tali  em- 
pi pensieri  ; per  giunta  di  sciagura  si 
scontrò  in  un  ciarlatano,  che  gli  promise 
trentadue  anni  di  regno , e dei  successo- 
ri del  suo  sangue  intono  alla  quarta  gene- 
razione, se  egli  aboliva  il  culto  delle  im- 
magini, che  si  tornò  da  capo  a qualifica- 
re d’idolatria  ad  esempio  de' primi  ico- 
noclasti (815). 

L’ imperatore  però  investigò , così  in 
conversando,  i signori  della  corte.  Ei  dis- 
se loro  che  i cristiani  dell'Oriente  non  la 
cedevano  co’  Saraceni  in  combattendo  se 
non  perchè  adoravano  le  immagini;  che 
tutti  gl’  imperatori  che  le  avevano  ono- 
rate erano  morti  in  battaglia  , o furono 
vergognosamente  scacciali  dal  trono;  lad- 
dove gli  altri  avevano  terminata  in  pace 
la  vita  nel  loro  palazzo  e ricevuta  sepoltu- 
ra onorevole.  Trovò  chi  lo  compiacque 
ben  anco  fra  i vescovi.  Il  più  nominato 
in  ciò  fu  Antonio,  metropolitano  di  Silea 

0 Perga  , capitale  della  Panfilia  , una 
delle  maggiori  sedi  dipendenti  da  Costan- 
tinopoli. Egli  aveva  seguito  sempre  leos- 
servanze  cattoliche  e le  riconosceva  con- 
farmi alla  più  antica  tradizione  , ma  egli 
sacrificò  la  sua  fede  al  favore,  e la  digni- 
tà dell'  episcopato  all’  amore  del  credito. 

1 suoi  modi  contra  la  religione  furono 
l’aria  scherzevole  del  suo  spirito  e l’ in- 
geguo  che  egli  aveva  grandissimo  in  rac- 
contar novelle  in  modo  piacevole  e dar 
del  ridicolo.  Da  un  altro  lato  il  popolo  di 
Costantinopoli , più  vago  di  qualunque 
altro  delle  rivoluzioni  e del  mutare,  c cre- 
sciuto inoltrene’maggiori  disordini  in  fat- 
to di  religione,  si  tornò  alla  mente  quel- 
lo che  la  maggior  parte  di  loro  avevano 
veduto  da  giovinetti  sotto  gl’  imperatori  § 
iconoclasti,  e si  diede  a mormorare  con- 
tra  i monaci  e lo  zelo  de' pastori. 

Allora  l’ imperatore  prese  il  patriarca 
IViccforo  , ma  coi  raggiri  e le  arti,  che 
gli  eran  tanto  famigliari  (I).  1 11  popolo, 
gli  diss’  egli , è scandalizzalo  del  nostro 

(1)  Bull.  t.  vii,  p. 712,  «le. 


culto  verso  le  immagini;  esso  lo  conside- 
ra una  superstizione  , che  attira  sopra  di 
noi  la  maledizione  di  Dio,  e che  ci  espo- 
ne agli  oltraggi  degl’  infedeli , in  questo 
più  irreprensibili  di  noi.  llcn  vedo  anche 
io,  die  le  sono  superstizioni  popolari,  ma 
sarebbe  pericoloso  l’allravcrsarsi  di  fron- 
te, c per  questa  sorta  di  cose  si  vuole  ave- 
re della  condiscendenza.  Dismettiamo  del» 
le  osservanze  che  uon  sono  che  frivolez- 
ze al  paragone  della  tranquillità  pubbli- 
ca, o se  voi  le  tenete  importanti , procu- 
rate di  darmene  delle  buone  prove,  dap- 
poiché la  Scrittura  non  ne  dice  neppure 
una  parola.  — Che  dite  mai , signore  , 
rispose  il  patriarca  gemendo  1 Non  é for- 
se l’ antica  tradizione  un  oggetto  rispetta- 
bile e sacro?  Se  per  tale  ragione  nessuno 
fa  difficoltà  ad  adorar  la  Croce  ed  il  Van- 
gelo, e perchè  si  vorrà  negare  il  medesi- 
mo onore  alle  immagini  di  Gesù  Cristo  ed 
a quelle  dei  santi  f > 

Il  patriarca  si  ritirò  spaventato  molto 
del  pericolo  che  la  fede  correva  ; ma  non 
si  tenne  dal  pronunziare  anatema  contra 
Antonio  di  Stlea,  che  seppe  in  eretica  le- 
ga con  l' imperatore.  Egli  addoppiò  i suoi 
voti  presso  il  Signore,  ed  esortò  i cattoli- 
ci a durarla  costanti.  Radunò  in  sua  casa 

Guanti  più  potè  di  vescovi,  di  sacerdoti  o 
i monaci , poi  li  condusse  alla  cattedra- 
le , dove  passarono  la  notte  in  pregare  e 
deliberare.  Avvertito  di  tale  assemblea  , 
l' imperatore  ne  temè  le  conseguenze  , e 
verso  l’aurora  mandò  comandando  al  pa- 
triarca di  andare  a palazzo,  appena  fatto 
il  di,  con  tulli  quelli  che  aveva  seco.  Tut- 
ti si  promisero  vicendevolmente  di  soste- 
nere la  verità  a pericolo  della  loro  vita , 
ed  all’ora  posta  andarono  a palazzo. 

Sulle  prime  l’ imperatore  non  lasciò  in- 
trodurre da  lui  che  il  solo  patriarca,  spe- 
| rando  cosi  di  guadagnarlo  con  maggior 
facilità,  t Noi  non  cerchiamo,  gli  disse 
egli,  se  non  di  conoscere  la  verità  e ri- 
stabilir la  pace.  Quelli  che  hanno  le  im- 
magini un  argomento  di  scandalo  , cosi 
per  la  loro  moltitudine , come  pel  grado 
loro,  meritano  certamente  qualche  ri- 
guardo , e non  si  possono  ricondurre  al 
primo  pensiero  , se  non  rispondendo  ai 
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passi  della  Scrittura,  che  essi  allegano  in 
favore  del  loro  sentimento.  Io  voglio,  che 
senza  mettere  tempo  in  mezzo  voi  entria- 
te iu  conferenza  con  loro;  se  voi  lo  nega- 
ste , che  si  dedurrebbe  mai  contro  la 
causa  , che  voi  difendete  ?»  Il  patriar- 
ca rispose  : ( Nessuno  più  di  noi  ama  la 
pace.  Siete  voi,  o principe,  io  il  dico  con 
dolore,  si,  siete  voi  che  la  sturbate.  Non 
sono  forse  tutte  le  chiese  di  pieno  accordo 
fra  loro  intorno  alla  venerazione  delle  im- 
magini ? Roma,  la  prima  , Alessandria  , 
Gerusalemme  consentono  esse  a rigettar- 
le ? Non  date  mano  , o signore  , ad  una 
eresia  abbattuta  e quasi  annichilata.  Se 
la  vostra  fede  è vacillante,  noi  suderemo 
a raffermarla,  ed  è nostro  dovere:  ma  noi 
non  possiamo  , nè  dobbiamo  suscitar  da 
capo  la  speranza  degli  eretici  già  convin- 
ti ed  anatematizzati  ».  Poscia  trattò  lunga- 
mente la  quistionc  delle  immagini,  il  qual 
discorso  il  principe  simulatore  intese  con 
bastevole  pazienza. 

Intanto  si  fecero  entrare  i vescovi  e gli 
abati,  e dall'altro  lato  i dottori  iconocla- 
sti, i grandi  dell*  impero , tutto  il  senato 
e per  intimorire  i difensori  della  fede  , 
lina  schiera  di  uficiali  con  sguainate  le 
spade.  Non  lasciandosi  pigliare  da  timo- 
re alcuno  a quel  terribile  ed  imponente 
apparato , il  patriarca  disse  ai  grandi  : 
* Rispondetemi  : può  egli  cadere  ciò  che 
non  sussiste  ? » Siccome  costoro  si  andava- 
no riguardando  l’uno  con  l’altro  non  com- 
prendendo quella  specie  di  euimina,  Ni- 
ceforo  aggiunse:  * Non  caddero  le  imma- 
gini sotto  Leone  l’ Isauro  e sotto  Costan- 
tino Copronimo?  — Si  certo,  gli  rispose- 
ro essi.  — Egli  è dunque  evidente  con- 
cluse il  patriarca  , che  esse  sussistevano 
in  prima  ». — L’imperatore  allora  disse: 
( Sappiate , miei  Padri , che  io  sono  del 
vostro  sentimento  ».  Egli  cavò  fuori  un 
reliquiario  ornato  di  figure  e lo  baciò. 
S Ma  poiché  vi  sono  molti  fedeli , riprese 
egli , che  la  pensano  diversamente,  e che 
la  questione  è stata  portata  dinanzi  a me, 
io  non  posso  impedire  che  sia  trattata 
profondameli  le  » (I). 


I prelati,  i quali  conoscevano  aperto  la 
mala  fede  dal  principe,  ricusarono  di  en- 
trare in  conferenza,  ed  Emiliano  di  Cizi- 
co  disse:  « Poiché  I’  affare  è ecclesiastico 
si  tratti  nella  Chiesa  secondo  le  leggi  ca- 
noniche e non  nel  palazzo.  — Ma  io  sono 
figliuolo  della  Chiesa  , ripigliò  l' impera- 
tore, e voglio  ascoltarvi  quale  integerrimo 
mediatore  » . Michele  di  Sinnada  gli  disse: 
I Se  voi  vi  dichiarate  qual  mediatore  , e 
perchè  non  adoperale  voi  da  mediatore? 
V oi  raccogliete  gli  uni  nel  palazzo,  voi  li 
ricolmate  di  carezze  e di  favori,  che  noi 
loro  non  invidiamo  punto  ; ma  voi  gli  sti- 
molate ad  insegnar  l’errore;  voi  date  lo- 
ro ogni  agio  a fare  il  male  ; tutte  le  bi- 
blioteche sono  ad  essi  aperte , laddove 
v’  ha  divieto  di  fornire  a uoi  i libri,  e le 
vostre  minacce  ne  vengono  seguitando 
da  per  tutto  per  tener  prigioniera  la  veri- 
tà, di  cui  noi  siamo  i depositari  e che  ar- 
rechiamo dal  seno  delle  nostre  chiese.  — 
Ma  perchè  , disse  l’ imperatore,  ricusale 
voi  di  parlare  ? certo  perchè  mancate  di 
prove.  — Non  ci  mancano  le  prove,  dis- 
se TeoGlatlo  di  Nicomedia;  ma  si  adope- 
ra piuttosto  iu  modo,  che  manchiamo  di 
uditori  disposti  ad  ascoltarci  » . Pietro  di 
Nicea  soggiunse:*  E come  volete  voi  che 
noi  conferiamo  con  eretici  cotanto  po- 
tentemente proietti  ? I manichei  medesi- 
mi la  vincerebbero  , se  la  potestà  impe- 
riale si  dichiarasse  in  lor  favore  ».  Euli- 
mio  di  Sardi  ripigliò  la  parola  e così  dis- 
se: * Degnatevi,  o signore,  aprir  gli  oc- 
chi sui  veri  principi  della  fede.  Da  oltre 
ottocento  anni,  che  il  Figliuolo  di  Dio 
venne  al  mondo,  vestilo  di  mortai  carne, 
lo  si  dipinge  e lo  si  adora  nella  sua  im- 
magine: quale  temerità  non  sarebbe  quel- 
la di  abolire  una  cosi  antica  tradizione  ? 
Ella  è stata  confermata  in  pieno  concilio 
a Nicea  sotto  Irene  e Coslantiuo.  Anate- 
ma a chiunque  oserà  levarsi  conira  di 
lei!  » San  Teodoro  Studila  dopo  i vesco- 
vi disse  ancora  all’  imperatore:  * Teme- 
te, o signore,  di  rovesciar  I’  ordine  della 
gerarchia  (2).  San  Paolo  dice,  che  Dio  ha 
stabilito  nella  Cliicsa  degli  apostoli  , dei 
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pastori,  de' dottori;  esso  non  parla  nè  di 
re,  nè  d' imperatori.  Voi  siete  incaricato 
del  regno,  dell’  ordine  civile  e militare  ; 
è un  assai  bel  campo  da  limitarvi  ad  es- 
so ; lasciate  la  Chiesa  ai  ministri  che  il 
Cielo  ha  preposto  ad  essa  1 . 

L’ imperatore  dissimulò  c comandò  se- 
gretamente ad  alcune  genti  d’ armi  di 
scagliar  de'  sassi  e del  fango  alla  famosa 
immagine  di  Gesù  Cristo,  che  Leone  I’  I- 
sauro  aveva  abbattuta  ed  Irene  ristabili- 
ta (1).  Lo  scandalo  fu  grande  ; simulan- 
do 1'  imperatore  di  esserne  tocco  fece  le- 
var l’ immagine,  per  timore,  diceva  egli, 
di  qualche  nuova  profanazione.  11  pa- 
triarca durò  fermo  nel  suo  proposto. Egli 
mandò  ad  offerire  all'  imperatore  di  ab- 
bandonare la  sua  sede,  se  egli  era  la  ca- 
gione dei  mali  della  Chiesa.  Il  principe 
ipocrita  rispose:  t E chi  èmai  che  pensi  a 
deporre  il  patriarca  nostro  padre  , od  a 
fare  aleuti  male  alla  Chiesa  ? Noi  non 
abbiamo  esaminata  la  questione  delle  im- 
magini se  non  a fine  di  calmare  gli  spiri- 
ti che  essa  agitava.  Del  resto  io  credo  co- 
me la  Chiesa  ; e cavando  fuor  del  suo  se- 
no un  crociGsso  ci  l' adorò  innanzi  a tut- 
ti. Nondimeno  poco  appresso  egli  aiutò  un 
complotto,  che  i vescovi  iconoclasti  ordi- 
rono per  deporre  Niceforo  in  quello  che 
essi  chiamavano  concilio  di  corte.  Costoro 
gli  mandarono  un  monitorio  per  iscritto, 
il  quale  gli  comandava  di  comparire  di- 
nanzi a loro.  « 11  concilio,  gli  dissero  i 
deputati  , avendo  ricevuto  delle  accuse 
conira  di  voi,  v’ingiunge  di  venire  a di- 
fendervi ; ma  se  volete  evitare  di  essere 
dcposlo,  non  avete  altro  partito  clic  quel- 
lo di  couscnlire  insiciu  con  l’ imperatore 
e 1’  assemblea  dei  vescovi , aU’abohzioue 
delle  immagini  > . Il  patriarca  rispose  : 
t E chi  è quegli  che  si  arroga  l’autorità  di 
ricevere  delle  accuse  conira  di  noi?  E egli 
il  sommo  pontcuce,  o almeno  qualche  pre- 
lato delle  sedi  patriarcali  ? Voi  medesimi 
appalesate  la  vostra  empia  trama  , c la 
iniquità  vostra  si  manifesta  nella  proffer- 
ta che  voi  non  arrossite  punto  di  farmi. 
Se  io  fossi  colpevole,  basterebbe  egli  for- 
ti) App.  ad  Th?oph.  lib.  u,  n"  5. 


se  a giustificarmi  ed  a farmi  ristabilire  il 
di  medesimo  , di  soggettarmi  alla  volon- 
tà dell’  imperatore  rispetto  alle  immagini? 
Come  vi  accecate  voi  infino  a credermi 
così  poco  informatOAlelle  leggi  della  Chie- 
sa ì i In  seguito  ei  li  dichiarò  scomuni- 
cati e comandò  loro  di  uscire  dal  ricinto 
del  luogo  santo.  Disperando  di  farlo  ce- 
dere , gli  eretici  vollero  farlo  morire  se- 
gretamente; ma  egli  ne  fu  in  buon  punto 
avvertilo  e potè  fuggire  dalla  loro  perfi- 
da crudeltà.  Appresso  costoro  tentarono  di 
sollevare  il  popolo  contra  di  lui  ; proibi- 
rono di  nominarlo  alla  messa  e di  rico- 
noscerlo per  patriarca. 

Allora  egli  scrisse  all'imperatore  in  que- 
sti termini:  < lufino  ad  ora  io  ho  combat- 
tuto secondo  il  mio  potere  per  la  verità, 
ed  ho  palilo  ogni  sorta  di  mali  trattamen- 
ti. 11  furore  fu  sospinto  a tale  punto,  che 
persone  , lo  quali  si  davano  per  vescovi 
sono  venule  ad  insultarmi  insicm  con  la 
popolaglia  armata  di  spade  e di  bastoni.  E 
non  si  tennero  solo  a questo;  i nemici  dei- 
sana  dottrina  hanno  preteso  rapirmi  la 
mia  sedia  o tonni  la  vita;  e per  questo  e 
nel  solo  pensiero  di  prevenire  degli  ec- 
cessi, il  cui  delitto  ricaderebbe  sopra  la 
maestà  vostra  , io  cedo  , mio  malgrado, 
alla  necessità  di  abbandonare  la  mia  chie- 
sa , ed  accetto  con  rendimenti  di  grazie 

Duello  che  piacerà  al  Cielo  di  ordinare 
i me  j. 

L'imperatore  in  aprendo  la  lettera  non 
potè  nascondere  la  sua  gioia.  Ei  la  lesse 
sorridendo  malignamente  e comandò  su- 
bito ad  una  schiera  di  soldati  di  pigliar 
di  nulle  il  patriarca  e racchiuderlo  in 
un  monastero.  AH’  albeggiare  del  nuovo 
dì  egli  radunò  il  popolo  e gli  persuase 
che  Niceforo  aveva  abbandonala  la  sua 
sede  c si  era  da  se  medesimo  ritirato.  Mi- 
se in  sua  vece  lo  scudiere  Teodolo  , il 
quale  non  aveva  uè  scienza,  uè  pietà  , 
ma  del  brio  , della  compiacenza  cd  una 
facilità  di  costumi  singolarissima.  Questo 
nuovo  vescovo  cominciò  a far  tavola  ma- 
gna contra  1’  antico  costume  , che  non 
curava  uientc  affatto,  e faceva  mangiar 
carne  ai  cherici,  ai  monaci  cd  ai  vescovi. 
L’ allegria  , la  tliis  pazione  , la  liccma 
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succedettero  ni  In  gravità  c alla  modestia  fy  gionò  una  nuova  persecuzione  violenta 
in  tutto  il  palazzo  patriarcale  , il  quale  ||  al  paro  di  qualunque  altra.  Avendo  i set- 
noii  la  stanza  di  un  vescovo  , ma  pareva  tari  trascinato  al  loro  concilio  alcuni  or* 
meglio  un  ricettacolo  di  giullari , dove  ^ Indossi,  clic  speravano  indarno  di  per- 
itoli si  faceva  altro  più  che  ridere  e fol*  « vertire,  misero  in  brani  le  loro  sacre  ve- 
leggiare, lottare  e tener  discorsi  da  piar-  A sti  , gli  buttarono  essi  medesimi  brutal- 
za.  Gl’ iconoclasti  trionfarono  per  tutta  ° mente  a terra,  ed  ognuno  di  essi  andarono 
la  città  e nelle  province,  e si  diede  novel-  js«  loro  co’  piè  sul  collo  ; poi  li  fecero  rial- 
lamcnlc  inano  da  tutte  parli  ad  ardere  e $ zaro  ed  uscire  a ritroso,  sputando  sopra 
cancellare  le  sante  immagini.  Lo  scan-  * di  loro  e percuotendoli  cosi  duraniente 
dalo  riusciva  tanto  più  iniquo,  perchè  ac-  sul  volto  a colpi  di  pugno  , che  molti  ne 
caddero  i fatti  più  empi  nel  tempo  ap-  grondavano  sangue.  Finalmente  1 i con- 
punto della  santa  Pasqua  (815).  £ segnarono  a de’ satelliti,  che  li  condusse- 

L’impcralor  Leone,  passate  le  feste,  ad  & ro  in  prigione,  dove  furono  pur  rinchiusi 
esempio  di  Costantino  Copronimo  , fece  ^ l più  illustri  abati  , che  al  loro  esempio 
tenere  un  concilio  composto  ad  una  e dei  non  si  erano  lasciati  vincere  nè  dalle  ca- 
caporioni  dell’  eresia  e dei  vescovi  che  $ rezze,  nè  dalle  minacce.  11  più  gran  fu- 
nvevano  ceduto  alla  seduzione  (I).  Costoro  * rore  di  questi  eretici,  fin  dalla  loro  ori- 
si ragunarono  nella  chiesa  diSanla  Sofia,  $ gine  nemici  implacabili  di  tutte  Ic.cose 
avendo  a loro  capo  il  patriarca  Tcodoto.  $ sante,  scoppiò  sempre  accanilo  centra  le 
L’ imperalo!'  Leone  vi  fece  assistere  suo  ® persone  consacrate  a Dio. 
liglio  Costantino  e non  volle  punto  an-  Fra  i vescovi  clic  patirono  in  tale  oc- 
darvi  di  sua  persona  per  non  fare  una  0 casionc  , si  nota  Michele  di  Siunada  e 
sottoscrizione  contraria  alla  professione  ^ Tcolilalto  di  IVicoincdia,  discepoli  del  po- 
di fede,  che  egli  aveva  data  per  iscritto  al  & triarca  Tarasio  , che  li  cavò  ambedue 
suo  salire  il  Irono.  San  Teodoro  di  Studio  £ dalla  vita  monastica  per  farli  vescovi  (2). 
con  gli  altri  abati  di  Costanti nopoli  c dei  & Dopo  oltraggi  di  ogni  fatta  c mali  tratta- 
dintorni  vi  fu  invitato  ; ma  essi  si  scusa-  menti  essi  furono  esiliati , e così  puro 
rono  con  una  lettera  , clic  san  Teodoro  Einiliauo  di  Cizico  , Giorgio  di  Miltlcn»! 
compose  in  nome  di  tutti  loro.  Essa  leg- j:o;-  ed  Eutiinio  di  Sardi,  il  quale  aveva  illu- 
geva,  che  eglino  non  avevano  la  temerità  '£■  strafa  già  la  sua  fede  e la  sua  dottrina 
«li  trattare  alcun  affare  ecclesiastico  senza  i<>  nell'  ultimo  concilio  di  ÌVicca.  (Questi  cin- 
ii  loro  patriarca  IViceforo;  che  vedevano  A que  prelati , quattro  dei  quali  metropo- 
chiaro,  che  si  voleva  annullare  il  secon-  p titani,  sono  onorali  come  santi  dalla  Chie- 
do concilio  di  ÌVicea  e proscrivere  il  cui-  i'o:  sa.  Fra  gli  abati  che  acquistarono  la  stes- 
to che  esso  aveva  mantenuto  conforme  la  $ sa  ricompensa  i più  nominati  sono  saa 
tradiziom^chcessi  si  tenevano  all'uso  della  ^ Nicela,  egumeno  di  Mediciooe,  san  Teo- 
sanUt  antichità  fin  dal  primo  istituir  della  «■'  fané  di  Singriana , san  Macario  di  Peli- 
Chiesa  ; che  quand’anche  per  un  impos- cita  , tanto  illustre  pe’ suoi  miracoli  da 
sibile  caso  Pietro,  o Paolo,  od  un  angelo  ,j£  venir  chiamato  il  taumaturgo  , san  Gio- 
disceso  dui  Cielo,  insegnasse  il  contrario,  vanni  di  Catari,  dotato  del  dono  di  pro- 
essi non  avrebbero  loro  fedo,  e patirei)-  3 fezia  e che  aveva  predetti  gli  eccessi  «li 
bero  la  morto  anziché  aderire  a tali  prò-  > Leone  1’  Armeno  prima  che  nc  fosso  so- 
fané  innovazioni.  spettato  capace  ; c da  ultimo  san  'l’eodo- 

Questo  falso  concilio,  condannando  di  ^ ro  di  Studio,  che  si  studiarono  tanto  raag- 
falto  il  settimo  generale,  e confermando  m giormentc  a tormentare , quanto  più  ogli 
sotto  questo  nome  «picllo  di  diachenio,  £ esercitava  il  suo  zelo  con  maggiore  ope- 
tcnulo  precedentemente  dagl’  iconocla-  « rosila  e maggior  fortuna  iu  capo  ad  una 
sii  , proscrisse  le  sante  immagini,  e ca-  a comunità  fervorosa  c composta  allora  di 


(t)  Vii.  Nicepli.  n"  73. 
Uenmoh,  Yol  ///. 


(2)  Combcf.  I.  i,  auct.  p.  1008. 
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olire  mille  monaci.  Essi  vivevano  in  una 
regolarità,  che  metteva  la  loro  fede  nella 
maggiore  raccomandazione  , e formava 
la  disperazione  degli  eretici.  Lo  studio  e 
la  fatica  dopo  la  preghiera  occupavano 
tutta  la  giornata.  Si  esercitavano  in  ogni 
sorta  di  mestieri , affinchè  tjuc’  pii  ceno- 
bili , non  uscendo  più  dal  monastero  c 
non  avendo  più  alcuna  pratica  con  quei 
di  fuori,  potessero  vivere  in  un  perfetto 
raccoglimento.  \ i furono  altresì  de’  pii 
laici , che  la  contesero  nel  coraggio  coi 
monaci  e coi  vescovi.  Il  patrizio  ISiccta, 
parente  dell’  imperatrice  Irene  e gover- 
natore della  Sicilia,  non  isletle  in  forse  a 
preferire  la  sua  fede  alle  suo  dignità  ed 
n’  suoi  beni.  Anziché  dare  all'  imperatore 
una  immagine  di  Gesù  Cristo  , egli  ab- 
bandonò ogni  cosa  e si  parti  allegramen- 
te per  l’ esilio,  dove  dopo  patite  le  mag- 
giori pene  si  morì  in  cosi  grande  reputa- 
zione di  santità  , ebe  fu  onorato  di  pub- 
blico culto. 

Tuttavia  avvedendosi  l’imperalor  Leo- 
ne, che  la  sua  empietà  e le  sue  crudeltà 
gli  facevan  quasi  altrettanti  nemici, quan- 
te v’  aveva  nell’  impero  di  genti  assenna- 
le, cercò  I’  alleanza  di  Luigi,  imperatore 
di  Occidente,  e mandò  a lui  ambasciadorì 
con  de’ presenti  per  rinovare  i trattati. 
L'  avvenuto  al  concilio  dì  Francòfone  lo 
metteva  in  isperanza  , che  non  sarebbe 
disapprovata  in  Francia  la  condanna  che 
egli  aveva  fatto  fare  del  concilio  di  Ni* 
cea,  nò  la  severità  , che  in  conseguenza 
di  ciò  egli  esercitava  centra  i difensori 
delle  immagini;  ma  i vescovi  della  Gallia 
c della  Germania,  istrutti  dai  papi , ave- 
vano riconosciuto  insieme  con  gl’italiani, 
che  l' adorazione  o venerazione  , che  si 
rendeva  in  Grecia  ai  ritratti  degli  amici 
di  Dio  non  offendeva  in  nulla  i diritti  di 
Dio  medesimo.,  e guardarono  oltracciò 
con  orrore  la  condotta  tirannica  di  Leo- 
ne. Luigi  gli  avrebbe  forse  fatto  sentire 
la  sua  iudegnazione,  se  non  avesse  avuto 
altre  noie  pel  fermento  che  si  mise  negli 
animi  tanto  alla  sua  corte,  come  in  tutto 
il  suo  impero,  quasi  subito  dopo  che  ne 
fu  veduto  il  signore  assoluto. 

Si  vide  che  la  gloria  che  si  acquista 


nel  secondo  grado  non  forma  che  una 
presunzione  molto  incerta  in  favore  delle 
doti  acconce  a sostenere  il  primo.  Questo 
principe  , amato  e stimalo  , ricco  di  co- 
gnizioni, che  sapeva  il  latino  come  il  te- 
desco e intendeva  il  greco;  che  aveva  in 
suo  favore,  sebbene  in  una  mediocre  sta- 
j§r  tura,  il  vantaggio  della  bella  persona,  lo 
* sguardo  autorevole  , maschia  gagliarda 
0 la  voce,  i modi  nobili,  e cosi  il  portamen- 
fi  to,  pure,  dopo  governalo  con  tanta  ripu- 
lì tazionc  il  suo  regno  di  Aquitauia,  comin- 
o ciò  a scadere  della  pubblica  opinione  , 
'fi  non  prima  tenne  le  redini  dell'  impero 
S senza  chi  vegliasse  e guidasse.  Quello 
fi.  che  si  era  avuto  in  lui  dolcezza  e bontà 
£ di  natura  fu  immantinente  giudicato  di- 
Tetto  di  vigoria  , e lo  si  ebbe  per  inca- 
pi pace  a resistere  alle  straniere  impressio- 
ffs  ni.  Era  morto  appena  Carloraagno,  il 
quale  gli  aveva  raccomandato  con  una 
tenerezsa  cosi  obbligante  a trattar  bene 
tutte  le  persone  del  suo  sangue  , ebe  il 
debole  principe  si  lasciò  preoccupare  con- 
tro Adalardo  c la  sua  famiglia , il  ramo 
più  stimabile  forse  di  tutta  la  casa  impe- 
riale. Questo  santo  abate  , che  Carloma- 
gno  aveva  dato  a consigliere  al  suo  fi- 
gliuolo Pipino  nell’ istitnirlo  re  d’Italia, 
continuava  a governare  questo  regno  con 
una  saviezza  ammirabile  sotto  il  giovane 
re  Bernardo  , il  quale  quantunque  figlio 
del  fratello  primogenito  dell’  imperatore 
Luigi,  era  stato  a motivo  della  sua  età 
escluso  dall’  impero.  Alcuni  falsi  politici 
resero  sospetta  la  fedeltà  di  Adalardo  e 
quella  pure  del  conto  Vaia  suo  fratello, 
che  Carlomagno  aveva  amato  o stimato 
sopra  qualunque  altro  signore  , e lo  ave- 
va a lui  accompagnato  per  la  reggenza 
del  regno  d’ Italia  (1).  Il  santo  abate  fu 
fi.  scacciato  dal  suo  monastero  di  Corbia, 
% dov'  era  tornato  per  gli  affari  di  questa 
!f>\  casa,  clie  il  reggimento  di  tutto  un  regno 

8 non  gli  faceva  punto  trascurare.  Fu  esi- 
_ liato  a Noirraoutier,  ed  egli  vi  andò  con 
^ maggiore  allegrezza,  che  se  fosse  partito 
3 per  la  corte,  anche  prima  di  averne  spe- 
•fi  rimenta  tu  la  ingratitudine.  Egli  dimorò 


(1)  Act.  SS.  Bened.  t.  v,  p.  319. 
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•ette  interi  anni  in  questo  ritiro , conso- 
landosi ogni  giorno  grandemente  di  es- 
sere stalo  restituito  ai  pii  esercizi  della 
sua  professione.  Il  conto  Vaia  fu  esso 
pure  esiliato:  rinunziò  al  secolo  come  alia 
corte,  ed  andò  a prender  l'abito  monastico 
nella  badia  di  Corbia  , la  quale  si  vide 
in  qualche  guisa  risarcita  della  perdita 
clic  essa  aveva  fatto  dell’  illustro  Ada- 
lardo. 

A malgrado  del  suo  malaccorto  ope- 
rare, l’imperatore  Luigi  faceva  vedere 
in  ogni  incontro  di  esse: e l’erede  de’sen* 
limerai  dell’  imperatore  suo  padre  per  la 
Chiesa,  ed  in  particolare  per  la  san  la  Se- 
de. Dopo  la  morte  di  Carlomagno,  la 
cui  autorità  aveva  contenuto  ogni  cosa 
nell’  ordine  e nella  sommessione , si  levò 
una  nuova  fazione  contra  papa  Leone  111. 
Alcuni  principali  della  città  cospirarono 
di  assassinarlo  in  Roma  (1);  e tuie  allen- 
tato fu  aggravato  eziandio  da  circostanze 
cosi  nere,  che  questo  pontefice  con  tutta 
la  sua  dolcezza  , e le  altre  virtù  che  lo 
hanno  fatto  porre  nel  novero  dei  santi, 
o non  ne  fu  il  padrone  , o non  giudicò 
ben  fatto  di  arrestare  il  corso  ordinario 
della  giustizia  (813).  A dir  breve  , i col- 
pevoli furono  messi  a morte , secondo  le 
leggi  romane.  Guidato  da  quella  sorta 
di  clemenza  che  istà  molto  meglio  od  un 
privalo  che  non  ad  un  monarca  , a che 
lo  indusse  le  tante  volte  in  errore,  Luigi 
giudicò  , che  sì  era  precipitata  la  cosa; 
ma  avendo  comandalo  a suo  nipote  Ber- 
nardo, re  d’ Italia , d' informarsi  di  que- 
sto affare,  vide  che  la  cosa  fu  condotta 
cosi  bene,  clic  la  parte  del  pontefice  con- 
servò tutta  la  benevolenza  dell’imperato- 
re, e la  fazione  nemica  fu  soffocata  in  sul 
auo  nascere.  Leone  III  non  godette  lun- 
ga pezza  della  pace  che  gli  era  stata  ren- 
dala ; egli  mori  il  di  undici  di  giugno  di 
qoel  medesimo  anno  816,  dopo  venti 
nnui  e mezzo  di  pontificato.  Il  suo  nome 
fu  inserito  nel  martirologio  romano,  e te 
sue  reliquie  riposano  in  una  cassa  comu- 
ne insìem  con  quelle  dei  tre  altri  santi 
papi  del  medesimo  nome,  Leone  1 , Lco- 

(1)  Egin.  an.  813. 


ne  II,  Leone  IV.  Da  quello  che  riferisce 
un  autore  di  quel  tempo  (2) , la  pietà  di 
Lcono  HI  lo  recava  talvolta  a dire  sette 
messe  al  giorno,  e talora  fino  a nove  ; il 
che  si  deve  intendere  ( se  dobbiamoprestar 
fede  allo  storico)  delle  feste,  nelle  quali 
la  grandezza  della  solennità  e iu  calca 
del  popolo  , autorizzavano  un  tale  uso  in 
un  tempo  iu  cui  la  legge  contraria  non 
era  stabilita  , e la  pratica  variava  molto 
intorno  a ciò. 

Stefano  IV  , il  quale  succedette  a papa 
Leone  dieci  giorni  dopo  la  sua  morte, 
non  mostrò  minore  affettoai  principi  fran- 
cesi. Entrando  nel  suo  pontificato  , egli 
voile  che  il  popolo  romano  giurasse  fe- 
deltà all’  imperatore  Luigi  (3)  ; il  che  fa 
vedere  che  il  papa  e ì Romani  riconosce- 
vano allora  Luigi  per  patrizio  e protetto- 
re della  Chiesa  romana , al  tempo  istesso 
che  egli  ne  era  signore  sovrano  nella  sua 
qualità  d’ imperatore  di  Occidente.  Ste- 
fano mandò  a questo  principe  dei  legali 
per  notificargli  la  sua  esaltazione  ,’  e gli 
annunziò,  che  tra  poco  sarebbe  a lui  an- 
dato di  sua  persona.  Luigi  si  allegrò  as- 
saissimo di  tale  notizia,  comandò  al  red'i- 
talia  di  accompagnare  il  papa  ad  onorar- 
lo, e si  avanzò  egli  stesso  iufìnoa  Reims 
per  riceverlo.  Ei  pare  che  l’ obbietto  di 
tale  viaggio,  fosse  olo  per  conferir  seco 
in  generale  nel  bene  della  religione,  ov- 
veramentc  di  consacrare  di  bel  nuovo 
1’  imperatore  con  solennità  grande.  Il 
pontefice  gli  diede  di  fatto  l’unzione  im- 
periale , gli  pose  sul  capo  una  ricca  co- 
rona che  egli  aveva  recata  da  Roma , in- 
coronò similmente  f imperatrice  Irnnn- 
garda  , e la  chiamò  augusta. 

V'  ha  ogni  booua  ragione  di  credere , 
che  gU  statuti  dati  allora  da  questo  im- 
peratore , per  la  riforma  del  clero  e del- 
lo stato  monastico  , fossero  il  frutto- delle 
sue  conferenze  col  papa.  Luigi  convocò 
ad  Ai*-la-Chapelle  un  numeroso  concilio, 
il  cui  scopo  principale  pare  essere  sta- 
lo la  riforma  din  canonici  e delle  cano- 
nichesse.  Fin  da  saa  Crodegaugo  loro 

(2)  Valf.  Slrah.  de  reti,  ecct.  r.  2t. 

(3)  TUeg.  c.  10. 
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primo  riformatore,  essi  erano  ricaduti  in  & licenza,  n dopo  compieta  porterà  le  dila- 
tale rilassatezza,  la  cui  rapidità  nota  bc-  ^ vi  al  superiore,  vale  a dire  al  prevosto, 
ne  l' instabilità  di  spirito  che  il  manco  di  li  che  sotto  il  vescovo  governerà  il  capito- 
lami e di  coltura  produce. Si  risolvette  di  lo.  Le  donne  non  entreranno  nel  cliio- 
fare  una  raccolta  di  tutti  i passi  dei  Pa-  k-  slro,  ed  i fratelli  non  potranno  nemmeno 
dri  e dei  concili,  che  sono  relativi  ai  do-  parlare  ad  esse  , se  non  vi  sarà  alcuno 
veri  delle  persone  dell’  un  sesso  e ddl’al-  per  testimonio.  Essi  non  porteranno  ca- 
irn , che  si  obbligarono  in  tale  stato  di  colla,  il  che  deve  intendersi  di  una  ape- 
vita.  Amatorio  , diacono  della  chiesa  di  ? eie  di  mantello  particolare  ai  monaci,- e 
Metz,  famoso  per  la  sua  erudizione,  ebbe  i0  non  già  di  qualunque  abito  col  cappuc- 
il  carico  della  raccolta  che  riguardava  i ■»;  ciò  , come  è tuttavia  la  mantelletla  dei 
canonici.  La  sua  opera  fu  approvata  dai  ® canonici.  Tutti,  nessuno  eccettuato,  sfug- 
vescovi,  i quali  vi  fecero  però  qualche  $ giranno  nel  loro  vestire  i due  estremi  vi- 
agginola. E questo  è ciò  che  forma  la  re-  $ ziosi,  1’  eleganza  ed  il  sudiciume,  1’  affel- 
gola  dei  canonici,  ed  il  primo  libro  degli  % (azione  o il  soverchio  di  negligenza.  Ri- 
alti di  questo  concilio  di  Aix-la-Chapelle,  lo..  spetto  al  mangiare  ed  al  bevcro  , verrà 
composto  di  ccntoqiiarantacinque  capito-  * data  a tutti  la  quantità  medesima.  La  por- 
li, i primi  centotredici  dc’quali  non  sono  li  zione  comune  del  vino  era  una  misura 
che  nu  estratto  dei  Padri  e dei  concili  in-  0 del  peso  di  quattro  libbre  , il  che  monta 
torno  ai  doveri  dei  cherici  (1).  I capitoli  a un  tre  quarti  del  boccale  di  Francia, 
seguenti  contengono  alcune  particolarità  >«>  Alcuni  prelati  imperiosi,  nel  pensiero 
notevoli.  £ di  esercitare  una  signorìa  arbitraria  nel 

Vi  si  combatte  primieramente  l’ erroro  « clero  , prendevano  i loro  cherici  soia- 
dì  coli  ro  i quali  pretendono,  che  le  mas-  0 mente  fra  gli  schiavi  della  Chiesa.  Il  con- 
sone della  perfezione  evangelica  non  si  £ cilio  proibisce  questo  abuso  proscritto 
possano  applicar  altro  che  ai  monaci  > $ dall'apostolo  san  Pietro  , c comanda  di 
senza  che  il  rimanente  dei  cristiani  sia  ° ammettere  i nobili  allo  stato  chericalc, 
chiamato  a metterle  in  pratica;  vi  si  nota  V non  escludendo  però  le  persone  civili, 
poscia  la  distinzione  dei  monaci  e dei  ca-  che  ne  fossero  trovate  degne.  Secondo 
zumici , la  quale  si  fa  consistere  in  que-  ° questa  differenza  di  condizioni  e di  for- 
sto,  che  essi  possono  portate  de’  pannili-  •>)  lune,  si  provede  nel  seguente  modo  al 
ni  , mangiar  della  carne,  e soprattutto  0 loro  mantenimento  : coloro  che  hanno 
possedere  de’  beni  in  proprio,  godere  di  Sp  un  patrimonio  e dei  beni  della  Chiesa, 
quelli  della  Chiesa,  dare  e ricevere,  lad-  lo-  non  riceveranno  pei  loro  servigi  altro 
dove  ai  monaci  è vietata  ogni  cosa.  Gli  £ che  gli  alimenti  ; quegli  che  hanno  dei 
uni  e gli  altri,  si  aggiunge  poi,  hanno  o beni  della  Chiesa  senza  patrimonio,  avran- 
però  I’  obbligo  medesimo,  la  cura  cioè  di  £ no  gli  alimenti  e le  vesti  ; quelli  poi  che 
fuggire  i vizi  e praticare  le  virtù.  I cano-  0 non  avranno  uè  patrimonio,  nè  beni  della 
nici  devono  alloggiare  ne’ chiostri  esalta-  « Chiesa  , parteciperanno  delle  limosiue  o 
mente  chiusi,  dove  sia  un  dormitorio,  un  £ distribuzioni  giornaliere.  Essi  saranno  del 
refettorio,  e gli  altri  luoghi  regolari.  ,0  paro  assidui  all’  uficio  , e appena  senli- 
Sebbcno  essi  possano  avere  delle  case  ■*  ranno  la  campana  andranno  alla  chiesa 
particolari,  non  se  ne  potranno  giovare  ^ con  pari  sollecitudine emodeslia.Andran- 
che  solo  durante  il  giorno  o in  caso  di  \o-  110  ancora  lutti  i giorni  alla  conferenza, 
malattia;  poiché  vi  sarà  sempre  nel  chio-  * vale  a dire  al  capitolo  , dove  si  parlerà 
slro  un’  abitazione  comune  per  quelli  che  $ de’  loro  progressi  spiiiluali , ed  eziandio 
non  tie  avessero  altra.  Essa  avra  un  por-  :,ò.  degli  alluri  della  Chiesa  ; vi  si  leggerà 
I riaio  il  ito  fra  i canonici  , il  quale  non  £ questa  regola  con  altri  libri  di  cdifìcuzio- 
l.ucerà  entrare,  uè  uscire  persona  senza  o ne,  si  dimanderà  perdono  de’propri  falli, 

g.  e se  ne  riceverà  la  correzione.  Chiunque 
(!)  Tom.  vii  Cono.  p.  1307,  etc.  avrà  trascurato  l’  uficio , la  conferenza  o 
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l'obbedienza;  chiunque  «ara  venuto  lardi  fare  una  procura  giuridica  ad  un  parcn- 
a tavola,  sarà  uscito  tenta  licenza  dal  £ le  o ad  un  amico  , per  amministrarli  e 
chiostro,  avrà  dormilo  fuori  del  dormito*  o per  difendere  i loro  diritti  in  giustizia, 
rio  senza  un’  assoluta  necessità  , o com-  A Esse  dovevano  intender  solo  al  pregare  , 
messa  qualche  simile  colpa,  sarà  per  tre  £ al  leggere  ed  al  lavoro  manuale  , e face- 
volte  avvertilo  in  particolare  , poi  biasi-  A vano  fra  le  altre  cose  i loro  abiti  della 
mato  pubblicamente.  Se  ciò  non  bastasse  ° lana  e del  lino  che  si  forniva  loro.  Elle 

10  si  farà  stare  a pane  cd  acqua,  purché  % s’ impiegava n pure  all’  istruzione  dello 
1’  età  sua  e la  sua  educazione  lo  pcrmet-  A giovani  figliuole  che  si  allevavano  nel 
tano;  altrimenti  lo  si  separerà  dai  fratelli  ^ monastero. 

e lo  si  farà  digiunare.  Finalmente  lo  si  A L' imperatore  Luigi  non  si  tenne  solo 
chiuderà  in  una  prigione  destinata  a tale  ° a questi  disegni  di  riforma  ; egli  prese  ì 
obbietto.  Che  se  fosse  incorreggibile  lo  modi  più  sicuri  e speditivi  per  recarli  ad 
si  denunzierà  at  vescovo  per  giudicarlo  A esecuzione.  Mandò  le  due  regole  ai  ino- 
canonicamente.  g;  tropolitani,  che  non  avevano  assistilo  al 

I fanciulli  cd  i giovani  cberici  saranno  À concilio  di  Aii-la-Chapelle,  volle  che  adu- 
iutti  alloggiati  in  una  sala  del  chiostro,  Ai  nassero  i loro  suffragane!,  e che  ciascu- 
sotto  la  condotta  di  un  saggio  vecchio,  & no  pigliasse  copia  delle  dette  regole.  E 

11  quale  avrà  cura  della  loro  istruzione  e A'  gii  avvertiva  al  tempo  medesimo.,  che 

dei  loro  costumi.  Presso  la  chiesa  il  ve-  concedeva  loro  a termine  un  anno  per 
scovo  stabilirà  uno  spedale  pei  poveri,  e ><*  recarli  ad  esecuzione  , in  capo  al  quale 
gli  assegnerà  una  rendita  sufficiente  sui  A egli  manderebbe  per  tulio  de’commcssari 
beni  ecclesiastici.  I canonici  vi  daranno  ^ con  ordine  di  verificare  ogni  cosa  e di 
la  decima  di  quello  che  annualmente  ri-  A significargli  il  tutto  fedelmente, 
scuoteranno,  anche  iu  offerte,  e si  eleg-  ^ L’  anno  medesimo  del  concilio  di  Ali- 
gera uno  di  essi  per  governarlo  cosi  la-Chapelle,  ne  fu  tenuto  un  altro  a (lei- 
pel  temporale  , come  per  lo  spirituale.  A cliy  l in  Inghilterra  (1).  Si  trovano  de  ve- 
Non  si  potrebbe  assegnare  una  origine  sligi  preziosi  della  perpetuità  e confor- 
più  certa  agli  spedali  che  eran  diretti  dai  À mila  della  fede  nelle  diverse  chiese,  e cosi 
capitoli.  Tali  sono  i principali  articoli  A |)urc  delle  pie  osservanze  che  la  presup- 
delta  regola  canonica  di  Aix-la-Chapelle,  pongono.  Vi  si  noverarono  dodici  vescovi 
tessuta  sulle  norme  di  quella  di  san  Cro-  A Jj  varie  province,  picscduti  da  Vulfredo, 
degango-  Ella  diventò  famosissima,  c per  0 arcivescovo  di  Cantorburì;  e Chenuifo  o 
molti  secoli  fu  Ut  vigore  nella  maggior  A Cenulfo,  re  de  Merciani,  che  da  ben  veu- 
parle  dei  capitoli.  ^ ti  anni  s'  illustrava  fra  tulli  i re  dell'  E- 

II  secondo  volume  degli  alti  di  questo  ^ ptarchia,  vi  assistè  di  sua  persona.  Vi  fu 
concilio , coutiene  la  regola  delle  cano-  A comandalo  , che  le  chiese  sarebbero  dc- 
niehesse.  Come  quella  de’  canonici,  essa  dicale  dal  vescovo  dioce.-ano,  colf  asj>e l’- 
offre sulle  prime  de’lunghi  estratti  de’l’a-  À sione  dell’  acqua  beuedetta  c le  altre  ce- 
dri , ma  relativi  ai  doveri  propri  delle  A rimonie  indicale  nel  rituale  : che  f Eu- 
vergini  consacrate  a Dio  ; poi  prescrive  a earistia  consacrata  dal  vescovo,  vi  sareb- 
loro  una  maniera  di  vivere  conforme  a A be  rinchiusa  iu  un  vasello  con  delle  reli- 
quella  dei  canonici , per  quanto  il  com-  quie  ; e se  non  vi  sono  delle  reliquie  , 
porla  la  diversità  del  sesso.  Le  canoni-  A dice  espressamente  il  concilio  , 1’  Eucari- 
chcsse  erano  vere  religiose  , obbligate  A stia  basterà , essendo  il  corpo  cd  il  sangue 
col  volo  di  castità, velate,  vestite  di  nero,  di  Gesù  Cristo.  Vi  sarà  qualche  d pioto, 
che  mangiavano  in  refettorio,  dormivano  A aggiunge  c>so,  per  dinotare  a qual  santo 
nel  medesimo  dormitorio,  ed  osservavano  '0;  è dedicata  la  chiesa  o 1’  aliare.  Si  ostor- 
uu’  esalta  clausura.  Nondimeno  era  loro  a vera  inviolabilmente  ogni  atto  confermato 
permesso  di  aver  delle  cameriere,  di  con-  A 

servare  i loro  beni , ma  coll’  obbligo  di  K (ij  xom.  vii  Conc.  p,  14M, 
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dal  segno  della  croce , uso  conforme  a # incontrastabile  (2V,  è molto  probabile  ol- 
ivello degli  Orientali,  che  in  quel  tempo  g meno,  che  esso  abbia  patita  una  qualche 
medesimo,  e pel  medesimo  rispetto  per  $ alterazione,  poiché  F imperator  Luigi  yì 
lo  strumento  della  nostra  salute  , no  ris-  $ comprende  la  Sicilia,  sulla  quale  i Fran- 
g [lardavano  il  segno  nelle  loro  sottoscri-  « cesi  non  avevano  mai  preteso  alcun  di- 
zioni come  il  sigillo  di  un  giuramento  » ritto  , e che  apparteneva  ancora  ali’  im- 
iu violabile.  Vi  si  è detto  pure  , che  alla  paratore  di  Costantinopoli.  Tuttavia  si 
morte  di  un  vescovo  si  darà  ai  poveri  la  $ può  rispondere  , che  la  Sicilia  essendo 
decima  parte  da’  suoi  beni,  sia  in  bestia-  riputata  dell’impero  di  Occidente , Luigi 
me  od  altra  specie , e verranno  eziandio  & ha  creduto  , che  gli  appartenesse  di  di- 
fatti  liberi  tulli  i suoi  schiavi , Inglesi  di  & ritto.  La  clausola  , in  cui  b detto  , che 
nazione.  In  ogni  chiesa  si  diranno  trenta  ? basterà  ad  un  papa  eletto  di  fresco  , di 
salmi  pel  defunto  ; ogni  vescovo  ed  ogni  & mandare  dopo  la  sua  consacrazione  dei 
abate  ne  farà  dire  seicento  con  eentoven-  $ legati  al  re  de’  Francesi , non  è puuto 
ti  messe,  e libererà  tre  schiavi.  Ogni  ino-  ® meno  sospetta.  Questa  clausola  non  sa- 
li a co  ed  ogni  cherico  osserverà  un  giorno  À rebbe  stala  seguita,  poiché  molli  succes- 
di  digiuno.  Si  vede  ancora  da  un  conci-  ® sori  di  Stefano  e di  Pasquale  hanno  non- 
lio,  che  l’uso  del  battesimo  per  infusione  #"  dimeno  richiesta  ed  aspettata  la  conferma 
cominciava  ad  introdursi  ne'paesi  freddi.  ° della  loro  elezione  prima  di  farsi  consa- 
Stefano  , che  nel  sno  viaggio  di  $ crare.  Ma  si  può  rispondere  ben  auco , 
Francia  si  era  guadagnati  tutti  i cuori  , & che  scrivendo  ai  principi  francesi  per 
addolorò  vivamente  l’imperatore  Luigi  e E avere  il  loro  consenso  i papi  provavano 
tutti  i veri  figliuoli  della  Chiesa  colla  sua  solamente  , che  desideravano  di  vivere 
morte  precipitata  , la  quale  avvenne  tre  ?•$  ognora  in  buon  accordo  con  questi  prin- 
mesi  dopo  ritornato  a Roma,  c sette  mesi  * cipi  , che  avevano  renduto  e potevano 
dopo  la  sua  esaltazione  alla  santa  Sede.  rendere  de’  gran  servigi  alla  Chiesa  (3). 
Si  studiò  di  consolarsi  dandogli  imman-  ^ Quanto  all’elezione  medesima  non  so- 
li non  le  un  degno  successore.  Il  giorno  lamcnle  del  sommo  pontefice,  ma  dei  ve- 
ap  presso  la  sua  morte , venticinque  gen-  scovi  e degli  abati , non  si  può  dubitare, 
naio  817,  fu  eletto  ad  una  voce  Pasqua-  $ che  l’imperatore  Luigi  non  ne  abbia  ri- 
le  (1),  primo  di  questo  nome,  sacerdote  §>}  stabilita  o mantenuta  Fiuterà  libertà. Esi- 
della  Chiesa  romana , profondo  nelle  sle  una  costituzione  del  concilio  di  Aii- 
Scritturc  e nelle  scienze  della  vita  in-  * la-Chapelle , fatta  a tal  proposito  -,  nella 
tema,  e tanto  pio,  clic  non  aveva  piacere  $ quale  questo  principe  si  esprime  nella 
più  dolce  di  quello  d’ intrattenersi  delle  gj  seguente  maniera  : t Per  conformarci 
cose  celesti  con  de’ santi  religiosi , au-  0 alle  disposizioni  dei  santi  canoni  che  co- 
sterò alquanto  , e dato  ai  digiuni  ed  alle  W nosciamo  , noi  consentiamo  , secondo  la 
veglie  , ma  dolce  , benefico  , e di  una  <v  domanda  del  clero , che  la  Chiesa  goda 
carità  singolare  verso  i pellegrini  c tutti  i Sj  liberamente  de’ suoi  diritti , e che  i ve- 
poveri.  Subito  dopo  la  sua  consacrazione  ® scovi  sieno  eletti  della  diocesi  , dai  voli 
ne  fece  notiziare  F imperatore  Luigi , il  del  clero  e del  popolo,  non  avuto  riguar- 
quale  confermò  le  donazioni  fatte  alla  <1°  ad  altro  cho  al  merito  >.  Rispetto  al 
santa  Sede  da  Pipino  e da  Carlomagno  , popolo  , ei  non  bisogna  dimenticare  che 
c che  secondo  il  tenore  del  decreto , che  $ d suo  assenso  in  tale  circostanza  , era 
diversi  autori  suppongono  dato  in  tale  $ meno  assai  una  scelta  propriamente  det- 
occasione  , lo  accrebbe  di  molto  ; ma  & hi  , clic  una  semplice  testimonianza  rcn- 
l’autenlicilà  di  questo  allo  famoso,  citato  s dula  alle  doti  dell  eletto.  Luigi  lascia  si- 
pcr  la  prima  volta  da  uno  scrittore  del  >0  milmenle  ai  monaci  la  libera  scelta  dei 
secolo  undecimo  , non  ò in  modo  alcuno  '*>■ 


(1)  Anast.  I Fase 


(2)  Coint.  «n.  817,  u”  10  et  11. 

(3)  Aslron.  an.  817, 
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loro  abati.  Floro  , dolio  diacono  della 
chiesa  di  Lione  , autorizzato  da  tale  co- 
stituzione , compose  un  piccolo  trattato 
sulle  elezioni  episcopali , nel  quale  dice 
la  sua  liberamente.  Egli  dice , clic  la 
Chiesa  ha  eletto  i suoi  prelati  indipen- 
dentemente dagl’  imperatori  pagani  ed 
anche  dai  primi  imperatori  cristiani.  ( Il 
costume  , dice  pur  anco,  che  si  è poscia 
introdotto  in  alcuni  regni  , di  non  ordi- 
nare dei  vescovi  senza  consultare  i prin- 
cipi , non  è stato  istituito  se  non  per 
mantenere  le  due  potestà  in  buon  accor- 
do , e non  per  conferire  olla  ordinazione 
la  validità  o 1'  autorità  , la  quale  non  si 
dà  punto  dalla  potestà  reale  , ma  dalla 
volontà  di  Dio  e della  Chiesa,  e dal  con- 
senso dei  fedeli;  poiché  l’episcopato  non 
è una  istituzione  umana  , ma  un  dono 
dello  Spirilo  Santo,  il  per  ciò  il  princi- 
pe pecca  gravemente,  se  egli  crede  fare 
una  liberalità  di  ciò  che  non  è dolo  se 
non  dalla  grazia  divina  i.  Floro  ag- 
giunse altresi,  che  nella  Chiesa  romana 
si  elegge  legittimamente  il  pontefice  sen- 
za consultare  il  principe. 

L’imperatore  fece  pubblicare  eziandio 
delle  eccellenti  regole  por  l' onore  del- 
l’episcopato e del  sacerdozio;  ne  pretese 
l’ esecuzione  colla  sollecitudine  che  ave- 
va diritto  di  aspettarsi,  dopo  di  averli  con 
tanta  generosità  rimessi  nel  godimento 
de’  loro  privilegi  canonici.  Allora  si  fu  , 
dice  un  autore  contemporaneo  , che  i 
cherici  ed  i vescovi  cominciarono  a la- 
sciare i loro  battei  di  oro  e le  loro  scimi- 
tarre adorne  di  pietre  preziose , e cosi 
pure  gli  speroni  e gli  ubili  preziosi  che 
vestivano.  Se  qualche  ecclesiastico  si  ac- 
conciava ancora  con  adornamenti  e fregi 
secolari  , lo  si  teneva  come  la  chimera 
del  suo  tempo  , e con  tutto  1'  orrore  clic 
si  ha  pei  mostri  (I). 

Rimaneva  a riformare  lo  stato  mona- 
stico , quello  da  cui  i fedeli  si  aspettava- 
no l’edificazione  maggiore.  A tale  e Hel- 
lo si  radunò  un  gran  numero  di  abati  c 
di  solitari  venerandi , l’anima  de’quuli 
c 1’  organo  principale  fu  sau  Benedetto 


« 


O 


di  Aniano  (2).  Luigi  che  lo  aveva  preso 
ad  amare  fin  dal  tempo  che  egli  era  re 
di  Aquitania,  lo  volle  vicino  a sé  quando 
fu  imperatore.  Ei  lo  fece  venire  nell’ Al- 
sazia con  de’  monaci  della  sua  osservan- 
za c gli  diede  il  monastero  di  Marmou- 
lier.  Ria  gli  parve  ancora  troppo  lontano, 
finché  gli  edificò  a due  leghe  da  Aii-la- 
Chapcllc  un  monastero,  che  si  dinominò 
Indo,  dal  nome  del  fiumicello  che  bagna 
la  valle  dov'è  posto.  Non  si  tenne  però 
ancor  pago  e lo  volle  aver  seco  a palazzo, 
e gli  commise  la  cura  del  ricevere  e pre- 
sentargli le  istanze  ; ma  questo  sant’  uo- 
mo, il  quale  s’intendeva  così  poco  ed 
era  tanto  alieno  dagli  ufici  della  corte, ed 
aveva  sempre  scolpilo  nella  mente  le  cose 
eterne  , dimenticava  spesso  le  suppliche 
ond’  era  incaricato.  Quindi  egli  prese 
1’  abitudine  di  porsele  nelle  maniche  o 
nel  manipolo  che  i sacerdoti  portavano 
ancora  abitualmente  ; ma  anche  questa 
precauzione  sortiva  insufficiente, ed  affin- 
chè non  fosse  dimentica  alcuna  cosa , 
l’ imperatore  sorridendo  lo  frugava  tal- 
volta egli  stesso  per  tutta  la  persona. 

Benedetto  si  dimostrò  mollo  più  accon- 
cio a ritornare  lo  stato  religioso  al  suo  an- 
tico splendore.  Insiem  con  gli  altri  abati 
più  sperimentali  della  Francia  ed  ulcuni 
d’ Italia,  come  Apollinare  di  Monte  Cas- 
sino e Giosuè  di  San  Vincenzo  del  Voltur- 
no , egli  scopri  che  lo  scadimento  della 
disciplina  monastica  procedeva  principal- 
mente dalla  diversità  delle  osservanze  ; 
poiché  , quantunque  la  maggior  parte 
dei  monasteri  si  reggessero  alla  regola  di 
san  Benedetto,  vi  era  un  gran  divario  in 
molte  pratiche  introdotte  pei  mutamenti 
successivi  de'  costumi , che  questo  padre 
della  vita  cenobitica  non  aveva  potuto 
antivedere.  Egli  è perciò,  che  si  face- 
vano passare  le  rilassatezze  per  antichi 
costumi  autorizzali  dal  tempo,  ed  i mona- 
ci , le  spesse  volte  più  vicini , erano  co- 
me slranii  gli  uni  agli  altri.  Si  pigliò  dun- 
que la  risoluzione  di  stabilire  una  disci- 
plina uniforme  con  delle  costituzioni  che 
spiegassero  la  regola  primitiva.  Pareva 


(t)  Astron.  Vii.  Lud.  rii. 


(2;  Vii.  t.  v,  Acl.  Ben.  p.  210,  eie. 
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che  non  vietasse  altro  clic  le  grosse  ear-  & le  a quella  della  regola  di  san  Benedetto, 
ni;  ma  si  comandò  che  i monaci , eccet-  |§  ma  sulle  prime  si  durò  assai  fatica  a farli 
tuoti  i maiali , non  ntangerebbero  punto  & ricevere.  La  riforma  di  lutto  un  regno 
ili  selvnggiume  , nè  in  monastero , nè  & sarebbe  parsa  molto  meno  difficile  di 
fuori  in  alcun  tempo  , altro  che  quattro  & quella  di  certi  monaci.  In  molli  mona- 
giorni  a Pasqua  cd  altrettanti  a Natale.  steri  si  levarono  delle  gravi  discordie.  Le 
Era  loro  non  pertanto  conceduto  1'  uso  £ comunità  si  dividevano  tra  loro  con  gran 
giornaliero  del  grasso  , del  quale  si  ser-  ò minore,  gli  uni  tenevano  per  la  riforma, 
vìvano  i poveri  ne’  paesi  dove  1’  olio  era  gli  altri  per  la  rilassatezza.  Molti  presero 
raro.  Dalla  quale  licenza  erano  esclusi  * la  regola  dei  canoni  e si  mutarono  così  di 
solamente  venti  giorni  prima  di  Natale  >?;  stato  con  una  condotta  arbitraria  , la 
ed  il  venerdì  di  ogni  settimana  ; il  che  & quale  fu  riguardata  come  un'apostasia, 
prova , che  non  si  mangiava  per  anco  di  «r  Nondimeno  , la  mercè  della  cura  , della 
magro  i giorni  di  sabato.  Nel  caso  di  prudenza  e della  dolcezza  di  san  Bene- 
straordinarie  fatiche  , anche  in  quaresi-  >2  detto  di  Aniano,  che  l’ imperatore  aveva 
ma  , si  concedeva  un  rifocillamenlo  re-  preposto  all’esecuzione  della  riforma  eoa 
ligioso  dopo  il  pasto  della  sera  ; e questa  Arnoldo  , abate  di  Noirmoutìer  , a poco 
è T origine  della  colazione  nei  giorni  di  a poco  i monaci  si  sottomisero.  Taluni  , 
digiuno.  Intorno  agli  alimenti  si  discen-  * come  quelli  di  Richenou  , si  fecero  sol- 
do alle  più  minute  particolarità.  E detto  # leciti  di  abbracciarle  nuove  osservanze. 


che  la  libbra  del  pane  portata  dalla  re-  < 
gola  peserà  prima  di  esser  colta  trenta  ' 
soldi  , vale  a dire  una  libbra  o mezzo  ; : 


j affinchè  i due  cominessari,  andando  a vi- 
| sitarli , trovassero  consolati  , che  erano 
> stati  prevenuti  i loro  voli.  Da  quel  tera- 


pesando  uua  libbra  venti  soldi , a dodici  po  in  poi  non  si  racconta  più  nulla  d’im- 
danari  per  soldo.  La  porzioni  del  bere  ^ portante  di  sau  Benedetto  di  Aniano , il 


sarà  una  mina  di  vino  , e ne'  paesi  dove 
non  si  fa  vino  si  darà  il  doppio  di  birra. 

I fanciulli  destinati  alla  vita  monastica  ed 
offerti  a tale  effetto  dai  loro  parenti , ne 
ratilicheranno  da  sè  medesimi  la  promes- 
sa , quando  ne  a\ ranno  1'  età.  Si  rego-  <y 
larono  pure  i livelli  de’  monasteri  verso  2* 


quale  mori  alcuni  aitai  dopo  (821)  nella 
sua  casa  di  Aix-la-Chapelle,  donde  il  suo 
corpo  fu  immantinente  trasferito  al  mo- 
nastero d’indo  con  gli  onori  dovuti  alla 
sua  santità.  Si  hanno  di  lui  molle  opere 
tutte  analoghe  alla  professione  , tanto 

r sulle  antiche  regole  monastiche  , di  cui 

i principi  , e noi  vediamo  clic  diversava-  fa  vedere  la  conformità  con  quella  di  san 
no  assaissimo  gli  uni  dagli  altri.  Gli  uni  Benedetto  , quanto  sui  passi  dei  l‘adri 
dovevano  il  servizio  di  guerra  e dei  doni  dell’  Oriente  e dell’ .Occidente  più  istrul- 
dcl  genere  di  quelli  gratuiti  usati  da  poi.  tiri  per  le  persone  religiose  dei  due  sessi. 
Se  ne  annoverano  da  quattordici  di  que-  S Gli  abati  dell'Oriente  furono  ben  lun- 
sta  prima  classe  e tra  gli  altri  San  Bene-  fó  gi  dal  rendersi  cosi  rispettabili.  Que’rae- 
dello  sulla  Loira  , Ferrière*  , Corliia  , k desimi  che  avevano  resistilo  con  un  co- 
Stavelo,  Sant'Eugendo,  di  poi  San  Clau-  * raggio  eroico  alle  persecuzioni  di  Leone 
dio,  e la  Madonna  di  Soissons.  11  mona-  * l’Armeno  non  seppero  durarla  fòrti  con- 
stero di  Fulda  , cotanto  potente  in  ap-  ® tra  i suoi  artifizi.  Vedendo  questo  impe- 
presso  , non  era  per  anco  allora  in  que-  $ ratore  , che  I’  esilio  non  serviva  che  a 
sta  classe,  ma  solamente  nel  numero  dei  raffermarli  nella  fede , ne  richiamò  molti 
sedici,  che  non  dovevano  darò  altro  clic  £ a Costantinopoli  dopo  soli  pochi  giorni  di 
de’  presenti.  La  terza  classe  poi , molto  § bando.  Egli  fece  lor  dire  , che  non  si 
più  numerosa  , si  componeva  di  quelli , g aveva  nulla  contra  la  loro  credenza;  che 
a’quali  incorreva  solamente  l'obbligo  del  s|  quello  clic  si  domandava  da  essi  non 
predare.  js  era  niente  ; che  si  trattava  soltanto  di 

'l  utti  questi  statuii  acquistarono  in  £ comunicare  una  volta  pel  beile  della  pa- 
processo di  tempo  uu’autorità  quasi  egua-  ^ ce  , col  patriarca  Tcodolo  , e dopo  sa- 


An.  818 


unno  tbittmimoqi'imto 


2i9 


rebbcro  rimandati  ai  loro  monasteri.  Co- 
storo piegarono  la  loro  coscienza  alle  cir- 
costanze in  cui  si  trovavano,  si  figuraro- 
no, che  si  poteva  usare  ili  qualche  condi- 
scendenza per  non  perder  tutto,  andarouo 
tutti  insieme  in  un  oratorio,  dove  si  era- 
no conservate  le  immagini , e si  comu- 
nicarono dalla  mano  di  Teodoto,  il  qua- 
le dal  canto  suo  disse  anatema  a quelli 
che  non  adoravano  l' immagine  di  Gesù 
Cristo. 

San  IVieeta  di  Medicione  , il  quale  era 
uno  di  quegli  abati , ebbe  la  debolezza  di 
cedere, contra  i suoi  propri  lumi,  a coloro, 
la  cui  età  glieli  faceva  riguardare  come 
sue  guido  (1);  ma  non  era  per  anco  rien- 
trato nel  suo  monastero,  clic  si  senti  l’a- 
nima straziata  da’più  cocenti  rimorsi.  Sul- 
le prime  fece  il  pensiero  di  andarsi  asep- 

}>c!lire  in  qualche  remota  solitudine  per 
arvi  penitenza  pel  rimanente  della  sua 
vita  ; ma  giudicando  poi  , che  egli  do- 
veva riparare  la  sua  colpa  nel  luogo 
dove  1'  aveva  commessa  , si  mostrò  ar- 
ditamente e testificò  in  ogni  parte  per 
tutta  Costantinopoli  che  egli  non  aveva 
punto  mutata  credenza.  L' imperatore  lo 
chiamò  a sè  ed  il  richiese  del  perchè  non 
fosse  come  gli  altri  abati  ritornato  al  suo 
monastero.  iNiceta  gli  rispose  : t Sappia- 
te , o signore  , che  io  disapprovo  quello 
che  ho  fatto  per  una  codarda  compiacen- 
za e che  non  fu  mai  tempo  , in  cui  fossi 
meno  disposto  come  son  ora  a comuni- 
care colla  vostra  fazione.  Fate  di  me 
quello  che  più  vi  aggrada  , voi  non  mi 
vedrete  mai  aver  altri  sentimenti  ».  Fu 
trasportato  in  un'  isola,  dove  si  tenne  in- 
carceralo sino  alla  morte  di  Leone.  San 
Giovanni  di  Catari,  il  quale  fu  chiamato 
a Costantinopoli  dopo  gli  altri  abati , re- 
sistè forte  a tutte  le  seduzioni , c fu  egli 
pure  rilegato  e racchiuso  in  un  castello 
infìno  alla  morte  dell’imperatore. 

L’ingegno  di  san  Teodoro  di  Studio  e 
la  sua  costanza  in  farne  uso  per  la  difesa 
della  fede,  erano  lauto  conosciuti , che 
non  potè  fallire  di  essere  richiamato  nel- 
la città  imperiale  (2).  Veuue  trasferito 

(1)  Vii.  c.  7,  n°  40  in  tom.  i*  Boll. 

(2)  Vii.  n"  82  , eie. 

Ukxhìvn,  Voi.  III. 


tutto  in  contrario  dal  castello  di  Mctopa  in 
un  luogo  molto  più  remoto  in  Naiolia  , 
facendogli  conoscere,  che  motivo  di  tu  Te 
tramutamento  erano  gl'  insegnamenti  , 
che  egli  non  cessava  di  dare  cosi  per  via 
di  lettere,  come  a voce.  Il  sani’  uomo  ri- 
spose : i Trasportatemi  dove  volete,  io 
vel  consento  di  buon  grado:  tutta  la  ter- 
ra è del  Signore  ed  io  non  vi  resto  che 
per  sua  volontà;  ma  rispetto  al  volere  im- 
prigionare la  mia  lingua  non  vi  riuscire- 
te mai  ; nel  darmi  a Dio,  io  gli  ho  prin- 
cipalmente consacrata  questa  parte  del 
mio  corpo  ».  Chiarito  f imperatore  della 
fermezza  del  santo  confessore , comandò 
di  flagellarlo  aspramente.  Teodoro  si  tol- 
se gioioso  di  dosso  la  sua  tunica  dicen- 
do : ( Egli  è da  lungo  tempo,  che  io  de- 
siderava patire  degli  oltraggi  pel  nome 
di  Gesù  Cristo  ».  Ma  il  carnefice  veden- 
do il  suo  corpo  estenuato  di  macerazioni, 
temette  in  percuotendolo  di  rendersi  col- 
pevole di  sacrilegio.  Egli  addusse  in  pre- 
testo il  decoro  per  far  ritirare  la  gente; 
poscia  pigliata  una  pelle'  di  montone  la 
pose  sulle  spalle  del  sauto  e scaricò  so- 
pra di  essa  una  copia  di  colpi  , che  si 
udivano  fin  dal  di  fuori.  E si  fece  perfino 
una  ferita  al  braccio,  a fine  d’ insangui- 
nare lo  staffile , che  ebbe  cura  di  mostra- 
re in  uscendo. 

li  sauto  abate  continuò  a parlare  ed  a 
scrivere  in  favore  della  vera  fede.  A po- 
ter recare  delle  prove  dell’  unanimità  di 
tutte  le  chiese  egli  scrisse  tra  gli  altri  ai 
patriarchi  che  vivevano  sotto  la  signoria 
degl  infedeli.  Nella  sua  lettera  a quello  di 
Alessandria  egli  tesse  una  mollo  lunga 
descrizione  della  persecuzione  degl'  ico- 
noclasti , di  cui  lo  suppone  poco  con- 
sapevole , a motivo  della  difficoltà  di  co- 
municare per  la  via  del  mare,  che  i Mu- 
sulmani correvano  continuamente. 

« Nel  seno  del  cristianesimo,  gli  dice 
egli , gli  altari  sono  abbattuti , le  chiese 
sfigurale  iulin  ne’  più  pii  asili  della  reli- 
gione , che  sono  i monasteri.  Gli  Arabi 
che  vi  opprimono  avrebbero  vergogna  di 
non  mostrare  maggior  rispetto  per  Gesù 
Cristo.  Gli  sono  sedotte  e corrotte  le  per- 
sone consacrate  in  piùspecial  modo  al  suo 
3* 
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servizio.  I vescovi , i sacerdoti , i monaci  & lerporre  il  suo  credilo  e la  sua  autorità 
non  sono  tenuti  in  nlciinaconsiderazinnc,  c * apostolica  iu  prò  dei  confessori  della  fe- 
riti che  è più  deplorabile  ancora,  essi  lan-  de.  t Ascoltate  , gli  diceva  , o uomo  in- 
guiscono  senza  vigore  c senza  forza.  Gli  £ vestilo  della  potestà  divina  , depositario 
uni  hanno  perduta  del  tutto  la  fede;  gli  |§  delle  chiavi  del  cielo  , pastore  stabilito 
altri  si  lusingano  di  conservarla  reuden-  J®  da  Dio  su  lutto  il  gregge  di  Gesù  Cristo, 
dosi  complici  degli  eretici  e comunicando  pietra  , sulla  quale  è edificata  la  Chiesa 
con  loro.  Ve  ne  ha  però  di  quelli , che  £>;  cattolica!  Poiché  voi  siete  Pietro  dalper- 
non  hanno  piegato  il  ginocchio  dinanzi  a ® elio  tenete  il  suo  seggio  : venite  in  soc- 
Baal,  ed  il  nostro  glorioso  patriarca  li  gio-  gì  corso  delle  vostre  pecorelle,  le  quali  non 
va  di  guida  c di  modello  ; ma  taluni  di  « furono  mai  più  del  presente  esposte  al 

Questi  sono  oltraggiali  e flagellati  cru-  furore  dei  lupi.  Che  tutta  la  terra  sappia, 
elmenle,  gli  altri  ridotti  nelle  prigioni  a ^ clic  voi  avete  anatematizzato  coloro  che 
poche  once  di  pane  ammuifato  per  gior-  ® perseguitano  Gesù  Cristo  ne'suoi  adora- 
no ed  a qualche  bicchiero  di  acqua  pan-  <£>  lori  ; così, voi  sosterrete  i deboli,  cresce- 
t.mosa.cd  altri  ancora  sono  stali  condan- .«  rete  il  coraggio  dei  forti  , ritornerete  in 
nati  all' esilio.  1 meno  sciagurati  si  sono  ° piedi  quelli  che  sono  abbattuti  cd allegre- 
sbendili  da  sii  medesimi  c non  hanno  al-  „ rete  tutta  la  Chiesa.  Come  i vostri  prede- 
tro  ricovero  che  i macchioni  delle  fore-  ® cessori , docile  allo  medesime  iiuprcssio- 
sto  e gli  antri  delle  montagne,  dove  sono  ni  dello  Spirilo  Santo  , nelle  occasioni 
costretti  di  andar  vagando.  Taluni  hanno  o medesime  voi  procacccrete  una  gloria 
consumalo  il  loro  martirio  sono  le  sfer-  ® immortale  alla  Chiesa  romana  , che  è il 
ze  , altri  stretti  iu  sacelli  sono  stati  la  rifugio  ed  il  porto  sicuro  di  tutte  le  altre, 
notte  gìttati  nel  mare.  Finalmente  si  ana-  ® Il  Figliuolo  di  Dio  ha  detto  a voi  di  con- 
tematizzano  i dottori  della  santa  antichi-  fermare  i vostri  fratelli  , ed  eccovcne  il 
tà  , c si  celebra  la  memoria  degli  empi,  $ tempo  e il  luogo.  Tendeteci  la  mano  ; 
Si  corrompono  perfino  i fanciulli  c gl’in-  ì®  Dio  ve  ne  ho  data  la  potestà  , dappoiché 
noconti  coi  libri  , clic  si  distribuiscono  a voi  siete  il  primo  di  tutti  ; che  tutta  la 
quelli  che  tengono  le  scuole.  Non  si  ardi-  ^ terra  sappia  che  voi  percuotete  di  anntc- 
sce  neppur  di  favellare  della  sana  dotlri-  ma  coloro  che  hanno  anatematizzalo i no- 
na. La  consorte  diflida  del  marito , ogni  £ siri  Padri.  Voi  farete  opera  gradevole  a 
luogo  è pieno  di  spioni  , che  riferiscono  ‘®  Dio  , voi  sosterrete  i deboli,  voi  confer- 
ai!’ imperatole  quello  che  si  dici'  e si  fa  ^ merde  i forti,  voi  rialzerete  i caduti,  voi 
conira  il  disegno  che  egli  ha  fermo  di  di-  'd  allegrerete  tutta  la  Chiesa  , voi  acquiste- 
struggere  il  santo  culto.  Gli  si  partecipa  rete  una  gloria  immortale,  come  i vostri 
chiunque  non  comunica  coi  profanatori,  £ predecessori,  che  per  l’opera  dello  Spi- 
rhiiinque  ha  un  immagine  od  un  libro  ;®  rito  Santo  hanno  fatto  in  sìmili  occasioni 
clic  parli  d’immagini , chiunque  ha  ri-  £ quello  che  noi  vi  dimandiamo  ». 
ccviiìo  un  esiliato  o servito  un  prigionie-  -e-  Queste  lettere  di  san  Teodoro,  firma- 
ro.  E quando  è scoperto,  egli  è subito  ar-  £ te  dagli  abati  della  maggior  parte  dei  ino- 
restalo  , straziato  , lacero  di  colpi , prò-  nastéri  di  Costantinopoli  e dei  dintorni  , 
scritto  o sbandilo.  Questo  timore  dislrug-  ;®  furono  accolte  benissimo  dal  sommo  pon- 
gc  la  religione  e l’ordine  della  società  , telice.  Egli  fece  loro  uua  risposta  piena 
assoggettando  i padroni  ai  loro  schiavi.  J®  di  tenerezza,  promise  loro  il  suo  paterno 
Noi  imploriamo  1’  aiuto  vostro  , conce-  aiuto , gli  esortò  alla  perseveranza  e non 
èrteci  almeno  il  soccorso  delle  vostre  pre-  andò  mollo  che  mandò  suoi  legati  a Co- 
ghiere  ».  ;®  stantiuopoli.  Ma  le  preoccupazioni  del- 

II  santo  abate  aveva  scritto  dapprima  £ l’ imperatore  erano  più  grandi  che  mai  ; 
a papa  Pasquale  (I)  per  stimolarlo  ad  in-  £ la  legazione  non  sorti  altro  effetto  se  non 

2 quello  d’ incoraggiare  i cattolici , i quali 
tlj  I Ep.  13.  videro  la  fede  di  Pietro  dichiarata  alla- 


Digitized  by  Google 


An.  920  libro  ventesimo^  imo  2al 

monte  in  Ior  favore.  Il  papa,  per  fornire  $ per  suo.  Gli  vennero  dati  cento  colpi  di 
almeno  un  asilo  a coloro  che  venivano  £ sferza  con  tale  crudeltà  , che  cadde  al 
parseguitati  con  violenza  maggiore,  fondò  fa  suolo  senza  fiato  c movimento.  E non  fu 
uu  monastero  di  monaci  greci  a Roma  , che  per  una  specie  di  prodigio  , che  uno 
presso  la  chiesa  di  Santa  l’rassedc  , che  i©,  de’  suoi  discepoli , imprigionato  iasioni 
egli  aveva  allora  riedificata.  Un  tale  ospi-  fa  con  lui , potè  richiamarlo  alla  vita.  Gli 
zio  fu  in  breve  lutto  pieno.  Il  coraggio  in-  * bisognò  medicare  per  lunga  pezza  le  sua 
concusso  di  molti  santi  abati  c sopra  tutto  fa  piaghe  , e tagliar  molla  carne  morta,  la 
di  san  Teodoro  , sospingendo  al  sommo  $ due  altre  occasioni  si  fece  lo  stesso  col 
il  furore  di  Leone  , questo  principe  di-  fa  santo  abate  e colla  barbarie  medesima, 
sperdette  lutti  i monaci  di  Studio  e quelli  jS  Lo  si  sfinì  di  fatiche  trascinandolo  da  uu 
che  restavano  a Saccudionc  con  altri  in-  •£>  luogo,  all'altro  in  quello  sfinimento  di  foi  - 
finiti.  Rispetto  all’abate  Teodoro  ei  lo  © zc , facendolo  camminare  il  di  Sotto  quel 
fece  trascinare  dall’  una  prigione  all’  al-  & sole  ardente  , e la  notte  a riposarlo  lo 
tra , e trasferire  di  provincia  in  provin-  t mettevano  fra  i ceppi.  Fu  guardalo  i 1110I- 
cia;  ma  per  tutto  ovunque  il  rispetto  che  «;  ti  anni  nelle  segrete , diciolto  mesi  in  uu 
ispiravano  le  sue  virtù  e lo  larghezze  dei  £ luogo,  infino  a (re  anni  in  un  altro,  inti- 
fedeli  verso  le  sue  guardie  gli  procura-  © rizzilo  di  freddo  nel  verno  , soffocato  la 
rono  quella  libertà  che  gli  era  necessaria  ty  state  dal  caldo,  dall’  infezione,  dal  puzzo, 
a difendere  la  fede.  Egli  non  trasandò  nè  jj|  divoralo  da’  più  sordidi  insetti,  quasi  ino- 
rile no  la  disciplina  ; a malgrado  dello  ribondo  della  fame  e della  sete,  infitto  ai- 
scandalo  c delia  confusione  , e sebbene  meno , che  alcuni  ortodossi  intrepidi  non 
corresse  quel  gran  pericolo  , egli  pre-  fa  trovarono  il  modo  di  soccorrerlo  ; impe- 
scrisse  delle  regole  severe  di  penitenza  « rocchè  i suoi  tiranni  non  lo  cibavano  che 

Iter  que’  suoi  inferiori,  che  cedessero  al-  £ di  un  piccolo  pezzo  di  pane  , che  gli  era 
a tirannia.  Essi  erano  privi  della  comu-  « gittato  per  un  buco  ogni  due  giorni.  Al- 
inone delle  cose  sante  infino  al  termina-  £ la  perfino  l’arcivescovo  ili  Sinirnc  , uno 
re  della  persecuzione , vale  a dire  infino  fa  de’  capi  della  fuzione  , vedendo  che  nul- 
li che  si  potessero  tenere  de’ concili  iterala  poteva  soffocare  la  santa  eloquenza 
giudicare  canonicamente  della  grandez-  del  confessore  , imprigionato  allora  iu 
za  delle  colpe  e della  convenienza  dei  ri-  questa  città , nel  partire  alla  volta  di  Co- 
medi. * Se  prima  , dice  egli,  costoro  si  fa  slantinopoli  gli  disse  , che  pregherebbe 
trovassero  in  pericolo  di  morte  , che  ri-  ^1’ imperatore  a spedirgli  un  ordine  da 
covano  la  comunione,  purché  abbiano  un  fa  spiccargli  il  capo  , od  almeno  almeno  da 
pentimento  sincero  della  loro  colpa  , c S strappargli  fuor  la  lingua.  La  rivoluzio- 
uoi  crediamo  , che  essa  verrà  loro  con-  © ne  che  avvenne  il  seguente  anno  820  , 
donata.  Rispetto  a quelli  , che  non  sono  fa  impedi  l’ effetto  di  tale  minaccia, 
della  nostra  comunità  , aggiunge  egli , e w Michele,  capo  di  una  soldatesca  diuomi- 
chi  son  io,  per  imporre  ad  essi  delle  log-  fa  nata  i confederali , orgogliando  fino  ad 
gi?  i In  conseguenza  di  tale  principio  £•  essere  insolente  per  qualche  fama  di  va- 
igli rimandava  ai  vescovi  tutti  gli  sira-  fa  lore,  vituperava  in  ogni  caso  la  condotta 
nieri  , che  1 alta  opinione  didln  sua  san-  ffa  di  Leone,  calla  perfine  congiuròcontra  di 
tità  e del  suo  sapere  faceva  ricorrere  a ? lui  (t).  Egli  fu  scoperto,  incarceratola  vi- 

fa  gilia  di  Natale,  e condannato  issofatto  ad 


Unaletlera  di  sanTeodoro  cadde  nelle  fe  essere  bruciato  nel  fuoco  de’bagni  del  pa- 
lani  dell  imperatore.  Li  la  rimandò  sii-  © lazzo.  L’imperatrice Teo.losta  rimproverò 
ito  iu  Oriente  al  governatore  della  prò-  ,«  il  suo  sposo  del  poco  rispel 
incia  con  ordine  di  punirne  l’ autore  iu  é una  si  gran  festa,  nctlu  q 
zoilo,  che  non  avesse  più  a ricominciare,  fa  va  di  ricevere  il  corpo  di 


inani 
luto 
vincia 
modo 

Il  governatore  presentò  lo  scritto  al  sauto,  'fa 
il  quale  non  face  difficoltà  a riconoscerlo  jgi  (ij  seri 


rispetto  che  aveva  por 
piale  si  propono- 
corpo  ui  nostro  Signore. 


ript.  post.  Theopb.  2. 
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Sebbene  a malincuore,  pure  egli  consen-  & pero  francese  fazioni  e maneggi  che  l' an- 
tì  a diilerirc  V esecuzione  della  sentenza.  davan  del  paro  coll’Oriente,  ed  il  solo  ri- 
« Tu  pretendi,  lo  diceva  egli,  fare  una  Imo-  V spetto  al  nome  ed  al  sangue  di  Carloma- 
tia  opera,  ma  vedrai  quello  chene  avver-  £ guo  , li  contenne  dal  trascorrere  a cosi 
rà  ».  Michele  fu  messo  incatenalo  nella  tragiche  estremità.  Non  possiam  tacere  , 
prigione  del  palazzo.  La  notte  seguente  che  alcuni  prelati  broglioni  hanno  parin- 
ogli simulò  di  volersi  confessare  , e sotto  £ cipato  a tale  rivoluzione  , nò  già  come 
si  fatto  pretesto  fece  avvertire  i congiura-  vescovi  , ma  come  membri  del  primo  or- 
ti dell’  estremilà  in  cui  si  trovava,  minac-  £ dine  dello  Slato.  Figuriamoci  i vosco-  i 
ci  ondoli  di  appalesare  ogni  cosa,  se  uon  ^ francesi  di  qucirrtà,in  quella  condizione 
tentavano  qualche  gagliardo  colpo  per  medesima  in  cui  si  sono  mantenuti  inGtto 
liberarlo.  Il  clero  del  palazzo,  che  allog-  a’  nostri  tempi  in  Germania,  dove  la  mag- 
g>ava  di  fuori,  v’  entrava  avanti  il  dì  per  gior  parte  avevano  la  dignità  di  principi, 
cantare  il  mattutino.  Favoriti  dalla  not-  A e la  possanza  effettiva  di  monarchi.  La 
te  i congiurali,  vestili  da  chcrici,  entra-  ^ pietà  , o meglio  la  politica  di  Carloma- 
rono  insicra  con  questi  nella  cappella  in  gno  , il  quale  uon  era  che  il  sccoudo  re 
quella  appunto  che  l’ imperatore,  il  quale  di  lla  sua  stirpe,  e sentiva  qual  gran  cre- 
si lodava  di  cantar  meglio  di  qualunque  o-  dito  avevano  sugli  animi  della  nazione  , 
altro  del  suo  tempo,  intonava,  in  lode  dei  * volle  affezionarseli  a forza  di  benefizi  e di 
tre  Ebrei  nella  fornace,  l’inno  che  i ° privilegi.  La  pietà  molto  meno  conside- 
Greci  cantano  pure  oggidì  all'  uficio  di  ;o.;  rata  di  Luigi  il  Buono  e la  pochezza  del 
Natale.  Al  loro  entrare  precipitoso  c tutto  « suo  spirito,  male  acconcio  ad  accordare 
in  tumulto  , l’ imperatore  riparò  nel  san-  il  reggimento  della  gerarchia  col  gover- 
tuario  , ma  vi  fu  immantinente  assalito.  »'  no  generale  dello  Stalo,  gli  fecero  allar- 
Egli  si  difese  per  alcun  tempo  con  una  “ gare  di  assai  l'autorità  tempo!  ale  della 
croce,  ma  non  bastava  a poter  parare  <;*' prelatura.  Questo  potere  aveva  inoltre  un 
tutti  i colpi  che  gli  erano  menati.  Uno  fondamento  autorevole  , ed  aulico  quasi 
de'  congiurati,  di  una  forza  sopra  l’ordi-  ^ quanto  la  monarchia.  Era  il  clero  , che 
nario,  gli  abbatté  le  braccia  colla  spalla,  aveva  recati  i Galli,  caduti  in  una  specie 
ed  un  altro  gli  mozzò  il  capo.  Il  suo  corpo  * di  anarchia  , a dare  la  preferenza  a Clo- 
fu  trascinalo  per  la  città,  ed  abbandonato  dovoo  sugli  altri  barbari  conquistatori  , 
ignominiosamenteueli’Ippodromo.Sitras-  ® tutti  impegnali  nell' arianismo  , e questo 
portarono  i suoi  quattro  figli  nell’  isola  nuovo  monarca  aveva  conservalo  ai  ve- 
di Proteo,  dove  furono  fatti  eunuchi.  Ta-  « scovi  sullo  spirilo  dei  popoli  un  impero  , 
le  fu  dopo  circa  setto  anni  di  regno  il  <£  che  gli  tornava  di  tanto  vantaggio  ; di 
destino  di  Leone  I’ Armeno  , il  quale  si  o qui  la  loro  preminenza  nelle  assemblee 
era  bruito  di  tante  empietà  e crudeltà  per  della  nazione,  e la  loro  inlluenza  in  tulli  » 
regnare  trenladuc  anni , e far  passare  J grandi  alfari.  Se  regnando  i diversi  prin- 
l’ impero  a’  suoi  figliuoli  ed  ai  nipoti  in-  ci  pi  della  prima  stirpe  avessero  attentato  a 
fino  alla  quarta  generazione,  come  i suoi  £ sì  fatte  prerogative, l'aulico  possesso  avreb- 
indovini  o adulatori  fanatici  lo  avevano  :«  be  per  lo  meno  fatto  giudicare  tali  muta- 
assicurato.  Michele  , soprannominato  il  'fi  menti  come  altrettante  ingiustizie  , e la 
Balbuziente  , perchè  lo  era  davvero  , fu  religione,  mal  coucepila,  non  avendo  ri- 
recato  sid  trono  co’  piedi  ancora  ne’  cep-  sguardo  alcuno  alla  diversità  delle  cir- 
pi.  Scioltosi  appena  delle  sue  catene  , $ costanze  dei  bisogni  in  cui  lo  Statosi  po- 
e cosi  succido  degli  abili  com’era,  u-  tesse  trovare  , li  trattava  in  generale  di 
scito  allora  di  carcere  , egli  andò  verso  usurpazioni  sacrileghe, 
il  mezzodì  a farsi  incoronare  dal  patriar-  Tale  parve  essere  iu  particolare  il  co- 
ca nella  gran  chiesa , dove  fu  riconosciu-  > do  di  pensare  del  fiacco  erede  di  Carlo- 
to  da  tutto  il  po{K>lo.  magno  , e tale  fu  iasioni  cogl’  intrighi  o 

Intorno  a quel  tempo,  si  videro  nell' iin-  i£;  l'aiubuionc  snaturalo  do  suoi  figliuoli,  I» 
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sorgenlo  delle  sventure  e delle  afflizioni,  la  indiscreta  ed  arbitrai  la.  Bernardo  re 
die  avvelenarono  tutta  la  sua  vita,  fri-  £ d’  Italia  si  ricordò  che  egli  era  figliuolo 
meramente  egli  si  diede  a divedere  gelo-  o.;  dei  fratello  primogenito  dell'  imperatore 
so  della  sua  autorità  co'  propri  figliuoli , ° medesimo,  lln  bollimento  di  animi  peri- 
fi  se  diede  loro  a comandare  le  province,  coloso  molto  agitò  tutti  i membri  dell’  im- 
non  gl*  insigni  però  di  titolo  alcuno.  Ma  «;  poro. 

non  continuò  lunga  pezza  in  questo  sa-  * Bernardo  era  bravo,  magnifico,  benefi- 
piente  metodo.  La  sua  inclinazione  alle  co,  bello  della  persona  c ben  fatto,  ed  oltrac- 

riforme  e gli  altri  altari  ecclesiastici,  dei  cióadoralo  dai  suo  popolo ^2).  I malconlen- 
quali  si  occupava  di  molto  più  buon  gra-  ti,  che  si  suscitarono  in  gran  novero  , gli 
do  , che  non  delle  cure  dello  Stalo  , gli  promisero  di  abbracciar  lesuc  parti,  seegli 
misero  in  capo  di  assicurarsi  nell’  impero  ^ fosse  proceduto  innanzi  con  un  esercito, 
uno  de’suoi  figli  (817).  Egli  raunò  moltis-  jp  Egli  non  potè  vincere  sé  stesso  con  la 
simi  vescovi  cd  alcuni  signori  , e propose  m speranza  di  rientrare  ne’  diritti  del  pa- 
loni questa  singolare  quistinne  : ( Non  ^ dre  suo  , e si  apprestò  immantinente  a 
dobbiamo  noi  «(frettare  quello  clip  debbo  farli  valere;  ma  l'imperatore  Luigi  fu  chia- 

assicurare  il  betie  del  regno  ed  aggiunge-  £ rito  di  ogni  cosa  prima  che  le  disposizioni 
re  vigoria  maggiore  al  governo?  (1)  » :■>  de' ribelli  fossero  bene  accordale.  Egli 
Non  si  volevano  far  due  risposte  a tale  g trasse  in  Italia  con  poderoso  esercito  , e 
domanda  : dissero  tulli  ad  una  voce,  non  vi  andò  tanto  celere  che  a Bernardo  non 
potersi  ciò  adempiere  troppo  presto.  iPoi-  o rimase  da  prendere  altro  partito  se  non 
che  voi  ne  giudicate  in  tal  modo,  ripi-  quello  di  rimettersi  alla  misericordia  del- 
gliò  egli  , sappiale,  che  io  ho  risoluto  di  0 f imperatore.  Si  processarono  tulli  i con- 
dare il  nome  a imperatore  ad  uno  dei  >•  giurati  che  venne  fallo  di  scoprire,  e fu- 
mici figliuoli  t.  K stimando  di  poter  sup-  g rono  tutti  condannati  a morte,  eccettualo 
plire  la  prudenza  con  semplici  atti  di  pie-  il  re  Bernardo,  al  quale  il  vinciloresi  ten- 
tà,  non  pensando  , che  la  ragione  e per  * ne  pago  di  far  strappar  gli  occhi,  e peri 
conscguente  la  religione  vuole  che  in  ogni  più  sciagurato  che  gli  altri  per  la  studiata 
affare  si  usino  de'  modi  particolarmente  H crudeltà  che  si  ebbe  in  quella  barbara 
analoghi  alla  natura  dello  cose  , egli  si  vendetta  , nel  disegno  appunto  che  non 
contentò  di  prescrivere  tre  giorni  ili  di-  avesse  a sopravvivere.  I tre  giovani  prin- 
giuno  e di  orazioni,  affinchè  Dio  gl’  ispi-  * cipi  Dragone,  Ugo  e Teodorico  , ultimi 
rai.se  di  trascegliere  quello  ile’  suoi  fi-  0 figliuoli  di  Carloinagno  e delle  sue  spo- 
gliuoli,  che  era  il  più  adallo  all’ impero.  > se  del  sccond’ ordine  , quantunque  non 
Nondimeno  egli  si  determinò  in  favore  jg  avessero  a far  nulla  con  Bernardo  e fos- 
del  primogenito  chiamato  Loiario  ; po-  sera  innocenti  affatto  della  sua  ribellione, 
scia  fece  Pipino  re  di  Aquilauia , c Lui-  * furono  in  tale  occasione  tosali  e messi  a 
gi  il  piu  giovane  dei  tre,  re  di  Baviera.  forza  in  monasteri.  Il  solo  timore,  che  un 
1 vescovi c tutti  i gratuli,  dopo  l imperalo-  qualche  di  non  venisse  loro  la  voglia  di 
re,  giurarono  sopra  il  Vangelo  di  appro-  g fare  il  medesimo  che  fallo  aveva  il  re  dT- 
vare  tale  divisione,  di  non  farvi  mai  ean-  ?«  talia  , bastò  a farli  sciagurati  in  quell’  o- 
giamento  alcuno,  se  non  col  consenso  di  *>' diosa  guisa.  Cosi  la  debolezza  di  un  pi-in- 
tutte  le  parti.  I due  giovani  re,  che  non  <>'  cipe  negligente,  entrato  una  volta  in  timo- 
av  rebbero  neppur  sognato  di  mover  que-  <■  re,  è da  temere  più  assai  che  la  fermar- 
rt  lc  , se  si  fosse  preso  a regola  l’ ordine  £ za  uniforme  e la  severità  medesima  di  un 
di  nascita,  si  diedero  a mormorare,  quan-  jg  governo  rigoroso  (818). 
do  si  videro  caduti  dalla  speranza , rhe  0 Questo  rigore  fantastico  di  Luigi  il 
era  stata  loro  data,  ponendo  per  cosi  dire  rg  Buono  , il  quale  non  aveva  che  il  racco- 
1’  impero  nelle  inani  del  caso  in  una  scel-  mandasse  ultro  che  la  bontà  dell’  anima  , 

m _ 

V (2)  Ibid.  an.  817  ; Thrg.  c.  22  eie. 
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alienò!  cuori  da  lui.  L’ammenda  che  egli  fk  dano  ben  anco  i fatti  e l'obbedienza  ». 
volle  fare  senza  mantenere  la  dignità  del  a In  questa  assemblea  chiamata  parla- 
suo  grado , aggiunse  il  dispregio  alla  dif-  ,o  mento,  e concilio  di  Attigni,  a (ine  di  con- 
fidenza ed  all’avversione.  Egli  era  uscito  |s  solidarc  ciò  che  era  già  stato  ordinato  di 
della  sua  natura  per  punire  i ribelli,  ma  ^ non  empiere  il  clero  di  persone  serv'li  , 
vi  rientrò  subito  dopo  con  tutte  le  picco-  $ si  statuì,  che  gli  schiavi  trovati  degni  del 
lezze  dello  scrupolo  e della  irresoluzione.  S chericato  sarebbero  pubblicamente  fatti 
Egli  medesimo  si  accusava  altamente  della  Vi  liberi  prima  di  venire  ordinati  (2).  Si  proi- 
morte  di  suo  nipote  Bernardo,  e di  avere  £ bi  pure  la  prova  della  croce  , spedionte 
oppressi  i suoi  tre  giovani  fratelli  contra  inventato  dall'  ignoranza  e dalla  super- 
il  giuramento  che  a veva  fatto  dinanzi  al  pn-  :4  stizione  per  assicurarsi  della  verità  dei 
dre  moribondo.  E non  valendo  cosa  aquie-  £ fatti,  e che  si  diversificò  in  molte  guise, 
lare  i suoi  rimorsi  egli  convocò  un'assem-  o tutte  puerili  ad  un  modo  ; ma  tutte  que- 
bica  generale  al  palazzo  di  Attigni  sull’Ais-  sic  miserabili  sciocchezze  non  furono  inai 

ue  (l)  nell’ anno  822.1  suoi  tre  figliuoli  vi  "4  autorizzate  se  non  da  consuetudini  popo- 
con vennero  insiem  coi  signori  e la  mag-  lari  o nazionali,  tultoal  più  dalle  decisio- 
gior  parte  dei  vescovi.  Si  vede  con  istu-  £ ni  sospette  di  un  piccol  numero  di  prela- 
pore  non  solo  Adalardo  di  Corbia  e suo  o?  ti;  laddove  l’ insegnamento  costante  o 
fratello  Vaia,  ma  anche  i tre  principi  Dro-  pubblico  le  contraddiceva  in  ogni  parte, 
gone,Ugo  e Teodorico,  i quali  non  era-  ;4  e reclamava  spesso  con  vigore,  corno  fo- 
no più  andati  a corte  dopoché  erano  stati  ^ cero  ad  una  voce  i padri  di  Attigni, 
loro  tagliati  i capelli.  Luigi,  con  una  umil-  I>a  prova  della  croce  che  essi  proscris- 
tà  cotanto  fuor  di  luogo  nella  sua  perso-  4 scro  si  faceva  nella  seguente  maniera:  le 
na  , quanto  esemplare  in  sè  stessa  , si  * due  parti,  die  si  accusavano  vicendevol- 
confrssòin  pubblico  di  non  aver  impedi-  ó:  munte  di  uu  medesimo  delitto  , o che  la 
la  la  morte  di  Bernardo,  di  aver  fallo  to-  À contendevano  sopra  qualunque  altro  ce- 
sare i suoi  fratelli,  a’  quali  dimandò  per-  gotto  d’importanza,  si  tenevano  ambedue 
dono,  e di  avere  ingiustamente  inallrat-  .o\  immobili  ed  in  pie  dinanzi  alla  croce  , e 
tali  Adalardo  e Vaia.  Egli  concedette  un  quegli  che  prima  cadeva  perdeva  la  sua 
generale  perdono  a tutti  quelli  che  aveva-  % ca,,sa  (3).  Vi  aveva  un’altra  prova,  che 
no  imbrandite  le  armi  conira  di  lui , ri-  ijój  si  faceva  col  mezzo  di  un  ferro  rovente  : 
chiamò  tutti  gli  esiliali , e fece  ad  essi  » 1’  accusato  lo  prendeva  in  mano  , e lo 
restituire  i beni.  Dimandò  poscia  ai  ve-  %<  calpestava  coi  piedi  scalzi,  e se  non  ne  ri- 
scovi di  fare  la  penitenza  pubblica  ad  '■%  ceveva  alcuna  ferita  era  tenuto  innoccn- 
esempio  del  gran  Teodosio,  e questi  pre-  % te.  Questo  ferro  era  benedetto  e custo- 
lati  stimando  di  camminare  sulle  orme  di  )?;  dito  con  somma  cura  in  certi  monasto- 
sant’  Ambrogio,  si  accordarono  ad irapor-  £ ri , che  ne  avevano  il  privilegio  esca- 
gliela senza  sentire  l’ estrema  differenza  4 siv0-  Bis  petto  al  popolo  si  adoperava  fe- 
di questi  due  casi  e soprattutto  di  questi  * sanie  o prova  dell'  acqua  bollente  e dei- 
due  penitenti.  La  calca  degli  spettatori  %.  1’  acqua  fredda  ; ma  il  più  gran  disor- 
parve  edificante;  i più  veggenti  però  ed  i dine  , dove  la  crudeltà  si  trovava  uni- 
più  assennali  tremarono  delle  conseguen-  la  alla  superstizione  , era  la  prova  del 
zc,  le  quali  giustificarono  in  breve  i loro  S»;  duello.  L’accusalo  era  primamente  preso 
timori.  Adalardo  di  Corbia,  Unto  valen-  « alsuo  giuramento  ; se  la  parte  contraria 
lissimo  uomo  di  Stato  come  fervoroso  re-  % 1)011  V1  condiscendeva  , il  giudice  coman- 
ligioso,  disse  a questo  proposito  ed  intor-  « dava  la  pugna,  e tale  c la  barbara  origi- 
no alle  belle  regole,  che  non  si  mancò  di  ^ no  del  falso  punto  di  onore,  il  quale  ere- 
fare:  i È difficile  di  trattar  meglio  dell’u-  2 de  tuttavia  di  lavar  nel  sangue  l’ingiuria  di 
filila  pubblica;  faccia  Iddio  che  vi  rispon-  $ 

Ì4  (2)  Mabil.  Annal.  t.  l,p.  47,  30»,  eie. 

*t?  (3j  Capimi.  1,  c.  4. 
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una  mentita.  Il  Tinto  era  giudicalo  colpe-  & vano  gettati  i primi  fondamenti.  A mal- 
volec  subiva  la  pena  del  delitto  ond’cra  5?  grado  dell’assiduita,  colla  quale  si  applica- 
occusalo,  o di  che  fosse  stalo  l’accusatore,  p vano  al  lavoro  secondo  lo  spirito  del  lo- 
Si  trascorse  in  tale  abuso  inCno  a mette-  ro  stato,  essi  non  potevano  cavare  il  loro 
re  in  pericolo  lo  persone  che  non  aveva-  ^ vivere  dalla  coltura  delle  terre,  ed  erano 
no  nella  querela  interesse  alcuno.  Quan-  ridotti  a far  venire  da  mollo  lontano  di 
dolo  parti  non  volevano  difendere  esse  che  cibarsi  e vestirsi.  Le  spesse  volte  Ada- 
niedesimc  la  loro  causa,  vi  aveva  de’cam-  ;0  lardo  era  stato  costretto  a mandar  loro 
pioni  o bravi  di  professione,  che  s’ inca-  dall’  antica  Corbia  de’  carri  carichi  di 
ricavano  delle  loro  sorti,  e combattevano  ^ vettovaglie.  Volendo  questo  abate  , pie- 
in  loro  vece.  Il  colmo  poi  dell’ acceca-  & no  di  prudenza  e di  gran  disegni  rirae- 
mentocra,chesi  aveva  ricorso  a così  sira-  g diare  alla  perfine  ai  bisogni  sempre  con- 
ni mezzi  non  solo  pei  delitti,  ma  ben  an-  |j|  tinui,  ottenne  dall’imperatore  Luigi  licen- 
co  per  risolvere  questioni  di  reggimento  za  di  eleggere  un  luogo  meno  ingrato  e 
e di  giurisprudenza.  Si  volle  sapere  in  più  convenevole  al  fine  che  egli  si  era 
AIcmagna  se  la  rappresentazione  doveva  Ir  proposto.  La  sua  santità  e la  sua  lunga 
farsi  in  linea  retta?  Fu  un  singolare  com-  w sperienza  lo  fecero  giudicare  il  solo  capa- 
battimento  che  ne  decise.  Si  trattò  in  I-  S ce  di  ben  riuscirvi.  Accompagnato  da  suo 
Spagna  di  far  la  scelta  tra  1'  uficio  roma-  «bj  fratello  Vaia  egli  andò  pertanto  colà;  Tira- 
no e I nficio  mozzarabico.  Si  comandò  che  & peratore  li  provvide  in  copia  di  viveri  , 
i due  libri  fossero  gettati  alle  fiamme,  e ^ di  carri  , in  breve  di  tutto  il  necessario 
che  si  terrebbero  a quello  che  le  fiamme  per  una  vantaggiosa  fondazione.  La  pre- 
avessero rispettato.  Agobardo,  arcivesco-  S senza  di  Vaia  si  guadagnò  in  modo  am- 
vo  di  Lioue,  ed  uno  de’  più  dotti  uomini  p mirabile  i Sassoni (1).  Egli  aveva  in  pas- 
dcll'  età  sua  scrisse  forte  contra  tutte  que-  & salo  guidato  gli  eserciti  nel  paese  dove 
ste  pratiche  ingiuriose  all’  umanità  ea  al-  jg  ricompariva  allora  in  abito  monastico, 
la  religione  : ma  esse  andarono  insensi-  fcj  Questo  popolo  tutto  guerra  e battaglio 
bilmeute  scadendo  per  la  vigilanza  de’  ca-  s andava  in  calca  a contemplarlo  sotto  quel 
pi  ed  il  soccorso  degl’  imperatori.  nuovo  esteriore;  non  credevano  quasi  ai 

L’abate  Adalardo  , il  quale  era  stalo  S loro  propri  occhi  e non  si  restavano  mai 
uno  do’primi  luminari  del  concilio  di  Al-  * dall’ammirare  una  religione, la  quale  ope- 
tignì,  portò  in  quell'anno  il  suo  zelo  al  rava  cose  tanto  contrarie  alle  inclinazio- 
di  là  delle  Gallic  inaino  a’  con  fi  ni  estre-  § ni  della  natura. 

mi  dell’  impero  di  Occidente.  I Sassoni  , m Col  consiglio  de’ vescovi,  i due  fratel- 
convertiti,  ma  fiacchi  tuttavia  nella  fede,  li  elessero  una  postura  vantaggiosa  mol- 
avevano  un  gran  bisogno  di  guide  e di  & lo  alla  riva  del  Weser,  e v’  istituirono  una 
modelli  nella  carriera  della  salute.  Ada-  comunità  , la  quale  servì  lunga  pezza  di 
lardo  si  propose  di  stabilire  in  Sassonia  $ scuola  e di  seminario  per  le  missioni  del 
una  nuova  Corbia  , vale  a dire  un  asilo  jg  Settentrione  (823)  (2).  Dalla  sua  fìliazio- 
sicuro  per  la  pietà,  per  le  scienze,  per  lo  ne  essa  prese  il  nome  di  Corbia  , di  poi 
spirilo  di  studio  e di  raccoglimento,  affìn-  S Corvey  secondo  l'idioma  tedesco,  e rima- 
che  i nuovi  cristiani  vi  potessero  trovare  % se  soggetta  ad  Adalardo  a malgrado  del- 
delle  lezioni  e degli  esempi  di  tutta  la  per-  j®  la  distanza  de’  luoghi , e della  umiltà  del 
fczione  evangelica  , o se  ne  potessero  g santo,  il  quale  voleva  mettervi  un  altro 
cavare  degli  eccellenti  operai  per  termi-  $$  abate.  Quando  egli  vide  la  nuova  Corbia 
Dare  di  dissodare  questo  bel  conquisto  fg  stabilita  sodamente,  ritornò  al  suo  antico 
della  Chiesa.  Alcuni  anni  prima  era  stata  p monastero,  dove  morì  in  quel  santo  ino- 
abbozzala  una  sì  fatta  istituzioue;  ma  era  do,  che  tutto  il  seguente  corso  della  sua 
stata  scelta  una  terra  cotanto  sterile  ed  vita  dava  ogni  ragione  di  aspettarsi.  Suo 
ingrata,  che  non  poteva  nè  manco  bastare  (jj  yj,  ygj.  e_ 
al  mantenimento  de’ monaci,  che  ne  ave-  *8®  (2)  Du  Chen.  t,  ii,  p.  334. 
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fratello  Vaia  ne  fu  abate  dopo  di  lui.  aven*  A Dio  volle  anche  in  tale  circostanza  e- 
<lo  sempre  di  là  1’  ispezione  sulla  Corbia  0 leggere,  perdistendere  il  Yangclo, quello 
di  Sassonia,  dove  egli  mandava  a quando  clic  vi  aveva  di  meno  grande  o di  meno 
a quando  alcuni  monaci  della  badia  pri-  'f  apparente.  Era  nella  nuova  Corbia  mi 
unitiva  per  mantenere  la  regola  nella  co-  „ religioso  edificante,  clic  vi  era  stato  inan- 
lonia.  Fu  pure  L’antica  Corbia  che  apri  » dato  dall’  aulica  per  formare  i giovani 
alla  nuova  la  carriera  delle  missioni,  nel  £ monaci  alle  scienze  ed  alle  virtù.  Egli 

disegno  delle  quali  essa  era  stata  istituita.  & era  divorato  dalla  scie  della  salute  dello 

Dopo  la  conversione  della  Sassonia  , i»  anime  ; ma  altrettanto  limile  che  zelante, 
la  Danimarca  era  il  paese  del  Seltentrio-  £ aspettava  nel  silenzio  e nella  modestia  H 
ne,  ove  di  luogo  in  luogo  la  luce  evan-  momento,  in  cui  il  signore  gli  desso  dei 

febea  doveva  naturalmente  propagarsi.  ;0  segni  sicuri  della  sua  vocazione.  Quando 
Danesi , famosi  per  la  loro  audacia  , <o  il  re  Erioldo  , sinceramente  convertito 
per  le  loro  correrie  marittime  , per  le  £ nella  sua  lunga  avversità  volle  tentare 
loro  invasioni , che  1’  eccesso  della  po-  \ coll’aiuto  dell’  imperatore  di  ricovrare  il 
polazionc  (grandissima  allora  in  queste  « trono  delia  Danimarca,  bramò  di  uver 
contrade  ) faceva  tentare  ad  essi  per  seco  un  uomo  apostolico  per  fortificarsi 
ogni  parte  , avevano  da  molto  raecol-  Sj>  nella  fede  e per  condurre  anche  ad  essa 

tn  l' attenzione  de’ più  santi  ministri  del  » i suoi  popoli  (I).  L’imperatore  favellò 

Vangelo.  San  Villebrodo  era  penetra-  £ di  tal  cosa  dinanzi  ad  una  moltitudine  dì 
to  in  Danimarca  dopo  la  sua  missione  $ vescovi  e di  signori , i quali  quasi  tutti 
della  Frisia;  ma  vi  trovò  un  principe  co-  0 risposero  di  non  conoscere  persona,  che 
tanto  tenero  dell’  idolatria  , e popoli  di  < fosse  in  islato  c fuccsse  il  pensiero  d’ in- 
«na  natura  cosi  feroce  ed  insocievole,  che  ;»  traprendere  cosa  tanto  difficile  e perico- 
fu  costretto  a ritirarsi  sulle  terre  de’Fran-  Iosa,  i Ed  io,  rispose  Vaia,  allora  abate 
cesi.  Tulio  il  fruito,  che  egli  raccolse  dal-  o di  Corina,  io  conosco  un  buon  religioso, 
le  sue  fatiche  furono  alcuni  fanciulli  Da-  p il  quale  accoppia,  ardisco  di  starne  inai- 
nosi che  egli  condusse secoed ammaestrò  levadore  , tutte  le  virtù  e l’ ingegno  che 
delle  verità  del  cristianesimo.  Ebbone  , ,»  si  desiderano  >.  Si  chiamò  subitamente 
arcivescovo  di  Sens,  ripigliò  il  medesimo  a ror,e  *1  monaco  Anscario,  di  cui  aveva 
disegno  solto  l'impero  di  Luigi  il  Buono,  <;o  inteso  di  favellare,  lasciando  però  in  pie- 
piamente  commosso  dall’  accecamento  di  <?•!  no  suo  arbitrio  faccettare  od  il  ricusare 
quella  brava  e bella  nazione,  di  cui  ave-  <Il,eHo  che  gli  era  proposto,  ilapito  in  ri- 
va spesso  vedulo  i principali  personaggi  » conoscere  la  volontà  di  Dio  in  quella  del 
alla  corte  imperiale  , e vi  vedeva  il  re  £ suo  superiore,  ed  in  tutto  ciò  che  poteva 
medesimo,  chiamato  Erioldo,  il  quale  si  V manifestare  Tordine  della  Provvidenza  , 
trovava  tuttavia  rifuggito  in  questa  corte.  ?■  1 uomo  apostolico  accettò  senza  farvi  so- 
Egli  fece  approvare  la  sua  risoluzione  in  pra  né  pure  un  pensiero.  Uno  de  suoi 
un’  assemblea  di  quasi  tutti  i prelati  di  » fratelli,  chiamalo  Auberio,  di  stirpe  illu- 
Francia  , poi  dal  sommo  ponteliee  , che  sire  e che  accompagnava  il  suoabatc  alla 
lo  istituì  legalo  con  Aliigario  , in  segui-  g»  corte,  andò  a trovare  in  privalo  il  missio- 
to  vescovo  di  Cambrai,  il  quale  volle  ac-  0 nario,  e gii  dimandò  in  brevi  parole  se 
compagnarlo  ; ma  tulio  questo  apparec-  <>  avesse  ben  pensato  a quello  che  egli  fa- 
chio  fu  seguilo  da  poco  clfctto.  Egli  ri-  ‘fx  ceva.  Anscario  rispose,  che  niente  lo  pc- 
tornò  in  Francia  l’anno  seguente,  quan-  0 Irebbe  ululare  : « Basta,  ripigliò  Auber- 
tunqiie  in  considerazione  dell’  imperatore  o to  : colla  licenza  del  signor  abate,  io  non 
egli  fosse  stato  mollo  bene  accollo  in  Da-  0 vi  lascerò  andar  solo  ». 
inula,  ca  dai  due  principi,  clic  si  eranotra  0-  Egli  parli  di  fatto  con  Anscario  cd  il  ro 
loro  diviso  questo  regno  dopo  di  averne  ».  Erioldo  ; ma  il  Signore  per  dargli  la  co- 
scacciato  Erioldo.  Alitgario  non  rimase  0' 

dopo  di  ciò  lungo  tempo  in  tale  missione.  # (1)  Egin,  mi.  826;  Yit.  s.  Anse,  n”  10. 
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rona  dell’  apostolato  non  dimandava  da  & della  quale  protestò  con  giuramento,  non 


lui  altro  elio  la  buona  -volontà.  Dopo  due 
anni  circa  egli  fu  vinto  dalle  fatiche  c 


aver  partecipato,  quantunque  fosse  col- 
pevole, soggiunse  egli,  del  delitto  di  lesa 


cadde  in  tal  languore,  che  obbligò  il  suo  » maestà.  L’ imperatore  non  giudicò  , che 
santo  compagno  a rimandarlo  alia  novcl-  <£.  fosse  da  schiarir  più  avanti  uu  tale  mi- 


la Corbia.  dove  giunto  appena  mori  san- 
tamente. Tali  furono  i princìpi  della  so- 
da conversione  della  Danimarca  nell'826, 
dalla  quale  nell’anno  829  sant’ Anscario 
distese  poscia  il  cristianesimo  in  Isvezia. 
Gisi  i regni  del  Settentrione  andarono 
debitori  ad  un  monaco  francese  della  fe- 
de, che  I’  audacia  c la  dissolutezza  di  un 
monaco  della  Germania  ha  Tatto  poscia 
loro  perdere. 

Luigi  il  fiuono,  dopo  procacciato  un 
tanto  Lene  agli  estremi  della  Germania 
pensò  a rimediare  ad  altri  mali  cheafllig- 

fevano  l' Italia.  Egli  vi  mandò  suo  figlio 
olario  per  rendervi  la  giustizia  , ed  en- 
trar cosi  come  in  possessione  dell'iinpcro. 
Papa  Pasquale,  sentilo  l’arrivo  di  questo 


stero. 

Papa  Pasquale  morì  nel  medesimo  an- 
no 824  in  quella  riputazione  di  virtù  , 
che  sostenne  per  tutta  la  vita  c che  lo  fa 
onorare  qual  santo  (l).Pra  gli  ornamenti 
jjj  delle  chiese,  nelle  quali  ad  esempio  dei 
;«  suoi  ultimi  predecessori  egli  foce  vedere 
0 la  nuova  opulenza  de’  pontefici  romani  , 
||  è fatta  menzione  di  due  monumenti  , i 
quali  figurano  1’  assunzione  corporalo 
® della  Vergine  , clic  per  conseguenza  si 
,<>  credeva  fin  d’  allora  a Iloma.  Eugenio  , 
p arciprete  di  Santa  ISabiua,  fu  eletto  poco 
appresso  la  morte  di  san  Pasquale.  La 
° sua  c'czione  fu  sturbata  dall'  ordinazione 
gj  di  un  antipapa  per  nome  Zinzino:  ma  que- 
sto scisma  non  recò  male  alcuno,  la  mor- 


principe,  l'invitò  ad  andare  a Roma,  ed  cè  dell' essere  in  ciò  intervenuto  f impe- 


li giorno  stesso  di  Pasqua  dell'  anno  823 
ei  lo  incoronò  imperatore  e re  di  Lom-  !• 
bardia.  Fu  allora,  elicgli  mise  nella  ma-  8 
no  la  spada  imperiale  per  la  difesa  della  L 
santa  Sede  c dell’  impero.  Non  prima  ? 


ratore.  Eugenip  si  meritava  una  tal  pro- 
> lezione, in  particolare  perla  sua  umiltà  e 
* la  sua  semplicità  congiunte  con  la  snpieti- 
,,  za  c la  dottrina,  o per  la  sua  liberalità  o 
'>  beneficenza.  ISel  pensiero  di  stabilire  so- 


Lotario  fu  tornato  in  Francia  si  suscita-  -0  damente  la  pace  , il  giovane  imperatore 
rono  io  Roma  delle  turbolenze.  Teodoro,  jh<  Lotario  fece  da  capo  il  viaggio  di  Roma, 
primicerio  della  Chiesa  romana,  il  quale  ° Ei  vi  pubblicò  una  costituzione  celebre 
aveva  assistito  al  concilio  di  Alligni , e nove  articoli,  il  primo  dei  quali  proi- 
Leone  nomenclatore  , suo  genero  , furo-  bisce  sotto  pena  della  vita  di  offendere 

no  condotti  dinanzi  ai  giudici  ordinari,  i coloro,  che  sono  sotto  la  protezione  spc- 

quali  fecero  ad  essi  cavar  gli  occhi  c poi  )&  ciale  del  papa  e dell’  imperatore  ; il  ter- 
spiccare  il  capo.  Andò  voce  che  era  per  0 zo  proibisce  sotto  pena  di  esilio,  di  stur- 
coinamlnmcnl»  del  papa,  c perché  essi  si  ^ bare  1’  elezione  di  un  papa,  la  quale,  di- 
erano  dimostrati  troppo  teneri  delle  cose  # ce  egli,  deve  esser  fatta  solamente  da  ro- 
dcl  giovane  imperatore  Lotario.  Ei  pare  0 loro,  a cui  danno  il  diritto  di  farla  le  all- 
eile la  sovranità  su  questa  metropoli  del  fiche  costituzioni  de’ santi  Padri, 
mondo  fosse  già  contrastala  ai  nuovi  ini-  ó La  costituzione  dice  poscia,  che  lutti  gli 
peralori,  almeno  per  via  di  fatto , e clic  ° anni  de’ commissari  eletti  dal  papa  e dal- 
sollo  il  pretesto  di  evitare  il  pericolo  del  $ f imperatore  faranno  a questo  principe 
ritardo  negli  affari,  si  terminavano  spesso  r*  una  relazione  intorno  al  modo  con  cui  i 
cou  affettalo  precipizio;  oppure  i pajd  0 duchi  ed  i giudici  amministrano  la  giusli- 
non  riconoscevano  già  più  gl’  imperalo-  35  zia  ; che  tulli  i Romani,  sia  del  senato  , 
ri  altro  che  quali  signori  feudali  e prò-  £ sia  del  popolo,  dichiareranno  sotto  a qual 
lettori,  e con  come  padroni  ed  aventi  di-  js  legge  vogliono  vivere,  vale  adire  clic  essi 
ritto  di  far  rendere  giustizia  in  Roma,  g eleggeranno  tra  il  diritto  romano  c le 
Pasquale  volle  non  pertanto  giustificarsi,  ® 

almeno  rispetto  alia  morte  di  Teodoro  , (|)  Anist.  io  Pascli,  v. 
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leggi  de'  Goti  o de'  Lombardi,  autorizzale 
in  Italia,  a fine  di  essere  giudicati  secondo 
si  fatta  legge  dall’  autorità  del  papa  e da 
quella  dell-  imperatore.  L’  articolo  sesto 
vuole,  che  de’com messori  rimettano  il  più 
presto  possibile  il  papa  c la  Chiesa  ro- 
mana nella  possessione  dei  beni  ecclesia- 
stici, che  sono  ingiustamente  ritenuti;  ed 
il  nono  dichiara,  clic  qualunque  persona 
voglia  vivere  nella  grazia  di  Dio  e par- 
tecipare alla  benevolenza  dell’  imperato- 
re, deve  rendere  in  ogni  cosa  obbedien- 
za e rispetto  al  sommo  ponteiice.  Ad  ag- 
giungere maggior  forza  a questa  costitu- 
zione e perchè  ne  fosse  meglio  assicura- 
ta 1’  esecuzione,  Lotario  fece  di  accordo 
col  papa  prestare  il  seguente  giuramen- 
to ai  clero  ed  al  popolo  romano  : c Noi 
promettiamo  giuramento  di  fedeltà  agli 
imperatori  Luigi  e Lotario  , salva  la  fe- 
de che  noi  abbiamo  promessa  al  papa  ; 
e noi  non  permetteremo  che  1’  elezione 
del  papa  si  faccia  altrimenti  clic  secondo 
i canoni,  e che  quegli  che  sarà  stalo  elet- 
to sia  consacrato  prima  che  egli  abbia 
fatto  alla  presenza  del  popolo,  del  depu- 
talo dell’  imperatore  un  giuramento  si- 
mile a quello,  che  papa  Eugenio  ha  fatto 
di  sua  piena  volontà  per  t interesse  co- 
mune s : parole  notevoli  perchè  manife- 
stano in  qual  senso  si  consentiva  a di- 
mandare 1‘  approvazione  degl’  imperatori. 

L’ anno  826,  papa  Eugenio  tenne  un 
concilio,  il  quale  ne  porge  occasione  di 
far  notare  a qual  punto  le  scienze,  od  al- 
meno le  belle  lettere  erano  scadute  in 
Italia  , come  nel  resto  dell’  Occidente.  Si 
aveva  cosi  poca  facilità,  sia  ad  esprimersi 
sia  al  comporre,  che  bisognò  copiare  da 
ua  concilio  tenuto  sotto  Gregorio  II  il 
picciolo  discorso,  che  doveva  servire  di 
prefazione  al  concilio  che  si  celebrava. 
Si  conoscevano  però  i pericoli  di  tale  igno- 
ranza e si  fecero  alcuni  canoni  per  fer- 
marne almeno  i progressi.  Fu  comanda- 
to che  i sacerdoti  negligenti  sarebbero 
avvertili  dal  vescovo,  sospesi  dalle  loro 
funzioni  perchè  avessero  il  tempo  di  am- 
maestrarsi, c che  se  non  profittavano  del 
consiglio  sarebbero  deposti;  che  il  metro- 
politano farebbe  il  medesimo  in  propor- 


ci 

& 

« 

0 

j® 

'(<>': 

1 

io 

o 

« 

4$ 

o 


zione  coi  suoi  suffragane!  ; che  s' istitui- 
rebbero delle  scuole  negli  episcopati  c 
negli  altri  luoghi  dove  fossero  necessa- 
rie ; che  si  radunerebbero  i cherici  pres- 
so la  cattedrale,  ne’ chiostri,  dove  vivreb- 
bero in  comune  sotto  de’ superiori  di  co- 
nosciuta abilità  , soggetti  essi  medesimi 
al  vescovo.  Come  il  provano  questi  due 
articoli,  l’ Italia  non  aveva  a vile  di  ri- 
formarsi , modellandosi  sulla  chiesa  di 
Francia.  Si  vietava  eziandio  ai  sacerdoti 
di  uscire  dalle  loro  case  in  abili  diversi 
dagli  ecclesiastici,  c di  esporsi  al  dispre- 
gio del  popolo  occupandosi  dc’lavori  ser- 
vili della  campagna.  L’  antica  disciplina 
non  proibiva  certo  ai  sacerdoti  il  coltiva- 
re le  terre,  come  si  vede  dall’  esempio  di 
san  Felice,  tanto  spesso  esaltato  da  san 
Paolino  ; ma  la  signoria  de’  barbari  a- 
venda  messo  in  avvilimento  questo  gene- 
re di  lavoro,  la  Chiesa,  che  ha  la  mede- 
sima sapienza  cd  il  medesimo  potere  in 
tutti  i tempi,  stimò  di  doversi  acconciare 
al  genio  di  que’  popoli  in  quello  che  non 
toccava  nè  il  fondo  dei  costumi,  nè  la  re- 
ligione. Si  vede  ancora  in  questo  conci- 
lio di  Roma,  che  il  diritto  di  patronato, 
di  cui  noi  abbiamo  già  notati  degli  esem- 
pi, pigliava  ogni  di  nuovo  favore  ; si  di- 
chiara che  i fondatori  hanno  diritto  di 
stabilire  de'  sacerdoti  non  solamente  ne- 
gli oratorii,  ma  anche  ne’  monasteri  di 
loro  fondazione  col  consenso  e sotto  la 
dipendenza  del  vescovo.  Si  vuol  pure  , 
che  tutti  gli  abati  sicuo  sacerdoti  percltò 
abbiano  maggiore  autorità. 

Al  tempo  istcsso,  le  traslazioni  e divi- 
sioni delle  reliquie  , vedute  cosi  di  mal 
occhio  inlìno  ai  tempi  di  san  Gregorio  , 
diventarono  comunissime.  Questo  nuovo 
metodo  procedeva  per  verità  da  un  prin- 
cipio lodevole,  da  una  sollecitudine  reli- 
giosa in  procurarsi  almeno  qualche  par- 
ticella di  quelle  reliquie  insigni,  che  si 
anteponevano  a tutti  i tesori.  E non  v’ha 
prova  miglioro  della  venerazione  in  che 
erano  tenute,  celie  originava  dalla  santa 
antichità  , rispetto  al  fondo  della  cosa  ; 
ma  si  vuol  pure  confessare  che  a tale  no- 
vità conseguitarono  di  molti  e grandi  a- 
busi.  Si  rubavano  le  reliquie  nel  tras- 
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portarle,  si  fece  uso  della  frode  e della  & virtuosi  signori  della  corte,  ed  uno  ezian- 
forza  per  mettere  iu  credito  la  propria  dio  de’  più  grandi  uomini  del  secolo  , si 
chiesa  a danno  delle  altre,  c si  espone-  ■».  diedecsso  pure  grandissima  pena  per  pro- 
van  talvolta  al  culto  dei  fedeli  delle  sup-  '■$  cacciarsi  delle  reliquie  straniere  (2).  Do- 
poste  reliquie.  1 personaggi  del  più  alto  '■<,  po  la  morte  del  suo  possente  benefattore 
grado  ed  i più  illuminati  non  cessavano  ^ egli  viveva  nella  solitudine  , separato  da 
almeno  nè  cure  , nè  fatiche  , nè  spese  £ sua  moglie,  ed  inteso  all’amministrazione 
per  procacciarsene.  Ilduino  , abate  di  jo:  di  molte  badie.  Questi  aveva  da  poco  fab- 
San  Dionigi,  di  San  Germano  dei  Prati,  f#  bricata  la  chiesa  del  nionastaro  di  Mi- 
di San  Mcdardo  di  Soissons,  ed  arcicap-  L;  chlenstadt,  tra  il  Meno  e il  Necker , e 
pellano  o gran  limosinicro  di  Francia  , (°  bramando  aver  delle  reliquie  di  qualche 
essendosi  in  un  viaggio  a Roma  fatto  a-  £ santo  a cui  poterla  dedicare , ne  mandò 
mico  di  papa  Eugenio,  non  istimò  poter-  $5  a cercare  a Roma.  I suoi  commissionari 
ne  fare  un  miglior  uso  elio  ottenendo  ° passarono  per  Soissons  c si  fecero  loro 
dal  pontefice  qualche  famosa  reliquia,  y compagno  un  sacerdote  appellalo  Unno. 
Ritornalo  in  Francia  egli  volle  giovarsi  s»'  Giunti  a Roma  essi  cercarono  ne’cimi- 
di  un  nuovo  titolo  : ottenne  una  lettera  gf  Ieri  fuor  della  città  , e rapirono  segreta- 
commendatizia  dell’imperatore  Luigi,  la  $ mente  i corpi  dei  martiri  san  Pietro  esor- 
consegnò  al  prevosto  della  sua  badia  di  $ cista  c san  Marcellino  prete  (3)  ; ma  il 
San  Mcdardo  , chiamato  Rodoino  , che  sacerdote  di  Soissons  non  tenendosi  oh- 
egli  fece  partir  per  Roma  incaricandolo  $ bligalo  a molta  fedeltà  verso  i complici 
di  domandare  il  corpo  di  san  Sebastia-  0 della  sua  ruberia,  rubò  loro  una  parto 
no  (1).  n papa  fece,  sulle  prime,  diflìcol-  y del  corpo  di  san  Marcellino,  clic  Ilduino 
tà  di  privar  la  Chiesa  romana  delle  spo-  ?}  fece  non  ostante  restituire  ad  Eginardo. 
glie  tanto  riverite  di  questo  illustre  marti-  Questi  pose  sulle  prime  le  reliquie  a Mi- 
re; ma  non  polendo  negar  cosa  aU’impe-  & chlenstadt  secondo  la  sua  prima  risolu- 
ratorc,  alla  perfine  cedette,  e In  reliquia  & rione  ■ poscia  credendo  di  avere  ricono- 
fu  portata  in  Francia  e ricevuta  colla  so-  <>  scinto  per  mezzo  di  due  miracoli  , che 
tenuità  che  mai  maggiore  nella  chiesa  di  & uon  era  la  volontà  di  Dio  che  esse  aves- 
San  Medardo.  Corre  voce  di  un  gran  nu-  scro  a dimorar  colà  , le  fece  trasferirò 
mero  di  miracoli,  che  essa  fece  fra  via,  e .«  alcuni  mesi  dopo  al  monastero  di  Mu- 
inolti  più  ancora  dopo  arrivata.  Il  prevo-  S Icuheim  o Sclgenstad,  di  cui  aveva  pure 
sto  Rodoino  più  vago  assai  in  procurarsi  $ l’|amrainistraziouo.  Siccome  egli  era  niol- 
delle  reliquie,  che  non  era  il  suo  abate,  *°  innanzi  nelle  lettere,  avendo  fra  le  al- 
il  quale  era  stalo  da  lui  medesimo  stimo-  js  tre  opere  scritta  con  onore  la  vita  di  Car- 
iato a tale  impresa,  c non  tenendosi  pago  * lomagno  ed  una  parte  degli  annali  di 
di  quello  che  gli  era  dato  di  buona  vo-  Francia , compo>e  anche  la  storia  di  tali 
Ionia,  rapi  furtivamente  il  corpo  di  papa  y traslazioni,  nello  quali  raccontò  una  lua- 
san  Gregorio,  dopo  di  aver  corrotto  per  ga  serie  di  prodigi  accaduti  in  lutti  i luo- 
danari  coloro  clic  lo  avevano  in  custo-  2 ghi,  dove  stimò  bene  di  distribuire  una 
dia.  Tuttavia  si  vuole  che  sia  ancora  a qualche  parte  di  si  fatte  reliquie.  Si  vide 
Roma  e cosi  pure  san  Sebastiano  ; il  clic  °s  al  tempo  istcsso  venir  fuori  un  monte  di 
fa  presumere  , che  i Romani  non  colise-  y storie  di  martiri  e di  altri  santi  , che  si 

Aliarono  ai  Francesi  se  non  una  parte  $ diffusero  per  ogni  dove,  sia  per  abbellire 
eli’  uno  e dell’  altro,  come  Adone,  auto-  ^ le  antiche  , sin,  quando  se  ne  difettava  , 
re  contemporaneo,  dice  espressamente  y per  crearne  di  nuove.  Cosi  nacquero  lau- 
di san  Sebastiano.  le  leggende  apocrife,  le  quali  dando  una 

Egiuardo,  antico  segretario  di  Carlo-  Sj  aria  di  favola  alta  verità  medesima,  mise- 
magno  , uno  de’  più  grandi  c de’  più  kt 

Ù (2)  Act.  SS.  Bendi.  t.  v,  p.  ti. 

. (3j  l'Ulcin.  t.  i,  p.  191), 
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ro  la  più  sana  critica  in  una  specie  di  * delle  lettere.  Egli  fermò  l'utile  disegno 


impossibilità  di  farne  il  discernimento,  e 
fornirono  ai  critici,  che  passano  i limiti 
di  ogni  ragione,  de’  pretesti  speciosi  per 


di  radunare  in  un  corpo  d’  opera  le  co- 
stituzioni di  Carlomagno  o di  Luigi  il 
Buono  , infino  allora  disperse  in  fogli 


rigettar  1’  una  cosa  c l’ altra  senza  distin-  § volanti.  Siccome  egli  era  stato  impiegato 
ziune.  wt  in  molte  ambascerie  dall’imperatore  Lui- 

Ansegiso, Francese  illustre  pc’ suoi  na-  jjj  gi,  ed  aveva  acquistato  il  discernimento 
tali  c per  ingegno  , aveva  avuto  sotto  E-  o le  cognizioni  convenienti  a ben  eseguire 


ginardo  la  sopraintendeoza  de*  palagi 
dell'imperatore  (1).  Egli  rinunciò  al  mon-  % 
do  ed  abbracciò  la  vita  monastica  nella 
badia  di  Fonlenelle  o San  Vandrillo.  Di-  Z 


un  tale  progetto , il  (piale  voleva  di  fatto 
un  uomo  di  Stato;  cosi  la  raccolta  di  An- 
segiso  venne  in  breve  tempo  alla  mag- 
giore celebrità.  Incoutauente  dopo  la  sua 


ventò  poscia  abate  di  San  Sisto  di  lleims  pubblicazione  egli  si  trova  citato  nello 
c di  San  Mcmmio  di  Chàlons.  Il  suo  di-  « costituzioni  dell’  imperatore  Luigi  , poi 
stacrauienlo  gli  fece  abbandonar  ben  an-  Q de’ suoi  successori  come  tale  ebe  ha  una 
co  il  governo  di  questi  due  monasteri  ; jp  pubblica  autorità, 
ma  la  pcuuria  di  bravi  soggetti  e di  savia  * Morto  papa  Eugenio  , secondo  di  quo- 
ecoiiomia  lo  fecero  in  breve  ricercare  té  sto  nome,  nell'agosto  dell'anno  827,  po- 
jicr  la  badia  di  San  Flay  o San  Germero,  co  tempo  dopo  e probabilmente  nel  corso 
nella  diocesi  di  Doaiivais , ridotta  all’  in-  $ dello  stesso  mese , gli  fu  dato  a sucecs- 
d'genzae  quasi  priva  di  edilìzi.  In  poco  sore  VaLutiuo,  arcidiacono  della  Chiesa 

tempo  non  solamente  la  tornò  a’  suoi  pri-  romana  , che  fu  iulronizzato  contra  il 

mi  agi  , ina  trovò  il  modo  di  mettere  in  £ costume  prima  di  consacrarlo.  Fecero 
serbo  copia  di  grani  e di  frutti  , di  che  A fretta  ad  ordinarlo  vescovo,  ma  dopo  però 
largheggiava  con  tutti  quelli  clic  ne  pa-  fallo  sacerdote,  che  che  ne  dicano  alcu- 
livano  bisogno,  e sbandi  in  tal  modo  la  'ò!  ni  autori  poco  considerali,  c confusi  an- 
miseria  da  tulio  il  cantone.  L'amore  del  ^ tieipalamenlc  da  llatraumio  di  Corbia  , 
pubblico  bene  recò  l'imperatore  a dargli  £ il  (piale  confutava  cl  suo  tempo  quest'ac- 
anebe  la  badia  di  Luxcu,  c quella  di  San  cusa  di  Fozio  (2).  Non  si  credeva  poter 
Vandrillo  , clic  Eginardo  aveva  di  suo  mettere  abbastanza  presto  in  carica  un 
volere  rinunziato.  Così  Ansegiso  si  godè  §g  pontefice  caro  al  popolo  in  singolar  mo- 
ad  una  volta  queste  Ire  badie,  che  ritor-  do  ed  all'  ultimo  papa  , il  quale  lo  nveva 
nò  tutte  iu  migliore  stato  che  non  le  ave-  * sempre  allato  , ma  gli  mancò  il  tempo  di 
va  prese.  Arrecò  tanto  di  bene  a Fonte-  «g  adempiere  le  grandi  speranze,  diesi  era- 
nelle  , clic  lo  si  paragonava  a san  Van-  no  ferme  del  suo  merito.  Egli  inori  ai- 
drillo  cd  a s.mt' Ànsberlo.  Vi  trasferì  da  cimi  mesi  dopo  la  sua  elezione.  La  santa 
Ltixeu  ile’  religiosi  consumati  nella  virtù  Sede  vacò  di  poi  lungo  tempo  e proba- 
per  istabilirc  la  regola  caduta  in  rovina  bilmcute  inlino  all’  anno  seguente.  Fu 
insicni  con  gli  edilizi  e con  la  sussistenza  ■«  eletto  Gregorio  IV  , prete  del  titolo  di 
temporale,  che  la  durezza  di  alenili  abati  '?{  san  Marco  , il  quale  fu  messo  in  trono 
precedenti  negava  ai  monaci,  Provide  'p  subitamente  ; ma  per  la  sua  ordinazione 
magnificamente  questi  tre  monasteri  di  & bisognò  aspettare  1 invialo  dell’impernto- 
vasi  sacri, di  ornamenti  di  chiesa  di  ogni  £ re,  inalcouleuto  certo  della  precipilazio- 
spccic  e soprattutto  di  buoni  libri  , par-  io  ne  clic  si  era  usata  in  favore  ili  V aleuti- 
ticolarmente  di  opere  dei  Padri.  no.  Inoltre  il  nuovo  pontefice  si  oppose 

Era  questa  la  spesa,  clic  faceva  Anse-  ^ con  tutto  il  suo  potere  alla  sua  propria 
fiso  di  più  buona  voglia,  siccome  quello  |K  elevazione  e convenne  cavarlo  per  forza 
che  per  una  unione  molto  rara  accoppiava  £ dalla  chiesa  de’  santi  Cosimo  e Damiano, 
all  ingegno  ccouomico  il  e usto  e l'umore  :o;  dove  la  sua  umiltà  aveva  cercalo  un  usi- 

& 

(I)  Vii.  s.  Anscg.  t.  v.  Acl.  Boned.  p. 630.  ig  (2)  Ratram.  C.  Gire,  oppos.  I.  1,  c.  8. 
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lo.  Usuo  pontificalo  fu  <H  circa  quindici  & grande  scandalo  dell’universale.  I fratelli 
anni , durante  i quali  si  ebbero  le  molle  g;  di  questa  vergine  disonorala  se  ne  ri- 
occasioni di  convincerei  , che  la  sua  av-  $ chiamarono  all’  imperatore  Michele  il 
versione  alle  grandezze  non  lo  rendeva  Balbuziente,  il  quale  non  pativa  di  scru- 
pcrciò  meno  adatto  alle  grandi  cose.  g polo  alcuno  in  si  falle  cose.  Egli  stesso 
Non  istando  solo  al  decorar  delle  chic-  & si  doveva  rimproverare  di  una  simile  col- 
se con  tutta  la  magni  licenza  de’suoi  pre-  w pa  , essendosi  sposalo  ad  Eufrosina  , ni- 
decessori , riusciti  padroni  di  una  buona  a potè  dell'  imperatrice  Irene  c religiosa 
parte  dell'Italia,  egli  fece  forlilicare  la  ° nell'isola  del  Principe  ; ma  questo  impe- 
città  di  Ostia  all’  imboccatura  del  Tetro,  :0  ratore  , riguardando  la  sua  scandalosa 
conira  le  correrie  de’ Saraceni  , i quali  •>;  condotta  come  una  prerogativa  della  sua 
rubavano  tutte  le  città  c le  coste  vicine.  1 £:•'  dignità  , volle  punire  quello  che  si  pcr- 
Mtisulmani  di  Spagna , incalzati  e stretti  ,a  metteva  a lui  medesimo  , e mandò  Go- 
ngili di  più  dai  cristiani  delle  Asturie  , ffc  mando  al  governatore  della  Sicilia  di 
avevano  portate  le  loro  colonie  inlin  nelle  usare  conira  Eufemio  di  lutto  il  rigore 
isole  della  Grecia  , dove  non  era  loro  A delle  leggi,  e d’imprimergli  la  nota  d’in- 
fatta  la  medesima  resistenza.  Essi  erano  famia  facendogli  spiccare  il  naso.  Av- 
disccsi  in  molte  isole  senza  scontrarsi  in  >ó:'  vcrlilo  Eufemio  in  segreto  si  assicurò  di 
nave  che  si  attraversasse  ai  loro  disegni.  !<>'  una  parte  della  soldatesca,  resistè  al  pri- 
Conosciuto  il  buono  del  territorio  di  Gre-  ino  sforzo  del  governatore,  poi  si  ritrasse 
ta,  essi  risolvettero  di  conquistar  quest’  i-  $ verso  l’emiro  dell’Africa;  e quasi  l’impu- 
sola  o di  perirvi  tulli  indilo  aU'iikimo  (1);  ;£:•  delira  gli  avesse  dato  un  diritto  all'impe- 
c non  si  tosto  furono  sbarcali,  il  loro  capi-  o ro  , questo  temerario  suddito,  il  quale 
tauo  fece  appiccare  il  fuoco  alloro  navilio  a era  solamente  capitano  , osò  dimandare 
a line  di  costringerli  a durarla  fermi  nella  al  principe  moro  il  titolo  d’  imperatore 
loro  risoluzione.  Nel  luogo  chiamalo  Can- '«  con  alcuni  aiuti,  sotto  la  promessa  di 
dace  essi  fabbricarono  una  città,  la  quale  * farlo  signore  della  Sicilia  e di  pagargli 
pigliò  il  nome  di  Candia  e diede  il  titolo  0,  un  grosso  tributo.  L'emiro  che  non  sa- 
a tutta  l'isola;  di  là  essi  la  corsero  trion-  $ peva  miglior  cosa  che  quella  di  avvilire 
fanti  , non  lasciando  a quegl’isolani  ne  £ *a  potestà  imperiale,  concedette  ogni  co- 
manco il  tempo  di  respirare;  e se  neiin-  sa  clic  desiderava.  Il  ribello  andò  a Sira- 
possessarono  cosi  bene  , che  delle  trenta  ® cosa  con  un’  armata  di  Maomettani  e lo 
città  che  essi  soggiogarono  , non  rimase  0 insegne  d' imperatore.  Poco  appresso  vi 
se  non  quella  di  Gortina  , la  quale  con-  » fu  ucciso,  c gli  Arabi  si  rimasero  signori 
servò  i suoi  costumi  c la  sua  religione.  ® della  Sicilia  (827).  Di  là  costoro  facevano 
Cirillo,  clic  n’ era  il  vescovo,  perchè  « continue  discese  in  Calabria  ed  in  Lom- 
non  volle  rinunziarvi , pati  un  glorioso  ° bardia  , vale  a dire  in  tutta  l’Italia  , co- 
martirio  (824).  si  dell'  impero  orientale , come  dell’  occi- 

Da  un  altro  lato  i Musulmani  di  Africa  m dentale, 
invasero  la  Sicilia,  come  altra  volta  ave-  * Fu  appunto  per  attraversarsi  alle  loro 
vano  invasa  la  Spagua,  favoreggiali  dal-  o correrie  e per  assicurarsi  della  foce  del 
l' incontinenza  e dal  tradimento  di  un  A,  Tcbro  , dove  riusciva  più  facile  lo  sbar- 
cattivo  cristiano  (2).  Eufemio  , il  quale  £ care,  che  Gregorio  IV  cominciò  un’ope- 
capitanava  una  schiera  di  soldatesca  in  >aì  ra  più  grande  assai  di  quelle  fatte  dai 
questa  bella  provincia  , sempre  soggetta  «j  suoi  antecessori  , riedificando  nell’  inle- 
agl’impcralori  di  Costantinopoli,  essendo  resse  della  pubblica  sicurezza  la  città 

colpevolmente  preso  di  una  religiosa  , la  di  Ostia  interamente  rovinata.  Egli  ne 

rapi  dal  suo  convento  c la  sposò  con  $2  fece  una  città  affatto  nuova  , clic  dal  sno 

nome  intitolò  Gregoriopoli  ; la  riedificò 

(1)  Post.  Thcof.  I.  il,  n°2l,  p.  46.  $ lullu  (,i  pianta,  la  cinse  di  mura  più  alle 

(2)  Ibid.  u”  24;  Chron.  Cass.  i.  c.  11.  sp  e di  fossati  più  profondi  che  prima  , vi 
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pose  delle  forti  porle  guernite  di  saraci* 
nesche  con  delle  macchine  da  scagliar 
pielrc  e tutti  gli  strumenti  da  guerra  che 
allora  erano  in  uso. 

I Mori  avevano  rivolli  tutti  i loro  sfor-  ; 


capo  occupare  la  sua  sede  dal  famoso 
iconoclasta  Antonio  di  Silea  , il  quale  la 
tenne  undici  anni.  Essendosi  san  Teodo- 
ro accordato  col  patriarca  Niceforo,  ed 
alcuni  degni  vescovi  , si  deliberarono  Ji 


xi  verso  l’ Oriente  in  quella  che  le  forze  M scrivere  all'imperatore  per  la  buoua  can- 
dì questo  impero  erano  tutte  intese  alla  ® sa.  t Ma  egli  era  un  parlare  ad  un  sordo, 
guerra  civile  fra  l’ imperatore  Michele  c '«  dicono  gli  storici  di  quell’età,  il  prclen- 
Tomaso  , che  si  dava  per  figliuolo  d'ire-  derc  di  persuadere  questo  principe  na- 
ne. Michele  ascendendo  all'impero,  ave-  v,  turalmente  frivolo  e rendutosi  persecu* 
va  richiamati  i confessori  sbanditi  pel  ^ tore  1. 

motivo  delle  immagini,  quantunque  ei  la  La  persecuzione  , non  che  intimorisse 
pensasse  affatto  in  contrario  , o meglio  «ij  Teodoro  , lo  fece  vie  più  vigilante  a stor- 
fosse  noncurante  del  tutto  de’  principi  nare  il  pericolo  della  seduzione  con  istru- 
foudamentali  della  religione,  egli,  che  al  $ zioni  c lettere  eloquenti-  Egli  non  cessa- 
tempo  istcsso  era  in  tali  superstizioni  che  $5  va  d’ inculcare  a lutti  gli  ordini  de’  fedeli 
trascorrevano  perfino  allo  stravagante.  ^ queste  regole  fondamentali  della  sana  crc- 
Quando  reputò  bene  assodata  la  sua  au-  <y  (lenza  : t Che  non  si  trattava  più  di  cou- 
torilà  , sopra  tutto  dopo  rotto  e ucciso  ferire  con  eretici  dichiarati,  come  si  pro- 
Tmnaso  (823) , si  dichiarò  contra  i cat-  fi  poneva  ancora  , nò  di  fare  un  accordo 
lotici , c se  ne  fece  un  gran  persccuto-  35  politico  in  una  materia  superiore  ad  ogni 
re  (1).  Il  santo  monaco  Metodio,  che  di-  ^ umano  potere;  che  non  si  trattava  di  af- 
venlò  poscia  patriarca  di  Costantinopoli  pjj  fari  temporali , di  cui  l’ imperatore  po- 
e fu  uno  de1  principali  sostegni  della  $ lesse  giudicare , ma  della  dottrina  celc- 
sana  dottrina  , ricevette  settecento  colpi  0;  ste  , la  quale  non  venne  fidata  che  soia- 
di  sferza.  Sant’Eutiinio,  vescovo  di  Sar-  35  mente  a quelli  , a’ quali  fu  detto  : Tutto 
di , famoso  già  per  la  sua  confessione  e s ciò  che  voi  avrete  legalo  sulla  terra  sa- 
per due  esilii,  spirò  nelle  angosce.  Sieser-  :«S  r’1  legalo  nel  cielo;  vate  a dire  agli  apc- 
citarouo  altre  violenze  in  infinito.  Ad  3?  sloli,  ed  ai  vescovi  loro  successori,  prin- 
impedire  che  fosse  combattuto  l’errore  , ^ cipalmcnle  a quello  di  Roma  , che  tiene 
si  chiusero  le  scuole  pubbliche  e si  vietò  ■>'  la  prima  sedo , poi  a quelli  di  Costanti- 
ai  figliuoli  di  studiare  , ad  esempio  d;ù  'M  nopoli,  di  Alessandria,  di  Antiochia  e di 
Maomcttaui , di  cui  non  si  fece  difficoltà  •«,.  Gerusalemme  ; che  questi  cinque  cupi 
alcuna  d’ imitare  la  tirannia  in  favore  »'  formavano  la  forza  della  Chiesa,  c dovc- 
delTempictà  , die  si  teneva  da  loro.  ^ vano  presedere  tutti  i giudizi  sui  domini 
Ma  non  si  potè  nè  meno  in  questo  divini  ; che  il  debito  de’  monarchi  e dei 
nuovo  pericolo  chiuder  la  bocca  a san  ^ magistrali  , consisteva  in  prestar  loro  la 
Teodoro  di  Studio  , il  quale  era  stato  ri-  mano  per  mettere  ad  esecuzione  il  loro 
chiamalo  insiem  con  gli  altri  esiliati.  La  3 giudizio  ; che  la  maniera  canonica  di 
prima  cosa  che  egli  fece  in  arrivando  'jj?  procedere  , consisteva  nel  ragunarc  i 
ne’ dintorni  di  Costantinopoli , dove  era  3 principi  della  Chiesa,  con  quelli  che  di- 
stalo condotto  come  in  guisa  di  trionfante  & fendevano  concordevolincnte  la  verità  ; 
da  monasteri  e popoli  interi,  la  fu  di  an-  % che  se  non  era  possibile  di  avere  dei  (le- 
dere adinchinare  il  santo  patriarca Nice-  $ pillali  dell'Oriente,  la  medesima  irapossi- 
foro  nel  suo  monastero  di  Calcedoni  a,  g;  bililà  non  sussisteva  rispetto  atl’Occiden- 
dove  si  era  ritirato  , mentre  l’usurpatoro  « te  ; che  dove  pur  questi  non  assistessero 
Teodato  sedeva  sul  suo  seggio.  Venuto  a '3?  all’assemblea  , essa  non  tralascierebbe  di 
morte  questo  intruso,  non  fu  però  rista-  S sentenziare  validamente  colle  lettere  smo- 
bililo il  vescovo  legittimo  , tua  vide  da  3*  diche  , che  riceverebbe  la  prima  sede  ; 

& che  se  l'assemblea  medesima  non  potesse 


(1)  Post.  Thcoph.  p.  31. 


avvenire,  ei  bisognava  mandare  a Roma 
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dal  l'ima  parie  c dall’altra , « questa  ma-  * vi  circondano  , e che  non  sono  religiose 


dre  di  tulle  le  chiese,  dove  Pietro  ha  pre- 
ceduto il  primo,  e che  se  ne  riceverebbe 


altro  che  di  nome  : ma  come  i gran  pil- 
* tori  non  lavorano  che  sopra  il  bello  anti- 


la decisione  certa  della  fede  , come  si  è * co,  modellatevi  sugli  originali  della  san- 


praticato  in  tutti  i tempi  s. 

Questi  sono  gli  ultimi  monumenti  del- 
I’ojM'rosità  generosa  di  san  Teodoro. Egli 
mori  lilialmente  consumato  di  fatiche  e 
di  patimenti  , in  scssantasctlc  anni  nel- 
l'826.  Si  ha  un  suo  testamento,  dove  do- 
po la  sua  confessione  di  fede,  egli  dava  ai 
suoi  discepoli  ed  agli  abati  suoi  succes- 
sori delle  regole,  le  quali  ci  chiariscono 
almeno  dell’  idea  che  si  aveva  tuttavia  in 
Oriente  della  regolarità  monastica,  c Voi 
non  possederete  cosa  in  proprio  , dice 
egli  all’  abate  , nè  manco  un  obolo.  Voi 
jion  dividerete  nè  le  vostre  cure  , nè  i 
beni  del  vostro  monastero  tra  i parenti 
c gli  amici  vostri;  tutto  sarà  pei  vostri 
fratelli  ed  i vostri  tìgli  spirituali. Non  avre- 
te schiavo  alcuno  nè  per  la  persona  vo- 
stra , nè  per  la  comunità  ; poiché  essi 
sono  uomini  fatti  come  voi,  ad  immagine 
di  Dio.  Voi  andrete  a piedi , ad  esempio 
di  Gesù  Cristo,  o cavalcherete  un  asino. 
Non  permetterete  che  nessuno  de’  fra- 
telli posseda  cosa  in  proprio  , nemmeno 
un  ago.  Uscirete  di  rado  , c non  abban- 
donerete il  vostro  gregge  se  non  per  qual- 
che necessità.  Non  contrarrete  amistà 
con  nessuna  religiosa  , e non  entrerete 
ne’ loro  monasteri.  Non  permetterete  alle 
donne  l’entrata  nel  vostro  monastero  , c 


ta  antichità,  che  avete  fra  le  mani  s. 

Il  patriarca  san  Niccforomori  nel  suo 
ritiro  pochi  anni  dopo  san  Teodoro  Stu- 
dila, ncll'828.  Fra  gli  scritti,  che  lo  han- 
no illustrato  , al  pari  della  sua  costanza 
nella  fede  c nella  pratica  di  tutte  le  vir- 
tù , noi  gli  siamo  debitori  di  una  storia 
compendiala  di  circa  due  secoli  , cioè 
dalla  morte  dell'  imperatore  Maurizio  in- 
dilo ai  tempi  d'Ircne. 

Intanto  l’imperatore  Michele  non  ostan- 
te la  sua  noncuranza  per  la  religione  , 
o per  dir  meglio  a malgrado  della  sua 
religione  mostruosa  , e molto  simile  a 
quella  di  Costantino  Copronimo  , che 
> parve  studiasse  a copiare,  volle  dare  un 
t colore  meno  odioso  alla  tirannia  che  egli 
esercitava  sopra  i suoi  sudditi  ortodossi, 
c tentò  di  metterli  in  conti-adizione  con 
quelli  della  chiesa  di  Francia  (824).  Sot- 
to colore  di  confermare  I’  alleanza  fra  i 
due  imperi , egli  mandò  ambasciatori  a 
Luigi  il  Buono,  con  una  letterata  quale 
aveva  questa  soprascritta:  Michele  creo- 
filo  ( suo  figliuolo  che  era  già  associato 
all’  impero  ) fedeli  a Dio,  imperatori  dei 
Romani,  al  nostro  caro  e onorato  fratello 
Luigi , re  de’  Francesi  e de’  Lombardi  , 
chiamato  loro  imperatore  (1).  Dopo  di 
avere  assicurato  di  voler  conservare  la 


UUlltUi  a tiiiiui»  nvi  tvau  v moiiuovi.1  VJ  j W »T-  “'vii/  iiaaivui  un»  «il  I twitat  l »«»»*-  l«l 

non  parlerete  ad  alcuna  donna  , se  non  pace  coi  Francesi,  egli  piglia  a giuslili- 


alla  presenza  di  due  testimoni  per  parte, 
e se  fosse  possibile,  senza  nè  pur  veder- 
la. Voi  non  ambirete  tale  famiglio  in  par- 
ticolare'; ma  diversi  fratelli  vi  serviran- 
no. Non  si  guarderà  danaro  nel  mona- 
stero , e si  darà  ai  poveri  tutto  il  super- 


care le  violenze  che  usava  coi  cattolici 
di  Oriente,  e riferisce  molte  pratiche  ve- 
ramente superstiziose  cd  inescusabili , a 
(ine  di  rendere  odiosi  tutti  gli  ortodossi, 
che  accusa  in  generale  di  ciò.  Egli  è 
{ di  questo  modo  , clic  lo  spirito  di  eresia , 


duo,  di  qualunque  natura  siasi.  Voi  non  •-*{  guidato  sempre  dallo  spirilo  di  incnzo- 
farele  cc«a  di  solo  vostro  capo  nello  spi-  È gua  , ricorre  o ad  invenzioni  puramente 


rituale  e nel  temporale  ; ma  vi  consiglie- 
rete sempre  con  duo  o tre  persone  delle 
più  intendenti , secondo  le  materie  >.  Il 
santo  abate  lasciò  eziandio  a delle  reli- 
giose , che  ne  lo  avevano  pregalo  , una 
istruzione  compendiata  , clic  cosi  legge- 
va : i Non  vi  formate  sulla  vita  codarda 
della  maggior  parte  delle  religiose  che 


calunniose,  od  a generali  accuse,  quando 
non  si  tratta  se  non  di  abusi  particolari 
c quasi  inevitabili  nelle  migliori  cose. La 
malignità  dell'  imperatore,  chiarito  dello 
preoccupazioni,  che  si  avevano  in  Fran- 
cia intorno  a (ale  materia,  non  fece  altro 

(1)  Posi.  Theoph.  4.  I.  tt,  n"  10,  p.  41. 
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die  accrescerle.  Questo  maneggio  era  & faticarono  con  dolcezza  n ricondurre 
tanto  più  acconcio  a prolungarvi  le  di-  £ questi  dottori  preoccupali  a tutte  lo  os- 
sposizioni  |»oeo  favorevoli  , in  cui  erano  servanzc  ricevute  nella  Chiesa,  senza  far 
rispetto  all’  ultimo  concilio  di  Nicea,  che  mai  pensiero  di  levarli  dalla  sua  coinu- 
Michelo,  dinominandolo  solamente  con  la  ^ nione.  11  secondo  concilio  di  Nicea  fu 
qualificazione  di  concilio  locale,  come  il  f>.  ricevuto  in  Francia  ed  in  Germania  non 
concilio  iconoclasta  di  Costantino  Copro-  S si  tosto  si  diedero  agio  a comprenderlo, 
nimo,  pareva  essere  autorizzato  da  alcu-  a e dopo  che  vi  ebbero  confuse  le  iinpostu- 
ni  dottori  anche  più  ortodossi  della  Gre-  re  , c vennero  abbandonate  In  prcoccu- 
cia,cd  in  particolare  da  san  Teodoro  Stn-  o;  pozioni  , che  avevano  indotto  i l’adri  di 
dila,  il  quale  si  era  giovato  di  tale  espres-  ,«•  Francoforte  c quelli  della  conferenza  di 
sione.  L)i  fatto  , il  manco  di  adesione  di  ^ Parigi  a rigettarlo. 
t>na  parte  così  ragguardevole  della  Chie-  o E questa  qnislione  si  schiari  principnl- 
e: * ' “ * Claudio,  vescovo  di 


sa 


, come  l'impero  francese,  ed  alcune  al-  mente  allora  quando  1 
Umazioni  dell’Occidente , potè  per  lungo  Torino  , si  lasciò  andare  a commettere 


tempo  farlo  riguardare  come  quello  dei 
concili  ecumenici,  i quali  non  ne  hanno 
acquistala  1’  autorità  c soprattutto  il  no-  la  di  Felice  d’Urgel  (2).  Avendo  perduto 


degli  eccessi.  Egli  era  Spagnuolo,  ed  ave- 
va attinto  l’amore  delle  novità  nella  scuc- 


ine, se  non  per  l’acccltazionc  susseguen- 
te delle  diverse  chiese. 

Portando  buona  lusinga  di  recare  ogni 
cosa  a pace , l'irapcratore  Luigi  radunò, 
l’anno  825,  i più  sapienti  del  regno,  nel 


cosi  la  fede  che  è indivisibile  , egli  ab- 
bracciò facilmente  gli  errori  degl’  ico- 
noclasti, e sospinse  le  cose  molto  più  in- 
nanzi della  maggior  parte  di  loro.  Egli 
aveva  dissimulato  i suoi  sentimenti  nel 
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suo  palazzo  di  Parigi  , nel  solo  disegno  a timore  di  nuocere  alla  sua  elevazione 


di  schiarire  la  quistione,  la  cui  decisione 
doveva  esser  mandala  al  capo  della  Chie-  * 
sa  (I).  1 prelati  radunali  fecero  più  in  là 
di  quello  che  era  loro  richiesto.  Confer-  ijj 
mali  dalle  falsità  esposte  dai  Greci , ed  ? 
ignorando  interamente  i fatti  , essi  con-  ^ magmi,  ma  anche  le  croci,  e si  levò,  col 
dannarono  indistintamente  c il  concilia-  o medesimo  furore  , contra  la  venerazione 
itolo  di  Copremmo  e il  settimo  concilio;  & delle  reliquie  e l’ invocazione  dei  santi. 
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nel  clero , ma  non  prima  si  vide  conten- 
tata la  sua  ambizione  , levò  la  maschera 
senza  niun  rispetto.  Fin  dal  primo  visi- 
tare della  sua  diocesi , egli  mise  in  pezzi 
in  tutte  le  chiese  non  solamente  le  im- 


Un  attentato  così  scandaloso  esasperò  il 
suo  popolo  , il  quale  mostrò  col  vigore 
della  sua  resistenza  , quale  fosse  il  vero 
stato  della  sua  credenza  Tra  i sudditi  me- 
desimi de’ monarchi  francesi.  « No,  ri- 


rigcllarono  anzi,  almeno  a voce  ed  a sole  : 
parole , ogui  cullo  rendulo  alle  immagi-  , 
ni,  melimi  e col  fatto  e colla  pratica  essi  £ 
le  veneravano,  comandando  di  collocarle  ; 
con  onore  nelle  chiese  , non  tanto  per  \ . 
adornarle,  che  jicr  richiamare  alla  mente,  3>,  sposerò  essi,  ad  alcuni  rimproveri  che 
de’  fedeli  la  virtù  dei  santi,  che  esse  rap-  '«■<  egli  volle  far  loro  ( secondo  la  teslimo- 
presentavano.  Inoltre  i diversi  dottori  ® manza  ingenua  che  egli  medesimo  lor 
non  si  accordavan  troppo  fra  loro  nella  V rende  nelle  sue  lettere),  noi  non  credia- 
loro  maniera  di  esprimersi;  i più  illumi-  mo  che  vi  sin  cosa  di  divino  nell  iinina- 
nnli,  auzi  la  maggior  parte,  pretendeva-  $ ginc  che  noi  veneriamo,  ma  le  rendiamo 
no  , che  si  ddvesse  render  loro  qualche  delle  onoranze  in  vista  di  ciò  clic  essa 
specie  di  onoranza  ; a tal  elio  pare  non  £ rappresenta  ». 

aver  essi  rigettato  altro  che  il  cullo  cc- Immantinente  si  levarono  da  tutte  parti 
cessivo,  che  sospettavano  i Greci  di  ren-  $ a confondere  l’empietà  di  Claudio  (3). 
dere  alle  immagini.  E però  i sommi  pon-  £ L'abate  Tcodcmiro  , amico  dell'ipocrita 
tcGci  usarono  di  una  savia  economia  , e £ 

m (2)  Mobil,  prsf.  in  sbc.  t,  n"  23. 

£ (3J  liibl.  PC.  p.  «00  et  seq. 


Digitized  by  Google 


(tj  Cune.  Gali.  I.  vii.  p.  10«. 


Ab.  828  libro  vkutf.simoqi  i'sto  265  i 

prima  clic  si  fosso  smascheralo  , o Dnn*  * che  professava  doveva  trovarsi  irnpac- 
gal , solitario  nel  monastero  di  San  Dio-  * cinto  in  simile  controversia,  tigli  adorava 
nigi,  non  islimarono  che  lo  spirito  di  me-  $ la  croce,  ma  non  approvava  il  colto  dello 
coglimento  , e le  regole  del  loro  stato  li  £ immagini;  contradizioue,  clic  egli  mani- 


dovesscro  tenere  dall'nsarc  del  loro  ingc 
gno,  per  distornare  il  contagio  che  mi- 
nacciava la  chiesa  occidentale.  Essi  furo- 
no dc’primi,  che  presero  la  penna  por  ar- 
restare o discreditare  rinnovatore,  i Qua- 
le orgoglio,  dice  Dungat,  di  mettere  sol- ! 
lo  de'  piedi , di  spezzar  con  dispregio  ; 
quello  che  da  ben  ottocento  anni  , vale  : 
a dire  dallo  stabilimento  del  crislianesi-  , 
no,  i santi  Padri  cd  i più  religiosi  hanno 
permesso,  hanno  comandalo  che  si  espo-  , 
nesso  nello  chiese  , cd  anco  nelle  case 
particolari  per  la  gloria  del  Signore  ? Si  i| 
può  egli  aver  nel  numero  de’  cristiani  ; 
colui  che  rigetta  ciò  che  tutta  la  Chiesa 
riceve  ? » 

L’ imperatore  Luigi  fece  condannare 
dai  vescovi  gli  scritti , che  Claudio  fu 
tanl'oso  di  divulgare  per  sostenere  la  sua 
empietà  ; poi  ne  mandò  I’  estratto  ai  più 
sapienti  dol  regno  , a line  di  confutarlo. 
Giona,  vescovo  di  Orleans,  Agohnrdo  di  & 
Lione,  Valafrido  , soprannominato  Sira-  ' 


Testava  vie  maggiormente  , sviluppando 
il  principio  sul  quale  stabiliva  pratiche 
cotanto  diverse,  t Noi  non  adoriamo  la 
croce  , diceva  egli  , come  Una  divinità. 
Se  noi  la  baciamo , non  è già  a cagiono 
del  legno,  ond’ò  composta,  ma  peramy- 
re  di  Colui , che  per  essa  ha  operata  la 
nostra  salute.  Quando  similmente  si  ba- 
cia il  Vangelo  scritto  coll'inehioslro  sulla 
pergamena, si  fa  egli  forse  in  onore  del- 
l’ inchiostro  o della  pergamena  ? Non  ò 
forse  piuttosto  in  onore  del  Verbo  incar- 
nato , le  cui  parole  vivificanti  sono  rac- 
colte nel  Vangelo  ?»  E chiaro,  che  que- 
ste ragioni  stanno  del  paro  e pel  cult» 
della  croce  e per  quello  delle  immagini. 

Giona  era  nondimeno  autore  di  opero 
accreditate.  Niente  prova  meglio  il  conto 
che  si  faceva  della  sua  Istituzione  dei  re, 
diretta  al  giovane  Pipino,  re  di  Aquilani.!, 
quanto  la  testimonianza  del  concilio  di 
Parigi , dell’ anno  829  , il  quale  l' inserì 
negli  atti.  Nell'Istituzione  de’ laici,  opera 


bone  o il  Guercio,  ed  altri  molti  , entra-  sua  pur  essa,  non  v'  è cosa  più  notevoli» 


rono  in  questo  onorevole  aringo;  ma  fra 
questi  celebrali  dottori,  si  esalta  partico- 
larmente la  maniera  esatta  e savia,  colla 
quale  si  esprime  Valafrido.  Eglrsoslicne, 
clic  non  si  devono  più  condannare  le 


della  perpetuità  della  tradiz’onc  intorno 
la  dottrina  contenuta  in  quel  testo , cifri 
vi  cita,  di  san  Gregorio:  1 pastori  dilla 
Chiesa  devono  porre  grandi  precauzio- 
ni tanto  per  legare  , come  per  slegare  ; 
onoranze  rcndulc  alle  immagini , purché  & ma  sia  che  ci  leghino  giustamente  o vi- 
siono moderale  , c che  l’ abusare  che  al-  f*  giustamente  , il  gregge  dece  temer  seni- 
culli  semplici  possano  farne,  non  è ragio-  & pre  la  sentenza.  Egli  si  lagna  perché  la 
ne  a farli  levare  dui  nostri  templi  (825).  |“>  maggior  parte  de’  laici  non  si  comunica- 
L’  opera  di  Giona  non  risponde  per  Vano  che  solo  alle  tre  gran  fcsle  dell’an- 
ninn  verso  alla  fama  clic  egli  ebbe  al  suo 
tempo.  Non  vi  si  trova  uè  giustezza  , né 
ragionare,  nè  riflessione  alcuna  ; all' ar- 
gomentazione egli  sostituisce  delle  fred- 
de fucczie , c delle  puerilità  più  degne 
assai  di  derisione  di  quello  che  egli  vuole 


no,  e raccomanda  la  frequente  comunio- 
ne , purché  vi  si  abbiano  le  disposizioni 
necessarie. 

A lui  ò pure  ascritta  la  storia  della  fa- 
mosa traslazione  di  sant'Auberto  alla  ba- 
dia di  Andcin,  nella  foresta  delle  Ardeu- 


ccnsurare.  Cosi  egli  rampogna  il  suo  av-  ne.  Valcando  , vescovo  di  Liegi  , aveva 
versario  sull'equivoco  del  nome,  dicendo  ^ da  poco  ristabilito  e riformalo  questo  me- 
die non  si  deve  maravigliar  tanto  , per-  mistero,  ponendovi  in  luogo  de’ canonici 
chè  non  cammini  diritto  nei  sentieri  della  ° che  1'  occupavano  dei  monaci , che  gli 
verità,  dappoiché  si  chiama  Claudio,  va-  $ dimandarono  delle  reliquie  di  sant’  Au- 
le a dire  zoppo  , secondo  l'etimologia  la-  berlo,  per  aggiungere  un  lustro  mangia- 
tili j.  E vero,  che  Gioita  co’  sentimenti  m re  al  loro  istituto.  Esse  vi  furono  traile- 
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ri  le  il  treni*  settembre  dell'  anno  82S 
dopo  die  questo  santo  corpo  fu  trovato 


de’  mietitori,  o de'  vendemmiatori,  o dei 
pescatori, ode*  cacciatori,  la  nostra  prov- 


iutatto  c senza  corrosione  : il  die  fece  <*.  vigione  di  grano  o di  tino  non  si  acero* 
pigliare  al  monastero  di  Andein  il  nome  É sce , e noi  non  ci  aspettiamo  il  nostro 
di  Sant’Auberlo.  E vi  si  operarono  tanti  ©.  pronto  da  quella  caccia  o da  quella  pe* 
miracoli,  che  se  ne  tessè  una  storia  parti-  A sca  dipinta  ; cosi  quando  noi  vediamo 
colare  nel  secolo  undecimo  , la  quale  ci  sotto  il  pennello  degli  angeli , che  vola- 
fa  sapere  , che  lìti  d'  allora  s*  invocava  ^ no  dal  cielo  in  terra  , degli  apostoli  che 


questo  santo  vescovo  con  maraviglioso 
successo  per  guarire  dalla  rabbia. 

Agobardo,  arcivescovo  di  Lione,  con 
virtù  eminenti,  che  Io  hanno  fatto  anno-  •' 


predicano,  e de’  martiri  che  combattono, 
noi  non  dobbiamo  sperar  da  loro  aiuto 
alcuno  ».  Niente  meglio  di  questa  ob» 
biezione  poco  assennata , fa  sentire  l’ ee- 


verare  ira  i santi,  era  di  una  natura  ar-  cesso  della  preoccupatione,  che  traviava 
dente  e capace  di  dare  in  gran  travia-  l'autore.  Se  quest*  uomo  d’ ingegno  fosso 
menti  , come  vedrem  Ira  poco  ; ma  egli  © stato  libero  dalle  superstizioni  , non  sa- 
aveva  una  tale  rettitudine  di  anima  ed  rebbesi  egli  medesimo  accorto  della  ridi— 
una  magnanimità,  che  sempre  li  ripara-  colaggnic  e della  poca  precisione  della 
va  con  mollo  vantaggio.  Egli  fu  altresì  sua  similitudine,  -ed  eziandio  della  frivo» 


uno  de*  poi  celebri  scrittori,  e forse  forse 
il  migliore  dell' età  sua.  il  gran  novero 
delle  sue  opere  sii  di  tigni  materia, come 
1’ Accecamento  degli  Ebrei  , l'Eresia  di 


le/za  del  suo  ragionamento,  il  quale  non 
posa  che  sulla  falsa  supposizione , cho 
noi  aspettiamo  il  nostro  soccorso  dalle 
immagini  materiali  , e non  dall' interoes- 


Felice  ti  Lrgel  , I’  liso  dei  beui  ecclesia-  sione  dei  santi,  a'  quali  noi  riferiamo  le 
siici,  il  Duello,  lasciando  stare  molte  & onoranze  reudute  alle  loro  figure  ? 
delle  sue  lettere  , le  quali  tengono  luogo  gj  Gli  ambaseiatori  di  Michele  il  Balbu- 
tii altrettanti  trattati  , manifestano  oltre  $ ricnte  , avevano  dalla  Francia  portati  i 
la  fecondità  del  suo  spirito , la  forza  del  ^ prelesi  scritti  di  san  Dionigi  I’  Areopagi- 
suo  ragionamento,  il  nitore  del  suo  stile,  ©'  la  , sconosciuti  no*  primi  cinque  secoli 
la  sua  erudizione  , e il  suo  gusto  nei-  ° della  Chiesa  , e citati  per  la  prima  volt* 
le  citazioni , le  quali  in  generale  sono  0 dagli  eutichiani  nel  sesto  secolo.  La  stijr- 
seelle  a dovere  , sebbene  troppo  lunghe  posizione  si  accreditò  sopra  una  cosi  cat- 
e troppo  frequenti.  Conte  Giona,  egli  ^ ti  va  malleveria , e siccome  un  primo  ab* 
pure  scrisse  in  occasione  di  Claudio  di  © baglio  di  rado  è che  corra  solo,  liduino, 
Torino,  sol  culto  delle  immagini  ; ma  il  ° aliate  di  San  Dionigi,  il  quale  ricevette  il 
vescovo  ili  Lione  , del  pat  i che'  quello  0 libro  dai  Greci  come  un  dono  del  cielo  , 
ili  Orleans  , volendo  causare  gli  eccessi  o si  pose  in  capo  , che  il  patrono  del  suo 
ond’erauo  biasimati  i Greci,  si  lasciò  tra-  & monastero , era  il  medesimo  san  Dionigi 
«portare  dall’  impelo  del  suo  genio,  con-  © che  1’  Àreopagita  , al  quale  non  si  stello 
tra  lo  scoglio  opposto,  ed  in  guis»eotanto  0 più  in  forse  di  attribuire  tali  opere.  Pre- 


violenta , ohe  torna  più  agevole  assai  il 
giustificare  la  sua  intenzione,  che  non  le 
sue  cspiessioni.  Siccome  con  lo  spirito 
clip  inai  maggiore  è impossibile  il  ragionar 
giusto  centra  le  verità  inconcusse  della 
lede  , il  ragionamento  e la  penetrazione 


’ occupato  in  tal  guisa  , egli  fabbricò  una 
i:  storia  , nella  quale  contradicendo  senza 
’ prove  san  Gregorio  di  Tour»,  che  egli  si 
[l  contenta  di  accagionare  di  sola  sempli- 
’j  cita,  fa  giugnere  san  Dionigi  io  Francia 
sotto  papa  san  Clemente  , e gli  fa  patirò 


di  Agobardo  sembrano  averlo  abbondo-  © il  martirio  sotto  l'imperatore  Domiziano, 
rato  affatto  , allorché  egli  pretende  di  contro  la  testimonianza  di  tutti  i inonu- 
dhnostrare  l'inutilità  de'  culto  delle  im-  £ menti  (I).  Per  lo  contrario,  egli  arric» 
magim  , col  seguente  paragone,  « In  -o  chiser  la  sua  storia  di  particolari  pieni 
quella  guisa,  dice  egli,  elio  nel  console-  q 

rare  un  quadro  , il  quale  rappresenti  o v fi;  Ap.  Sur.  t.  v,  p.  0 ri  seq. 


Au.  829 

di  semplicità  o d'inezie,  e di  cose  incoe- 
renti.Cosi  egli  racconta,  che  il  santo  mar- 
tire dopo  essere  stato  decapitato  si  levò  , 
prese  il  suo  capo  fra  le. mani  e lo  portò 
molto  lungi  menato  dagli  angeli.  Tutta- 
via l’opera  d’  llduino,  che  gli  valse  il  ti- 
tolo di  Areopagilico  , fu  si  bene  accolla  , 
die  la  maggior  parte  degli  scrittori  po- 
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dente.  Luigi  accagionò  della  piena  di 
tante  sciagure  i peccali  del  popolo  e la 
depravazione  di  tutti  gli  ordini  dello  Sta- 
to , le  anali  armavano  il  braccio  vendi- 
catore dell’  Arbitro  supremo  de'  regni  e 
degl’  imperi.  Fin  qua  niente  di  più  de- 
gno di  un  monarca  cristiano;  ma  in  vece 
di  usare  della  possanza  della  spada , clic 


steriori  hanno  insiern  confuso  i due  santi  ? Dio  gli  aveva  messa  in  inano  per  la  cor- 
Dionigi,  e fin  dal  suo  tempo  i Greci  ine-  £ razione  de'  malvagi,  più  funesti  allo  Sta- 
desimi  hanno  dato  in  tale  immaginario-  % lo  che  non  i fljgelii  della  natura  ed  i nc- 
nc.  Soli  saut'Adoue  di  Vienna  ed  l.'suardo,  js  mici  stranieri,  egli  si  scaricò  sopra  i ve- 
ne’ loro  martirologi,  composti  poco  dopo  o scovi  della  cura  di  riformare  il  popolo  ed 
la  morte  d’ llduino,  distinguono  san  Dio-  « i principi  insicm  col  clero,  e stimò  aver* 
nigi  di  Parigi  da  quello  di  Alene.  In  capo  * presi  degli  spedienti  mollo  efficaci  fucen- 
alla  dissertazione  d’ llduino  si  trova  e la  o ilo  teucre  quattro  concili  nel  solo  au- 
lettera  deH'impcralorc  Luigi,  che  gli  ave-  s no  829.  Magonza  , Parigi , Lione  e To- 
va  comandato  di  scrivere  in  onore  del-  <<,  Iosa  furono  i luoghi  indicali  per  la  loro 
1'  apostolo  della  Francia  , c la  risposta  À’  celebrazione. 

dell’autore  , il  quale  indica  le  sorgenti  a Da  per  tutto  si  fecero  de’  regolamenti 
cui  ha  attinto:  sono  i pretesi  scritti  di  «f  molto  belli  ed  estesi  , a giudicarne  dagli 
san  Dionigi  medesimo , l'istoria  greca  di  £ alti  del  concilio  di  Parigi , i soli  che  ti 
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uu  certo  Aristarco  , d’  altronde  perfetta 
mente  sconosciuto  , con  gli  atti  di  un  Vi- 
sbio,  che  llduino  reca  qual  testimonio  di 


rimangano,  la  cui  prolissità  può  ristorar- 
ci della  perdita  degli  altri.  Si  provo  in 
essi  in  modo  per  quo’  tempi  eloquente, 


veduta  dei  patimenti  del  santo  martire, di  o con  gli  esempi  dei Niuiviti, di  Manasse,* 
cui  si  trova  pure  un  altro  scritto,  il  tjuale  della  peccatrice  del  Vangelo  ( che  si  con- 
basta per  la  sua  assurdità  a fare  la  giusta  £ fonde  con  Maria  , sorella  di  Marta  c di 
stima  di  lutto  quello  che  può  essere  uscito  $ Lazzaro  ),  clic  la  penitenza  era  il  mezzo 
dalla  sua  penna.  J sicuro  di  disarmare  la  collera  di  Dìo. 

Luigi  il  buono  pigliò  interesso  a (ali  'ós*  Non  vi  ha  cosa  più  costante  di  queste 
scoperte  , addoppiò  la  sua  stima  per  l’a-  ® massime,  e per  quantunque  grande  fosse 
baie  di  San  Dionigi  suo  arcicappcllano  c allora  l'ignoranza,  ei  si  voleva  ridurle  in 
parve  dimenticare  che  egli  era  entralo  nel-  A pratica,  non  solamente  stabilirle.  Il  mo- 
la ribellione  insiern  con  molti  altri  prc-  £ narca  , che  non  ebbe  I’  autorità  di  lare 


lati  do’  più  segnalati  del  regno  (830).  ?<>  osservare  le  ordinanze  , si  potè  subita- 
Tale  era  fuor  di  ogni  rimedio  la  natura  mente  accorgere  , che  tale  incsecuziono 
di  questo  principe  manchevole  di  energia  £'  era  la  vera  sorgente  del  male.  La  parlo 
e stabilità  , e tale  fu  eziandio  la  cagione  « più  ignorante  dello  Stalo  , il  minuto  pa- 
delle afllizioni , delle  umiliazioni  e pene  £ [mio,  si  diede  a divedere  molto  più  fede- 
rile lo  andarono  opprimendo  ; delle  di-  lo  a*  dovere  , che  non  i grandi  o molti 
scordie  e conturbazioni , che  da  vivo  lui  ® prelati  faziosi  o sedotti , i quali  dimenti- 
cessarono  quasi  mai  di  metter  sos-  £ carono  perfino  i diritti  della  natura  e Uu 
i lutto  il  suo  impero.  Il  disordine  ;«•;  la  maestà  del  trono,  donde  fecero  discen- 
dere il  fiacco  imperatore  (830). 

In  prima  egli  ricevette  un’  ambasceria 
degli  Svedesi  , i quali  lo  pregavano  a 
mandar  de’  predicatori  per  insegnar  loro 
le  verità  salutari  del  cristianesimo  (I). 


non 

sopra  lutto  il  suo  impero 
delle  stagioni,  la  sterilità  delle  terre  , la 
peste  e la  fame,  i guasti  de’  bulgari  nella  » 
l’annonia  , le  minacce  ed  i formidabili 
eserciti  de’Saraceui  di  Spagna,  presti  ad 
irrompere  nelle  province  meridionali,  in 
somma  i pericoli  c le  oalaimlà  trabocca- 
vano da  tutte  parti  sull’  impero  di  Ucci- 


(t)  Acl.  SS.  Bened,  t.  ti,  p.  83 
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Gli  ambasciatori  assicuravano  , clic  il  & tardò  guari  a dimandare  il  battesimo,  o 
loro  re  era  disposto  a dare  intera  liberiti  si  apprestarono  con  grande  cura  a rice* 
ai  missionari  di  annunziare  il  Vangelo,  ed  & verlo.  Erigano,  uno  de’ptù  gran  signo- 
a'  suoi  sudditi  di  abbracciarlo.  Cogliendo  S ri  della  corte  , governatore  di  Birca  , o 
il  destro  di  un  tal  principio,  che  giovava  molto  caro  al  re  , fu  una  delle  prime 
cosi  bene  la  sua  pietà,  l' imperatore  ap-  conquiste  della  grazia,  alla  quale  egli  re- 
plicò immediatamente  1’  animo  alla  con-  a cc  sempre  onore  con  la  sua  pietà , con  la 
versione  degli  Svedesi.  Egli  dimandò  al-  ® sua  carità,  con  la  sua  fermezza  nella  fede. 

1'  abate  Vaia,  che  egli  aveva  tornato  suo  | Egli  fece  fabbricare  una  chiesa  nelle  suo 
confidente  come  prima  e lo  teneva  qua-  & terre  e fu  sempre  il  più  fermo  sostegno 
si  sempre  allato  , se  sapesse  di  nuovo  $ della  religione  in  tutto  il  paese, 
trovargli  fra»  suoi  religiosi  qualche  uomo  '£>  Dopo  durali  da  ben  sei  mesi  di  fatiche 
apostolico  adatto  a tale  impresa.  Egli  ';<>■  e di  consolazioni , Anscario  e Vittore  ri- 
credette bene  di  doversi  da  capo  rivol-  tornarono  in  E1 rancia  a cercare  i modi 
gore  al  monaco  Anscario,  il  quale  faceva  ^ di  perpetuare  i loro  successi.  Essi  reca- 
de’ prodigi  in  Danimarca  , nel  pensiero  & vano  all*  imperatore  delle  lettere  scritte 
che  sarebbe  più  fucile  il  trovare  degli  <$>  di  mano  propria  del  re  di  Svezia,  secondo 
operai  idonei  a raccogliere  la  messe  co-  oj  l’uso  di  questa  nazione,  meno  barbara  as- 
piusa che  egli  aveva  preparato,  clic  non  ® sai  di  quelle, che  l’intitolavano  di  sì  fatto 
u dissodare  una  terra  , coperta  tutta  ty  nome , nelle  quali  i grandi  si  recavano  a 
quanta  ancora  di  bronchi  e spine.  Fu  gloria  di  nou  sapere  scrivere.  Nelle  suo 
messo  in  sua  vece  presso  il  re  Erioldo  un  <2  lettere  il  re  si  lodava  molto  di  questi  due 
sunto  uomo  per  nome  Gislcmaro.  jè  uomini  apostolici , e raccontava  i pro- 

Anseario  s’ imbarcò  per  la  Svezia  con  gressi  che  faceva  ne’  suoi  Stali  per  la 
un  monaco  (idraulica  Gorbia,  per  nome  © loro  ammirabile  condotta,  la  religione 
Vitmaro.  Prima  di  giugnervi,  il  loro  co-  dell'imperatore.  A raffermare  e inoltipli- 
raggio  fu  messo  alla  più  dura  prova.  Eisi  ©•  care  tali  conversioni,  imitando  il  suo  au- 
furono  tra  via  assaliti  dai  pirati,  che  li  gusto  padre,  non  seppe  Luigi  cosa  mi- 
rubarono  de’ presenti  dell’imperatore  pel  gliore  dello  stabilirò  in  quelle  vicinanze 
re  di  Svezia  , delle  loro  provvigioni,  dei  ©5  una  sede  archiepiscopale  , con  autorità 
loro  libri,  di  tutto  il  loro  piccolo  b.iga-  su  tutte  le  missioni  del  Settentrione,  cosi 
glio;  a tal  che  furono  costretti  a conti-  ©'  per  provvederle,  di  buoni  operai  , come 
nuarc  la  loro  via  a piedi,  spogli  di  lutto,  ::«s  per  ordinarvi  dei  vescovi , quando  no 
tra  pericoli  e disagi  infiniti.  Dopo  tra-  £ fosse  tempo.  Tale  era  stato  il  disegno  di 
versate  foreste  e deserti  spaventevoli,  ■<>.  Carlomagno,  il  quale  dividendo  la  Sas- 
dopo  passali  su  fragili  barelle  dei  laghi  e sonia  in  molli  episcopati,  non  ne  aveva 
dei  bracci  di  mare,  essi  arrivarono  linai-  attribuita  a nessun  vescovo  la  parte  scl- 
rucute  a llirca  , città  capitale  dogli  Sve-  $ tenlrionale,  che  è posta  al  di  là  dell’  Eli- 
desi,  che  ora  non  è più,  ma  clic  non  era  ° ba,  tenendola  come  in  serbo  , esente  da 
molto  lungi  dal  luogo  , dove  oggidì  ò V ogni  giurisdizione  episcopale,  e soggetta 
Stoccolma.  Al  primo  loro  apprcsentursial  alla  direzione  del  semplice  prete  Endaco, 
re  Hiorno  essi  conobbero  esser  vero  tutto  ;©>  che  egli  si  proponeva  di  far  promuovere 
quello  che  i suoi  ambasciatori  avevano  £«•;  all'episcopato.  1 nuovi  conquisti  del  Vau- 
tletio  all’  imperatore  Luigi.  11  re,  secoli-  gelo  obbligarono  Luigi  ad  eseguire  lin- 
do il  parere  del  suo  consiglio,  diede  loro  © mantiucnlo  ciò  che  la  morte  non  aveva 
intera  facoltà  di  predicare  il  Vangelo,  ed  permesso  a Carlo  di  faro.  Cosi  la  città 
il  buon  esito  eia:  essi  ebbero  in  quella  © di  Amburgo  fu  eletta  a metropoli.  Nulla 
nazione  reità  , magnanima  , nmmirabii-  seeltn  del  metropolitano  , che  la  virtù, 
mente  disposta  alla  purezza  ed  alle  altro  1’  abilità  c tutte  le  circostanze  determina* 
vil  tà  uraliane,  li  consolò  in  breve  di  tutto  vano,  non  si  deliberò  punto.  L’ impera- 
qirdlo  elio  essi  avevano  palilo.  Nou  si  ■&'  le  re  elesse  Auscario,  il  papa  lo  confermò 
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c lo  istituì  inoltro  legato  «lei  paesi  selten-  * ed  andandovi  egli  atesso  a pericolo  della 
trionali  insieme  con  Ebbone,  arcivescovo  vita  o della  libertà  , e non  si  stancando 
di  lleims,  tornato  dalle  sue  missioni,  ma  * mai  di  raffermare  in  ogni  modo  i fonda- 
affezionato  sempre  a questa  buon’  ope-  Ms  menti  del  cristianesimo.  11  Signore  sup- 
ra  (830).  S pliva  al  difetto  di  tutti  i mezzi  umani  con 

1 due  legati  giudicarono  ben  fatto,  che  «j  una  serie  di  miracoli , che  riferisce  nella 
vi  fosse  un  vescovo  residente  in  Isvezia,  ss  vita  del  santo  arcivescovo  san  Remberto, 
e col  consenso  deH’imperalore  trascelsero  * suo  discepolo  e successore;  testimonianza 
un  parente  di  Ebbone,  chiamato  Gausber-  & degna  di  tanto  maggior  fede,  perchè  l’On- 
to. Questi  subito  dopo  ordinato  parti  pie-  ;<*?.  nipotentc  si  piace  di  spiegare  tutte  le  ma- 
no di  ardore  per  la  Svezia,  dove  fu  rice-  w raviglie  della  sua  destra  in  prò  delle  chic- 
▼uto  dal  principe  e dai  popoli  in  quel  fa-  se  nascenti.  Anscario  coltivò  per  trenta- 
vorevol  modo,  che  era  stalo  Anscario.  E-  >«,<  sei  anni,  vale  a dire  fino  alla  sua  morte 
gli  vi  edificò  una  chiesa;  predicò  assiduo  (86l)c  senza  allentarsi  mai,  queste  terre 
il  Vangelo,  crebbe  di  assai  il  numero  dei  & omicide  e selvagge.  Se  le  discordie  civi- 
fcdcli  , infino  a clic  levatosi  a romore  il  S»  li,  le  moltiplicale  rivoluzioni  e tutti  gli 
popolo  contro  il  volere  del  re,  venne  di  eccessi  della  barbarie  impedirono,  mentre 
là  scacciato  dopo  patito  l’ estremo  «Ielle  $ era  vivo  quest’  uomo  veramente  apostoli- 
violenze.  & co,  che  la  messe  non  fosse  cosi  copiosa, 

A sant’  Anscario  sortì  il  destino  mede-  come  aveva  diritto  di  aspettarsi , la  se- 
simo ad  Amburgo  , dove  i Normanni  in  mente  evangelica  sparsa  dalla  sua  mano 
un  assalto  improvviso  misero  ogni  cosa  ed  inaflìala  «le’  suoi  sudori,  gettò  almeno 
a fuoco  cd  a sangue,  rovinarono  la  chiesa  radici  profonde,  le  quali  si  svilupparono 
ed  il  monastero,  che  l’areiyescovo  aveva  & col  volgere  del  tempo  e produssero  po- 
fatto  fabbricare  con  gran  cura,  e diser- S scia  una  gran  copia  di  frutti  di  salute, 
tarouo  il  paese  in  si  fallo  modo , che  Intanto  l’ audacia  de’  propri  figli  di 
«incili  che  la  camparono  dalla  morte  o ^ Luigi  il  Buono,  cresciuta  «Iella  sua  debo- 
clalln  schiavitù  furono  ridotti  a dovere  J©>  lezza  e negligenza  , fece  all’  autorità  im- 
a u'ar  lontano  dispersi  e spogli  di  ogni  fe  periale  e paterna  una  tale  ingiuria,  che 
avere  (1).  I chcrici  recarono  seco  sol-  ^ la  religione,  la  quale  ne  fu  il  pretesto, 
tanto  le  reliquie.  Il  santo  arcivescovo,  il  & non  ne  ebbe  a patire  mai  altra  simile  (2). 
quale  aveva  sostenuto  il  suo  gregge  infino  ^ Questo  padre,  degno  di  migliori  fìgliiio- 
all’  ultimo  estremo  , durò  gran  fatica  a '©•  li , se  la  sua  tenerezza  medesima  non  gli 
salvarsi  a metà  ignudo  in  mezzo  a spa-  avesso  corrotti , aveva  fatto  , come  si  è 
ventosi  pericoli.  Andò  errante!  molti  anni  visto,  tre  monarchi  de’  tre  figliuoli,  che 
senza  beni  e speranze,  abbandonalo  dalla  <q;  ebbe  dalla  sua  prima  consorte  Ermcn- 
maggior  parte  de’suoi  discepoli  e sempre  f,  garda,  e,  non  serbando  cosa,  aveva  loro 
al  rischio  «li  ricadere  nelle  mani  de’bar-  f©  distribuita  tutta  la  grande  sua  signoria, 
bari;  poichò  non  fu  cosa , che  lo  potesse  ■,<>.  Maritato  poscia  in  seconde  nozze,  ebbe 
ritrarre  dalla  carriera  pericolosa  dell’ a-  £ dalla  sua  novella  sposa,  che  egli  amava 
postolato,  onde  continuò  le  funzioni  con  la  $ di  tenerissimo  affetto,  un  altro  figliuolo, 
breve  «nano  dei  cooperatori  che  gli  erano  chiamato  Carlo.  Allora  si  accorse  dell’cr- 
ritnasi.  Da  ultimo  gli  fu  conferito  l’ epi-  tot  suo  in  avere  con  tanta  furia  divisi  i 
scopato  di  Brema  , che  si  uni  con  quello  suoi  Stati.  Giuditta , la  nuova  imperalri- 
«li  Amburgo.  Di  là  egli  sostenne  con  una  ce,  non  si  poteva  risolvere  a vedere  scn- 
perseveranza  che  non  si  smentì  mai , la  "©,'  za  regno  tra  i quattro  figli  dell’  impe- 
sua  duplice  missione  di  Svezia  e Dani-  $ ratore,  il  solo  che  fosso  nato  da  lei.  Non- 
tnarca,  mandandovi  i oberici  più  zelanti,  dimeno  ei  non  si  poteva  formargli  uno 

g|  Stato  se  non  si  smembravano  quelli  dei 

(1)  Vit.  s.  Anse,  in  acl.  Ben.  n"12;  Annal. 

Kutii.  et  Mct.  au.  Sta. 


(2j  Egio.  et  Astron.  ad  an.  820. 
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suoi  fratelli  ; ma  tutto  dovette  cedere  ai  * altissimo  credito  nell'impero , gran  capi- 
voti  di  una  moglie  careggiata,  alla  quale  » tano,  ardito,  operoso  e tale  che  non  ave- 
non  venivan  meno  mai  né  intrighi,  nè  £ va  cosa  alcuna  difficile;  ma  la  natura  Ce- 
ardimento.  Ella  investigò  primieramen-  |j  ra  del  conte  insuperbito  di  quel  suo  Duo- 
le i re  di  Aquitania  e di  Baviera  , ma  ® vo  favore , il  modo  indegno  , col  quale 
li  rinvenne  tali  da  non  poter  venire  * escluse  dalle  cariche  ogni  persona  dab- 
ad  alcun  trattato.  Lotario  si  dimostra-  Sì  bene,  il  suo  fasto  in  mezzo  alla  pubblica 
va  meno  ritroso  , sia  che  sperasse  con  | miseria,  le  sue  concussioni,  la  sue  vio- 
lale generosità  interessata  di  far  pre-  m lenze  per  ammontar  dauaro,  esacerbarono 
valere  il  suo  credilo  nel  governo  gene-  ® totalmente  gli  auimi  e fornirono  soprat- 
rale  sopra  quello  de'suoi  due  fratelli,  sia  fi  tufo  de’ pretesti  plausibili  alla  gelosia  di 
che  non  credesse  spogliarsi  di  fatto  dei  q Lotario.  Siccome  l’imperatore  Luigi  ave- 
diritti  che  egli  cedeva  ad  un  fanciullo,  il  'fi  va  conferito  a Bernardo  la  dignità  di 
quale  doveva  correre  assai  tempo  prima  ciambellano  , a que’  di  la  prima  del  re- 
che  fosse  in  istato  da  poterli  fare  valere.  3 gno,  perchè  ad  essa  era  unita  quella  di 
Che  che  ne  fesse,  egli  aiutò to  smembra-  <;«'  gran  maestro  di  palazzo,  egli  era  ineari- 
meoto  che  si  fece  dell'  Àiemagna  e di  fi-  cato  in  comune  coll'  imperatrice  delle 
una  parte  della  Borgogna  in  favore  del  particolarità  della  casa  imperiale  , il  che 
fanciullo  Carlo,  e si  obbligò  solennemente  fi  Io  faceva  dimestico  molto  con  la  princi- 
ad  essere  il  suo  protettore.  In  gratitudine  fi  pessa.  Se  ne  giovarono  subito  a diffonder 
di  ciò  , l’ imperatrice  consenti  che  Lola-  tot  voci  calunniose,  alle  quali  la  negligenza 
rio  si  prendesse  tutta  quell’  autorità  che  e semplicità  dell’  imperatore  , I’  aspetto 
più  voleva.  Intanto  l'imperatore,  il  quale  fi  del  conte,  e soprattutto  l'odio  generalo 
menava  la  sua  vita  iu  cantar  dei  salmi,  fi  davano  il  maggior  credito  nel  pubblico, 
in  conferire  co’ vescovi  , in  prescrivere  fi  I personaggi  più  gravi  , come  Puscasio- 
digiuni,  alla  notizia  di  una  calala  di  Bar-  fi  Ratberto  , dottore  de*  più  nominati  del 
bari,  od  all’apparizione  di  qualche  feno-  fi  suo  tempo,  e che  diventò  abate  della  fa- 
meno  dimenticava  in  mezzo  alle  sue  oc-  £ raosa  Gorbia,  andarono  fino  ad  imputare 
cupazioni  sia  pure  edificanti,  che  Dio  lo  fi  a questo  ministro  il  disegno  di  far  morire 
aveva  preposto  al  governo  ed  aU’ammini-  & l’ imperatore  insiem  co’  suoi  tre  figliuoli 
strazione  «lei  suo  popolo.  Principe  debole  fi  del  primo  letto  per  isposare  fimperatrico, 
per  l’eccessiva  indulgenza:  se  si  condan-  'fi,  L illustre  c pio  Vaia,  tuttavia  abate  di 
Davano  dei  malfattori  egli  perdonava  lo-  & questo  monastero,  c poco  contento  della 
ro,  c cosi  per  l’impunità  i disordini  an-  fi  corte,  non  seppe  guarentirsi  dalla  cre- 
davano  giornalmente  moltiplicando.  Un  ss  dulità.  In  quel  preteso  pericolo  dello  Sla- 
altro  motivo  di  disordine  era  pur  questo,  fi  to  egli  si  fece  un  merito  di  solfocare  le 
che  essendo  egli  inca|>ace  a poter  vedere  fi-,  impressioni  della  carne  e del  sangue,  d<- 
oltre  la  corteccia  delle  cose  e delle  ap-  * chiarendosi  contra  il  conte  Bernardo,  il 
parenze  degli  uomini,  metteva  nelle  più  fi  gitale  era  suo  cognato,  llduino,  abate  di 
alte  prelature  persone  de’ più  ignobili  ^ San  Dionigi  ed  arcicappellano,  Jesse,  ve- 
natali sulle  sempiici  mostre  di  pielà,senza  jtó  scovo  di  Amieus  , i sauti  arcivescovi  di 
assicurarsi  del  loro  ingegno.  Lione  e di  Vienna,  Agobardo  e Bernardo 

1 re  Pipino  e Luigi  non  durarono  gran  fi  con  molti  altri  personaggi  illustri  per 
fatica  a raccogliere  una  fazione  contra  fi  grado  e per  virtù,  entrarono  del  pari  in 
un  simile  reggimento  (1).  Lotario  me-  questa  artificiosa  fazione  credendo  di  di- 
destino  si  penti  delle  promesse  che  ave-  fi  chiararsi  pel  pubblico  bene  e pel  servizio 
va  fatte  all'  imperatrice.  Ella  stimò  dite-  fi:  medesimo  dell’  imperatore  (2). 
guare  la  procella  ponendo  in  capo  agli  fi  Questi  esempi  si  trascinaron  dietro  il 
«Ilari  Bernardo,  conte  di  Barcellona,  in  fi.  torrente  dei  signori.  Tutti  andarono  a 

li)  Ann.  ilei.  829;  Ana.  s.  Berlin , 830.  $ (3)  Vit.  Val.  c.  10;  Theg.  e.  33  et  37. 
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Compiègne  insicm  coi  capi  della  cangiti-  ; 
ra  in  quella  clic  l’ imperatore  era  occu-  j 
palo  conira  i Brettoni  , i quali  pretende- 
vano di  sottrarsi  dalla  signoria  francese. 
A tale  notizia  egli  usci  come  di  senno, 
allontanò  il  conte  Bernardo  in  quel  tempo 
appunto  in  cui  poteva  renderselo  utile, 
ed  andò  all' assemblea  de’ faziosi  a sotto-  ; 
porsi  olla  discrezione  dei  suoi  figliuoli. 
La  prima  cosa  lo  si  obbligò  a far  pren- 
dere il  velo  airimperatrice  ed  a rinchiu- 
derla nel  monastero  di  Santa  Badcgonda 
di  Poitiers  per  farvi  penitenza  , indi  si 
volle  che  egli  medesimo  si  facesse  mo- 
naco. E siccome  dimostrava  a ciò  ripu-  j 
gnauza  grande  , e lo  spettacolo  di  un 
monarca  trattato  cosi  indegnamente  co-  \ 
miuciava  a commovere  il  cuore  de’Fran-  : 
cesi,  lo  si  circondò  di  persone  incaricate  a 
recarlo  a ciò  perla  via  della  persuasione. 

Fra  questi  istigatori  si  trovò  un  uomo 
generoso,  destro  e risoluto , e fu  Gonde-  ! 
baldo  (1).  Egli  si  mise  in  capo  di  rista-  ; 
bilire  il  suo  imperatore  e comunicò  a lui  : 
il  suo  pensiero.  Alla  prima  proposta  il  j 
principe  impallidì  dello  spavento.  Egli  : 
non  vedeva  altro  che  il  pericolo  del  ten-  ] 
talivo;  credeva  , consentendovi  , vedersi  ; 
già  morto  od  almeno  tosato  c con  indosso  ' 
per  sempre  un  cappuccio.  Vedendo  il 
monaco  che  le  allettative  del  diadema 
non  loccavan  punto  Luigi,  il  prese  per 
la  parte  più  analoga  alla  mollezza  della 
sua  indole,  gli  parlò  dell’  imperatrice,  c 
gli  partecipò,  che  essendo  stata  forzala  a 
farsi  religiosa,  le  leggi  della  Chiesa  non 
vietavau  punto  che  egli  la  cavasse  dal  ! 
suo  convento.  La  tenerezza  suscitò  il  co-  j 
raggio  , e consenti  all’impresa.  Subita-  ' 
mente  Gondehaldo  suppose  de’  pretesti  : 

Ser  abboccarsi  coi  re  di  Aquitania  e di  : 
aviera.  Questi  due  principi  erano  ina-  ; 
apriti  forte  contra  Lotario  loro  primoge-  ■ 
nito,  il  quale  si  arrogava  con  alterigia  la  ; 
disposizione  di  ogni  cosa,  non  facendoli  ! 
in  niente  partecipi  dei  frutti  del  loro  co-  i 
inuue  attentato,  e non  degnando  nò  man-  j 
co  di  pigliare  il  loro  parere.  Non  tornò  ' 
diffìcile  a Gondehaldo  di  persuaderli  che  ; 


il  giogo  di  un  fratello  imperioso  era  meno 
tollerabile  di  quello  di  un  padre  , colpe- 
vole solo  di  troppa  bontà.  Egli  parlò  del 
paro  ai  signori  ed  ai  vescovi , c gl’  inte- 
nerì con  la  viva  pittura  della  dolcezza  e 
della  beneficenza  dello  sciagurato  impe- 
ratore. Immantinente  dopo  andò  a trovar 
Lotario  , che  lo  credeva  cosa  tutta  sua, 
e [lo  indusse  agevolmente  a tenere  un 
parlamento  per  far  riconoscere  la  sua 
autorità  in  modo  legale  , al  cospetto  del 
vecchio  imperatore  , che  non  fallirebbe 
certo,  aggiungeva  egli,  di  porlo  nel  no- 
vero dei  re  inutili  , oziosi  ed  indegni  di 
comandare  alla  illustre  nazione  de' Fran- 
cesi. Tutti  i grandi  , i re  suoi  fratelli 
gli  obbedirono  ciecamente,  a (ine  di  slon- 
tanare ogni  ombra  di  diffidenza. 

Lotario  convocò  il  parlamento  a Ni- 
mega  e proibì  ai  signori  di  venirvi  arma- 
li, per  la  persuasione  dei  monaci,  da  cui 
si  credeva  assicurato,  e che  parvero  a lui 
non  avessero  in  ciò  altro  in  mira  se  non 
di  trovarvisi  altrettanto  forti  che  i seco- 
lari (2).  I re  di  Aquitania  e di  Baviera, 
a cui  F imperatore  aveva  promesso  in 
segreto  di  crescere  le  loro  signorie  , non 
mancarono  di  andarvi.  Luigi  vedendosi 
cosi  bene  sostenuto,  vi  apparve  qual  mo- 
narca, e non  lasciando  a Lotario  nè  man- 
co il  tempo  di  procedere  alla  conferma 
della  sua  tirannia,  egli  sconcertò  lutti  i 
suoi  maneggi  col  luon  d’impero  che  pre- 
se in  sul  fatto,  e pei  colpi  di  autorità,  che 
fece  immantinente  seguitare  ad  essi.  Esi- 
liò 1’  abate  llduino  sotto  colore  che  aveva 
condotti  seco  degli  armati  , contra  la 
proibizione  che  gli  era  stata  fatta;  lo  pri- 
vò altresì  delle  sue  badie  e della  carica 
di  arcicappellano,  la  quale  fu  data  a Fol- 
co, abate  di  Giumicga,c  poi  a Drogone, 
vescovo  di  Metz.  A Vaia  fu  comandato 
di  ritrarsi  al  suo  monastero,  donde  fu  poi 
condotto  alle  rive  del  lago  di  Ginevra  e 
rinchiuso  in  una  caverna  inaccessibile. 
Jesse  di  Amiens  fu  deposto  da’  suoi  colle- 
glli nell’  episcopato.  Tutti  temevano  l’im- 
peratore, quando  videro  che  egli  aveva 
cessato  di  temere,  L’  audace  Lotario , a 


(1)  Niihard.  hist.  lib.  n. 


(2)  Vii.  I.ud. 
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malgrado  de’  consigli  de’  suoi  ministri,  i 
quali  Io  istigarono  alle  ultime  violenze, 


Ma  ella  non  seppe  usare  nè  moderata* 
; mente,  nè  quel  segretamente  che  si  voleva 


tremò  dinanzi  al  padre  suo  e monarca,  p del  suo  ascendente  sull'animo  dell’  impe- 
nnilo a gillarglisi  a piedi  e gli  dimandò  rotore  suo  sposo  (2).  Il  fuoco  della  rihel- 

p lione  non  era  spento.  I castighi  coniali* 


pubblicamente  perdono. 

Bisognava  solo  un  po’  di  costanza  per  i?;  dati  e seguiti  da  grazie  indiscrete  avevano 
rendere  per  sempre  rispettabile  l' autorità  moltiplicato  gli  argomenti  di  monnora- 
di  Luigi;  ma  egli  tornò  subitamente  quel  V zione  non  iscemando  punto  il  novero,  nò 
di  prima.  Per  verità  egli  non  trattò  più  il  potere  dei  malcontenti.  Erano  stati  sullo 
Loiario  d.'  imperatore,  ma  dichiarò  che  «,  prime  aggiunte  alcune  terre  agli  Stati  dei 
gli  perdonava,  c gli  lasciò  il  suo  regno  re  Luigi  c Pipino;  ma  non  si  era  potuto 

d’ Italia.  Concedette  similmente  il  perdono  |>oi  formare  un  regno  al  giovane  Cal  lo 

alla  maggior  parte  dei  colpevoli,  si  con-  p se  non  si  toglieva  alcuna  cosa  a tali  si- 
tenlò  di  condannarne  alcuni  all'esilio,  ed  $ gnorie.  Spoglio  del  titolo  d’ imperatore 
a poco  a poco  permise  agli  esiliati  di  ri-  fi  e ridotto  al  poter  ristretto  di  re  d’ Italia, 
comparire  alla  corte.  Per  tenero  che  fosse  V l’ ambizioso  Lotario  ne  dispcltava  anche 
tuttavia  dell'  imperatrice  Giuditta  , egli  p maggiormente.  I tre  fratelli , che  la  |>on- 
ehbc  scrupolo  di  ripigliarla  per  sua  s|>o-  a savano  lauto  diversamente  l’uno  dall'  al- 
fa, perchè  aveva  portalo  il  velo,  che  era  <$  Irò,  si  fecero  d’interessi  cotanto  diversi  un 
temila  la  prova  della  professione  religio-  <>  interesse  comune.  Costoro  strinsero  iusie- 
sa.  L’  assodamento  della  sua  autorità  cab  me  una  lega  centra  l’ imperatrice,  facen- 
mò  i suoi  scrupoli  dileguando  le  tenebre.  £ do  correre  le  voci  più  infumi  di  lei,  c da 

' ribelli  furbi  e sperimentati  protestarono, 
die  non  avevauo  nulla  contro  l'impcralo- 


coperti  i veri  5», 
clic  la  ^ 


Pro-  fi 

. / 1 \ •’T-, 


di  cui  le  fazioni  avevano 
prinripi.  I vescovi  decisero 
fc'sione  forzata  di  Giuditta  era  nulla  (I).  t re,  per  lo  contrario  essi  si  proponevauodi 
Il  sommo  pontefice,  il  primo  interprete  Ài  preservar  lui  e l'impero  da  una  prossima 
delle  leggi  canoniche,  avendo  confermata  $ rovina  (832). 

una  tale  deeisioue,  l’ imperatrice  andò  a À Lotario  , che  non  voleva  questa  volta 
prcscularsi  in  una  nuova  assemblea  con-  & fallire  il  suo  colpo  , usò  deilo  spedieute 
vocata  ad  Aiv-la-Chapclle , per  giusliG-  fi'  I1'1'  acconcio  ad  assicurarne  il  successo 
carsi  dei  delitti  ond'era  stala  accagiona-  c diminuirne  l’orrore  agli  ocelli  dei  po- 
ta (831).  11  popolo  dimandò  se  qualcuno  fi>  poli.  Egli  prese  a persuader  loro  di  es- 
si levava  per  accusatore  : nessuno  appar-  o sere  a ciò  autorizzato  dal  sommo  poulefi- 
ve , cd  essa  fu  ricevuta  secondo  le  leggi  ® ce.  In  tale  diseguo  egli  indusse  Grego- 
francesi  a purgarsi  col  giuramento.  Il  <>  rio  IV ad  andare  con  lui  in  Francia,  dopo 
conte  Bernardo  si  ofTeri  dal  canto  suo  a ° di  avergli  dato  ad  intendere  , clic  non  si 
giusliGcarsi  col  ducilo,  c non  avendo  al-  ° trattava  altro  clic  di  ritornare  in  pace  il 
cuno  osalo  sosleucre  un’  accusa  così  pe-  fi)  padre  ed  i figliuoli, e rimettere  il  buon  or- 
ricolosa,  fu  esso  pure  ammesso  al  giura-  dine  in  lutto  f impero.  Il  papa  parti  iu 
mento.  Fu  questo  nondimeno  il  termine  fi;  ,a*c  persuasione,  e giunse  come  Loiario 
del  suo  favore  : .l' imperatrice  , la  quale  ° al  luogo  di  convegno  , clic  questo  prin- 
accrebbe  più  ehe  mai  il  suo  credito,  non  £ cipc  aveva  dato  a'  suoi  due  fratelli  in  una 
lo  considerò  più  , sia  che  l' assenza  ed  il  pi  vasta  pianura  di  Alsazia  tra  Basilea  cSlras- 
pcricolo  avessero  in  lei  gpenla  una  vera  lnirgo  (833).  In  pochi  di  tutta  la  contra- 
pnssione,  o meglio  che  tale  passione  non  U da  si  vide  formicolare  delle  soldatesche 
abbia  esistilo  se  non  nell'  odio  pubblico,  ® di  questi  tre  principi.  L’ imperatore  loro 
c che  le  sciagure  di  Giuditta  le  abbiano  g padre  vi  raglino  esso  pure  un  esercito 
alla  perline  aperti  gli  occhi  sull'  alterigia  ,oj.  capace  di  guastare  ogni  lor  disegno  , se 
tirannica  del  conte. 


(1  ) Aoaal.  Met.  et  Beri.  829  et  830. 


(2)  Astron.  an.  833 
c.  42. 
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pari  al  numero  , che  era  grande , avesse  & convenite  voi  pure  , che  la  vostra  con- 
avuto la  Fedeltà.  A bella  prima  si  nego-  dotta  è molto  diversa  da  quella  dei  vostri 
aio  mollissimo  fra  le  due  parti  per  l’ in-  ’ó?  predecessori.  — Sappiate  , rispose  il  pa- 
tromessa  de’  signori  e dei  vescovi , fa-  * pa  , che  noi  seguitiamo  il  medesimo  spi- 
cendo  tutti  sopra  ogni  cosa  il  maggior  rito,  e che  respiriamo  tutti  in  uno  la  pace, 
potere  di  avere  dalla  lor  parte  il  sommo  $ che  Gesù  Cristo  ci  ha  lasciato  i . S’ iuta- 
pontefice.  Da  ultimo  i due  eserciti  si  ^ volarono  poscia  i trattati,  e si  conferì  per 
avanzarono  1’  uno  contro  dell’altro  per  & alcuni  giorni,  passati  i quali  l’ irapcrato- 
tcrminar  la  quistione,  che  lo  conferenze  re  rimandò  il  pontefice  ai  tre  principi,  o 
e le  lettere  avevano  lasciato  tuttavia  in-  1®  pregòa  ritornare  per  conchiudcre  l’ac- 
decisa.  L’ imperatore  punto  sul  vivo  era  cordo;  ma  Lotario,  che  era  l’anima  della 
risoluto  ad  appiccar  la  battaglia;  ma  in  £ lega  e che  aveva  avuto  il  tempo  di  recare 
vece  di  opprimere  de' figliuoli  ribelli , '<>]  ad  effetto  tutto  quello  che  egli  meditava, 
tnenlre  le  sue  genti  gli  erano  fedeli,  e non  &>  non  lasciò  più  partire  il  papa, 
dimandava»  altro  che  di  vendicare  le  sue  $ Favoreggiato  da  quel  finto  negoziare, 
ingiurie,  la  delicatezza  , o meglio  la  pu-  « egli  era  riuscito  con  tanta  fortuna  a cor- 
siilanimilà  della  sua  coscienza  lo  fece  ^ rompere  o ad  intimorire  le  soldatesche  di 
scendere  ad  un  nuovo  tentativo  co’  suoi  V suo  padre,  che  1’  abbandono  fu  generale, 
snaturati  figliuoli  , a fine  di  uon  sentir  ’?•'  In  brevissimo  tempo  Luigi  si  trovò  qun- 
rimorso  delle  conseguenze  funeste  della  si  solo,  c presto  ad  essere  assalilo  da  fu- 
battaglia.  Egli  mondò  loro  una  specie  di  >.  ribomli , di  cui  udiva  le  grida  , gli  uni 
manifesto,  nel  quale  esponeva  ad  essi  i :*>  gridando  alla  sua  morte  e gli  altri  alla 
diritti  sacri  della  natura  e della  religione  deposizione.  Questo  principe  sciagurato  , 
clic  essi  calpestavano;  si  lamentava  sopra  & abbandonalo  talmente  di  coraggiose  non 
tutto  perchè  vietavano  al  padre  comune  £ conservando  de’ suoi  sentimenti  generosi 
de’ fedeli  di  andarlo  a trovare,  egli,  che  •><  altro  che  quelli  della  sua  estrema  bontà, 
aveva  onorato  sempre  con  sincero  cuore  disse  ai  pochi  signori , che  gli  eran  ri- 
io Sede  apostolica , e che  metteva  la  sua  *'  masti  fedeli  : Andate  voi  pure  a render- 
gtoria  in  proteggerla  fino  all’  ultimo  so-  ° vi  «’  miei  figliuoli.;  io  noti  voglio  che  la 
spiro.  ìg  vostra  fedeltà  sia  cagione  della  Vostra 

L’artificioso  Lotario  prese  da  ciò  oc-  '«perdita.  Andò  egli  stesso  a porsi  nelle 
casionp  di  guadagnar  del  tempo  e di  se-  ° mani  de’  suoi  perfidi  figliuoli,  conducen- 
durre  In  soldatesche  del  buon  imperalo-  <,  do  l’ imperatrice  Giuditta  ed  il  principe 
re  (1).  Egli  disse  al  papa  che  gli  era  data  Carlo;  le  cui  sciagure  ei  le  sentiva  più 


vivamente  assai  delle  sue  proprie.  Si  fe- 
ce immantinente  un  nuovo  trattalo  di  di- 
ire  fratelli  , e si  volle  farlo 


intera  libertà  di  andar  nel  campo  unpe-  & 
riale,  e che  niente  desiderava  meglio  di  o 
tua  riconciliazione  sincera.  Allora  il  som-  visione  fra 
mi)  pontefice  , seguito  da  numeroso  cor-  ;«  approvare  dall’abate  Vaia  , che  ere  stato 
teo  di  vescovi,  si  avanzò  fra  i due  eserci-  & suo  malgrado  cavalo  fuori  dalla  sua  so- 
li, senza  che  persona  venisse  ad  incontrar-  $ Illudine.  Dopo  lettolo,  egli  disse  gemen- 

10.  L’ imperatore  era  ofleso  perchè  il  pa-  $ do  : Ohimè  ! si  è avuto  cura  di  tutto  , 
pa  il  veniva  a visitare  dopo  i suoi  figliuo-  fuorché  degl’  interessi  di  Dio:  rillessione 

11.  Il  papa  entrò  nelle  file  , si  accostò  al-  tarda  sopra  uno  scioglimento  cosi  facile 
l’ imperatore  e gli  diede  la  sua  benedi-  & da  prevedere,  dappoiché  è la  conscgucn- 
zione  assicurandolo  di  aver  regolalo  ogni  ,£  za  ordinaria  delle  ribellioni  più  vanta"- 
suo  precedere  pel  più  grande  amore  della  o giosamentc  colorate.  Vaia  si  ritirò  col 
pace,  i Voi  non  siete  ricevuto,  disse  il  £ cordoglio  nel  cuore,  abbandonò  il  regno, 
pio  imperatore,  con  gii  onori,  che  i papi  cd  andò  e rinchiudersi  nel  monastero  di 
hanno  il  costume  di  ricevere  da  noi;  ma  bobbio  in  Italia,  dovesi  diede  subito  a la- 

^ voraro  in  efficace  modo  per  riparare  il 
(t)  Asiron.  «n.  833;  Tbeg.  c.  40  ci  seq.  ì?  suo  errore  e stabilire  l’ imperatore.  Dal 
Ùenuiu.s , fol.  III.  33 
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conto  suo  il  papa  se  ne  tornò  a Roma  in  i%  Ebbone  , arcivescovo  di  Reirns  , uo* 

ima  specie  di  disperazione  per  aver  preci-  §|  mo,  die  diffìcilmente  si  può  definire  per 

pilato  tale  catastrofe  coi  mezzi  medesimi,  $ le  qualità  opposte  che  celi  riuniva  in  sè, 
clic  egli  aveva  stimati  i più  acconci  a di-  c|;  nvrva  in  sommo  grado  1 ingegno  di  dar 
stornarla.  L’imperatrice  Giuditta  fu  man- ;<(  nell’ umore  ai  potentati  senza  principi) 
data  prigioniera  a Tortona*  in  Italia  , il  f?-  di  sedurre  o intimorirò  i suoi  colleglli,  e 
giovane  Carlo,  suo  figliuolo,  al  monasle-  di  mettere  una  specie  di  rispetto  di  sè  in 
ro  di  Pruni  nelle  Ardenne,  c l’impcrator  S,  que’ medesimi , ebe  non  avevano  di  lui 

Luigi  al  monastero  di  San  Medardo  di  ^ stima  alcuna,  od  almeno  di  recarli  a quel- 

Soisscns.  Il  luogo,  dove  questo  principe  % lo  clic  egli  voleva  (l);  nato  nella  schia- 
era  stato  cosi  indegnamente  tradito,  fu  & vitù,  egli  mostrava  tanto  maggiore  alte- 
dcnoininalo  il  Campo  della  menzogna.  ^ rigia  cd  amore  alla  signoria,  quanto  più 
Intanto  fu  disegnata  un’assemblea  ge-  «•  temeva  clic  il  mondo  ricordasse  la  bassez- 
nerale  della  nazione  a Compicgne  pel  £ za  della  sua  origine.  Mentre  l’ imperato- 
primo  giorno  di  novembre  di  quell’anno re  Lui^i  era  re  di  Aquitania  lo  aveva 
833  , a fine  di  dare  una  forma  legittima  y tratto  dalla  servitù  e fornito  di  badie.  Fi» 
a quello  che  era  stato  fatto  in  tanto  tu-  É nalmcntc  lo  innalzò  alla  gran  sede  di 
multo.  Ei  pareva,  ebe  la  sorte  dello  scia-  >o',  Kcìms  pel  suo  poco  discernimento  nel  con- 
guralo  imperatore  non  sarebbe  molto  in-  $ ferir  le  cariche  onorevoli,  e così  facendo 
felice  infino  a tanto  che  non  si  credesse  y non  fu  mai  che  avesse  a pentirsi  tanto  di 
che  ei  1’  aveva  meritata.  Lotario  abbau-  questa  sua  mancanza  di  accorgimento, 
donò  il  pensiero  , che  gli  era  andato  già  >||  Ebbone,  capace  di  pigliar  tutte  le  forme, 
fallito  di  farlo  monaco  ; ma  per  torgli  pe-  & non  ritenendone  alcuna,  parve  per  alcun 
rò  la  speranza  di  risalire  il  trono  , risol-  tempo  meritarsi  la  sua  fortuna,  prima  di 
vette  di  aggiugncrc  l’ infamia  alla  scia-  0 mostrarsene  cotanto  indegno.  Egli  fu  ad 
gura  facendogli  un  regolare  processo  ,y  ora  ad  ora  cortigiano  cedevole  ed  assiduo, 
iicll’assemklea  della  nazione,  e soggettan-  ° missionario  zelante  per  la  conversione  dei 
dolo  pe’  suoi  peccati  alla  penitenza  pub-  <>,  barbari,  face  di  discordia  e di  ribellione, 
Mica,  pretendendo , che  essa  lo  rendeva  $ ma  sempre  spirilo  inquieto , broglione  , 
secondo  i canoni  inabile  a poter  prendere  y macchinatore  , cuore  ingrato  , prelato 
parte  negli  affari  dello  Stato  : il  che  era  '/>„  sanguinario  forse  e di  costumi  corrotti  , 
falso  anche  pei  privati , a’  quali  ijon  era  £ perocché  fu  accagionato  d’ impudicizia  e 
vietata  questa  sorta  di  esercizi  clic  solo  y di  crudeltà.  A dir  breve  egli  si  appalesò 
durante  il  corso  della  loro  penitenza  ; c il  degno  ministro  di  un  principe  così  dis- 
pei  monarchi  i canoni  non  avevano  mai  * umano  coni’  era  Loiario , al  quale  ven- 
prcteso  di  comprenderli  in  una  interdi-  y dette  anzi  i suoi  servigi  pel  sacrilego 
zinne  , che  sarebbe  tornata  cotanto  ma-  prezzo  della  ricca  badia  di  San  Vasto  di 
nifestamentc  in  danno  dello  Stato.  Ma  y Arras  (2). 

Lotario  aveva  avuto  cura  di  convocare  >ì  Qual  presidente  dell’assembloa  di  Com- 
pila grandissima  schiera  non  solo  di  si-  2 piògne  ( per  la  parte-  almeno  che  si  cri- 
gnori  laici,  ma  di  vescovi  e di  abati,  che  y geva  in  concilio)  egli  esaltò  il  potere  cpi- 
«li  erano  ciecamente  affezionati.  Ve  n’eb-  scopale  , non  distinguendo  oggetto  alcu- 
bero  però  assaissimi , che  non  essendo  y no  ; esagerò  ben  anco  i pretesi  costumi 
flati  affascinali  dalla  vertigine  della  fa-  ;y  del  suo  monarca , c conciiiusc  che  lo  si 
zioue,  erano  mollo  favorevolmente  dispo-  5 avesse  a porre  in  penitenza  pel  rimanente 
sii  verso  il  loro  legittimo  monarca  ; ma  y di  sua  vita.  Gli  altri  vescovi  dell’assem- 
in  tali  tempi  di  pericolo  e di  bollimento  bica  ebbero  tutti  la  debolezza  di  soltoscri- 
di  spirili  è di  necessità  un  genio  di  na-  y vere  al  suo  parere.  Subitamente  si  dise- 
tura  ferma  e risoluta  per  far  prevalere  yj 
l’ illusione  c torre  tutti  questi  deboli  so-  g (t>  Theg,  supr. 


slegai  all’  innocenza  sciagurata. 


(2)  Flod.  I.  2 , c.  20. 
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gnf>  il  giorno  ed  II  luogo  di  tale  strana 
scena  , ed  andarono  in  quel  medesimo 
mese  di  otlobra  833  al  monastero  di  San 
Medardo  di  Soissons,  assegnato  qual  car- 
cere al  deposlo  imperatore.  II  popolo  vi 
concorse  in  calca  straordinaria  , come 
straordinario  era  lo  spettacolo  che  ve  l'a- 
veva chiamato.  L’infelice  imperatore  ap- 
parve in  mezzo  alla  moltitudine  come  una 
vittima  prèsta  ad  essere  sacrificata.  Egli 
si  prosternò  sopra  un  cilicio  disteso  per 
terra  davanti  all*  altare  , e si  confessò 

Subblicamcule  colpevole  di  grandissimi 
slitti , pei  quali  domandava  la  peniten- 
za ; tifine,  diceva  egli , di  meritare  l'as- 
toluzione  da  parte  di  colora  , che  ten- 
gono dal  Ciclo  il  potere  di  legare  e sle- 
gare. 11  popolo  accalcato  rompeva  in 
pianto  : ma  i vescovi  della  fazione  non 
trovando  sufficiente  ancora  V amarezza 
della  sua  umiliazione  , gli  dissero  clic  le 
grazie  del  Signore  non  si  ottenevano  con 
inganno  in  quella  guisa  , e che  se  egli 
voleva  ottenere  il  perdono  delle  sce  col- 
pe, gli  bisognava  farne  una  parlicolariz- 
zata  confessione.  Essi  gli  posero  io  mano 
uno  scritto  , clic  leggeva  in  otto  articoli 
ì pretesi  delitti,  coi  quali  la  fazione  aveva 
l’interesse  di  diffamarlo;  c lo  costrinsero 
a leggerlo  ad  alta  voce  cd  a confessarsi 
colpevole  di  tutto  quello  che  lo  scritto 
diceva  ; ed  ei  lo  fece  bagnandolo  delle 
sue  lagrime  , indi  lo  restituì  ai  vescovi , 
che  lo  misero  sull’altare,  si  spogliò  delle 
sue  vesti  reali , e ricevette  1’  abito  di  pe- 
nitente , di  cui  egli  medesimo  si  vestì. 
Finita  questa  odiosa  cerimonia,  si  menò 
Luigi  in  una  cella  del  monastero  , dove 
lo  si  lasciò  sotto  stretta  guardia.  Tulli  del 
popolo  avevano  dipinte , sul  volto  la  tri- 
stezza e la  confusione , ed  ognuno  si  ri- 
dusse alle  proprie  case  in  un  cupo  silen- 
zio. 

Avvedendosi,  che  non  era  fatto  plauso 
al  suo  attentato  , Loiario  si  diedo  a giu- 
stificarlo dinanzi  al  popolo  , c sparse  in 
tutti  gli  ordini  dello  stato  il  contagio  della 
ribellione.  Venne  falla  una  relazione  ra- 
gionata di  tutto  l’operato , o la  si  pubbli- 
cò quale  un  manifesto  giustificativo  di 
quella  serio  di  errori;  ma  li  fatta  pubblica- 


zione produsse  mi  effetto  controrio  ilei  tut- 
to a quello  che  egli  se  ne  prometteva;  su- 
scitò l' indcgnazionc  di  tutti  quelli  , che 
non  avevano  comuni  gfinlcressi  e le  pas- 
sioni. Si  detestarono  gli  autori  di  una  ca- 
bala cosi  giustamente  detestabile;  essi  me- 
desimi cominciarono  ad  arrossirne  e si 
nota  , clic  nessun  vescovo  ardi  di  fir- 
mare quella  infame  relazione.  Si  condo- 
gliò  un  principe,  che  non  era  sciagurato 
che  solo  per  1*  eccessiva  sua  bontà  e per 
la  perfidia  di  quelli  che  l’avevano  meglio 
degli  altri  sperimentata.  Ma  l’eccesso  del- 
le sue  sciagure  gli  apri  la  via  ad  uscirne. 

Lotario  non  seguendo  altro  che  il  suo 
genio  imperioso  si  mise  da  capo  a dispor- 
re di  ogni  cosa , non  avendo  rispetto  al- 
cuno alle  pretensioni  de’ suoi  fratelli.  Te- 
mendo non  gli  fosse  rapilo  il  padre , ver- 
so il  quale  vedeva  mutata  affatto  la  di- 
sposizione degli  animi , ei  lo  condussi» 
ad  Aix-la-Chapclle  , dove  le  trattò  in  vie 
poggior  modo  che  a Soissons.  I sentimen- 
ti della  natura  sostenuti  dai  motivi  def- 
rinleresse,  racquistarono  l’ascendente  nel 
cuora  de’principi  Luigi  c PipiGo.  Costoro 
si  collegarono  insieme  conila  Lotario, 
il  quale  sì  fuggì  spaventato  dalla  Germa- 
nia cd  andò  a Parigi  coll'Imperatore  suo 
prigioniero , ma  vi  trovò  i Francesi  più 
mutati  là  che  altrove  a suo  risguardo.  Ei 
leggeva  su  di  ogni  volto  la  pubblica  in- 
degnazione presta  a scoppiare  centra  di 
lui.  A fuggire  quell’estremo  pericolo  egli 
preso  di  nuovo  la  fuga  , tua  lasciò  il  suo 
prigioniero  a San  Dionigi,  e ncn  si  recò 
seco  de’  suoi  delitti  se  non  i crudeli  ri- 
morsi , do’  quali  non  si  potò  mai  libera- 
re (834). 

Non  prima  i signori  francesi  seppero 
dov'cra  rimasto  l’imperatore,  accorsero 
a lui  da  tutte  parti  per  assicurarlo  della 
loro  soggezione. Luigi,  dimenticando  tut- 
to il  passato,  gli  accolse  eon  l’usata  sua 
bontà  ; fece  ragunare  i vescovi , e volto 
essere  riconciliato  solennemente  con  la 
Chiesa  prima  di  rivestir  lo  insegno  della 
dignità  imperiale.  Sulfto  dopo  egli  ap- 
plicò l’ animo  ad  estinguere  gli  avanzi 
della  guerra  civile  , che  Loiario  solo 
continuò,  ma  col  furore  di  una  belva  fc- 
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roco , che  si  obbliga  ad  abbandonare  la  A pronunziarono  la  sentenza  in  queste  pa- 
sua  preda.  Con  le  morti , gl’incendi  ed  i ^ role  : Abbandonale  il  ministero  secon- 
più  orribili  guasti  egli  si  vendicava  sopra  jgr,  do  la  vostra  dichiarazione.  Giona  di 
i sudditi  dell'obbedienza  che  rendevano  *o§  Orleans  scrisse  l’atto  di  deposizione, 
al  loro  monarca;  ina  alla  perfino  tagliato  che  fu  esso  pure  sottoscritto  da  Ebbonc, 
fuori  da  tutto  parti,  e non  polendo  aspet-  ioS  e se  ne  diede  un  esemplare  al  sacerdoto 
tarsi  a sua  maggior  fortuna  se  non  il  mo-  & Fulco,  abate  di  San  Remigio,  e disegna- 
re di  fame  con  tutto  il  suo  esercito,  egli  ^ lo  arcivescovo  di  lloims.  L’ imperatoro 
prese  per  la  seconda  volta  il  parlilo  di  ><><  però  non  permise  che  fosse  ordinato  so 
andarsi  a gittare  a piè  di  suo  padre,  il  non  dopo  avuto  il  consenso  del  papa  sul- 
quale  si  contentò  ancora  di  rilegarlo  nel  fe  la  deposizione  di  Ebbonc.  Ei  pare  cita 
suo  regno  d' Italia.  $ I binino,  il  quale  aveva  riavuta  la  sua  ba- 

li’anno  seguente  835,  l’ imperatore  $ diadi  San  Dionigiprima  delle  ultime  con- 
convocò un  concilio  a Tionvillc , a fine  >3  turbazioni  , non  vi  prendesse  parte  , e 
di  annullare  canonicamente  tutto  quello  fosse  rimasto  fedele  all’  imperatore  , il 
che  era  6tato  fatto  coutra  di  lui  (1).  Vi  £ quale  gli  aveva  perdonato  i suoi  primi 
convennero  da  quarantaquattro  tra  ve-  i»;  traviamenti.  Si  hanno  molti  minori  dub- 
scovi  ed  arcivescovi.  Drogone  di  Metz , ^ bi  degli  altri  personaggi  virtuosi  di  quel- 
arcicappellano  e qualificato  di  arcivesco-  g li  almeno  che  sono  stali  giudicali  degni 
vo  perchè  era  insignito  del  pallio,  vi  pre-  di  cullo  pubblico,  i quali  si  tiene,  avran- 
sedette  con  liciti  di  Treveri.  La  maggior  no  certamente  fatta  una  esemplare  pe- 
parle dei  prelati  colpevoli  erano  fuggiti  in  uilenza. 

Italia  con  Lotario.  Ebbene  , il  quale  era  Quando  si  trovò  libero  il  corpo  del 
stato  errcslato  fin  dall’  anno  precedente,  & clero  nazionale,  riparò  nel  modo  più  lu- 
e rinchiuso  nella  badia  di  Fulda,  fu  con-  o>  minoso  lo  scandalo  che  era  stalo  dato 
dotto  a Tionville.  Egli  volle  sulle  prime  ° dalla  maggior  parte  de’suoi  membri.  Tut- 
scolparsi  con  quel  medesimo,  clic  aggra-  £ li  i vescovi  radunati  a Tionville  si  arre- 
vava  la  sua  colpa,  vale  a dire  con  la  mol-  o sero  premurosi  ai  voti  dell’  imperatore,  il 
tiludine  dei  complici  che  egli  aveva  se-  g:  quale  desiderava  di  vederli  disapprovar 
dotti  o trascinati  agli  ultimi  eccessi  ; ma  „ per  iscritto  gli  attentati  fatti  sulla  di  lui 
il  bollore  del  delirio  pubblico  era  passato;  ° persona.  Essi  dichiararono,  che  la  de- 
cgli  si  vide  obbligato  a condannarsi  da  £ posizione  del  loro  monarca  non  era  sola- 
sè  medesimo,  a fine  di  causare  la  vergo-  ftì  mente  ingiusta  e temeraria  , ma  che  lo 
gna  di  una  deposizione  più  umiliarne.  £ spirito  di  ribellione  aveva  prodotto  in 
Per  1’  onore  dell'  episcopato  i vescovi  ol-  quella  occasione  un  misfatto  ignoto  atut- 
tennero,  che  egli  sarebbe  giudicato  nella  $ ti  i secoli  precedenti,  aggiungendo,  elio 
cagrestia,  fuor  della  vcdulade’laici.  Egli  & la  potestà  ecclesiastica  c la  secolare  ave- 
diede  al  concilio  un  alto  di  rinunzia  cosi  ;«.<  vano  ciascuna  la  loro  sfera  distinta.  t E 
concepito  : t Io  Ebbonc  , vescovo  inde-  ® perciò,  proseguono  essi,  rivolgendo  il 
gno,  penetrato  dalla  grandezza  de'  miei  ^ discorso  all’  imperatore  , noi  stimiamo  , 
peccati  c volendo  salvare  1"  anima  min  che  il  solo  mezzo  di  allontanare  i disor- 
còn  la  penitenza,  rinunzio  alle  sante  firn-  diui  sia  questo,  che  conservando  religio- 
zinni  dell’ episcopato  che  io  bo  profanalo,  o:  samcntc  i vescovi  nel  godimento  di  tutto 
ed  affinchè  si  possa  conferire  la  mia  cari-  8<  il  potere  spirituale,  clic  Gesù  Cristo  ha 
ca  ad  un  pastore  che  governi  meglio  la  ^ dato  ad  essi,  voi  usiate  di  tutto  quello  , 
Chiesa  , io  ho  sottcscritto  quest’  alto  di  V che  tenete  similmente  da  Dio,  nell  ordino 
mia  mano  j.  Essendo  stata  letta  nel  con-  * politico  i.  Per  ristabilire  l'imperatore 
cibo  questa  dichiarazione,  Ebbono  la  ra-  £ con  solennità  maggiore,  i Padri  ilei  con- 
lilieò  a viva  voce  ; dopo  di  clic  i vescovi  iw  cilio  si  recarono  da  riouville  a .Metz  , 

a città  più  ragguardevole  di  assai.  Si  can- 
ili Caini,  an.  830,  n"  37  ; an.  834,  n*  4.  tò  una  messa  , mila  quale  sette  arci- 
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vescovi  recitarono  Ciascuno  un’  orazione 
diversa  sull’  imperatore  per  riconciliarlo 
cou  la  Chiesa, o meglio  per  levare  gli  scru- 
poli della  suo  timorata  coscienza  : Dro- 
gone,  accompagnato  da  Ebbonc,  il  quale  % della  presenza  reale  del  Salvatore  nel  sa- 
faceva  così  una  specie  di  onorevole  ain-  ®.  cramenlo  de’  nostri  altari  e del  miracolo 
menda  , sali  la  tribuna  nel  mezzo  della  & della  Irasuslanziazionc.  Egli  comincia 
messa,  e lesse  al  popolo  tutti  gli  scritti  p per  richiamar  l'idea  della  onnipotenza  e 
dei  vescovi  per  la  giustiGcazione  cd  il  ri-  dell*  efficacia  della  volontà  divina  ; da 
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monastero  ; cosi  l’autore  paragona  que- 
sto libro  al  latte  che  si  dà  per  alimento 
a’  bandiini.  Non  vi  ha  cosa  più  formalo 
nè  più  precisa  di  ciò  che  egli  vi  dico 


stabilimento  del  monarca  ; poi  i prelati 

10  incoronarono  da  capo  in  mezzo  ai  plau- 
si del  popolo  alfollato,  che  non  sapeva  il 
come  esprimere  meglio  la  sua  letizia. 
Cosi  fu  riparato,  quasi  subito  dopo  dato, 

11  primo  esempio  ( dopo  quello  do’  vesco-  ; 
vi  di  Spagna  contra  il  re  Vainba)  di  un 
attentato  formato  sotto  pretesto  di  peni- 


etti  conchiude  , che  il  Figliuolo  di  Dio 
avendo  voluto,  come  egli  ce  l'ha  dichia- 
rato, che  la  sua  vera  carne  ed  il  suo  vero 
sangue  fossero  le  apparenze  del  pane  e 
del  vino  nel  sacramento  del  suo  amore  , 
ei  bisogna  credere  fermamente, clic  dopo 
la  consacrazione  quello  clic  pare  ancora 
pane  e vino  non  è altro  però  che  la  car- 
tenza  dai  membri  più  imperiosi  del  clero  !'ó'  ne  ed  il  sangue  di  Gesù  Cristo-;  clic  ò la 
di  Francia.  E si  vuole  osservare  eziandio,  medesima  carne,  che  è nata  dalla  Vergi- 
che  i prelati  che  lo  diedero  operavano  >j?  ne, 


molto  meno  da  vescovi  che  da  primi  vas-  <t 


che  ha  patito  sulla  croce,  c clic  è usci- 
ta gloriosamente  dal  sepolcro  (3)  : che 


salii,  autorizzati  per  la  loro  condizione,  al  siccome  senza  la  fede  non  si  sàrebbe  pò- 

maneggio  dc'più  grandi  alfari  cd  all’ole-  luto  riconoscere  per  Figliuolo  di  Dio  il 

zione  medesima  de'  sovrani.  E la  preoc- 
cupazione troppo  esclusiva  di  questo  di- 
ritto, clic  cagionò  il  traviamento  di  lauti 
uomini,  commendevoli  d’altronde  per  la 
loro  scienza  c pietà  (1). 

Tale  fra  gli  altri  era  il  monaco  Rat- 


Figliuolo  dell’  uomo  sofferente  sulla  cro- 
ce, egli  è pure  per  la  fede  clic  noi  vedia- 
mo la  carne  di  Gesù  Cristo  nascosa  sotto 
le  specie  de' nostri  alimenti  ordinari,  che 
il  gusto  e le  apparenze  del  pano  o del  vi- 
no nou  durano  dopo  la  consacrazione  se 


berlo,  soprannominalo  Pascasio  secondo  ^ non  por  fare  esercitare  la  nostra  fede  o 


il  costume  che  allora  faceva  spesso  ag- 
giugnere  ad  un  nomo  barbaro  un  nome 
romano  (2).  Egli  fu  educato  dai  monaci 
che  servivano  in  opera  di  cappellani  alle 
religiose  di  Notro-Dninc  di  Soissotts,  ab- 
bracciò la  vita  monastica  a Gorbia  c 
ne  diventò  abate.  Egli  compose  molle 
opere  di  religione , ma  il  suo  trattato 
dell’eucaristia  gli  guadagnò  molto  mag- 
giore stima  e incitò  al  tempo  istesso  mag- 
gior minore.  Non  pertanto  essa  non  è 


renderla  meritoria.  Egli  aggiunge,  chu 
questo  sacramento  è al  tempo  istesso  ve- 
rità e figura  ; verità  , perché  contiene 
realmente  il  vero  corpo  ed  il  vero  sangue 
del  Salvatore;  figura,  perchè  il  sacerdote 
nel  sacrificare  lutti  i giorni  stili'  altare, 
richiama  la  memoria  del  sacrifizio  , che 
Gesù  Cristo  ha  offerto  una  volta  sul  Cal- 
vario. Ma  come  si  opera  questo  mistero 
itteirabile  ? a La  mia  fede  , rispond’  egli, 
è intorno  a ciò  tutta  la  mia  scienza.  E 


un'opera  contenziosa,  ne  studiata,  nella  a per  la  virtù  di  queste  parole  divine  c on- 

3 itale  1’  autore  possa  essere  sospettalo  di  £ nipotenli,  questo  è il  mio  corpo , questo 
are  in  idee  singolari  , ina  una  semplice  # è il  mio  sumjue  , che  ciò  die  non  era  in 
esposizione  della  fede  fatta  nell’  83 1 per  £ prima  altro  che  del  vino  mescolato  di  ac- 
le  istanze  del  suo  discepolo  Varino,  abate  ;«  qua  diventa  sangue,  ed  il  sangue  raedesi- 


della  nuova  Corbia,  a Ime  d’istruire  igio- 
vani  Sassoni  clic  si  allevavano  in  questo 

(1)  Vrg.  il  1 3”  concilio  di  Toledo  tenuto 
nel  681  , )>.  2. 

(2)  .Maini.  Trxf.  t.  vi. 


ino,  che  è stato  sparso  per  la  salute  del 
mondo  ».  Ralberto  sostenne  invariabil- 
vfi  mente  la  medesima  verità  ne’  suoi  altri 


t 


)gk 


(3)  Conc.  i,  p.  1533. 
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Berilli.  Egli  fece  una  raccolta  compendia- 
ta dei  delti  sparsi  delia  tradizione  intorno 
a questa  materia,  spiegò  i lesti  oscuri,  ed 
alcuni  in  particolare  di  sant’  Agostino, 
per  coloro  che  non  sono  suscettivi  di  al- 
cun’altra  interpretazione, come  il  seguente 
passo  di  un  sermone  , in  cui  questo  Pa- 
dre diceva  ai  neoGti  : Ricevete  nel  pane 
ciò  che  è stato  sospeso  sulla  croce,  c nel 
calice  ciò  che  sgorgò  dal  costato  di  Gesù 
Cristo.  Egli  attesta  , che  la  Chiesa  uni- 
versale tiene  la  fede  che  egli  professa  in- 
torno l'eucaristia,  che  ella  la  confessa  in 
tutte  le  nazioni  ed  in  tutte  le  lingue  , che 
tutte  le  liturgie  giustificano  ciò  che  egli 
afferma , e che  le  preghiere  del  «mone 
della  messa  ne  sono  una  testimonianza 
tanto  più  sicura , perchè  si  credono  isti- 
tuite da  san  Pietro.  E egli  necessario  di 
fare  osservare  che  in  qualunque  circo- 
stanza fosse  stata  pubblicala  quest’  opera 
di  Ualbcrlo , se  egli  avesse  pubblicalo 
come  incontrastabili  dei  punti  di  creden- 
za, sopra  i quali  è tanto  facile  di  confon- 
derlo, tutti  i pastori,  lutti  i popoli  non  si 
sarebbero  certamente  tenuti  silenziosi. 
Avrebbero  essi  cosi  vilmente  tradita  la 
loro  fede  sopra  un  punto,  che  forma  l'cs.- 
senza  del  cullo  pubblico  , nel  quale  una 
innovazione  avrebbe  senza  dubbio  ren* 
duta  idolatra  tutta  la  Chiesa  , nel  farle 
adorare  il  pane  materiale  pel  Figliuolo 
di  Dio? 

Molli  dotti  scrissero  inforno  a quel  tem- 
po sul  medesimo  argomento,  e tra  gli  al- 
tri Aimonc,  vescovo  di  Alberstadt,  il  qua- 
le non  attcsta  meno  chiaramente  di  Pa- 
scasio  la  fede  della  transustanziazione. Nel 
suo  trattato  , intitolato  del  corpo  e del 
sangue  del  Signore  , si  legge  in  termini 
formali,  che  la  sostanza  o natura  del  pa- 
ne c del  vino  per  1’  operazione  della  po- 
tenza divina  è cambiata  sostanzialmente 
in  un’  altra  sostanza  (I),  vale  a dire  nella 
carne  e nel  sangue  di  Gesù  Cristo;  che  è 
un'  empietà  il  dubitarne  ; che  il  gusto  e 
la  figura  del  pane  e del  vino  non  riman- 
gono nel  sacramento  se  nou  per  rispar- 
miarci la  ripugnanza  che  avremmo  nello 

(I)  Spicilcg.  t.  ili,  27. 
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stato  ordinario  delle  coso  , a bevere  del 
sangue  e mangiar  della  carne  umana. 

-Trattando  llabano  il  medesimo  argo- 
mento, ed  affermando  io  sostanza  la  veri- 
tà medesima,  si  esprime  talora  in  guisa 
tale,  che  le  ultime  eresie  non  mancarono 
di  giovarsene.  Di  fatto,  c che  cosa  posso- 
no esse  con  davanti  l'unanimità  irrefra- 
gabile della  tradizione  su  tale  materia  ; 
che  cosa  possono  esse  citare  in  lor  favo- 
re, se  non  alcuni  testi  isolali  c di  doppio 
significalo?  Tale  è in  particolare  il  pas- 
so, nel  quale  Rabano  si  esprime  in  que- 
sti termini:  « Alcuni  che  non  pensano  be- 
ne sul  sacramento  del  corpo  e del  sangue 
di  Gesù  Cristo,  insegnano  che  il  corpo  , 
che  è nato  dalla  Vergine  , che  ha  patito 
sulla  croce,  che  è uscito  vivo  dal  sepol- 
cro, ò il  medesimo , elio  si  riceve  all’  al- 
tare * . I sacramenti  si  fanno  certamente, 
di  queste  parole  di  Rabano , un  grande 
argomento  di  trionfo  ; ma  si  confondono 
col  medesimo  Rabano  , il  quale  insegna 
con  una  moltitudine  di  passi  più  chiari  e 
meglio  sviluppati,  il  dommr.  della  presen- 
za reale  o della  transustanziazione.  Egli 
adunque  non  combatte  nui  questi  punti 
di  fede;  egli  non  pretende  se  non  questo, 
che  non  si  devo  dire  cheli  corpo  del  Sal- 
vatore nell’  eucaristia  sia  proprio  quel 
medesimo  che  era  sulla  croce , perchè 
non  vi  c punto  , come  sulia  croce,  nello 
stalo  naturale  e passibile. 

È maggiore  la  difficoltà  rispetto  ad  un 
altro  scritto,  che  si  attribuisce  comune- 
mente al  sacerdote  Bertrarano  o Ratra- 
mno,  monaco  esso  pure  di  Corbia,  e che 
uomini  illuminali  pigliano  pel  libro  di 
Giovanni  Scolo,  donde  Berengario  attin- 
se i suoi  errori.  Questi  ultimi  critici  lo 
hanno  trovato  troppo  cattivo  per  po- 
terlo giustificare  ; quelli  che  lo  ascri- 
vono a llatramno  , spiegando  le  espres- 
sioni dure  ed  oscure  con  altre  più  chia- 
re e più  esatte  , hanno  preteso  che 
il  scuso  che  risultava  da  tutto  il  seguilo 
dell’opera,  non  aveva  nulla  che  non  fos- 
se conforme  al  sentimento  cattolico.  E au- 
tore della  Perpetuità  della  fede  e Ma- 
hillon,  nella  Prefazione  al  XI  f secolo 
dei  Benedettini , hanno  dimostralo  , elm 
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quest’opera  oscura  è mollo  più  favore- 
vole ai  cattolici , die  non  ai  sacramenta- 
ri. Ma  non  spelta  alla  storia  l’entrare  in 
tali  discussioni  ; basti  di  esporre  i fatti. 
Del  resto  , il  modo  di  pensare  di  un  au- 
tor singolare,  c solo  fra  le  migliaia  di  al- 
tri clic  lo  smentiscono,  non  importerebbe 
gran  fatto  alia  fede,  che  c l'obbicllo  no- 
stro principale, 

La  chiesa  di  Oriente,  sotto  l'impero  di 
Teofilo,  il  quale  ora  succeduto  a Miche- 
le il  Balbuziente  suo  padre,  fin  dal  primo 
cominciare  dell’  ottobre  829,  ne  rappre- 
senta dei  fatti  di  gran  pezza  più  analo- 
ghi al  nostro  disegno.  Da  principio  Teo- 
ilio  testimoniò  uno  zelo  grande  per  la  giu- 
stizia ed  anco  per  la  religione.  Egli  fcco 
fiorire  il  commercio,  favoreggiò  le  scien- 
ze, ed  abbellì  la  sua  metropoli  di  sontuo- 
si edifici.  Datosi  poscia  alla  mania  dei 
Greci  per  le  controversie  di  religione  , 
egli  si  dichiarò  altamente  in  prò  degl'ico- 
noclasti, e fu  persecutore  più  feroce  ed  ac- 
canito che  non  era  stato  il  padre  suo  (1). 
Egli  non  vietò  soltanto  di  onorare  le  im- 
magini, ma  ben  anco  di  farne  e custodir- 
ne (832).  E perciò  dopo  di  averle  can- 
cellate di  nuovo  nelle  chiese  , dopo  bru- 
ciate pubblicamente  quelle  che  erano  in 
riverenza  maggiore,  egli  stivò  le  prigio- 
ni di  pittori , di  cattolici  zelanti  , di  ve- 
scovi, c particolarmente  di  santi  solitari, 
che  Teofilo  non  poteva  patire.  Egli  proi- 
bì loro  in  generale  di  entrar  nelle  città  e 
di  farsi  vedere  nella  campagna:  a talché 
chiusi  nelle  loro  solitudini,  e manchevoli 
delle  cose  più  necessarie  alla  vita , quel- 
li che  noi!  volevano  andare  in  cerca  del 
loro  alimento  sotto  un  abito  preso  in  pre- 
stanza , sì  morirono  di  fame  in  gran  nu- 
mero nei  loro  monasteri,  i quali  non  fu- 
rono altro  più  che  veri  sepolcri.  Uispelto 
alla  comune  dc’fcdcli,vi  aveva  nei  villag- 
gi degl’  inesorabili  esattori,  incaricali  di 
gravare  d’ imposte  lutti  quelli  che  non 
ne  abiuravano  il  santo  cullo. 

Tuttavia  l’ imperatore  non  potè  farvi 
rinunziare  nè  la  sua  consorte  .Teodora  , 
nè  la  sua  suocera  Teotlista.  Egli  aveva 
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cinque  figliuole,  che  questa  principessa, 
loro  ava,  faceva  andar  sovente  da  lei , « 
fine  di  premun  ire  la  loro  fede  nascente 
conira  i pericoli  della  seduzione  (2).  Ella 
se  le  affezionava  con  de’ piccioli  doni  , e 
le  esortava  a resistere  senza  timore  allo 
imperatore  loro  padre  in  lutto  ciò  che  po- 
tesse esigere  da  loro  contra  l'ordine  di 
Dio  , nostro  vero  padre  e nostro  signore 
supremo.  Ammaestrando  in  tal  guisa  quel- 
le anime  tenere  e pieghevoli  ella  pigliava 
delle  immagini , che  teneva  nascose  in 
una  cassetta,  le  avvicinava  al  volto  e le 
baciava  con  una  pia  affezione.  Un  gior- 
no l’imperatore  dimandò  loro  come  le  ri- 
cevesse la  loro  avola , e che  cosa  faces- 
sero nelle  loro  conferenze  con  lei , da  gu- 
starne tanto  piacere.  Li  più  giovane  , 
chiamata  l’ulchcria , raccontò  ogni  cosa 
con  tutto  il  candore  di  un  fanciullo , mo- 
strò i presenti  ond'era  stala  regalata,  ed 
aggiunse  : t Ella  ha  nella  sua  cassetta 
delle  figure  mollo  più  belle,  ella  le  pren- 
de con  rispetto  , le  pone  sulla  lesta  e le 
bacia  molte  volte  >.  L’  imperatore  che 
comprese  tutto  nc  fu  punto  al  vivo  : ma 
non  osò  far  nulla  , ratlcnuto  dal  rispetto 
che  portava  alla  sua  ava  , donna  di  gran 
mente  , di  una  pietà  coraggiosa  e la  so- 
la che  ardisse  dirgli , come  la  persecu- 
zione clic  egli  esercitava  lo  rendeva  odio- 
so a lutti.  Egli  si  contentò  di  vietare  alle 
sue  figlie  di  visitare  così  spesso  una  si 
virtuosa  istitutrice. 

Un  gran  numero  di  cattolici , sebbene 
non  gli  parlassero  con  la  medesima  liber- 
tà , non  resisterono  meno  elGcacemente 
alle  sue  seduzioni  , e fra  gii  altri  alcuni 
monaci  del  monastero  di  Sant’ Abramo. 
Essi  ardirono  perfino  additargli  ne’Padri 
più  antichi , come  sanf  Ireneo  e san  Dio- 
nigi, che  la  vita  monastica,  che  egli  aveva 
in  orrore,  era  in  venerazione  fin  dalla  più 
bella  età  della  Chiesa.  A provargli  che 
le  immagini  erano  riverite  fin  dal  tempo 
degli  apostoli  , essi  citarono  il  ritratto 
della  santa  Ycrgiuc  fatto  da  san  Luca,  e 
l'immagine  miracolosa  di  Gesù  Cristo  , 
che  egli  stesso  aveva  impresso  sopra  un 
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pannolino:  tradizioni  popolari,  ma  allora  & la  stia  maniera  la  sua  insolente  maligni* 
generalmente  ricevute.  Per  tutta  rispo-  f,  tà.  Verso  le  quattro  dopo  il  mezzodì  fu. 
sia  il  tiranno  gli  scacciò  da  Costantinopo-  p rono  introdotti,  preceduti  dal  governato- 
li . dopo  fattili  straziare  a colpi  di  sferza  ffi  re,  nel  luogo  clic  si  chiamava  la  sala  (lo- 
ie modo  si  crudele,  che  ne  morirono  po-  ^ rata.  Subitamente  1’  uficiale  si  ritirò  e li 
co  appresso.  1 loro  corpi  , rimasi  lunga  lasciò  alle  prese  con  l’imperatore,  che  par- 
pezza  insepolti,  restarono  incorruttibili  , ve  loro  avesse  un  aspetto  terribile  , ed  al 
c furono  onorati  come  insigni  reliquie.  ><>•  quale  renderono,  da  lungi  c tremando,  i 
lln  monaco  di  nome  Lazzaro  gli  dlven- 1*.  loro  omaggi.  Egli  disse  loro  con  un  luo- 
tò  odioso  in  modo  particolare,  perchè  ac-  ^ no  minaccioso  di  farsi  più  avauti,  indi  li 
coppiava  alla  vila  regolare  un  grande  in-  àr  richiese  della  loro  patria.  Balbettando  gli 
r;egno  per  la  pittura  (1).  Non  avendolo  risposero  « essere  il  paese  de'Moabiti.  — 
potuto  tirar  dalla  sua,  nè  con  promesse,  Che  cosa  dunque  siete  venuti  a far  qui?  i 
nè  con  minacce,  Teolilo  lo  fece  flagella-  f ripigliò  egli  con  un  fare  ancora  più  spa- 
re in  sì  fatta  guisa,  che  la  carncglicade-  ventoso.  E non  aspettando  nè  manco  la 

liiaf- 
tan- 
cad- 

cominciò  da  capo  a far  dei  nuovi  dipinti  dero  storditi  affatto;  e se  Teodoro  non  si 
sacri.  L imperatore  gli  fece  allora  bruciar  £ fosse  appigliato  alla  veste  del  carnefice 
le  mani  con  lamine  di  ferro  rovente.  Ma  suo  che  lo  percuoteva  , questo  sciagura- 
per  risgtiardo  all’imperatrice  lo  si  lasciò  **  lo,  per  far  la  corte  a suo  modo,  gli  avreb- 
fuggire  di  prigione.  Egli  si  tenne  .poscia  bc  spezzato  il  capo  contra  i gradini  del 

con  somma  enra  nascoso  , continuando  tribunale;  ma  il  confessore  non  lo  lasciò 

però  a fare  il  medesimo  dell’arte  sua.  In  andar  inai  infino  a che  non  ristette  dal 
tale  ritiro  egli  fece  un  nuovo  ritratto  di  % batterlo. 

san  Giovanni , che  si  custodi  lungo  lem-  M II  tiranno  feroce  richiese  loro  da  capo 
po  dopo,  c diventò  famoso  per  una  copia  tjk  del  perchè  fossero  venuti  a Costantinopo- 
di  miracolose  guarigioni.  Ut  li  se  non  avevano  la  sua  credenza.  E sic- 

San  Teodoro  Grapl  c san  Teofane  suo  ^ come  essi  abbassavano  gli  occhi  non  osan- 
fratello  , già  maltrattati  cotaulo  dall’im-  do  rispondere,  egli  si  volse  bruscamente 

peralore  Michele  , furono  flagellati  cru-  ad  un  uficialc  vicino,  gettò  in  isbk'co  dei 

debnenlc  anche  sotto  l’impero  di  Teofilo  £ sguardi  fulminanti  c con  una  voce  diag- 
c poscia  rilegati  nell’  isola  di  Afusia  (2).  &■  ghiacciar  di  terrore  disse:  t Si  prendano 
la  capo  a duo  anni  ei  li  fece  venireaCo-  questi  scellerati  , s’imprimano  i versi  so- 
stanlinonoli,  come  i due  personaggi  , di  ìoi  pra  il  loro  volto  e si  consegnino  a dueSa- 
cei  bramava  il  più  ardentemcnlc  di  ab-  ® raccni,  percliè  li  conducanone!  lor  pac- 
balterc  la  costanza, così  a motivo  del  loro  % se  ».  Erano  dodici  cattivi  versi  giambici, 
ingegno  , come  della  loro  virtù.  Al  loro  :«  i quali  significavano  in  sostanza  , che 
giugucre  vennero  chiusi  nel  pretorio. Sei  fi  Teodoro  e Teofane  , rifuggiti  a Costanli- 
giorui  dopo,  il  quattordici  di  luglio,  furo-  jgj  nopoli  senza  rinunziare  alle  loro  super- 
no menati  all'udienza  del  tiranno;  schiere  $ slizioni  , n’  erano  sbanditi  come  due  vasi 
di  vili  adulatori  stavano  sul  lor  passaggio,  ^'d’iniquità  e marcati  in  sul  volto  come 
opprimendoli  d ingiurie  c di  maiedizio-  tot  malfattori.  Dopo  letti  questi  versi  , 1 un- 
ni. « E chi  sono  que’  miserabili,  da  osa-  peralorc  disse  loro  : t Quando  sarete  par- 
re  di  disobbcJire  all’  imperatore  ? » Di-  ® liti,  voi  non  tralascerele  di  vantarvi,  clic 
ccvaii  gli  uui.  c Ei  bisogna  , dicevano  f avete  trionfato  di  me  , ed  io  voglio  tra- 
gli  altri , elle  sieno  posseduti  dai  più  ^ stnl tarmi  di  voi  infin  che  siete  nelle  mie 
cattivi  demoni  ».  Ciascuno  esercitava  al-  mani  j.  E sut  momento  li  fece  spogliare 
(t)  Bull,  ad  12  feti.  S c flagellare  crudelmente,  e mentre  la  Ja- 

(2j  Sur.  20  Dee.  vati  dentro  su  di  loro,' egli  non  cessò  mai 


▼a  m minuzzoli,  e non  si  credeva  che  po-  .«•>  loro  risposta,  comandò  che  fossero  se 
tesse  sopravvivere.  Essendosi  non  pcrlan-  f foggiali.  Vennero  dati  ad  entrambi 
to  riavuto  alcun  poco  nella  prigione,  egli  V li  c si  fieri  colpi  in  sul  viso,  che  ne 
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dal  prillare  per  incuorare  i flagellatori. 
I confessori  non  dissero  elio  questo  sole 
parole  : « Signore,  noi  non  abbiam  fatta 
cosa  contro  la  maestà  vostra  : grande 
Iddio  , abbiate  pietà  di  noi  : Vergine  san- 
ta, venite  in  nostro  aiuto  » . 

Quando  furono  sanguinati  tutti  d<*l 
corpo  li  fece  uscire  : ma  Teofilo  tanto 
mutabile  come  la  mania  capricciosa  che  lo 
agitava, li  fece  rientrare  immantinente  ed 
appiccando  altra  controversia  , dimandò 
loro  il  perchè  si  erano  allegrati  della 
morte  dell’  imperator  Leone.  Essi  rispo- 
sero, non  aver  mai  avuta  la  menoma  re- 
lazione con  quel  principe  , ed  essere  ve- 
nuti a Costantinopoli  sotto  1’  impero  di 
Michele.  Li  rimandò  al  pretorio.  Quattro 
giorni  appresso  furono  presentati  al  pre- 
fetto , il  quale  dopo  molte  minacce  co- 
mandò loro  di  obbedire  a Teofilo.  Essi  ri- 
sposero, essere  pronti  a patire  mille  morii 
anzi  che  comunicare  con  gli  eretici.  Il  pre- 
fetto provò  le  buone  maniere  dopo  le  mi- 
nacce,edisse  loro:  i Comunicate  una  volta 
sola  con  noi , io  stesso  vi  accompagnerò 
alla  chiesa,  e dopo  voi  ve  ne  andrete  dove 
vi  piacerà  a godere  della  vostra  libertà  e 
degli  effetti  del  favor  nostro  > . Teodoro, 
incuorato  da  Colui  il  quale  proporziona 
l’aiuto  al  bisogno,  rispose  sorridendo:  » Si- 
gnore, gli  è come  se  si  dicesse  a qualcu- 
no : lo  non  vi  dimando  altro  che  di  ta- 
gliarvi la  testa  una  sol  voltale  dopo  voi 
farete  quello  che  vi  piacerà.  È più  facile 
di  rovesciare  il  cielo  e la  terra  , che  di 
farci  abbandonare  anche  perun  momento 
la  vera  religione  ».  Allora  il  prefetto  co- 
mandò di  dar  mano  al  marchio  ordinalo 
dall  imperatore,  e nello  stato  di  patimen- 
to in  cui  erano,  essendosi  lo  pingho  della 
flagellazione  orribilmente  infiammate,  e 
a tale  da  pcuar  del  più  cocente  dolore  , 
si  buttarono  sui  banchi  e si  scolpirono  i 
versi  sopra  il  loro  volto,  l’una  lettera  do- 
po I’  altra  , co|  mezzo  di  una  infinità  di 
incisioni  e di  punture  ; la  qual  barbara 
operazione  fu  tanto  lunga,  che  interrotta 
dalla  notte  non  si  potè  condurre  a line 
che  il  giorno  dopo.  Quando  la  crudeltà 
fu  alla  perline  saziata  , i confessori  par- 
larono in  questi  termini  : < Non  fu  mai 

JJuamoN,  Voi.  ///. 


fatta  cosa  stmfto  , e tutti  I tiranni , para- 
gonali con  voi , possono  essere  giudicati 
modelli  di  clemenza.  Sappiate  dunque  , 
che  questa  iscrizione  che  è il  nostro  più 
bell’ornamento  ed  il  miglior  nostro  diritto 
per  salire  al  cielo  , vi  sarà  appresene  Ut 
dal  giudice  supremo  a confusione  vostra 
c disperazione  ».  Furono  rimessi  in  pri- 
gione , sgorgando  sangue  dal  viso  ; poi 
hi  mercè  del  patriarca  Giovanni  Lecano- 
mantc  ( quantunque  favoreggiatore  del- 
1’  eresia  c di  costumi  conformi  alla  sua 
credenza  ) vennero  esiliati  nella  Uitinia  , 
dove  Teodoro  morì  poco  dopo.  Molti 
altri  santi  religiosi  furono  crudelmente 
perseguitati  per  la  medesima  cagione. 

Il  santo  monaco  Metodio,  incarcerato, 
o meglio  sepolto  vivo  in  una  tomba  fin 
dal  regno  di  Michele  il  Balbuziente,  n’era 
uscito  da  poco  come  uno  scheletro  , non 
avendo  per  cosi  dire  che  le  sole  ossa  n 
nè  manco  un  capello  in  sul  capo  (l).Egti 
viveva  privatamente  , poiché  la  sua  av- 
versione all’eresia  non  gli  permetteva  ili 
abitare  in  un  monastero,  essendoché  non 
ve  ne  aveva  nè  pur  uno  in  Costantinopo- 
li, che  non  ne  fosse,  qual  più  qual  meno, 
infetto.  Usava  però  frequente  coi  monaci 
clic  la  pensa  van  bene  come  lui,  e cosi  pe- 
re coi  fedeli  credenti  di  ogni  condizione 
ed  illustri  anche  per  grado.  Siccome  egli 
era  per  natura  eloquente,  cd  aveva  uno 
spirito  dolce,  affabile  , insinuali!  ssimo  , 
cou  una  gran  forza  di  ragionato,  nto  ed 
una  profonda  conoscenza  delle  Scritture, 
cosi  trattò  anche  cou  molle  persone  sor- 
prese da  seduttori,  e ne  disingannò  mol- 
tissime. Saputa  subito  la  cosa  da  Titolilo, 
lo  chiamò  a sé  e gli  disse  : « Dopo  i pa- 
timenti che  avete  sofferti  per  tante  vane 
controversie  , non  cesserete  voi  mai  di 
suscitar  turbolente  per  un  argomento  cosi 
frivolo  come  sono  le  immagini  ? — So 
esse  sono  cosa  dispregeiole,  rispose  Me- 
todio,  e perchè  volete  voi  clic  si  onorino 
pubblicamente  e si  moltiplichino  ogni 
giorno  le  vostre  , mentre  da  per  tutto  si 
distruggono  quelle  di  Gesù  Cristo  ? » 
L'imperatore  non  gli  rispose  in  altro  mo- 
ti) Vit.  s.  Metti,  c.  I. 
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do,  se  noi»  col  farlo  spogliare  fino  oll’om-  zopetra  , patria  del  califfo  Mutasem.  Il 
bilico  e straziare  con  migliaia  di  colpi  di  Saraceno  lo  pregò  a calde  istanze  con 
sferza.  Morto  a mezzo  e tutto  vuoto  di  *.  lettera  di  risparmiare  questa  città  a suo 
sangue  lo  si  disceso  per  un  buco  in  un  ì|;  risguardo  ; ma  non  fu  ascoltalo.  Teofilo 
sotterraneo  del  palazzo  , donde  alcuni  S la  prese  (840) , la  rovinò  , trucidò  una 
compassionevoli  lo  cavarono  la  notte  c ?'■  parte  degli  abitatori  e menò  schiavo  il 
gli  fecero  medicare  le  sue  piaghe.  g rimanente.  11  califfo  no  montò  sulle  fu- 

Teofilo  volle  in  appresso  provare  con  lui  « rio,  raccolse  un  esercito  più  numeroso  , 
le  dolci  maniere  : se  lo  fece  condurre  di-  ® che  non  ebbe  mai  alcuno  de’  suoi  prede- 
nanzi,  pigliò  un  tuono  di  bontà,  e fino  di  jp  ccssori , e fece  scolpire  sugli  scudi  di 
dimestichezza,  entrando  aU'amichevole  in  tutti  i suoi  soldati  il  nome  di  Amorio,  di- 
conferenza con  lui,  e attestandogli  il  molto  ® notar  volendo  , che  per  rappresaglia  vo- 
piacere  che  provava  in  udirlo  spiegare  le  p leva  vendicarsi  sopra  questa  città  , cita 
difficoltà  tratte  dalla  Scrittura.  L’  crudi-  p era  la  patria  dell’imperatore  (2).  Teofilo 
«ione  di  Metodio  ed  il  suo  talento  infinito  * stimò  andarvi  di  tutto  il  suo  onore  in  di- 
nell'insinuarsi  produssero  un  effetto  mol-  & fenderla  gagliardamente  , e vi  mandò  il 
to  insperato.  La  benevolenza,  che  l’impe-  g patrizio  Aezio  , governatore  dell*  Oriente 
ralora  non  aveva  da  principio  altro  che  «(  insiem  con  due  capitani  di  gran  reputa- 
simulata,  diventò  insensibilmente  cordiale  ® zione,  Teodoro  Cratere  e Teofilo  Babuzi- 
e vivissima  (I).  Egli  assegnò  una  stanza  co.  Di  fatto,  costoro  fecero  una  così  vigo- 
a Melodio  nel  palaz.zo  fra  i suoi  propri  ufi-  A rosa  resistenza,  che  Mutasem  perdette  un 
ciali  (837)  ; il  che  diede  agio  al  santo  g settantamila  uomini  in  quest*  assedio  , il 
confessore  di  disingannarne  moltissimi , [.;>  quale  non  durò  che  soli  tredici  giorni  ; 
ed  alcuni  anche  de’più  confidenti  del  prin- p’ ma  chiarito  alla  perfine  della  parte  più 
ripe.  Egli  trovò  il  mezzo,  di  ammansar  £ debole  della  piazza,  egli  vi  diede  l'assalto, 
lui  stesso , di  farlo  almeno  ondeggiare  S>  la  superò  e passò  a ni  di  spada  i citladi- 
nella  sua  opinione,  se  non  potè  cavamelo  S ni  ed  i soldati,  eccettuati  i capi  della  cit* 
affatto  , e scemare  di  assai  la  contrarietà  ladinanza  e gli  uficiali  dell’esercito  , che 
che  aveva  verso  i cattolici.  Da  quel  pun-  $ egli  fece  condurre  a Bagdad  (3)  (841). 
to,  Teofilo  ebbe  sempre  seco  Melodio.  Tal-  <5  Allorché  vi  giunse  egli  stesso,  li  fece 
volta  egli  confessava  a’ suoi  cortigiani , é incatenare  con  le  pastoie  ai  piedi,  in  una 
essere  le  molte  volle  più  preso  della  san-  prigione,  dove  non  trapelando  raggio  di 
tità  dell'uom  di  Dio,  che  non  de’  suoi  di-  ^ luce  nò  meno  di  mezzodì,  essi  si  conosce- 
scorsi.  Egli  si  faceva  accompagnare  da  $ van  tra  loro  solo  nella  voce  (4).  Ad  imi- 
lui  in  tutti  i suoi  viaggi,  Io  menava  seco  * co  alimento  pane  ed  acqua  in  istrettissima 
perfiuo  alla  guerra , fosse  per  soddisfare  misura,  la  nuda  terra  a letto , ed  o vesti 
alla  sua  curiosità  sulle  questioni  che  si  £•  de’  cenci  infetti.  Quando  si  credettero 
piaceva  di  proporgli  , fosse  per  timore  , ;0'  scorati  cd  inviliti  per  la  lunghezza  ed  i 
che  durante  la  sua  asseuza  la  riputazione  > patimenti  della  prigionia,  il  califfo  mandò 
di  Metodio  tra  i grandi  e tutti  i cattolici  loro  i più  valentissimi  dottori  perchè  ri- 
non avesse  a riuscire  a rimettere  in  onore  .«ò  nunziasscro  alla  loro  religione. Questi  se- 
ie sante  immagini  , che  questo  principe  $ dottori  simulavano  di  andare  a loro  di 
ribelle  non  cessò  inai  di  combattere.  S proprio  capo  c per  compassione  ; affetta- 

Tultavia  ci  fece  la  guerra  ai  Saraceni,  ^ vano  di  chiedere  alla  presenza  de’  prigio- 
da  principio  con  bella  fortuna  e con  bar-  nieri  la  licenza  di  entrare,  e di  recar  loro 
barie.  Egli  penetrò  molto  innanzi  nella  ;<►'  vettovagliee  vesti. Questi  rigettarono  inor- 
Siria,  segnò  tutta  la  sua  strada  di  sangue  A riditi  le  prime  proposte,  che  vennero  loro 
c di  distruzione  , gettò  in  rateile  interi  £ fatte,  ma  i Musulmani  risposero:  ( Non 
popoli,  e mise  alla  perline  l'assedio  a So-  & jbid  13  n”  29 

S (3)  Elmi  io»,  c.  Albuf.  p.  165. 

(i;  Post.  Tbeoph.  1.  3,  n"  24.  igf  (*)  Ad.  SS.  Boll.  t.  vi,  p.  460,  etc. 
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h ti  bene  al  vostro  «tato  tanta  fierezza; 
conoscete  almeno  i vantaggi  che  noi  ab- 
biamo da  offerirvi  ; voi  sarete  sempre  li- 
beri di  rigettare  i nostri  consigli.  Non 
amate  voi  forse,  contiuuaron  essi,  le  vo- 
stre mogli  ed  i vostri  figliuoli,  i vostri  ami- 
ci, i vostri  concittadini,  la  patria  vostra? 
Voi  non  avete  che  una  sola  via  a poter 
ricovrare  tante  cose  desiderabili;  ed  è di 
usare  di  qualche  dissimulazione  e condi- 
scendere per  qualche  tempo  ai  voli  del 
califfo,  il  quale  stima  un  nominila  il  con- 
quisto delle  città  al  paragono  del  conqui- 
sto delle  anime.  Egli  vi  colmerà  di  favo- 
ri , sarà  nell'  arbitrio  vos{po  il  ritornare 
nel  vostro  paese,  e giunti  colà  voi  prati- 
cherete la  religione,  che  stimerete  la  mi- 
gliore i.  I confessori  li  dimandarono,  se 
essi  adopererebbero  in  tale  modo,  i Si- 
curamente che  si  , risposero  quegli  apo- 
stoli del  maomettismo  ; poiché  non  v’  ha 
cosa  più  cara  della  libertà  ; e conferma- 
rono la  loro  risposta  con  giuramento. 
E noi , ripigliarono  i cristiani  , noi  non 
prendiamo  consiglio  sulla  religione  da 
coloro  che  tengono  così  poco  alla  loro  ». 
E chiusero  cosi  ad  essi  la  bocca  e li  ri- 
mandarono confusi. 

Alcun  tempo  dopo,  ed  a diverse  riprese, 
andarono  a loro  altri  seduttori,  tra  i qua- 
li vi  erano  molli  fachiri  o monaci  musul- 
maui.  Costoro  fecero  di  gran  limosino  ai 
confessori,  gli  abbracciarono  con  tenerez- 
za, lamentarono  assai  la  loro  sciagura,  e 
bagnarono  le  catene  di  quegl'infelici  del- 
le loro  lagrime.  Sedutisi  all'amichevole 
accanto  ad  essi , lor  dissero  gemendo  : 
« Qual  tristo  fato  per  de’guerricri  pieni  di 
onore  e di  coraggio,  molli  de’ quali  sono 
parenti  del  vostro  imperatore  1 Ma  per- 
chè vi  ostinate  voi  ad  essere  sciagurati , 
se  la  vostra  sorte  è nelle  vostre  mani  ? E 
perchè  non  abbandonale  voi  la  via  angu- 
sta che  vi  ha  disegnato  il  Figliuolo  di  Ma- 
ria? Eutrale  nella  via  comoda  che  il  gran 
profeta  ci  ha  mostra  per  questa  vita  e per 
T altra.  E che  cosa  insegna  egli,  ohe  non 
sia  conforme  alla  sapienza,  allorché  egli 
dice  , che  Dio  destina  a' suoi  servi  ogni 
maniera  di  beni  quaggiù  , ed  il  paradiso 
dupo  la  morto  ? Siccomo  il  Signore  è so- 


vranamente buono  , vedendo,  che  gli  uo- 
mini erano  troppo  deboli  per  adempiere 
la  legge  di  Gesù  , la  quale  è tanto  dura 
e diffìcile,  egli  ha  mandato  il  suo  profeta 
Maometto,  per  «.gravarli  di  un  peso,  che 
passava  le  loro  forze,  e per  salvarli  con 
la  sola  fede  dei  veri  credenti  ».  f cristia- 
ni si  guardarono  sorridendo  in  faccia 
l’ un  l’altro  e risposero  : J Potete  voi  cre- 
dere sul  sodo,  che  una  dottrina,  la  quale 
soggetta  lo  spirito  alla  carne,  e che  lascia 
libero  il  corso  alle  più  disonesto  passioni, 
sia  gradevole  a Dio?  Qual  differenza  cor- 
rerebbe allora  fra  le  bestie  e gli  uomini? 
Tuli  massime  , pel  dispregio  che  eccita- 
no, non  possono  se  non  attaccarci  più 
forte  alla  carità  di  Gesù  Cristo.  — Guar- 
date a chi  Dio  comparto  ora  i suoi  bene- 
fizi , ripigliarono  subitamente  altri  Mu- 
sulmani ; è forse  ni  discepoli  di  Gesù,  o 
a quelli  di  Maometto  ? fton  concede  for- 
se a noi  le  vittorie,  cd  il  conquisto  delle 
più  bella  contrade  ? E nondimeno  egli  è 
giusto  ; egli  non  ci  darebbe  tanti  beni  , 
e non  soggetterebbe  voi  alla  nostra  po- 
testà , se  noi  non  osservassimo  meglio  di 
voi  i suoi  comandamenti  ».  1 più  illumi- 
nati de’coufessori  replicarono  così:  c Per- 
mettete , clic  vi  facciamo  una  questione: 
quando  due  uomini  si  contendono  un  be- 
lio, so  l’uno  si  limita  a gridar  senza  pro- 
ve , che  quel  bene  è suo  , c l’altro  pro- 
duca delle  buone  testimonianze  in  suo 
favore,  a quale  dei  due  è egli  convenien- 
te di  assicurar  tale  possesso?  — A quel- 
lo , dissero  i Musulmani , che  dà  buoni 
testimoni.  — E bene,  ripigliarono  i con- 
fessori , Gesù  Cristo  , nato  da  una  ver- 
gine , come  il  credete  voi  medesimi  , ha 
in  guarentigia  della  sua  missione  lutti  i 
profeti , che  precedettero  la  sua  venula. 
Voi  affermale  , che  Maometto  é venuto 
ad  arrecare  una  nuova  legge  ; non  do- 
vrebbe egli  avere  almeno  qualche  profe- 
ta in  suo  favore  ? Voi  date  i vostri  con- 
quisti per  segni  dell’  approvazione  divi- 
na; ignorale  voi  dunque  le  vittorie  de’Per- 
siani  , che  hanno  soggiogalo  tante  vaste 
regioni  ? Ignoralo  voi  i trionfi  de’  Greci 
sopra  i Persiani  , e quelli  degli  antichi 
(lontani  su  lutto  il  mondo  ? Nondiina- 
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no  , questi  conquistatori  seguivano  es- 
si la  vera  religione  » o pratienvan  piut- 
tosto una  insensata  idolatria  ? Giudicato 
adunque  con  maggioro  senno.  Sì,  Dio 
dà  talvolta  la  vittoria  a quelli  ebe  lo  ser- 
vono: ma  permeile  ben  anco  , che  siano 


fola  Maometto  ? — È questo  appunto  , 
disse  Teodoro , quello  che  incoraggia  la 
mia  fedo  : combattendo  fino  alla  morto 
pel  mio  divino  Maestro,  io  otterrò  il  per- 
dono de1  miei  peccali,  che  saranno  lavali 
nel  mio  sangue.  — Tu  sarai  soddisfatto, 


vinti , quando  lo  offendono  , per  punirli  replicò  il  comandante  ; io  non  parlava 
per  le  mani  de* cattivi  >.  I cristiani  ri-  :«<  che  per  compassione  di  te  ».  Teodoro  fu 
mascro  per  ben  sette  anni  nella  loro  pri-  * messo  a morte  iDsiem  con  tutti  gli  altri 
gionc  con  una  pazienza  invincibile , la  i$i  cristiani  , secondo  l'ordine  della  loro  di- 


quale edificò  i loro  propri  tiranni. 


gnità.  Tutti,  non  che  mostrassero  il  me- 


li califfo  ricusò  per  tutta  la  sua  vita  di  * nomo  segno  di  debolezza,  formarono  l’nm- 
ricevere  il  loro  riscatto.  Tre  anni  dopo  la  io$  librazione  de'loro  medesimi  carnefici  con 
sua  morte  ;S42),  il  suo  successore  Vatek  3 la  loro  fermezza.  La  Chiesa  onora  questi 
si  lusingò , elio  non  resisterebbero  più  * quarantadue  qiarliri  il  sci  di  marzo , 
a'  suoi  voleri.  Egli  propose  loro  di  pre-  $ che  fu  il  giorno  della  loro  morte  (845). 
gare  insiem  con  lui,  promettendo  ad  essi  ^ 11  «dillo  Vatek  stupefatto  della  costauza 
di  farli  ricchi  e levarli  in  dignità.  Un  ufi-  & con  la  quale  essi  avevano  patito,  condau- 
eiale  andò  da  parte  sua  alla  prigione  , ij*  nò  alla  morte  medesima  un  apostata  chia- 
con  soldatesche  ed  uno  spaventoso  appa-  S inalo  lloiditze , dicendo  : ( Questo  tradì- 
rato.  Fece  uscire  quarantadue  prigionìe-  « loro  , che  sarà  certo  un  cattivo  musul- 
ri , i più  illustri  de’  cristiani , e loro  fa-  ® mano  , come  fu  già  cattivo  cristiano  t 


vello  iu  sì  fatta  guisa:  < Egli  è ancor  tem- 
po di  |>oter  meritare  i favori  del  califfo , 
i quali  saranno  tanto  grandi , che  chi  gli 


non  è degno  di  sopravvivere  a loro  ». 
Vatek  mori  delle  sue  dissolutezze  e d’idro- 
pisia, il  secondo  anno  che  segui  la  mor- 


avrà  rifiutali  deplorerà  certo  la  sua  mala  te  de’  santi  confessori, 
fortuna.  E che  cosa  avete  da  sperare  voi,  H L’imperatore  Tedilo  aveva  penalo  tan- 
seguendo  la  religione  di  un  impero  avvi-  '<$  to  della  perdita  di  Amorio  , che  infermò 
lito,  e vicino  a rovinare  sotto  la  potenza  « subito  dopo  di  una  infiammazione  di  vi- 
dei nostro  padrone  t Quale  felicità  perla  ® sceri  (1).  Egli  bevette  dell’acqua  di  ne» 
contrario  non  vi  assicurereste , ricouo-  & ve  per  rinfrescarsi , e il  pigliò  tale  di- 
scendo con  un  sì  potente  protettore  , il  seuleria  , di  cui  mori  il  venti  di  gennaio 
gran  profeta  Maometto?  Un  solo  anno  di  842.  Il  suo  figliuolo  Michele,  ancor  fan- 
tributo  dell’ Egitto  , può  arricchire  i vo-  :.<>  ciullo , gli  succedette  sotto  la  condotta 
stri  discendenti  mimo  alla  quarta  gene-  dell’ imperatrice  Teodora  , sua  madre  , 
razione  ».  I cristiani  dissero  tutti  ad  una  c di  un  consiglio  composto  dell' eunuco 
voce  anatema  a Maometto  cd  a’ suoi  set-  * Teollislo  , del  patrizio  Barda  , fratello 
tari.  dell'  imperatrice  , c di  suo  zio  Manuele, 

I Musulmani  furiando  , li  presero  ini-  £ zelante  cattolico.  Questi  prese  in  sul  su- 
maulincnte  , legarono  loro  le  mani  die-  hito  a ristabilire  le  sante  immagini , in- 
tra , e li  condussero  alla  ri,va  del  Tigri,  u dusse  i suoi  due  colleglli  a cominciare  il 
presso  la  città  di  Samara,  dove  risedeva  fe  loro  ministero  sotto  questi  felici  auspici , 
il  califfo.  Nondimeno  il  comandante  ciba-  £ indi  andò  a proporre  il  suo  disegno  al- 
ino uno  de’  confessori  per  nome  Teo-  v f imperatrice.  Questa  principessa  , elio 
doro  Cralero  , e gli  disse  : c Tu  che  hai  v’  inchinava  tanto  , non  sapeva  cosa  mi- 
portato le  armi,  ed  uccisi  degli  uomiui  in  ^ glioie.Ella  aveva  veduto  con  dolore  eslre- 
dispregio  della  tua  professione  , poiché  «S  ino  le  sciagurate  preoccupazioni  dell  im- 
tu  cri  sacerdote  fra’  cristiani,  quale  spc-  * pera  to  re  suo  sposo,  suscitale  du’senato- 
ranza  ti  rimane  in  Gesù  Cri  ..lo  , clic  tu  «,  ri  , da’  vescovi,  e soprattutto  dui  pulriar- 
hai  cosi  rinunziato  ? Non  ti  sarebbe  forse  ^ 

cosa  più  vantaggiosa  il  ricorrere  al  pio-  (t>  Itisi.  Thevph.  1.  8,  n'  35. 
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ca  Giovanni  Leeanomanto.  Incuorata  da  & vi  del  eielo,  cfis  per  aprirlo  a quelli  Vho 
Manuele,  il  quale  seppe  fare  a lei  valere  souo  tutlavia  sulla  terra.  Noi  possiain 
T affetto,  che  il  popolo  in  generale  volo*  «j  certo  sollevare  anche  i defunti,  quando  » 
va  alle  sante  immagini , ella  mandò  uno  ® loro  peccati  sono  leggeri , o che  essi 
de’  suoi  uficiali  dal  patriarca  con  ordine  ^ hanno  fatto  penitenza  ; ina  noi  noti  po- 
di lasciare  in  suo  arbitrio  , o di  consen-  $ tremino  assolvere  coloro,  che  sono  mor- 
tirc  al  ristabilimento  dell'antico  culto,  o 3 li  io  una  mauifesta  impenitenza.  — Al- 
di abbandonare  issofatto  la  sua  sede  , e ||  [orche  l’ imperatore  mio  consorte  era  al 
di  ritirarsi  alla  sua  casa  di  campagna  , p punto  delia  morte , ripigliò  1’  imperatri- 
iulino  a che  sì  fossero  presi  de’partiti  per  ^ ce  , fo  gli  esposi  il  meglio  che  mi  venne 
giudicarlo  canouicaineiilc.  ° possibile  , le  terribili  'conseguenze  della 

L’  uiiciale  ritrovò  Lecanomante  ada-  ^ sua  morte.  Egli  testimoniò  pentimento, 
giato  sur  un  letto  di  riposo  in  una  carne-  ■%  o dimandò  delle  immagini,  lo  gliene  pro- 
ra del  palazzo  patriarcale  , dal  quale  ri-  % scalai  , ed  egli  le  baciò  con  fervore  , o 
spose  freddaraeute,  che  vi  farebbe  sopra  1 rendette  lo  spirito  con  tali  sentimenti  di 
i suoi  pensieri  (1).  Uscito  appena  1’  in-  <§  religione  ».  Siccome  ella  affermò  il  vero 
viato  , egli  prese  una  lancetta  , si  aprì  * di  questo  racconto  con  giuramento,  i ve- 
alcune  vene  e perdette  molto  sangue  , ,$  scovi , tocchi  della  sua  pietà  , la  misero 
non  mettendo  però  in  pericolo  la  sua  vi-  in  belle  speranze  della  divina  misericor- 
ta,  che  egli  amava  troppo  per  sacrificar-  t.,  dia  pel  suo  sposo.  Nondimeno  il  pubblico 
la  così  al  caso.  Per  lo  contrario  , egli  •.*,  rimase  persuaso , che  Teofilo  era  morto 
faceva  disegno  di  suscitare  nel  governo  * impenitente. 

una  rivoluzione,  rendendo  odiosa  Cinipe-  $ L’anno  8S2,  la  prima  domenica  di 
ratrice  e dando  ad  iutenderc  che  essa  jg  quaresima  secondo  i Greci,  e la  seconda 
T aveva  fatto  assassinare;  ma  il  patrizio  * a modo  dei  nostro  calendario  , vennero 
Larda  , andato  ad  esaminar  la  cosa  sul  p ristabilite  solennemente  le  sante  immagi- 
luogo,  trovò  la  laucetta,  riconobbe  nel-  ni.  Dopo  la  cerimonia,  l'imperatrice  die- 
l’ esaminar  le  piaghe  , che  esse  erano  de  nel  palazzo  un  convito  magnifico  a tut- 
elate fatte  a bello  studio,  e se  ne  assicurò  to  il  clero  ed  ai  confessori,  che  avevano 
iu  modo  da  non  poterne  dubitare  colla  ss  illustrato  il  loro  coraggio  nella  persecu- 
teslimonianza  de’  famigli  del  perfido  pa-  » zionc.  L' eresia  degl'  iconoclasti , die 
triarca.  Lo  scellerato  fu  cacciato  dalla  tante  volte  abbattuta  e le  tante  rinovossi 
sua  chiesa , e chiuso  nolla  sua  casa  di  £ in  Oriente,  cadde  fuor  di  speranza  sotto 
campagna.  jg  quest'  ultimo  colpo  , un  centoventi  anni 

Si  ragunò  immantinente  un  concilio  , jgj  circa  dopo  che  l’ imperator  Leone  l’Isau- 
il  quale  anatematizzai  nemici  delle  sante  ro  ve  l'ebbe  Stabilita,  L’imperatrice  Teo- 
immagini  , coufermò  il  secondo  concilio  dora  continuò  per  tutta  la  sua  vita  la  fe- 
di Nieea  , sentenziò  la  deposizione  di  Le-  sta  che  era  stata  istituita  in  tale  occasio- 
canomanlo  , c pose  in  sua  vece  il  santo  ■«  ne.  La  si  dinominò  la  festa  dell’  orlodos- 
confessore  Metodio,  il  quale  aveva  tanto  sìa,  e la  chiesa  greca  la  celebra  tuttavia  la 
patito  per  la  religione  sotto  gli  ultimi  due  domenica,  che  finisce  la  prima  settimana 
regni.  Quando  esso  fu  ordinalo  , l' im-  ’j)  della  sua  quaresima.  Vi  si  canta  un  inno 
pelatrice  lo  pregò  di  ottenere  da  Dio  il  del  confessore  san  Teofane,  poeta  cele- 
perdouo  del  peccato , cho  l' imperatore  « bre  pel  tempo  in  cui  viveva  , c elio 
suo  consorte  aveva  commesso  contro  la  £ venne  fatto  arcivescovo  di  Nieea  per  ri- 
fede (2j.  Metodio  rispose;  t Principessa,  « numerarlo  della  sua  fede  e do’suoi  pali- 
li nostro  potere  non  sì  stende  punto  sui  menti. 

morti.  Noi  non  abbiamo  ricevuto  le  cbia-  ^ L’Occidente  avea  mutato  imperatore 

$ come  l'Oriente.  Luigi  il  Buono  era  mor- 
lo  fin  dal  venti  di  giugno  dell’ anno  840, 
in  sessautaijuatlro  - di  età,  ed  il  ven- 


ti) Po»t.  Theoph.  1,  6. 
(2)  i&u/.  n"  4. 
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terimoseltlmo  dei  suo  Impero  (1).  Egli  si 
era  messo  in  via  per  andare  a combatte- 
re il  suo  tìglio  Luigi , re  di  Baviera  , il 
ualc  era  tornato  all'  armi  in  occasione 
ella  nuova  divisione  fatta  a suo  danno 
in  prò  de’suoi  due  fratelli  Lotario  e Car- 
lo, dopo  la  morte  di  Pipino  , re  di  Aqui- 
tania.  Preso  prima  del  partire  da  una 
flussione  di  petto,  egli  perdette  intera- 
mente leforze  presso  Magonza  e fu  ri- 
dotto a campeggiare  ed  a stare  a letto  in 
un’  isola  , dove  si  trovava.  Un  grande 
eclissi  di  sole,  che  avvenne  alcun  tempo 
prima  , fu  subitamente  pigliato  per  un 
presagio  della  morte  dell  imperatore. 
Questo  principe  religioso  non  lo  consi- 
derò ebe  come  un  avvertimento  della  di- 
vina bontà  per  eccitarlo  alla  penitenza. 
Un  gran  numero  di  vescovi  e di  altri  ec- 
clesiastici si  facevano  premurosi  di  con- 
solarlo. Egli  aprì  interamente  il  cuore, 
soprattutto  a suo  fratello  Dragone  , ve- 
scovo di  Metz  ed  arcicappellano.  Ogni  di 
si  confessava  da  lui  e riceveva  il  corpo 
del  Signore.  E questo  fu  il  solo  alimen- 
to, che  egli  potè  pigliare  per  quaranta 
giorni,  nei  quali  non  si  restava  mai  dai 
ripetere  : Voi  tiele  giusto  , o Signore  , 
facendomi  ora  digiunare  mio  malgrado , 
poiché  io  non  ho  punto  osservala  la  qua- 
resima. E fu  perchè  durante  la  ribellio- 
ne di  Pipino  egli  era  stato  contra  il  suo 
costume  obbligato  a viaggiare  in  questo 
santo  tempo  con  molli  disagi. 

Egli  fece  tessere  l’ inventario  di  lutto 
quello  che  recava  seco,  non  eccettuate  le 
gioie  della  corona,  il  vasellame,  le  armi, 
gli  ornamenti  sacerdotali  : poscia  coman- 
dò ne  fosse  fatta  la  distribuzione  alle 
chiese,  ai  poveri,  ed  a’suoi  due  figliuoli 
Carlo  e Lotario.  Fece  dare  a quest'  ulti- 
mo una  corona , uno  scettro  ed  una  spa- 
da, col  patto  di  conservare  all’  altro  gli 
Stati , che  gli  erano  stati  assegnati  o di 
essergli  inviolabilmente  unito  e cori  pure 
a sua  madre  Giuditta  ; dopo  di  che  rin- 
graziò Iddio , che  non  aveva  più  cosa  da 
poter  disporre.  Dragone  gli  domandò 
non  pertanto  insiem  con  gli  altri  vesco- 
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vi,  se  perdonava  al  suo  figliuolo  Luigi. 
L’imperatore  rispose:  « Quantunque  egli 
non  sia  qua  per  assicurarmi  delle  sue  di- 
sposizioni, io  Co  dal  canto  mio  quello  che 
dipende  da  me,  e piglio  Dio  in  testimo- 
nio co’  ministri  del  Signore  , che  io  gli 
perdono  tutto  le  offese  , che  egli  mi  ha 
fatto  ». 

Essendo  la  sera  di  sabato  egli  fece 
cantare  innanzi  a lui  il  mattutino  della 
domenica  e porre  sul  sno  petto  un  pezzo 
della  vera  croce.  Egli  ne  fece  il  segno 
sopra  la  sua  fronte  inlm  che  n’ebbe  la  for- 
za, e quando  era  stanco,  pregava  Drago- 
ne a farlo.  Da  ultimo  dopo  dimandate 
le  preghiere  degli  agonizzanti,  egli  spirò 
dolcemente  con  gli  occhi  rivolti  verso  il 
cielo  e col  viso  dipinto  della  gioia  de’pre- 
destinati.  Egli  doveva  rimproverarsi  di 
gran  colpe  rispetto  al  governo;  ma  la  sua 
debolezza  involontaria,  il  manco  naturale 
del  suo  spirilo,  la  purezza  ammirabile  dei 
suoi  costumi,  I'  esempio  di  tulle  le  virtù 
private,  che  egli  diede  costantemente  ai 
suoi  sudditi , ed  il  pentimento  di  tutto 
quello  che  potò  avervi  di  volontario  nella 
inosservanza  dei  doveri  del  trono  , co- 
tanto malagevoli  a compiere  nelle  con- 
giunture spinose  in  cui  si  trovava,  danno 
buona  speranza  , che  il  Signore  lo  avrà 
giudicalo  nella  sua  misericordia.  Il  suo 
corpo  fu  trasportato  a Metz  e sepolto, 
presso  sua  madre  Ildegarda,  nella  chiesa 
di  Sant’ Arnoldo  (8+0). 

Egli  aveva  una  pietà  che  sarebbe  stala 
ammirata  in  un  religioso  (2).  Ogni  mat- 
tino andava  alla  chiesa  , dove  si  stava  le 
lunghe  ore  in  orazione  , prosternato  sul 
pavimento  che  egli  bagnava  spesso  delle 
sue  lagrime.  Era  dolio  moltissimo  nella 
scienza  della  Scrittura , di  cui  sapeva  il 
senso  spirituale  e morale,  il  senso  pro- 
prio e T allegorico.  Iu  sua  gioventù  egli 
aveva  imparate  delle  poesie  profane,  ma 
fatto  uomo  egli  ne  dismise  allatto  la  let- 
tura , c non  ne  volle  saper  più  nulla. 
Nelle  feste  pubbliche,  nelle  quali  i musi- 
canti cd  i giullari  sollazzavano  il  popolo, 
egli  conteutava  lutti  con  la  sua  modestia. 


(2)  Tbeg.  c.  3». 


(1)  Astrcn.  an.  8*0. 
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Non  fu  mai  clip  lo  si  vedesse  dare  in  di  Ambronni , in  B resse',  elio  eoli  aveva 
iscrosci  di  risa.  Egli  era  temperalo  e so-  £ fondalo,  e fondò  pur  quello  di  llomans, 
brio  quanto  si  può  essere.  Vestiva  alla  dove  elesso  la  sua  sepoltura, 
semplice  , eccettuate  le  gran  feste,  nelle  Ebbone  , dcposlo  dall’  arcliicpiscopato 
quali  ad  esempio  de’ re  suoi  maggiori  egli  £ di  Ilcims,  preteso  egli  pure  di  tornare  in 
appariva  luccicante  di  oro  con  in  capo  s*:  signoria  della  sua  sede  (1).  Favoreggiato 
la  corona,  e lo  scettro  nell’una  mono.  La  ^ dalla  discordia  , che  subito  dopo  morto 
sua  liberalità  andò  fino  a dare  de’  suoi  <>  Luigi  il  Buono  si  mise  nella  sua  insocic- 
averi  a diversi  privati.  Ogni  giorno  pri-  j*r  vole  famigliargli  usci  dalla  badia  di  San 
ma  del  pranzo  largheggiava  copiose  li-  Benedetto  sulla  Loira,  dove  era  racchiu- 
mosine  , e dovunque  si  trovasse  aveva  jg  so  da  ben  selle  anni.  Lotario  , figlio  pri- 
cura  grande,  che  vi  fossero  delle  stanze  & mogenito  di  Luigi  e suo  successore  al- 
per  i poveri.  La  sua  facilità  al  perdonare  fg  l’ impero  , aveva  passato  la  Mosa  , che 
io  ha  soprannominato  il  Buono.  Egli  fu  m divideva  i suoi  Stati  da  quelli  di  Carlo, 
lodato  di  non  aver  fatta  mai  cosa  senza  q secondo  gli  ultimi  accordi  dell’ impcra- 
cousiglio;  ma  questa  regola  di  prudenza  & tore  defunto.  Egli  protendeva  invader 
gli  fu  cagione  de’  suoi  più  gravi  errori.  lutto,  od  almeno  rendere  gli  appannaggi 
Egli  parve  ignorar  sempre,  che  se  il  con-  £ de’  suoi  fratelli  dipendenti  dal  suo  inipo- 
siglio  può  guidare  uu  principe,  non  deli-  & ro.  E non  solo  passò  la  Mosa  , ma  ben 
be  però  mai  soggiogarlo.  Per  questo  egli  È anco  la  Senna,  c si  avanzò  infin  nel  paese 
fu  il  trastullo  di  tutte  le  passioni,  di  tutte  della  Loira.  Ebbone  andò  a trovarlo  , c 
lo  debolezze  , dell’  interesse  particolare  W pregatone  dalla  sua  chiesa  , fu  riam- 
di  tutti  quelli  che  presero  a governarlo;  £ messo  secondo  l’atto  dello  ristabilimento 
la  fallò  in  tutti  i suoi  doveri  e non  si  me-  «s  e col  giudizio  dei  vescovi.  Vi  si  vede  in 
ritò  ( secondo  il  ritratto  che  se  no  fece  in  fatto  la  firma  di  venti  vescovi  e di  quat- 
tre  soli  motti  ) se  non  il  nome  di  cccel-  § tro  arcivescovi,  ma  la  maggior  parte  ita- 
lente  privalo,  di  un  padre  troppo  buono,  ||  liani , e lutti  poi  assolutamente  devoti  a 
e di  un  mediocrissimo  imperatore.  Q Lotario.  Ebbone  occupò  la  sede  di  Beims 
Alcun  tempo  prima  della  sua  morte  & per  un  solo  intero  anno,  dopo  il  quale  fu 
egli  aveva  consentilo  ai  santi  arcivescovi  obbligato  dal  re  Carlo  , che  aveva  ri- 
di Lione  e di  Vienna  , Agobardo  c Ber-  piglialo  il  vantaggio  , di  abbandonar  per 
nardo,  ravveduti  de’  loro  traviamenti,  di  ® sempre  la  parte  e ritirarsi  in  Alemagna, 
rientrare  nelle  loro  sedi  (837).  Agobardo  £ Egli  venue  allora  fatto  vescovo  di  Ilil- 
gli  ritornò  così  bene  in  grazia  , che  fu  o desheim  , in  Sassonia  , col  consenso  dei 
messo  in  capo  agli  affari  nel  regno  di  A-  ì»  vescovi  e del  sommo  pontefice;  e ne  eser- 
quitania;  ma  egli  mori  nella  città  di  Sain-  •#>,  citò  in  pace  le  funzioni  pei  nove  anni  che 
les  I’  anno  istesso  che  l’ imperatore.  La  & visse  ancora.  Questo  prelato,  famoso  per 
sua  chiesa  di  Lione  l’onora  sotto  il  nome  '<%  una  strana  varietà  di  buone  e male  azio- 
di  san:’  Agi-baldo.  Bernardo  mori  due  fe  ni,  parve  allora  ripigliar  lo  spirito  de’suoi 
anni  appresso  , ed  è pur  egli  similmente  <°  primi  anni,  si  diede  alle  fatiche  della  con- 
onoralo nel  paese.  Questi  era  dotalo  di  p versione  de’Pagani  e sostenne  sanl’Ansca- 
eminenle  virtù  , di  uno  zelo  veramente  jgì  rio  nelle  sventure  che  pativa  in  Isvezia. 
ajiostolico  e di  un  si  gran  distaccamento  £ La  discordia  si  riaccese  vie  più  fiera 
dalle  cose  terrene,  clic  bisognò  un  ordine  che  mai  tra  i figliuoli  dell’ iinpcratoro 
espresso  del  sommo  pontefice  per  farlo  0 Luigi.  Il  re  di  Baviera  , o meglio  della 
montare  sulla  sede  di  Vienna.  1 suoi  pa-  Germania , donde  egli  prose  il  nome  di 
renti  , che  tenevano  un  ragguardevol  ,«  Luigi  il  Germanico,  uni  le  sue  forze  con 
grado,  lo  avevano  da  giovane  impegnato  ® quelle  del  suo  fratello  Carlo , per  altra- 
nc’  legami  del  matrimonio.  Egli  ottenne  io  versarsi  con  vigoria  maggiore  alle  im- 

E ostia  il  consenso  di  sua  moglie  per  ab-  jf- 
Tacciar  la  vita  religiosa  nel  monastero  ip  (1)  Flod.  I.  2,  c.  20. 
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prete  del  loro  Ambizioso  primogenito.  Gli  | 
eserciti  delle  due  parti  ti  scontrarono  ] 
presso  ad  Auterre  nel  giugno  dell’  anno  j 
€41.  Luigi  e Cario  più  forti  sopra  ogni 
paragone,  non  si  risolvevano  però  se  non 
a gran  pena  a dare  una  battaglia  , nella 


quale  andava  la  vita  di  un  fratello  , e si  ^ egli  voleva  abbracciare  la  loro  parte 
doveva  versare  il  piu  bel  sangue  dei  '«j  tigli  amò  meglio  esporsi  a tutto  lo  sdegno 
Francesi.  Eglino  fecero  diverse  proposte,  ^ di  qne' furibondi  , che  dopo  scacciatolo 
che  l’orgoglioso  Lotario  ricusò  tutte  con  S oltraggiosamente,  misero  a ruba  la  casa 
alterezza.  Finalmente  il  giorno  di  san  io?  episcopale,  rapinarono  dalle  sue  terre  ot- 
Giovanni  essi  gli  dichiararono  , che  se  ì*  tanta  cavalli  e degente  di  altro  bestiamo. 
egli  non  cedeva  in  sul  fatto  , la  dimane  Quello  che  toccò  maggiormente  il  cuore 
prima  del  levar  del  sole  essi  verrebberoal  $ del  caritatevole  pastore  fu  , che  manda- 
sanguinoso  giudizio  del  Dio  degli  eser-  rono  a male  tutte  le  provvigioni  destinate 
citi  (1).  Di  fatto  la  battaglia  si  combattè  p all'ospitalità  ed  alla  limosina,  e che  re- 
presso Pontonai , il  sabato  venticinque  'f\,  vaiarono  da  capo  a fondo  sette  spedali 
di  giugno  , col  furore  ordinario  tra  Ira-  che  egli  aveva  fabbricati,  vale  a dire  di- 
telli discordi.  Il  Signore  si  dichiarò  con-  verse  case  per  ricevervi  gli  ospiti  , c fra 

tra  il  più  colpevole  secondo  la  minaccia  £ queste  ve  ne  aveva  una  , elio  era  desti- 
degli  altri  due.  La  perdita  di  Lotario  io  nata  quale  stanza  dei  vescovi,  degli  abati 
andò  del  paro  con  l’ostinazione  della  sua  % e dei  signori  stranieri.  Egli  aveva  pure 
resistenza.  11  6uo  esercito,  dopo  una  spa-  & cominciato  a riedificare  la  sua  cattedra- 
ventosa  strage. , 


Nell’  abbandono  di  questa  provincia  il 
santo  predato  aveva  teuuto  pel  suo  sovra- 
no legittimo  con  una  costanza  eroica, 
sebbene  i ribelli  gli  promettessero  non 
solo  di  conservarlo  nella  sua  dignità,  ma 
di  crescerò  assaissimo  il  suo  potere,  so 


fu  volto  in  fuga.  I due  & le  , il  chiostro  de’  suoi  canonici  e lino  a 
i S cinque  monasteri.  Tutte  le  quali  opere 
non  pertanto  ai  pruni  sentimenti  di  mode-  ss  non  toccarono  il  loro  line  per  l’espuUio- 
razione  , testimoniando  cosi  di  aver  la  k no  di  questo  degno  vescovo,  la  cui  carità 


re  vincitori,  dopo  la  vittoria  , tornarono  1 


ed  ingegno  polevan  soli  bastare  all’  ese- 
cuzione di  questi  grandi  disegni. 

Aidrico,  uscito  dalla  prima  nobiltà  dei 
Franchi,  c collocalo  per  parentela  con  tut- 
to quanto  vi  aveva  di  più  illustre  in  Ger- 
mania , contrassegnava  ogni  buona  ope- 
ra sua  della  grandezza  e sublimità  dei- 


loro  vittoria  quale  favore  del  Ciclo;  essi 
arrestarono  i soldati  che  volevano  truci-  ) 
dar  tutti  i nemici  c li  teunero  perfino  dal 
perseguitare  i .vinti  fuggenti.  11  giorno! 
appresso  si  celebrò  la  messa  in  sul  campo  ! 
ili  battaglia  ; si  seppellirono  i morti  , si  ' 
medicarono  lutti  indistintamente  i feriti,  & o 

non  facendo  distinzione  da  sudditi  o ue-  f*  I’  anima  sua  e del  suo  intendimento  al 
mici,  c si  diede  la  libertà  ai  prigionieri.  pubblico  bene.  Fin  dal  primo  anno  del 
Ei  bisognò  perfino  a calmare  i rimorsi  suo  episcopato  egii  procacciò  dell'  acqua 
dei  due  principi , o il  cupo  orrore  che  alla  città  di  Muns,  la  quale  era  obbligala 
loro  cagionava  quel  torrente  di  sangue  o di  andarla  ad  attignere  al  liume  Sarta, 
sparso,  clic  i vescovi  gli  assicurassero  in  *•>  E nondimeno  nessuno  era  più  umile  c 
nome  di  Dio,  che  non  avendo  essi  coni-  più  semplice  di  lui,  più  di  lui  nemico  del 
battuto  che  solo  conira  loro  voglia  , non  S<>,  fasto  e del  tumulto  , più  pio  e più  rac- 
avevano  cosa  a rimproverarsi.  ^ colto.  Fin  dall’  età  di  dodici  anni,  che  fu 

Dopo  la  battaglia,  il  re  Carlo  la  prima  % menato  a corte  dal  padre  suo,  dopo  fatto 
cosa  che  pensasse  fu  quella  di  ristabilire  # di  giorno  ogui  suo  debito,  senza  clic  al- 
ti santo  vescovo  Aidrico  rifuggito  alla  ^ cimo  lo  vedesse  , si  ritirava  la  no;te  in 
sua  corte  , dopo  un  anno  che  egli  era  >;  una  chiesa,  e ne  passava  in  preghiere  e 
stato  scacciato  dai  ribollali  Maiuesi  2).  ^ meditazioni  una  gran  parte.  Nello  quali 

paeiliebe  comunicazioni  con  Dio  egli  fer- 
mò la  risoluzione  di  darsi  interamente  a 


(1!  Nithard.  1.  !),  tnil. 

(2)  tirsi  s.  Aldr.  I.  in,  Bali»,  p.  HO  eie. 
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chiesa  di  Metz,  che  era  tenuta  l' una  delle 
più  resolari  del  regno,  alla  quale  di  fatto 
si  modellarono  il  più  delle  altre.  Alla 
faina  della  sua  virtù  l’ imperatore  Luigi 
il  prese  per  suo  confessore;  uficio  che 
adempiè  per  soli  quattro  mesi  , perchè 
facendosi  ogni  dì  maggiore  la  sua  ripu- 
tazione , ed  essendo  vacala  la  sede  di 
Mans,  Landramno  arcivescovo  di  Tours, 
il  conte  e tutta  la  nobiltà  del  Mainese,  il 
popolo  ed  il  clero  lo  vollero  ad  una  voce 
a loro  vescovo.  Drogone  di  Metz  diede 
le  sue  demissoric  dirette  tanto  al  suo  sa- 
cerdote, quanto  all’arcivescovo  di  Tours, 
il  quale  lo  consacrò  con  solennità  gran- 
de nella  cattedrale  del  Mans  (832).  Tale 
era  la  virtù  di  sant’  Aidrico , tanto  puro 
e magnanimo  da  non  mancar  punto  al 


stroso  di  (ulti  i flagelli.  Essi  correvano  i 
mari  con  una  celerità  maravigliosa  sopra 
un  nugolo  di  navicelle  a vele  ed  a remi; 
risalivano  mollo  addentro  i fiumi  ; insul- 
tavano in  pochi  giorni  venti  diverse  piaz- 
ze; si  mostravano  da  per  lutto  recando  in 
mille  diversi  luoghi  la  morte  e gl’  incen- 
di, la  rovina  delle  città,  la  profanazione 
dei  templi,  e tali  delitti  ed  atrocità,  di  che 
non  si  aveva  avuto  mai  per  lo  addietro 
nè  manco  il  seniore. 

La  Ncuslria  marittima,  di  cui'conobbe- 
| ro  troppo  presto  e la  fertilità  e le  ricche»- 
zo  (1),  fu  una  delle  prime  contrade  che 
costoro  disertarono.  Essi  vi  entrarono  per 
la  Senna,  misero  a sacco  la  città  di  Roucn, 
evi  arsero  il  monastero  di  S.anf  Audocno, 
risalirono  influo  a quello  di  Giumiega, 


suo  monarca , il  quale  venne  egli  stesso  ‘M,  che  venne  pure  bruciato,  vollero  un  gran 


nel  Maincso  così  per  onorare  questo  mo- 
dello di  fedeltà  , come  per  ^soffocare  la 
ribellione.  Sigismondo,  abate  di  San  Ca- 
luis,  aveva  sposale  le  parti  dei  ribelli,  a 
line  di  sottrarre  il  suo  monastero  dal  ve- 
scovo. Il  re  Carlo  , in  conferma  della 


montar  di  danaro  per  lasciare  in  piedi 
quello  di  Fontanelle,  rovinarono  in  som- 
ma tutte  le  rive  della  Senna,  di  cui  spo- 
gliarono od  arsero  le  chiese  e le  borgate 
j:  dal  dodici  infino  al  trentuno  maggio 
841,  e fatto  unmonte  di  prede  se  ne  au- 


prima  sentenza  dell’imperator  Luigi,  ag-  e darono. 
giudicò  e fece  restituire  questo  monasle-  tg  Nell’anno  843  eglino  discesero  vicino 
ro  a sant’  Aidrico.  E non  bisogna  con-  $ a Nantes,  c trovatala  sprovveduta  di  di- 
fondere questo  santo  vescovo  del  Mans  $>  Tensori,  la  scalarono(2).  Il  vcscovoGuiar- 
con  un  altro  sant’  Aidrico,  il  quale  s' il-  do  si  ritirò  nella  chiesa  maggiore  con 
lustrò  con  la  sua  scienza  c la  sua  virtù  o tutto  il  suo  clero  , con  una  calca  di  po- 
verso  quel  tempo,  ma  sulla  sede  di  Sens.  polo  e con  i monaci  dell'isola  di  Aindre, 
Mentre  i principi  francesi  impiegavan  V che  vi  avevano  rocato  il  loro  ricco  le- 
così  le  loro  forze  nel  regno,  intesi  seni-  soro  come  in  luogo  sicuro.  Abbattute 
prò  a rovinarlo  indebolendo  i loro  nemi-  yi  porte  e finestre  , i Barbari  vi  entrarono 
ci  domestici , ed  affievolendosi  essi  me-  V furibondi,  fecero  man  bassa  su  quella 
desimi  , i Normanni  perderono  il  rispet-  calca  di  gente  , ma  principalmente  sui 
to  , che  loro  aveva  impresso  il  nome  y cherici  ed  i monaci,  nella  strage  de’quali 
di  Carlomagno  e cominciarono  ad  avve-  ° si  trovò  pure  il  vescovo;  non  la  perdo- 


rare  i tristi  presagi  di  quel  grand’  uomo. 
Si  chiamavano  generalmente  con  questo 
nome  tedesco , che  significa  uomini  del 
Settentrione , gli  abitatori  selvaggi  della 
Danimarca,  della  Norvegia  c dei  dintor- 
ni ; mostri  di  empietà  e di  barbarie  , i 
quali  parevano  essere  altrettanto  nemici 
dell’  umanità  come  del  cristianesimo. 
Essi  rendettero  il  loro  nome  cotanto  ter- 
ribile , che  s’ invocava  pubblicamente  il 
soccorso  di  Dio  contro  il  loro  furore , il 
quale  diventò  per  molti  anni  il  più  disa- 
IIkmrio.v,  Voi.  111. 


il  vescovo;  non 
narono  che  a poche  persone,  che  imbar- 
; carono  per  cavarne  oro  nel  venderle.  Da 
: Nantes  passarono  all’isola  di  Aindre  sulla 
Loira,  ed  appiccarono  il  fuoco  al  mona- 
| stero  abbandonato.  Indi  si  rimbarcarono, 

' si  può  dire  , con  tutte  le  ricchezze  del 
paese  e schiere  di  schiavi  oltre  ogni  nu- 
mero, di  ogni  età  e sesso , il  riscatto  dei 
| quali,  che  fu  carissimo,  Gnì  di  consuma- 

fi)  Cbron.  Norman,  et  Chron.  Fontencl. 
in  I.  li.  Dnchéne,  p.  387  cl  524. 

(2).  Annal.  Beri.  an.  843,  p.  380. 
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re  il  poco  die  poteva  esser  rimaso  ai  fé*  & stimata  cinquemila  soldi  di  oro,  e molli 
deli.  Nell’incursione  di  Neusiria,  sessan*  Q altri  ornamenti  di  argento, 
tolto  schiavi  per  liberarli  costarono  ai  $ l'apa  Gregorio  IV  mori  poco  dopo  tale 
monaci  di  Sau  Dionigi  da  ventisei  libbre  guasto,  il  di  undici  di  gennaio  844  (3). 
di  argento.  Dopo  ritirati  i Barbari  si  por-  Il  ventisette  del  mese  medesimo  l'arcipre- 
tò  il  corpo  di  Gtiiardo  da  Nantes  al  mo-  £«5  te  Sergio  fu  ordinalo  papa  , e non  se  ne 
naslcro  di  San  Sergio  presso  Angers,  do-  £ aspettò  la  conferma  dell’imperatore,  per- 
se è onorato  qoal  martire.  ;«  chò  motivi  particolari  il  volevano  consa- 

ln  quella  che  i selvaggi  del  Settentrio-  >?:  crato  senza  indugio.  Il  diacono  Giovanni 
ne  assalivano  la  Francia  dal  lato  dell’O-  * aveva  raccolta  una  schiera  sediziosa  della 
ccano  , i Saraceni  vi  penetrarono  al  # popolaglia  , per  attraversarla  a Sergio, 
mezzodì  pel  Rodano  , discesero  in  vici-  Già  egli  aveva  atterralo  le  porte  del  pa- 
ranza di  Arles  c caricarono  fuor  di  ogni  V lazzo  di  Lalerano  , e faceva  temere  in- 
timore le  loro  navi  di  un  bottino  mesti-  ® siem  con  lo  scisma  le  ultime  violenze;  ma 
mabile  (1).  Mentre  Lotario  aveva  lascia-  la  nobiltà  romana  si  anno  immantinente, 
ta  l’ Italia  per  far  la  guerra  a’  suoi  fra-  \<>]  dissipò  gli  ammutinati  c chiuse  in  istretla 
tedi,  essi  vi  discesero  le  molte  volte  in  più  J prigione  il  diacono  scismatico  , il  quale 
luoghi , e poco  mancò  non  pigliassero  o anzi  non  andò  debitore  della  sua  vita 
Roma.  Saccheggiarono  la  chiesa  di  San  che  solo  alla  clemenza  ed  alle  preghiere 
Pietro  , che  era  fuori  della  città.  Ten-  | del  nuovo  papa.  L' imperatore  Loiario 
taiono  altresì  di  mettere  a ruba  il  ricco  si  adontò  che  non  cransi  aspettati  il  suo 
monastero  di  Monte  Cassino  (2);  ma  un  consenso  ed  i suoi  inviali  per  consacrar 
piccol  ruscello  gonfio  prodigiosamente  o Sergio (4);  come  se  nel  giuramento,  che 
di  acque  per  una  improvvisa  inondazione  0 gli  si  era  liberamente  prestato  per  reu- 
fermò  il  loro  corso  , cd  i monaci  ebbero  % derlo  protettore  della  Chiesa  , non  fosse 
tale  cosa  in  conto  di  un  miracolo.  Non-  stala  messa  la  riserva  del  pubblico  bene 
dimeno  costoro  non  poterono  porre  in  £ e dell’  interesse  comune.  Immaginando, 
salvo  le  loro  ricchezze,  che  cranoimmen-  V che  il  papa  aveva  voluto  autorizzarsi  de- 
ce. Due  signori  ambiziosi  , Radelgiso  c * gli  esempi  antecedenti,  c ciuf  per  l’avve- 
Siconulfo,  si  disputavano  il  ducato  di  Ba-  * nire  non  si  dimanderebbe  più  il  bencpla- 
nevenlo,  La  loro  gelosa  ambizione  fu  & cito  dell’imperatore,  mandò  a Roma  Lui* 
anzi  quella  clic  aveva  attirato  quel  fla-  0 gi  , suo  primogenito,  gridandolo  fin  d’al- 
gello  sopra  la  loro  patria,  invocando  que-  ;,<s  lora  re  d'Italia  , e lo  fece  accompagnare 
sii  il  soccorso  de’ Saraceni  di  Spagna,  c da  Drogone  suo  zio,  vescovo  di  Metz  , 
l'altro  quello  degli  Aflricani.  Siconulfo,  ° c da  una  folla  schiera  di  prelati  e di  si- 
per  soddisfare  all’  ingordigia  de’  Mori  a gnori. 

spagnuoli,  con  diverse  concussioni,  rapi  Il  pontefice, che  nella  certezza  del  suo 

quasi  tutti  i tesori  che  i monarchi  fran-  diritto  non  dimenticava  punto  il  rispetto 

cesi,  da  Pipino  in  poi  , si  orano  piaciuti  gt  dovuto  a chi  figurava  la  maestà  impe- 
di largheggiare  ad  un  monastero,  che  riale,  volle  che  si  rendessero  al  giovane 
era  riverito  da  tulio  l'Occidente  come  la  o principe  gli  onori  medesimi  che  all’  im- 
sorgente  della  perfezione.  Si  notarono  0 peratorc.  Egli  mandò  tutti  i magistrati 
da  centotrenta  libbre  di  oro  ed  ottoecn-  <,  per  un  tre  leghe  incontro  a lui,  e ad  un 
tosessant>>rinquc  libbre  di  argento  rubale  « miglio  tutte  le  compagnie  della  milizia 
in  croci, in  corone,  in  calici  od  altri  va-  ^ coi  loro  capitani,  i quali  celebravano  in 
si  , e da  ben  trcntaduciniln  soldi  di  oro  o'  onore  del  re  de'  canti  di  lode.  Il  clero 
in  emulante  , lasciando  stare  una  corona  con  le  croci  c gli  stendardi  lo  ricevette  in 
di  oro,  tempestata  di  smeraldi,  essa  sola  *<  sull’entrar  del  borgo,  ed  il  papa  lo  aspe*- 

fff 

(1)  Annat.Brrt.  an.842:  Nith.lib.  4,  in  fio.  $ (3)  Ansst.  in  Grcg.  iv. 

(2)  ctirunolog..  Case.  i.  i,  c.  23.  ^5  (4)  Ann.  Beri.  tn.  844  j Luitp.  vit.  pontif. 
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lo  sull’alto  degl»  scalini  della  chiesa  di  & vicario  generale  nelle Gallie  e nella  Ger- 
San  Pietro  , le  cui  porte  erano  chiuse.  £ mania  con  autorità  sopra  i metropolitani, 
Quando  Luigi  vi  fu  giunto,  il  pontefice,  »,  e con  potestà  di  convocare  dei  concili 
secondo  Anastasio,  gl'indirizzi»  le  segueu-  » per  tutto  l' impero  francese,  salva  però 
ti  parole  , le  quali  fanno  comprendere,  ^ 1’  appellagione  al  papa, 
che  già  la  sovranità  degl’  imperatori  so-  -Ai  Dal  canto  suo  il  reCarlo  fece  ogni  po- 
pra  di  Roma  non  era  niente  adatto  asso-  ^ tere  di  ristahilirc  I’  autorità  suprema  ed 
luta  : t Se  voi  venite  qua  pel  bene  dello  > il  buon  ordine,  cotanto  venuti  meno  per 
Stalo  e della  Chiesa  , io  vi  farò  aprir  le  le  discordie  della  reale  famiglia.  Il  conte 
porte,  altrimenti  non  lo  permetterò  ».  j§  di  Barcellona,  Bernardo,  attaccato  in 
Protestando  il  re  , aver  solo  pensieri  di  w passato  all’  imperatrice  Giuditta  , era  di- 
pace, si  aprirono  le  porte.  Essi  entrarono  ventalo  uno  dei  più  pericolosi  nomici 
di  conserva  , si  prosternarono  davanti  la  di  Carlo,  figliuolo  di  questa  principessa, 
coufessioue  di  san  Pietro  e si  ritirarono  $ Egli  lamentava  sempre  1’  autorità  che 
dopo  che  il  papa  ebbe  pronunziata  un’o-  aveva  avuto  sotto  Luigi  il  Buouo.  La  sua 
razione.  Ma  siccome  i Francesi,  che  erao  •<$  grande  età  ed  una  lunga  serie  di  sciagure 
venuti  con  Luigi,  saccheggiavano  i din-  £ non  avevano  potuto  spegnere  la  sua  a in- 
torni di  Roma  , il  papa  fece  chiudere  oì  hi/ione;  egli  macchinava  continuo  per  ri- 
to noria  «loti,,  -.ni  * l- covrare  il  suo  antico  potere  , e fece  un 

trattato  segreto  nou  solamente  coi  ribelli 
dell’ Aquilani;!,  ma  anche  coi  Saraceni  di 
Spagna.  Carlo,  avvertilo  in  buon  punto, 
lo  fece  incarcerare  : gli  venne  fatto  un 
formale  processo  e convinto  del  delitto  di 
Drogone,  con  sette  conti,  per  esaminare  * leso  maestà  ebbe  spiccata  la  testa.  Carlo 
l’elezione  di  Sergio (1).  Essi  furono  pre-  assediò  poi  in  Tolosa  Guglielmo,  ligliuc— 
seduti  dal  vescovo  di  Metz  , sebbene  vi  lo  di  B -rnardo  ; ma  alcune  soldatesche 
fossero  due  arcivescovi,  Gregorio  di  Ra-  « di  Aquitania  sopraggiuuscro  all'improv- 
vennaed  Angilherlo  di  Mdanojma  si  con-  <>.;  viso  nell’  Angoleniesc  i Francesi  che 
cedeva  la  preminenza  , solo  ad  onore,  jS  marciavano  sopra  Tolosa  e li  sbaraglia- 
alla  qualità  di  arcicappellauo  e di  zio  ^ rono.  Si  vuol  notare  in  tale  occasione, che 
dell’  imperatore.  Il  papa  rispose  con  tati-  i sacerdoti  ed  i vescovi  medesimi  anda- 
ta fermezza  e precisione  , da  ammutolire  vano  armati  ed  alla  guerra  come  gli  altri 
i suoi  nemici.  Fu  convenuto  che  iu  se-  A;  signori  , quantunque  Carloinagno  avesse 
guilo  la  consacrazione  del  papa  nou  si  pubblicalo  leggi  proibitive.  Ugo,  suo  ri- 
farebbe prima  di  avere  ottenuto  il  con-  m gliuoto,  abate  di  San  Quintino,  e Riboro- 
scnso  dell’imperatore,  a line  di  preveui-  -9,  ne  suo  nipote  , abate  di  Ceutula,  furono 
re  ogni  discordia.  Luigi  fu  consacrato  trovati  fra  gli  estinti  (2).  Si  raccolsero 
re  dei  Lombardi  o d'Italia  , dal  sommo  ài  prigionieri  Ebroino,  vescovo  di  Poitiers 
pontefice  , che  gli  pose  la  corona  in  sul  $ ed  arcicappellauo  o gran  liiuosiniero  del 
capo  c lo  cinse  della  spada  reale.  Aven-  ro  Carlo,  con  Ragucnario,  vescovo  di  A- 
do  i Francesi  dimandato  , clic  i Romani  miens  , e Lupo  , abate  di  Ferricres  nel 
gli  prestassero  giuramento  di  fedeltà,  Scr-  Galiuesc.  E non  elicsi  facessero  sfre- 
gio dichiarò  di  consentir  solamente  che  $ polo  questi  prelati  del  portar  le  armi,  si 
lo  si  prestasse  all' imperatore  Lotario  , il  '$  pretendeva  che  fossero  a ciò  strettamente 
quale  giuramento  fu  di  fallo  prestato  nella  obbligali  a motivo  dei  loro  feudi.  Tale 
chiesa  di  San  Pietro  dal  papa  , dal  re  , era  tuttavia  la  tirannia  del  pregiudizio 
dagli  arcivescovi  o vescovi  e dai  Romani.  ® nazionale; poiché  ve  n’ erano  molli  fra  lo- 
Da  ultimo  Sergio  nominò  Drogone  suo  ro,  a'quulì  non  polrebbousi  negare  delle 

(!)  Tom.  iv  Conc.  p.  1799,  ct£-  sp  (2)  Ann.  FuM.  SII. 
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volessero  impadronirò;  prova  manifesta,  ^ 
che  essa  non  apparteneva  a Loiario  e 5g 
che  non  ne  era  che  solo  il  proiettore.  £ 
Intanto  i vescovi  si  congregarono  in  & 
numero  di  ventitré,  tutti  Italiani,  eccetto  i*; 
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rare  virlù  o molta  abilità  nello  scienze. 

Lupo  ili  Ferrières  in  particolare , si 
era  iìn  dall’  infanzia  dato  con  bella  riu- 
scita allo  studio  delle  lettere  cdalla  prati- 
ca delle  virtù  monastiche  nella  badia  me- 
desima di  Ferrières  , sotto  la  condotta 
del  santo  abate  Aidrico  , poscia  arcive- 
scovo di  Seus.  Dopo  ricevuto  il  diaconato 
egli  andò  a continuare  i suoi  studi  a Ful- 
da sotto  l’ abate  Rabano , maestro  allora 
in  grandissima  estimazione.  Egli  vi  fece 
rapidi  progressi  c ritornò  in  Francia  con 
alla  fama  di  virtù  e di  dottrina.  Odone, 
abate  di  Ferrières  , avendo  poscia  meri- 
tato per  i suoi  costumi  non  solo  irrogo-  I 
lari , ma  scandalosi , di  perdere  la  sua 
badia  , il  re  Carlo  non  giudicò  fossevi  ; 
persona  più  acconcia  di  Lupo  per  ripara-  ; 
re  quegli  scandali.  Egli  fu  eletto  dai  mo-  ! 
naci,  ed  il  re  ne  confermò  subito  l’elezio-  i 
ne.  Ei  pare  che  il  nuovo  abate  fosse  ; 
molto  innanzi  nella  conGdcnza  del  suo  ì 
monarca  ; ma  non  usò  di  tale  vantaggio  • 
se  non  per  consigliarlo  con  si  fatta  libertà  ; 
e senno,  da  mostrare  aperto  fino  a qual  i 
punto  conoscesse  i difetti  di  quel  leggero  j 
e fiacco  principe.  In  alcune  lettere , che 
ci  sono  rimaste  (l),  egli  l’avverte  di  de-  ! 
liberare  maturatamenle  prima  di  preti-  ; 
dere  le  sue  risoluzioni,  di  fare  uua  buona 
scelta  de  suoi  consiglieri , non  lascian- 
dosi però  mai  governare  da  loro,  di  uni- 
re il  segreto  alia  fermezza,  di  non  temer 
punto  la  possanza  di  coloro  , che  la  len-  ; 
gono  tutta  quanta  da  lui , ma  si  temer  \ 
delle  loro  adulazioni  e seduzioni , e non  1 
aver  cosa  più  cara  del  pubblico  bene.  ì 
Egli  era  continuo  anche  in  lettere  coi  \ 
sommi  pontefici  , e tanto  loro  amico  da 
richiederli  de  libri,  clic  non  si  trovavano  ! 
in  Francia.  Noi  vediamo  da  queste  let-  i 
lere  e da  alcune  altre  dirette  a genti  c-  * 
rullile  di  ogni  stato,  che  la  sua  curiosità  g 
non  si  limitava  punto  alle  opere  degli  ’• 
scrittori  ecclesiastici  (2).  Egli  dimandava 
eziandio,  per  moltiplicarle  col  mezzo  dei  5 
copisti,  ora  I Oratore  di  Cicerone,  le  Isti- 
tuzioni di  Quintiliano,  il  Commentario  di 


0)  Bp.  fii  et  93. 

I2/  Kp.  Ito. 


Donato  sopra  Terenzio,  ed  ora  le  Guerre 
di  Catilina  e di  Giugurta  scritte  da  Sal- 
lustio. In  tal  modo  questo  monaco  memo- 
rabile , e cou  lui  tanti  altri  ad  esempio 
suo  , ci  hanno  tramandato  i monumenti 
della  buona  antichità  , cosi  profana  co- 
me ecclesiastica. 

Il  re  Carlo,  a malgrado  della  ro'la  pa- 
tita , nella  quale  1'  abate  di  Ferrières  si 
era  trovato  insiem  con  molti  vescovi  , 
nondimeno  soggiogò  Tolosa.  I saocrdoti 
della  provincia  gli  diressero  immantinen- 
te i loro  richiami  contra  diversi  vescovi, 
che  abusavano  del  loro  potere.  Si  trat- 
tava principalmente  delle  concussioni  cito 
onesti  prelati  facevano  sotto  il  pretesto 
dei  loro  diritti  di  visita.  Il  male  stringe- 
va; non  si  poteva  così  in  sul  subito  ra- 
dunare un  concilio;  l’oggetto  era  tem- 
porale ; cedendo,  pertanto  a tutte  queste 
considerazioni  il  re  statuì  con  una  costi- 
tuzione (3),  che  i vescovi  non  potrebbero 
esigere  nulla  dai  loro  sacerdoti  oltre  la 
quantità  di  grano  , vino  ed  altre  sommi- 
nistrazioni regolate  di  diritto,  e che  i sa- 
cerdoti non  sarebbero  obbligati  a portar 
tali  oggetti  se  non  alia  distanza  di  cinque 
miglia;  che  i vescovi,  facendo  le  loro  vi- 
site prenderebbero  stanza  in  luogo  dove 
potessero  raccogliersi  con  agio  le  parroc- 
chie vicine,  ed  il  sacerdote  det  luogo  in- 
siem coi  quattro  titolari  vicini  fornirebbe 
la  quantità  di  vettovaglie  specificata  per 
la  spesa  del  prelato,  senza  die  essi  potes- 
sero pretender  cosa  di  più,  nè  fare  alcun 
guasto  ai  loro  ospiti  ; clic  i vescovi  non 
farebbero  la  visita,  od  almeno  non  riceve- 
rebbero la  provvisione  che  una  sola  vol- 
ta all’  anno,  c solamente  quando  visitas- 
sero in  persona;  che  non  moltiplichereb- 
bero le  parrocchie  se  non  pel  vantaggio 
de’  popoli,  e che  il  montante  del  canone 
precedente  rimanendo  lo  stesso,  verrebbe 
giustamente  partito  su  i nuovi  titolari,  c 
lilialmente,  elio  non  gli  obbligherebbero 
se  non  a due  sinodi  c nei  tempi  regolati. 

lu  qucllanno  medesimo  S A4-  i tre  prin- 
cipi Lutano,  Luigi  e Carlo  parvero  tra 

(3)  Tom.  vii  Conc,  p.  1780.  Capii,  t.  n , 
p.  21 , eia 
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loro  nel  miglioro  accordo,  tale  che  non  & In  quello  di  Verncuil  sull'Oise,  nella 
erano  mai  stali  veduti  in  prima.  Tulli  e £ signoria  del  re  Carlo  , dopo  pregalo  in 
tre  andarono  presso  Tliionville  in  un  «j  generale  questo  principe  a preferire  il 
luogo  chiamalo  Jeusl,  e si  giurarono  una  % servigio  di  Dio  alle  cure  di  questo  mon- 
clofaa  amicizia.  Vi  convennero  mollissi-  0 do,  di  reprimere  coloro  che  commclteva- 


mi  vescovi  de’  tre  Siali 


i quali  fecero  no  dei  delitti,  ed  avevano  in  dispregio  lo 

9 - - 


loro  promettere  di  rimediare  ai  mali  della  disciplina  della  Chiesa,  si  comandò  la  vi- 

I li  I Oc  1 /lumi  n t -»  /I  1 1 il  Ijien  ìIicaaivIio  I Ino  'a*  cil*i  «Ini  tim  m n r I ■ nlwi  il  Iticoimo  filili  /i 


Chiosa  desolata  dalle  loro  discordie.  Que- 
sti prelati  pertanto  si  radunarono  subi- 
tamente ili  quel  luogo'  medesimo , Dro. 


sita  dei  monasteri  , che  il  bisogno  delle 
coso  necessarie  alla  vita  aveva  fatto  ca- 
dere nella  rilassatezza. Si  statuì,  che  i 


gone  in  capo  a loro,  e fecero  alcuni  ar-  ''«$  naci  apostati  o vagabondi  ed  i cherici  di- 
scoli , che  sono  annoverati  tra  i decreti  $ seriori  sarebbono  puniti  secondo  i cano- 
ni. Si  proibì  sotto  gravi  pene  il  matrimo- 
nio con  le  religiose,  ed  il  rapirle.  Si  biasi- 
mò la  cieca  pietà  di  certe  fanciulle  , che 
si  tagliavano  i capelli  e vestivan  da  uomi- 
ni , a fine  di  essere  ricevute  nelle  comu- 
nità dei  monaci  più  nominali  per  le  loro 
austerità  ; si  esentarono  i prelati  od  al- 
meno si  diede  loro  motivo  di  esentarsi 


de’ concili.  Vi  fu  statuito  con  l'approva- 
zione dei  principi , che  sarebbero  irame- 
dialamenlc  provvedute  le  sedi  episcopali, 
rimase  vacanti  per  le  conseguenze  fune- 
sto della  discordia,  o che  vi  si  ristabili- 
ranno i pastori,  che  ne  furono  scacciati; 
che  'si  rimetteranno  degli  abati  o delle  ' 
abadesse  ne’  monasteri  dati  a’iaici,  o che 


si  autorizzeranno  almeno  i vescovi,  non  58  da’ servigi  della  guerra,  purché  vi  man- 
solo a far  celebrare  l’uficio,  ma  a mante-  £ dassero  i loro  vassalli.  Per  indurre  il  re  a 
nere  i monaci  e gli  edilizi;  ed  in  genera-  ratificare  questo  punt^capilale  di  rifor- 
le,  che  s’ impedirà  l’usurpazione  de’beni  ma,  gli  si  espose  che  verrebbero  le  mil- 
ecclesiaslici,  non  esentandoli  per  questo  le  occasioni,  che  un  tal  servizio  fallireb- 
dai  sussidi  necessari  verso  lo  Stato  (I).  o bo  del  lutto  per  l’impossibilità  in  cui  si 
Gli  statuti  e le  regole  non  sono  mai  troverebbero  i vescovi  di  farlo  da  loro  me- 
tanlo  moltiplicate  come  allora  quando  iui-  « desimi  sin  per  vecchiezza  o per  infermità 


perfetta  e manchevole  n’  è l’ esecuzione 
I tempi  di  discordie  o di  tenebre  che  noi 
descriviamo  dimostrano  questa  verità. 
Non  fu  mai  che  le  adunate  ecclesiasti- 
che e nazionali  fossero  più  frequenti.  Noi  ?<, 
ne  riferiremo  quel  solo , che  può  procu-  ì° 
rare  alcune  nuove  nozioni,  lasciando  di 
entrare  in  ripetizioni  infinite  di  decreti 
particolari,  di  concili  (3),  di  costituzioni, 
di  cose  insomma  al  lutto  simiglianli  nella 
loro  sostanza,  e che  non  differiscono  tra 
loro  altro  che  pei  nomi  propri  de’  luoghi 
e delle  persone. Per  rimediare  agli  abusi, 
che  non  si  cessava  mai  di  deplorare , e 
non  cessavano  mai  similmente  di  crescere, 
si  tennero  de’concili  a Verncuil,  a Bcau- 
vais,  a Meaux  , a Parigi,  a Soissons  , a 
Querci,  a Magonza  ed  in  molli  altri  luo- 
ghi cosi  della  Francia,  come  della  Ger- 
mania (3). 

(1)  T.  vii  Conc.  p.  800. 

(2)  T.  il.  Capii,  p.  7. 

(3)  Yhl.  l.  vii.  Conc. 


o per  altri  molli  impedimenti , pei  quali 
egli  stesso  ne  avevagià dispensali  alcuni. 

Drogone,  vescovo  di  Metz  negli  Stati 
di  Lotario  c suo  gran  limosiniero,  volle 
farsi  riconoscere  qual  vicario  apostolico 
nel  regno  di  Carlo  , secondo  le  patenti 
che  egli  aveva  ottenute  dal  papa  , c cho 
si  stendevano  su  tutta  la  signoria  fran- 
cese. Non  vi  aveva  esempio  anteriore  di 
ciò,  e quando  sanVirgilio  di  Arles  era  sta- 
to fatto  vicario  delle  Gallio,  la  sua  auto- 
rità non  si  era  distesa  che  al  solo  regno 
di  Childcbcrto , col  consenso  dei  vescovi 
e del  principe.  I Padri  di  Verncuil,  esa- 
gerandosi le  loro  libertà  ed  i diritti  della 
corona  di  cui  si  giovavano,  temettero  le 
conseguenze  di  una  innovazione,  che  po- 
teva cagionarne  altre  in  gran  numero. 
Tuttavia,  siccome  il  vescovo  Drogone  era 
di  sua  persona  per  l’età,  pei  natali,  c per 
le  sue  virtù  episcopali  meritevole  di  gran 
rispetto,  essi  non  rigettarono  direttamen- 
te le  sue  pretensioni;  ma  rimandarono  la 
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cosa  all’ esame  di  un  altro  concilio , « il  A sero  tanto  piacere,  che  dbpo  di  aver  pro- 
più numeroso,  dicevan  essi,  che  si  potrà  ^ vato  o simulato  di  provare  quelle  doloro- 
convocare  tanto  della  Germania,  che  del-  '©;  se  convulsioni , non  volcvau  più  abban- 
le  Gallie  , a fine  di  sapere  quel  che  ne  Sèi  donare  il  luogo  in  cui  si  davano  in  ispel- 
peusassero  i metropolitani  c gli  altri  ve-  $ taccio  agli  altri.  Se  venivano  costrette  a 
scovi,  non  volendo  noi,  nè  polendo  al-  4 doversene  ritornare  a casa,  aiTermavano 
traversarci  alla  loro  intenzione  j.  Drogo-  ® immantinente  che  vi  duravano  vie  mag- 
ne, temendo  di  sturbare  l'episcopato,  so-  giuri  tormenti.  L'illusione  era  comiueia- 
stenendo  quelle  prerogative,  che  egli  ave-  4 la  dalla  popolaglia, ma  tosto  vi  si  Iramme- 
va  ricevute  solo  per  ristabilirvi  il  buon  0 scolarono  delle  donne  delle  principali  fa- 
ordine,  rinunziò  ai  diritti  del  suo  vica-  4 miglio. Teobaldo  si  consultò  intorno  a ciò 
riato  apostolico  (1).  ?■:  con  Amolonc  di  Lione,  qual  suo  metro- 

Poco  appresso  il  concilio  di  Verneuil,  4 politano.  Nella  risposta  di  lui,  da  cui  son 
sopravvenne  nulla  diocesi  di  Laugrcs  un  M cavati  si  fatti  particolari  (2)  , questo 
abuso  di  un  genere  affatto  nuovo  c che  $ arcivescovo  consiglia  il  suo  sulfraganeo 
mise  il  più  grande  stupore  anche  in  quei  $ a far  levare  il  più  presto  possibile  dalla 
tempi  di  materialità  e d'ignoranza.  Alcu-  ■»:  chiesa  quelle  pretese  reliquie.  E assicu- 
ra monaci  vagabondi  recarono  da  Roma,  ° ra  che  tali  orride  maraviglie  non  posso- 
secondo  quel  che  dissero,  delle  reliquie  4 no  essere  che  prestigi , se  però  non  sono 
di  un  santo,  il  cui  nome-era  loro  sfuggi-  ■?<  sacrileghe  imposture  ispirate  dall'iutcres- 
to  dalla  memoria  , e le  deposero  nella  4 su  0 da  vergognose  passioni,  c Bi  fallo , 
chiesa  di  San  Benigno  di  Bigione.  11  ve-  3»  e quando  mai  , dice  egli,  si  sono  veduti 
scovo  Teobaido  non  volle  ricevere  que-  al  sepolcro  dc’martiri  prodigi  cosi  fune- 
ste pretese  reliquia  sopra  uu’  allegazio-  io'  sti,  che  in  vece  di  sanare  i malati  fanno 
ne  cosi  vaga  e sospetta.  A suo  rnulgra-  patire  il  corpo  e conturbano  gli  spiriti  che 
do  esse  vennero  esposte  alla  venerazione  ^ si  credevano  sani?  E manifesto,  che  lul- 
de  fcdcli,  e vi  convenne  una  calca  di  per-  o:  to  ciò  non  interviene  che  per  gli  artifizi 
sone,  quelle  per  lo  appunto  che  non  fal-.s  di  alcuni  uomini  perversi , o per  le  Ulu- 
lano mai  di  ricorrere  là  dove  è qualche  4 sioni  degli  spiriti  maligni  che  si  prendo- 
novltà  o si  mette  in  dispregio  l’ autorità  5»;  no  giuoco  delle  persone  cosi  povere  di 
legittima.  I miracoli,  che  erano  stali  lo-  fede,  che  di  senso  e di  giudizio.  Pcrlau- 
ro  promessi , furono  conformi  proprio  a to,  conchiude  egli,  proscrivete  con  rigo- 
quella  colpevole  divozione.  Molti  di  coloro  ® re  cotali  finzioni  infernali  che  seducono 
che  entravano  nella  chiesa  cadevano  al-  '*  un  si  gran  numero  di  persone,  sopraltut- 
l’iinprovviso  rovescioni,  si  dibattevano  in  3?  to  del  sesso  più  credulo  e debole.  Comau- 
inodo  orribile,  e dopo  quelle  violenti  agi-  £jdate,  che  ciascuno  porli  i suoi  voli  e lo 
tazionijchclor  duravano  lunghissimo  lem-  4 offerte  alla  parrocchia,  dove  è stalo  bal- 
po,  costoro  si  alzavano  senza  alcun  segno  & tezzalo,  dove  riceve  gli  altri  sacramenti, 
de’ colpi,  che  affermavano  aver  ricevuti.  partecipa  ài  santi  misteri  c dev'essere 
La  voce  di  tali  prime  scene  attrasse  im-  sepolto:  che  se  si  visitano  anche  le  altro 
inanimente  una  calca  molto  maggiore  ; jg  chiese,  lo  si  faccia  con  una  pietà  sincera, 
cosi  si  moltiplicarono  gli  attori,  c si  vide-  4 senza  ostentazione  e senza  tumulto.  Quan- 
ro  fino  a quattrocento  di  quc'fanalici  nel-  4 do  sì  cesserà  di  largheggiare  cou  gl’  iin- 
la  sola  chiesa  di  San  Benigno  prima  che  ^ postori  delle  limosino  destinale  ai  membri 
il  contagio  avesse  preso  le  altre  chiese  del-  4 sofferenti  di  Gesù  Cristo,  le  imposture  di- 
la città  e della  provincia.  Le  giovani,  ma-  $ venute  infruttuose  cesseranno  subito;  ma 

se  qualche  ostinato  persistesse  ancora,  ei 
o con  casliji 
sua  malizia  i. 


di  i e figliuole  . 


non  furono  nè  le  meno 


proutead ingrossarquella calca, ncleme-  'M  bisognerebbe  costringerlo  con  castighi 
no  astute  a fare  la  parte  loro;  elle  vi  pre-  & corporali  a confessare  la  si 


(1 J llincm.  Opusc.  42,  p.  737. 


(2)  Ep.  Amol.  ad  calccm  Agobird. 
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Tale  fu  la  risposta  dell’arcivescovo  di  Lio- 
ne, il  quale  In  accompagnò  con  una  let- 
tera di  Agobardo  suo  predecessore  a Bar- 
tolomeo di  Narbona  sopra  simili  prestigi 
accaduti  a L'zes  ; Teobaldo  segui  questi 
consigli , i quali  produssero  il  loro  ef- 
fetto, e non  si  ha,  che  tale  specie  di  setta 
avesse  avuto  altre  conseguenze. 

Ma  non  fu  coside’parlilichepreserim- 
peralrice  Teodora  per  convertire  o ridur- 
re una  moltitudine  infinita  di  manichei,  i 
quali  desolavanoancora  rOrienlejinasclic- 
rati  sotto  il  nome  di  pauliciani  (1).  Essi 
presero  il  loro  nome  da  un  certo  Paolo, 
originario  di  Samosata;  ma  un  altro  Pao- 
lo, Armeno  di  natali,  il  quale  aveva  tro- 
vato il  modo  di  sfuggire  alla  severità  di 
Giustiniano  II,  allorché  questo  imperatore 
condannò  al  fuoco  questi  odiosi  settari  , 
diede  loro  la  maggiore  celebrità  che  aves- 
sero , primieramente  in  Cappadocia  ove 
si  ritirò.  Per  trent’anni  egli  fu  capo  del- 
la fazione,  che  poco  dopo  la  sua  morte  si 
divise  in  una  moltitudine  di  sette  partico- 
lari più  o meno  corrotte  , o per  dir  me- 
glio più  o meno  ipocrite  ; poiché  la  cor- 
ruzione de’  costumi  e le  abbominazioni 
di  ogni  fatta  formavano  come  l'essenza  di 
tale  spaventevole  religione.  L'imperatore 
Michele  Curopalata  e Leone  l'Armeno, 
suo  successore  , perseguitarono  i settari 
all’eccesso,  c fecero  morire  lutti  quelli 
che  non  abbandonarono  le  terre  dell'im- 
pero. Essi  ripararono  principalmente  nel- 
l'Armenia, dove  l'emiro  de’  Saraceni  gli 
accolse  amichevolmente;  colà  essi  fabbri- 
carono la  città  di  Argaous,  la  quale  fu  in 
breve  popolata  moltissimo  de'  vagabondi 
e malcontenti,  che  vi  correvano  da  tulle 
parli,  e di  là  cominciarono  sotto  il  regno 
di  Tedilo  a rapinar  le  terre  dc’Romani. 

Teodora,  vedova  di  lui,  si  mise  in  ca- 
po di  soggettarli  o veramente  di  stermi- 
narli. A tale  oggetto  ella  mandò  tre  ufi- 
ciali,  i quali  ne  fecero  appiccare,  dicol- 
lare o precipitar  nel  mare  lino  a cento- 
mila.  Ma  un  rigore  così  contrario  allo 
spirito  del  Vangelo  non  fece  frutto  alcu- 
no. Gli  eretici,  campati  alla  strage,  si  con- 
ti) Pel.  Sic.  p.  70;  Cedr.  t.  1,  p.  433. 


gregarono  co’Musulmani,  e recarono  dei 
gran  mali  all’impero.  Ed  in  breve  essi  si 
trovarono  in  istato  non  solo  di  ritornare  in 
piè  la  loro  città  di  Arg.mus,  ma  eziandio 
di  fabbricar  quelle  di  Amara  e di  'fibri- 
na. Fecero  metropoli  qiiest’ultima,  la  qua- 
le era  posta  tra  l’Armenia  soggetta  ai 
Saraceni  c le  terre  romane,  c vi  diedero 
asilo  cosi  alle  genti  senza  costumi,  che  la 
licenza  e l'impunità  attirava  da  loro,  co- 
me a coloro  che  erano  minacciali  di  mor- 
te per  ragion  di  eresia.  Pieni  di  quel  fu- 
rore, che  non  falla  di  animare  conira  la 
loro  patria  gli  scellerati  fuggiaschi,  essi 
facevano  continue  scorrerie su’eonlini  del- 
l’impero, e lino  alle  rive  del  Ponto  Eu- 
sino.  Il  più  piccolo  male  clic  essi  faceva- 
no ai  prigioni,  che  rapivano  in  gran  no- 
vero , quando  non  volevano  abbracciare 
le  loro  empietà  , era  quello  di  venderli 
ai  Musulmani.  Cosi  i rigori  dell'impera- 
trice, in  vece  di  spegnere  l'eresia,  la  raf- 
forzarono al  maggior  segno,  e crebbero 
di  tutta  si  fatta  giunta  la  potenza  de’ più 
terribili  nemici  della  Grecia. 

Si  adoperava  con  molto  maggior  ri- 
sguardo in  convertire  gl’iconoclasti.  Il 
patriarca  Metodio  voleva  che  si  conser- 
vassero i vescovi  che  essi  avevano  ordi- 
nalo, sotto  il  pretesto,  che  essi  avevano 
peccato  mollo  più  contro  la  disciplina  , 
che  non  contro  la  fede  ; ma  il  suo  ve- 
ro motivo  , era  il  bisogno  che  si  pativa 
di  moltissimi  nuovi  pastori  per  ristabilir 
le  chiese  e per  finire  di  dissipare  le  preoc- 
cupazioni delle  persone  sedotte.  Vi  ebbe- 
ro de’ vescovi  e moltissimi  abati  zelanti , 
i quali  si  lamentarono  della  condotta  del 
patriarca,  e l’accusarono  ingenerale,  cho 
non  esaminava  punto  (jurgli  a cui  impo- 
neva le  inani.  ( Egli  si  riporta  , diceva- 
no essi,  alla  dichiarazione  di  coloro  che 
egli  ordina,  e pare  avere  obbligazione  a 
quelli  che  si  lasciano  ordinare  ».  Il  mal- 
contento crebbe  a sì  fallo  puu lo, che  si  vide 
la  chiesa  di  Costantinopoli  iu  sul  cadere 
nello  scisma.  I colpi  d’autorità  della  cor- 
te, l'esilio  de'prelati  malcontenti,  eie  al- 
tre pene  accrebbero  vie  più  i dissapori. 
A dir  breve,  il  male  sarebbe  cresciuto  in 
estremo,  se  il  santo  solitario  Giovaimicio 
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non  si  fosse  adoperato  a tutto  potere  alla  & ebbe  un  successore  degno  di  lui , nella 
concordia  degli  animi  (1).  £ persona  di  sanl’Ignazio  , che  noi  vcdre- 

La  sua  eminente  santità,  gli  dava  tut-  © ino  tra  poco  illustrare  il  suo  allctto  al  cen- 
to ('ascendente  che  ora  di  necessità  in  quel-  ’?■'  tro  dell'unità,  con  tutta  la  costanza  di  un 
la  difficile  mediazione,  a malgrado  degli  y sauto  suscitato  da  Dio  per  impedire,  o ri- 
ignobili suoi  natali  c della  sua  prima  con-  © tardare  almeno  la  consumazione  dello 
dizione.  Egli  aveva  guardali  i porci  da  scisma  in  Oriente.  Egli  era  iigliuolo  del- 
giovanctto,  si  era  poscia  fatto  soldato,  ed  y l’ imperalor  Michele,  che  cedette  l’ira- 
allora  aveva  dato  nell'eresia  degl’  icono-  ° pero  a Leone  1’Armeno,  e di  Procopia  , 
clasti:  ma  per  le  rimostranze  di  un  soli-  y figliuola  dell'Imperatore  ÌSiccforo  ; ma  i 
tario,  egli  tornò  alla  fede  cattolica,  e seb-  ©,  suoi  augusti  natali  non  giovarono,  se  non 
bene  soldato,  espiò  i suoi  falli  con  sei  an-  ^ a ravvilupparlo  nelle  sciagure  della  sua 
ni  di  digiuni  c di  austerità.  Al  tornarsi  .'«*  casa;  l'Armeno  sospettoso  lo  fece  cunu- 
da  una  guerra,  nella  quale  egli  si  era  il-  ° co  co’suoi  due  fratelli,  quantunque  fosso 
lustrato  con  belle  geste,  che  gli  schiude-  0>  loro  padrino.  Avendo  fin  d’allora  abban- 
vano  la  via  alle  prime  cariche  , egli  ri-  © donato  il  secolo  per  abbracciarla  vilamo- 
nunziò  agli  onori  del  secolo,  e passò  al-  nastica,  e mutatoli  nome  di  Nicola,  che 
cun  tempo  in  diversi  monasteri;  'indi  si  Sì  aveva  ricevuto  in  nascendo,  in  quello  di 
ritrasse  da  solo  sul  monte  Olimpo  in  Bi-  © Ignazio,  dall'età  che  egli  aveva  allora  di 
tinia,  dove  visse  alcuni  anni  senza  cella,  £ quattordici  anni  , non  cessò  di  crescere 
senza  alcun  ricovero,  esposto  notte  e gior-  © in  virtù  ed  in  dottrina,  inGno  a che  tocchi 
no  alle  ingiurie  delle  stagioni;  e da  ulti-  £'  i quarantotto  fu  nell'  846  levato  alla  se- 
nio si  chiuse  in  una  caverua,  cibandovisi  0 de  di  Costantinopoli, 
di  poco  pane  e di  acqua.  Dopo  dodici  an-  5-©’  La  Provvidenza  pose  intorno  a quel 
ni  di  quella  profonda  solitudine,  egli  fu  & tempo  due  ragguanlevoli  prelati,  sopra 
ispirato  a vestir  l’abito  nel  monastero  di  due  delle  principali  sedi  dell'impero  fran- 
Eristo,  dove  fece  l’ammirazione  dell  uni-  £ cese  , nel  quale  la  religione  era  minac- 
versale  con  lo  splendore  delle  sue  virtù,  0 ciata  di  pericoli  ancor  più  prossimi  che 
e per  un  gran  novero  di  miracoli,  egio-  © in  Oriente  (2).  Incraaro  era  stalo  ordi- 
vo a sostenere  le  migliaia  di  cattolici  con-  £ nato  arcivescovo  di  Reims  , al  concilio 
tra  le  persecuzioni.  Finalmente  ridonata  o di  Beauvais,  fin  dall'aprile  843,  e Raba- 
la  pace  alla  Chiesa,  sotto  il  governo  del-  ;©;  no  fu  sollevato  alla  sede  di  Magonza  , 
l’imperatrice  Teodora  , egli  si  seppellì  , 0 nel  giugno  847.  Incmaro  era  Francese, 
per  cosi  dire,  vivo  in  una  cella,  piccola  co-  >©;  di  antica  stirpe  , di  anima  sublime,  ope- 
me  un  sepolcro,  nel  monastero  del  mon-  £ rosa  infaticabile  , uno  de’  più  sapienti 
te  Autidio.  Mori  pochi  anni  dopo  in  età  ó'  uomini  del  suo  secolo  e de’  più  valenti 
di  anui  ottantuno.  $©;  canonisti  che  sieno  mai  stati.  Taluni  pre- 

A vendo  il  patriarca  Melodio  saputo  che  0 tesero  che  egli  fosse  di  gran  lunga  me- 
cgli  era  sul  morire,  andò  a visitarlo.  L’uo- ^ no  versato  nella  cognizione  de’ Padri  , 
ino  di  Dio  gli  predisse,  che  non  gli  soprav-  ° che  non  in  quella  de'  canoni;  ma  egli  ha 
vivrebbe  lungo  tempo.  Melodio  diventò  Sì  compreso  meglio  assai  de’  suoi  critici  i 
subito  idropico,  e dopo  otto  mesi  di  lan-  ;©;  passi  più  profondi  di  sanl'Agostino;  poi- 
gtiore,  spirò  il  quattordici  giuguo  del-  y che  egli  ha  trovalo  in  essi  fin  da  quel 
l’S46.  Fu  dello,  che  l'uso  che  hanno  i pa-  y tempo  la  dottrina  , che  la  Chiesa  vi  ha 
Inarchi  di  Costantinopoli,  di  portare  uua  costantemente  riconosciuta  , e che  essa 
bcnderella  sotto  il  mento,  originò  da  quel-  .<>  confermò  da  capo  in  questi  ultimi  secoli, 
la,  che  questo  santo  confessore  era  ob-  Fin  da  fanciullo  egli  prese  a San  Dionigi 

bhgalo  di  portare,  perchè  aveva  avute  le  l’abito  di  canonico,  quale  esemplare  del- 

masccllc  peste  nella  persecuzione.  Egli 

o (2)  Flod.  1.  ili,  c.  1;  Ilincm.  Opusc.  26, 
(t)  Vii.  s.  Joan.  ap.  Sur.  t.  vi,  p.  31  eie.  p.  303. 
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la  maggior  parie  di  quella  comunità  , la  ' 
quale  era  caduta  nella  rilassatezza-  Egli 
si  applicò  poscia  di  conserva  col  suo  aba- 
te liduino  a procurar  la  riforma  , prese 
l’abito  monastico,  si  soggettò  a tutti  i do- 
veri della  regola  , e visse  lungo  tempo 
nella  solitudine  , lungi  dall'  aspirare  ad 
alcuna  prelatura.  Ilduino  si  era  per  mala 
sorte  intricato  nelle  discordie  delio  Stato 
e delia  ribellione  : ma  Incmaro  conservò 
nel  suo  monarca  tutta  la  fedeltà  , che  si 
aveva  diritto  di  aspettarsi  dalia  virtù  pro- 
pria di  un  uomo  così  illuminato  ; e non 
mostrò  attaccamento  al  suo  abate  se  non  , 
per  riconciliarlo  con  l’imperatore.  Nell’e- 
piscopato egli  fu  uno  de’  più  zelanti  di- 
fensori della  fede  e della  disciplina  , u- 
no  de’  più  grandi  ornamenti  delta  Chiesa 
dell’età  sua  , e capacissimo  da  far  bella 
figura  in  tempi  migliori.  Nondimeno  egli 
viene  giustamente  rimproverato  di  un 
grande  amore  al  signoreggiare,  di  molti 
atti  poco  considerati  e di  un  fare  natural- 
mente duro  e violento.  . 

Rabnno  era  natio  di  Magonza  (1).  Fin  • 
dall’  infanzia  fu  messo  nel  monastero  di  < 
Fulda.  Sant’  Eigilo  , suo  abate  , dopo 
ordinatolo  diacono  , lo  mandò  a Tours  , 
a fiue  di  procurargli  in  Àlcuino,  che  go- 
vernava quella  scuola,  un  maestro  degno  ; 
de’  suoi  talenti.  Là  egli  prese  il  sopran-  ; 
nome  di  Mauro,  secondo  l'uso  che  allora  j 
correva  fra'  dotti , di  accoppiare  un  no-  ■ 
me  latino  al  loro  nome  barbaro.  Tornato  , 
di  là  , Rubano  fu  assunto  maestro  della 
scuola  di  Fulda  , alla  quale  egli  diede 
una  celebrità  eguale  a quella  di  Tours. 
Egli  vi  formò  dei  dottori  famosi  per  tutti  > 
il  cristianesimo,  tra’ quali  si  nota  soprat- 
tutto Valafrido-StraboDrt  e Lupo  di  For- 
rières.  Morto  Eigilo , llahano  gli  succe- 
dette, e fu  per  venti  anni  abate  del  mona- 
stero di  Fulda  , il  quale  ebbe  allora  du- 
gentosettanta  monaci , e noi»  fu  mai  più 
fiorente-  Il  novello  abate  noo  vegliò  me- 
no del  suo  santo  predecessore  a conser- 
var la  pietà  e l’osservanza  regolare,  che 
egli  antepose  anche  agli  studi.  Appena 
si  vide  il  superiore,  commise  ad  altri  la 

(1)  Mabil.  sci.  t.  vt,  p.  20. 
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; cura  delle  lettere, riserbando  nondimeno 
‘ a sé  l’insegnamento  delle  sante  Scritture. 

’ Egli  si  faceva  amar  da  tutti  con  la  sua 
dolcezza, con  la  sua  sapienza,  il  suo  spi- 
rito  di  concordia  e conciliazione,  il  quale 
fu  tale  che,  racutre  erano  cotanto  fra  loro 
discordi  e nemici  l’ imperator  Luigi  ed  i 
suoi  figliuoli , egli  si  conservò  in  grazia 
dell’uno  e degli  altri.  Tultavolta  1 amore 
alle  scienze  ed  alla  solitudine  gli  fece  ri- 
nunziare il  grado  di  superiore.  Egli  si 
ritirò  «Monte  San  Pietro,  in  una  piccola 
casa  vicina  al  monastero,  dove  accrebbe 
di  moltissime  opere  quelle  che  egii  ave- 
va composte.  Di  qua  il  suo  merito  lo  fece 
cercare , per  sollevarlo  alla  sede  arcive- 
scovile di  Magonza  , a malgrado  della 
grande  età  sua , la  quale  toccava  per  lo 
meno  i sctlant’anni  (847). 

Non  fu  però  meno  operoso  in  servigio 
della  religione.  Tre  mesi  dopo  fatto  ve- 
scovo egli  adunò  il  suo  coucilio  per  ri- 
parare, di  accordo  col  re  Luigi , ai  mali 
: della  chiesa  germanica  , come  già  il  re 
Carlo  aveva  tentato  di  fare  per  la  Fran- 
cia nel  concilio  di  Meau x.  Si  scomunica- 
rono gli  usurpatori  de’  beni  ecclesiastici 
e si  reclamò  contro  di  loro  1’  appoggio 
della  potestà  temporale.  Si  comandò,  che 
ogni  vescovo  avesse  delle  omelie  per  l’ i- 
I struzioue  del  popolo  , e che  le  farebbe 
: tradurre  tanto  in  tedesco  , quanto  in  la- 
; tino  volgare,  vale  a dire  nelle  due  lingue 
comuni  dell’  impero  francese  ; che  i sa- 
cerdoti farebbero  confessare  i malati  ed 
imporrebbero  ad  essi  una  penitenza,  elio 
il  penitente  eseguirebbe  nel  caso  di  gua- 
‘ rigione  ; che  i monaci  noi»  esercitereb- 
; bcrolc  funzioni  ecclesiastiche  senza  con- 
! senso  dei  vescovi;  che  i rei  condannati  a 
morte  potrebbero  ricevere  la  comunione 
; se  fossero  veramente  pentiti.  Questo  con- 
cilio ne  chiarisce  , che  vi  erano  allora 
: due  specie  di  penitenti  altrettanto  singo- 
' lari  secondo  le  nostre  idee,  quanto  con- 
sentanee ai  costumi  di  quell’età:  i sacer- 
, doti , che  erano  stati  deposti  andavano 
• dall'un  pellegrinaggio  all'altro  pcrespia- 
l re  le  loro  colpe,  ed  i parricidi  erano  con- 
l dannati  a passare  il  rimanente  della  loro 
vita  erranti  pei  mondo  ad  esempio  di 
33 
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Caino;  ma  avendo  la  sprrlenza  convinto,  & clic  conoscevano  fin  dove  andar  poteva 
che  si  falla  maniera  di  espiazione  serviva  L'  eo’suoi  pensieri,  gli  fecero  intorno  a ciò 
più  assai  a precipitarli  nella  dissolutezza  o delle  savie  rimostranze  , ma  la  stia  irre- 
ed  in  tulli  gli  eccessi, che  non  a purgarli  >°  quietc/za  e presunzione  gliele  fece  porre 
del  loro  misfatto  , il  concilio  comandò  , :<>  in  non  cale.  « Io  non  saprei  esortarvi 
che  essi  dimorerebbero  in  un  luogo  fisso  ® abbastanza,  o mio  caro  fratello,  gli  scris* 
per  fare  una  penitenza  più  conforme  agli  se  Lupo  di  Fcrrières  , a non  faticarvi  lo 
antichi  canoni  , vietando  loro  di  pigliar  o spirito  per  cose  , che  non  è forse  spe- 
moglie  e portar  le  armi.  diente  il  sapere.  Manchiamo  noi  forse  di 

L’anno  seguente  (848)  Rabano  tenne  'p  argomenti  per  esercitarci  in  modo  più 
un  nuovo  concilio  di  un’  importanza  utile  ? Applichiamoci  alla  meditazione 
molto  maggiore,  in  occasione  degli  er-  £ delle  divine  Scritture,  ed  accoppiamo  allo 
rori  di  Gotesralco  , monaco  discolo  , il  p'  studio  l'umiltà  c la  preghiera.  Dio  ci  am- 
quale  minacciava  di  riuscire  un  pcrico-  '*?:  macstrerà  di  quello  che  ci  conviene  f 
loso  innovatore.  Egli  aveva  qualche  stu-  p quando  noi  non  cercheremo  quello  che 
dio.  moltissimo  spirilo,  la  più  gran  pre-  o egli  vuole  tenerci  occulto  ».  Gotescalco 
Minzione  , ed  tuia  immaginativa  egual-  ® ascoltò  solamente  la  sua  pericolosa  cu- 
mcnlp  gagliarda  c precipitata  , clic  lo  o riosilà,  entrò  fin  nell'oscuro  mistero  del- 
trascinava  in  passi  falsi,  che  sulle  prime  ® |a  predestinazione,  e quando  stimò  di  vc- 
egli  biasimava,  e sosteneva  da  poi  con  der  chiaro  là  dove  san  Paolo  non  aveva 
una  specie  di  persuasione  c con  tutta  l’o-  ,o  veduto  che  solo  delle  profondità  spaven- 
stinazione  dell’  entusiasmo  (1).  Egli  era  • tevoli,  volle  divolgare  le  sue  immagina- 
figlio  del  conte  Remo  , signore  sassone,  p rioni , che  egli  spacciava  per  la  dottrina 
il  quale  lo  offerì  da  fanciullo  nel  mona-  # di  sant* Agostino. 

stero  di  Fulda.  Inseguito  egli  si  ridda-  <£■  Egli  viaggiò  l’Italia  sotto  colore  di 
niò  conira  tale  vincolo,  a malgrado  della  o pellegrinaggio,  e cominciò  per  voler  se- 
disciplina  in  uso  a que-  dì  in  Francia  ; c ? durre  il  conte  Eberardo , uno  de’  prin- 
giovandusi  di  una  dispensa  molto  equi-  :0;  eipali  cortigiani  dell’  imperatore  Lotario, 
voca  , egli  abbandonò  I’  abitò  religioso  ; j*  iVollingo,  vescovo  di  Verona,  andato  ai- 
ma  pare  che  l'imperatore  alle  riniostran-  * cimi  tempo  dopo  in  Alemagna,  seppe  da 
ze  di  Rabano,  allora  abate  di  Fulda  , fa-  » Rubano,  levato  da  poco  sulla  sede  di  Ma- 
cesse  rivocare  tale  dispensa  , poiché  lo  gonza  , quello  che  egli  aveva  udito  da 
si  trova  poco  dopo  nel  monastero  di  Or-  ,0  Gotescalco  medesimo  ; cioè  , che  la  pre- 
bais  nella  diocesi  di  Soissons  , sotto  il  so?  destinazione  divina  imponeva  all’  uomo 
giogo,  che  gli  era  sembrato  cosi  gravo-  j*  una  tale  necessità,  che  quand’anche  egli 
so.  Prima  di  abbandonare  la  badia  di  o volesse  salvarsi  c si  sforzasse  col  soccor- 
Fuhla  egli  aveva  ricevuto  i santi  ordini.  ° so  della  grazia  per  operare  la  sua  salute 
Fatto  monaco  di  Orbaia  egli  si  fece  ordi-  „ con  la  fede  e le  opere,  pure  egli  non  po- 
llare sacerdote,  senza  il  consenso  del  ve-  » Irebbe  nulla  , se  non  fosse  predestinato, 
scovo  di  Soissous  , da  Rioboldo  , corepi-  ° Egli  aggiunse  , che  tale  dottrina  aveva 
scopo  di  Reims,  mentre  vacava  una  tale  <>  già  precipitate  molte  persone  nella  dispe- 
sede  , il  che  prova  , che  anche  in  Fran-  ° razione  , e faceva  ad  essi  tenere  questo 
eia  vi  erano  tuttavia  de’  corepiscopi  insi-  0 mudilo  parlare  (2)  : i E che  bisogno  fa 
gnili  del  carattere  episcopale.  & egli  clic  noi  fatichiamo  alla  nostra  salu- 

Dopo  fatti  alcuni  studi  superficiali , te  ? Se  noi  facciamo  il  bene  , e non 
come  li  poteva  fare  quest’  uomo  , vago  c,  siamo  predestinati , esso  non  ci  gioverà 
delle  trasmigrazioni  e del  mutare  , egli  4 a nulla;  se  per  lo  contrario  noi  facciamo 
volle  penetrare  gli  abissi  più  profondi  il  male,  e siamo  predestinali,  questo 
de’  nostri  terribili  misteri.  Alcuni  amici,  male  non  potrebbe  nuocerci  ; la  prede- 


tti Episl.  Gotbcsc.  ad  Ralram, 


(2)  Ep.  Hab.  ad  Eberard. 
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stillazione  (li  Dio  ci  farà  a malgrado  di  $ lava,  non  si  può  corto  sospettar  Italiano 
ciò  acquistare  la  vita  eterna  i.  Italiano  2 d’ infedeltà  , senza  trattar  similmente  di 
ti  vide  in  breve  porta  innanzi  bella  oc*  M chimere  altre  molte  novità  percosse  dei 
casioue  di  assicurarsi  da  sé  medesimo  $ fulmini  della  Chiesa.  Quale  scoperta  ban- 
della verità  di  tale  racconto.  & no  essi  potuto  fare,  tanti  secoli  dopo  Ita- 

Li’  innovatore  osò  eziandio  di  andare  a beno  , per  renderlo  insiom  con  tutto  un 
dommatizzare  a Magonza  in  quella  ap-  concilio  sospetto  di  malignità  o d'incon- 
punto  , che  il  re  Luigi  vi  teneva  un’  as-  3#  sideratezza  ? Se  la  relazione  fatta  ad  Ine- 
semblea  di  vescovi  e di  signori,  e prò-  $ maro  della  dottrina  di  Gotescalco  non 
pria  mente  nell’  848  egli  fu  condanna-  « era  interamente  conforme  allo  scrino  di 

10  in  concilio  per  la  prima  volta.  Lo  Gotescalco  , come  è citato  da  Incniaro  , 
si  fece  comparire  dinanzi  ai  Padri.  Non  J dice  egli  forse  Kabano  , clic  le  beslem- 
lenendosi  pago  di  sostenere  al  cospet-  o;  mie  di  questo  innovatore  sieno  lutto  con- 
to di  essi  gli  errori  and’ era  accusato  , $ tenute  iu  tale  scritto?  Egli  assicura  pre- 
egli  presentò  loro  uno  scritto,  il  quale  ne  $ cisamcnte  , che  le  Ita  udite  dalla  bocca 
conteneva  tutta  1’  empietà  , in  guisa  un  ^ dell’innovaloru.  Non  vi  ha  d'altronde  ap- 
po’avviluppata  è vero,  nondimeno  peròab-  % parenza  alcuna,  elio  l’arcivescovo  di 
bastanza  chiara,  dopo  le  bestemmie  dette  lleiins,  nel  citare  si  fatto  scritto,  lo  rife- 
a viva  voce,  perchè  i vescovi  condanuas-  risca  tutto  intero.  Quello  clic  egli  ne  bia- 
scro  concordevolincnte  lui  c la  sua  dot-  pi  siina  contiene  nondimeno  i principi  (km- 
trina.  Costoro,  paurosi  clic  egli  non  am-  a?  de  Italiano  cava  giuste  conseguenze,  la- 
morbasse  il  regno co’suoi  errori,  lo  man-  gj  sciando  anche  stare  ciò  clic  Golescalco 
darono  issofalio  e sotto  buona  guardia  a o aveva  aggiunto  di  viva  voce.  Gli  è per- 
lncmaro  di  llcims  , suo  melropulilauo.  >pi  tanto  almeno  cosa  prudente  il  non  cauo- 
In  nome  del  concilio  , Itabano  scrisse  a nizzare  un  donunatizzalore  diffamato  da 
quel  prelato  (1)  , che  la  dottrina  perni-  molli  concili. 

ciosa  del  monaca  vagabondo,  chiamato  ^ Imperocché  diipo  ((nello  di  Magonza  si 
Gotescalco  (souo  le  parole  della  lettera  ),  'J  tenne  un  altro  concilio  a Querci  sull  Oise 
consisteva  nell’  insegnare  , clic  Dio  pre-  nell’  849  , nel  quale  essendo  stalo  udito 
destina  al  male  come  al  beno  , e che  vi  B di  bel  nuovo  Gotescalco,  venne  giudica- 
sono  degli  uomini,  che  non  possono  cor-  joi  to  eretieo  incorreggibile  , deposlo  dal- 
reggersi  dei  loro  peccati,  nè  dei  loro  er-  * I'  ordine  del  sacerdozio  , condannato  ad 
rori  a motivo  della  predestinazione,  che  % essere  flagellato  e messo  iu  carcere. Egli 

11  trascina  loro  malgrado  alla  loro  perdi-  ,<v  pali  pubblicamente  la  pena  della  sferza 
la  ; come  se  Dio  gli  avesse  creati  incor-  * alla  presenza  del  re  Carlo;  intorno  a che 
reggibili  e per  condannarli.  Egli  aggiu-  j>5  alcuni  scrittori  , quanto  pietosi  e teneri 
gne, che  i vescovi  in  pieno  concilio  ave-  di  un  insolente  refrattario,  altrettanto 
vano  udite  si  falle  proposizioni  dalla  hoc-  poco  rispettosi  verso  i più  illustri  prelati 
ca  di  Gotescalco,  il  quale  con  le  sue  cui-  dell’ antichità  , menano  vive  doglianze  e 
pietà  aveva  già  spento  nell’ anima  di  con  un  interesse  che  maraviglia  contro 
molti  fedeli  il  pio  ardore  che  avevano  l’ inumanità  d’ Incmaro.  Ma  la  llagella- 
per  la  loro  saluto  ; perchè  nc  cavavano  zinne,  secondo  la  regola  di  san  Bcnedel- 
l.i  concliinsioue  , che  era  imitile  il  faro  lo,  era  il  castigo  dei  monaci  indocili , e 
sforzo  alcuno  per  servire  il  Signore.  o l’  abaie  di  Orliais,  superiore  di  Golcscal- 

Dopo  un’  esposizione  cosi  precisa  del-  * co,  insicm  con  molti  altri  aliali  clic  assi- 
la  dottrina  di  Gotescalco  c de’  suoi  peri-  n slevano  al  concilio,  l'aveva  giudicato  toc- 
coli  , falla  da  uno  de’  più  pii  e più  dotti  P rilevole  di  questa  pena,  particolarmente 
prelati  del  suo  tempo,  o meglio  da  tutto  £ a motivo  delle  ingiurie  atroci,  alle  quali 
uu  concilio,  iu  nomo  del  quale  egli  par-  & si  era  lascialo  trascorrere  contro  i Padri. 

$ E non  fu  nè  più  docile,  nè  più  rkirvalo 

(t)  Ep.  Rdb.  ap.  Sirm.  t.  u.  nel  monastero  di  llaulvillicrs  , dove  ri- 
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niase  imprigionato  fino  alla  morto.  A mal-  $ ita  di  questo  innovatore.  L’anno  tnedcsi- 
grado  che  il  concilio  di  Querci  gli  avesse  >3  mo  egli  pubblicò  uno  scritto  conira  tali 
imposto  perpetuo  silenzio,  puro  dal  fon-  w articoli,  temperando  però  assaissimo  gli 
do  della  sua  prigione  egli  pubblicò  altre  errori  di  Gotcscalco  (2).  Un  concilio  le- 
dilo confessioni  di  fede  , prese  in  esse  il  .<>•.  nulo  due  anni  appresso  a Valenza  negli 
tuono  de'  fanatici,  e si  prolierse  a giusti-  Stati  di  Lotario  combattè  esso  pure  gli 
ficare  la  sua  dottrina  con  la  prova  del  jp  articoli  di  Qucrci,  non  cadendo  però  nei- 
fuoco.  S?  l'errore  : ma  ascrivendo  loro  un  senso  , 

I vescovi  si  guardarono  bene  dall’am-  -£>  clic  originava  dalle  preoccupazioni,  prin- 
metlcre  profferte  cotanto  temerarie,  c v cipalmenle  di  Ebbonc  di  Grenoble,  e per 
che  potevano  certamente  fare  ingiuria  avventura  anche  dall’odio,  che  dal  mo- 
all'autorità  della  Chiesa  ; ma  assai  animi  * narca  si  comunicava  ai  vescovi  suoi  sud- 
deboli  e di  matto  consiglio  si  presero  «-  diti.  Essi  supponevano , che  insegnando 
grande  interesse  o degli  scritti  o della  che  Gesù  Cristo  era  morto  per  tutto  il 
persona  di  Golesculco  , e lo  divolgarono  ^ inondo,  s’  intendeva,  che  egli  aveva  li- 
qual  uomo  oppresso  ingiustamente,  o » beralo  i dannati  dall*  inferno , mentre  si 
ti  aftato  almeno  con  un  soverchio  di  rigo-  * dice  er.pressaroenle,  che  il  rimedio  della 
re.  Incoial  o insiem  con  doli  eccellenti  ^ redenzione  è stato  oiTerlo  a tutti;  ma  cho 
era  un  fiero  e si  godova  nell?  episcopato  ^ il  rimedio  non  sana  punto  coloro  che  non 
di  un  tale  ascendente,  che  gli  suscitava  y vogliono  prenderlo.  Rispetto  al  concilio 
molti  nemici.  Questi  non  videro  nella  di  Savonières,  il  quale  si  tenne  l'anno 
causa  della  Chiesa  altro  più  che  quella  £ 839  (3),  quantunque  molli  vescovi  aves- 
di  si  fatto  prelato.  Da  un  altro  lato  una  o sero  macchinato  insieme  di  farvi  appro- 
professionc  di  fede  insidiosamente  prò-  ° vare  gli  articoli  latti  a Valenza  con  tra 
posta  dall’  innovatore  gli  accolse  molti  0 quelli  di  Qucrci,  e che  ne  avessero  leva- 
partigiani  , che  essa  indusse  in  molli  er-  » lo  quello  che  contenevano  di  più  duro  , 
rori  di  fatto.  Da  tutte  parli  fu  scritto  so-  pure  non  vi  poterono  mai  riuscire.  Mol- 
pra  questa  spinosa  materia  delta  prede-  lo  più  difficile  tornò  loro  la  cosa  rispetto 
binazione.  Il  re  Carlo  , il  quale  amava  ad  alcuni  articoli  favorevoli  a Gotescal- 
queslo genere  di  controversie,  e clic  per- ,y  co,  che  tenevano  certo  di  fare  appro- 
inise , coinè  un  antico  autore  il  rirnpro-  « vare.  Nel  solo  cominciare  a leggerli  fu- 
vera,  che  si  agitassero  ai  suoi  tempi  mol-  £ tono  fischiati,  dice  Incmaro,  il  quale  ne 
te  altre  questioni  di  fede  , trascinò  egli  « scrisse  incontanente  al  re  Carlo  (4).  Noi 
medesimo  i più  dotti  uomini  della  Fran-  ° ci  possiamo  nondimeno  convincere  leg- 
cia  in  questa  guerra  teologica  (l).  Ncs-  £ gcndo  gli  articoli  di  Valenza,  ritoccali 
stillo  di  loro  maravigliò  maggiormente  sopra  tutto  come  furono  al  concilio  della 
pel  proprio  attaccamento  ad  alcuni  prin-  £ diocesi  di  Lnugres,  che  non  era  in  essi 
cìj>i  , o solamente  forse  alla  persona  di  o errore  alcuno.  Medesimamente,  non  vi 
Gotcscalco,  quanto l'rudenzio,  vescovodi  ha  probabilità  alcuna  di  credere  , che  il 
Troyes,  prelato  di  rara  virtù,  ma  clic  si  concilio  tenuto  a Parigi,  fiu  dall’anno 
mutò  le  molle  volte  di  parere  o di  fazio-  o 849,  abbia  dato  un  consenso  anche  indi- 
ne, ed  ebbe  la  fortuna  di  avere  prima  di  retto  alle  opinioni  particolari  del  vesco- 
raorire  una  fede  tanto  pura  ed  uu  penti-  o vo  Prudenzio,  conlenulc  nella  sua  lettera 
mento  cotanto  vivo  da  meritare  di  esse-  ®>  ad  Incmaro,  ed  a l'ardulo  di  Laone.Que- 
re  onoralo  qual  santo  nella  sua  chiesa,  'è  sii  due  prelati  si  erano  trovali  come  Pru- 

Egli  assistette  al  secondo  concilio  di  delizio  a si  fatto  concilio:  perchè  dunque 
Qucrci, il  quale  condannò  di  nuovo,  nel-  y egli  dice  loro  nella  sua  lettera,  che  non 
l’SaS,  Gotcscalco,  e fermò  degli  articoli,  y aveva  avuto  agio  di  parlare  ad  essi  in  pri- 
che  distruggono  da'fondameut,  la  dolili-  ; (2)  Episl  Hinc  VcsliK 

(3)  Conc.  I.ab.  l.  vm. 

(1)  Ann.  Beri,  ad  an.  839.  ‘à  (t)  Ej>.  ad  Car.  rvg. 
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vnlo?  Inoltro  , so  i Padri  di  questo  con- 
cilio avevano  dato  a pensare, con  Pruden- 
zio, che  Gesù  Cristo  non  era  morto  elio 
pei  predestinati,  sarebbesi  Inemaro  trat- 
tenuto dal  richiamarsi  gagliardamente 
contea  una  simile  dottrina  , potendolo 
fare  con  tanto  vantaggio  ? 

Golcscalco  aveva  tentato  di  sedurre  A- 
molone  di  Lione,  ed  il  vescovo  di  Troyes. 
Inemaro,  attento  ad  ogni  cosa  e natural- 
mente operosissimo , stimò  doverne  av- 
vertire 1 arcivescovo  di  Lione;  ma  Amo- 
Ione  giudicò  Golcscalco  sugli  scritti  me- 
desimi elio  egli  aveva  ricevuti.  E ne  fu 
cotanto  scandalizzato,  clic  riguardando- 
lo quale  un  eretico,  ed  a tutta  ragione  sco- 
municalo, voleva  a grande  stento  rispon- 
dergli. E non  lo  fece  che  pel  solo  dise- 
gno di  procurare  la  conversione  di  que- 
sto innovatore  ed  osservando  le  regole 
prescritte  dal  la  Chiesa  intorno  al  comuni- 
care coi  settari  condannati.  Dopo  tale  ri- 
sposta di  Amolone  è diffìcile  il  dubitare 
uucora  dell’eresia  di  Golcscalco  (1).  Se 
ne  può  far  giudizio  dalle  sei  proposizio- 
ni seguenti  confutate  da  questo  arcivesco- 
vo , che  le  aveva  cavale  dagli  scritti  del 
dommalizzatore,  e le  riferisce  ne’segucn- 
ti  termini:  1°  Nessuno  di  quelli  che  sono 
riscattati  da  Gesù  Cristo  può  perire.  2° 
Il  battesimo  c gli  altri  sacramenti  sono 
dati  in  maniera  illusoria  a que’che  peri- 
scono dopo  averli  ricevuti.  3”I  fedeli  che 
periscono  non  sono  stali  incorporati  con 
Gesù  Cristo  e con  la  Chiesa,  quando  sono 
stati  rigenerati.  4"  Tulli  i reprobi  sono 
talmente  predestinati  da  Dio  alla  morte 
eterna,  che  nessun  di  loro  ha  potuto,  nò 
può  essere  salvo.  5°  L'unica  preghiera, 
che  si  possa  fare  pei  reprobi , che  non 
jmssono  evitare  la  dannazione  , è , che 
sieno  mitigate  le  loro  pene.  6°  Dio  ed  i 
santi  si  consoleranno  della  perdizione  di 
coloro,  che  sono  stali  predestinati  all’eter- 
na dannazione.  Questa  lettera  di  Amolone 
c’  insegna  che  le  disposizioni  di  Gotescal- 
co  erano  riprensibili  quanto  alla  sua  dot- 
trina ; che  egli  accoppiava  l'ostinazione 
all’errore,  o che  non  gli  mancava  niente 

(1)  Ep.  Amo),  apud  Sirni. 


di  quello  che  firma  il  vero  eretico.  Cosi 
Golcscalco  fu  convintosopra  i suoi  propri 
scritti  tanto  da  Amolone  , quanto  da  lue- 
maro  e Rubano  , vale  a dire  dai  tre  più 
gran  prelati  di  quel  secolo,  di  avere  in- 
segnata l’eresia  de’predeslinaziani. 

Ei  pare,  che  la  prudenza  de’ vescovi 
francesi  bastasse  a soffocare  questo  erro- 
re in  sul  suo  nascere  o per  arrestarne  il 
contagio.  Noi  non  vediamo,  che  abbiasi 
avuto  bisogno  di  anatemi  della  Sede  apo- 
stolica. Alcuni  partigiani  dell’  errore  si 
gloriavano  intanto  di  pensarla  come  pa- 
pa Leone,  il  quale  occupava  la  cattedra 
di  san  Pietro  dall’anno  848;  ma  si  lascia- 
rono cadere  queste  dispregevoli  impostu- 
re. Non  crescendo  la  celebrità  ad  una 
setta,  la  quale  mirava  solo  a procacciar- 
sene, la  si  considerò  come  basicvolinen- 
te  condannala  dal  consenso  di  tutto  le 
chiese  , che  riconoscevano  la  loro  cre- 
denza in  quella  de’prelali , che  avevano 
giudicato  in  maniera  espressa. 

La  Bretagna  diede  ben  altre  noie  al  re 
Carlo  ed  a'suoi  vescovi.  Nomenoio,  du- 
ca di  questa  provincia,  aveva  troppa  am- 
bizione per  contentarsi  della  sua  piccola 
signoria  , e soprattutto  per  vivere  nella 
soggezione  , in  cui  la  nazione  britanna 
era  da  tempo  immemorabile  verso  i Fran- 
cesi. Dopo  insignoritosi  di  Nantes  o di 
Rennos,  che  non  erano  per  anco  sue  (2), 
egli  invase  ben  anco  l’Angiòed  il  Marno- 
se insino  al  fiume  di  Maienna.  Gonfio  di 
tali  conquisti  e del  sentirsi  abile  a soste- 
nerli , egli  prese  di  suo  capo  il  titolo  di 
re,  ma  in  quel  tempo,  in  cui  l'ignoranza 
faceva  colorare  moltissimi  attentati  della 
vernice  di  religione  , egli  volle  renderò 
la  sua  usurpazione  rispettabile,  facendosi 
consacrare  in  un’assemblea  di  vescovi , 
che  paresse  essere  nell’ordine  gerarchi- 
co.' Era  cosa  fuor  del  probabile,  che  l’ar- 
civescovo di  Tours,  suddito  del  re  Carlo 
c metropolitano  della  Bretagna  consen- 
tisse a fare  tale  cerimonia  , e ad  istituire 
de’ nuovi  vescovi  in  luogo  di  quelli  di 
Vaunes,  di  san  Maio,  di  Cornovaglia  e di 
Leon  , i quali  non  andavano  a grado  a 

(2)  Cune.  Sap.  t.  m Conc.  Gali. 
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Nornenolo.  Il  duca  non  sospettando  più 
di  nulla  , dopo  fatto  re  mutò  questi  ve- 
scovi. Col  medesimo  ardire  egli  eresse 
tre  nuovi  episcopati , cioè  ne'  monasteri 
di  Dol , di  San  Brieu  e di  Treguier  , di- 
chiarò metropolitano  quello  di  Dol , to- 
gliendo cosi  senza  alcun  risguardo  tutta 
la  Bretagna  alla  metropoli  di  Tours;  in- 
di si  fece  consacrare  a Dol  da  sette  ve- 
scovi insieme  congregati  (848). 

L’arcivescovo  legittimo  usò  inutilmen- 
te delle  folgori  della  Chiesa  contra  i Bret- 
toni scismatici.  Lo  scisma  sopravvisse  an- 
che a Nornenoio,  e sotto  il  governo  di  Sa- 
lomone nell’anno  859,  il  concilio  di  Sa- 
wonicres  esortò  indarno  i quattro  antichi 
vescovi  di  Bretagna  a tornare  all’  obbe- 
dienza di  Tours,  poiché  non  si  ricono- 
scevano gli  altri  tre.  Questi  tre  episcopa- 
ti continuarono  non  pertanto  a sussistere, 
c per  trecento  anni  Dol  si  godè  dei  di- 
ritti di  metropoli.  Questa  impresa  avven- 
ne al  più  tardi  nell’anno  848. 

Jl  medesimo  anno  papa  Leone  IV  ri- 
solvette di  mettere  ad  esecuzione  il  dise- 
gno, che  Leone  III  suo  predecessore  ave- 
va fermo  di  fabbricare  come  una  secon- 
da città  , a fine  di  comprendervi  dentro 
la  chiesa  di  Sali  Pietro,  e porla  al  coperto 
dalle  correrie  dei  Barbari  (1).  Si  ram- 
mentava con  dolore  il  sacco  che  i Sara- 
ceni vi  avevano  fatto,  si  volle  guarentire 
dalla  loro  ingordigia  gli  ornamenti  di  ogni 
maniera,  che  Leone  IV  aveva  da  poco 
surrogalo  a quelli  che  erano  stali  rapiti. 
Egli  l'aveva  rifornito  di  vasi  sacri  di  cro- 
ci, di  candcllieri,  di  quadri  e di  tappez- 
zerie di  così  gran  pregio,  da  parere  ta- 
li spese  impossibili  in  quei  tempi  cosi  scia- 
gurati. Nella  sola  confessione  di  san  Pie- 
tro , egli  impiegò  in  tavole  o specie  di 
cornici, da  ben  dugentoscdici  libbre  di  oro, 
adorne  di  pietre  preziose  d’un  valore  for- 
se più  considerevole.  L’  argento  consu- 
matovi intorno  montava  a trcmilaolto- 
centosessanluna  libbra.  Le  altre  chiese 
vennero  decorate  con  una  magnificenza 
clie  rispondeva  in  giusta  proporzione  con 
questa.  A porre  al  sicuro  doni  tanto  prc- 

(t)  Anasi.  in  Leon.  Tom.  viti  Conc.  p.  17. 


ziosi,  il  pontefice  rfetaurò  lo  mura  di  Ro- 
ma, che  rovinavano  affatto.  Fece  rifare 
le  porte  e riedificò  quindici  torri  di  pian- 
ta. Ne  aggiunse  due  altre  sul  Tcbro,  al- 
; la  porla  clic  menava  a Porto  , con  dello 
catene  acconce  a chiudere  il  passo  an- 
che a'menomi  navigli.  Intantosi  andava- 
no incalzando  con  la  maggior  solerzia  i 
lavori  della  nuova  città.  Leone  animava 
tutto  con  la  sua  presenza, girava  continuo 
le  molte  officine  de’ lavori,  e vi  spendeva 
tutto  il  tempo  che  le  funzioni  pontificali 
gli  lasciavano  libero,  e non  era  freddo,  nè 
pioggia,  nè  l'eccesso  del  calore  che  il  po- 
tessero tenere.  E finalmente  dopo  quat- 
tro anni  di  cure  e di  fatiche  , correndo 
l’anno  852,  il  sesto  del  pontificato  di  Leo- 
ne IV,  questa  città  novella  fu  terminata, 
e si  chiamò  dal  nome  de’ suoi  fondatori 
città  Lconica  , e dedicata  con  pompa 
straordinaria  il  ventisette  di  giugno. 

Leone  IV  fortificò  eziandio  la  città  di 
Porlo  c la  ripopolò  di  moltissime  fami- 
i glie  corse,  ridotte  a dover  andare  erran- 
■ do  senza  dimora  stabile  per  lo  continue 
: piraterie  de’Saraccni.  Egli  diede  loro  in 

> proprio  delle  terre  con  del  bestiame  per 
! coltivarle,  affinchè  vi  si  procurassero  ta- 
; li  agi,  che  potessero  risarcirle  della  per- 

dita  della  loro  patria.  Non  si  credevan 
; mai  prese  precauzioni  sufficienti  a gtia- 

> renlirsi  dai  Mori  o Saraceni,  che  dall’A- 
; frica  mettevano  l’Italia  in  continuo  spa- 

> vento. 

; Quelli  di  Spagna  erano  più  tranquilli 
| o meno  vagabondi.  La  gelosia  della  signo- 

> ria,  come  della  religione  li  teneva  intesi 
: ognora  al  fare  della  potenza  contraria  ai 
! loro  più  piccioli  progressi , in  una  con- 
' trada,  in  cui  l’anteriorità  della  loro  usur- 
pazione la  faceva  loro  ris^uardarn  co- 

. me  una  proprietà  inalienabile.  Intanto  i 
; re  delle  Asluric  o di  Leone  non  si  lene- 
: van  più  racchiusi  nelle  loro  montagne  (2). 

Da  Alfonso  il  Casto,  il  quale  nel  lungo 
: regno  di  ben  cinquanf  anni  aveva  mara- 
vigliosamente sublimato  il  cuore  de’suoi 
sudditi  con  una  serie  di  vittorie,  quegli 
antichi  cristiani,  in  prima  cosi  vergogno- 


(2)  Scbcsl.  Salti»,  p.  5t,  eie.  Annal.  Egin. 
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«amento  oppressi  , cominciavano  a far 
tremare  i loro  oppressori.  Essi  avevano 
loro  tolte  molte  città  sotto  Alfonso,  e fra 


co  governo  do’  figlinoli  di  Carlomagno  , 
i fermò  il  generoso  disegno  di  difendersi 
da  se  medesimo,  c fu  riconosciuto  re  dai 


loro  ione  mone  ctua  sono  Annuso,  e ira  ,©>  ua  se  mcucsimo,  e m riconoscono  re  oai 
le  altre  le  piazzo  importanti  di  Leone,  di  ©:  cristiani  del  paese  verso  l’anno  830. Egli 


Tny  e di  Astorga , le  quali  perdettero  il 
più  de'loro  abitanti,  ma  che  furono  con 


si  fortificò  bnstevolmcnlc  da  poter  lascia- 
re dopo  alcuni  anni  di  vita  c di  vittorie 


maggior  vantaggio  ripopolate.  Si  dice , un  regno  bene  assodalo  al  suo  figliuolo 
che  sotto  il  medesimo  regno  (816)  il  cor-  k;  Olimene,  il  quale  lo  trasmise  del  paro  a 
po  di  san  Giacomo  il  Maggiore  fu  trova-  © suo  figlio  Inigo  II,  uno  de'  più  degni 
to  a Composteli.!  in  Galizia  ; il  che  si  ac-  principi  di  quel  bel  sangue,  il  quale  non 
corda  con  la  persuasione  che  si  aveva  in  kj  limitandosi  alla  sola  eredità  de'suoi  mag- 
generale  nel  nono  secolo,  che  lo  ossa  di  <%  giori,  lo  disteso  molto  innanzi , prese  la 
questo  apostolo  erano  stale  trasportale  da  0 città  importante  di  Pamplona  , e diede 
Gerusalemme  ai  confini  della  Spagna.  In  ,©  tutta  la  sua  forma  ed  una  durevole  con- 
questa guisa  sant'Adone  , arcivescovo  di  £ sistenza  al  Regno  di  INavarra.  Cosi  ori- 
Vicnna,  ed  Usuardo,  monaco  di  SanGer-  So  ginò  questa  corona  , la  quale  è una  del- 


mano  dei  Prati,  ambedue  autori  contem- 


£ gmo  qu 
oi  le  P"'1  ' 


illustri , come  eziandio  delle  più 


poranei,  ne  parlano  nei  loro  martirologi,  ;0  antiche  della  Spagna 
i quali  sono  avuti  a si  buon  diritto  in  tan-  o Quanto  questi  generosi  vipini  ispira- 
ta estimazione.  Usuardo  in  particolare  , * vano  interesse  a’ cristiani  soggetti  ai  Mo- 
ebbe  si  buona  critica  da  saper  distingue-  )»  ri,  altrettanto  i sospettosi  dominatori  ve- 
re insiem  con  molti  altri  antichi  marti-  ° gliavano  a levar  loro  ogni  relazione.  Da 
rologi,  c segnatamente  con  quello  del  ve-  gran  tempo  essi  li  trattavano  in  modo  elio 
nernhilc  Beila , san  Dionigi  di  Parigi  da  © si  poteva  tollerare  , e lasciavan  loro  ba- 
san  Dionigi  di  Atene.  E non  volendo  insi-  ° stevol  agio  da  praticare  il  cristianesimo, 
stero  più  avanti  sulla  quistionc  di  aulcn-  5 Vi  aveva  do'  vescovi  nelle  buone  città  , 
licita,  la  fidanza  nelle  sante  reliquie  gio-  & de'sacerdoti  nelle  piccole  borgate  ed  una 
vò  a distendere  la  nuova  monarchia  dei  £ copia  di  monasteri.  11  servizio  divino  si 
cristiani  di  Spagna , come  essa  ne  aveva  © faceva  pubblicamente  c non  si  vietava 
gettato  il  primo  fondamento.  Dappoiché  £ nè  manco  l'usare  delle  campane,  la  cosa 
si  sono  creduli  in  signoria  del  corpo  di  k appunto  che  abbiano  oggidì  più  ingrata 


ebbero  riavuto  tulle  le  bel-  ©;  per  gl’  infedeli,  si  permetteva  una  scuola 
rapite  in  passato  ai  loro  an-  q cristiana,  dove  s’ insegnavano  le  scienze 

«s  divine  ed  umane  con  tale  successo  che 


sari  Giacomo,  non  hanno  cessato  mai  di  ^ i Musulmani  della  Turchia.  A Cordova, 
fare  dei  conquisti  sopra  gl'infedeli  , in-  £(  che  era  la  sede  principale  dell’  impero 
fino  a che 
le  province 
tenuti. 

I Francesi  possedevano  altresì  al  di  là  $ l’aveva  rcudula  famosissima.  Insomma  i 
de'Pirenei  I fberia  orientale  o la  Calalo-  0 cristiani  non  erano  travagliati  in  cosa 
gnu  , e le  città  di  Barcellona,  di  Girona,  alcuna  , purché  si  vivessero  quieti  e pa- 
tii Urge!;  e la  sede  di  Fina  o Perpignano,  * gasserò  i tributi.  Di  tal  modo  i cristiani 
riconoscevano  sempre  Narbona  per  loro  kì  si  erano  assai  moltiplicati , conservando 
metropoli.  Nel  bel  mezzo  di  questo  inon-  © in  mezzo  agli  Arabi  la  loro  religione  , i 
tague  si  lcva\a  una  terza  potenza,  al  cui  £ loro  costumi , la  loro  lingua  la  quale 


esempio  assai  eroi  cristiani  si  formarono  k>  era  un  latino  corrotto  , ed  anche  i loro 
in  brev 
tiranni  i 


asso- 

nna 


•uve  tempo  delle  signorie  a danno  dei  s nomi  nazionali.  Erano  due  popoli  i 
mi  della  Spagna  , stringendoli  ogni  Ultamente  diversi , i quali  abitavano 
(li  più  in  poco,  c filialmente  gli  oppresse-  '<*  regione  soggetta  alla  medesima  signoria. 

ro  (I).  Inigo,  visconte  di  Bigorra,  veden-  S Un  cattivo  cristiano  passalo  dalla  feda 

: * k.  I*  i ì ! n r _ n .1  • 1 • _ 


dosi  in  balia  a questi  barbari  sotto  il  fiac-  o al  giudaismo  , e tutto  una  rabbia  coulra 

’ la  religione  clic  egli  dismetteva,  le  susci- 


ti) Marc.  kist.  Bcarn.  il,  c.  1. 


& ia 

feto 


una  crudele  persecuzione  , e per  iu- 
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cuoraro  vie  maggiormente  i persecutori,  re  ad  illuminare  gl'infedeli,  i quali  met- 
non  mancò  punto  di  esagerare  ad  essi  il  2 levano  lauta  fidanza  nella  sua  probità  e 
pericolo  cho  correvano  in  lasciar  cosi  <>■  nel  suo  sapere.  Passati  tre  anai  in  soli- 
la metà  de*  sudditi  affatto  opposta  nelle  Indine  egli  usci  del  suo  monastero  ed  an- 
osservanze  c nc’ sentimenti  al  rimanente  $ dèa  confutare  pubblicamente  il  niaomct- 
dello  Stato.  Persuasi  da  costui  essi  voi-  <\  tismo  sulla  piazza  maggiore  di  Cordova, 
lcro  obbligare  i cristiani  a farsi  Musul-  ° seguitato  in  ciò  da  Saucio  e da  molti  al- 
inani  od  Ebrei.  Allora  si  rinovarono  lutti  tri  fedeli  istruiti  del  paro  ed  intrepidi, 
gli  spettacoli  dicroismo,  die  i martiri  ° Essi  confusero  i Musulmani  senza  con- 
avevano  dato  nc’ più  bei  giorni  della  venirli,  c non  polendo  nò  manco  riu- 
Chiesa  (2).  Uomini , donne  e fanciulli , <*;  scire  a questo  di  recarli  a ricercare  un 
ecclesiastici  c laici  , genti  del  mondo  c £ po’ profondamente  la  controversia.  L’u- 
religiosi,  tulle  le  condizioni,  tulle  le  prò-  6'  so  della  scimitarra,  secondo  le  lezioni  del 
vince  s’  illustrarono  come  a gara  coi  più  ° loro  sanguinario  profeta  , era  loro  più 
generosi  sacrifizi.  La  persecuzione  si  cscr-  ^ familiare  che  non  il  ragionare.  Spicca- 
citò  con  la  violenza  che  mai  maggiore  « rono  il  capo  ai  cristiani  , arsero  i loro 
verso  l'anno  830.  Il  sacerdote  Perfetto  , a corpi  e gittarouo  nel  fiume  le  loro  ceneri, 
che  nella  sua  gioventù  aveva  rinnegala  o La  loro  intrepidezza  si  comunicò  a sci 
là  fede  , riparò  tale  scandalo  coq  tanto  altri  fedeli,  cioè  Pietro,  sacerdote;  Va- 
splcndorc,  che  fu  dei  primi  coronati  mar-  « labonso,  diacono;  Sabiniano,  Vislroinon- 
tiri.  Un  giorno  alcuni  infedeli  gli  diman-  * do,  Abenzio  monaci,  e Geremia,  cugino 
darono  che  cosa  pensasse  di  Gesù  Cristo  £ del  martire  Isacco  c vecchio  venerando, 
e di  Maometto,  ed  egli  rispose  : ( Gesù  che  aveva  consacrali  i suoi  grati  heni  a 
Cristo  è il  Dio  benedetto  sopra  tutte  le  fondar  Tabena  , dove  egli  si  era  ritiralo 
cose  ; quanto  al  vostro  profeta  , egli  è 0 con  sua  moglie  e con  quasi  tutta  la  sua 
uno  de’  seduttori  , di  cui  il  Vangelo  (ire-  « famiglia  ; poiché  questo  monastero  , co- 
dice che  rovineranno  i loro  settari  insiem  2 me  molli  altri  della  Spagna  conteneva 
con  essi  nell'eterno  abisso  i.  Non  prima  due  comunità  separate,  l'uiia  di  uomini  o 
ebbe  profferite  queste  parole,  lo  si  prese  l’altra  di  dunue.  Essi  ritrassero  dal  loro 
con  tal  precipitazione,  che  i rapitori  pa-  J.  zelo  il  frutto  medesimo  che  ne  avevano 
revano  volure.  Egli  fu  presentato  al  ca-  «•  cavato  coloro  , il  cui  esempio  lo  aveva 
dì,  condannato  mi  essere  decapitato,  me-  ad  essi  ispirato-  Una  simile  emulazione 
nato  al  di  là  del  fiume  Beli  in  una  gran  o valse  ai  diaconi  Sisenaudo  e Paolo  cziau- 
pianura  al  mezzodì  di  Cordova,  e sul  ino-  ° dio  la  corona  medesima, 
mento  decapitato  alla  presenza  d'  innu-  , 11  sesso  più  debole  la  contese  in  ma- 

merevol  genio  tratta  colà  dalla  novità  'è5  gnanimità  con  gli  uomini  più  coraggiosi, 
dello  spettacolo.  j*.  Molte  donne  furono  cotanto  intrepide  da 

Un  mercante,  Giovanni  di  nome,  non  andare  esse  medesime  a darsi  nelle  mani 
fece  mostra  di  minor  coraggio  nella  sua  <v  do’  persecutori.  Elle  non  credevano  do- 
condizioue  di  laico.  Isacco , monaco  di  £ versi  tenere  alle  regole  comuni  , princi- 
Tabena,  lungi  un  sette  miglia  da  Cordo-  $ palmento  in  sul  cominciar  della  persc- 
va,  fu  nella  sua  professione  la  prima  vit-  ° dizione  , dove  sembrava  necessario  di 
lima  della  crudeltà.  Egli  era  di  una  fami-  scemare  il  terrore  estremo  che  i tiranni 
glia  ragguardevole  di  questa  capitale , e facevano  ogni  potere  di  mettere  in  ogni 
avuto  della  sua  persona  iu  cosi  grande  S guisa  ai  fedeli.  Fra  le  moltissime  eroiuo 
considerazione  presso  gli  Arabi,  cbenel-  «'  che  si  suscitarono  allora  sono  segnalale 
la  sua  gioventù  gli  avevano  fidalo  1’  ufi-  -°ì  sopra  le  altre  le  vergini  Flora  , Musul- 
ciò  di  pubblico  cancelliere,  lu  quelle  mana  di  stirpe  dal  luto  paterno  ; Maria, 
congiunture  egli  stimò  di  dover  lavora-  « sorella  del  martire  Yalabonso  ; Liliosa  , 

& i cui  genitori  erano  Maomettani , c che 
(i)  Eulog.  I.  t et  2,  Mcmor.  non  potè  praticare  il  cristianesimo  se  non 
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per  lina  lunga  sor  in  <ln’  piti  penosi  sfor-  & (ti  Cordova  , il  quale  aveva  servilo  ed 
(i  ; Divina  e Colomba  , religiose  di  Tu-  ’ esortalo  lungamente  lutti  questi  confes- 

j sori,  ce  uo  traiiiandò  l'istoria  , e si  vide 
obbligalo  a giustificarli  sodamente.  1 suoi 
modi  di  difesa  non  conchiudouo  gran 


Lena;  Pomposa  del  monastero  di  Pcgua- 
Mcll.ir  ; cil  Aura  , di  quello  di  Cuteclar,  ! 
nata  nel  paese  di S: viglia  da  una  famiglia  , 
delle  più  illustri  Ira  le  saracinesche.  Nata- 


fatto.  Egli  si  stende  mollo  sullo  stato  di 


lia  o Sabigoln  ed  un  altra  biliosa  coi  loro  dispregio  e di  oppressione  nel  quale 


mariti  Aurelio  e Felice,  in  una  condicio-  i 
ne  non  meno  segnalala  secondo  il  mnn-  * 


Musulmani  tenevauo  i fedeli.  Si  perde 
in  lunghe  descrizioni  c spesso  ancora  in 


do  , s’  illustrarono  vie  maggiormente  tropi  rettorie!,  secondo  però  il  gusto  del 
con  le  loro  virtù  c lo  splendore  del  loro 
martirio.  Si  nolano  ben  anco  due  giova- 
ni religiosi,  Cristoforo  e Levigildo,  que- 
sti del  monastero  de’Sanli  Giusto  e Pa- 


i suo  secolo  , e non  si  dà  cura  alcuna  (li 
cavarne  le  conseguenze  , die  dovevano 
formare  il  suo  principato  argomento;  ina 
j s’ inlravvcde  il  suo  disegno,  il  quale  è di 
slorc  nella  montagna  di  Cordova,  l'altro  far  sentire  ebe  i Saraceni  volendo  spe- 
di San  Martino  uel  medesimo  deserto, ed  & gnere  il  cristianesimo  coll*  interrompere 

i-  S le  i 


inlerrompei 

antico  discepolo  di  sant’  Eulogio  ; il  sa-  le  osservanze  , e molli  cristiani  temendo 
cerdole  Uodrigo,  Anastasio,  prete  e nin-  % di  apparir  tali  , era  necessario  che  i piti 
lineo  originario  di  Africa,  ed  il  diacono  virtuosi  suscitassero  il  coraggio  degli  nl- 

ì tri  e confondessero  gl’  infedeli,  i quali 
I trionfavano  con  empietà  della  dissiinula- 
[ rione  dei  deboli.  Al  presente  che  la  Chie- 
■ sa  ha  messo  tutta  questa  schiera  di  inar- 
| tiri  nel  novero  dei  santi,  die  eila  festeg- 
» già  , noi  non  sapremmo  dubitare  , che 
| essa  non  abbia  riconosciuto  nella  loro 
condotta  i motivi  particolari  che  la  giu- 
| stiheano.  Rispetto  al  loro  santo  apologi- 
> sta  egli  risponde  molto  meglio  al  rimpro- 
vero che  venne  lor  fatto  altresì  di  non 
; aver  operato  miracolo  alcuno,  c Questo 
: maraviglie  , disse  egli , non  sono  neces- 
; sarie  come  l'erano  al  primo  nascere  del- 


Giorgio,  religioso  del  monastero  di  Sun  | 
Saba  in  Palestina.  L’abate  David  lo  ave-  ! 
va  mandato  a raccogliere  delle  liinosiue  ! 
tra  i cristiani  dell'  Occidente  per  la  sua  ' 
grossa  comunità,  In  quale  sommava  ad  j 
un  cinquecento  monaci.  Giunto  a Cordo-  ! 
va,  Giorgio  andò  a visitare  la  saula  casa  ; 
di  Tabenu.  Natalia  , ebe  non  avova  pa-  ! 
lito  ancora  il  martirio , si  trovava  allora 
in  questo  monastero.  Siccome  ella  era  t 
tenuta  in  gran  venerazione  a motivo  della  - 
vita  angelica  di'  dia  nieuava  nello  stalo  ’ 
di  matrimonio,  Martino,  abate  di  Tabeua,  - 
disse  a Giorgio  : Fenile  a ricevere  la  : 


benedizione  di  Natalia  , serva  di  Dio.  & la  Chiesa;  perocché  esse  non  sono  conce- 
Coine  tosto  ella  ebbe  messo  gli  occhi  so-  dille  pel  bene  di  quelli  clic  le  operano,  a 
pia  questo  straniero,  couuu  tuono,  clic  ^ la  santità  di  coloro  che  non  ne  hanno 
limi  lasciò  dubitar  puuto  che  ella  nou  ;v  fatto  non  isiniuuisce  per  questo  i.  San- 
fosse  illuminata  da  lume  profetico,  così  t'Eulogio  partecipò  alla  perline  al  trionfo 

risposu  ; Questo  religioso  et  è prò  utesso  di  coloro  clic  egli  aveva  difesi  ed  iuco- 

fjer  compagno  del  nostro  combattimeli-  raggiali  per  tutta  la  vita  (839). 
lo.  Uua  tuie  predizione  si  avverò  poco  ^ La  loro  intrepidezza  , come  che  fosse 
appresso  per  la  confessione  della  loro  & male  interpretata  , pure  non  venne  me- 
fede,  din  l'uno  c l'altra  andarono  a lare  & no.  Per  tutti  i sessant’  anni  che  durò  la 
di  loro  propria  voglia  ; tratto  sicuro  ili  « persecuzione,  fu  sempre  un  medesimo  la 
ispirazione  , che  ci  deve  rendere  molto  4k  costanza  e l’ardore  dei  fedeli.  La  sciagu- 
cauli  uel  giudicare  della  condotta  di  lutti  ra  di  Ahderutno  li,  autore  di  si  crudele 
questi  ninnili,  a’ quali  è rimproverato  di  ó persecuzione,  percosso  da  morte  improv- 
essersi  dati  alia  morte  di  loro  propria  vo-  -°j  visa  su  di  un  terrazzo  del  suo  palagio  in 
Ionia  conli'a  le  massime  ordinarie  della  ^ quella  clic  si  allegrava  dello  spavenle- 
prudeuza  cristiana.  A vote  spettacolo  di  una  calca  di  vittime  iu> 


Sanl  Eulogio,  sacerdote  e poi  vescovo 
J/emiuox , Fui.  HI. 


molale  alla  sua  micidiale  religione  (832); 
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questo  terribile  colpo  delia  vendetta  dì-  le  foreste  e sulle  montagne.  Pi 
vili»  non  isgomenlò  punto  Maometto  suo  ^ Leone  ebbe  pietà  di  questi  sciagt 

p f i • i i _ • ',i' i * _ i — ? 


Papa  san 


figliuolo  c successore  , il  quale  sospinse 
I’  empio  suo  furore  ancor  più  iu  là  che 
non  fece  il  padre  suo  ; ina  vana  tornò 


sciagurati,  ed 
andò  a loro  per  istabilire  ad  casi  un  asi- 
lo (I).  La  sua  carità  sempre  magnifica 
non  aveva  fine  mai.  Dopo  edificata  la 


tutta  la  sua  rabbia  : gli  sarebbe  bisognato  città  Leonina  egli  fece  fabbricar  pure  a 
spopolare  interamente  tutti  i suoi  Stati  e 
regnare  in  un  deserto  , esiliando  o met-  < 
tendo  a morte  quanti  vi  nveva  di  sudditi  ' 
cristiani.  Abderamo  istesso  era  stato  ri- 


dodici miglia  da  Centocelle  sopra  un’  al- 
tura di  malagevole  salita  una  nuova  città 
|<  che  dinominò  Leopoli.  In  precesso  di 
p tempo  quando  fu  cessato  il  timore  dei 
dotto  a far  tenere  un  concilio  (852)  per  £ Barbari , trovala  una  tale  stanza  meno 
arrestare  col  mozzo  dell’  autorità  episco-  £ agiata  dell'antica,  gli  abitanti  ritornnro- 
palc  l’ardore  col  quale  i fedeli  affronta-  p uo  a Centocelle  , la  quale  prese  di  là  il 
vano  In  morte.  1 vescovi  proibirono  di  suo  nome  di  Civitavecchia,  città  vecchia, 
l’atto  di  npprescnlarsi  da  poi  al  martirio;  '<,  San  Leone IV  mori  l’anno  dopo  la  dedica- 
ma  fosse  per  l’oscurità  dì  un  decreto  les-  rione  di  Leopoli,  vale  a dire  l’855,il  gi or- 
solo  secondo  il  gusto  di  quel  tempo  in  £ no  diciassette  di  luglio.  Si  dura  fatica  « 
termini  allegorici  e poco  chiari  ; fosse  V comprendere  come  nel  breve  pontificato 


piuttosto  per  la  persuasione  in  cui  erano 
i confessori , che  i prelati  non  avessero 
preteso  altro  clic  far  mostra  di  conten- 
tare il  monarca  , ognuno  di  loro  inter- 
pretò il  regolamento  secondo  le  sue  per- 
sonali disposizioni.  Vedendo  pertanto 
Maometto  , che  il  martirio  dava  sempre 
la  medesima  allettativa  a’ cristiani , tra- 
mutò  il  suo  furore  sanguinario  in  un  odio 
cupo  e freddo.  Studiò  ogni  via  a ren- 
ilerli  dispregevoli,  li  privò  di  tutte  le  ca- 
riche , gli  scacciò  dal  palazzo  , fece  ab- 


di  otto  anni  circa,  egli  abbia  potuto  don- 
nirc  a tutti  i monumenti  della  sua  libe- 
ralità. A tutti  gii  edilìzi  di  cui  si  è fatta 
menzione  aggiugni , che  egli  fondò  o ri- 
stabilì mollissimi  monasteri , decorò  e 
dotò  chiese  in  maggior  numero,  lascian- 
do stare  le  sue  limosine  ordinarie  ed  il 
largheggiar  segreto  di  quella  carità  de- 
lirata , che  vuole  risparmiare  ai  poveri 
di  una  certa  qual  condizione  perlìn  la 
vergogna  del  ricevere. 

A successore  ebbe  il  sacerdote  Bene- 


i i»  di  questo  pontefice,  egli  pregava  quieta- 
i-  [e,  mente  nella  chiesa  di  San  Calisto,  di  cui 
era  prete  cardinale.  Corsero  in  ealca  a 
recargli  la  nuova  della  sua  elezione.  Egli 
; si  levò,  e compreso  di  che  si  trattava,  si 


battere  tulle  le  chiese  costruite  dopo  en-  detto,  Romano  di  natali,  e di  uua  pietà  e 
Irati  gli  Arabi  in  Ispagna,  c gravò  d’im-  di  un  distaccamento  confermati  da  segni 
poste  gli  adoratori  di  Gesù  Cristo  a fine  f0  poco  sospetti  (2).  Mentre  tutta  la  città 
di  rendere  ad  essi  la  vita  insopportabile.  P;  era  in  faccende  ed  in  moto  per  la  scelta 
Si  contentò  poi  di  far  mettere  a morte  i ~ 
fedeli  più  illustri  c principalmente  i sa 
cerdoti.  Si  mozzavano  anzi  prontamente 
della  testa,  non  istudiaudo,  conte  aveva- 
no fatto  i persecutori  idolatri  , la  barba- 
rie e la  varietà  de’  tormenti,  che  ben  sa-  $ rimise  in  ginocchio,  dicendo  con  le  lagri- 
peva  non  aver  giovalo  ad  altro  , clic  a ’p  me  agli  occhi  a quelli  eh:  con  tanta  sol- 
moltiplicare  i martiri  uè’  primi  secoli  del-  lecitudine  gli  avevano  partecipata  la  sua 
la  Chiesa.  S elevazione  : Aon  mi  cacate  Juor  della 

I Saraceni  dell’Africa  dal  canto  loro  , p mia  chiesa,  io  non  sono  capace  di  soste - 
continuavano  a mettere  il  guasto  e la  § nere  il  peso  di  una  dignità  cosi  sublime. 
desolazione  su  tutte  le  coste  dell’  Italia,  p-  La  loro  risposta  fu  di  condurlo  al  pelaz- 
Essendo  rovinate  le  mura  di  Centocelle,  ° zo  di  Laterano  e d’  installarlo  nella  cat* 
e la  città  esposta  a’  perpetui  oltraggi  di  ;0  tedra  pontificale  con  mostre  slraordina- 
i:  ~ .j^  g|j  abitanti  erano  rie  di  allegrezza  ; indi  fu  spedito  il  de- 

mo del  dover  andare  er-  S rii 


quegli  ostinati 
recali  allo  stremo 


rautio  a guisa  degli  animali  selvatici  nel-  § 


(I) 

(’l) 


Anast. 
hi,  in  Bened. 


Iti. 
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crelo  di  eleziono  agl’  imperatori  Lotario  & suo  tardo  pentimento  uà  ha  compensato 
e Luigi  suo  figliuolo  , perchè  fosse  con*  S la  durata  1 

fermato;  particolarità  e precauzioni,  che  :ò|  Sotto  il  pontificato  di  lleuedclto,  terzo 
non  eraoo  stato  osservate  per  la  consa-  -■'  di  nome,  Etclulfo,  redi  Kent,  in  Ingltil- 
crazioue  del  santo  papa  defunto  , e che  terra , fece  il  viaggio  di  iloina.  Itigli  era 
nell’ attuale  circostanza  nou  era  niente  $ stato  allevato  nella  pietà  da  sauSuiluuuo, 
favorevole  al  comune  interesse.  Di  fatto,  $ suo  precettore,  di  cui  la  Chiesa  onora  la 


gl  inviali  medesimi  si  lasciarono  trasci- 
nare nello  scisma  in  favore  di  Anastasio, 
prete  dei  titolo  di  San  Marcello,  anate- 
matizzato da  papa  Leone  per  la  sua  osti- 
nazione in  non  voler  risedere  nella  sua 
chiesa.  Per  alcun  tempo  i Francesi  pre- 
sero pur  essi  le  parti  dello  scismatico;ma 
l’attaccamento  inviolabile  della  maggior 
parte  de’  prelati -e  del  popolo  a papa  Be- 
nedetto , li  ricondusse  al  sentimento  co- 
mune e scacciarono  vergognosamente 
Auastasio  dal  palazzo  pontificale  ; dopo 
di  che  Benedetto  fu  consacrato  co’  plausi 
dell’universale,  la  domenica  giorno  ven- 
tinove settembre  838. 

In  quell’  anno  istesso  l’imperator  Lo- 
tario andò  a render  conto  al  Giudice  su- 
premo di  tutte  le  conseguenze  funeste 
della  sua  ambizione  e del  suo  procedere 
disumano  verso  il  migliore  di  lutti  i Pa- 
dri. Quando  egli  si  vide  giunto  a quel 
terribile  momento  , gli  oggetti  se  gli  ap- 
presentarouo  dinanzi  sotto  un  aspetto 
molto  diverso  di  quello,  che  glierano  par- 
si nel  corso  tumultuoso  di  una  vita  di  ca- 
bale e d' intrighi.  Egli  si  ritrasse  nel  mo- 
nastero di  Pruni,  si  fece  tagliare  i capel- 
li, o prese  l’abito  mouastico.  Indi  proce- 
dette allo  scompartimento  de’  suoi  Stati. 
Luigi , suo  primogenito , aveva  già  la 
Lombardia,  ed  il  titolo  d'imperatore.  Gli 
altri  suoi  due  figliuoli , Lotario  e Carlo, 
che  lo  accompagnavano  , ebbero  , l'uno 
la  Provenza  infino  ai  dintorni  di  Lio- 
ne , e l’ altro  il  rimanente  della  Francia 
orientale  iusino  alla  foce  del  lleuo  e della 
Mosa  , il  che  dal  nome  di  Lotario  il  Gio- 
vane , fu  chiamato  regno  di  Lorena.  Lo- 
iario I non  visse  che  soli  sei  giorni  dopo 
che  ebbe  vestilo  l'abito  religioso,  e mori 
il  venlollo  settembre  838.  In  questo  bre- 
ve spazio  , egli  parve  pentirsi  sincera- 
mente di  tutto  quello  che  aveva  da  rim- 
proverarsi : lui  felice , se  la  vivezza  del 


o memoria.  A Roma,  egli  olferse  de’ ricchi 
presenti  a Sau  Pietro,  e tra  gli  altri  una 
corona  di  oro  del  peso  di  quattro  libbre, 
y e fece  oltracciò  delie  pubbliche  larghez- 
j3  ze  al  clero  ed  al  popolo.  Ritornato  iti 
Inghilterra  , egli  diede  per  testamento 
M trecento  marchi  di  oro  all’anno  alla  Chic- 
li sa  romana  , cento  per  San  Pietro  , cento 
per  San  Paolo,  e'cenlo  per  le  dislrìbuzio- 
* ni  pontificali.  Al  tempo  istesso  egli  fece 
tenere  un  concilio  a Winchester,  al  quale 
■?-  si  trovarono  insiem  coi  due  arcivescovi 
di  Cautorburi  e di  York  , tutti  i vescovi 
o d'Inghilterra,  ed  una  calca  di  abati.  La 
® Gran  Bretagna  era  sempre  divisa  iti  molli 
«s  Stali , ioti'  monarchi  concorrevano  in 
ó;  queste  occasioni  al  beilo  generale  della 
£ Chiesa.  E però  Beorredo,  re  di  Merchi  , 
e Edmondo  , re  di  Estauglia  , con  un 
corteo  di  signor  i , assistettero  a questo 

0 concilio,  secondo  l'uso  che  correva  allo- 
o.:  ra  nelle  nazioni  dell' Occidente.  In  esso 

5 fu  ordinalo  , che  per  l'avvenire  la  deci- 
si ma  parte  di  tutte  le  terre  fosse  attribuita 
<>',  alla  Chiesa  , per  risarcirla  delle  rapine 

6 che  i Normanni  esercitavano  iti  Inghi!- 
o;  terra  del  paro  che  in  Francia  (838). 

Le  contrade  selvaggio  del  Seltenlrio- 
o'  ne,  pareva  suscitassero  ogni  di  degl’  in- 
Ieri  eserciti  , e questi  nemici  di  lutto  il 
mondo  incivilito,  si  riproducevano  per 
cosi  dire  da  un  giorno  all'altro,  riparati- 
S5  do  cosi  le  perdile,  che  l’odio  generale  fa- 
ci cova  loro  patire  continuo-,  li.  [spaglia  cd 
■<>'■  in  Germania,  come  nella  Gran  Bretagna 
e nelle  Gallie,  questo  llagello  terribile 
«■  formò  la  pubblica  desolazione  per  secolp 
interi  (I).  Noti  si  era  per  anco  finito  di 
respingere  gli  assalti  , o per  dir  meglio 
di  avere  sbramata  la  cupidigia  di  una  lo- 
ro  Rolla,  che  nella  medesima  campagna 
o;  se  ne  mostravano  delle  poi  numeroso  e 

1 


(1/  Tulli,  viti  Cono.  p.  313. 
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delle  jiìft  ingorde  (1).  E quando  non  ri-  *i  era  in  «so  riparato.  I vescovi  e eli 
moneva  piò  cosa  da  soddisfare  ia  Ingor-  jjS  abati  trasportarono  le  reliquie  alla  badia 
digia  di  chi  giugoeva  ultimo  , se  ne  ^ di  Sant’Omer  , la  quale  era  molto  beno 
vendicavano  con  le  stragi  e gl'incondi.  fortificata.  I Normanni  si  volsero  verso 
Conosciute  al  primo  discendere  in  Neu-  ^ Dorstrad  c lo  abbruciarono,  e l 'ini pera- 
stria  le  ricchezse  di  questa  provincia,  essi  t>  ture  Lotario  si  vide  obbligato  alcuni  a ri- 
tornarono alcun  tempo  dopo  a Rouen  , ni  dopo  a cedere  a Rorico  questo  paese 
guidati  dal  loro  duca  Raioiero.  Eglino  Q insicm  con  altri  contadi,  ricevendolo  in 
si  distesero  dall' una  parte  e dall’altra  suo  vassallo.  Essi  disertarono  ben  anco 
lungo  la  Scnoa,  clic  rimontarono  ialino  £ l'isola  di  Beton  o Batavia,  cioè  l'Olanda; 
a San  Germano  in  Laye,  rapinando  tutto  w le  rive  del  Reno  e del  Vabal,  con  molte 
quanto  era  di  più  prezioso  nelle  case  e ^ altre  contrade  marittime;  poi  il  pansé  di 
ut  Ile  chiese,  trascinandosi  dietro  le  schie-  ° 


re  di  schiavi,  scannando  il  rimanente,  o j 


Gand  , dove  diedero  alle  fiamme  il  mo- 
nastero di  San  Bavone.  D'  alira  parte  , 


appiccandoli  agli  alberi  lungo  la  via  , ^ Goffredo  , «no  de’  loro  capitani , pene 
mettendo  a fuoco  e fiamme  lo  centinaia  tré  infino  alla  città  di  Beauvais  e la  sae- 


di villaggi,  di  ehiese  e di  monasteri.  Essi 
procedettero  iufino  a Parigi , ma  lo  spa- 


ebeggiò  , ottenendo  dal  re  Carlo  dello 
terre  per  fermarvi  sua  dimora.  Essi  eor 


| O » I «>  ■ 

vento  generale  aveva  fatto  pigliar  la  fu-  $g  trarono  pure  nell’  Aquitania  , strinsero 
ga  a tutti  i cittadini,  i quali  avevano  tra-  & di  assedio  Bordò , la  quale  fu  presa  pel 
sportale  con  loro  le  reliquie  di  san  Ger-  & tradimento  degli  Ebrei  , indi  saccheg- 
mano  e di  santa  Genoveifa.  Si  voleva  % pinta  ed  arsa,  come  Mei  Li  nelPoilou.lt» 
portar  via  anche  il  corpo  di  san  Dionigi,  £ Inghilterra  si  tenne  lor  Fronte  con  mag- 
ma il  re  Carlo  stimò  essere  dell’onor  suo  i'  giure  fortuna,  ed  i Saraceni  li  respinsero 
il  difenderlo  insiein  eoi  monas'cro  , che  % in  lspagnn , dove  fu  indarno  che  assali»- 
1 imperatore  suo  padre  gli  aveva  in  ispe-  v<>;  suro  Lisbona,  Siviglia  o Cadice. 

IX  -L.. ! 


cial  modo  raccomauilato.  Dopo  satolla 
tutta  la  loro  ingordigia  c crudeltà,  i Nor- 


Da  Bordò  , elle  essi  avevano  soggi  »* 
gala , andarono  ad  incendiare  per  la 


manui  gli  mandarono  a proporre  la  pa-  V seconda  volta  la  città  di  Rouen,  condotti 
ce  : ma  per  concbiuderla  bisognarono  (|a  Oscrì  ; disertarono  tutti  i dintorni 
altre  sette  libbre  di  argento.  Costoro  giu-  % ne' quattro  mesi  che  vi  stanxiarono,  Ti- 
rarono poscia  per  lutto  quello  cho  ave- 
vano di  più  sacro  , di  non  ritornar  mai 

fiiù  negli  Stati  del  re,  se  egli  stesso  non  j< 
i chiamasse  in  suo  aiuto. 

Ma  un’  altra  armata  di  questi  Barbari 


dussero  in  cenere  il  monastero  di  Fonte- 
nelle  e la  badia  di  San  Germero , nella 
diocesi  di  Beauvais.  La  seguente  stagio- 
ne campale,  essi  trassero  per  la  Loira  a 
mettere  a sacco  la  città  di  Nantes  ed  i 


andò  l’uutio  islesso  a saccheggiare  la  San- luoghi  vicini;  si  allungarono  iufioo  a 
tenga,  dove  si  stabilirono.  Nello  stesso  ^ Mang  , e la  presero  ; poscia  vennero  ad 
tempo  Rorico , loro  re  , entrò  nell’  Elba  V attaccare  la  città  di  Tours  , la  quale  fu 
con  seicento  vele,  calò  ad  Amburgo,  nel  ° salva  dal  loro  furore  per  un  improvviso 
regno  di  Luigi  il  Germanico,  e per  tutto  ^ traripamento  della  Loira  c del  Cher;  ma 
uu  giorno  e due  notti  continue,  i Barbari  W incendiarono  Marmoutier  , trucidandovi 
commiscro  quanto  si  può  immaginare  di  £ da  ben  ccnloscdiei  monaci.  1 ventiqual- 
misfalti.  Essi  trucidarono  tanti  abitatori,  ><t  Irò  superstiti  insiein  con  l’abate  Eberno, 
ed  appiccarono  il  fuoco  in  tanti  luoghi,  £ poterono  a stento  salvarsi  nelle  grotte  ed 
che  tutto  questo  paese  fu  per  lungo  tem-  in  sotterranei  sconosciuti.  Si  era  traspor- 
po  uu  tristo  deserto.  Poco  stante  attacca-  ó lato  il  corpo  di  sau  Martino  ad  Orleans  , 
rouo  la  Frisia , rovinarono  le  chiese  , c £ poi  ad  Auxerrc,  dove  stette  per  ben  tren- 
mcuarouo  orrida  strage  del  popolo  che  ’o  tun  anno  con  Eberno  ed  i suoi  religiosi, 

° i quali  noti  vollero  abbandonar  mai  quii 
(I)  Auo&l.  Balia.  Nomi.  Iulil.  eie.  ig.  prezioso  deposito,  c furono  alia  perline 
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condolati  di  potarlo  ritornare  a Tour*.  lintmrono  per  lungo  tempo  ancora  nelle 

Si  era  con  ragione  temuto  di  lasciar  % medesime  province,  c le  dislesero  a ino!- 
reliquie  co.-i  sanie  ad  Orleans,  che  i Bar-  ó'  te  altre  itihu  olire  allo  slrelto  di  Cadice, 
bari  saccheggiarono  senza  che  alcuno  nel  paese  del  Redatto  ed  in  Italia.  K non 
tenesse  lor  fronte  , come  fu  pur  della  » cessarono  mai  di  calpestare  tutti  i diritti 
Terrena  o dintorni  iusino  a Blois.  Assa-  A dell'umanità  , se  non  allora  quando  ah- 
lirouo  eziandio  la  città  di  Chaiircs  , il  '%  bracciarono  la  religione  , che  può  sola 
cui  vescovo,  insegirto  con  la  spada  alle  mutare  , dopo  una  lunga  abitudine  , co- 
reni,  si  annegò  nel  tiumc  Euro,  che  volle  m slum!  tanto  atroci.  Noi  temeremmo  di 
passare  a nuoto.  Nella  stessa  irruzione  ^ suscitar  sentimenti  troppo  dolorosi  , re- 
cglino  fecero  nuovo  oltraggio  a Parigi  , rande  qua  tulli  i particolari  di  questui'- 
bruciarono  Saula  Genovelfa  , 6 tulle  le  rido  quadro  , e facendovi  fermar  troppo 
altre  chiese  della  città  e del  vicinalo,  tre  ^ lunga  pezza  gli  ocelli  de’  nostri  lettori,  A 
so  e eccettuate,  la  cattedrale.  San  Ger-  & noi  ricsciva  utile  solo  di  far  conoscere 
mano  de'Pruli,  e San  Dionigi,  che  si  ri-  ^ quanto  sia  costalo  di  travagli  e di  peno 
scattarono  con  un  montante  iaiinito  di  * alla  Chiesa  il.  creare  questo  popolo  a 
danari  (837).  e Gesù  Cristo,  e farne  una  delle  parti  più 

Tali  sono  le  scene  di  orrore,  che  que-  Ss  religiose  della  nazione,  nel  più  cristiano 
gli  uomini , spogli  di  ogui  umano  senti-  dei  regni.  Di  questa  guisa  , senza  l'aiuto 
mento,  ed  inaccessibili  alla  pielà.come  i Cg  della  fede  , i migliori  spiriti  e le  anime 
macigni  ed  il  ghiaccio  ond’  erano  usciti,  più  gagliarde  vengono  , per  la  loroope- 
diedero  senza  posa  dalla  loro  prima  ir-  jft  rosità  medesima,  vio  più  esposti  a’  gran 
rtuione  nelle  contrade  francesi , inlino  traviamenti  ed  ai  grandi  eccessi, 
all’epoca  a cui  siam  giunti.  Essi  le  con-  v 
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concilio  omerale  mll  arso  869. 


Il  negro  tessuto  delle  perfidie  , degli  !&  solerle  ed  il  più  artificioso  ; era  illustro 
artifizi  e di  tutti  gli  alleulali , che  erano  . ' pe'  suoi  natali  e per  la  parentela  del  suo 
di  necessità  a disgiungere  una  parte  del-  & casato  con  grimperatori;  era  onorato  del- 
la Chiesa  dal  centro  della  sua  unità,  si  & le  due  grandi  cariche  di  primo  scudiere 
doveva  certo  macchinare  nell’  età  delle  S e primo  segretario  ; possente  per  le  sue 
tenebre.  Ei  bisognava,  che  una  si  fune-  jp  ricchezze,  pel  suo  credito  e per  l’ abilità 
sla  catastrofe  fosse  preparata  lungo  lem-  che  aveva  somma  in  formarsi  de’partìgia- 
po  innanzi  dall'  obblio  delle  sante  massi-  <£  n'>  in  rendere  degni  di  plauso  i suoi  col- 
me, dal  manco  di  ogni  principio  : frutto  J<>;  pevoli  disegni,  in  sorprendere  perfino  i 
malagurato  dell'  abusare  delle  grazie  e ■£:  buoni.  La  religione  , che  gli  parve  scin- 
di una  gelosia  danncvole  coutra  de’  fra-  W pre  un  giuoco  da  trastullarsene,  doveva 
felli,  ehc  si  dimostravano  i più  fedeli.  La  & paventare  ogni  male  da  un  empio  di  (pie- 
chiosa  di  Oriente,  la  prima  che  si  for-  £ sta  fatta,  appena  trovasse  agevolezza  o 
masse,  ed  allora  sempre  di  questo  diritto  o sostegno  nella  potestà  politica  e coattiva, 
di  primogenita,  dopo  date  nondimeno  da  ° siccome  la  sola,  che  potesse  fare  imprcs- 
poco  le  testimonianze  meno  equivoche  del  \ sioue  sopra  di  lui. 
suo  caltolicismo  in  un  concilio  ecumeni-  ^ Ora,  l’ imperatore  Michele,  figliuolo  di 
co,  si  trovava  iu  tali  perniciose  disposi-  £ Teofilo,  dell  empietà  medesima  che  Po- 
zioni al  tempo  che  noi  prendiamo  ora  a o zio,  non  aveva  sento  alcuno  di  ritenutez- 
descrivere.  Il  germe  della  depravazione  f za,  nessun  pensiero  di  dignità  nè  di  de» 
era  nascoso  nel  suo  seno,  il  fermento  av-  coro.  Immerso  nelle  lascivie,  qual  no- 
veniva  sordamente,  ma  il  male,  perchè  & vello  Nerone  , questo  giovane  principe 
scoppiasse  con  violenza  e rovina  maggio-  ® non  aveva  cura  più  grave  di  quella  del 
re  bisognava  di  una  mano  temeraria,  che  & guidare  un  carro  ne’  pubblici  giuochi, 
levasse  l’ apparecchio.  Egli  aveva  sempre  mai  dintorno  a sèuna 

L’eunuco  Fczio  aveva  dalla  sua  mala  cr  schiera  di  codardi  dissoluti,  dai  quali  si 
natura  sortito  ogni  qualità  per  ciò  (1).  E-  i©  faceva  recare  gli  ornamenti  pontificali  in 
gli  aveva  ad  un  ora  e il  più  bello  spirito  fi  disprezzo  della  religione,  e per  contralfare 
e 1’  anima  più  malvagia  del  suo  secolo,  eziandio  le  nostre  più  auguste  cerimonie. 
)’  ingegno  più  vasto  e più  coltivato,  il  piò  Dinominava  patriarca  un  certo  Grillo  , 

£ loro  capo  ; intitolava  gli  altri  de’  nomi 
(l)  Nlcel.  p.  il ”8,  etc.  Sfr  degli  undici  primi  prelati  della  dipeuden- 
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m di  Costantinopoli  o pigliava  egli  mede-  w;  per  essere  trattate  in  si  fatta  guisa?  i Do- 
nino il  titoli)  di  metropolitano  di  Colonia,  S'  po  ipiesle  brevi  parole  si  ritirò  : ma  rini- 
ti «piale  formava  il  duodecimo.  Tulli  di  p:  ponitore  fece  iiiimaiiliiieiilc  chiudere  sua 
conserva  contraffacevano  i c«nili  della  * madre  c le  sue  sorelle  nel  castello  di 
Chiesa  con  gli  strumenti  musicali  ; e coti  'p.  Caricn. 

de’  vasi  di  oro,  ornati  di  pietre  preziose  , Egli  diede  però  tutta  la  sua  conlìdcn- 
che  empievano  di  aceto  e di  senapa  , si  * za  ed  il  lindo  ili  cesare  al  patrizio  Barda, 
trastullavano  sacrilegamente  della  couiu-  e-  suo  zio  c fratello  dell'  imperatrice  , ma 
mone  (1).  i.|'  di  costumi  adatto  diversi.  Barda  aveva  ac- 

Alcnire  un  giorno  costoro  facevano  la  0 corgiinento  grandissiiuo  negli  alfari  , ed 
loro  processione,  con  davanti  Grillo,  clic  $ amava  le  scienze  ed  i dotti  ; egli  ristabilì 
cavalcatami  asinelio  in  capo  al  suo  empio  '3  gli  studi  quasi  distrutti  da  una  lunga  se- 


corieo,  si  scontrarono  con  la  processione  jpj 
patriarcale.  Grillo  lietissimo  di  ijuesl’  in-  P 
contro  suonò  della  chitarra  scuotendo  la  0; 
sua  pianeta  ; tulli  i suoi  buifoiii  l imital  o-  o 
no  con  ulte  grida  c liscili  misti  d ingiurie  £ 
oscene  centra  il  santo  patriarca  Ignazio  o 
cd  il  suo  clero.  Alcun  tempo  appresso  £ 
l’Imperatore  fece  invitare  l’ imperatrice  p. 
Teodora  sua  madre,  che  sapeva  tanto  pia, 
per  venire  a ricevere  la  benedizione  pa-  £ 
Inarcale.  Ella  si  accostò  coli  religioso  ri-  « 
spello  , e menile  Grillo  , ve.-tito  da  pa- 
ti  iacea,  volgeva  da  un  lato  il  volto,  ella  * 
si  prostrò  sul  pavimento.  Egli  diede  in  un  p 
eccesso  d’ insolenzà  , profferendo  alcune  P 
parole  infami,  e subito  dopo  aggiunse  : '<, 

« l'uucipessa,  noi  vi  diamo  quello  che  P: 
abbiamo  (2)  j.  Quest’  erauo  i più  dolci  £ 
trastulli  dell’  imperatore  Michele  III  , ol-  ^ 
traggiarc  iu  uno  e la  natura  e la  ri-ligio- 
ne.  T. aliala  iu  tal  guisa  per  alcuni  anni  9 
la  sua  sciagurata  c rispettabile  madre  , P 
ei  la  costi  inse  alia  perline  a farsi  tagliare  £ 
i capelli  per  abbracciar  la  vita  religiosa  *£ 
iusicni  con  le  sue  ligi  inule  (8a7).  Egli  vo-  ^ 
leva,  clic  il  | alriarca  Ignazio  desse  loro  <, 
I’  abito  ; uia  questo  degno  pastore  rispo-  Pi 
se  con  allrcltauta  saviezza,  che  magna-  P 
uimilà  : * Principe,  allorché  io  presi  il  à» 
overno  di  questa  chiesa , io  iio  giuralo  P 
i non  far  cosa  contro  la  vostra  gloria.  ìjj. 
Se  voi  medesimo  la  volete  oscurare,  ve-  P 
ncndu  niello  del  debito  rispetto  al  vostro 
proprio  sangue,  io  don  devo  prestare  il  p 
mio  ministero  a tanta  indegnità.  E cue  P 
cosa  hanno  iallu  mai  queste  principesse  p 

% 
Pi 
Pi 


r.e  il  imperatori  ignoranti,  istituì  nuovo 
c fiorenti  scuole,  dove  le  matematiche  o 
la  lilosofìa  ripigliarono  un  gran  lustro 
sotto  la  direzione  di  Leone  , in  passato 
arcivescovo  di  Tessalonica  , e mollo  più 
conosciuto  sotto  il  nomo  di  Leone  il  Filo- 
sofo. Ma  questo  protettore  delle  lettere 
aveva  un’  ambizione  che passava  ogu.  ter- 
mine e non  si  teneva  a nulla  ; ogni  modo 
a conservare  il  favore  gli  era  indifferente, 
ed  aveva  per  lo  meno  uua  cosa  eguale  la 
gloria  o il  disonore  del  monarca.  Egli  met- 
teva lutto  il  suo  studio  iu  giovarsi  del  po- 
co di  merito  Cile’  vizi  di  suo  nipote.  Egli 
medesimo  si  lasciava  andare  in  braccio 
alle  più  dissolute  passioni,  c con  si  poca 
precauzione  c cura  delta  sua  propria  glo- 
ria, che  scacciò  perii  no  sua  moglie  per 
vivere  palesamento  con  la  sua  nuora.  Ei 
pare  difettasse  ben  anco  de’  primi  princì- 
pi della  religione  , poiché  in  tale  stato  di 
disordine  c ili  scandalo  si  apprescnlò  un 
bel  giorno  di  solennità  per  partecipare  ai 
santi  misteri. 

11  patriarca  Ignazio,  il  quale  lo  aveva 
esortalo  le  spesse  volle  c sempre  indarno 
ad  uscir  dal  delitto,  lo  escluse  dalla  comu-< 
ri  ioni- . Barda  infuriato  voleva  passarlo 
dall  una  banda  all’altra  con  la  sua  spada; 
ma  Ignazio,  non  mostrando  il  menomo  ti- 
more, lo  minacciò  della  collera  di  Dio  iu 
guisa  cosi  terribile, clic  lo  fece  tremare  (3). 
Questo  movimento  di  tinnire  commosse  il 
suo  cuore  ma  non  mutò  punto  di  disposi- 
zioni. E subitamente  Barda  usò  di  tutto 
l’ascendente  che  egli  aveva  solfa  unno  del- 
l’iuipeiatore  per  Lasciuurlo  all’  estremo 

(3;  Nicct.  Vii.  Ignat.  t.  vii,  Conc.  p.  1181. 
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«Itilo  violenze  conira  il  santo  patriarca.  & guati  ilaH'ioteresse  i quali  sostennero  una 
Fu  risoluto  ilici. -porlo;  ma  siccome  i prin-  ® cosi  indegna  elezione,  pretendendo  dal- 
cipi  malvagi  hanno  de'  motivi  partico-  1'  eletto  alcune  promesse  e giuramenti , 
lari  di  temere  delle  lui  bolcuz»  c degli  **  che  poteva  solo  pigliare  ai  loro  lacci  una 
scismi,  si  pensò  a ridurre  Ignazio  per  la  m vergognosa  ignoranza  o meglio  quelle 
via  de’ mali  trattamenti,  a dimandare  egli  ° coscienze  che  volevano  proprio  essere 
stesso  licenza  di  ritirarsi.  Si  cominciò  jg  tradite.  Il  vescovo  scismatico  di  Siracusa 
dallo  scacciarlo  dal  palazzo  patriarcale  ordinò  il  futuro  autore  di  uno  scisma  in 
per  rilegarlo  nell' isola  di  Terebinto.  Do-  fct  infinito  più  funesto.  Nel  breve  corso  di 
po  alcuni  di  si  mandarono  a lui  dei  gran-  £ sei  giorni  egli  fece  un  patriarca  di  un 
•li  e dei  vescovi  per  recarlo  a fare  l’ otto  5»  laico,  che  aveva  menato  tutta  la  suq  vita 
di  rinunzia  alla  sua  sede.  Gli  allegarono  £ nella  guerra  o in  negozi  politici.  Tl„  bel 
molle  speciose  ragioni  di  cedere  alle  cir-  o primo  di  lo  fece  monaco  ; il  secondo  , 
costanze  i}'-’  tempi,  lo  compiansero  , lo  {?■  lettore  ; il  terzo,  sotlodiacono  ; il  quarto 
pregarono,  lo  minacciarono  , ma  non  fu  ® diacono  ; il  quinto,  sacerdote  ; il  sesto  fi- 
potuto  inai  smuovere.  Intanto  assai  vescovi  io  nabnente  lo  fece  vescovo  della  sede  più 
gridarono  all’  ingiustizia  c minacciavano  *0  illustre  dell’  Oriente  (857). 
di  non  voler  punto  riconoscere  il  succes-  Non  erano  per  anco  andati  due  mesi 
sore  che  si  volesse  dare  ad  Ignazio.  A ¥ dopo  tale  ordinazione  , che  f intruso  la- 
cansare  il  tumulto  e chiudere  la  bocca  ai  % sciò  libero  il  freno  a tutta  la  sua  malva- 
prelati,  che  levavano  di  ciò  il  maggior  ¥ gita  e nerezza  ( 858  ).  Non  guardando  a 
romore,  l’artificioso  cesare  li  prese  in  jg  persone, a rispetti,  egli  perseguitò  gli  cc- 
privato  e promise  a ciascuno  di  loro  la  j|[  clesiaslici  amici  al  legittimo  patriarca  , o 
spoglia  d’ Ignazio,  se  volevano  ahbando-  a-  li  fece  fiagellare  e straziare  di  percosse, 
narlo.  A cosi  splendida  promessa  il  loro  Indi  li  lusingava  , offeriva  loro  delle  ric- 
sdegno  ed  il  loro  zelo  si  dileguarono  af-  ® chezzc , o delle  dignità;  gli  stimolava  con 
fallo.  ■ L’ imperatore  vi  terrà  la  parola,  $ tutti  i modi  possibili  a diffamare  Ignazio 
che  io  vi  do  in  suo  nome  , disse  inoltre  2 con  accuse  disonoranti , e prese  perfino 
Barda  a ciascun  di  loro  in  particolare  ; » ad  accagionarlo  di  delitti  ai  Stato.  Tutti 
nia  allorché  egli  vi  offerirà  la  sede  pa-  « questi  maneggi  caddero  inutili.  Ma  aveu- 
inarcale,  non  venite  meno  al  dovere  della  do  Barda  favorevole,  fece  arrestare  il  san- 
niodeslia,  fate  sembiante  di  ricusarla  i.  to  patriarca,  lo  trascinò  dall’una  prigione 
Essiglielo  promisero.  L’ imperatore  li  2 all’altra,  incatenalo  come  uno  scellerato 
chiamò  a sé  lutti  1’  uno  dopo  1’  altro:  fece  jg  convinto,  ed  alla  perfine  lo  rilegò  ncll’i- 
loro  1'  offerta,  essi  la  rifiutarono,  ma  fu-  sola  di  Lesbo.  Un  ufficiale  si  lasciò  andar 
rotto  presi  sulla  loro  parola  (1).  o perfino  a schiaffeggiarlo  con  tanta  bruta- 

La  scelta  era  già  fatta.  Ad  adempiere  lilà  , che  gli  fece  cadere  due  denti  dei 
i disegni  dell'  empia  corte  bisognava  un  ||  maggiori.  Insietn  col  santo  vescovo  e do- 
tiamo come  Fozio,  tuttavia  laico  e già  a po  trattati  nel  medesimo  indegno  modo 
scismatico,  avviluppato  nella  fazioue  di  egli  fece  sbandire  ben  anco  le  persone 
Absesta  di  Siracusa,  il  quale  era  stato  * che  erano  tenute  che  la  pensassero  co- 
dcposlo  pe’  suoi  delitti  dal  patriarca  di  ¥ me  il  loro  santo  patriarca.  Tulle  le  quali 
Costantinopoli,  al  quale  era  tuttavia  la  * cabale  tendevano  a strappare  un  atto  di 
* Sicilia  soggetta.  Non  rimase  ai  vescovi , gg  rinunzia  alla  sede  patriarcale.  Ma  Igna- 
che  si  eruuo  lasciati  cosi  corrompere,  se  £ zio  la  durò  cosi  costante  e fermo  , e rac- 
non  la  vergegua  di  una  sterile  ambizione,  & colse  tanti  prelati  dalla  sua,  che  Fozio 
ed  il  dispetto  di  servire  un  emulo  con  la  venne  deposto  in  un  concilio  con  anatema 
loro  codarda  prevaricazione.  Si  trovarono  * tanto  allo  scismatico, come  achiunquc  lo  ri* 
non  pertanto  multi  altri  vescovi  guada-  conoscesse  per  pastore.  Dal  canto  suo  fin- 

& truso  ragunò  un  conciliabolo , autorizzato 
(I)  fticet.  Vit.  Ignat.  T.  Vili,  Conc.  1 193.  m a ciò  dall’  imperatore . c pronunziò  contra 
li f Union,  Voi.  HI . -Mi 
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Ignazio,  quantunque  Assente,  una  senten-  & egli  si  ora  rifuggilo.  Non  lardò  guari  a 
za  di  deposizione  c>  ili  anatema.  K siero-  * dimostrarsi  1,11110  più  degno  del  pontifica- 
rne i vescovi  redoli  ai  canoni  lo  rimprove-  lo,  quanlo  più  ne  aveva  pensali  vivissinia- 
ra vano  alia  sua  presenza  di  un  cosi  scan-  £ mente  gli  obblighi  ed  i pericoli.  Gli  am- 
daloso  procedere , ei  li  depose  cglincar-  ,1©  Itasela  tori  di  Michele  a meglio  sorpren- 
cerò.  & dere  il  pontefice , erano  incaricati  di  di- 

Dopo  così  puhhlica  infamia  l’ imperalo-  £ mandargli  dei  legati , alfine  di  estinpicre 

fil  0.11  zi»  nmiwl'ion  lini  loiroti  n llmna  *'  irli  nuotivi  llnll'flnoci  fi  il  imi  * ionriAnl  orti  11 


significando  al  papa,  die  Ignazio  aveva  ® papa,  che  non  sapeva  niente  deile  viole»* 
abbandonalo  di  sua  propria  volontà  la  commesse  conira  il  santo  patriarca  Igna- 
clucsa  di  (.ostaniinopoli  a motivo  delle  sue  :»'•  zio  , fece  nondimeno  le  maggiori  maruvi- 
infermità  e della  sua  vecchiezza  , e che  si  £ glie  in  non  veder  persona  da  parte  di  lui , 
era  ritirato  in  un  monastero , dove  gli  ve-  © non  foss’ altro  che  per  confermare  quello 
nivano  remimi  lutti  gli  onori  c i doveri  & clic  toccava  il  suo  abbandono  del  patriar- 
convenietili  ( I).  l’eco  appresso  egli  scrisse  # calo. Egli  usòdcllasomma  prudenza  ond’e- 
da  capo  in  questi  termini  al  sommo  pon-  e ra  dotato  , raglino  il  suo  concilio  c depu- 
tefice  (:>);  a Quando  io  considero  il  peso  £ tò  alia  perfine  due  legati,  Rodoaldo , ve- 
dell’episcopalo,  la  debolezza  umana,  e la  © scovo  di  l’orto  , e Zaccaria  , vescovo  di 
mia  in  particolare  . io  non  posso  esprime-  0 Anagni.  Ma  nell’ autorizzarli  alla  cosa  di 
re  qual  sia  il  mio  dolore  in  vedermi  sotto  ° sentenziare  centra  gl’iconoclasti  gl’  inea- 
un-eosi  terribile  giogo.  Ma  l'imperatore,  « ricò  in  modo  preciso,  che  rispetto all'alfa* 
dolce  con  tulli,  r crudele  con  me  solo,  i * re  d’ Ignazio  dovessero  fare  delle  giuridt- 
metropolilnni  radunati  e tutto  il  clero,  so-  che  informazioni , affinchè  potesse  poi  e- 
spinti  da  non  so  quale  impulso  , vennero  & gli  stesso  giudicarne  secondo  la  loro  rcla- 
da  me  appena  il  mio  predecessore  ebbe  ri-  zione.  Egli  scrisse  al  tempo  istesso  all' ini- 
nunzialo  alla  sua  dignità.  Non  ascoltando  © perator  Michele  ed  a Pozio  ( 860). 
le  mie  scuse  e non  mi  concedendo  agio  0 Dalia  lettera  diretta  a questo  accorto 
alcuno  essi  mi  ba  mio  dichiarato,  che  hi-  © impostore  ei  pare,  che  Nicolo  comineias- 
sognava  assolulaiiietile . che  mi  gravassi  « se  a sospellare  di  lui  nonostante  la  sua 
dell  episcopato;  essi  mi  hanno  fallo  Vio-  £ professione  di  fede.  In  essa  il  pontefice 
lenza  ed  hanno  eseguita  la  loro  volontà  a © non  biasima  solamente  l’irregolarità  della 
malgrado  delle  mie  lagrime  e della  mia  0 sua  ordinazione  . ma  dichiara  espressa* 

mente  (4),  che  non  vi  consentirà  in  alcun 

■» 

©' 


disperazione  1.  Queste  perfide  proteste  so- 
no seguite  da  una  professione  di  Cede  e- 
satlissima.  L’imperatore  mandò  anch'egli 
un' ambasceria  onorevole  con  quattro  ve- 
scovi, e ricchi  presenti  a spalleggiar  me- 
glio I impostura  ( 8159  V 


modo  infimi  oche  ritornali  a Roma  i le- 
gati egli  possa  col  loro  mezzo  conoscere 
l i Min  condotta  ed  il  sn»  alletto  alta  religio- 
ne. Nella  letta  ra  all  imperatore  egli  si  la- 
menta . perchè  Ignazio  fu  deporto  senza 


Nicolò  1 occupava  allora  la  cattedra  di  o che  siasi  consultata  la  saut«  Sede  e senza 
san  Pietro,  essendo  succeduto  « Benedet-  ragioni  canoniche  provate  o giuridicamen- 

to  III  fin  dal  ventiquattro  aprile  dell’anno  © te,  o dall’aflcrmaliva  di  questo  patriarca, 
antecedente,  vale  n dire  solo  quindici  gior-  ? 1 E perciò , continua  egli,  noi  vogliamo, 
ni  dopo  la  molte  del  suo  predecessore , * secondo  l'ordine  stabilito  , clic  Ignazio 
perchè  non  bisognò  aspettare  la  conferma  o comparisca  in  concilio  davanti  ai  nostri 
dell'imperatore  Luigi,  il  quale  si  era  tro-  £ legati,  clic  gli  sia  dimandalo  il  perchè  ha 

o abbandonato  il  suo  popolo,  e clip  sicsami- 
« ni  se  la  sua  deposizione  è stata  canonica. 


veto  presente  all’elezionct  3V  Disognò  usar 
di  violen?a  alla  modestia  di  Nicolò,  c strap- 
parlo isior  della  chiesa  di  San  Pietro  dove 


(1)  N.  et . 1203. 

(2  Aie  Baron.  an.  8S0 
(3)  Aliasi,  in  Nie,  I. 


Quando  ci  sarà  stata  riferita  ogni  cosa  noi 
»©  decideremo  quello  clic  bisognerà  fare  pel 

(4j  Nic  , cp  3,  6 et  IO. 
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bene  e la  tranqnillilà  della  vostra  chiesa». 
Nicolò  si  lamenta  eziandio  ( ammettendo 
anche  che  si  fossero  trovati  nella  necessi- 
tà di  dare  un  vescovo  a Costantinopoli  ), 
che  siasi  preso  un  laico  contra  i canoni 
de’  concili  o le  decretali  dei  papi.  Egli  si 
giova  della  medesima  occasione  per  di- 
mandare il  ristabilimento  della  giurisdi- 
zione , che  si  era  alla  perline  rapita  alla 
santa  Sede  sopra  l' llliria,  l’ Epiro,  la  Ma- 
cedonia , la  Tessaglia,  l’Acaia,  la  Dar- 
dania  , la  Mesia  e la  Dacia.  Siccome  poi 
egli  prevedeva  molto  bene  le  conse- 
guenze di  quella  fatale  negoziazione  , 
fece  fare  tre  copie  della  sua  lettera  , ne 
conservò  una  per  sé , destinò  la  seconda 
all’imperatore  e volle  che  i legali  conser- 
vassero la  terza  , non  solo  per  giovarli 
d’ istruzione  , ina  anche  per  leggerla  nel 
concilio,  che  si  doveva  tenere  a Costan- 
tinopoli , nel  caso  che  il  principe  non  vi 
lasciasse  leggere  la  sua. 

I timori  del  pontefice  non  potevano  es- 
ser meglio  fondali.  Quando  i legati  giun- 
sero a Costantinopoli,,  la  prima  cura  del 
colpevole  fu  quella  d' impedire  , che  non 
potessero  sajier  cosa  del  mutamento  , sul 
quale  dovevano  far  la  loro  relazionc(l). 
Per  ben  tre  interi  mesi  non  furono  lascia- 
ti soltanto  abboccare  con  le  loro  genti  ; 
passati  i quali  venne  loro  dichiaralo  , es- 
sere oramai  tempo  di  confermare  le  depo- 
sizioni d’ Ignazio.  Costoro  si  lagnarono  di 
quello  strano  procedere,  ma  fu  loro  rispo- 
sto imperiosamente,  che  non  si  trattava  di 
deliberare;  che  l’imperatore  aveva  preso  la 
sua  risoluzione  , che  dove  non  obbedisse- 
ro sarebbero  mandati  in  esilio  , c recati  a 
tale  stremo  di  miseria  , da  provar  quanto 
ha  di  più  orrido  la  fame.  Essi  ne  dovette- 
ro morire  dopo  duratala  fermi  un  otto  me- 
si ( 861). 

Tuttavia  il  patriarca  Ignazio  fu  richia- 
mato da  Lesbo,  ma  trattalo  sempre  con  la 
medesima  barbarie  , sopra  tutto  da  uno 
de’principali  ufficiali  della  flotta  imperiale, 
per  noine  Niceta,  il  quale  non  arrossò 
punto  di  adoperare  le  sue  proprie  mani  a 
flagellare  le  genti  del  prelato  (2).  Si  vo- 
lt) Ep.  Meiroph.  p.  1388. 

(2)  Nicol,  p.  1203. 
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leva  dare  un'aria  canonica  alla  s in  d 'posi- 
zione, condannandolo  in  mi  c’oucilio  quan- 
to più  numeroso  fosse  possibile,  il  quale 
però  somigliò  solo  nella  cosa  del  numero 
ai  concili  gcucrali  , ilei  grado  de’  quali 
non  mancarono  gli  scismalici  di  au  nove- 
rarlo. Esso  fu  composto  di  trecentodi- 
ciolto  vescovi  , compresi  i legati  del  pa- 
pa. L' imperatore  vi  si  trovava  eoi  gran- 
di della  Corte,  con  tutti  i magistrati  ed  i 
principali  del  popolo,  dannalo  il  conci- 
lio si  fece  citare  Ignaziorl.il  prevosto 
Baanc  , in  onta  del  santo  patriarca  e dei 
canoni,  i quali  prescrivevano  che  un  ve- 
scovo non  potesse  essere  citato  a compa- 
rire altro  che  da  vescovi.  Egli  s’incannni- 
nò  verso  la  chiesa  dei  Santi  Apostoli  , 
dov’  era  l’  adunala  , vestilo  de’  suoi  abili 
pontificali  , accompagnato  da  molti  ve- 
scovi , che  gli  erano  alfezionali,  da  una 
copia  di  sacerdoti  e di  monaci  e da  una 
calca  di  popolo.  L’imperatore  gli  vietò 
sotto  pena  della  vita  , di  comparir  colà 
altramente  che  in  abito  monastico.  Egli 
obbedì  : ma  per  non  pregiudicare  a’suoi 
diritti,  disse  al  tempo  medesimo  con  voce 
altissima  , che  ne  appellava  ni  sommo 
pontefice,  come  al  suo  giudice  legittimo. 
Fu  trascinato  solo  nell  assemblea  ed  ap- 
prescntato  all’  imperatore,  il  quale  lo  ca- 
ricò immantinente  d’ ingiurie.  Egli  ri- 
spose con  tanta  dolcezza  e modestia,  che 
questo  principe  violento  ne  parve  un  po’ 
tocco,  e gli  permise,  come  dimanda vn, 
di  trattar  primieramente  coi  legali  in  pri- 
valo. Si  sperava,  che  questi  ministri  cor- 
rotti, di  cui  si  erano  assicurali,  potessero 
indurlo  a dimandare  la  sua  licenza  di  la- 
sciarl’episcopnto:  di  fattocosloro  vi  si  ado- 
perarono con  tutto  il  loro  potere,  secon- 
dali dai  vescovi  e dai  primi  cortigiani,  i 
quali  non  cessarono  mai  di  visitare  Igna- 
zio o di  sollecitarlo  a ciò  per  molli  gior- 
ni consecutivi  : ma  tutta  la  perseveranza 
loro  e le  arti  della  seduzione  non  produs- 
sero effi-lto  alcuno. Egli  richiese  di  essere 
per  provvisione  ristabilito  nella  sua  sede, 
volendo  , che  secondo  i canoni  di  Sardi- 
ca  ne  fosse  spogliato  colui,  che  era  stato 
messo  in  suo  luogo  , prima  die  il  papa 
sentenziasse.  A tale,  elfelto  egli  citò  la 
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lettera  d’ Innocenzo  I in  favore  di  san  s%  col  viso  sul  pavimento.  Da  ultimo  Io  k- 
Giovnnni  Crisostomo.  Ss  varono  sull'arca  della  tomba , che  era  di 

Essi  erano  tutt’altro  che  inchinevoli  a 4.  marmo  taglialo  a spina,  e gli  attaccarono 
sottoscrivere  a tali  proposte.  Si  trascinò  '%  ai  piedi  delle  grosse  pietre,  aggiugneiido 
da  capo  Ignazio  in  concilio. Più  di  sessan-  -À  a si  fatti  tormenti  ed  ingiurie,  belle  ed  ol- 
la testimoni  sedotti  deposero  contro  la  ca-  6:  Iraggi  di  ogni  fatta.  Passata  tutta  quanta 
nonicità  della  sua  elezione  al  patriarcato  gì  la  notte  in  quel  tormento,  lo  arroveseia- 
c conira  la  sua  condotta  , dapoichè  era  4 rono  cosi  forte  sul  pavimento,  che  n'ebbe 
patriarca.  Finalmente  dopo  un  lungo  g il  corpo  tutto  pesto  e perdette  assaissimo 
contenderla  da  parlo  di  alcuni  vescovi  e 4 sangue.  Siccome  respirava  a grande 
de’ legati  medesimi  , i quali  temevano  le  stento  , uno  di  quei  satelliti  gli  prese  la 
conseguenze  della  loro  prevaricazione,  si  £ mano  e gli  fece  a tutta  forza  segnare  una 
pronunziò  la  sentenza  di  deposizione  con-  4 croce  sopra  una  carta,  che  si  portò  a Po- 
trà Ignazio.  Lo  si  rivestì  degli  abili  pa-  & zio.  Il  falsario  vi  scrisse  sopra  la  demis- 
triarcaii  per  ispogliarnelo  con  ignominia.  £ sione  d' Ignazio  e la  confessione  dei  de- 
1 codardi  legati  insiera  con  la  maggior  § lini  che  gli  erano  supposti  ; poi  lo  si  la- 
parte  dei  vescovi  in  quel  mentre  che  era  jjj|  sciò  libero  , non  altramente  , che  se  si 
così  spogliato  dei  distintivi  della  sua  di-  & fosse  dimesso  di  sua  propria  volontà, 
guità  . gridavano  , secondo  il  costume  : p Ma  Fozio,  quando  gli  fu  dileguata  la  ver* 
« Egli  ne  è indegno.  Cosi  finì  la  prima  % figine  del  furore  e tornò  in  senno  , co- 
sessione  di  questo  concilio  , o meglio  di  .«  nnbbe,  che  un  atto  di  simile  natura  non 
questo  complotto  di  scherani,  altrettanto  j*  gli  p irebbe  giovar  mai.  Quindi  a porr* 
giustamente  diffamato,  quanto  quello  di  ^ una  volta  l’animo  suo  in  quiete  intorno  a 
Efeso.  Se  ne  tenne  un  altro  per  sola  for-  £ questo  suo  iufièssibite  competitore,  prese 
mola  coutra  gl’  iconoclasti,  che  non  ve  ® la  risoluzione  di  fargli  spiccar  gli  occhi 
ne  aveva  più  , e si  fecero  alcuni  canoui  ,o  e le  mani , onde  gli  fosse  per  sempre 
di  disciplina  , nei  quali  Fozio  , da  quel  ^ chiusa  la  via  a risalire  a quella  dignità, 
vero  falsario  che  era,  inserì  furtivamen-  di  cui  non  potrebbe  adempiere  più  le 

te  ciò  che  mirava  il  più  manifestamente  

al  consumare  dei  suoi  attentali.  Mcdesi- 
inamente,  egli  si  beffò  di  quanti  mai  ve-  g 
scovi  potevano  esser  là  di  buone  inlenzio-  ■ 


funzioni  (I). 

E già  il  palazzo  di  Posa  , vale  a dire 
la  casa  della  madre  d’Ignazie,  che  vi  era 
stata  lasciata  dopo  imprigionato  1’  ultima 


ni,  falsificando  le  lettere  del  papa,  che  si  4 volta,  era  già  assalita  da  armati,  quando 
lessero  secondo  il  costume,  ma  tacendo  & egli  si  fuggì  travestito  dell’abito  di  uno 
ciò  che  esse  contenevano  di  contrario  alla  de’  suoi  schiavi  e con  sulle  spalle  un  ba- 
deposizioue  d’ Ignazio.  stone  , da  cui  pendevano  due  panieri. 

INon  pertanto  egli  si  accorse  mollo  he-  jg  Favorito  dalle  tenebre  e da  quel  trave- 
ne,  che  non  vivrebbe  sicuro  di  sè,  quan-  0 slimeuto  egli  fu  preso  per  un  facchino  , 
do  non  ottenesse  almeno  una  dimissoria  guadagnò  il  mare  con  le  lagrime  agli  oc- 
dei  patriarca  medesimo.  Alfine  di  ridurlo  -J?  chi,  e veleggiò  per  le  isole  della  Propon- 
iti punto  di  doverla  dare  , ei  lo  mise  fra  '$  tùie.  Giunto  colà  egli  andava  spesso  dal- 
le maui  di  alcuni  ufficiali  inesorabili , i ° l'un’  isola  ali’  altra  , si  nascondeva  negli 
«piali  lo  rinchiusero  nella  tomba  di  Co-  £ antri  e ne’  macchioni  in  timor  continuo 
staniiuo  Coprouimo.  Essi  ve  lo  tennero  ;.«t  e ne’  maggiori  disagi  della  vita  : quando 
dentro  da  quindici  giorni,  lo  fecero  stare  & la  fame  il  cacciava  , egli  osava  a mala 
un1  intera  settimana  sempre  in  piedi  , le  pena  di  andare  di  Segreto  limosinando 
non  recandogli  mai  cosa  da  mangiare  , * un  qualche  tozzo  di  pane  ; recato  cosi 
non  lasciandolo  mai  dormire.  Gli  aititi-  « ad  invidiare  gli  accattoui  di  mestiere, 
di  rotto  il  tolto  di  schiaffi  e di  pugni  , lo  s*  egli  , figliuolo  di  uu  imperatore  e capo 
spogliarono  in  camicia  in  quel  rigido 

freddo,  e lo  attaccarono  disteso  m croce  (1)  Thcao.  Post.  Thcoph.  IV  , n"  31. 
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della  gerarchia  ecclesiastica  dell'Impero! 

Quegli  che  si  piglia  la  cura  di  onora-  ' 
re  i suoi  servi  quando  le  potenze  del  se- 
colo li  coprono  di  obbrobri,  difese  la  glo- 
ria d'Ignazio  in  maniera  luminosa,  e co-  , 
me  si  era  già  tempo  dichiarato  per  Gri-  ; 
soslomo,  predecessore  e modello  di  que- 
sto patriarca.  Mentre  questo  buon  pasto- 
re per  non  aver  punto  abbandonato  il 
suo'  gregge  era  cercato  da  tutte  parli  da 
schiere  di  omicidi  , un  orribde  tremuolo  1 
scosse  la  città  di  Costantinopoli,  e per  ben 
quaranta  giorni  minacciò  di  atterrarla  ; 
interamente  (1).  Gli  abitatori  si  posero  a 
gridare  , che  per  vendicare  il  santo  ve- 
scovo la  collera  divina  li  voleva  seppel- 
lire insiem  co’ suoi  persecutori  sotto  le  * 
rovine  della  loro  ingrata  patria.  L'impe- 
ratore Michele  ed  il  cesare  Barda  paven-  ; 
landò  ogni  estremo  dalla  moltitudine  in  j 
quella  disperazione,  giurarono  pubblica-  ' 
niente  che  non  sarebbe  fatto  alcun  male  j 
ad  Ignazio  , nè  a coloro  che  lo  avevano  < 
nascoso  , c che  egli  poteva  in  tutta  si- 
curtà ritornare.  Hi  fallo  egli  tornò  fidato  ! 
a si  fatta  promessa.  Bardalo  accolse  ono-  ' 
rovolmenlc  e gli  domandò  con  aria  di  stu- 
pore il  perchè  avesse  errato  come  un 
fuggiasco.  Ignazio  , che  non  voleva  es- 
sere il  giuoco  di  quella  dissimulazione  , 
rispose  con  un  iioltil  candore , avere  se-  I 
guito  quello  che  dice  il  Vangelo:  Quan- 
do sei  perseguitato  in  un  luogo  , fuggi  ; 
in  un  altro.  Gli  fu  assegnalo  il  suo  mo- 
nastero per  soggiorno;  fu  messo  in  pie- 
na libertà  , e immantinente  cessò  il  tre- 
mitelo. 

Intanto  i legati  del  papa  se  ne  rilor- 
narono  a Roma.  L’ imperatore  Michele  - 
inandò  lor  dietro  un  ambasciatore,  inca- 
ricato degli  atti  del  suo  concilio  e di  lei-  j 
lere  premurose,  che  ne  dimandavano  la  ' 
conferma.  Anche  Fozio  scrisse  una  let- 
tera , nella  quale  non  è certo  penuria  di 
tropi  rctlorici  e di  frodi  greche,  * La 
carità,  diss’egli  (2),  che  stringe  i legami 
dell'amicizia  e scioglie  le  trame  della  di- 
scordia , deve  a più  forte  ragione  allen- 


ii) Nirct.  p.  MIO. 

(2)  Ep.  Pjot.  ex  cod. 
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lattare  tutto  ciò  che  potrebbe  dividere  il 
padre  ed  i figliuoli.  Io  vi  scrivo  per  giu- 
stificarmi e non  per  contradirvi.  La  san- 
tità vostra  ini  ba  fatto  de'  rimproveri,  che 
certamente  mi  puugono  sul  vivo  ; ma  io 
non  gli  attribuisco  se  non  al  suo  affetto 
paterno  per  me,  ed  al  suo  zelo  per  la  di- 
sciplina della  Chiesa.  Il  vero  si  è però  , 
che  io  sono  mollo  piò  degno  di  compas- 
sione , che  non  di  biasimo.  Sono  stato 
eletto  conlra  mia  voglia  ; io  piangeva,  io 
reclamava,  io  ini  desolava,  tutti  ne  pos- 
sono di  ciò  testimoniare  : mi  furono  mes- 
se delle  guardie  intorno,  e sono  stato  in- 
carcerato come  un  delinquente.  Ho  per- 
duto la  pace  c la  dolcezza  della  vita  che 
io  gustava  in  mezzo  ad  uno  stuolo  di 
amici  virtuosi  nello  studio  della  sapien- 
za e nella  ricerca  del  vero.  Voi  sapete  le 
noie  della  dignità  in  cui  sono  al  presente, 
l’indocilità  del  popolo,  la  sua  inclinazio- 
ne sediziosa,  la  sua  avversione  a tutto  ciò 
che  si  chiama  superiori.  Egli  mormora 
se  gli  vien  negato  quello  che  egli  doman- 
da ; se  voi  gliel  concedete  , egli  se  ne 
giova  per  pretendere  iti  molti  più  doppi 
e spesso  ancora  per  disprezzarvi.  Ei  bi- 
sogna continuamente  far  violenza  a sé 
medesimo,  apparir  lieto  quando  si  è nel- 
1’  afflizione,  severo  in  esercitando  la  be- 
neficenza, riprendere  i propri  amici,  di- 
ventar duro  contra  i propri  parenti , re- 
primere tutti  i peccatori , attirarsi  l’odio 
dell'  universale. 

> Ma,  si  dirà  forse,  voi  dovevate  resi- 
stere alla  violenza.  Ma  con  chi  la  pren- 
deremo noi  ? Con  quello  che  la  sofTre  o 
con  coloro  che  la  fanno  ? Io  ho  forse  re- 
sistito anche  più  in  là  che  non  si  voleva. 
Ohimè  ! Se  io  non  avessi  temuto  conse- 
guenze più  sciagurate,  avrei  resistito  fino 
alla  morte.  Ma  si  trattava  di  violare  i ca- 
noni, i quali  vietano  di  sollevare  uu  laico 
all'episcopato.  I potrei  qua  pure  conten- 
tarmi di  rispondere,  che  non  ho  mai  de- 
siderato e non  conservo  che  mio  malgra- 
do la  carica,  a cui  mi  hanno  costretto  di 
passare  dal  fango  del  secolo.  Tuttavia  es- 
si vogliono  giustificare  i nostri  padri  Ni- 
ceforo  e Tarasio  , che  per  cagion  mia 
vengono  biasimati.  Rispetto  a ciò  ei  ba- 
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sta  di  far  osservare  , che  le  regole  ed  i 
costumi  sono  diversi  nelle  dilfereoti  chie- 
se ; clie  esse  non  obbligano  se  non  nei 
luoghi  dove  sono  ricevute.  Ora,  la  chie- 
sa di  Gislanliuopoli  non  aveva  ricevuti 
i canoni , che  si  dice  essere  stati  violati. 
ISeU'Occidcnte  medesimo,  oserebbero  for- 
se i Latini  condannare  Ambrogio,  la  glo- 
ria del  lor  paese  ? Essi  non  condanne- 
ranno neppure  Nettario,  se  non  vogliono 
condannare  il  concilio  ecumenico  , il 
quale  confermò  la  sua  ordinazione.  Io 
non  dico  ciò  per  ispirito  di  controversia 
e di  contrarietà  , poiché  io  fui  in  pien 
concilio  dell'opinione,  che  nessuno  fosse 
]>er  1'  avvenire  elevato  all'  episcopato  se 
non  c in  prima  passalo  per  tutti  i gradi 
ordinari  del  chcricato.  Ei  sarebbe  un  fa- 
re ingiuria  ai  nostri  Padri  il  dare  un  ef- 
fetto retroattivo  alla  regola  che  voi  os- 
servate : ma  siccome  noi  siamo  ognor 
presti  ad  allontanare  ogni  argomento  di 
scandalo  , ne  abbiamo  fatta  per  1'  avve- 
nire ano  legge.  E piacesse  a Dio  , che 
ella  fosse  stala  sempre  in  vigore  a Co- 
stantinopoli 1 che  io  avrei  sfuggite  le 
noie,  onde  sono  ora  oppresso.  Degnatevi 
almeno  liberarci  de’  più  increscevoli  di 
tutti  , cioè  di  que’  vagabondi  inquieti , 
che  van  continuo  correndo  da  qui  a Ro- 
ma. Noi  ci  allegriamo  certamente  , che 
vi  vengano  a baciare  i piedi  ; ma  sotto 
colore  di  questo  santo  pellegrinaggio,  vi 
hanno  di  molti  peccatori,  i quali  non  con- 
sultano che  solo  la  loro  codardia  e cer- 
cano solamente  a sottrarsi  alla  peniten- 
za che  essi  si  meritano.  Voi  non  potete 
meglio  guastare  il  loro  colpevole  dise- 
gno , che  in  rimandando  quelli  che  non 
fossero  muniti  delle  nostre  lettere  i.  Da 
queste  ultime  parole  di  Fozio  si  vede  con 
quale  fiua  malizia  egli  cerchi  preoccupar 
l’animo  dei  papa  contro  quegli  Orientali, 
che  rimanendo  fedeli  ad  Ignazio  anda- 
vano a Roma  ad  implorare  il  soccorso 
del  papa. 

I legati  clic  avevano  fatto  l’ accordo 
con  questo  astuto  , fecero  la  loro  rela- 
zione con  eguale  artifizio  (862).  Essi  si 
fondarono  principalmente  sopra  la  sa- 
pienza dcU'ulliiuo  concilio  di  Costali  Imo- 


poli  , che  trattavano  di  ecumenico  : sul 
merito  di  Fozio,  il  più  splendido  e raro, 
dicevano  essi  , che  abbia  illustrato  I’  0- 
riente  da  molti  secoli  e ohe  solo  1’  aveva 
fatto  trascegliere  , a malgrado  del  forte 
ripugnare  della  sua  modestia  (1).  Non  si 
era  creduto,  aggiungono  essi,  che  il  suo 
stato  di  semplice  laico  , che  egli  stesso 
aveva  opposto,  dovesse  allontanarlo  dal- 
l’ episcopato  più  che  altri  molto  inferiori 
di  merito  alle  sue  doti  esimie.  Tutti  que- 
sti artifizi  non  poterono  sorprendere  un 
pontefice  cosi  solerle  e penetrativo  co- 
’ m’ora  Nicolò.  Ignazio  inoltre  aveva  tro- 
vata la  via  di  chiarire  il  papa  di  tutto 
quello  die  era  accaduto  al  falso  concilio 
: (li  Costantinopoli  , della  prevaricazione 
de*  suoi  legati  e delle  violenze  orribili 
: che  gli  erano  stale  fatte  per  istrappargli 
fuora  la  rinunzia.  Nicolò  rispose  all’  im- 
: peralore  , che  egli  riconoscerebbe  sem- 
pre Ignazio  qual  patriarca,  salvo  il  caso 
i che  dopo  conosciuto  giuridicamente  l'af- 
: fare  non  lo  trovasse  colpevole,  e che  al- 
; lora  si  vedrebbe  se  Fozio  poteva  essere 
eletto  canonicamente.  Egli  scrisse  al  tem- 
’ po  medesimo  ai  patriarchi  di  Alessandria 
e di  Antiochia,  ed  a tutti  i metropolitani 
di  Oriente  , di  continuare  a comunicare 
con  Ignazio  e di  non  considerar  Fozio 
che  come  un  semplice  laico. 

Informato  vie  meglio  della  cosa  l'anno 
! seguente  , e travagliato  vivamente  della 
viltà,  e colpevole  connivenza  de' suoi  le- 
; gali,  egli  volle  riparare  il  male  che  nera 
derivato  nel  modo  più  pronto  e più  ma» 
nifesto.  Adunò  a Roma  nell'inverno  del- 
; 1’  anno  863  un  concilio  , nel  quale  dopo 
esaminata  la  causa  in  tutte  le  forme  sulla 
relazioni  delle  due  parti,  il  legato  Zacca- 
; ria  fu  convinto  per  sua  propria  confessio- 
ne , indi  scomunicalo  e deposto  dall’epi- 
; scopato.  Rodoaldo , suo  collega,  il  anale 
era  assente,  fu  citalo  ond’essere  giudicato 
col  rigore  medesimo.  Fu  annullato  solen- 
nemente il  falso  concilio  di  Fozio,  lo  si 
ebbe  per  conciliabolo  di  scherani  simile 
a quello  di  Dioscoro  ad  Efeso  , c si  pro- 
nunziò la  sentenza  ne’ termini  seguenli(2): 

(lì  Nicel.  Ep.  10. 

Nicol,  Ep.  8. 
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c Fozio  , clip  lin  fornito  lo  parli  degli  * qualche  molestia  senza  1’  approvazione 
scismatici  od  abbandonalo  lo  stalo  militare  £ della  santa  Sede,  sarà  deposlo  se  è cliio- 
per  essere  immediatamente  dopo  ordinato  rico,  cd  anatematizzalo  se  è laico,  di  qual- 
da  Gregorio  di  Siracusa,  condannato  egli  sisia  grado.  Noi  ordiniamo  pure  sotto  pc- 
stcsso  da  gran  tempo;  Fozio,  ebe  essendo  O na  di  anatema,  che  i vescovi  ed  i oberici 
tuttavia  in  vita  il  nostro  confratello  Igna-  pi  deposti  da  poi  dell'  ingiusta  espulsione  di 
zio,  patriarca  di  Costantinopoli,  ha  usur-  N Ignazio,  sieno  ristabiliti  nelle  loro  chioso 
pala  la  sua  sede  c si  è impadronito  del  e funzioni  , non  ostante  i delitti  di  cui 
gregge  come  un  Indro;  che  in  concilio  ;o  fossero  accusati,  do’ quali  delitti  essi  de- 
lia osato  deporre  c anatematizzare  Igna-  £.1  vono  essere  giudicali,  ma  solo  dalla  snn- 
rio  ; che  ha  violalo  il  diritto  delle  genti  i»;  ta  Sede  J.  E per  ultimo  il  concilio  dillo- 
per  corrompere  i legati  della  santa  Sede,  ma  conferma  la  tradizione  intorno  la  ve- 
c gli  ha  obbligali  non  solo  ad  infrangere,  ° iterazione  delle  immagini,  che  era  il  solo 
ma  a combattere  i nostri  ordini  ; che  ha  o oggetto  , pel  quale  il  sommo  ponlelicc 
scacciato  i pastori  fedeli  c no  ha  messo  ® aveva  autorizzalo  i suoi  legali, 
altri  in  lor  vece  ; che  continua  a perse-  ^ Al  nunzio  di  tale  giudizio  l’ imperator 
guilare  la  Chiesa  e non  cessa  di  esercì-  « Michele,  il  più  violento  degli  uomini  al- 
tare barbari  trattamenti  sopra  il  nostro  8 lorehò  si  ardiva  di  conlradirlo  , entrò  in 
fratello  Ignazio  ; clic  Fozio,  colpevole  di  ^ un  furore  orribile.  E non  è già,  che  quo- 
tanti delitti,  sia  privalo  di  ogni  onore  sa-  >5  sto  principe,  che  non  aveva  senso  alcuno 
cerdotale  e da  ogni  fiinzione  ecclesiasli-  ° di  religione,  si  curasse  mollo  della  chiesa 
ca,  per  l'autorità  di  Dio  onnipotente,  de-  V di  Costantinopoli  , né  del  suo  patriarca, 
gli  apostoli  san  Pietro  e san  Paolo  , e di  8 In  quella  chevgli  spingeva  innanzi  que- 
tutli  i santi , de’  sei  concili  generali  e del  jgj  sto  aliare  con  tanto  ardore  , per  l’impul- 
giudizio  , che  lo  Spirito  Santo  rende  per  « so  di  Barda  , il  quale  il  faceva  andar  co- 
organo nostro.  Se  dopo  avuta  cognizione  me  più  voleva,  egli  trascelse  il  più  disso- 
di questo  decreto  egli  usa  della  forza  per  ^ luto  de’ suoi  compagni  di  lascivie  , chia- 
conservare  lascde  di  Costantinopoli  cd  im-  $ moto  Tedilo,  ed  avendogli  fjtto  indussa- 
pcdisce  Ignazio  di  governare  in  pace  la  0,  re  le  sue  vesti  pontificali  in  mezzo  a quei 
sua  chiesa  , nvvcramcntc  se  egli  osa  in-  o buffoni  vestiti  da  sacerdoti  , fu  inteso  di- 
gerirsi in  qualunque  modo  nel  santo  mi-  re,  che  in  vece  di  un  patriarca  ve  n’eran 
nislcro,  che  egli  sia  escluso  da  ogni  spe-  0 tre  a Coslantiuopoli;  che  Tedilo  crailsuo, 
ranza  di  rientrare  nella  comunione  e sia  te  Fozio  quello  di  Barda,  ed  Ignazio  quel- 
anateinatizzato  , senza  potere  partecipare  lo  de’  cristiani.  Fozio,  che  aveva  pei  fa- 
al  corpo  ed  al  sangue  di  Gesù  Cristo,  altro  vorcggialori  della  sua  ambizione  tutta 
che  in  articolo  di  morte.  Che  Gregorio  & quella  compiacenza  , che  hanuo  coloro 
di  Siracusa  , il  quale  ha  consacrato  Fo-  £ che  non  si  tengono  ad  alcun  principio  , 
zio  , e che  tutti  quelli  che  Fozio  ha  orili-  « chiamava  queste  stravaganze  e sacrilegi, 
nato  , sieno  pur  essi  esclusi  da  lutto  le  giuochi,  tratti  di  spirito  e diverte  voli  ar- 
funzioni  chcricali.  Rispetto  al  nostro  fra-  guzic  di  un  giovune  principe.  Ma  egli  ve- 
tello  Ignazio,  scacciato  dalla  sua  sede  per  te  deva  mollo  meglio  dell'inconsiderato  Mi- 
la violenza  dell’  imperatore  e la  prevari-  ^ chele  gli  effetti  che  il  giudizio  apostolico 
cazione  dei  nostri  legali  , noi  dichiaria- non  fallirebbe  di  produrre  fino  in  Oriente 
ino  , per  l’autorità  di  Gesù  Cristo  , che  te  sopra  una  buona  porzione  di  fedeli, 
egli  non  ha  mai  incorso  nè  la  deposizio-  Ad  ingannare  gli  Orientali  intorno  le 
ne,  nè  l’anatema  , essendo  stato  condan-  «t  vere  disposizioni  del  papa  , egli  aveva 
nato  da  coloro  , che  non  avevano  alcuna  j£j  usata  già  una  frode  , la  maggiore  forse 
potestà  di  furio  ; e perciò  noi  lo  rislabi-  <*  che  impiegasse  mai  questo  ardito  falsario, 
liamo  nella  sua  dignità  c nelle  sue  fun-  te'  Fra  le  moltissime  lettere  che  il  vigilante 
zioni.  Chiunque  per  l'avvenire  gli  appor-  pontefice  scrisse  intorno  allo  scisma  di 
terà  qualche  impedimento  o cagionerà  $ Coslantiuopoli,  ve  uc  fu  una,  nella  quale 
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proibì  por  l’ autorità  apostolica  ai  Ire  pn-  •&  lilà  capace  d’ ingannar  per  sorpresa  au- 
Iriarchi  ed  a tulli  i prelati  dell’Oriente  di  $ che  il  medesimo  Barda  , e far  succedere 
partecipare  in  alcun  modo  all'  intrusione  ;®)  al  più  vivo  sdegno  di  quel  cesare  gli  ap- 
rii Fozio,  e comandò  ad  essi  di  pubblica-  plausi  e le  ricompense, 
re  si  fatta  lettera  nelle  loro  diocesi  , af-  '<>;  Non  era  cosa  fuor  di  ragione,  che  Fo- 
fìnchè  potesse  venire  alla  saputa  dell’iini-  & rio  si  desse  tanta  cura  di  nascondere  aCo- 
vorsale  (l).  Fozio  ebbe  l’ impudenza  di  sS>  slanlinopoli  le  vere  disposizioni  del  capo 
supporne  una  tutta  in  contrario  , e per  « della  Chiesa.  Coinè  tosto  vi  fu  divolgala 
agevolare  almeno  la  prima  sorpresa,  usò  f)  la  voce  della  condanna  di  questo  sacrile- 
del  seguente  stratagemma.  Egli  indusse  un  |p  go  usurpatore,  avvenne  un’improvvisa 
avventuriere,  chiamato  Euslrazio,  vestito  % rivoluzione  in  lutti  gìi  animi,  e molti  si 
da  monaco  , a presentarsi  al  palazzo  pa-  ° separarono  da  lui  apertamente,  come  da 
Inarcale  in  quell'ora  che  era  maggiore  il  o uno  scismatico.  Cosi  cadendogli  a vuoto 
concorso  della  gente,  ed  a dirgli  pubbli-  & ogni  artificio,  egli  usò  de'  modi  più  vin- 
camente , che  egli  giungeva  da  Roma  , ;0  lenii  per  farsi  obbedire  col  timore.  Egli 
dove  era  stalo  a portare  i richiami  d'  I-  & fece  punire  quali  ribelli  e sediziosi  tutti 
gnazio  , ma  che  quel  suo  viaggio  aveva  £ quelli  che  facevano  difficoltà  a ricono- 
dlssipalo  tutte  le  sne  preoccupazioni  (2).  $ scerlo.  Al  tempo  islesso  per  cansare  il 
c II  papa,  soggiungeva  Eustrazio,  non  ha  biasimo  che  provocavano  le  sue  crudeltà, 
neppur  degnato  di  guardar  la  lettera  d'I-  ^ ed  acquistarsi  la  fama  di  buon  pastore  , 
gnazio,  ed  io  bo  stimato  mio  dovere  il  egli  scrisse  a Barda  (3),  col  quale  se  I* 
portarla  a voi  ».  E subitamente  gli  diede  ® intendeva  perfettamente  , lettere  riboc- 
questa  supposta  lettera  e gliene  presentò  <<>.  canti  in  apparenza  della  dolcezza  evan- 


un'  altra  egualmente  contraffatta  , che 
scritta  in  nome  del  pontefice  a Fozio  si 
scusava  con  lui  del  dissapore  che  era  sta- 
to fra  loro,  lo  riceveva  alla  sua  comunio- 
ne, e gli  prometteva  una  inviolabile  ami- 
cizia. Fozio,  che  certamente  non  vedeva 
il  governo  fare  lutto  quello  che  egli  de- 
siderava contra  Ignazio,  portò  subitamen- 
te queste  lettere  all'imperatore  ed  al  cesa- 
re Barda , che  canzonava  prima  degli  al- 
tri ; a fine  di  ridestare  il  loro  odio  conira 


£ gelica  e della  pastorale  tenerezza.  Ei  lo 
scongiurava  a perdonare  a degli  sciagu- 
rati , che  l'erano  solo  per  sua  cagione, 
per  quantunque  colpevoli  che  fossero  tro- 
vati , perchè  te  pene  di  una  moltitudine 
: d’ infelici , che  egli  sentiva  tutte  quante 
; come  proprie,  gli  riuscivano  intollerabi- 
li e lo  mettevano  alla  disperazione. 

A colmar  la  misura  de' suoi  attentati 
egli  convocò  un’  assemblea  di  vescovi  , 

: ben  poco  numerosa,  che  a forza  d' impa- 


li santo  vescovo  ; Ignazio  venne  di  fatto  sture  e di  supposizioni  trasmutò  in  con- 
incarcerato  di  nuovo.  Lo  si  interrogò,  si  V cilio  ecumenico.  Lo  faceva  presedere  dal- 
iuterrogarono  le  sue  genti,  si  dimandò  ad '?  l’imperatore  coi  legali  delle  tre  grandi 
Eustrazio  chi  avesse  a lui  conseguala  la  &;  chiese  dell’  Oriente  , disegnando  cosi  il 


lettera  d'Ignazio  al  papa.  Egli  rispose  es-  ,«  piano  dello  scisma  ai  Greci  cd  a tanti  al- 


s re  stato  Cipriano,  uno  dei  più  fidali  di- 
scepoli d'Ignazio.  Ma  venuto  al  confron- 
to , si  scoprì  che  il  calunniatore  non  co- 
nosceva nè  Cipriano  , nè  persona  alcuna 
della  casa  d’ Ignazio.  Barda  nel  primo 
impelo  dello  sdegno  fece  flagellare  aspra- 
mente Eustrazio,  ma  Fozio  a risarcirlo  di 
ciò  gli  fece  conferire  una  carica  distinta 
fra  i ministri  della  giustizia.  Tale  era  la 
sua  abilità  nell*  arte  dell’  impostura  : abi- 
ti) Nicol,  ep.  4. 

I*)  Nicet.,  Vit.  Ignst.  p.  1215. 


tri  settari,  imitatori  fedeli  di  queste  poli- 
tiche adulazioni (4).  Si  supponevano  pure 
in  esso  con  simulate  lamentazioni  delitti 
di  ogni  maniera  imputati  a papa  Nicolò, 
le  deposizioni  di  una  moltitudine  di  testi- 
moni i quali  attestavano  la  verità  di  sì 
fatte  accuse,  e dei  richiami  vivissimi  per 
dimandarne  giustizia  al  concilio.  Nondi- 
meno, siccome  le  regole  vietavano  di  con- 
dannare un  assente,  i Padri  rigettavano 

(3)  Phot.  ep.  ad  Bard.  ex  cod.  Sfort. 

(Ij  Auast,  t’raf.  in  8 Syood. 


A°-  864  UBro  v*fm»sisn«esTO  821 

queste  rimostrati*»,  e Folio,  arrendendo-  #;  Folio  mirando  ancor  più  lungi  e propo- 
si come  contro  sua  voglia , riceveva  le  £ nemtosi  la  rovina  totale  rìelln  Chiesa  ro- 
accuse  ed  esaminava  la  causa.  Final-  <o  mana  , pigliò  a separar  dal  papa  tutte 
«nenie,  non  avendo  risguardo  alcuno  agli  le  regioni  soggette  alla  signoria  franco- 
omaggi  luminosi  e replicati  che  egli  ave-  0 se , e che  formavano  nell'  Uccidente  ima 
va  reuduto  al  primato  della  santa  Sode,  parte  cosi  ragguardevole  della  Chiesa  , 
egli  condannava  il  sommo  pontefice,  prò-  * che  si  chiamavano  comunemente  l’iinpe- 
nunziava  conira  di  lui  la  deposizione,  e la  .o,  ro  o il  regno  de’cristiani.  A guadagnar* 
scomunica  contro  tutti  quelli  che  eomu-  si  l'imperatore  Luigi  , figlio  di  Loiario  , 
ideassero  con  lui.  Fatti  da  sè  solo  lutti  S-  nel  suo  supposto  concilio,  oi  gli  aveva  da- 
quesli  atti  supposti,  ei  li  fece  sottoscrive-  «é  to  il  titolo  d’ imperatore , non  avuto  ri- 
re da  ventuno  vescovo,  e v’aggiunse  una  * sguardo  alle  gelose  pretensioni  degl'  i in- 
selva di  sottoscrizioni  false  inlino  al  nu-  « pcralori  greci',  e ('imperatrice  Ingelber- 
inero  di  mille.  Fra  queste  vi  erano  pure  <°5  ga  che  la  poteva  tanto  sul  cuore  del  suo 
quelle  degl’  imperatori  Michele  e Basilio,  £ sposo , vi  era  stata  qualificata  d’  augusta 
associato  da  poco  a Michele,  di  tutti  i se*  ° e di  nuova  Pulcheria.  Insieme  con  gli  atti 
natori,  dei  tre  legati  di  Oriente  e di  una  di  questo  concilio  ei  mandò  loro  dei  pre- 
schicra  infinita  di  abati  e di  chierici.  Egli  ■>  senti  e delle  lettere  piene  di  addazio* 
prese  ben  anco  ii  titolo  di  patriarca  ecu-  ° ni , nelle  quali  egli  pregava  Ingclber- 
tncnico,  ma  in  nn  senso  molto  più  mali-  £ ga  a persuadere  1 imperatore  di  seae- 
gno  di  quello  che  lo  aveva  presola  prima  V ciar  di  Roma  papa  Nicolò , come  quegli 
volta  Giovanni  il  Digiunatone,  Fozio  fu  ^ che  era  stato  deposto  da  un  concilio  eeu- 
propriameute  quegli,  che  mise  il  primo  » menico. 

in  campo,  che  allora  quando  gl’ impera-  L’attentato  inndito  di  alcuni  prelati 
tori  erano  passati  dall'Italia  nella  Grecia,  *’  francesi  aveva  autorizzala  la  speranza  'li 
il  primato  della  Chiesa  romana  era  pas-  o l’ozio  dal  lato  degli  Occidentali.  Essendo 
calo  anch'esso  dall’antica  Roma  alla  mio-  ■£>  stati  deposli  dal  papa  nell’863,  come  fu  li- 
ra; sorgente  inesauribile,  come  fu,  d’illu-  >i><  tori  della  vita  dissoluta  e scandalosa  del 
sioni  pei  Greci , ed  il  vero  principio  del  'M  loro  monarca,  Gonfierò  di  Colonia  arci- 
loro  intero  abbandono.  g cappellano,  e Tetitgaldo  di  Treveri,  elio 

Egli  scrisse  poscia  una  lettera  circo-  $ godeva  i favori  del  re  Lotario  , fratello 
lare  ai  tre  patriarchi, ed  appresentò  loro  ^ dell’ imperatore  Luigi , avevano  recato  il 
t Latini  non  solo  cornei  corrompitori  del-  >.  loro  empio  odio  fino  al  punto  di  nego- 
la  disciplina  , ma  come  eretici  che  di-  ®:  ziare  una  riunione  con  gli  scismatici  di 
struggevano  la  fede  dc’primi  misteri.  Non  S Costantinopoli.  Essi  avevano  diretto  a Fo- 
lemcndo  punto  della  vergogna,  della  ir-  '»  zio  in  forma  di  lettera  un  libello  de’  più 
regolarità  c della  contradizionc,  egli  ap-  £ oltraggiatiti  clie  fossero  mai  stati  pubbli- 
pose  loro  a delitto  il  digiunare  il  sabato  cali  conira  il  capo  della  Chiesa,  in  esso 
-ed  il  celibato  de*  sacerdoti,  dipingendoli  *:  vituperavano  Nicolò  brutto  di  mille  ufi*- 
quali  manichei,  che  condannavano  il  ma-  £ sfatti , lo  trattavano  da  scomunicato , si 
trimonio,  dopo  di  avere  espressamente  ap-  o contentavano,  dicevan  essi  in  tuon  da 
provalo  nelle  sue  lettere  precedenti  mie-  seti  tri,  deila  comunione  do  veri  fedeli,  ft 
ste  diversità  di  costumi  nelle  di  verse  elite-  <,  dima  urlavano  quella  della  Grecia,  che  seb- 
se.  Allora  si  fu  altresì,  die  egli  indusse  •»  bene  ribellata  contro  la  Chiesa,  pure  essi 
gli  Orientali  a trattare  di  eretica  la  dot-  * la  trattavano  come  ne  fosse  stata  la  parto 
trina  de’Latini,  che  da  tanti  secoli  riferì-  e:  più  sana  e più  illustre.  Al  tempo  istesso  co* 
vauo  la  processione  delio  Spirito  Santo  * sloro  pregavano  il  falso  patriarca  di  Co- 
atte due  altre  persone  della  Trinità,  sen-  ó stantinopoli  a comunicare  questo  violento 
za  die  gli  Orientali  in  tutti  i concili  ecu-  £ manifesto  a tutte  le  cinese  patriarcali.  E 
menici  che  essi  avevano  celebrato,  vi  si  S,  queste  fra.gli  altri  diversi  monumenti  il 
fossero  mai  opposti.  sappiamo  dalla  lettera  circolare  di  Fòlio 
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alle  gran  sedi  (I),  presso  le  quali  egli  & stiano.  Essa  l’aveva  anche  prevenuto  del- 
non  lasciò  di  giovarsi  di  un  acquisto  così  ||  la  spaventosa  alternativa  , alla  quale  era 


prezioso  a tutti  i settari , siccome  quelli 
elle  sono  presti  ognora  a collegarsi  con- 
tra  la  Sede  apostolica,  perqualunque  an- 
tipatia corra  fra  loro. 


ridotta  o di  diffamarsi  da  sé  medesima  o 
di  esporsi  agli  estremi  piò  funesti,  aggiun- 
gendo, che  so  venisse  mai  a sapere,  che 
ella  avesse  fatto  la  confessione  che  si  pre- 


— — _ • « • W — — — r ■ - 

Ma  per  conoscere  tutta  l’ indegnità  di  tendeva  da  lei,  la  sola  violenza  Varrebbe 


questa  cabala  ei  si  vuol  pigliarne  il  Glo 
alla,  origine  sua  : Lotario , Gglio  del- 
l’imperatore del  medesimo  nome  e re 
di  Lorena  , si  era  abbandonato  ad  una 
sciagurata  passione  , che  sturbò  tutta  la 
pace  della  sua  vita  ed  originò  alla  per- 


fuor  strappala  da’  labbri  ad  una  regina 
trattata  molto  più  male  che  nonl'ullima 
delle  schiave. 

Lotario  fu  ridotto  dal  re  Carlo  a di- 
mandare egli  stesso  un  concilio  intorno  a 
w _ questo  affare,  ed  il  papa  volle,  che  insiem 

fine  la  sua  rovina.  Menalo  un  anno  con  con  due  vescovi  del  regno  di  Germania 
Teutberga  sua  moglie  , Ggliuola  di  Ilo-  ® se  ne  trovassero  altri  due  del  regno  di 
ione  , coute  di  una  parte  della  Bor-  ìs  Neuslria  ed  altrettanti  ancora  del  regno 
gogna  , egli  si  svogliò  di  questa  princi*  di  Provenza  (3).  L’assemblea  si  raglino 


possa , e per  avere  una  ragione  di  rompe-  ;<, 
re  i suoi  legami  con  lei,  l’accusò  d'incesto 
col  suo  proprio  fratello.  La  prova  del l’ac- 


(3).  L assemblea  si  raglino 
nella  città  di  Metz  , dove  il  papa  mandò 
due  legati,  Giovanni,  vescovo  di  Ficolo, 
e Ilodoaldo  di  Porto,  quel  medesimo,  che 


qua  bollente,  ordinatadai  signori  col  con-  sài  aveva  prevaricato  a Costantinopoli,  il  cui 
senso  del  re  giustiGcò  Teutberga,  sebbe-  q delitto  però  non  era  per  anco  conosciuto, 
ne  nonio  conferisse  il  dono  di  poter  dare  S»;  I legati  ed  il  concilio  avevano  comanda- 
ne! genio  al  suo  sposo.  11  cuore  di  Lo-  mento  di  riferire  il  lor  giudizio  al  ponleGce, 
tario  batteva  forte  di  amore  per  una  gio-  ^ affinchè  egli  lo  confermasse  od  annullasse 
vane,  di  nome  Valdrada , e questa  il  te-  secondo  le  regole  della  prudenza  e del- 
neva  stretto  a sè  per  si  fatto  modo  con  le  l’ equità.  Saputo  di  poi  che  Lotario  ave- 
sue  arti  e suoi  vezzi,  che  correndo  quei  va  già  sposata  Valdrada,  egli  scrisse  una 
tempi  così  superstiziosi  intorno  il  potere  lettera  circolare  ai  vescovi  di  Galiia  e di 
della  magia  , la  si  tenne  tale  che  lo  aves-  i®  Germania  , ingiungendo  loro  del  paro 
se  ammaliato.  E dopo  un  lungo  durarla  che  a’  suoi  legati  di  non  comunicare  a 
in  arti  indegne  della  maestà  reale  e piò  $ Metz  con  chi  che  sia  , di  citarvi  Lotario, 
ancora  di  alcuni  prelati  che  ne  furono  gli  ^ e dopo  di  averlo  sentilo  , di  pronunziare 
esecutori,  si  costrinse  la  regina  minac-  $ un  giudizio  canonico.  Con  un  nuovo  arti- 
ciata  della  morte  a confessarsi  colpevole.  ^ Tizio  il  principe  pretendeva  di  essere  stato 
Il  suo  matrimonio  fu  disciolto  da  un  con-  maritato  a Valdrada  prima  di  sposarsi  a 
cilio  di  otto  vescovi,  tenuto  ad  Aix-la-Cha-  » Teutberga  , e col  consenso  medesimo 
pelle  nell'  862  , la  principessa  chiusa  in  dell’imperatore  Lotario.  11  papa  in  una 
un  monastero,  e Lotario  si  sposò  a Val-  istruzione  data  a’  suoi  legali , gli  avverti 


drada  (2). 


savia  £ di  esaminare  se  questo  preteso  malrimo- 

Ma  la  sfortunata  Teutberga  paventan-  ilio  era  stato  fallo  pubblicamente  alla  pre- 
do g i effetti  piò  terribili  ancora  della  vio-  senza  di  testimoni,  e qual  cagione  l’aves- 

leuta  passione  del  re  suo  marito,  si  fuggi  se  fatto  dichiarare  diniuu  valore,  perchè 


dalla  sua  prigione  e si  ritrasse  negli  sta- 
ti del  re  Carlo.  Ella  aveva  avuto  la  prc- 


Lotario  potesse  poi  sposarsi  con  Teut- 
berga. 

cauzione  di  mandare  ad  implorare  il  soc-  11  senno  e le  cure  del  pontefice  non  pò- 
corso  del  sommo  pontefice  conira  un’op-  W,  levano  essere  maggiori  , ma  la  debolezza 
pressione  cosi  scandalosa  pel  mondo  cri-  ,®.  dei  legali  e di  una  copia  di  vescovi  ren- 
io Anna).  Bertin.  Hinrm.  p.  887,  Me.  deUe  va,le  ,u“e  le  sue  precauzioni.  Dopo 

(2'  De  divori.  Loth.  et  Tb.,  t.  I,  tliiicm., 
p.  867,  eie.  ix. 


(3)  Animi.  Sloleus.  an.  868,  Nicol.,  rp.  88. 
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la  prevaricazione  di  Rodoaldo  a Costanli- 
nopoli  , non  gli  doveva  costar  mollo  il 
tradire  per  la  seconda  voi  la  l'onore  della 
santa  Sede.  Giovauui  di  Ficolo  non  fu 
più  fedele  del  suo  collega.  Largheggian- 
do di  doni  e di  onori  , Loiario  aveva  di- 
sposto i principali  prelati , schiavi  della  ? 
Corte  e della  fortuna  , in  guisa  a gran 
pezza  più  favorevole  che  far  non  poteva- 
no tutti  i mezzi  del  diritto  e dell’eloquen- 
za.  Egli  si  contentò  dire , che  sposandosi  [< 
a Valdrada  aveva  operato  solo  per  auto- 
rità dei  vescovi.  Essi  accordaronsi  con  lui 
e sostennero  il  suo  sentimento,  come  la 
prima  volta  con  alcune  testimonianze  del- 
('antichità.  Costoro  si  fondavano  sopra  un 
commentario  di  san  Paolo,  attribuito  fal- 
samente a sant’ Ambrogio,  nel  quale  è det- 
to, che  la  necessità  di  osservare  la  conti 


."V23 

dato  di  Metz,  aveva  già  raccolti  i vescovi 
d' Italia  per  rimediarvi.  Era  stalo  pur 
palesato  al  pontefice,  che  gli  arcivescovi 
di  Trevcri  e di  Colonia  erano  i fabbri  ui 
questa  trama  d’iniquità.  Si  fecero  entrare 
in  mezzo  ai  Padri.  Il  papa  gli  accolse  con 
dignità  e con  una  autorevole  freddezza; 
essi  gli  presentarono  con  un  far  mal  si- 
curo, il  giudizio  del  loro  concilio,  firma- 
to di  loro  propria  mauo  , e lo  pregarono 
a sottoscriverlo.  Avendo  il  papa  fallo  leg- 
gere un  tale  scritto , li  dimandò  se  desso 
conteneva  il  loro  sentimento.  Essi  rispo- 
sero , che  le  loro  sottoscrizioni  ne  face- 
vano fede,  e che  non  avevano  ragione  di 
ritrattarle,  t Andate  alle  vostre  case,  ri- 
pigliò seccamente  il  pontefice  , iutiuo  a 
che  sarete  richiamati  in  concilio  ».  Alen- 
ili giorni  appresso  furono  mandati  a chiù- 
nenza  dopo  la  separazione  per  cagione  di  mare,  ed  alla  loro  presenza  si  analcmali/- 
adullerio  non  risguarda  che  la  moglie  : jo  zò  il  loro  scritto  , di  unanime  conseusu, 
la  qual  dottrina  fu  continuo  smentita  dal-  0 indi  furono  deposti  dall’  episcopato.  Po- 
l’ insegnamento  della  Chiesa  latina,  e si  scia  il  papa  mandò  gli  alti  del  suo  cou- 
crede  anzi  essere  stata  inserita  in  questo  0 cilio  a tutti  i vescovi  delle  Galtie, e deli’  I- 
commeulario  da  tutl'altra  mano  che  quel-  (alia  e della  Germania,  vale  a dire  a tutte 
la  dell'autore  qualunque  ci  siasi  (I).  I le-  le  chiese  dell’  impero  francese, 
gali  corrotti  per  oro , raliiicarouo  tutto  0 Questi  alti,  i quali  non  contengano  se 
quello  che  era  stalo  risoluto.  Cosi  l'adul-  0 nou  la  sentenza  di  condanna,  leggevano 
terio  trionfò,  1’  anno  8G3 , nel  numeroso  le  seguenti  parole  (3)  : i Pel  giudizio 
concilio  di  Metz,  a quella  guisa,  che  Tali-  dello  Spirito  Santo  c 1'  autorità  del  Pan- 
no innanzi  aveva  trionfalo  a quello  di  Aix-  $ cipe  degli  apostoli  noi  cancelliamo  ed  an- 
la-Chapelle.  £ nudiamo  oggi  e per  sempre  il  concilio 

Nicolò  I , quegli  che  forse  fra  tutti  i L5  tenuto  a Metz  da  vescovi,  che  hanno  prc- 
papi  si  lasciava  pigliar  meno  al  timore  ed  « venuto  il  nostro  giudizio  ed  osato  violare 
agli  umani  rispetti,  aveva  sortito  eguale  £'  gli  statuti  dolla  santa  Sede;  noi  priviamo 
seuno  per  penetrare  addentro  i veli  del-  4»;  di  tutte  le  funzioni  episcopali  Teutgaldo 
l’artiGcio,e  coraggio  per  vendicare  l’inno-  0 diTreveri,  primate  del  Belgi»,  e Gontiero 
cenza.  « Insensati,  dice  intorno  a ciò  mi  £*  di  Colonia,  convinti  così  per  la  loro  con- 
a u ualisla  del  paese,  parlando  degli  arci-  !'«'  fessioue,  come  pei  loro  scritti.  Hi  spello 
vescovi  Gontiero  e Teutgaldo,  i quali  ® agli  altri  vescovi  loro  complici  noi  li  col- 
si caricarono  degli  alti  del  concilio  di  & piamo  con  la  sentenza  medesima  dei  loro 
Metz  per  andarli  a fare  approvare  da  seduttori , se  mai  li  seguissero  nel  loro 
questo  papa,  insensati  d’immaginare  , S traviamento.  Che  se  mai  se  ne  dislac- 
cilo le  loro  vane  sottigliezze  potessero  M cheranno  e dimanderanno  perdono  alla 
formare  delle  nubi  impenetrabili  alla  fa-  $ santa  Sede  , essi  conserveranno  le  loro 
ce  della  Sede  apostolica  ! (2)  » Di  fatto  ìos  cariche  (863)  ». 

allorché  questi  due  prelati  giunsero  a Ho-  0 Si  replicò  pure  in  questi  alti  l’anatema 
■na,  papa  Nicolò  , informato  dello  scan-  0 già  laucialo  conira  lngeltrude  , la  quale 

(1)  Cene.  Trid.  sess.  2i,  c.  7.  V.  noi.  |ì  crrava  in  una  facciala  dissolutezza  lun- 

edit.  Ben.  V 

(2)  Ann.  Mei.  & (3)  T.  III.  Conr.  Gali. 
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gì  dal  conte  Bosone,  suo  sposo  , il  quale  di,  egli  non  fu  tardo  a confondere  rim- 
erà tanto  sciagurato  nella  moglie,  quan-  f§  postura.  A tale  effetto  egli  compose  trn’o- 
to  lo  era  la  sua  iìgliuola  Teutberga  nel  $ pera  molto  lunga,  nella  quale  si  vede,' 
marito.  Si  credette  di  poter  arrestare  gli  che  questo  grand’  uomo  ( cotanto  è ma- 
effetti  dello  scandalo  scomunicando  In-  y.  lagevole  il  superare  le  generali  supersti- 
geltrude;  ma  essa  trovò  asilo  e favorevole  A zioni  ),  non  disapprovava  la  prova  del 
accoglienza  alla  corte  di  Lotario.  Baldo-  ^ fuoco  ed  ascriveva  un  gran  potere  ai  ma- 
vino  , poscia  conto  di  Fiandra  , vi  andò  $ IcGcii.  Egli  cominciò  la  sua  opera  dallo 
al  tempo  istesso  a cercare  l'impunità  cor.-  *1  .stabilire  l’autorità  della  santa  Sede,  di 
tra  un  attentato  del  medesimo  genere,  e y cui  si  doveva  in  cosa  di  tanto  momento 
che  mostrava  un  impudenza  maggiore.  ’M  aspettare  la  decisione,  t In  ogni  cosa 
Egli  aveva  oltraggiato  la  reale  famiglia  J dubbia  , diss’  egli , che  risguardi  la  fede, 
rapendo  Giuditta,  liglia  di  Carlo  il  Gtlvo,  y ei  si  vuole  consultare  la  Chiesa  romana, 
e cugina  germana  di  Lotario  , e si  riparò  la  madre  e signora  di  tutte  le  altre,  e faro 
con  lei 'appo  questo  principe,  il  quale  era  y i suoi  salutari  consigli.  E questo  è di  par- 
troppo licenzioso,  perdio  potessero  usare  <>'  ticolarc  obbligo  a coloro  che  abitano  P I- 
«li  severità  contro  la  dissolutezza.  Lotario  * talia,  le  Gallie  , la  Spagna  , P Africa  , la 
intanto  facendo  in  cotai  guisa  della  sua  yj  Sicilia  e le  isole  adiacenti,  dove  è ferino, 
corte  P asilo  dell’incontinenza  , incorse  che  la  fede  vi  è stata  portata  da  operai 
l’ indegnazione  del  re  suo  zio,  e si  ren-  J,  evangelici  , che  avevano  ricevuta  la  loro 
tiene  eziandio  odioso  a’  suoi  propri  sud-  missione  da  san  Pietro  o da’  suoi  succes- 
sili. la»  cagiono  delle  sue  apprensioni,  sori  j. 

do’ suoi  perpetui  affanni  fu  il  sostenere  y Intorno  poi  al  punto  preciso  della  qui- 
etanti vili  personaggi  , furono  le  sue  '?■'  stione  egli  decide  , che  secondo  il  Van- 
tasse giustificazioni  , la  sua  doppiezza,  c y gelo  Padutlerio  è il  solo  motivo  di  separa- 
la sua  ipocrisia  infìn  sul  trono.  Il  re  Carlo  *.•»}  zione  fra  i maritati;  ma  bisogna  che  ella 
era  indegnalo  della  protezione  , che  Lo-  y sia  comandata  dalla  potestà  ecclesiastica, 
lario  dava  al  rapitore  di  Giuditta,  e biso-  y o dopo  tale  separazione  le  parti  non  sono 
gnò  , clic  Luigi  di  Germania  s’ interpo-  ° facoltizzatc  a rimaritarsi.  Fondato  su  que- 
nessc  qual  mediatore  fra  questi  due  prin-  y sto  principio  egli  prende  altamente  la  di- 
cipi.  Lotario  fu  costretto  a promettere  y fesa  di  Teutberga,  e condanna  senza  al- 
soddisfazione  per  Giuditta  , e rispetto  a cuti  rispetto  umano  tutto  ciò  che  si  era 
Teutberga  pigliò  sodamente  a giusti!»-  y fatto  contro  di  lei. 
carsi.  ^ Tali  controversie  agitando  atlora  tulle 

Egli  non  aveva  risparmiato  cosa  affine  Q le  Gallio,  c soprattutto  stimandosi  i vesco- 
ili  avere  nella  sua  mala  condotta  l’ ap-  vi  obbligali  a prendervi  parte,  sant’  Ado- 
provaziono  d’ Incmaro  , uno  de’  primi  j*®|  ne,  che  fu  levato  poi  alla  sede  di  Vienna, 
lumi  del  suo  secolo.  Questo  sapiente  pre-  y consultò  il  sommo  pontefice.  Nicolò  gli 
lato  ora  stato  invitato  al  concilio  di  Air-  :<>'  risposo  secondo  i principi  medesimi  di 
ia-Chapelle  nell’  8C2,  e Advenzio  di  Metz  * Incmaro  , che  un  marito  , accusasse  pur 
aveva  fatto  il  viaggio  di  lteims  per  sofie-  o sua  moglie  di  qualunque  delitto,  non  po- 
etarlo a venirvi.  Ma  l'  arcivescovo  , an-  * leva  in  luogo  di  lei  nè  sposarne  solcnue- 
tivedendo  l’ insidia  , si  scusò  per  le  sue  y mente  un’  altra , nò  pigliare  una  concu- 
iuferniilà.  Egli  rifiutò  anzi  sotto  diversi  *>i  bina  ; che  dove  pure  una  giovane  pro- 
pretesli  di  mandare  in  sua  vece  un  ve-  o messa  in  matrimonio  avesse  peccalo  con 
scovo  della  sua  provincia.  Nondimeno  « .un  altro  uomo,  non  col  suo  futuro  sposo, 
dopo  tale  concilio  si  divolgò,  che  Incma-  $ e clic  questo  sposo  dopo  la  consumazione 
ro  no  approvava  la  decisione.  E quando  ° del  matrimonio  venisse  a sapere  una  tal 
queste  voci  ingiuriose  cominciavano  a pi-  ° colpa  di  lei,  non  potrebbe  perciò  fare  di- 
gitar consistenza  nell’animo  di  molle  per-  * vorzio. 

bone  illustri  fra  gli  ecclesiastici  ed  i gran-  y Adone  era  versatissimo  nelle  scienze 
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ecclesiastiche,  perocché  era  andato  a Ho-  * va  punto  questo  vescovo  e studiava  da 
ma  a studiarle  come  alla  migliore  sor-  85  otto  anni  ogni  via  di  tormentarlo  , rista- 
gente  (I).  I parenti  di  lui  , illustri  per  la  % bili  il  prete  colpevole  in  un  concilio,  sco- 
ierò nobiltà,  l’avevano  offerto  sin  da  Fan-  municò  quello  che  lo  aveva  surrogalo  e 
ciulletlo  alla  badia  di  Ferrières.  Il  suo  che  non  voleva  rinunziare  , e lo  fece  pi- 
merito,  che  non  tardò  guari  a farsi  cono-  $ gliar  per  fona  e porre  in  prigione.  Avcn- 
scere  , lo  fece  dimandare  dall’  abate  di  ® do  ricusato  di  sottomettersi  a tale  giuc>- 
Prum;  ma  la  gelosia  di  alcuni  monaci  zio,  1’ arcivescovo,  impaziente  del  vedersi 
contro  uno  stranio  che  gli  oscurava,  lo  « contradetto  , raunò  da  capo  il  concilio 
coilrinse  ad  uscirne.  Fu  allora  che  egli  £ della  provincia  , e privò  il  vescovo  della 
entrò  nel  viaggio  di  Roma,  dove  dimorò  comunione  episcopale  infino  a che  si  fosse 
per  ben  cinque  anni  , inteso  a più  gravi  * soggettato.  Alcun  tempo  dopo  egli  adu- 
sludi.  Tornalo  di  là  egli  scoprì  a llaven-  « nò  un  nuovo  concilio,  ed,  a fine  d' impor- 
ne un  martirologio  , che  si  crede  essere  W re  con  un  maggiore  apparato,  adoprò  ili 
1’  antico  martirologio  romano.  Arrivalo  ® guisa  che  vi  convenisse  pure  il  re  Carlo; 
a Lione  egli  si  scontrò  in  molti  dotti  ec-  Q o là  scomunicò  e depose  Rolado,  il  quale 
clcsiaslici,  la  cui  società,  interessante  per  M aveva  appellato  alla  santa  Sede  , lo  fece 
un  uomo  di  quella  fatta  che  era  Adone,  „ incarcerare  , e pose  a Soissons  un  altro 
licenzialo  dal  suo  abate  , gli  fece  quivi  « vescovo  (862).  I vescovi  del  regno  di  Lo- 
ferinare  la  sua  dimora.  Qua  egli  compose  ^ tario,  i quali  non  amavano  Incinero,  si 
il  suo  martirologio,  formandone  il  fondo  o,  giovarono  di  questo  suo  ingiusto  procc- 
principale  da  quello  che  egli  aveva  co-  $ libre,  nel  quale  usò  di  sotterfugi  e ma- 
piato  a Ravenna  , e che  è uno  ile’  più  neggi  poco  degni  certamente  dell'  episco- 
eslimali  per  la  critica.  Venuto  poscia  n « palo,  a fine  di  preoccupare  con  le  loro 
vacare  1’  archiepiscopalo  di  Vienna,  Ado-  £ lettere  gl'  Italiani  contro  di  lui. 
re  fu  trovato  degno  di  questa  bella  sede-  « Quando  papa  Nicolò  fu  chiarito  del- 
Si  levarono  de’conlradittori,  e taluno  voi-  ® 1’  avvenuto  nell’  ultimo  concilio  di  Sois- 
lc  farlo  tenere  un  monaco  vagabondo;  ma  'd  sons,  scrisse  ad  Incmaro  e gli  comandò 
Lupo  di  Ferrières  giustificò  il  suo  reli-  » sotto  pena  di  sospensione  incorsa  perso- 
gioso,  rendette  testimonianza  ile’ suoi  co- £ lo  quel  fatto,  di  ristabilire  Rotado  nello- 
stomi,  della  sua  dottrina,  ile’ suoi  natali;  ® spazio  di  trenta  giorni , cominciando  da 
indi  Adone  fu  ordinalo  (860),  e governò  !°  quello  in  cui  ricevesse  l’ordine  (S).  De- 
in pace  la  sua  chiesa  per  ben  quindici  ;<>  crelò  la  pena  medesima  contro  lutti  i pre- 
anni. Oltre  il  suo  martirologio  egli  fece  jw  lati,  che  avevano  consentito  alla  deposi- 
ben  anco  una  cronaca,  la  quale  comincia  £ zione  di  Rolado,  ed  incaricò  il  medesimo 
dalla  creazione  del  mondo  e finisce  al  ó:  Incmaro  a notificar  loro  la  sua  decisio- 
regno  de'  figliuoli  dell'  imperatore  Lo-  ° ne.  Con  una  nuova  lettera  diretta  ai  ve- 
lario. fa  scovi  del  concilio  che  aveva  deposto  Ro- 

Rispetto  ad  Incmaro,  si  colse  il  destro  '«  lado  egli  annullò  il  processo  fatto  conira 
che  offeriva  il  suo  umor  duro  c talvolta  £ questo  prelato  (864). 
ben  anco  altero,  per  castigarlo  di  quello  Tuttavia  Incmaro,  vinto  nella  forniola 
per  cui  non  si  meritava  altro  che  elogi,  £ del  processo,  non  volle  punto  leggere  la 
vo’dire  il  suo  procedere  col  re  Lotario.  :0- lettera  del  papa,  nvendonesapulod'nltron- 
Fra  questo  arcivescovo  e Rotado  di  Sois-  « de  il  sentimento.  Nicolò  gliene  scrisse 
sons  , uuo  dei  sulfraganei  d’ Incmaro,  vi  £ un’  altra  , replicandovi  gli  stessi  ordini  e 
era  da  qualche-  tempo  una  controversia  V le  medesime  pene.  Per  quattro  mesi  Jnc- 
vi  vissi  ma  (2).  Avendo  Rotado  deposto  un  i°  maro  , che  non  si  onorò  certamente  con 
prete  scandaloso,  Incmaro,  che  non  ama-  i0  un  tale  fatto,  tenne  questa  lettera  nascosa 

è senza  mostrarla  ad  alcuno.  Il  papa  gli 

(1)  Aèt.  SS..  Bencd.  t.  VI,  p.  261.  '% 

(2)  T.  Viti  Conc.  p.  787.  $ (3)  Ibid.  p.  731. 
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scrisse  per  la  terza  volta,  e con  lalctnode- 
razione  da  palesare  lino  a (inai  punto 
questo  pontefice  sapeva  accordare  in  uno 
sapienza  e fermezza.  Siccome  l’arcivesco- 
vo gli  aveva-  dimandato  la  conferma  dei 
privilegi  della  sua  chiesa  : t E come  mai 
questi  privilegi,  gli  rispose  il  papa  dopo 
molti  elogi  acconci  a temperare  l' asprez- 
za dei  rimproveri  che  doveva  fargli,  co- 


dai  nostri  vicini,  a fine  di  giustificarci  fa- 
cendo conoscere  alla  santità  vostra  il  no- 
stro operalo  e le  nostre  intenzioni.  Noi 
non  abbiamo  giudicato  questo  vescovo  in 
onta  alla  santa  Sede,  e come  appellando 
secondo  i canoni  di  Sardica  ; ma  noi  l'ab- 
biamo giudicato  secondo  i canoni  di  Africa 
cd  i decreti  di  san  Gregorio,  perché  egli 
aveva  dimandalo,  che  la  sua  causa  fosse 


me  mai  potranno  sussistere  questi  privile-  «g  terminata  da  giudici  scelti.  Noi  abbiamo 
gi,  se  si  distruggono  quelli  sopra  i quali  in  troppo  gran  riverenza  la  prima  Sede, 
si  sono  fondati  ? > Gli  fa  sentire  dappoi  ° la  Sede  suprema  della  Chiesa  di  Roma  , 
la  grandezza  della  sua  colpa,  e tutti  i di-  per  volere  stancare  il  suo  pontefice  di 
sordini  che  essa  può  originare  nella  gerar-  controversie,  cbe  i canoni  dei  concili  ed 
chia,  e nel  terminare  della  lettera  io  scon-  £ i decreti  dei  papi  autorizzano  i melropo- 
giura  a non  porlo  nella  dura  necessità  di  V titani  a condurre  a fine  ne’  concili  pro- 
dover procedere  con  rigore.  Ss  vinciali.  Ma  in  tutte  le  «ause  de’ vescovi, 

Incraaro  , fosse  per  dimostrarsi  grato  0'  pur  la  decisione  delle  quali  noi  non  aves- 
alla  condiscendenza  del  pontefice,  o che  & situo  nei  canoni  alcuna  regola  certa  , e 

che  per  conseguenza  non  potrebbero 
terminarsi  in  un  concilio  della  provin- 


lemesse  della  sua  severità  dopo  che  ave- 
va  sperimentate  tutte  le  vie  delia  dolcez-  $ 


za,  cavò  finalmente  di  prigione  Rotado?  eia  , o di  molte  province  , noi  sappia- 
come  per  mandarlo  a Roma  ; ma  non  gli  0 mo  , che  bisogna  ricorrere  all’oracolo 
“ J ■ — ,:L — divino,  vale  a dire  alla  Sede  di  san  Pie- 

tro. Medesimamente  nelle  cause  maggio- 
“ il  papa  per  mezzo  del  diacono  Lindone,  S»  ri,  se  un  vescovo  della  provincia  non  di- 
lle mandò  a lui,  incaricandolo  però  di  £ mandò  di  essere  giudicalo  da  giudici  scel- 


veuno  per  anco  rcnduta  un’intera  liber-  divino  , vaio  a dire  alla  Sede  di  san  Pie- 
tà. L’  arcivescovo  ne  noliziò  immaniinen-  ' 

tei 

che 

impedire  la  revisione  di  questa  causa.  11  ti,  e se  essendo  stato  deposto  nel  concilio 

pontefice,  risoluto,  invariabile,  scrisse  al-  della  sua  provincia  egli  credesse  buona  la 


tre  lettere  e più  pressanti  di  assai  di  tutte  % 
le  precedenti.  Laonde  si  pigliò  alla  per- 
line il  partito  di  mandar  Rotado  a Roma 
con  alcuni  deputali  dei  vescovi  che  lo  a- 
vevano  deposto.  Incmaro  scrisse  allora  ai 
papa  per  giustificare  il  suo  antecedente 
procedere. 

Bisogna  notare , cbe  questo  prelato 
nelle  sue  lungherie  e ne’ suoi  sotterfugi 
non  violava  apertamente  il  diritto  di  ri- 
corso alla  santa  Sede;  ma  giovandosi  di 
alcune  sottigliezze  da  legista  , pretende- 
va , che  llotudo  con  la  sua  condotta  ave- 
va cessato  dall’appello  a Roma,  che  egli 
aveva  dapprima  interposto.  Nella  sua  let-  '< 
tera  (1)  cosi  scriveva  : i BeatissimoPadre  £ 
e reverendissimo  signore  : noi  vi  ma  lidia-  % 
mo  i nostri  deputati  con  Rotado,  non  in 


sua  causa,  ed  appellasse  alla  santa  Sede, 
quelli  che  hanno  esaminato  1’  affare  deb- 
bono, dietro  al  giudizio  episcopale,  rife- 
rirne al  papa  ; e secondo  quello,  cbe  egli 
ordinerà,  bisogna  esaminare  da  capo  que- 
sta causa,  conforme  al  settimo  canone  di 
Sardica.  Rispetto  ai  metropolitani , che 
secondo  1’  antico  costume  ricevono  il  pal- 
lio dalla  santa  Sede,  si  deve,  come  1 in- 
sinua il  concilio  di  Nicea,  come  sau  Leo- 
ne scrive  ad  Atanasio,  ed  lianuo  statuito 
gli  altri  papi  nelle  loro  decretali,  si  deve 
aspettaro  la  sentenza  del  papa  prima  di 
giudicarli.  Quegli  che  esige  da’ suoi  in- 
feriori il  rispetto  e 1’  obbedienza  , deve 
rendere  eziandio  senza  ripugnanza  i me- 
desimi omaggi  al  suo  superiore  t . 

A quello  che  dice  intorno  la  maniera 


qualità  di  accusatori  per  trattare  la  cosa,  « di  procedere  nelle  cause  ecclesiastiche, 
ma  quali  accusali  noi  medesimi  da  lui  e «■  Incmaro  aggiugne,  che  allora  quando  un 

^ vescovo  deposto  appella  a Roma,  il  papa 
(t;  Klod.  I.  Ut,  c.  22.  Hincrn. . opusc.  17.  non  si  i’a  giù  a ristabilirlo  subito  ; ma  lo 
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rimanda  alla  sua  provincia,  dove  secon-  & pa  ufficiava.  Nicolò  fece  in  segnilo  par- 

<1  n ■ nannni  <li  PnolaAinn  n In  lonni  eoma.  t ■ e noe  li  linnwiin  • n c < nm  a OA»  tir* 


do  i canoni  di  Cartagine  e le  leggi  roma- 
ne è più  facile  l’ investigar  l’ aliare  a fon- 
do, e die  allora  il  sommo  pontefice  scri- 
ve ai  vescovi  vicini  oppure  manda  dei  le- 


lir  Rotado  per  la  Francia  insieme  con  un 
legato  incaricalo  di  presentarlo  al  re  Car- 
lo e di  farlo  ristabilire.  Scrisse  in  quella 
a questo  principe,  ad  lncmaro,  ai  prelati 


gali,  i quali  per  I'  autorità  sua  giudicano  di  Francia,  al  clero  ed  al  popolo  di  Sois- 
sul  luogo  la  causa.  Egli  espone  nella  me-  '£■  sons,  i quali  erano  tenerissimi  del  loro 


desima  lettera  i torti  onde  gravava  Rota' 
do,  e pei  quali  esso  era  stato  deposlo.  Si 
trattava  di  un  calice  di  oro  ricco  di  pie- 
tre preziose,  che  si  accusava  il  vescovo 


vescovo.  Disse  ad  lncmaro  essergli  data 
intera  libertà  di  continuare  a Roma  l'ac- 
cusa  contro  Rotado,  se  lo  credeva  bene; 
ma  che  intanto  gli  era  vietato  di  abra- 


di Soissons  di  avere  messo  in  pegno,  e di  versarsi  al  ristabilimento  di  questo  prò 


alcuni  altri  beni  od  ornamenti  della  chie- 
sa. venduti,  si  diceva,  senza  il  consenso 
del  suo  metropolitano,  dei  vescovi  della 
sua  provincia,  del  suo  economo  e del  suo 
clero.  lncmaro  aggiungeva  non  pertanto 
che  se  sua  santità  per  compassione  di 
Rotado  giudicava  a proposito  di  ristabi- 
lirlo, i prelati  che  lo  avevano  deposto  non 
si  recherebbero  ad  ingiuria  questo  atto 
della  sua  autorità,  sapendo  benissimo  di 
essere  soggetti  al  romano  pontefice  iu 
virtù  del  primato  di  san  Pietro. 

I deputali  incaricati  di  questa  lettera,  e 
Rotado  che  gli  accompagnava  , furono 
arrestati  entrando  in  Italia,  non  volendo 
l’ impcrator  Luigi  consentire  ad  essi  il 
passaggio  sulle  sue  terre.  Dopo  aspettato 
alcun  tempo,  i deputali  se  ne  tornarono 


lato  : e lo  minaccia  di  scomunicarlo  e di 
deporlo  egli  stesso,  se.  fosse  mai  oso  di 
contravvenire  a' suoi  comandi.  Nella  let- 
tera ai  vescovi  egli  insiste  mollissimo  sul- 
I’  autorità  delle  decretali  ; ma  quello  che 
prova  come  tali  scritture , alcune  delle 
quali  vennero  oggidì  riconosciute  false, 
non  istabilivnno  olfatto  un  nuovo  diritto, 
è,  che  nessuno  di  que’  vescovi  ne  mosse 
allora  richiamo  alcuno.  E se  il  medesimo 
lncmaro  non  fosse  stato  punto  nel  suo  a- 
mor  proprio  per  1’  appello  di  Rotado,  non 
avrebbe  citati  i canoni  di  Cartagine  , i 
quali  non  furono  confermati  mai,  nè  se- 
guili dalla  santa  Sede.  Allegando  quelli 
di  Sardica,  che  sono  ricevuti  da  tutta  la 
$ Chiesa,  egli  si  condannava  da  sé  medesi- 
mo; poiché  il  quarto  ed  il  quinto  canone 


in  Francia.  Rotado  però,  che  aveva  in-  ;«*  di  quel  concilio  portano  formalmente  , 
Icrcsse  maggiore  nella  cosa,  ebbe  mag-  £ che  un  vescovo,  giudicato  e deposto  dai 
giore  costanza,  e trovò  il  modo  di  arriva-  $ suoi  comprovinciali  può  appellare  al  giu- 
re alla  sua  meta.  Subitamente  egli  pre-  ° dizio  del  vescovo  delia  Chiesa  romana,  e 


sento  la  sua  rimostranza,  e non  dimenti- 
cò di  estendersi  alquanto  sui  mali  tratta- 
menti che  egli  aveva  patito.  Il  papa  aspet- 
tò non  pertanto  quasi  dicci  mesi,  perdere 
agio  al  venire  di  qualcuno  della  par- 
te contraria  ; ma  non  giugnendo  mai 
persona,  comandò  il  ristabilimento  di  Ro-  ; 
tado,  e lo  fece  rivestire  degli  abili  epi-  j 
scopali,  sotto  promessa  però  per  iscritto 
di  rispondere  a' suoi  accusatori  quando 
si  appresenlasscro.  Rotado,  che  aveva  in- 
fino  allora  osservata  appuntino  la  sospen- 
sione, che  egli  teneva  ingiusta, e venne  di 
fatto  giudicata  per  tale,  andò  subito  dopo  : 
questo  terminativo  giudizio  a celebrar 
la  messa  nella  chiesa  di  Santa  Costanza  vi-  ; 
ciao  a quella  di  Sanl'Agnese,  dove  il  pa- 


dopo  un  tale  appello  non  si  deve  ordina- 
re alcun  vescovo  iu  luogo  di  colui  che  fu 
> prima  deposto,  salvo  il  caso,  che  il  pon- 
‘ tefice  romano  non  abbia  confermala  la 
deposizione. Rotado  usava  dunque  del  suo 
$ diritto  ad  esempio  di  sant’Alanasio,  di  san 
’ Giovanni  Crisostomo  , di  san  l'aolo  di 
Costantinopoli  e via  discorrendo,  i quali 
vivevano  certamente  prima  del  preteso 
nuovo  diritto,  che  avrebbero  stabilito  le 
false  decretali. 

Non  tenendosi  paghi  della  mortifica- 
zione che  lncmaro  aveva  allora  allora 
patita  , i vescovi  del  regno  di  Lotario  lo 
citarono  al  loro  concilio,  perchè  rispon- 
desse sull’  affare  antico  di  Gotescaleo  ; 
ma  questo  prelato,  conoscente  profundis- 
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simo  degli  usi  canonici  e che  sapeva  gio*  & cbe  l’aveva  sposala  soltanto  per  evita* 
varsi  perfettamente  del  diritto,  quando  re  l’ eterna  sua  perdita,  noti  potendo  vi- 
campcggiava  in  suo  favore,  ebbe  in  di-  ver  seco  sansa  ferire  la  propria  coscienza, 
spregio  una  si  fatta  citazione , mossagli  Avendo  poscia  dimandato  di  parlare  ai 
inoltre  da  un  laico  , soli  quattro  giorni  „ vescovi  in  privato,  così  lor  disse  : « In 
prima  deH'assemblea  e da  parte  di  prelati  »’  passato  io  ho  avuto  la  sciagura  di  pecca- 
di  un  altro  regno,  i quali  non  avevano  J re  con  una  parente  della  iìglia  di  lini- 
sopra  di  lui  alcuna  giurisdizione.  Essi  lo  o mondo.  Dopo  di  averla  impalmata  io  ho 
citarono  di  bel  nuovo,  per  1’  affare  d* li-  ’M  consultato  il  mio  confessore,  ed  egli  mi 
duino  , sollevato  dal  re  Lotario  all’  epi-  S ha  risposto,  che  fino  a tanto  che  si  può 
scopato  di  Carabrai,  e degno  per  la  licen-  contare  la  parentela  è un  incesto  1’  aver 
za  de’ suoi  costumi  della  protezione  di  commercio  con  due  parenti,  e che  la  pe- 
questo  principe  dissoluto.  L’arcivescovo  •«?.  nitenza  senza  riparazione  è illusoria  i, 
di  Ilciins  non  solamente  si  era  rifiutato  di  ^ Furono  di  parere  di  obbligare  Stefano  a 
ordinarlo,  ma  fu  lant'  oso  di  presentare  0 palesare  la  persona,  con  la  quale  egli  di* 
al  re  suo  protettore,  in  un’  assemblea  di  o cera  di  aver  peccato  prima  del  suo  mairi- 
principi  francesi,  una  rimostranza  contro  9.  monio,  a fine  di  assicurarsi  della  verità; 
questa  indegna  persona.  E ben  lontano  « si  aggiunse,  clic  se  il  fatto  era  veroe  che 
dal  cedere  dinanzi  a’  prelati  favoreggia-  ella  fosse  parente  della  figlia  di  Ilaimon- 
lori  dei  delitti  di  Loiario,  egli  portò  le  0 do,  bisognava  annullare  il  matrimonio  , 
sue  doglianze  al  papa,  il  quale  in  tale  ■«;  lasciando  alla  sposa  la  dote,  che  ella  ave- 
occasione  sostenne  vivamente  la  parte  di  £ va  ricevuta,  la  quale  terrebbe  luogo  dal 
lucmaro,  che  era  pur  quella  della  Chie-  «.  risarcimento,  che  Stefano  avrebbe  dovu- 
ta, e però  llduino  fu  costretto  ad  abban-  $ to  dare,  se  avesse  rotto  gli  sponsali,  co* 
donare  la  sede  di  Cambra!.  me  gl’  incorreva  1’  obbligo.  Questo  conte 

Nicolò,  che  vegliava  al  bene  di  tutte  o]  di  Alvcrnia  fu  uccìso  poscia  combattei!* 
le  chiese,  francò  al  tempo  islesso  quella  do  conira  i Normanni, 
di  Clermont  da  un  usurpatore  chiamato  v Ut) nino,  scacciato  dalla  sede  di  Cam* 
Adone,  che  Stefano,  conte  dell’  Aivernia,  «’  brai,  il  medesimo,  secondo  tutte  le  appa- 
aveva  messo  in  luogo  del  virtuoso  Sigonc  renze,  che  lldoiuo,  fratello  di  Gonfierò 
degno  successore  di  san  Stabile,  e come  «'  di  Colonia,  seguitò  a Roma  i deputati  del 
lui  onoralo  di  pubblico  cullo.  Il  conte  , $ concilio  di  Metz.  Egli  contentò  pure  il 
che  non  era  poi  un  pervicace , non  osò  ^ suo  proprio  odio  secondando  ([nello  di 
di  resistere,  e Sigone  fu  rislabiiìto.  Quc-  <«*  questo  scismatico  e violento  arcivescovo, 
sti  è quel  medesimo  Stefano,  che  aveva  * e lo  fece  con  tutto  il  furore  di  un  intruso 
ricusato  di  consumare  il  matrimonio,  clic  >'  diffamalo.  Degno  fautore  dello  scisma  , 
egli  aveva  contratto  con  la  figlia  di  un  ni-  & egli  entrò  armata  mano  nella  chi  osa  di  San 
tra  conte,  di  nome  Rcgitnondo  o llaimon-  Pietro  e depnse  sul  sepolcro  del  Princi- 
do.  Egli  fu  citato  da  questo  signore  al  '<è  pe  degli  apostoli  un  allo  espresso  di  ri- 
concilio  di  Tusey  o Tousi,  presso  Toul , $ bollionc  contra  il  capo  della  Chiesa.  Ta- 
e vi  comparve.  Essendo  questi  concili  as-  >ó'  le  empio  manifesto  era  stato  tessuto  da 
semblee  ad  un  tempo  episcopali  e nazio-  Gonfierò  di  Colonia  e da  Teutgaldo  di 
itali,  vi  si  trovavano  riunite  le  due  potè  2 Trcveri  alla  corte  deli’  imperatore  Luigi, 
stà,  e le  pene  temporali  teneva»  dietro  il  Si  dove  erano  andati  dopo  condannali,  ed 
giudicio  ecclesiastico.  11  conte  di  Alvei-  | avevano  trovato  il  modo  d’ interessare  il 
nia  nostro  assai  rispetto  pei  vescovi,  prò-  ^ re  in  favor  loro.  Il  principe  prese  la  via 
testò  eh'  egli  era  pronto  a seguir  gli  av-  di  Roma.  Il  papa  fu  costretto  a fuggirsc- 
visi  che  essi  degnerebbono  dargli  per  la  ne  ; passò  due  giorni  senza  mangiare,  nè 
salute  dell’  anima  sua,  per  la  soddisfano-  ?«*  bevere,  e sarebbe  stato  la  vittima  della 
ne  di  Raimondo  e per  l’onore  della  fi-  £ oppressione,  se  Luigi,  assalito  iramanti- 
gliuola  di  questo  coxite  ; ina  aggiunse,  & uenlc  da  una  febbre  violenta,  non  ave»- 


Alt.  SOS 

se  tentato  i colpi  « prati  pezza  più  terri- 
bili della  celeste  vendetta.  Egli  rientrò 
in  sè  medesimo,  mandò  l’ imperatrice  a 
papa  Nicolò  per  assicurarlo  della  sua  be- 
nevolenza, indi  lo  ascoltò  con  animo  dol- 
ce e scacciò  da  sò  Gonliero  c Teutgal- 
ilo  (1).  l’arve  elio  questi  si  giovasse  del- 
la sua  umiliazione,  ed  osservò  esattamen- 
te la  sua  sospensione',  non  cosi  però  l'ar- 
rogante arcivescovo  di  Colonia  che  con- 
tinuò ad  esercitare  le  sue  funzioni  in  on- 
ta della  sentenza  del  papa,  inlino  a che 
Loiario  , stretto  da’ suoi  propri  vescovi, 

10  cacciasse  dalla  sua  eliicsa  per  calma- 
re i mormorii  che  suscitava  un  dispregio  | 
cosi  ributtante  dell'  autorità  pontificale.  * 

Intorno  a quel  tempo  Nicolò  ricevette 
un’altra  consolazione,  ebe  la  sua  virtù  e 
)'  ardore  che  egli  aveva  pel  crescimcnto 
del  regno  di  Gesù  Cristo  gli  rendettero 
vie  più  grata.  La  fede  si  andava  ogni  di 
più  stendendo  agli  estremi  dell’Occidente  e 
del  Settentrione  per  le  fatiche  continue  di 
fan  llemberto,  degno  successore  dell'apo- 
slolo  della  Danimarca  e della  Svezia. 
Sant'Anscario  era  entrato  in  tutte  queste 
speranze  al  primo  vedersi  intorno  questo 
discepolo,  clic  si  affezionò  fin  dall’  infan- 
zia (2).  Mentre  egli  era  in  Fiandra  nclsuo 
monastero  di  Turholl,  egli  vide  un  gior- 
no entrar  nella  chiesa  uno  stuolo  di  fan- 
ciulli, tutti  leggeri  molto  ed  altrettanto  dis- 
sipati, eccettuatone  l’uno  de’più  piccoli , 

11  quale  fece  in  entrando  il  segno  della 
croce,  e pregò  alcuni  istanti  con  assai  ri 
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cessore,  o gli  era  in  partieolar  modo  pro- 
posto Reinberlo:  t Quanto  al  mio  succes- 
sore, rispos’egli,  non  tocca  a me  il  nomi- 
narlo; quanto  a Rcmberto,  egli  è più  de- 
gno di  essere  vescovo  , che  io  non  sono 
di  essere  chierico  ».  Tre  giorni  prima  di 
morire,  egli  disse  con  tuou  sicuro  a co- 
testo  fedele  discepolo  , che  gli  succede- 
rebbe. Il  giorno  islesso  , che  egli  mori  , 
llemberto  fu  eletto  ad  una  voce.  Fu  pre- 
sentato insiem  col  decreto  della  sua  ele- 
zione a Luigi  il  Germanico,  dal  vescovo 
di  Minden  e dall’  abate  della  nuova  Cor* 
bia.  Il  re  lo  accolse  con  gran  mostre  di 
benevolenza  e lo  mise  in  possesso  dell’epi- 
scopato dandogli,  secondo  il  costume  , it 
bastone  pastorale.  Roma  aveva  lasciata  al 
re  la  cura  di  fare  ordinare  gli  arcivesco- 
vi di  Amburgo  infino  a che  questa  metro- 
poli avesse  un  numero  sufficiente  di  suffra- 
gauei:  e perciò  il  principe  mandò  Rem- 
berto  all’arcivescovo  di  Magonza,  il  qua- 
le fece  la  cerimonia  dell'ordinazione,  as- 
sistilo dal  vescovo  di  Paderborn,  suo  suf- 
fragane©, e dal  vescovo  di  Minden  -;  suf- 
fragane© di  Colonia,  la  quale  scelta  ven- 
ne fatta  a bello  studio  tra  i prelati  di  di- 
verse metropoli  , affinchè  nessuna  si  at- 
tribuisse il  diritto  di  ordinazione  sopra 
Amburgo. 

llemberto  intanto  era  inteso  in  tntt’al- 
Ire  cure  che  quelle  della  sua  grandezza. 
Non  che  pensasse  all’episcopato,  quando 
ve  lo  si  innalzò  con  tanta  furia,  egli  ave- 
va lutti  i suoi  pensieri  intorno  ai  modi  di 


spetto.  Il  santo  vescovo  stimò  riconosce-  ;ó:  adempiere  al  voto,  che  egli  aveva  fatto  da 
re  nella  pia  malurauza  di  quel  fanciullo  i <°  lungo  tempo  di  abbracciar  la  vita  mona- 
d r-gni  che  il  Cielo  aveva  fermi  sopra  di  stica  dopo  la  morte  di  sant’  Anscario.  La 


lui.  Egli  fece  venire  i suoi  parenti,  c,  di 
buon  accordo  con  loro,  gli  diede  la  ton- 
sura con  l’abito  ecclesiastico,  lo  mise  nel 
monastero  per  esservi  istruito  , e ve  lo 
raccomandò  con  quanto  maggiore  affetto  £ 
si  poteva.  Ei  lo  menò  poi  seco  nelle  sue  ‘ 
corse  apostoliche  , e fu  il  più  affezionato 
de’  suoi  discepoli  : e la  morte  sola  potè 
disgiungerli.  Venuto  a quel  passo  estre-  & adempiè  non  ostante  con  tutta  esattezza 
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sua  ordinazione  non  lo  mutò  punto.  Egli 
audò  immantinente  alla  nuova  Gorbia,  vi 
prese  l’  abito  monastico  e promise  di  os- 
servar la  regola  lutto  quel  più  che  le  fun- 
zioni episcopali  gli  permetterebbero.  Egli 
praticò  di  fatto  le  virtù  essenziali  del 
chiostro  con  quella  perfezione  medesima, 
clic  se  vi  fosse  stato  chiuso  dentro  , a 


mo  i865),  siccome  si  consultava  il  santo 
vescovo  intorno  alla  scelta  del  suo  suc- 

(1)  Ann.il.  Bertin.  et  Fuld. 

('■!)  Act.  SS.  Bened.  t.  VI,  p.  163. 

HpNRlON,  Voi.  IH. 


i doveri  dell’episcopato  per  tutti  i venti- 
tré anni  che  ebbe  aucora  di  vita  (3). 


(3)  Ano.  Fuld,,  c.  12. 
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Dall'altro estremo  dell’Europa,  dai  con- 
fini dell' impero  di  Oriente,  giunsero  a pa- 
pa Nicolò  novelle  non  meno  liete,  con  gli 
ambasci  aderì  di  iingori  , re  de’  Bulga- 
ri (8G5).  Questo  principe  aveva  abbrac- 
cialo da  poco  la  religione  cristiana,  nel- 
la circostanza  di  una  malattia  contagiosa 
die  desolava  i suoi  Stati , e il’  era  stato 
libero  con  solo  invocare  il  nome  del  Dio 
de' cristiani  (1).  Un  santo  monaco  chiama- 
loTeodoro,  gliene  aveva  altra  volta  favel- 
lalo; c la  sua  propria  sorella  gliene  aveva 
dimostri  i vantaggi  da  lungo  tempo.  Si 
racconta,  che  vi  si  determinò  anche  per 
la  veduta  di  un  quadro  terribile  del  giu- 
dizio finale,  fallodal  monaco  Motodio,  che 
gli  era  venuto  in  grazia  ed  amore  per  l'in- 
gegno che  mostrava  nella  cosa  del  dipin- 
gere. Kgli  mandò  richiedLMidoaU'iuipera- 
lore  di  Costaiiliuopoh  un  vescovo,  che  lo 
bullonò  e dinominò  Michele , come  l'im- 
peratore. 1 sudditi  di  lui , che  covavano 
da  lunga  pezza  l’odio  più  feroce  contra  il 
nome  cristiano,  non  avevano  voluto  imi- 
tare il  loro  re.  Sospinti  dal  loro  furore 
essi  andarono  ad  assediarlo  nel  suo  pro- 
prio castello,  dove  non  aveva  a sua  dife- 
sa che  soli  quarantotto  de’ suoi  più  fida- 
ti. Ma  sebbene  così  pochi,  pure  egli  fece 
con  loro  una  sortila  assicurato  della  vit- 
toria, più  assai  che  dal  suo  ordinario  va- 
lore , dalla  croce  che  egli  portava  sopra 
il  {ietto.  E non  fu  indarno.  J ribelli  vi- 
dero o credettero  di  vedere  dinanzi  a lui 
sette  cherici  vestiti  di  tuuichedi  una  bian- 
chezza che  abbarbagliava,  e con  in  mano 
ciascuno  de  cori  accesi.  Il  fuoco  si  appic- 
cò immantinente  agli  edilizi , le  cui  rovi- 
ne infiammate  precipitarono  sopra  di  loro 
da  lutici  parli,i  cavallidella  piccola  schie- 
ra del  re  correndo  subitamente  sopra  di 
loro,  e impennandosi  infuriati  li  ruppero 
e schiacciarono  sotto  i lor  piedi.  Cosi  in 
vece  di  assalire  , i ribelli  non  poterono 
sostenere  l'assalto  delle  poche  genti  del 
re,  e si  stettero  distesi  al  suolo  non  pen- 
sando nè  manco  al  fuggire,  uè  al  difen- 
dersi. 11  re  fece  porre  a morte  cinquan- 
taduc  signori  de’piu  rei  della  ribellione , 

(t)  Amisi,  in  Nicol.,  p.  263. 


e perdonò  all’universale  ; indi  gli  esortò 
tutti  quanti  a farsi  cristiani  e uè  persuase 
a ciò  mollissimi. 

Gli  ambasciatori,  che  egli  mandò  tosto 
a Roma  (866) , erano  guidati  dal  suo 
proprio  figliuolo  e recavano  delle  offerte 
a San  Pietro,  avendo  pur  seco  le  armi  che 
brandiva  il  re  quando  trionfò  della  ribel- 
lione. Essi  eraim  incaricali  di  dimandare 
al  capo  della  Chiesa  de’  ministri  evange- 
lici c di  consultarlo  su  molte  cose  intor- 
no la  religione  ed  i costumi.  Papa  Nicolò 
vide  con  teuerezza  que’scmplici  cristiani, 
che  non  avevano  a loro  guida  altro  che  lo 
Spirilo  Santo  e la  loro  coscienza  , venire 
da  sì  lontano  a cercare  le  istruzioni  dalla 
Sede  apostolica.  Dopo  accoltili  roti  un  af- 
fetto veramente  palcrro,  eì  li  rimandò  in 
gran  consolazione  accompagnali  da  Pao- 
lo, vescovo  di  Populania,  in  Toscana  , e 
da  Formoso,  vescovo  di  Porto,  ambedue 
di  una  gran  saggezza  e pori  virtù;  diede 
loro  le  divine  Scritture,  alcuni  altri  libri 
de’pìù  necessari  e la  sua  risposta  allo  loro 
consultazioni. 

« Voi  ci  fate  sapere,  cosi  leggeva  la  ri- 
sposta rivolgendo  il  discorso  al  re  (2),  voi 
ci  fate  sapere,  die  essendosi  il  vostro  po- 
polo ribellato  conira  dì  voi  a motivo  della 
vostra  conversione  al  cristianesimo  , ed 
avendovi  il  soccorsa  del  Dio  de’  cristiani 
fatto  vincitore  de’ribelli,  voi.  avete  messo 
a morte  insiem  coi  loro  figliuoli  tutti  i gran- 
di che  avevano  suscitala  la  ribellione  , e 
mi  dimandate  se  in  ciò  avete  peccato.  È 
certo  die  voi  siete  colpevole  verso  de’G- 
gliuoli  innocenti  ed  incapaci  di  partecipare 
alla  ribellione  de'loro  genitori.  Voi  dove- 
vate anzi  salvar  la  vita  ai  padri  dopo  di 
averli  Tinti,ed  a tutti  coloro  che  voi  pote- 
vate risparmiare  nel  combattimento.  Ma 
facendo  penitenza  voi  otterrete  perdono 
di  un  peccato  die  avete  commesso  più 
assai  per  iguoraoza  e per  un  cieco  zelo 
di  religione,  che  non  per  malizia.  Ei  non 
bisogua  usare  di  nessuna  violenza  per 
convertir  quelli  che  vogliono  rimanere 
nell’  idolatria.  Contentatevi  di  esortarli  , 
di  far  loro  sentire  la  vanità  degl'  hloli , 

(2)  Nie.  cp.  70. 
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«li  non  avere  alcuna  comunirazione  con  & ciamo  un  dovere  nel  vostro  principio.  Ri- 
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loro , mettendoli  così  in  una  tale  confu- 
sione , che  possa  riuscir  loro  salutare. 
Quanto  a qaelli  che  rinunsiassero  al  cri- 
stianesimo dopo  di  averlo  abbraccialo , i 
loro  padrini  cominceranno  a riprender- 
li, poi  li  denunzieranno  alla  Chiesa,  e se 
continuano  ad  ostinarsi  saranno  repressi 
dalla  potestà  secolare.  Voi  avete  peccato 
ben  anco  , trattando  nella  maniera  che 
mi  avete  detto  il  Greco  che  ha  battezzato 
molle  persone  nel  vostro  paese , dandosi 
falsamente  per  sacerdote.  Non  dipenden- 
do puuto  il  battesimo  dalla  virtù  del  mi- 
nistro, se  egli  lo  ha  dato  in  nome  della 
santa  Trinità,  quelli  che  lo  hanno  rice- 
vuto sono  battezzali  validamente.  Que- 
st’ uomo  era  certamente  da  biasimare  , 
perchè  si  diceva  quello  che  non  era;  ma 
bastava  discacciarlo,  ed  il  vostro  zelo  non 
fu  secondo  la  scienza  e la  moderazione 
evangelica  , flagellandolo  crudelmente  c 
facendogli  tagliare  il  naso  e le  orecchie. 
1 giorni  solenui  del  battesimo  sono  quel- 
li di  Pasqua  e della  Pentecoste  : ma  per 
voi  ogni  tempo  è acconcio,  c così  pure  per 
«juclli  che  sono  in  caso  di  morte  ». 

E continuando  il  papa  cosi  dice:  * Bi 


spetto  al  mercoledì  voi  potete  usare  del- 
le carni  come  negli  altri  giorni.  G>si  pu- 
re non  è necessario  «li  astenersi  dal  ba- 
gno in  questo  giorno,  e nemmeno  il  ve- 
nerdì, «mine  dicono  i Greci.  Oltre  il  di- 
giuno della  quaresima  , uon  si  deve  in 
questo  santo  tempo  andare  alla  caccia,  nò 
ai  giuochi , o intrattenersi  di  giullerie  , 
non  far  nè  meno  de'matrimoni,  e le  per- 
sone maritate  devono  vivere  continenti  , 
come  ne’giomi  di  domenica  , e per  tutto 
il  tempo  che  la  moglie  allatta  il  suo  bam- 
biuo.  Il  costume  della  Chiesa  è di  uon 
mangiare  prima  delle  nove  del  mattino. 
Intorno  a’inalriinoni  l'uso  della  Chiesa  ro- 
mana è,  che  dopale  nozze  ed  il  regolamcn- 
todelle  convenzioni  le  parti  faccianola  lo- 
ro offerta  per  le  mani  del  sacerdote,  poi  ri- 
cevono la  benedizione  nuziale  ed  il  velo,  il 
quale  non  si  dà  punto  alle  seconde  nozze. 
All’uscir  della  chiesa  gli  sposi  portano  sul 
capo  delle  corone  che  si  custodiscono  nel- 
la chiesa;  ma  l'essenziale  di  queste  cerimo- 
nie è solo  il  consenso  dato  secondo  le  leggi. 

s Voi  mi  dimandate,  soggiunse  egli  , 
se  si  può  ordinare  da  voi  un  patriarca. 
Intorno  a ciò  non  possiamo  decider  nulla 
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sogna  festeggiare  la  domenica  ina  non  il  g infitto  a che  i nostri  legali  ci  riferiscano 
sabato.  Oltre  la  domenica  voi  dovete  aste-  *>  qual  novero  di  fedeli  sia  uè  vostri  btati. 

■ ■ ■ ■ .....  --  v — jy0;  vj  jarera0  utl  vescovo,  al  quale  con- 

feriremo i privilegi  di  arcivescovo,  allor- 
ché sarà  «resciuto  il  numero  de’  cristia- 
ni: allora  egli  istituirà  dei  vescovi,  i qua- 
li ricorreranno  a lui  negli  affari  di  gran- 
de importanza.  Prima  di  fare  tali  consa- 
crazioni, bisognerà  che  egli  riceva  il  pal- 
lio «lalla  santa  Sede,  come  fanno  tutti  gli 
arcives<*ivi  delle  Gallie,  della  Germania 
e delle  altre  regioni.  Le  chiese  veramen- 
te patriarcali  sono  <|uetle,  che  sono  stato 
fondate  con  questa  prominenza  dagli  apo- 
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nervi  dal  lavoro  le  feste  della  santa  Ver- 
gine , degli  apostoli  , degli  evangelisti , 
di  san  Giovanni  Evangelista,  di  santo  Ste- 
fano, primo  martire,  e dei  santi , la  cui 
memoria  è famosa  tra  voi.  Nè  in  questi 
giorni  , nè  in  «juaresima  si  deve  ren- 
dere pubblicamente  la  giustizia.  Bisogna 
astenersi  dalla  carne  tutti  i giorni  di  di- 
giuno , vale  a dire  quelli  di  «iiiaresiina  , 
che  precedono  Pasqua  , quelli  dopo  la 
Pentecoste  e prima  dell’ Assunzione  della 
Madre  di  Dio  ed  innanzi  Natale  >.  Corre- 


iTinurc  ui  uiucuiuiwiia.i.".-  ^ 1 r r u r 

va  I’  uso  di  digiunare  in  que  tempi  per  Q sloli,  vale  a dire  le  chiese  di  lumia,  a» 

quaranta  giorni  ; nia  le  altre  quaresime  £ Alessandria  ( la  prima  dopo  Roma  ) c di 

non  erano  del  medesimo  obbligo  della  0 Antiochia:  Gerusalemme  e Costantinopoli 
quaresima  propriamente  detta  (1  ).  « E pu-  * portai»  questo  iwme , uia  esse  non  luii- 
re  di  legge,  ripiglia  il  papa,  di  digiunare  3 no  una  tale  autorità.  La  chiesa  di  Loslan- 
tutli  i venerdì  e tutte  le  vigilie  delle  leste  © tinopoli  non  fu  nemmeno  istituita  da  al- 
&oleimi,  quantunque  noi  non  ve  ne  fac-  £ cu0°  degli  apostoli , ed  il  concilio  m * i* 

0 cea  non  ne  fa  menzione  alcuna.  Ma  per- 
(I)  Cspitul.  t.  VI , p.  187.  chè  Costantinopoli  è siala  chiamala  la 
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nuova  Roma,  il  suo  vescovo  fu  dal  solo  fa-  * roci  di  que’  barbari  con  la  pratica  ed  i 
vorode'principi,  meglio  che  per  alcuna  ra-  ||  sentimenti  della  carità  cristiana, 
g ione  chiamalo  patriarca.  Il  vesoovodiGe-  Tale  è in  sostanza  la  lunga  risposta  di 
rusalemme,  più  onorato  dal  concilio  di  Ni-  j$  papa  Nicolò  ai  Bulgari;  insietn  con  la  Io- 
epa  seoondo  uu  antico  costume,  è tuttavia  ro  consulta  essa  comprende  centosei  ar- 
chiamato  soltanto.  vescovo  patriarca  da  « ticcli,  che  noi  abbiamo  compendiati  qitan- 
quesloconcilio,  il  quale  riserva  tutti  idirit-  ^ lo  più  possibile.  I lettori,  che  sanno  «p- 
ti  di  metropoli  alla  sede  di  Cesarea . Ri-  $ | ire* rare  quello  che  risguarda  i costumi  e 
spetto  ai  Greci,  agli  Armeni  ed  agli  altri  la  disciplina  ci  avrebbero  apposto  a colpa 
stranieri  venuti  nelle  vostre  terre  da  di-  •?,  se  non  avessimo  dato  nè  manco  un  sento- 
verse  regioni  e eho  voi  ci  dite  favellare  $£  re  di  così  preziosi  vestigi, 
con  qualche  varietà  su  molti  articoli  del-  ® Il  papa,  a cui  non  cadeva  mai  di  men- 
iti religione  , le  disposizioni  della  nostra  te  lo  stato  della  chiesa  di  Costantinopoli , 
carità  senza  riserbo  sono  tali , ohe  pur-  'f'  si  giovò  della  buona  disposizione  dei  Bul- 
chò  vi  sia  insegnata  la  verità  non  c’  iin-  gari  per  mandare  dal  loro  paese  de’ nuo- 
porta  punto  da  qual  parte  venga.  Sappia-  « vi  legati  ali’  imperator  Michele.  Ei  gli  unì 
te  nondimeno  , clic  la  fede  della  Chiesa  £ a quelli  del  re,  il  quale  accolse  gli  uni  e 
romana  è stata  sempre  irreprensibile  e gli  altri  quanto  più  onorevolmente  si  po- 
senza  macchia.  A fine  di  formarvi  ad  es-  & leva.  Quelli  che  dovevano  fermarsi  in 
sa  noi  vi  mandiamo  Cn  da  questo  momen-  a Bulgaria,  cioè  Paolo  e Formoso,  vi  pre- 
to  i nostri  legati  e le  nostre  istruzioni.  1 & dicarono  subito  il  Vangelo  con  bellissima 
vescovi , che  noi  vi  verremo  in  seguilo  $ fortuna  ; ma  Donato,  Leone  e Marino  de- 
mandando, vi  porteranno  le  regole  della  gl  slinati  per  Costantinopoli,  e che  avevano 
penitenza,  che  i laici  non  debbono  avere  bella  speranza  di  giugnervi  al  sicuro  per 
nelle  mani,  come  neppure  il  sacramen-  gì  questa  nuova  strada,  si  videro  fallili  del 
tario.  Noi  non  cossereino  inai  dal  preti-  Wi  tutto  nella  loro  espellanone.  Essi  furono 
dcr  cura  di  voi  con  tutto  quell’amore,  che  g*  arrestati  da  un  ufficiale  , che  guardava 
si  ha  in  coltivar  le  piatite  più  preziose  i.  g,  questo  contine  dell’  impero.  L’  impera- 
I Bulgari  avevano  eziandio  consultato  ì<*  foro  non  sa  eie  farò  <h  voi  , diss'egli  a 
il  papa  su  molte  cose  puramente  tempo-  loro  con  aria  di  gran  dispregio,  e pere  ito- 
rali  e fin  su  particolarità  minute  e ridi-  $ tendo  i lor  cavalli  nel  capo  li  ributtò  in- 
cole le  quali  appalesavano  cbiar^  la  loro  fe  dietro  brutalmente.  A tale  notizia  l’impe- 
semplicità  , come  se  il  ro  poteva  mangiar  $ ratore  disse  agli  ambasciatori  che  il  ro 
solo  e so  le  loro  mogli  potessero  portare  pi  de’  Bulgari  teneva  a Costantinopoli , che 
delle  mutrfnde.  Il  pontefice  li  rimandava  ^ se  que'  legati  non  fossero  venuti  per  la 
alle  leggi  romane  per  le  cose  che  voleva-  $ Bulgaria  non  sarebbero  mai  più  tornati 
no  attenzione.  In  vece  della  coda  di  ca-  0 a Roma.  Dopo  aspettalo  in  Bulgaria  infi* 
vallo,  che  portavano  a militare  insegna,  no  ad  assicurarsi,  che  erano  stati  trattati 
come  usano  puro  i Turchi  oggidì,  ci  gli  & in  quella  guisa  per  comando  dell’  impe- 
stimelo a prendere  la  croce  ; e ne'  trat-  ratore,  siccome  non  vedevano  alcuna  via 
tati,  che  raccomanda  loro  di  osservare  * a riuscire  nel  loro  intento  di  penetrare 
fedelmente  , vuole  cho  essi  giurino  sul  0 nell'  impero,  se  ne  tornarono  indietro  al* 
Vangelo  in  voce  di  giurare  sulla  spa-  £ la  volta  dell’  Italia.  I successi  evangelici 
da,  come  fino  a quel  dì  avevano  fatto.  dei  legati  Paolo  e Formoso  tra  i Bulgari 
Ordinando  per  esempio  Nicolò  di  perdo-  S consolarono  il  pontefice  dell’  induramen- 
nare  ai  guerrieri  negligenti,  che  non  so-  p to  dell' imperatore.  Egli  mandò  de’ nuovi 
no  punto  armali  o montali  secondo  le  operai  per  aiutarli  a raccogliere  la  copio- 
nonne  della  loro  condizione  , ed  anohe  £ sa  messe,  alla  quale  non  potevano  i pri- 
colpevoli  di  delitti  capitali,  nel  proibire  mi  più  bastare,  e perdere  finalmente  la 
di  metterò  alcuno  alia  tortura,  ecc.,  egli  ® forma  conveniente  a tale  cristianità,  clic 
li  proponeva  di  ammansare  i costumi  fe-  ij:  andava  ogui  di  pù  facendosi  maggiore  , 
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comaudò  di  eleggervi  un  arcivescovo  e 
di  mandarlo  a lui,  ond’essere  consacrato. 

La  fede  che  andava  tanto  manifesta* 
mente  venendo  meno  fra  i Greci  si  co- 
municò in  breve  anche  ai  Larari,  i quali 
facevano  parte  della  numerosa  nazione 
degli  Slavi,  ed  abitavano  la  contrada  più 
orientale,  ne’dinlomi  di  Chcrsona.  Que- 
sto buon  popolo,  non  essendogli  andati  a 
grado  nè  gli  Ebrei,  nè  i Saraceni,  i quali 
facevano  ad  ora  ad  ora  ogni  potere  di  at- 
tirarlo alla  loro  religione  , aveva  diman- 
dato all’  imperatore  un  qualche  virtuoso, 
che  potesse  guidarlo  a servir  degnamente 
il  Dio  de'cristiani.  lina  tale  scelta,  diretta 
dal  patriarca( probabilmente  sont'Ignazio 
prima  delle  sue  sventure  ) cadde  sopra 
un  santo  e dotto  sacerdote  nativo  di  Tes- 
salonica,  per  nome  Costantino  e sopran- 
nominato d Filosofo  per  la  sua  valentia 
nelle  scienze,  che  i Greci  comprendevan 
tutte  sotto  il  nome  di  filosoGa.  Il  missiona- 
rio , giunto  a Cheraona,  vi  dimorò  alcun 
tempo  per  apprendervi  la  lingua  degli 
Slavi.  Egli  tradusse  in  questo  idioma  i 
sacri  Libri,  e siccome  questi  popoli  non 
avevano  per  anco  1’  uso  delle  lettere,  egli 
diede  loro  quelle  stesse  di  cui  si  servono 
tuttavia  quelli  che  parlano  oggidì  la  lin- 
gua slava.  Egli  istruì  perfettamente  que- 
sta nazione  , disingannò  tutti  quelli  che 
i Saraceni  o gli  Ebrei  avevano  sorpreso, 
poi  ritornò  a Costantinopoli  a render 
conto  delle  sue  fatiche  e de’  bisogni  di 
que’ nuovi  fedeli.  Al  suo  partire  costoro  si 
«forzarono  di  testimoniargli  la  loro  rico- 
noscenza olfercndogli  de’  gran  presenti  ; 
ina  egli  rifiutò  ogni  cosa  e dimandò  solo 
la  libertà  degli  schiavi  prigioni  (l). 

Tornato  a Costantinopoli,  la  voce  di 
quello  che  egli  aveva  fatto  presso  i Ca- 
tari giunse  agli  orecchi  del  principe  dei 
Moravi.  Burlila,  cosi  si  chiamava  questo 
principe,  fece  esso  pure  pregare  l’impe- 
ratore Michele  di  procurargli  i modi  di 
istruire  il  suo  popolo,  il  quale  riconosceva 
la  vanità  dell'  idolatria,  e voleva  abbrac- 
ciare la  religione  cristiana.  Si  rimandò 
Costantino  con  suo  fratello  Metodio.  1 
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Moravi  si  allegrarono  tanto  maggiormen- 
te a tale  notizia,  perchè  i predicatori  re- 
cava» seco  il  Vangelo  tradotto  in  lingua 
slava  e delle  reliquie  dì  papa  san  Clemen- 
te, che  Costantino  aveva  trovato  mentre 
stanziava  a Chcrsona.  Si  andò  loro  incon- 
tro con  gran  premura,  e si  accolsero  con 
quel  maggiore  apparato  ed  onore  che 
possibil  era  a quel  povero  popolo.  I due 
fratelli,  pigliando  immantinente  la  nazio- 
ne dal  lato  che  lor  pareva  più  sensibile , 
mostrarono  ai  fanciulli  le  lettere  che  es- 
si avevano  inventato , insegnarono  loro 
gli  uffici  della  Chiesa  , e disingannarono 
i parenti  del  rimasuglio  delle  loro  super- 
stizioni ne' quattro  anni  e mezzo  che  di- 
morarono fra  loro.  In  capo  ai  quali  e do- 
po provvedutili  de’  libri  convenienti  ai 
servizio  della  religione  , si  arresero  agli 
inviti  di  papa  Nicolò,  il  quale  li  chiamò 
a sè  non  tanto  per  onorare  ed  incoraggia- 
re il  loro  zelo , quanto  per  confermarli 
con  questa  nuova  chiesa  ne’  princìpi  della 
fede  e dell'unità  cattolica.  Eglino  condus- 
sero seco  alcuni  de'  loro  discepoli , che 
giudicavano  degni  dell’episcopato  (2). 

Nicolò  era  sempre  ne’  sentimenti  di 
commiserazione  , che  gl’  ispiravano  le 
sciagure  della  chiesa  di  Costantinopoli. 
Tutte  le  violenze  dell'imperatore  non  po- 
tevano estinguere  la  carità  del  pontefice  ; 
ma  non  potevano  però  scuotere  la  fer- 
mezza del  suo  coraggio.  Avendogli  que- 
sto principe  scritto  nel  modo  più  ingiurio- 
so che  mai,  minacciandolo  perfino  di  vo- 
lerlo venire  a scacciar  da  Roma  e rovi- 
nar la  chiesa  di  San  Pietro,  il  papa  gli  ri- 
spose (3)  : « Oh  come  le  vostro  espres- 
sioni sono  diverse  del  modo  , con  cui  i 
più  possenti  imperatori  parlavano  in  pas- 
sato a’  pontefici  romani  1 Credete  voi  di 
spaventarci  con  le  minacce  od  ingiurie  vo- 
stre ? Noi  confidiamo  interamente  nella 
protezione  dell’  Altissimo  ; noi  faremo  il 
dover  nostro  infino  a che  respireremo,  o 
se  voi  non  ci  vorrete  ascoltare  noi  vi  Tr- 
aguarderemo come  il  Vangelo  insegna  a 
risguardar  coloro  che  non  ascoltano  la 
Chiesa.  La  nostra  potestà  ci  è stala  data 

(2)  Boll.,  ibid. 

(3)  Nic.  , ep.  9. 


(1)  Boll.,  9 msrt.  t.  VII,  p.  19. 
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da  Gesù  Cristo , non  sono  i concili  die 
l’ liautio  istituita , essi  I'  hanno  solaineulc 
onorata  e mantenuta.  I privilegi  ne  sono 
perpetui  : si  possono  bensì  attaccare,  ma 
non  abolire  ; essi  hanno  comincialo  pri- 
ma del  vostro  reguo  e sussisteranno  dopo 
di  voi  e per  tutto  il  tempo  die  sussisterà 
il  nome  cristiano.  San  l’iclro  e savi  Paolo 
non  ci  sono  stali  recali  dopo  la  loro  mor- 
te per  l'autorità  de' principi , come  si  è 
fatto  appo  voi,  dove  furono  rapiti  ad  altre 
chiese  i loro  protettori  per  arricchire  Co- 
stati ti nopoli  delle  loro  spoglie.  San  Pietro 
e san  Paolo  hanno  predicato  il  Vangelo  a 
Roma,  c ve  lo  hanno  improntato  col  loro 
sangue.  Essi  hauno  acquistala  la  chiesa 
di  Alessandria  per  san  Marco  , uno  de’lo- 
ro  discepoli,  come  san  Pietro  con  la  sua 
presenza  aveva  acquistata  già  la  chiesa 
di  Antiochia.  Ed  è per  mezzo  di  queste  tre 
principali  chiese,  che  san  Pietro  c san  Pao- 
lo governarono  tulle  le  altre  s.  Nicolò  dis- 
se poscia  a Michele  di  mandare  Ignazio  o 
l’ozio  a Roma,  aggiungendo,  die  se  non 
potevano  venirvi  di  persona  dovessero 
scrivere  le  loro  ragioni  ed  incaricare  dei 
deputali  per  trasmetterle.  Lo  pregava  di 
rimandargli  gli  originali  delle  lettere,  che 
i legati  Kodoaldoc  Zaccaria  avevano  por- 
talo all’  imperatore  , a line  di  assicurarsi 
da  sé  medesimo  , che  nou  erano  state  al- 
terate. t E finalmente  , gli  disse  , non 
usurpale  i diritti  della  Chiosa  a quella 
guisa  , che  la  Chiesa  non  usur|>a  quelli 
dell'iinparo.  E dove  avete  voi  mai  veduto, 
che  gl'  imperatori  abbiano  assistilo  ai  con- 
cili, se  iloti  a quelli,  ne' quali  si  trattava 
della  fede,  che  è comune  a tutti  i cristia- 
ni ? E non  vi  siete  nè  pur  couleulalo  di 
trovarvi  in  quell’  assemblea  , che  doveva 
giudicare  un  vescovo  ; voi  vi  avete  fallo 
cntraro  le  migliaia  di  persone  secolari , 
perchè  fossero  testimoni  del  suo  obbro- 
brio. Ma  il  numero  si  vorrà  egli  che 
possa  supplire  la  pietà  e la  giustizia?  Pri- 
ma di  Gesù  Cristo  vi  avevauo  dei  re,  die 
erano  anche  sacerdoti , come  Melchise- 
dccco,  e questo  è ciò  che  il  demonio  ha 
imitalo  nella  persona  degl'  imperatori  pa- 
gani, clic  erauo  sommi  pontefici.  Ma  do- 
po la  venuta  di  Colui , che  è veramente 


re  c pontefice  , l'imperatore  non  si  è più 
attribuito  i diritti  del  pontefice,  uè  il  pon- 
tefice quelli  dell'imperatore.  Gesù  Cristo 
ha  distinto  le  due  potestà  , in  guisa  che 
gl’imperatori  avessero  bisogno  de’ ponte- 
fici per  la  vita  eterna,  e che  i pontefici  si 
giovassero  degl’  imperatori  per  le  cose 
temporali  (863)  ì. 

In  altra  lettera  , scritta  nell*  anno  S66 
egli  si  lamenta  con  Michele,  perchè  han- 
no falsificata  quella  che  egli  aveva  man- 
dato per  Rodoaldo  e Zaccaria,  e ben  au- 
dio perchè  non  fu  letta  , secondo  1’  uso  , 
sul  principiare  del  concilio  di  Costantino- 
poli. Egli  nota  come  stati  alterati  i passi 
che  riguardavano  I’  autorità  della  salita 
Sede,  l’espulsione  d’  Ignazio  e l’intrusio- 
ne di  Fozio  , la  cui  ordinazione  fatta  da 
un  vescovo  deposlo  è di  niun  valore  ; e 
dichiara  , che  riguarderà  Ignazio  corno 
vescovo  legittimo  , itiliuo  a clic  non  sarà 
giudicato  colpevole  dal  suo  tribunale. 
* Voi  dite  , che  senza  il  nostro  consenso 
Fozio  si  rimarrà  sempre  sulla  sede  di  Co- 
stantinopoli o die  sarà  nella  comuniouo 
della  Chiesa. Ma  noi  crediamo  lutto  il  con- 
trario, e speriamo  che  la  Chiesa  osserve- 
rà i canoni  di  Nicca,  i quali  proibiscono 
di  ricevere  quelli  elio  sono  stali  scomuni- 
cati por  sentenze.  Noi  pensiamo  , che  un 
membro  separalo  non  sussisterà  lungo 
tempo  , e cne  gli  altri  seguiteranno  alla 
perline  il  loro  capo.  Del  resto  , la  santa 
Sede  ha  fallo  quello  che  doveva  fare  ; 
1’  dfetto  dipende  da  Dio.  La  protezione 
de'  principi  nou  giova  lungo  tempo  a co- 
loro, clic  sono  stali  colpiti  dalla  salila  Se- 
de ; sono  come  marcati  per  sempre.  Cosi 
Simonc  il  Mago  fu  abbattuto  dasau  Pie- 
tro ; cosi  l'opinione  di  papa  Vittore  intor- 
no ia  l*a  smia  ha  prevalso  su  quella  dei 
vescovi  dell’  Asia  ; Acado  di  Coslauliuo- 
poli  è stalo  coudanuato  da  papa  Felice  ; 
Antimo  da  Agapito  ; e che  cosu  ha  loro 
giovato  di  essere  favoreggiuli  dai  principi? 
Ascoltale  da  ultimo  la  voce  del  dovere  e 
dell'equità  , giudicate  voi  medesimo  per 
onor  vostro  e condannate  alle  fiamme  la 
lettera  scandalosa,  che  voi  ci  avete  scritto 
con  una  penna  innaffiata  nel  fiele  dell'a- 
spide ; altrimenti  sappiate,  che  tutto  l Oc- 
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còlente  (anatematizzerà  in  picn  concilio; 
dopo  di  che  noi  ci  vedremo  obbligali  di 
attaccarla  ad  un  palo  , sullo  il  (piale  si 
accenderà  un  gran  fuoco  per  bruciarla 
alla  veduta  di  lultele  nazioni  delluniver» 
so,  le  quali  accorrono  continuo  al  sepol- 
cro del  Principe  degli  apostoli  i. 

Poco  dopo  questa  lettera,  che  bisogna 
riguardare  come  ('ultimo  rimedio  che  si 
sperimentava  sopra  un  male  quasi  dispe- 
rato, l'andar  delle  cose  mutò  allatto  a Co- 
stantinopoli. L'imperatore  si  era  alla  per- 
line ingelosito  delia  troppo  grande  auto- 
rità , die  egli  aveva  lasciato  pigliare  ni 
cesare  Barda.  Dopo  fatto  un  sogno  terri- 
bile tanto  da  porre  in  gran  conturbazione 
l’anima  di  quel  fiero  cesare  , il  quale  la- 
grimò  forte  in  raccontandolo  ad  uno  dei 
suoi  amici , egli  fu  trucidato  per  coman- 
damento e sotto  gli  ocelli  dell'imperatore 
suo  nipote  : cosi  finì  il  favoreggiatore 
del  colpevole  Fozio  ed  il  persecutore  d'J- 
gnazio.  Ma  Michele  , che  non  aveva  di 
vigoria  altro  che  pel  delitto,  cede  in  capo 
ad  alcune  settimane  1'  autorità  , che  egli 
aveva  ricuperata.  Il  dì  ventisei  maggio  866 
egli  associò  all'  impero  Basilio  , dello  il 
Macedone  dal  paese  de’ suoi  natali. 

Qualunque  altro  truffatore,  da  Fozio  in 
fuori , sarebbesi  sturbato  moltissimo  in 
veggendo  rovinare  così  improvvisamente 
in  uu  con  Barda  il  principale  sostegno 
della  sua  scelléraggine  ; ma  non  fu  mai 
iniquo  meno  soggetto  di  lui  ad  abbando- 
narsi ; egli  prese  immantinente  una  via 
tutta  in  contrario  a quella  che  egli  ave- 
va seguilo  infino  allora  , e quantunque 
ella  avessa  dovuto  provocare  la  delica- 
tezza meno  suscettiva,  pur  tale  procedere 
riuscì  a bene  con  Michele  , il  quale  non 
aveva  nè  ingegno,  nè  generosità.  E dove 
alcun  tempo  prima  egli  adorava  Barda 
ed  era  ben  lungi  dal  rendere  i medesimi 
omaggi  al  suo  fiacco  nipote  , egli  fu  il 
primo  a straziar  la  memoria  del  suo  be- 
nefattore , come  del  più  odioso  degli  uo- 
mini, ed  a lodar  l’ imperatore  priucipal- 
inenie  dell’  aver  saputo  prevenire  , cosi 
egli  si  esprimeva  (I),  con  la  sua  prudenza 

(1)  Pficet. , Vit.  tgnal. 


e la  sua  giusta  io  verità  l’ultimo  allentalo 
di  un  tiranno  , elicerà  lì  lì  per  aprirsi 
col  parricidio  la  via  ad  un  potere  assolu- 
to. Michele  fu  preso  di  ciò  che  non  dove- 
va suscitar  altro  che  la  sua  indegnazione 
e la  sua  diffidenza,  figli  tenne  a suo  gran 
vantaggio  l’aver  dall  il  sua  il  patriarca  , 
diesi  stimava  l'uomo  più  accorto  dell'im- 
peto, c che  dovendo  meglio  di  cgui  altro 
conoscere  Barda,  giustificava  cosi  molto 
bene  la  proscrizione  della  vittima.  Dal- 
l’altro lato  il  perfido  adulatore  faceva  pu- 
re ogni  suo  ingegno  di  guadagnarsi  la 
benevolenza  di  Basilio,  sopra  tutto  allor- 
ché vide  mettersi  la  discordia  fra  l'impe- 
ratore ed  il  suo  bizzarro  collega,  il  quale 
non  tardò  punto  a pentirsi  di  essere  ri- 
dotto egli  stesso  in  quell’  impaccio  e mo- 
lestia. Allora  quando  egli  si  trovava  da 
solo  con  Michele  ei  lo  compiangeva  di 
aver  fatto  così  grande  c potente  un  in- 
grato , e si  lasciava  andare  a dire  senza 
riserbo  alcuno  le  peggiori  cose  contea 
Basilio;  c quando  egli  trattava  in  privato 
con  questo  nuovo  cesare  si  mostrava 
preoccupato  solamente  in  conservare  e 
soddisfare  al  tutto  un  principe  cosi  ne- 
cessario all'impero  , il  quale  , se  non  era 
egli,  diceva  Fozio,  si  troverebbe  in  balia 
del  più  avventalo  ed  insensato  tiranno. 

Basilio  , nato  campagnuolo  da  oscuri 
natali  e giunto  a quella  grandezza  per 
1’  alta  sua  statura  e la  straordinaria  sua 
forza  , aveva  conservato  però  quel  retto 
senso,  che  spesso  prevale  sulla  doppiezza 
e tutte  le  cabale  della  corte,  figli  diffidò 
di  un  uomo,  che  pigliando  sempre  nuove 
forme  diverse  , non  mostrava  poterne 
avere  nè  manco  una  sola,  sulla  quale  far 
capitale.  Basilio  aveva  inoltre  una  reli- 
gione semplice  , come  i suoi  costumi , e 
non  potevano  andargli  a genio  le  altera- 
zioni temerarie , a che  Fozio  si  licenzia- 
va ; tutte  le  sottigliezze  dell’accorto  scis- 
matico non  impedivano  il  piincipe  di  non 
raffigurare  il  cristianesimo  de'  suoi  mag- 
giori in  tali  innovazioni.  Egli  occultò  non 
pertanto  i suoi  pensieri,  e temette  di  pre- 
cipitare la  catastrofe  alla  quale  si  andava 
ogni  cosa  disponendo  ; ma  la  brutalità  di 
Michele  rendette  inutili  tutti  i risguardi. 
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Un  bel  dì , in  onta  di  Basilio,  lutto  il  cui 
merito  ei  lo  faceva  consistere  nella  sua 
imponente  figura  , questo  principe  prese 
per  mano  un  remigante  della  galera  im- 
periale, uomo  lien  fallo  della  persona,  di 
grande  statura  e di  bella  appariscenza  , 
e presentandolo  al  senato,  dopo  vestitolo 
di  tulli  gli  ornamenti  imperiali  : c lo  mi 
pento,  diss’egli,  di  avere  associato  Basilio 
all’impero  , ed  eccovi  l’ imperatore  , che 
si  merita  di  essergli  anleposto(l)i.  lina  si 
fatta  stravaganza  indegnò  tutti,  si  riguar- 
dò come  il  sommo  delta  tirannia  il  farsi 
un  giuoco  del  titolo  augusto,  che  dava  il 
diritto  di  comandare  ai  Romani,  si  richia- 
marono alla  mento  con  esecrazione  una 
infinità  di  capricciose  crudeltà,  che  il  dis- 
soluto tiranno  aveva  comaudato,  essendo 
briaco  . come  di  tagliare  le  orecchie  al- 
1’  uno  , di  spiccare  all’  altro  il  naso  , ed 
anche  di  mozzarlo  del  capo  per  puro  ca- 
priccio- Bollivano  gli  animi  in  questa  gui- 
sa, quando  alla  perline  Michele  comandò 
di  uccidere  Basilio  alla  caccia.  Essendogli 
andata  fallita,  Basilio  fece  ut-ridarelli  i stes- 
so ne!  mentre  che  era  ubbriaco^  il  ‘lì  ven- 
tiquattro sellembrc8<)7.  Egli  aveva  regna- 
to quasi  vetuisei  auni  , quindici  mesi  dei 
quali  insiem  eoi  suo  collega.  La  madre 
di  lui , 1"  imperatrice  Teodora  , cotanto 
diversa  dal  suo  figliuolo,  ed  onorata  qual 
santa  nella  chiesa  greca  , era  inol  ia  allo- 
ra in  una  specie  di  esilio  , dove  ei  la  te- 
neva nell’  obbrobrio  , perchè  non  faceva 
plauso  nè  a'  suoi  vizi , nè  al  suo  scisma. 

Fin  dalla  domane  che  Basilio  fa  rico- 
nosciuto il  solo  imperatore  , egli  scacciò 
Fozio,  dalla  sede  patriarcale  e lo  rilegò 
in  un  monastero.  11  dì  seguente  mandò 
il  duce  supremo  della  flotta  eoo  la  galera- 
imperiale  per  ricondurre  onorevolmente 
Ignazio,  il  quale  fu  ristabilito  nella  sua  sede 
il  dì  venticinque  novembre  con  tutto  l'ap- 
paralo conveniente  e co'  plausi  di  tutta  la 
città.  L’imperatore  aveva  iogiunto  prima 
a Fozio  che  gli  spedisse  immantinente  le 
carte  che  egli  aveva  recate  seco  dal  pa- 
lazzo patriarcale.  Il  falsario  giurò  senza 

(I)  Post.  Throph.  IV,  n"  43  «4».  Cod- 

>t«nt.  in  Basti,  a"  KB,  etc. 


t esitare , che  non  nc  aveva  ; ma  le  sue 
genti,  meno  di  lui  familiari  allo  spergiu- 
ro , si  diedero  a divedere  alquanto  im* 
[ pocciatc  al  ri-pondere,  il  che  fece  palesa 
; ogni  cosa.  Allora  si  fu  , che  si  trovarono 
■ gii  atti  del  concilio  supposto  conira  Igna- 
: zio, con  la  lettera-sinodica  riboccante  della 
più  atroci  calunnie  conira  il  papa.  Si  ap- 
: palesò  questo  mistero  d’ iniquità  in  pica 
senato,  c poi  nella  chiesa  , dove  l’univer- 
sale fu  preso  di  stupore  ed  insiem  di  orro- 
: re  alla  veduta  di  una  perfidia,  che  passa- 
i va  a quel  punto  la  comune  dello  spi- 
! rito  umano.  Gli  autori  contemporanei 
; raccontano  in  questo  modo  fespulsione  di 
| Fozio  (2).  E non  fu  che  dopo  cenlocin- 
| quant’anni,  che  lo  scismatico  Zonora,  fa- 
> cendo  dell’ autore  dello  scisma  della  sua 
: nazione  un  novello  Ambrogio,  immaginò, 

! che  Basilio  aveva  scacciato  questo  intru- 
so, perchè  Fozio  l’aveva  respinto  pubbli- 
camente dall'altare  a motivo  dell'uccisio- 
ne del  suo  benefattore. 

Quando  sant'lgnazio  fu  ristabilito,  inter- 
disse le  sacre  funzioni  non  solamente  a 
Fozio  ed  agli  ecclesiastici  che  questi  ave- 
va ordinati,  ina  a tutti  coloro  che  avevano 
, comunicato  con  lui;  quindi  egli  propose 
all’  imperatore  di  far  celebrare  un  conci- 
lio ecumenico  per  rimediare  agli  ultimi 
scandali.  Basilio  mandò  immantinente  mi 
ambasciatore  a Roma,  a fiue  di  ottenere 
il  consenso  del  papa  e ben  anco  alcuni 
legati  (3).  Spedi  pure  in  Oriente  lettere 
e ricchi  doni  agli  ufficiali  saraceni , che 
vi  comandavano  , a fine  di  procurare  ai 
tre  patriarchi  da  licenza  di  poter  venire 
al  concilio  o di  mandarvi  i loro  rappre- 
sentanti. Sebbene  colpito  da  quella  scia- 
gura acconcia  tanto  ad  invilirlo  ; nondi- 
meno Fozio  non  si  tenne  per  anco  per- 
duto. Dopo  f audacia  di  romperla  pub- 
blicamente co)  papa  e fulminare  per  ben 
due  volte  1'  anatema  conira  di  lui , egli 
mandò  in  secreto  a Ronza  Pietro  di  Sar- 
di , uno  de’  suoi  più  risoluti  e destri  par- 
tigiani. Conoscendo  Nicolò  per  un  padre 
altrettanto  indulgente  verso  i figliuoli 


oale 


(2)  Nieet.  et  Cons.  in  Basii.  Odren. 

(3)  Vili  Svn.  acl.  3.  Anast.  in  Adrian, 
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sottomessi , (pianto  inesorabile  coi  super- 
bi e gl'indocili, egli  si  prometteva  di  gua- 
dagnarlo con  un  allo  cosi  autentico  di 
soggezione  e di  provargli  inseguito  l'irre- 
golarità della  elezione  d’Ignazio  e la  vali- 
dità della  sua  propria.  Cosi  il  più  gran 
nemico  del  primato  della  Chiesa  romana 

10  approvò  egli  stesso,  riconoscendo  il  pa- 
pa a suo  giudice  e suo  superiore  (I).  La 
nave  che  montava  il  vescovo  di  Sardi  nau- 
fragò in  quel  viaggio,  edi  tulli  gli  scaltriti 
che  lo  accompagnavano  non  la  campò  che 

11  monaco  Metodio,  la  cui  perfidia  venne 
scoperta  chiaramente  a (toma,  anatema- 
lizzata  con  orrore  e rovinala  per  sempre. 

Papa  Nicolò  non  si  potè  allegrare  in 
veggeudo  il  tcrmiue  felice  di  questo  affa- 
re , che  gli  era  costato  lo  tante  fatiche  e 
inquietudini.  Pochi  giorni  prima  di  mo- 
rire egli  aveva  scritto  in  Francia  delle 
lettere  le  quali  testimoniano  del  suo  zelo 
per  la  disciplina.  Nell’ una  dì  esse  rifiu- 
tava a Luigi  di  Germania  il  ristabilimen- 
to di  Teulgaldo  c di  Gonfierò,  e rimpro- 
vera questo  principe  del  non  avere  preso 
mai  interesse  alcuno  ai  mali  della  Chie- 
sa; ed  in  altra  gli  scriveva:  < Voi  ne  par- 
tecipate, che  avete  mandato  il  re  Carlo  , 
vostro  fratello , insicm  con  un  vescovo 
del  vostro  regno  per  indurre  Lotario  ad 
obbedire  ai  nostri  comandi,  Noi  lodiamo 
la  vostra  carità  per  lui,  e la  vostra  obbe- 
dienza verso  di  noi  ; nondimeno  noi  non 
ne  vediamo  per  anco  effetto  alcuno,  per 
qualunque  promessa  egli  vi  abbia  fatta... 
Egli  dice , che  vuol  venire  a lloma , 
quantunque  noi  gli  abbiamo  sovente  proi- 
bito di  farlo  senza  nostra  licenza.  Vieta- 
tegli di  venirvi  nello  stato  in  cui  è di 
scomunicato  ; altrimenti  non  vi  sarà  ac- 
colto con  le  onoranze  che  egli  desidera  ; 
adempia  in  prima  allo  sue  promesse  a . 

In  colai  guisa  questo  santo  papa  vendi- 
cava la  fede  coniugale  violata,  non  temen- 
do di  proscrivere  infin  sul  trono  il  pubbli- 
co adulterio.  Egli  morì  il  tredici  no- 
vembre dell’  anno  8G7,  dopo  un  glorioso 
pontificato  di  nove  anni  e mezzo.  Negli 
ultimi  tempi  la  Chiesa  lo  ha  solennemen- 


te annoverato  fra  i santi.  Ei  fu  di  fallo 
uno  de’ virtuosi  e gran  pontefici,  che 
abbiano  salila  la  Sede  di  san  Pietro.  Fu 
pianto  lunga  pezza  a Roma,  dove  mante- 
neva continuamente  e senza  eccezione  fot- 
ti que’  poveri,  che  non  erano  in  condi- 
zione da  potersi  procurare  il  vitto.  EUa- 
sciò  di  sè  per  tutto  il  mondo  cristiano 
l’ idea  di  un  papa  , che  la  Provvidenza 
aveva  suscitalo  in  un  tempo  sciagurato 
per  contrapporlo  come  un  muro  di  bron- 
zo cosi  allo  scandalo  de’ principi  inconti- 
nenti , come  agli  attentati  dello  scisma  n 
dell’  intrusione.  Di  questo  pontefice  na 
son  rimase  da  cento  sole  lettere  od  istru- 
zioni, fra  lo  molto  maggiori  di  numero  , 
che  egli  aveva  composte;  poiché  lo  si  con- 
sultò da  tutte  le  parti  del  mondo  assai 
più  forse , che  non  tutti  i suoi  predeces- 
sori. Le  sue  risposte,  piene  di  quella  chia- 
rezza e quella  precisione,  che  i più  gran 
nemici  della  Chiesa  non  inumo  potuto  te- 
nersi dall’ ammirare  ne’ pontefici  romani, 
furono  avute  per  altrettanti  oracoli.  Noi 
troviamo  in  una  delle  sue  lettore  a san  Ro- 
dolfo, arcivescovo  di  Bourges , che  que- 
sta chiesa  aveva  diritto  sopra  quella  di 
Narbona  di  giudicare  in  caso  di  appello; 
specie  di  patriarcato,  di  cui  non  si  vede 
antecedentemente  alcun  vestigio  , e fon- 
dalo probabilmente  sopra  il  fatto  dell'es- 
sere fa  città  di  Bourges  la  metropoli  del 
regno  di  Aquitania.  Nel  medesimo  luogo 
si  legge,  che  i corepiscopi,  successori  dei 
seltantadue  discepoli,  avendo  le  funzioni 
episcopali,  si  debbono  tenere  per  valide  le 
ordinazioni, che  costoro  possono  fare  di  sa- 
cerdoti o di  vescovi.  Si  è veduta  altrove 
la  decisione  in  contrario  , ma  per  altra 
regione  ; ed  è perchè  l’ uso  non  era  uni- 
forme , e perchè  questi  corepiscopi,  insi- 
gniti del  carattere  episcopale  in  certi  luo- 
ghi, non  ricevevano  in  altri  se  non  l'ordi- 
nazione sacerdotale. 

Adriano  , Romano  di  natali,  prete  del 
titolo  di  San  Marco  , e distinto  per  una 
carità  di  cui  si  narravano  de’  prodigi , fu 
eletto  con  gran  sollecitudine  a succedere 
a Nicolò  (2).  Era  già  stato  trascelto  a tur- 


fi)  Anast.  prief.  in  Vili,  Synod. 
HxNMOlf,  Voi.  III. 
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rogare  Leone  IV  e poi  Benedetto  IV.  In  gè  coloro,  che  hanno  finita  la  loro  carriera 
queste  due  congiunture  la  sua  savia  mo-  gl  in  modo  santissimo  , ringraziamo  Iddio, 
destia  avera  trovato  il  modo  di  sottrarsi  $ che  queste  sono  le  preghiere  , che  loro 
a questa  sublime  e terribile  dignità  : ma  § convengono*,  benedite  con  mo  l’Onnipo- 
dopo  morto  Nicolò  I le  istanze  del  ole-  lente  di  aver  dato  alla  sua  Chiesa  il  mio 
ro,  del  senato , di  tutti  gli  ordini  del  po-  « signore  e padre  santissimo  e tutto  orto- 
polo  furono  cosi  stringenti,  si  pubblicaro-  dosso  papa  Nicolò  , il  quale  1’  ha  difesa 
no  tante  rivelazioni  e segni  maravigliosi  '«>  col  coraggio  di  un  novello  Giosuè  i.  Al- 
della  volontà  divina,  clic  riuscì  impossibi-  p lorà  quegli  Orientali  non  si  poterono  più 
le  al  modesto  Adriano,  sebbene  avesse  già  contenere:  Greci,  Siri,  Egizi,  tutti  sclaraa- 
settantasei  anni,  di  potersi  cansarc  perla  <X;  rono  ad  una  voce:  « Sia  benedetto  Iddio, 
terza  volta.  Il  popolo  non  voleva  aspettar  & sia  Dio  glorificalo  per  sempre  di  aver  fal- 
la conferma  imperiale,  ed  il  senato  la  fece  to  ritrovare  alla  sua  Chiesa  un  cosi  degno 
sollecitare  quanto  più  poteva  ; 1’  impera-  <?;  pastore  , un  cosi  degno  successore  del 
tore  fece  plauso  a cosi  buona  scelta  , e kj  gran  san  Nicolòl  Si  dileguino  le  voci  in* 
Adriano,  secondo  di  nome,  fu  consacralo  jft;  giu  riose, 'si  confonda  l’invidia!  VivaAdria- 
soleuuemente  il  tredici  dicembre  di  que-  !£.'  no  , nostro  padre  e nostro  signore  ! Viva 
sfanno  667.  La  dolcezza  estrema  che  gli  Adriano  , da  Dio  istituito  sommo  ponte- 
era  naturale  avendogli  fatto  ammettere  al-  fice  e papa  universale  ! » Essi  ripeterono 
•a  comunione  ecclesiastica  de’ colpevoli  per  ben  tre  volte  queste  acclamazioni,  ed 
molto  famosi,  comeTeutgaldo  di  Treveri  $ il  papa  imponendo  silenzio  conio  stenderà 
ed  il  legato  infedele  di  Nicolò  , Zaccaria  ||  della  mano,  disse:  t Al  santissimo  e tut- 
di  Anagni,  corse  la  voce  infino  alla  Fran- to  ortodosso  signore  Nicolò  , istituito  da 
eia,  che  egli  voleva  annullare  gli  atti  del  ^ Dio  sommo  pontefice  e papa  universale, 
suo  illustre  predecessore.  A Roma  si  & eterna  memoria  1 Vita  e gloria  eterna  al 
trovarono  alcuni  monaci  orientali  , i nuovo  Elia  I Al  nuovo  Fineo,  degno  per 
quali  portarono  il  loro  rispetto  alla  me-  ® sempre  del  sacerdozio,  eterna  salute!  Pa- 
moria  di  Nicolò  fino  al  punto  di  astenersi  $ ce  ed  abbondanza  di  grazie  a’  suoi  fedeli 
dalla  comunione  del  nuovo  papa.  figliuoli  1 » Egli  si  ripetè  per  ben  tre  volta 

La  vera  virtù  si  fa  sempre  sollecita  a £'  ognuna  di  tali  acclamazioni, 
dileguare  i sospetti,  che  possono  tornare  Come  si  ha  da  molte  delle  sue  lettere  , 
in  danno  della  fede.  Il  venerdì  della  set-  ^ questo  papa  si  diede  eguale  cura  di  giu- 
tuagesima,  venti  Tebbrajo  868  , Adriano,  *>'  stificarsi  appo  i vescovi  di  Francia,  dove 
secondo  il  costume,  convitando  colali  re-  jjg  si  era  similmente  divolgala  la  voce  , che 
ligiosi,  alcuni  de’quali  erano  deputati  da  egli  disapprovava  il  fatto  da  papa  Nico- 
diversi  principi,  egli  stesso  presentò  loro  &S  lò.  « Quantunque  noi  non  siamo  punto 
da  lavarsi  le  mani,  gli  servì  da  bere  e da  ||  inesorabili , diss’  egli  (2),  verso  i pecca- 
mangiare, eciòcbelipreoccupòanche  più  tori,  ebe  implorano  la  misericordia  della 
favorevolmente,  perchè  non  sapevano  che  santa  Sede,  pure  noi  non  l’eserciteremo 
papa  alcuno  avesse  ciò  fatto  prima  di  lui,  S che  solo  a favore  di  quelli  che  avranno 
ai  fu,  che  egli  si  pose  a mensa  con  loro,  «i  fatto  una  ragionevole  soddisfazione,  e non 
Dopo  mangiato  egli  si  gittò  ai  lor  piedi  <2  pretenderanno  di  giustificarsi  accusando 
e disse  (I):  t Io  vi  scongiuro,  o fratelli , % il  gran  papa,  che  è presentemente  dinan- 
a pregare  per  la  Chiesa,  per  l’ impero  e $ zi  a Dio,  c che  nessuno  ha  osato  ripren- 
per  me.  che  non  posso  altro  che  trasci-  $ dere  dinanzi  agli  uomini.  E qual  pastora 
narmi  dietro  il  peso  terribile  che  mi  fu  im-  « mai  può  credere  , che  le  sue  ordinanza 
posto  ) . E siccome  essi  rispondevano  con  & sussistano,  se  si  rigetta  un  papa  od  i suoi 
elogi  all’  umiltà  sua  : c Dimenticatemi , decreti  T Si  tenga  per  certo,  che  io  difen- 
prosegui  piangendo  dirottamente;  ma  per  ^ derò  quelli  di  Nicolò  come  i miei  propri. 


(i;  Adr.  vii.  t.  VII , CoDf. 


(1)  Adr.  ep.  9. 
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Ss  egli  ha  usalo  di  inveriti,  ed  io  opero  & trimonio  , così  a motivo  di  alcune  iufcr- 
diversamente,  è la  differenza  dei  tempi  e | miti,  come  pel  desiderio  ardente  che  el- 
delle  congiunture  , la  quale  fa  produrre  «g  la  aveva  di  rinunciare  alle  vanità  del  se- 
dagli effetti  diversi  al  medesimo  spirito  -?  colo  e consacrarsi  interamente  a Dio.  Li- 
ed ai  medesimi  principi  s.  la  vi  aggiunse  ancora;  riconoscere  beuis- 

Il  re  Lotario  si  persuase  agevolmente  4'  simo  essere  stato  il  suo  matrimonio  ille- 
cite farebbe  migliore  accordo  con  Adria-  p gittimamenle  contratto-  Adriano  il  quale  il 
no,  che  non  con  Nicolò.  Girne  prima  il  & sospettava  a buon  diritto,  che  questa  con- 
seppe levato  alla  Sede  di  san  Pietro  (1) , ||  sorto  disperata  voleva  finire  i suoi  pati- 
scrisse  a lui;  sì  gratulò  seco  della  sua  esal-  P menti  a danno  dell'onor  proprio,  le  dichia- 
taziooe,  ma  a sorprenderlo  più  di  leggie-  ròdi  non  poter  consentire  a quel  lo  che  ella 
ri  gli  attestava  pure  dolor  vivo  della  per-  **  dimandava  ; e che  tutto  quello  che  egli 
dita  di  Nicolò,  al  quale  , gli  diceva  , si  poteva  prometterle  era  di  ragunare  un 
era  sottomesso  ognora  come  al  Principe  4<  concilio  per  deliberare  con  maturità  un 
degli  apostoli , a danno  ben  anco  della  j | affare  cotanto  spinoso.  Le  disse  , che  si 
sua  dignità , e molto  più  in  là  di  quello  ^ tornasse  intanto  da  Lotario  , c scrisse  a 
che  avevano  fatto  i re  suoi  predecessori.  £ questo  principe  di  trattar  Teulberga  co- 
Finalmente  dimandava,  che  gli  fosse  per-  & me  sua  legittima  sposa,  e le  desse  le  im- 
messo di  venirsi  a giustificare  a Roma  , 4 die  che  le  aveva  promesse , ond’  ella  non 
e che  non  gli  venisse  negata  la  grazia  p avesse  a difettare  del  necessario.  Tanta 
di  visitare  i santi  apostoli,  siccome  quel-  $ era  la  durezza  dell’oppressione  verso 
la  grazia  , che  era  conceduta  ai  Bulgari  p Teulberga  , che  un  santo  papa,  il  quale 
ed  a lutti  i Barbari  più  selvaggi.  Adriano  ;S  non  poteva  altro  ebe  biasimare  il  costa- 
gli rispose,  che  la  santa  Sede  era  sera-  4)  me  abusivo  di  abbandonare  i benefizi  ai 
pre  pronta  ad  esercitare  la  misericordia  p laici , era  ridotto  a tale  da  agevolare 
come  la  giustizia  ; che  se  egli  si  stimava  questa  specie  di  limosina  in  prò  di  una 
innocente  poteva  con  tutta  fidanza  venire  p regina. 

a Roma  , e che  dove  fosse  colpevole,  se  Dal  canto  suo  Valdrada  dimandò  al 
riconosceva  la  sua  colpa,  non  tralasciasse  pontefice  l’assoluzione  dall’ anatema  ful- 
di  venire  a ricevere  il  rimedio  della  po-  p minato  contra  di  lei  da  papa  Nicolò.  Per 
nilenza  (2).  - « ottenere  tal  grazia  ella  impiegò  l’ impa- 

Lotario  non  intese  ohe  solo  ai  modi  £ rator  Luigi,  il  quale  assicurò  papa  Adria- 
acconci  a far  riuscire  questo  suo  viaggio  no,  che  questa  donua  era  di  sinoero  cuora 

giovevole  alla  sua  passioue,  e si  promise  penitente.  Sopra  si  fatta  testimonianza  il 

il  maggiore  effetto  dal  seguente  maneg-  ° pontefice  scrisse  a Valdrada  che  le  rende- 
gio.  La  regina  Teulberga,  stanca  da' ma-  va  la  facoltà  di  entrare  nella  Chiesa  , di 
li  trattamenti  che  non  rifiniva  mai  di  pa-  $ pregare  e di  mangiare  coi  fedeli , e gli 
tire,  desiderava  ella  medesima  di  annui-  dava  al  tempo  medesimo  molli  avvisi  sa- 
lareisuoi  sponsali;  qnindi  Lotario  la  man-  »:  iulari,  e le  proibiva  assolutamente  dinou 
dòal  papa,  perehè togliesse  di  mezzoogui  p trovarsi  più  con  Lotario  (3). 
difficoltà.  Il  papa  l’accolse  a grandi  otio-  ó Questo  prìncipe,  dopo  disposte  in  colai 
ri  e non  intralasciò  cosa,  perché  ella  siav-  £ modo  lo  cose  e dopo  molti  altri  vili  par- 
vedesse  del  gran  divario  che  correva  tra  p liti  nei  quali  il  trasse  cosi  l'interesso  della 
una  corte  dove  trionfava  il  libertinaggio  o?  sua  passione,  come  quello  della  sua  coro- 
fi  1’  adulazione  , e quella  di  Roma  , pre-  p na  vacillante  sempre  per  tale  sua  passio- 
sta  ognora  a far  trionfare  la  verità,  apro-  ne,  parli  per  l’ Italia  ed  andò  prima  a Be- 
teggere  la  debolezza,  e vendicare  l’inno-  & nevento  per  abboccarsi  con  1 imperatore 
cenza.  La  sciagurata  principessa  diinan-  ^ Luigi,  suo  fratello  , il  quale  attendeva  a 
dò  intanto,  che  fosse  annullalo  il  suo  ma-  'o5  far  la  guerra  ai  Saraceni.  Dt  là  egli  an- 
ni Tom.  Vili,  Conc.  p.  90».*  |§ 

(3)  Regni,  an.  808.  $ [3)  Adr.  rp.  14. 
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dò  a Monte  Cassino  (869),  accompagna-  & consumò,  aggiunse  Io  spergiuro  al  sacri- 
lo dall’imperatrice  Engilberga,  cheaveva  § legio,  ed  ansi  che  dare  addietro  si  preci- 
guadagnata  con  preghiere  e doni , dopo  ^ pitò  nell’abisso  che  gli  era  spalancato 
fatto  ordinare  al  papa  dall’  imperatore  di  appiedi.  Rivolgendosi  poscia  ai  grandi  , 
trovarsi  al  luogo  dell’  abboccamento.  $ che  si  comunicavano  insiem  col  re,  il  pa- 
L’  artificioso  Lotario  fece  tutte  le  som-  m pa  disse  ad  ognuno  di  loro:  « Se  voi  non 
missioni  proprie  a guadagnare  il  pontefi-  * avete  contribuito  agli  adulterii  del  vostro 
ce.  L’imperatrice  vi  aggiunse  quella  sor-  « padrone  con  Valdrada , se  non  avete  co- 
la di  sollecitudini,  che  nelle  persone  del-  ? inimicalo  conlealtre  persone  anatemMiz- 
ia  sua  dignità  tengono  luogo  di  un  co-  £ sale  dalla  santa  Sede,  che  il  corpo  del  Si- 
niando  assoluto.  Lotario,  a (ine  di  non  cor-  o gnore  vi  sìa  un  pegno  di  eterna  salute  » . 
rere  più  lungo  tempo  i pericoli  della  sco-  L’  orrore  del  sacrilegio  ne  fece  ritirare 
uiuniea,  bramava  soprattutto  che  il  papa  alcuni;  ma  la  maggior  parlo  si  comuni- 
lo  riconciliasse  solennemente,  celebrati- v corono  ad  esempio  del  re.  Gonliero  di 
do  i santi  misteri  alla  sua  presenza  ed  * Colonia,  che  era  di  quel  novero,  de  posto 
«borendogli  di  sua  propria  mano  la  conni-  $ tuttavia  dall’episcopato  , ricevette  la  co- 
nnine. Adriano  vi  consentì,  a condizione  ’<*•;  mummie  fra  quei  laici;  ma  bisognò,  che 
però  . che  il  re  non  avesse  avuto  alcun  egli  dichiarasse  prima  per  iscritto,  che  si 
commercio  nò  manco  di  parole  con  Val-  sottoponeva  al  giudizio  di  papa  Nicolò  , 
rirada,  dappoiché  papa  Nicolò  l’ aveva  * con  promessa  di  non  suscitar  più  di  scan- 
scorounicato.  V dalo  per  I’  avvenire  contro  la  Chiesa  ro- 

Fenne  in  tal  guisa  le  cose,  Engilher-  ° mana,  nò  contro  i suoi  pontefici  (1). 
ga,  molto  lieta  di  ciò,  se  ne  tornò  appo  l’im-  Loiario  «topo  questa  fatale  comunio- 
perature  suo  sposo.  Il  cieco  Lotario  fa-  V ne  pranzò  col  papa  e gli  fece  de’  preseti- 
cova  dal  canto  suo  plauso  a sé  medesi-  ® ti  maguilici  in  vasi  di  oro  e di  argento, 
mo.  sebbene  gli  mancasse  poco  a fornire  }•»<  Adriano  pure  gli  diede  un  manto,  una 
nella  sua  persona  uno  di  que’ terribili  ® ferula  ed  uni  palma.  Il  manto,  che  fu  er- 
esempi  del  castigo  delle  comunioni  inde-  & ratamente  confuso  con  una  leonessa  per 
gne  e della  pena  particolare,  che  san  Rio-  la  rassomiglianza  del  nome  latino  lana 

10  attorniava  essere  unita  a questo  delit-  ® o lervna  non  ero  nell’idea  del  papa,  co- 
lo, dicendo  a’  Corinti,  che  tale  era  il  me  in  renila  , altro  che  un  manto  reale, 
motivo  delle  morti  improvvise,  onde  ermi  « La  ferula  , clic  ò una  pianticella  soda  e 
colti  molti  di  loro.  Al  di  posto  cd  al  ltio-  leggera,  acconcia  al  correggere  senza  fo- 
go convenuto  il  papa  celebrò  alla  presen-  « rire  , figurava  lo  scettro.  La  palina  era 
za  di  Lotario.  Al  chiudere  della  messa  , .*  il  segno  ordinario  della  vittoria.  Ma  gli 

11  pontefice  pigliando  in  mano  il  corpo  0 adulatori  del  re  scoprivano  ben  altri  ini- 
di Gesù  Cristo  e volgendosi  al  re,  con  vo-  ° steri  sotto  questi  simboli.  Il  mat-to,  conio 
ce  alta  e distinta  gli  disse  : c Principe  dice  in  termini  espressi  un  antico  auna- 
sc  voi  non  siete  colpevole  dell’adulterio  , o lista  (2),  significava  secondo  loro,  che  il  re 
dappoiché  siete  slaloavvertito  da  papa  Ni-  ® sarebbe  rivestilo  di  Valdrada  , cioè  che 
colò  , c se  voi  avete  ferma  la  risoluzione  V Valdrada  gli  sarebbe  inseparabilinoiHo 
di  non  aver  più  alcuna  pratica  conia  vo-  « unita.  La  ferula  rapprcseutava  loro  (au- 
stro concubina  Valdrada  , avvicinatevi  £ lorità  assoluta  conia  quale  egli  soggeltc- 
oon  fidanza  e ricevete  il  sacramento  della  «■  rebbe  i vescovi  contrari  alla  sua  passio- 
vila  eterna  ; ma  se  la  vostra  penitenza  ne.  La  palma  presagiva  la  riuscita  di  lul- 
non  è punto  sincera,  non  siale  cosi  teme-  ^ te  queste  cose. 

rario  di  ricevere  il  eorpoed  ilsangue  ilei  Incbbriato  di  queste  superstiziose  e pue- 

voslro  Signore , c d’ incorporarvi,  profa-  | rili  adulazioni  il  principe  parti  lietissimo 
naudoli,  la  vostra  propria  condanna  ».  o dalla  chiesa  di  San  Pietro  dilloma,  dove 
Lotario  fremette  certo  a (ali  parole  ; ina  ^ oj  Ann.Tl.  M.  H69. 
l'eccesso  del  delirio  eia  insoluto:  ei  lo  ^2;  Annoi,  litri. 


Google 


Ab.  869 


LIBRO  VIRTIS1MOSZSTO  341 

era  andato  a far  )a  tua  preghiera.  Ma  & Non  vi  aveva  cosa  certamente,  che  con- 
giunto appena  a Lucca,  egli  «lesso  e lut-  « venisse  meglio  al  padre  comune  di  tulli 
to  quasi  il  suo  corteo  furono  presi  da  una  $$  i fedeli,  quanto  di  far  suoi  propri  gl'  in- 
febbre maligna  , la  quale  produceva  gli  4 teressi  del  principale  difensore  del  nome 
effetti  più  strani  e spaventevoli  (1).  1 ca-  $ cristiano,  tanto  più  che  questi  era  l’erede 
pelli,  le  unghie,  la  pelle  medesima  cade-  wj  naturale  e legittimo  del  regno  di  Lo  reno, 
vano  loro  mentre  un  fuoco  interno  li  di-  ® Inoltre,  l'imperatore  lo  aveva  pregato  di 
vorava.  La  maggior  parte  si  morirono  $ operare  in  suo  prò.  E perciò  non  facen- 
sotto  gli  occhi  del  re.  Egli  non  tralasciò  & dola  dagiudice  assoluto  di  pubblico  dirrt— 
per  questo  di  continuare  il  suo  viaggio  , lloe  degli  affari  temporali  dell’  impero  , 
inteso  unicamente  nell’  oggetto  della  sna  w come  hanno  affermato  alcuni  critici  (2), 
cieca  passarne , che  gii  tardava  Unto  di  -?  nella  lettera,  che  egli  sérisse  in  partico- 
sopraggiungere.  Si  loco  portare  fino  a lare  ad  fnemaro  di  lleims  (3)  , come  al 
Piacenza,  dove  perdette  insieme  con  la  pa-  »:  prelato  più  accreditato  deila  Francia, 
rota  ogni  sentimento,  e si  mori  non  dan- 1|  Adriano  andò  fino  ad  ingiungergli  di  se- 
do segno  alcuno  di  pentimento.  Si  notò,  » pararsi  dalla  comunione  del  re  Carlo,  sa 
che  quelli  fra  i suoi , clic  avevano  insie-  ||  dopo  gli  avvisi  convenienti  questo  prin- 
nie  con  lui  profanato  il  corpo  del  Signo-  cipe  la  voleva  durare  a tenersi  gli  Siati  di 
re,  morirono  nella  guisa  medesima.  Co-  p Lotario.  Lo  incaricava  al  tempo  medesimo 
loro  invece  che  si  erano  ritratti  dalla  g;  di  notificare  ai  signori  laici,  e cosi  puro  ai 
santa  mensa  furono  i soli  che  la  campa-  & vescovi  la  sua  intenzione  intorno  la  sue- 
rouo  della  morte,  prova  sicura  della  ven-  $5  cessione  al  regno  di  Lorena  e segnata- 
detta  dui  Cielo.  La  regina  Teutbeega  pian-  S mente  d’ intimare  ai  prelati  , che  se  non 
se  questo  sposo  infedele,  non  altramente  & si  opponevano  alfiuvasionc  del  re  Carlo, 
che  se  fosse  stala  da  lui  amata.  Valdrada  $ ei  li  riguarderebbe  quali  mercenari  e non 
prese  il  velo  nella  badia  di iiemiremont , p piti  come  pastori.  E non  risparmiò  nep- 
»ueno  poro,  secondo  quello  che  allora  se  f pure  le  minacce  di  deporti  c di  scoinuni- 
ne  disse,  per  ispirilo  di  penitenza,  che  non  jj|  care  il  re  medesimo, 
pel  timore dc'traltamenti  che  si  meritava.  p\  Incm.iro  , il  quale  aveva  consacralo 
Carlo  il  Calvo,  quanto  più  male  adatto  Wi  questo  principe,  si  trovò  in  un’  alternatì- 
- era  a difendere  i suoi  propri  Stali  contra  Ù va  molto  impacciata.  Egli  rispose  ai  le- 
gli  assalii  de’Normanni , tanto  più  era  in-  & gati  a viva  voce  , che  per  quanto  era  in 
gordo  di  acquistarne  di  nuovi.  Non  sì  tosto  g lui  eseguirebbe  i comandidelsommopon- 
sapula  la  morte  di  suo  nipote,  egli  marciò  '<$  tefìco,  ma  che  non  voleva  nimicarsi  Car- 
verso  la  Lorena,  e se  no  fece  gridar  re  in  » lo  il  Calvo  , come  noi  voleva  nè  manco 
danno  dell’  imperatore  Luigi  II , fratello  ||  col  papa.  Egli  fece  adunque  leggere  ai 
di  Lotario.  Tutto  il  regno  applaudì  a que-  p re,  ai  vescovi  ed  ai  signori  una  nota,  nef- 
sto  nuovo  signore,  ed  inemaro  di  Keiius  la  quale  dichiarava,  clic  il  papa  gli  aveva 
Jo  consacrò  in  tale  dignità.  Il  papa  si  ado-  p intimato  di  far  loro  sapere,  che  sequaleu- 
perava  intanto  a conservare  atl’imperato-  fi  no  usurpasse  il  regno  di  Lotario,  il  quale 
re  l'eredità  di  suo  fratello.  Spedì  per  quo-  appartiene  per  diritto  di  successione  al  liui- 

ato  de’  legati  in  Francia  e gl’  incarico  di  p peratore  Luigi , sarebbe  scomunicato  , e 
molte  lettere  nelle  quali  faceva  chiari  i m che  i vescovi  i quali  avessero  consentilo 
diritti  dclfimperatore  Luigi  e l’indegnità  *f  all’  usurpazione  verrebbero  deposti  ; che 
che  si  commetteva  in  Spogliare  un  prin-  sé?  nondimeno  egli  aveva  saputo  che  i re 
cipe  cristiano,  in  quella  appunto,  che  egli  ® Carlo  e Luigi  di  Baviera  avevau  già,  per 
era  tutto  inteso  in  combattere  gli  Arabi , p dividersi  questo  regno,  conchiuso  un  tral- 
i quali  facevano  ogni  sforzo  per  rovinar  4 tato , che  dove  fosse  rotto  originerebbe 
la  Chiesa  romana  e soggiogar  i’  Italia.  S certo  delle  guerre  civili;  clic  vedendo  es- 

m (2)  Ep.  19.  20,  2). 
v (3)  Ibid.  22. 
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ser  cosa  pericolosa  ed  il  non  eseguire  no  in  Oriente  altro  alimento  allo  zelo  di 
gli  ordini  del  papa  , ed  il  rompere  un  H Adriano 


trattato  confermato  da  giuramenti , egli  :< 
non  ardiva  di  decidere  senza  il  voto  una- 
nime de’veseovi;  ohe  i prelati  ed  i signori 
laici  non  hanno  il  diritta  di  eleggere  an 
re,  che  la  santa  Chiesa  non  vuole  , e per 
conseguenza  lasciava  al  papa  il  sentenzia- 
re in  cosi  gravo  affare.  Dopo  data  una  ta- 
le testimonianza  di  obbedienza,  Inemaro 
si  lamentò  col  papa  del  comando  ricevuto 
di  separarsi  datià  comunione  del  re  Car- 
lo , se  non  voleva  egli  stesso  essere  se- 
parato da  quella  della  santa  Sede  ; ma 
dice  in  bocca  del  popolo  quello  che  avreb- 1 
be  potuto  offendere  Adriano  {)).  ( Una  •< 
calca  di  ecclesiastici  e laici  divolga- 
no , che  nessuno  mai  de’  vostri  prede- 
cessori ha  dato  ordini  simili;  è certo,  che 
nell'affare  medesimo  di  Lotario  , accusa- 
to tanto  gravemente , papa  Nicolò  , di 
gloriosa  memoria  non  ha  proceduto  in 
quosto  modo.  Quando  noi  rammentiamo 
ai  grandi  il  potere  di  legare  e slegare  ohe 


Gli  ambasciatori  deir  imperator  Basi- 
lio , non  avendo , arrivando  a Roma 
(868),  trovato  vivo  papa  Nicolò,  aveva- 
no ricapitate  le  loro  lettere  al  suo  succes- 
sore. Adriano  fece  partire  per  Costanti- 
nopoli tre  suoi  legati,  due  vescovi , Dona- 
to di  Ostia  e Stefano  di  Nepi,  e 1’  altro  , 
l’ uno  de’  sette  diaconi  della  Chiesa  roma- 
na,chiamato  Marino,  Essi  avevano  lettere 
per  l’ imperatore  e pel  patriarca  Ignazio, 
< Noi  e tutta  la  Chiesa  d’Occidente,  diceva 
Adriano  all’  imperatore  (2),  noi  abbiamo 
avuto  per  gradevolissimo  quello  che  voi 
avete  fatto  con  Ignazio  e Fozio.  Intorno  a 
ciò  che  resta  da  fare  rispetto  al  come  trat- 
tare gli  scismatici,  che-più  o men  colpe- 
voli devono  essere  giudicati  con  maggiore 
o minore  rigore,  noi  ne  rimettiamo  la  co- 
gnizione di  ciò  ai  nostri  legati,  di  conser- 
va col  nostro  fratello  Ignazio.  Noi  sia- 
mo , inclinatissimi  ad  usare  indulgenza 
con  essi , eccettualo  Fozio,  la  cui  ordina- 


è stalo  dato  a san  Pietro  ed  a' suoi  colle-  fi  zione  dev’essere  assolutamente  rigettata, 
ghi,  essi  ci  rispondono  che  iregni  si  acqui-  ;ó>  Noi  approviamo , che  voi  facciate  cele- 
stana  con  le  battaglie  e le  vittorie,  e non  $ brare  un  concilio  numeroso,  al  quale  pre- 
con  le  scomuniche  del  papaodei  vescovi.  ^ siedono  i nostri  legati  e vengavi  esami- 
E se  volete  disporre  in  tal  guisa  del  lo  Sta-  w nata  la  differensa  delle  colpe  e delle  por- 
to, aggiungono  essi,  difendetelo  ben  anco  § soue,  e si  brucino  pubblicamente  gli  esem- 
dagli  assalti  dei  Normanni , e non  ci  ve-  joì  plari  del  falso  concilio  tenuto  contra  la' 
nite  richiedendo  di  difendere  voi  medesi-  santa  Sede,  e vietato  sotto  pena  di  depo- 
mi. Dappoiché  il  papa  non  può  esser  ve-  ^ sizione  e di  anatema  di  conservarci  esso 
scovo  e re,  giacche  i suoi  predecessori  si  ìg  la  menoma  cosa.  Noi  dimandinm  pure  , 
sono  contentati  del  governo  della  Chiesa,  L;  che  i decreti  de!  concilio  romano  contra 
e non  hanno  fatta  alcuna  usurpazione  con-  | quelli  di  Fozio  sieno  sottoscritti  da  tutti 
tro  lo  Stato  che  spetta  ai  princìpi , non  nel  concilio  che  si  celebrerà  da  voi , e 
ci  ordini  adunque  di  riconoscer  per  r>  <.  ohe  sieno  conservati  negli  archivi  di  tul- 
colui  che  tenendosi  lontano  da  bui,  non  ,9/  le  le  chiese  i.  La  lettera  al  patriarca 
soccorrerci  contra  i Barbari.  Non  £ osprime  le  medesime  disposizioni,  e sifon- 

: da  moltissimo  sul  procedere  ed  i decreti 
| di  papa  Nicolò , che  Adriano  dichiara 
voler  seguir  intuito,  principalmente  cen- 
tra Fozio  e conira  Gregorio  di  Siracusa, 
che  lo  aveva  ordinato. 

L'imperatore  e tutta  Costantinopoli  vi- 
vevano impazienti  dell’ arrivo  dei  legati. 
Quando  Basilio  li  seppe  in  via  mandò  loro 

• . . • r _ TP I • _ r 


può 

pretenda  di  soggettarci  ad  un  giogo  che 
i suoi  predecessori  non  hanno  imposto  ai 
nostri  maggiori  ; noi  non  possiamo  sop-  ; 
portarlo  j. 

Il  re  Carlo  tentò,  ma  invano  dì  far  ma- 
tare  il  papa  intorno  la  cosa  dellasua usur- 
pazione, la  quale  non  fu  mantenuta  che 
con  la  forza.  Ma  affari  di  molto  maggior 


momento  alla  pace  della  Chiesa  fornirà-  incontroun signore fìnoaTessalonica(S). 

f(2)  Vii.  Adr.  p.  980.  eie, 

(3)  Ibid.,  etc. 
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Giunti  a Selimbria  , vale  a dire  a sedici 
leghe  da  Costantinopoli , fece  partire  una 
deputazione  di  vie  maggiore  onoranza.  Il 
gran  scudiero  , capo  della  deputazione  , 
diede  ai  legati  quaranta  cavalli  delle  stal- 
le imperiali,  un  magnifico  vasellame  di  ar- 
gento per  la  loro  tavola  e degli  uficiali  ai 
loro  comandi.  Partiti  con  tutto  questo  cor- 
teo, giunsero  a vista  di  Costantinopoli  un 
sabato,  ventiquattro  di  settembre,  e prese- 
ro stanza  fuori  della  città  negli  edifìci  ma- 
gnifici di  una  chiesa  dedicata  a san  Gio- 
vannil’Evangelisla.  La  domane  essi  fecero  j 
la  loro  entrata;  ciascun  di  loro  cavalcava  ! 
uno  de’  cavalli  dell'imperatore,  bardato 
con  magnificenza  grande  , e andati  alla 
porta  della  città  vi  trovarono  tutte  le  com- 
pagnie degli  uficiali  di  palazzo  , insiem 
col  corpo  del  clero  in  vesti  sacerdotali  ; 
di  là  procedettero  maestosamente,  circon- 
dati dai  sincelli  od  assistenti  del  patriar- 
ca c dagli  uifìciali  più  ragguardevoli  del- t 
la  Chiesa  , seguitati  dal  rimanente  del 
clero  ; e da  ultimo  un  popolo  immenso  : 
con  ceri  e faci.  Essi  giunsero  in  tal  ordi-  j 
ne  al  palazzo  d’Irene,  dove  furono  rice- ; 


vuli  da  due  signori,  che  lor  fecero  i con- 
venevoli da  parte  del  principe. 

Il  giorno  appresso  che  era  fermo  per 
l’udienza,  l’imperatore  mandò  a loro  nuo- 
vamente le  compagnie  del  palazzo  , e li 
ricevette  nella  sala  dorata.  Appena  li  vi- 
de si  levò  in  piedi,  prese  dalle  loro  mani 
le  lettere  del  sommo  pontefice  e le  baciò 
rispettosamente.  Egli  abbracciò  pure  i le- 
gati con  grandi  mostre  di  alleilo , e li  ri- 
chiese delie  notizie  così  di  papa  Adriano, 
come  del  clero  di  Roma,  t La  chiesa  di 
Costantinopoli , divisa  dall’ambizione  di 
Fozio  , diss'  egli  in  seguito , fu  già  aiu- 
tala da  papa  Nicolò.  Da  poi  la  sua  morta 
noi  aspettiamo  insiem  con  tutti  i patriar- 
chi diOriente,  i metropolitani  ed  i vesco- 
vi , il  giudizio  della  Chiesa  romana  no- 
stra madre  ; e perciò  noi  vi  preghiamo 
di  ristabilire  immantinente  l’ordine  e l’u- 
nione fra  noi  1 . 1 legati  testimoniarono  il 
loro  ardore  in  secondare  zelo  cosi  lode- 
vole , e 1’  aprimento  del  concilio  fu  divi- 
sato pel  mercoledì  giorno  cinque  di  otto- 
bre di  quell’anno  SG9. 
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dall’  ottavo  concilio  sembrale  nell’  869 , timo  all*  espulsioni  di  renio 
nell’  anno  886. 


Il  lempio  consacralo  dal  gran  Cosfan*  $! 
tino  alla  Sapienza  eterna,  e che  Ginslinia-  <3 
no  levò  in  late  splendore  c magnificenza  ;«$ 
da  potersi  paragonare  con  quello  di  Sa-  £ 
lomone  , fu  l’asilo  augusto  , dove  il  pri-  fi 
malo  romano  nel  cuore  istesso  della  Gre-  fi 
eia  trovò  la  sua  difesa  ed  il  suo  più  glo-  * 
rioso  trionfo.  Al  giorno  disegnato  i Padri 
del  concilio  si  raccolsero  solleciti  e si  col-  & 
locarono  al  destro  lato  nelle  gallerie  su-  'J, 
periori.  Primamente  si  espose  la  croce  ;«s 
ed  il  Vangelo  secondo  il  modo  costumato. 
Dopo  di  loro  sedè  Ignazio  , patriarca  di  fi. 
Costantinopoli;  poi  i legati  do’  patriarchi  fi 
di  Antiochia  e di  Gerusalemme , cioè 
Tommaso  , arcivescovo  di  Tiro  , prima  fi 
sede  dipendente  da  quella  di  Antiochia  , £ 
clic  era  vacante,  ed  Elia , sacerdote,  as-  fi' 
sistentc  di  Teodosio  di  Gerusalemme.  Il  fi 
legalo  di  Alessandria  non  era  per  anco  £ 
arrivato.  Vi  erano  pure  undici  dei  princi-  « 
pali  uficiali  della  corte  preposti  a mante-  0 
nere  l'ordine  necessario.  I legati  ed  i pa-  fi 
triarchi  cosi  ragunali  comandarono  che  fi 
si  facessero  entrare  tutti  i vescovi , che  ° 
avevano  avuto  il  coraggio  di  patire  per- 
secuzioni  per  l' unità  della  Chiesa.  Non  fi 
ve  ne  avevano  per  mala  ventura  altro  che 
dodici,  poiché  la  violenza  ola  seduzione 
aveva  traboccati  quasi  tutti  gli  altri  nello  fi. 
scisma.  Di  questo  piceol  numero  cosi  me-  £ 
inoratile  erano  cinque  metropolitani,  Ni-  $ 
JJeNRioy,  Voi.  III. 


ceforo  di  Amasea, Giovanni  di  Silea,  Iti- 
cela di  Atene,  Michele  di  Rodi  ed  il  dotto 
Mctrofane  di  Smirne.  I semplici  vescovi 
erano  Giorgio  di  Eliopoli,  Pietro  di  Troa- 
de  , Nicola  di  Ccfalù  in  Sicilia  , Ana- 
stasio di  Magnesia,  Nieeforo  di  Colrone, 
Antonio  di  Alisc  e Michele  di  Corcira.  In 
quella  che  apparvero  tali  confessori  , i 
legati  romani  espressero  ad  essi  la  loro 
venerazione  ne’ seguenti  termini  : t Che 
questi  incomparabili  vescovi  di  cui  noi 
invidiamo  la  sorte  prendano  posto  secon- 
do il  loro  grado  i . Questo'  giusto  tributo 
di  onore  fu  applaudito  con  grandi  accla- 
mazioni da  tutta  1’  assemblea  (1). 

Quando  tutti  i Padri  furono  seduti , il 
patrizio  Baanc  , il  quale  era  in  capo  ai 
grandi  mandati  dall’ imperatore  “fece  leg- 
gere da  parte  di  questo  principe  una  esor- 
tazione diretta  al  concilio  per  istimolarlo 
a procurare  una  soda  unione,  ed  a trattar 
le  cose  con  dolcezza.  Quindi  egli  si  levò 
e disse  ai  legati  del  papa  : « I vescovi  ed 
il  senato  dimandano  ora  di  vedere  i vo- 
stri poteri  > . I legali  si  opposero  a que- 
sta dimanda,  inusitata,  dicevan  essi,  ne- 
gli altri  concili.  Ma  llaane  soggiunse , 
che  non  si  pretendeva  con  ciò  scemar 
nulla  dell'onore  dovuto  alla  santa  Sede; 
che  si  usava  di  tale  circospezione  a fino 

(1)  T.  Viti , Cone.  p.  978  . etc. 
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di  non  essere  piò  ingannati,  come  erano 
già  stati  dai  legati  di  papa  Nicolò. Allora 
i legati  di  Adriano  non  facendo  più  alcu- 
na difficoltà  presentarono  le  loro  lettere, 
che  furono  lette  in  latino  e poi  tradotte 
in  greco  da  11' interpreto  dell’imperatore. 
Si  lessero  pure  le  credenziali  de’  legati 
di  Oriente , e si  noti , che  il  patriarca  di 
Gerusalemme,  indirizzando  l'autorizza- 
zione del  suo  rappresentante  a sant’Igna- 
zio,  gli  dà  il  titolo  di  patriarca  universale. 

Indi  i legati  del  papa  dimandarono  che 
si  leggesse  una  formola  , che  essi  aveva- 
no recata  da  Roma  per  essere  firmata  da 
tutti i vescovi,  gli  ecclesiastici  e i monaci, 
sotto  pena  di  essere  esclusi  dalla  comu- 
nione della  santa  Sede.  Si  trovò  a’  nostri 
di  come  cosa  strana  , che  il  papa  man- 
dasse una  .decisione  già  bella  e fatta  ad 
un  concilio  ecumenico,  non  riflettendosi, 
che  egli  in  ciò  non  faceva  alcun  muta- 
mento , e che  la  sua  decisione  non  pri- 
vava il  concilio  nè  del  potere , nè  della 
libertà  di  giudicare  esso  pure  come  vole- 
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deronosulla  santa  Sede,  noi  anatematizzia- 
mo tutte  le  eresie  e soprattutto  quella  de- 
gl’iconomaci.  Rispetto  a Fozio,  il  quale 
contro  le  regole  sacre  e còntra  i venera- 
bili decreti  dei  santi  pontefici  romani  si 
levò  d’improvviso  dagli  affari  della  corte 
e della  milizia  secolare  per  usurpare  , 
mentre  viveva  il  nostro  patriarca  Igna- 
zio , la  sede  di  Costantinopoli , e clic  vi 
si  è stabilito  con  tirannia  mediante  al- 
cuni scismatici  od  alcuni  uomini  scomu- 
nicati e deposli , noi  diciam  pure  a lui 
anatema,  infino  a che  si  soggetti  alle  de- 
cisioni della  Sede  apostolica  ed  al  giudi- 
zio, che  questa  Sede  ha  pronunziato  nella 
sua  causa  e quella  del  nostro  patriarca 
Ignazio  , e inlino  a che  il  medesimo  Fo- 
zio abbia  anatematizzati  gli  atti  del  con- 
ciliabolo, che  egli  ha  osato  radunare  con- 
tro il  rispetto  dovuto  alla  santa  Sede.  Noi 
riceviamo  il  santo  concilio,  celebrato  nei- 
1 863  da  papa  Nicolò  di  felice  memoria , 
sottoscritto  da  voi,  Adriano  sommo  pon- 
tefice , e quello  che  voi  medesimo  avete 


va.  Questo  formulario , il  medesimo,  ri-  tenuto  non  ha  guari  (868) , e tutto  ciò 
spetto  alla  sostanza,  di  quello  che  saut’Or-  & che  è stato  ordinato  in  questi  due  concili, 
misda  mandò  nel  5 19  per  la  riunione  della  & ricevendo  coloro,  che  questi  concili  rìce- 
u „ i’«.i:n.;„..Jdl-  $ vono,  e condannando  queHi  che  essi  con- 
dannano , particolarmente  Fozio  e Gre- 


chiesa  di  Costantinopoli  e l’estinzione  dello 
scisma  di  Acacio  , non  presenta  altro 


cangiamento  che  quello  che  tocca  i no-  & gorio  di  Siracusa,  e quelli  che  seguono  il 
“ ‘elle  eresie  e delle  persone.  Esso  por-  (S  loro  scisma  o rimangono  nella  loro  co- 
: « La  prima  cosa  per  la  salute  è di  $ munione.  Rispetto  alle  assemblee  de’  tri- 


mi  delle 
lava 

osservar  la  regola  della  vera  fede  : poi 
bisogna  osservare  inviolabilmente  le  leg- 


sti  nei  falsi  concili  tenuti  due  volle  sotto 
l’ imperatore  Michele  coutra  il  patriarca 


gi  di  Dio  e le  ordinanze  de’  Padri  : luna  ^ Ignazio , ed  una  volta  contro  il  primate 
cosa  risguarda  quello  che  bisogna  crede-  ^ della  Sede  apostolica,  noi  li  percuotiamo 
re,  c l’altra  quello  che  bisogna  fare;  poi-  & per  sempre  di  anatema  o così  pure  quelli 
chè  è scritto , ebe  senza  la  fede  non  si  ||  che  li  difendono  o ne  conservano  gli  atti. 
può  piacere  a Dio  , ed  è scritto  pure  , sg  Noi  abbracciamo  e difendiamo  cou  tutto 


che  s ansa  le  opere  la  fede  c morta.  È 
perchè  ‘questo  detto  di  nostro  Signore  , 
Tu  sei  Pietro , e sopra  questa  pietra  io 
fabbricherà  la  mia  Chiesa  , non  potreb- 
be fallire  di  adempiersi , l’e [Tetto  no  pro- 
va cosi  la  verità  ; poiché  la  Sede  aposto- 
lica ha  conservato  sempre  senza  macchia 
la  religione  cattolica  ed  insegnata  la  sana 
dottrina.  Temendo  pertanto  di  separarci 
dalla  fede  e dal  suo  insegnamento,  e vo- 
lendo seguire  in  tulle  cose  le  costituzioni 


il  cuor  nostro  tutto  ciò  che  la  santa  Sedo 
ha  ordinalo  intorno  al  nostro  patriarca 
Ignazio.  Seguendo  in  ogni  cosa  la  Sede 
apostolica  ea  osservando  lutto  ciò  che  essa 
ha  regolato,  noi  speriamo  di  meritare  di 
essere  nella  sua  comunione,  la  sola  in  cui 
si  trovi  l’intera  e vera  solidità  della  reli- 
gione cristiana;  e noi  promettiamo  pure 
ai  non  recitar  punto  nei  santi  misteri  i 
nomi  di  coloro  che  sono  separati  dalla 
Chiesa  cattolica,  vale  a dire  di  quelli,  che 


dei  Fadri  ed  iu  particolare  di  quelli  che  se-  ^ neìoro  sentimenti  non  sì  accordano  punto 
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con  la  santa  Sede.  Io  (quel  tal  vescovo), 

10  ho  scritto  di  mia  propria  mano  questa 
professione,  che  è la  mia,  e l’ho  presen- 
tata a voi  , Adriano  sommo  pontefice  e 
papa  universale , per  mezzo  de’  vostri  le- 
gati, i vescovi  Donato  e Stefano,  e Mari- 
no, diacono  della  santa  Chiesa  romana  , 
cattolica  , apostolica  1.  Avendo  i Padri 
giudicato,  che  tale  decreto  non  conteneva 
cosa  che  non  fosse  conforme  alla  fede  ed 
alle  sane  massime,  gridarono  ad  una  vo- 
ce , che  esso  era  sapientissimo  e che  lo 
ammettevano. 

Il  patrizio  Baane  pigliò  in  seguito  a 
favellare  in  nome  del  senato  ; e fosse  per 
levare  di  mezzo  ogni  futura  difficoltà  , o 
per  un  segreto  affetto  che  gli  vedremo  tra 
poco  manifestare  per  Fozio,  domandò  ai 
legati  del  papa  e più  particolarmeute  an- 
cora a quelli  deU'Òriente,  come  mai  potes- 
sero condannare  Fozio  non  avendolo  inte- 
so giammai?  Non  veniva  difficile  il  rispon- 
dere a tale  obbiezione,  dappoiché  la  sen- 
tenza di  papa  Nicolò,  che  dirigeva  quella 
di  Costantinopoli , era  stata  fatta  in  con- 
tradittorio  sulle  lettere  di  Fozio  e le  difese 
dei  legati  che  egli  aveva  mandati  a Ro- 
ma. Gli  Orientali  aggiunsero,  che  dap- 
poiché essi  erano  in  Grecia,  si  erano  per- 
fettamente chiariti  de’  mezzi  frivoli  del- 
l’intruso con  le  frequenti  conferenze  avute 
da  loro  con  persone  della  sua  fazione;  in 
oltre,  che  non  essendo  stato  mai  ricono- 
sciuto per  vescovo  dalla  prima  sede,  che 
è quella  dell’antica  Roma  , nò  dalle  tre 
grandi  sedi  di  Alessandria,  di  Antiochia  e 
di  Gerusalemme,  quantunque  l’impostore 
si  fosse  sforzato  di  persuadere  tutto  il  con- 
trario , la  giustizia  della  sua  condanna 
era  manifesta,  senza  che  fosse  necessario 
di  udirlo  o di  giudicarlo  di  bel  nuovo. 

11  senato  si  dichiarò  soddisfatto  di  tale 
schiarimento , e Baane  non  istimò  a pro- 
posito d'insistere  più  avanti  sopra  di  ciò. 
E siccome  si  era  fatta  ora  tarda,  si  termi- 
nò questa  prima  sessione  co’  plausi  soliti 
in  tale  adunate. 

La  seconda  sessione  fu  tenuta  due  gior- 
ni dopo  e s’ impiegò  tutta  quanta  in  ri- 
conciliare  gli  ecclesiastici  ordinati  legit- 
timamente , ma  sedotti  poscia  dagli  sci- 
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smatici.  Si  fecero  primiera  mente  entrare  i 
vescovi,  i quali  erano  dieci.  Costoro  si  pro- 
strarono davanti  al  concilio,  presentaro- 
no per  iscritto  la  confessione  della  loro 
colpa  e dimandarono  penitenza.  La  loro 
scritta  era  solo  diretta  ai  legali  del  papa, 
i quali  presero  il  parere  di  quelli  di  O- 
riente  e del  concilio,  poi,  consentendovi 
tutta  l’assemblea,  venne  letta.  Lasciando 
stare  le  testimonianze  di  Auastasio  il  Bi- 
bliotecario e di  Niceta  il  Paflagonio,  au- 
tori contemporanei  e testimoni  di  veduta, 
questo  solo  scritto  è molto  acconcio  a 
confondere  alcuni  scrittori  protestanti , 
che  si  accordano  ben  poco  con  le  persone 
illuminate  delia  loro  propria  comunione, 
e che  non  consultando  che  solo  il  loro 
odio  contra  la  Chiesa  romana,  dipingono 
Fozio  come  un  uom  saggio , moderato  o 
per  calunnie  diffamato. 

Questa  pubblica  confessione  diceva  co- 
si (I)  : ( Se  i mali  che  Fozio  ha  fatto 
alla  Chiesa  non  fossero  palesi  a Roma  , 
noi  avremmo  bisogno  di  un  ben  lungo 
discorso  per  tesserne  la  vera  pittura  ; ma 
è appieno  manifesto  tutto  quello  che  egli 
ha  fatto  contro  papa  Nicolò  , quell'  uo- 
mo incomparabile,  che  egli  aggravò  delle 
tante  atroci  calunnie.  Non  s’ ignora  nep- 
pure , che  egli  fece  venire  dall’Oriente 
de’  falsi  testimoni  per  condannare  questo 
illustre  pontefice.  No,  non  fu  mai  uomo 
simile  a Fozio  nell’arte  del  tessere  intri- 
ghi e del  mentire.  Egli  trattò  nello  stesso 
modo  il  nostro  patriarca  Ignazio  ; egli  in- 
ventò contra  di  lui  ogni  fatta  d’ impostu- 
re, lo  ha  martoriato  crudelmente  per  ot- 
tenere la  sua  rintinzia  , e non  tenendosi 
contento  di  esiliarlo  , gli  ha  fatto  patire 
il  carcere,  lo  catene , la  fame  , la  sete  e 
le  percosse  de’  colpi  più  mortali  e più  ol- 
traggiarti. Se  trattò  in  sì  fatta  guisa  un 
prelato,  figliuolo  e nipote  d’ imperatori  e 
più  venerabile  eziandio  per  la  sua  virtù , 
che  non  po’ suoi  natali,  argomentate  voi 
quali  perversità  avrebbe  usato  con  noi. 
Molti  sodo  stati  chiusi  insiem  con  pub- 
blici malfattori  ed  idolatri  nella  prigione 
dei  pretorio,  dove  hanno  palilo  lutti  in  una 


(1)  Cooc.  Vili , p.  999. 
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gli  orrori  della  fame  o della  sete.  Aliri  * loro , eglino  risposero,  con  artifizio  pari 
furono  condannati  alle  più  duro  cd  aspre  ||  all’arroganza,  cbe  erano  ristucchi  di  lua- 
fatiche  degli  schiari  dannati  al  remo  od  » te  sottoscrizioni , buone  o cattive  , che 
alla  galera,  e percossi  in  barbara  guisa,  m erano  state  fatte  inaino  a quel  di  ; che 
nè  già  a colpi  di  bastone  , ma  si  di  spa-  y essi  erano  risoluti  a non  volerne  più  fare 
da,  lasciando  stare  i calci,  che  l’uno  non  « alcuna  , e cbe  pregavano  il  concilio  a 
aspettava  l’altro.  Ci  gravavano  dì  catene,  s contentarsi  della  professione  di  fede  che 
e,  con  un  collare  di  ferro  in  onta  ad  un  $ essi  avevano  fatto  alla  loro  ordinazione, 
tempo  e dell’  umanità  e della  religione , ^ Il  dì  tredici  ottobre,  che  fu  il  giorno  del- 
ue  gitlavan  dinanzi  del  fieno  a nostro  ci-  2-  la  quarta  sessione,  i vescovi  Teofilo  c Zuc- 
ho.  E tutto  questo  non  è che  solo  una  SS  caria,  sviscerali  di  Fozio,  ma  ordinati  dal 
parte  degli  eccessi  de'  nostri  persecelo-  § patriarca  Melodio,  predecessore  d’ Igna- 
ri , a’  quali  noi  dovevamo  non  pertanto  ^ zio,  furono  ammessi  a giustificarsi,  come 
resistere  infino  alla  morte.  Noi  confes-  Baane  aveva  dimandato  in  nome  del  so- 
sianio , in  gemendo,  che  abbiamo  avuto  jjS  nato.  I prelati  avendo  pregati  i senato- 
la  debolezza  di  cedere;  ma  egli  è con  un  ri  d*  interrogare  questi  scismatici  : c Noi 
cuore  umiliato  e contrito,  che  noi  ahbiam  gf  lo  faremo  per  obbedire  e non  di  nostra 
ricorso  alla  vostra  misericordia  , sotto-  & autorità,  dissero  essi  ; poiché  voi  l’avete 
mettendoci  a quella  penitenza  che  sarà  l§  qua  tutta  intera  » . Nelle  loro  risposte  i 
in  piacere  del  nostro  patriarca  di  volerei  due  vescovi  si  sforzarono  di  persuadere, 

imporre  ».  Dopo  si  fatta  lettura  i legati  k cbe  papa  Nicolò  gli  aveva  ricevuti  alla 
li  ricevettero  nel  concilio  secondo  Tordi-  !®s  sua  comunione  iusienie  <ion  Fozio  loro 
ne  di  Adriano  , e fecero  loro  trascrive-  & capo,  che  gli  aveva  deputali  aitoma.  La 
re  per  intero  il  formolario  e dichiarare  W loro  grande  pruova  consisteva  neU'avera 
che  T accettavano  ; poscia  venne  dato  a £ questo  pontefice  approvata  la  loro  pro- 
ciascuno di  essi  un  pallio  ; e nel  metter-  V fessioue  di  fede.  Ma  si  dimostrò,  che  non 
lo  loro  il  patriarca  Ignazio  pronunziava  ostante  questa  professione  cattolica  e per 
queste  parol? del  Yaugelo  : c Eccovi  sa-  % conseguenza  irreprensibile  , Nicolò  non 
nati,  nou  peccate  più  per  timore  che  non  aveva  voluto  mai  permettere  che  essi  co- 
vi accada  di  peggio  ».  Allorché  essi  sede-  inimicassero  coi  Romani , perchè  segui- 

rono in  concìlio  si  procedette  alla  ricon-  vano  in  scisma  di  un  intruso  consacrato 
ciliazione  di  undici  sacerdoti , nove  dia-  & da  vescovi  scomunicati  e deposti  canoni- 
coni  e sette  saddiaconi.  Indi  il  patriarca  S camenfe.  Essi  furono  dunque  rigettali  eoa 
fece  leggere  le  penitenze  che  loro  impo-  'À  vergogna  , quali  impostori  che  avevano 
neva,  le  quali  consistevano  in  digiuni  ed  s osato  di  mentire  al  santo  concilio, 
in  preghiere  per  un  tempo  determinato.  ioj  Gli  scismatici  patirono  uua  confusione 
Non  furono  cosi  indulgenti  nella  terza  ® di  gran  lunga  maggiore  nella  sessione  se- 
sessione,  la  quale  sì  tenne  quattro  giorui  & guentedel  dieiannovedi ottobre, nellaqua- 
dopo  la  seconda,  cioè  l’undici  ottobre,  e ìé»  lo  fu  convinto  pubblicamente  d’impostura 
die  era  cresciuta  di  dodici  vescovi,  vaio  gì  edipoerisia  il  medesimo  Fozio.  Egli  ave- 
a dire  di  dicci  penitenti  ristabiliti  c di  due  $ va  fatto  ogni  suo  ingegno  per  causare  un 
prelati  di  fresco  arrivati.  Non  si  vollero  J*-,  giudizio,  prevedendo  benissimo,  cbe  lut- 
ricevere  gli  altri  vescovi,  clic  erano  stali  ^ la  la  sua  abilità  nell’ arte  della  menzogna 
ordinati  legittimamente  , ma  che  rilutta-  Si  cadrebbe  manchevole  di  effetto;  ma  Tinti- 
vano  di  sottoscrivere  il  libello  o formula-  s ponitore  cun  ordini  formali  cd  assoluti 
rio  di  Roma.  Si  mandarono  ad  essi  dei  l’obbligò  acomparii  e.  I legati  non  vollero 
deputati  e si  oiferse  loro  la  grazia  albi  ài  punto  die  ci  fosse  c italo  da'  vescovi,  ma 
condiziou  medesima  di  quelli  cbe  erano  & si  solamente  dai  laici  , a fine  di  far  vie 
stati  ricevuti  alcuni  giorni  prima.  Colmez-  « meglio  comprendere,  che  la  sua  ordina- 
zo  di  due  metropolitani  , Tcodulodi  Au-  S zionc  illecita  nou  impediva  affatto  che  lo 
eira  e Niceforo  di  Nicea,  i più  illustri  di  ^ si  aveste  a risguariiare  come  uu  uomo 
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del  secolo.  Egli  ricusò  di  obbedire  al  mo-  & tutto  quello  ebe  stimassero  più  acconcio 
nilorio;  lo  si  fece  entrare  suo  malgrado,  g in  sua  difesa.  Innanzi  tratto  si  lessero  i 
e comparve  in  piedi  all’  ultimo  posto  /lei  # primi  atti  della  sua  condanna,  approvati 
concilio.  I legali  del  papa  l’ interrogare-  dagli  Orientali,  e da  tutto  il  concilio.  In- 
no le  diverse  volte  ; ma  sentendo  , che  » di  Elia  , vicario  o legato  di  Gerusalem- 
tutta  la  sua  eloquenza  non  poteva  fargli  $ me  , che  parve  avesse  della  dottrina  e 
più  evitare  la  sua  condanna,  toccò  le  ci-  js  dell’  eloquenza,  sostenne  che  la  rinunzia 
tue  dell’  ipocrisia,  sostenne  il  personag-  & d’ Ignazio,  sulla  quale  i difensori  di  Fo- 
gio  di  un  santo  perseguitato  per  la  giu-  zio  facevano  gran  capitale,  doveva  esse- 
Blizia  e contraffece  perGno  il  Santo  dei  E re  considerata  di  niun  valore  , siccome 
santi,  non  dicendo  pur  parola  in  sua  di-  ^ quella  che  fu  strappala  fuori  per  violcn- 
fesa.  Tutto  quello  che  si  potè  cavargli  di  k za,  supponendo  ben  anche,  che  fosse  sta- 
bocca  si  fu,  che  Dio  lo  intendeva  anche  sa;  ta  data.  Egli  aggiunse  pure  altri  modi 
senza  l’ aiuto  delle  parole.  Dopo  i legati  gj  persuasivi  del  paro  e sodamente  appog- 
del  papa  poterono  bene  quelli  di  Oriente  ^ giali  sugli  usi  antichi.  Poscia  presentò  in 
stringerlo  e convincerlo  d’ impostura  iu-  $ maniera  seducente  l’ indulgenza  che  usa- 
toriio  alle  lettere  di  comunione,  che  egli  va  la  Chiesa  coi  prelati  che  la  violenza  c 
fingeva  di  aver  mandato  ed  aver  ri-  & l’ autorità  avevano  trascinato  nello  sci- 
cevuto  ; fu  indarno  pure  che  1'  esortas-  Wi  sraa. Questo  discorso  non  cadde  infrutluo- 
sero  a riconoscere  il  suo  peccato  e si  so  ; molli  partigiani  di  Fozio  si  sottomi- 
olferisscro  ad  ammetterlo  almeno  nel  y sero  al  concilio  ed  ottennero  il  loro  perdo- 
novero dei  fedeli, se  con  sincero  cuore  si  & no  ; gli  altri  opposero  il  giuramento  che 
fosse  pentito  ; egli  fu  irremovibile  c non  y essi  avevano  fatto  al  loro  capo.  Tutti  ad 
profferì  sillaba.  Il  solo  patrizio  Baanc  si  m una  i legati  dissero  loro  : i Siete  stali 
potè  gloriare,  di  avere  un  qualche  mag-  c violentali  al  farlo,  c noi  ve  he  dispensia- 
giore  ascendente  sull’  animo  suo.  L’ ipo-  » mo  in  nome  di  Gesù  Cristo  , il  (piale  ci 
crila,  contraffacendo  ancora  il  Salvatore  ha  dato  ogni  potere  di  legaree  slegare  f. 
dato  nelle  mani  de’suoi  nemici  , rispose  £ L’ imperatore  , unendo  le  sue  istanze  a 
breve  in  colai  guisa  : « Le'  mie  gìusliG-  *>;  quelle  de’ legati  stimolò  questi  vescovi  a 
cazioni  non  sono  per  questo  mondo  : se  S rendersi  agl'inviti  de’Padri;  ma  il  legame 
esse  fossero  mauifeste,  voi  avreste  altri  si  del  giuramento  non  era  per  essi  che  un 
lumi.  — II  timore  e la  confusione,  ripi-  j|j  vano  pretesto  c non  potendo  negare  chq 
gliò  Baanc,  possono  sturbarvi  lo  spirito;  Fozio,  condannato  dal  papa,  non  fosso  al- 
pigliale  un  tempo  a consultarvi,  indi  sa-  & tresì  rigettato  dai  patriarchi , essi  prete- 
rete  richiamato.  — ■ Io  non  dimando  lem-  s scro  di  dimostrare  , che  si  era  usalo  con 
po  alcuno,  Fozio  rispose  : intorno  alta  y lui  ingiustamente  c contro  i canoni  ; che 
cosa  del  rimandarmi  e del  farmi  ritornar  del  resto  la  chiesa  greca  avendo  le  spes- 
qui,  è in  poter  vostro.  — Si  ritiri,  il  con-  fr  se  volle  giustificati  coloro  clic  i papi  ave- 
cilio  allora  disse  , e pensi  a quello  cho  <>  vano  condannato,  e condannati  quelli  che 
gl’  imporla  ».  S essi  avevano  giustificato,  nessuno  poteva 

Un  tale  indugio  non  mutò  di  pensiero  y giovarsi  del  giudizio  dato  a Koma. 
nè  Fozio,  uè  i vescovi  della  sua  parte , i & Metrofane  di  Smirne  gli  provò  imman- 
quali  deliberarono  intanto  di  porre  in  o-  j|j  finente  con  pari  dottrina  cd  eloquenza  , 
pera  ogni  cosa  per  difenderlo  e di  voler  y!  come  la  diversità  di  tali  giudizi  della 
trattare  la  sua  causa  in  pion  concilio.  Ed  £ Chiesa  romana  c della  greca  non  doveva 
ebbero  l’ardimento  di  farlo  nella  stessa  ses-  y ascriversi  ad  altro  che  alla  diversità  del- 
sione  , la  quale  si  tenue  il  di  ventiquattro  Jy  le  congiunture  cd  al  mutamento  delle  di- 
viel  medesimo  ottobre.  Vi  convenne  lo  ||  sposi /.ioni  nelle  persone  che  si  erano  o 
stesso  imperatore  Basilio  , e nella  -spc-  y pervertite  o recale  a penitenza,  l’iglian- 
ratiza  di  ridurre  i partigiani  di  Fozio  egli  jj&  do  poscia  questi  apologisti  contradiccn- 
couccdetlo  ad  essi  intera  libertà  di  dire  ig  lisi  da  loro  medesimi,  egli  tornò  loro  in 
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mente,  che  essi  avevano  ricorso  a Roma  i 
con  l'ozio  e riconosciuto  il  papa  a loro  ] 
giudice  ; che  non  ricusavano  di  sogget-  j 
tarsi  alla  sua  sentenza  so  non  perchè  li  | 
condannava  ; che  gli  era  un  render  va-  \ 
ni  ed  illusori  tutù  i giudizi  il  protestare  i 
della  loro  nullità  sotto  il  pretesto  , che  ! 
sono  stati  dati  contra  le  leggi,  e che  non  ; 
vi  sarebbe  colpevole  alcuno,  che  non  po- j 
tesse  con  tali  mezzi  sfuggire  la  propria  j 
condanna.  ( Voi  dite,  che  molti  di  quel-  I 
li  che  la  Chiesa  romana  ha  giustificati , | 
ripigliò  Metrofane , passano  per  condan-  ; 
nati,  e che  molti  che  essa  ha  condannati 
sono  tenuti  per  giustificati  ; ma  questo  è j 
falso:  papa  Giulio  ed  il  concilio  di  Sardi-  i 
ca  ricevettero  Marcello  di  Andrà,  perchè  | 
allora  egli  anatematizzava  tutte  le  eresie,  i 
e particolarmente  quella,  di  cui  egli  era  ; 
accusato.  Che  se  fu  poi  anatematizzato 
egli  stesso  da  Liberio,  successore  di  Giu-  ! 
lio,  gli  è perchè  era  tornalo  ne’  primi  er-  : 
rori  e riconosciuto  eretico.  Rispetto  al 
sacerdote  Apiario,  che  era  stalo  scomu- 
nicalo dal  suo  vescovo  e deposlo  in  un 
concilio,  o che  fu  poi  dichiarato  innocen- 
te e ristabilito  da  papa  Zosimo,  al  quale 
aveva  ricorso,  voi  dovete  sapere  , che  il 
concilio  di  Africa  rendette  conto  a papa 
Bonifacio,  successore  di  Zosimo,  del  suo 
procedere  con  Apiario,  il  cui  interdetto 
fu  limitato  alta  chiesa  di  Sica,  per  cagio- 
ne dello  scandalo  , che  vi  aveva  susci- 
tato. Quindi  il  concìlio  di  Africa  si  piegò 
al  decreto  di  papa  Zosimo,  e non  gli  si 
oppose  come  voi  pretendete.  Voi  citate 
gii  esempi  di  Tarasio  , di  Niceforo  , di 
Nettario,  di  Ambrogio,  cavati  pur  essi  dai 
laici  ; ma  corre  egli  forse  qualche  somi- 
glianza fra  ossi  e l'oziu,  intruso  mentre 
viveva  il  vescovo  legittimo  , ordinato  da 
prelati  violentati  ed  oppressi  dall’autorità 
imperiale,  e che  non  fu  riconosciuto  da 
alcuna  sede  patriarcale  ? Dire,  che  Mon- 
gio  di  Alessandria  ed  Acacio  di  Costanti- 
nopoli furono  deposti  dai  papi  Simplicio 
c Felice,  e che  non  furono  deposti  i ve- 
scovi, che  essi  avevano  ordinalo,  e di  che 
cosa  può  mai  giovare  la  vostra  giustifi- 
cazione ? I canuti!  distinguono  gii  ereti- 
ci convertili  e quelli  che  sono  stali  ordi- 


nati da  usurpatori  ; essi  vogliono,  che  si 
ricevano  coloro,  che  abiurano  la  loro  ere- 
sia, nei  mentre  che  vietano  di  ammettere 
quelli  che  sono  stati  ordinati  alla  guisa 
vostra  e di  Fozio.  In  questo  modo  il  se- 
condo concilio  generale  decise  contra 
Massimo  il  Cinico  e conira  coloro  a eni 
egli  aveva  imposte  le  mani.  Gregorio  di 
Siracusa,  che  ha  ordinalo  Fozio,  era  de- 
posto non  solamente  come  scismatico,  ma 
anche  per  molti  delitti. Noi  conveniamo 
bene,  che  i vescovi  che  lo  hanno  assisti- 
to non  sieno  colpevoli  quanto  egli,  a ca- 
gione della  violenza  che  è stata  loro  fatta; 
ma  Fozio  era  scismatico  prima  dell’  or- 
dinazione, poiché  si  è fatto  ordinare  vo- 
lontariamente da  Gregorio,  senza  che  e- 
gli  fosse  a ciò  stato  costretto  da  uessuno, 
ed  anzi  contra  le  proteste  di  molti  vesco- 
vi, che  noi  vediam  qua  presenti  s . 

Uno  de’ prelati  scismatici  volle  rispon- 
dere da  capo  ; ma  i legati  apostolici  espo- 
sero all’ imperatore,  che  non  era  cou ve- 
niente 1’  ascoltare  cesi  a lungo  degli  uo- 
mini ostinati  e condannati  dal  papa  in  un 
concilio;  chela  santa  Sede  non  aveva 


Ì mandati  i suoi  legati  per  sottoporre  il  suo 
><  giudizio  all*  esame  de’  colpevoli , ma  si 

Iper  notificarlo  ad  essi  ; che  il  santo  con- 
cilio la  giudicava  del  paro  ; e che  perciò 
a’  partigiaui  di  Fozio  non  rimaneva  che 
solo  un  partito  da  prendere  , ed  era  di 
confessarsi  colpevoli,  dimandar  grazia s 
disporsi  ad  ottenerla  con  la  loro  sommis- 
sione. I vicari  dell’  Oriente  attcstarono  il 


medesimo  , assicurando  novellamente  , 
che  le  loro  chiese  non  avevano  comuni- 


cato mai  con  quest’ intruso,  rigettato  dal- 
la santa  Sede. 


Non  la  si  durò  più  avanti  sulla  nega- 
tiva e non  si  parlò  di  altro  che  di  oboe- 
dire.  L’imperatore  aveva  esortato  le  mol- 
te volte  gli  scismatici  a sottomettersi , ed 
aveva  perfino  composto  un  discorso  per 
stimolarveli,  che  fu  letto  dalla  tribuna  in 
nome  di  lui  : < Noi  siam  venuti  all’  ulti- 
ra’  ora,  fratelli  miei  ; il  giudice  supremo 
ò alla  porta  ; temiamo  eh’  ei  ci  sorpren- 
da fuori  della  sua  Chiesa.  Non  abbiatn 
vergogna  di  manifestare  lenostre piaghe, 
aflutchè  vi  possa  applicare  il  rimedio,  Se 
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vói  temete  cotanto  questa  salutare  confu- 
sione, io  per  primo  mi  umilierò  per  dar- 
veno  l’ esempio,  quantunque  ignorante  c 
peccatore  che  io  mi  sia  , io  vi  istruirò,  ^ 


quella  specie  di  bastone  pastorale,  lamen- 
tandosi dell'  oltraggio  fatto  ad  una  così 
augusta  adunala.  In  seguito  il  patrizio 
Bnanc  da  parte  del  concilio  dimandò  allo 


voi  che  siete  cosi  dotti  nelle  scienze  e scismatico  se  avesse  pensalo  alla  sua  co- 
■nell’  esercizio  delle  virtù  : io  dimentiche-  À’  scienza  e se  riconosceva  la  sua  colpa, 
rò  la  mia  porpora  ed  il  mio  diadema;  mi  ^ Siccome  questo  fazioso  settario  si  era  di 
prostrerò  sotto  i vostri  piedi  ; passale  sul  & fresco  assicuralo  de’suoi  complici  cd  ave 


petto  del  vostro  imperatore  , calpestate 
le  sue  paterne  viscere,  il  suo  capo,  il  suo 


va  pur  di  fresco  combinati  insieme  i suoi 
disegni , rinunziando  allatto  olla  parte 


volto  ; io  sono  presto  a fare  ogni  cosa,  a ® che  egli  aveva  sostenuta  nella  sessione 
patir  tutto  , purché  io  procuri  la  riunione  Q antecedente  , ruppe  il  silenzio  che  si  era 
della  Chiesa  e salvi  le  anime  vostre  insiem  imposto , e rispose  con  alterigia  che  non 
con  la  mia  propria.  Che  posso  io  fare  di  A-’  aveva  da  rendere  conto  alcuno  di  se  a 
più  ? Ditelo  e sarete  contentali.  Ma  se  sS  genti  che  si  usurpavano  il  diritto  di  giu- 
voi  vi  ostinate  nello  spirito  di  odio  e di  dicarlo  ; che  tutto  in  contrario  spettava 
contesa,  se  voi  non  passate  alla  parte  ;£>  a loro  il  far  penitenza  degli  attentali,  che 
buona  c non  vi  riunite  col  vostro  legitti-  dovevano  rimproverarsi  falli  contra  i ca- 
nto capo,  pensate  a voi  da  quinci  innan-  Ai  noni  ; quasi  Fozio  col  ripetere  che  non 


zi,  io  sono  innocente  della  vostra  rovina.  ^ dipendeva  che  dai  canoni  sperasse  d’ in- 
Non  vi  date  pena  delle  cose  di  questa  vi-  & gannare  1’  autorità  che  gl’  interpreta  ed 
ta,  chè  noi  abbiamo  di  molti  modi  per  eseguisce.  Ogni  suo  partigiano  coslituèn- 
consolarvi  e sostenervi.  Noi  intercedere-  §£  dosi  giudice  nella  sua  propria  causa  , la 
mo  con  tutto  il  poter  nostro  presso  i vo-  jjg  ragione  di  ciascuno  diventava  il  solo  tri- 
siri  patriarchi  e tutti  i Padri  per  recarli  buuale  competente.  » Per  quanto  è con- 
ad  indulgenza  con  voi.  Solo  vi  dico  di  non  $£  tra  la  ragione  e contra  i canoni , diceva 
ostinarvi  a perdervi  da  voi  stessi , e non  ^ uno  di  loro  , si  venga  da  Roma  o da 
trascurate  occasione  si  propizia,  passata  Gerusalemme  , fosse  pure  un  angelo  di- 
la quale  la  vostra  larda  soggezione  non  A:  sceso  dal  cielo,  io  non  voglio  obbedire  » . 
vi  potrà  giovar  più  nulla  ».  Affinchè  un  Giovanni  di  Eraclea, più  insolente  ancora 
tale  invito  potesse  produrre  il  suo  effetto  % di  Fozio  si  lasciò  trascorrere  perfino  a 
1*  imperatore  fece  concedere  altri  sette  $ dire  anatema  a suoi  giudici, 
giorni  agli  scismatici  per  pigliar  la  loro  L’imperatore,  indegnato  di  tanta  auda- 
cia, fece  dimandare  loro  dal  patrizio  chi 


risoluzione. 


Ragunatisi  i Padri  perla  settima  volta  ® si  fossero  essi  per  contrapporsi  alle  dcci- 
nel  dì  stabilito,  che  fu  il  ventinove  di  otto-  «K  sioui  delle  chiese  patriarcali  c di  tutto  un 
bre,i  partigiani  di  Fozio,  i quali  si  erano  & concilio.  « Quando  ò sorto  un  qualche 
giovati  di  tale  indugio  per  accordarsi  col  Sxj  scisma  o qualche  eresia,  prosegui  «nane, 

rieri-  & 


loro  seduttore,  ricomparvero  più  fio 
soluti  che  mai.  Fozio  medesimo,  che  l’im- 
peratore, presente  anche  a tale  sessione 


chi  fu  clic  trovasse  la  verità  della  saluta 
se  non  si  metteva  dal  lato  de’palriarchi  ? 
n :dl , che  vi  condannano  le  quattro  e 


fece  comparire  per  la  seconda  volta,  ap-  fin  le  cinque  grandi  sedi,  quale  autorità 
palesò  apertamente  la  sua  ambizione  ed  $ potete  avere  in  favor  vostro  ? — Quella 
inganno  infin  nelle  cose  più  indifferenti  « de’  canoni , replicaron  essi  ; questa  è la 
per  loro  natura.  Sotto  il  pretesto  di  aiu-  A;  nostra  regola,  questi  sono  i nostri  giudi- 
tar  la  sua  debolezza  egli  aveva  nelF  una  > ci.  Noi  non  conosciamo  nè  Roma,  nè  An- 


mano  un  lungo  bastone  ricurvo,  e molto  ,A 
somigliante  al  pastorale  chei  vescovi  usa- 
vano in  Oriente.  Ma  il  legato  Marino  , 
che  penetrava  i pensicr  gravi  o la  beffa 
insolente  del  colpevole  , gli  fece  lasciare 


tiochia  , nè  tutte  le  altre  sedi , allorché 
esse  giudicano  nel  modo  che  ora  fanno 
contra  le  leggi  canoniche  e 1’  equità  na- 
turale ».  Dopo  sì  fatti  eccessi  si  tornaro- 
no a leggere  gli  atti  della  condanna  di 
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Fozio  c de’  suoi  partigiani  c si  pronunziò  ; 
di  nuovo  anatema  contra  di  loro. 

Per  mettere  a piena  esecuzione  il  giudi-  \ 
zio  di  questa,  set  ti  ma  sessione,  nell'ottava,  ' 
che  fu  tenuta  il  cinque  di  novembre,  si  bru-  ■ 
ciarono  gli  scritti  scismatici  di  Fozio  e le 
sottoscrizioni  in  suo  favore,  die  la  sedit- 
rione  o la  violenza  strapparono  fuori  delle  \ 
mani.  Il  numero  di  tali  Crine  era  gran-  ' 
dissimo  c ve  nc  aveva  non  solamente  di 
ecclesiastici , ma  anche  di  laici  di  ogni  j 
condizione,  da'  senatori  inlìno  agli  ultimi  j 
artigiani.  Si  recarono  in  un  sacco  tutti  ' 
cotesti  scritti,  c dati  nelle  mani  delle  genti  \ 
de’  legati  romani,  sotto  gli  occhi  deU'im-  1 
peratore  e nel  bel  mezzo  del  concilio  li  ; 
gittarono  in  un  gran  fuoco  e li  consuma-  ; 
rono.  A giustificare  una  sì  fatta  cosa  di-  • 
nanzi  all'universale,  e mettere  Fozio  nel-  < 
la  vergogna  che  si  meritava  , era  stata 
manifestala  interamente  la  cabala  incre- 
dibile , colla  quale  quest  i falsario  senza  1 
pari  aveva  supposti  dei  legati  di  Oriente  \ 
contra  papa  Nicolò.  Ve  n’eran  tre  ; un  j 
monaco  chiamato  Pietro,  c due  mercanti,  j 
Basilio  c Leonzio.  Essi  non  avevano  assi-  \ 
stilo  al  concilio  di  Fozio,  ignoravano  anzi 
se  era  stalo  radunato;  non  sapevano  nulla 
dei  discorsi  che  erano  loro  attribuiti,  nè 
del  loro  preteso  libello  , che  si  pose  loro 
dinanzi  registrato  c firmato  negli  atti  di 
quel  falso  concilio.  Costoro  lo  disapprova-  . 
rono  indegnati,  dissero  anatema  a questo 
libro  ed  a chi  lo  aveva  scritto.  Similmente 
vennero  interrogali  molti  metropolitani,  i j 
cui  nomi  si  trovavano  in  quel  libro  clan- 
destino : inorriditi  essi  pure  e stupefatti 
come  gli  altri  si  richiamarono  conira 
tale  inganno.  Incontanente  fu  riletto  l’ul- 
timo canone  del  concilio  , che  era  stato 
tenuto  a Roma  sotto  papa  san  Martino,  il  ; 
quale  non  ammette  i falsari  alla  peniten-  ; 
za  salvo  che  all’articolo  di  morte.  Sicco-  1 
me  uno  degli  oggetti , che  si  dovevano  • 
trattare  era  intorno  ai  pochi  iconoclasti 
che  rimanevano  tuttavia  a Costantinopoli,  ; 
cosi  si  rinnova,  ano  i decreti  c gli  anate- 
mi contra  i nemici  delle  sante  immagini, 
c si  rimise  la  couclusione  di  tanti  affari  al 
giiignere  dei  legati  di  Alessandria , ed  in 
considcrazion  loro  si  protrasse  il  concilio.  . 


La  nona  sessione,  olla  quale  assistette 
Giuseppe,  arcidiacono  della  chiesa  di  A* 
lessandria,  deputato  dal  patriarca  Micho- 
le,  non  fu  tenuta  che  il  dodici  di  febbraio 
dell’anno  870.  L’imperatore  non  vi  era , 
ma  il  patrizio  Baanc  presentò  ai  Padri  il 
nuovo  legato.  Si  lessero  le  lue  creden- 
ziali , si  riconobbero  autentiche  e gli  fu 
lasciato  prender  posto  fra  i rappresen- 
tanti delle  sedi  patriarcali.  I senatori  gli 
dissero  : i Mio  padre,  si  tennero  otto  ses- 
sioni prima  che  foste  arrivato  : siete  voi 
sufficientemente  in  chiaro  di  quello  che 
vi  è stato  trattalo  f — Giuseppe  risposo  : 
Me  ne  sono  con  grandissima  cura  in- 
formato c non  ignoro  nulla  di  tutto  ciò 
che  vi  è stalo  fallo.  — Approvate  voi , 
ripigliarono  i senatori  j tutto  quello  che 
hanno  giudicalo  i legati  di  Roma  e del- 
l’Oriente ? — Ne  sono  contentissimo,  rispo- 
se Giuseppe,  ed  eccovi  per  iscritto  il  mio 
parere,  che  si  può  leggere  » . I legali  del 
papa  vollero  che  se  ne  facesse  lettura. 
Giuseppe  si  alzò,  applicò  per  alcuni  mo- 
menti lo  scritto  sulla  Croce  e sul  Vange- 
lo; e poscia  il  diacono  Tommaso,  notaro 
o segretario  del  concilio,  lo  lesse  ad  alla 
voce.  Era  un  approvazione  particolariz- 
zata  di  lutto  quello  che  i Padri  avevano 
deciso  cosi  conira  lo  scisma  di  Fozio,  co- 
me sopra  le  immagini. 

Quantunque  si  fossero  già  confuse  le 
imposture  di  Fozio  intorno  ai  falsi  legali 
delle  sedi  patriarcali,  pure  si  stimò  bene 
di  fare  almeno  comparire  davanti  al  ve- 
ro legato  di  Alessandria  il  legato  suppo- 
sto , il  quale  confermò  tutto  quello  che 
egli  aveva  detto  nell’ottava  sessione.  Sap- 
piamo inoltre  in  questa  , che  tale  avven- 
turiere , travestito  da  legalo  , aveva  se- 
guito gl’  inviali  di  Fozio  a Roma  , per 
fare  tutto  quello  che  essi  gli  consiglie- 
rebbero. i lo  vi  andai,  risposagli,  come 
un  ente  privo  di  ragione  , non  sapendo 
quello  che  si  pretendeva  » . Si  fecero  en- 
trar pur  anco  due  altri  avventurieri  dati 
per  legati , uomini  rozzi  e miseri  , clic 
erano  venuti  dall’  Oriente  a Costantino- 
poli solo  per  cercarvi  delle  limosino  , e 
Fozio  gli  aveva  mandati  a Roma  come 
macchiue  da  lavorare  sotto  i suoi  cinis- 
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sari.  Sopra  la  qual  cosa  i legati  del  papa 
dissero  a quello  di  Alessandria:  « Voi 've- 
dete, carissimo  nostro  fratello,  le  impo- 
sture e le  nefandilà  di  Fozio.  Adoriamo 
colui  clic  ha  dello,  clic  non  vi  ha  niente 
di  nascoso  , clic  non  si  appalesi.  — Noi 
non  possiamo  benedirlo  quanto  convie- 
ne, il  legato  di  Gerusalemme  aggiunse  , 
di  avere  dopo  si  lungo  tempo  radunati  i 
patriarchi  pel  trionfo  della  verità  e la  sa- 
lute della  Chiesa  >. 

Si  fecero  pure  manifesto  interamente 
lo  trame  di  Fozio  conira  sant’  Ignazio.  Si 
esaminarono  separatamente  lino  a tredici 
falsi  testimoni,  elio  avevano  deposto  con- 
tra  questo  santo  patriarca  , la  maggior 
parte  ulìciali  dell’  impcrator  Michele  , e 
sedotti  per  violenza  o per  minacce.  Teo- 
doro, primo  scudiero  , che  n’era  l’uno  , 
confessò  , che  egli  aveva  giuralo  conira 
l’elezione  d' Ignazio  senza  averla  neppur 
veduta,  e clic  era  appunto  per  questa  ra- 
gione, che  Michele  lo  aveva  stimolato  a 
fare  il  suo  giuramento.  ( Tu  eri  di  ser- 
vizio, gli  diss'egli,  il  giorno  che  Ignazio 
venne  eletto  patriarca  , e tu  non  hai  ve- 
duto la  sua  elezione  : va  dunque  alla  chie- 
sa e giura.  Il  tuo  fatto  non  avrà  conse- 
guenza alcuna  : tu  non  sei  nò  metropoli- 
tano, nò  vescovo  1.  Il  cancelliere  Leon- 
zio si  confessò  colpevole  dell’  iniquità 
medesima.  Il  concilio  impose  quattro  an- 
ni di  penitenza  a questi  peccatori  pentiti 
c ad  un  molto  maggior  numero  di  as- 
senti, commettendo  allo  zelo  del  patriar- 
ca Ignazio  il  |iotcre  di  scemare  o cresce- 
re la  penitenza  secondo  l’ esigenza  del 
caso  e la  disposizione  delle  persone. 

Finalmente  la  decima  ed  ultima  ses- 
sione si  tenne  l’ulthno  giorno  di  febbraio 
con  molto  maggiore  apparato  che  non  le 
precedenti.  Gl'  imperatori  llasilio  e Co- 
stantino suo  figliuolo  vi  apparvero  in  sul 
trono  , intorniati  da  venti  patrizi.  Si  ve- 
devano a destra  gli  ambasciatori  di  Lui- 
gi, imperatore  di  Occidente,  e di  Bogori, 
soprannominato  Michele,  re  di  Bulgaria. 
Gli  ambasciatori  di  Luigi,  alleato  di  Ba-  ° 
silio,  venivano  di  buon  accordo  col  papa  ,ci 
a dimandare  aiuto  eonlra  i Saraceni  d'I-  * 
talia  cd  a trattare  eziandio  del  matrimonio  Ìm 
HknrioN)  Voi . ///. 


della  figlia  del  loro  padrone  col  giovane 
imperatore  Costantino.  Essi  erano  tre  , i 
personaggi  più  ragguardevoli  dell’ Occi- 
dente, cioè  Anastasio,  insignito  del  titolo 
onorevolissimo  di  bibliotecario  della  Chie- 
sa romana  , c diverso  dal  primo  Anasta- 
sio , allora  caduto  in  disgrazia  e scomu- 
nicalo ; Suppone  , parente  dell’  impera- 
trice Engilberga  , cd  Everardo,  uno  dei 
primi  ufficiali  di  palazzo.  Gli  ambascia- 
tori  del  re  dei  Bulgari  sedevano  alla  si- 
nistra, c venivano  per  far  decidere  se  la 
Bulgaria  doveva  essere  del  patriarcato 
di  Roma  oppure  di  quello  di  Costantino- 
poli : quistione  dilicata,chc  vedremo  tra 
poco  sturbare  la  concordia  che  si  rista- 
biliva cosi  felicemente  fra  queste  due 
chiese.  Il  numero  dei  vescovi,  collocali, 
come  al  solito,  ma  cresciuto  di  assai  dalle 
prime  sessioni  in  poi  , montava  in  que- 
st’ultima  a oltre  cento.  Tuttavia  non  era 
una  gran  cosa,  riflettendo  sulla  moltitu- 
dine de’  prelati  che  dipendevano  dal  pa- 
triarca di  Costantinopoli;  ma  bisogna  por 
mente  , clic  non  si  vollero  ammettere  al 
concilio  nò  quelli  che  Fozio  aveva  ordi- 
nato, e che  erano  ritornati  in  condizione 
di  laici , nè  quelli  che  non  avevano  vo- 
luto sottoscrivere  la  sentenza  della  sua 
condanna.  Quanto  agli  altri  Orientali  , 
soggetti  alla  signoria  do’  Musulmani , i 
quali  appone  van  loro  a delitto  di  lesa: 
maestà  l’aver  relazione  con  gl’imperato- 
ri, per  quanto  era  possibile  venivano  rap- 
presentati da  legati  dei  loro  patriarchi. 

I legati  del  papa  rappresentavano  gli  Oc- 
cidentali secondo  il  metodo  usalo  in  mille 
altri  casi.  Egli  è perciò  che  i veri  fedeli 
non  hanno  fatto  mai  difficoltà  di  ricevere 
questo  concilio  di  Costantinopoli  come 
1’  ottavo  ecumenico.  Fu  anzi  in  conse- 
guenza delle  sue  decisioni , che  sebbene 
rigettassero  le  sante  immagini,  pure  noi» 
erano  disposti  favorevolmente  pel  secon- 
do concilio  di  Nicea,  alla  perfine  lo  con- 
siderarono come  il  settimo  generale. 

Nell’ultima  sessione  si  diede  lettura  dei 
canoni  che  il  concilio  doveva  conferma- 
re. Erano  ventisette  e furono  letti  dai  due 
diaconi  alle  due  estremità  del  concilio. 
In  essi  venne  definito  c sanzionato  lutto 
-la 
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ciò  din  ò sialo  esposto  o pubblicalo  dai 
papi  Nicolò  ed  Adriano,  organi  dello  Spi* 
riio  Santo  , i cui  decreti  devono  essere 
osservali , perchè  bisogna  obbedire  ai 
propri  superiori.  Olire  le  decisioni  falle 
centra  Fozio,  clic  si  dichiara  non  essere 
mai  stato  vescovo  , e le  cui  ordinazioni 
sono  tutte  di  niun  valore  , si  fecero  di 
molti  regolamenti  sapientissimi  così  in- 
torno  la  libertà  delle  elezioni  e de’  con- 
cili, come  pel  ristabilimento  della  dignità 
episcopale,  caduta  ncll’ultinio  avvilimen- 
to nell'impero  greco  per  una  lunga  suc- 
cessione di  eretici,  di  scismatici,  di  prin- 
cipi empi  c violenti,  che  pareva  si  fossero 
proposto  di  distruggere  tutta  la  gerar- 
chia. Il  canone  dodicesimo  proibisce  for- 
malmente di  ordinare  dei  vescovi  per 
l'autorità  del  principe , sotto  pena  di  de- 
posizione , ed  ai  laici  potenti  d*  interve- 
nire alla  elezione  dei  vescovi  , salvo  so 
non  vi  sicno  invitati  dalla  Chiesa  , o di 
opporsi  all’elezione  canonica,  sotto  pena 
di  anatema.  Il  dceimotcrzo  vuole,  che  si 
sollevino  alle  dignità  della  Chiesa  di  pre- 
ferenza coloro  , che  hanno  renduto  ad 
essa  dei  servigi.  Il  decimoquarto  coman- 
da ai  vescovi  ili  non  avvilire  punto  la  lo- 
ro dignità  abbassandosi  dinanzi  ai  corti- 
giani , c per  lo  contrario  di  riprenderli 
con  zelo  quando  sia  bisogno.  Il  decimo- 
settimo  rigetta  con  orrore  quelli  che  di- 
cono non  potersi  tenere  il  concilio  se 
non  è presente  il  principe,  il  quale  non 
interviene  ai  concili  generali  , se  non 
perché  vi  si  tratta  della  fede  , alla  quale 
debbono  pigliare  interesse  tutù  quanti 
gli  uomini.  Il  ventesimoprimo  condanna 
alla  pena  medesima  di  Fozio  e Dioscoro 
coloro  che  gl’  imiteranno  , scrivendo  o 

Inibblicando  ingiurie  conira  la  sede  del 
’rincipe  degli  apostoli.  E se  in  un  con- 
cilio generale  si  propone  qualche  dilli, 
colla  contra  la  santa  Chiesa  romana  , in 
vece  di  pronunziare  temerariamente  con- 
ira i pontefici  supremi  dell’antica  Roma, 
si  faranno  sulla  quistioue  proposta  delle 
informazioni  rispettose,  c se  ne  riceverà 
la  soluzione  per  la  propria  utilità  o per 
quella  degli  altri.  Il  ventesimoquarto 
depoiie  i metropolitani,  che  si  fanno  sup- 
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plirc  nelle  loro  funzioni  dai  loro  solfai- 
ganei  per  non  intendere  clie  solo  ai  pia- 
ceri od  a cose  mondane.  Finalmente  si  ri- 
cevettero ben  anche  in  questo  concilio 
gli  altri  selle  ecumenici  ; si  condannaro- 
no tutto  le  eresie  che  essi  avevano  con- 
dannate ; vi  si  aggiunse  quella  che  dava 
due  anime  a ciascun  uomo,  e che  si  attri- 
buisce a Fozio  , contra  del  quale  si  pro- 
nunziò di  nuovo  l'anatema;  non  si  dimen- 
ticarono punto  le  beffe  sacrileghe,  che  si 
erano  fatte  delle  cerimonie  della  Chiesa 
sotto  l’ ultimo  imperatore  per  la  conni- 
venza del  persecutore  d’Iguazio.  11  con- 
cilio non  ondeggiò  punto  a pronunziare 
le  più  gravi  pene  spirituali  coutra  i gran- 
di, fossero  pur  anche  imperatori,  i quali 
commettessero  di  nuovo  si  fatte  abboini- 
nazioui,  e coutra  i vescovi  clic  le  tolle- 
rassero. E da  ultimo  l’imperatore  Basilio 
dimandò  se  tutù  i-  vescovi  erano  d’nccor- 
do  sopra  tutto  quello  che  era  stato  defi- 
nito. Tutto  il  concilio  rispose  eoa  vivo 
acclamazioni , levando  le  maggiori  lodi 
dell’  imperatore  , de’  papi  Adriano  o Ni- 
colò e de’ patriarchi. 

Non  ben  pago  di  questa  prima  appro- 
vazione il  principe  ne  volle  una  più  pen- 
sata, c procedendo  col  sangue  freddo  e la 
dignità  convenienti  a materia  cosi  grave, 
egli  fece  pronunziare  ad  alla  voce  il  se- 
guente discorso  : c Chiunque  avesse  a 
dire  alcuna  cosa  conira  questo  santo  con- 
cilio , contra  i suoi  canoni  o la  sua  defi- 
nizione, si  faccia  innanzi  e il  dica  subito. 
Noi  ne  concediamo  intera  libertà  : nò  so- 
lamente ai  vescovi , ma  anche  ai  chcrici 
ed  anche  ai  laici,  quantunque  questi  ul- 
timi non  abbiano  diritto  di  ragionare  in- 
torno a questa  sorta  di  alfari.  Dica  ognu- 
no il  suo  parere  mentre  si  trovan  qui  con- 
gregati i legati  di  Roma  insiem  con  quelli 
delle  sedi  di  Oriente;  il  clic  noi  siam  riu- 
sciti a fare  , ma  solo  con  pene  infinite  e 
insuperabili  a tanti  imperatori  prima  di 
noi.  Quando  il  concilio  sarà  sciolto,  uou 
sarà  più  tempo  di  coolradire,  e noi  non 
perdoneremo  ad  alcuno,  qualunque  fosso 
il  suo  grado,  se  rifiuterà  di  sottomettersi. 
Ministri  del  Signore  , vescovi  preposti 
ognuno  alla  vostra  greggia , abbiale  cu- 
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ra  di  pascolarla  assiduamente  delta  dot- 
trina delia  salute  , di  ricondurre  le  pe- 
corelle traviate  , e conservar  I’  unione 
che  avete  testé  ristabilita.  Quanto  poi  a 
voi , o laici , costituiti  in  dignità  o sem- 
plici particolari,  sappiate  , che  non  è di 
vostra  pertinenza  il  discutere  gli  affari 
della  religione.  IVon  siate  temerari  al 
punto  di  attentare  al  diritto  dei  vescovi, 
l’er  quantunque  mediocre  clic  esser  pos- 
sa il  inerito  di  un  prelato,  egli  è sempre 
pastore  ialino  a che  insegna  la  verità. 
Guardatevi  dunque  bene  di  giudicare  i 
vostri  giudici  c voler  condurre  coloro , 
che  il  Signore  vi  ha  dato  per  guide  i. 

Questo  discorso  confermò  tulli  gli  as- 
sistenti nelle  loro  felici  disposizioni,  e 
non  si  trattò  altro  che  di  manifestarle 
sottoscrivendo.  I legali  del  papa  voleva- 
no che  gl’  imperatori  fossero  i primi  a 
finnarsi;  ma  Basilio  rispose,  che  ad  esem- 
pio de’ suoi  più  illustri  predecessori  Co- 
stantino , Teodosio,  Marciano,  essi  non 
dovevano  sottoscrivere  se  non  dopo  i ve- 
scovi; ma  clic  per  condiscendere  in  qual- 
che cosa  ai  voti  dei  rappresentanti  del 
pontefice  romano,  egli  brinerebbe  dopo  i 
patriarchi.  Cosi  i tre  legati  che  avevano 
preseduto  da  parte  del  sommo  poutehee 
sottoscrissero  i primi  con  questa  clauso- 
la : sino  alla  volontà  del  papa  , vale  a 
dire  alla  sua  ratihea.  Indi  sottosrrissu  il 
patriarca  Ignazio,  poi  Giuseppe,  Tomaso 
cd  Elia  , legati  di  Alessandria , di  Antio- 
chia c di  Gerusalemme.  Allora  sottoscris- 
sero i due  imperatori,  c Costantino  brinò 
anche  pel  terzo,  cioè  per  Leone  suo  fra- 
tello, associalo  da  poco  all’impero.  Dopo 
questi  principi  , Basilio  , arcivescovo  di 
Efeso,  c lutti  gli  altri  vescovi  sottoscris- 
sero in  numero  di  centodue.  Nicola  ri- 
ferisce sulla  fede  di  altri  Greci,  che  glielo 
avevano  raccontato  , che  sottoscrissero 
con  una  canna  bagnata  nel  sangue  del 
Salvatore  : ma  non  si  ha  il  menomo  in- 
dizio di  una  singolarità  così  straordina- 
ria negli  atti  del  concilio,  i quali  ci  han- 
no non  pertanto  tramandalo  infino  alle 
meno  me  particolarità  di  tutto  quello  clic 
vi  accadde.  E vero  che  fu  dello  già  la 
cosa  medesima  della  emulai  ma , che  pa- 


pa Teodoro  foco  di  Pirro,  patriarca  ino- 
iiolelita  di  Costantinopoli.  Tulli  questi 
fatti  strani  c sorprendenti , quelli  per  an- 
co che  si  dicono  avvenuti  in  llouia,  non 
sono  provali  da  nessuno  storico  latino  , 
e posano  sulla  sola  testimonia uza  dei 
Greci , la  quale  in  quella  età  di  scadi- 
mento de’  loro  costumi  e del  loro  gusto 
viene  a tanta  ragione  sospetta  per  ciò 
che  risguarda  il  inaraviglioso  ed  il  nuo- 
vo. Siccome  si  videro  gl’  imperatori  di 
Costantinopoli  disegnare  una  croce  con 
dell'  inchiostro  rosso  , che  usavano  per 
distinzione  , bastò  forse  questo  per  dar 
luogo  alla  credulità  del  volgo  e poi  al- 
l’errore dello  storico. 

Il  concilio  prima  di  separarsi,  secondo 
il  costume,  scrisse  una  lettera  sinodica  a 
papa  Adriano,  dimandandogli  di  confer- 
marlo, di  pubblicarlo  e di  farlo  ricevere 
in  tutte  le  chiese.  Si  davano  i più  granili 
elogi  a’suoi  legati  ed  a papa  Nicolò , re- 
candosi a gloria  di  averne  seguito  il  giu- 
dizio. Nondimeno  poco  stante  alcuni  Gre- 
ci leggieri  o brogliteli  , introdotti  segre- 
tamente appn  l'imperatore  e il  patriarca 
Ignazio,  fecero  amare  lamentanze,  per- 
chè col  mezzo  del  formolario  , clic  i le- 
gati del  papa  avevano  recalo  da  Iloma  e 
fatto  sottoscrivere  ai  vescovi  , la  chiosa 
di  Costantinopoli  si  trovava  vergognosa- 
mente soggetta  al  giogo  de'llomani.  Essi 
apposero  un  altro  delitto  ai  legali , per- 
chè non  avevano  sottoscritto  alle  deci- 
sioni dei  Padri  se  non  sotto  il  beneplacito 
del  papa  , come  se  avessero  preteso  di 
procurarsi  un  sotterfugio  per  tornare 
contra  l'autorità  del  concilio.  Dopo  al- 
cuni tratti  di  artifizio,  che  non  fanno  cer- 
tamente onore  a Basilio,  il  quale  si  la- 
sciò sorprendere  da  si  fatti  malcontenti 
c tentò  di  segreto  di  ritirare  i libelli  dai 
suoi  vescovi,  vale  a dire  la  loro  adesione 
al  formolario  romano  , una  tale  contro- 
versia si  calmò  e parve  dissipalo  il  peri- 
colo della  discordia. 

Ma  subitamente  se  ne  levò  un’  altra 
per  la  circostanza  degli  ambasciatori  , 
che  avevano  assistilo  al  concilio.  Il  ro 
di  Bulgaria  si  era  sulle  prime  dato  a di- 
vedere attaccalo  unicamente  ai  Latini  , 
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non  volendo  neppur  ricevere  ne’suoi  sta- 
li alcun  missionario  della  Grecia.  Egli 
aveva  desiderato  forse  di  avere  per  arci- 
vescovo il  diacono  Marino,  uomo  di  raeri- 
lo  raro  , che  papa  Adriano  giudicò  me- 
glio d'  istituire  legalo  pel  concilio  gene- 
rale. 11  pontefice  disegnò  ai  Bulgari  un 
altro  arcivescovo  , il  quale  non  andò  lo- 
ro a genio.  Tutte  queste  contrarietà  alie- 
narono insensibilmente  il  loro  re,  il  qua- 
le cominciò  a rivolgere  le  sue  inclinazio- 
ni verso  Costantinopoli  , c vi  foce  porre 
in  deliberazione  la  quistione  di  sapere  a 
«piale  dei  due  patriarcati  dovesse  appar- 
tenere  la  chiesa  di  Bulgaria. 

Alcuni  giorni  dopo  conchiuso  il  conci- 
lio,  l’imperalore  fece  adunare  i legati  ilei  " 
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inana.  E perciò  Roma  non  ba  rapito  cosa 
a Costantinopoli  ; essa  è precisamente  ri- 
tornata per  l' invito  medesimo  de’Bulgari 
nei  diritti  di  che  la  loro  irruzione  e il 
loro  paganesimo  avevano  interrotto  1’  e- 
sercizio  i. 

Queste  ragioni  non  persuasero  punto 
i legati  di  Oriente,  che  erano  stati  preoc- 
cupati dall’  imperatore.  Essi  continuaro- 
no , e cominciarono  una  specie  d’ inter- 
rogatorio a guisa  di  giudici  sopra  parte 
di  loro  dipendenza.  Questi  reputarono 
violata  la  dignità  della  Sede  apostolica. 
Gli  animi  si  riscaldarono  , si  punsero  al- 
ternamente e si  vennero  mordendo  con 
parole  ingiuriose  (1).  « La  fede  di  Pie- 
tro, dissero  i Romani  agli  Orientali , que- 


papa  col  patriarca  Ignazio  cd  i vicari  del-  Sa  sta  fede  , che  voi  dovete  riconoscere  a 
l’ Oriente  per  udire  gli  ambasciatori  dei  $ superiore,  e che  sola  ha  il  diritto  di  giu- 
Bulgarì.  Il  capo  dell'  ambasceria,  chia-  p dicare  in  tutta  la  Chiesa  , non  vi  piglia 
mato  Pietro  , così  disse  : t Siccome  noi  per  arbitri  de’ suoi  interessi.  Del  resto  , 
abbiamo  ricevuta  da  poco  in  qua  la  gra-  ® essa  condannerà  il  vostro  giudizio  con 
zia  del  cristianesimo , noi  temiamo  d’ iu-  $ tanto  maggiore  facilità , quanto  di  preci- 
gannarci  e perciò  noi  dimandiamo  a voi,  pitazionc  avete  voi  messo  in  pronunziar- 
clie  rappresentate  i patriarchi,  se  noi  dob-  * |0  j.  Allora  i legati  de’  patriarchi  non  si 
biamn  dipendere  immediatamente  dalla  i contenendo  più,  dissero  aspramente:  «E 
Chiesa  di  Roma  oppure  da  quella  di  Co-  £ cosa  molto  strana,  che  voi  altri  Romani, 
siantiuopoli.  — Noi  abbiamo  terminate  V che  avete  scosso  il  giógo  degl’  imperatori 
le  cose  , i legati  del  papa  risposero  , per  legittimi  per  darvi  alla  signoria  de’ Fran- 
te quali  eravamo  autorizzati  dalla  Sede  p chi,  pretendiate  ancora  a qualche  giuris- 
apostolica.  Rispetto  a ciò  che  vi  risguar-  ;<>j  dizione  negli  stali  de’ nostri  padroni.  Noi 
da,  noi  non  abbiamo  poteri  particolari  ; giudichiamo  dunque  c dichiariamo solen- 
rna  poiché  il  vostro  re  si  è soggettato  in-  ® nemente  , che  il  paese  de’  Bulgari  , che 
siein  con  tutto  il  suo  popolo  alla  chiesa  £ fu  in  passalo  sotto  il  potere  della  Grecia 
romana  , e che  la  nazion  vostra  è tutta-  ® e che  ebbe  de’ sacerdoti  greci , deve  ri- 

J-.:  8 _ . • ••  - ....  ’.l: J: 


via  piena  de’  nostri  sacerdoti,  per  quanto  V tornare  pel  cristianesimo  alla  chiesa  di 


contrario  , che  la  Bulgaria  , facendo  in  riamo  di  niun  valore  infino  al  giudizio 
passato  parte  dell’  impero  greco  sotto  il  ?<?.  della  santa  Sede  questa  sentenza  inconsi- 
nomc  di  Dnrdania  , ed  i Bulgari  conqui-  $ derata,  che  la  presunzione  o l’adulazione 
standola  vi  avevano  trovato  de’  sacerdoti  ha  dettato , e che  per  lo  meno  e cerlissi- 
greci  e non  latini  , questo  paese  doveva  « inamente  è renduta  senza  che  voi  siate 
essere  riputato  della  giurisdizione  di  Co-  s stati  trascelti  o riconosciuti  quali  giudi- 
stantinopoli.  i Ei  non  si  tratta  qui,  ripi-  «ì  ci  ».  Indi  rivolgendosi  al  patriarca  Igna- 
gliarono  i legali  romani,  della  divisione  zio  essi  lo  scongiurarono  a rispettare  i di- 
liegl’  imperi,  ma  sì  solamente  dell'ordine  'd  ritti  della  Chiesa  romana  sua  protettrice, 
gerarchico.  Non  si  deve  ignorare  , che  «,  c di  non  esercitare  alcun  atto  di  giurisdi- 
tanio  la  Durdania  , quanto  tutta  I'  1 1 liria  SS 
è stata  sotto  il  governo  della  chiesa  ro-  $ (1)  vii.  Adr.  sub.  Cn. 
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zione  nella  Bulgaria , salvo  a lui  il  ricor- 
rere formalmente  alla  Sede  apostolica,  se 
reputasse  avere  qualche  giusto  argomen- 
to di  lamenta  nza.  Ignazio  rispose  con  la 
modestia  e la  moderazione  che  si  do- 
veva aspettar  da  un  santo  , non  s’ impe- 
gnando però  in  cosa  alcuna  di  preciso. 
Rispetto  aU’imperalore,  quantunque  fosse 
di  natura  sua  moderalo  c che  allora  dis- 
simulasse la  sua  pena  , non  lardò  guari 
a dimostrare  come  sdegnato  fosse  contro 
i Romani. 


Dopo  di  averli  convitati  alla  sua  men-  ® 
sa  e ricolmi  di  doni , allorché  furono  sul  || 
partire , non  diede  loro  che  un  semplice  S 
uficiale  per  condurli  a Durazzo , dove  si 
dovevano  imbarcare.  Non  era  staio  dato 
ordine  alcuno,  perchè  il  lor  viaggio  fosse  w 
agiato  e sicuro.  Essi  furono  ridotti  a por-  5? 
si  alla  ventura  nella  prima  nave  in  che  si  & 
abbatterono  , e caddero  nelle  mani  degli  || 
Slavi , i quali  li  trattarono  sulle  coste  § 
della  Grecia  in  un  certo  colai  modo  da  >' 
farli  sospettar  molto  , che  I’  era  cosa  co-  g 
mandata  in  segreto  da  Basilio.  Gli  Slavi  $ 
rapirono  ad  essi  l’ originale  degli  atti  del 
concilio  , in  cui  erano  le  sottoscrizioni  J 


giudizio  che  i legali  orientali  avevano 
reso  intorno  la  Bulgaria  dopo  condbiu- 
so  il  concilio.  Rispetto  ai  legati  di  A- 
driano  , dietro  la  dimanda  di  questo  pa- 
pa e dell’  imperatore  Luigi , furono  ri- 
messi in  libertà  dai  pirati , e giunsero  a 
Roma  solamente  al  cadere  di  qneU’anno. 
Il  sommo  pontefice  confermò  il  concilio, 
eccettuato  f articolo  che  toccava  i Bulga- 
ri, il  quale  non  vi  era  stato  veramente  de- 
ciso , e veune  non  pertanto  messo  ad 
esecuzione.  Tale  , a malgrado  della  mi- 
sera condizione  del  loro  impero,  era  l' e- 
muiazione  dei  Greci , i quali  si  dimostra- 
vano non  meno  gelosi  della  potestà  poli- 
tica degli  Occidentali,  che  della  grandez- 
za della  Chiesa  romana. 

11  virtuoso  patriarca  Ignazio  cedette  a 
tutte  le  ragioni  divine  ed  umane,  che  gli 
furono  bene  o male  allegate  per  indurlo 
a difendere  l’onore  della  chiesa  greca  e 
a non  allentar  nulla  de’  suoi  diritti.  Non 
ostante  le  rimostranze  e le  minacce  di 
Roma , egli  si  tenne  alle  decisioni  dc’pa- 
triarchi  di  Oriente  e dei  dottori  della  sua 
nazione,  fece  uscire  dalla  Bulgaria  i mis- 
sionari romani,  le  diede  un  arcivescovo, 


de’ vescovi.  Ma  i Greci  non  poterono 
però  acquistare  le  sottoscrizioni  del  for- 
molariu  , che  stava  loro  cotanto  a cuore. 
Avendoli  il  primo  tentativo  chiariti  a te- 
nersi bene  in  guardia,  i legati  lo  avevano 
consegnalo  agli  ambasciatori  dell’impera- 
tore Luigi , i quali  molto  malcontenti  che 
venissero  contese  al  loro  signore  le  pre- 
rogative e il  titolo  d'imperatore,  avevano 
rotto  ogni  negoziato  ea  erano  andati  in- 
nanzi per  altra  strada.  Gli  atti  medesimi 
del  concilio  furono  conservati  da  Anasta- 
sio, 1’  uno  di  quegli  ambasciatori,  il  qua- 
le ne  fece  in  latino  una  fedelissima  ver- 
sione (1).  Egli  protesta  in  essa,  che  tutto 
ciò  che  si  trova  di  contrario  negli  esem- 
plari greci  è d’ invenzione  di  un  popolo 
poco  delicato  sulla  pubblica  fede  , e che 
dopo  fatte  delle  aggiunte  agli  atti  de’  set 
«itimi  concili  generali  per  esaltare  la  sua 
chiesa,  ha  medesimamente  innestato  nel- 
l’ ottavo  , come  uno  de’  suoi  decreti  , il 

(1)  Aosst.  prsf.  in  Vili  Conc. 


vi  fece  ordinare  moltissimi  vescovi  , e si 
mantenne  infino  alla  morte  nella  giuris- 
dizione di  quelle  chiese. 

Tra  i vescovi  che  avevano  assistito  al- 
l’ ottavo  concilio  , Teodoro  Aboucara  , 
vate  a dire  padre  o metropolitano  di  Ca- 
ria , che  aveva  abbandonata  la  parte  di 
Fozio  per  riunirsi  ad  Ignazio,  non  si 
illustrò  soltanto  con  la  sua  perseveranza, 
ma  anche  col  suo  zelo  per  la  conversione 
de*  nestori, mi  , degli  eutichiani  e dei 
Musulmani  (2).  Questi  non  erano  allora 
cosi  fieri  come  son  diventati  poi  coi  cri- 
stiani che  loro  favellavano  di  religione. 
Teodoro  ebbe  con  loro  di  molte  confe- 
renti, nelle  quali  provò  ad  essi  la  verità 
del  cristianesimo,  principalmente  pel  mo- 
do, con  cui  esso  si  è stabilito  , e pe’  suoi 
miracoli.  Egli  parlò  delia  medesima  eu- 
caristia in  guisa  acconcia  mollo  a prova- 
re chiaramente  l'iiniforroità  perpetua  del- 
la fede , in  tutte  le  regioni  sopra  questo 

{2)  Dibl.  Pf.  t.  I,  G.  L.  p.  369. 
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adorabile  mistero.  Uno  di  quegl’  iufe-  stero  di  Collinham,  la  coraggiosa  Ebba  > 
deli,  motteggiandola  come  cosa  assurda  ^ che  n’era  badessa , ranno  iu  capitolo  le 
ed  impossibile  : Non  convenite  voi , gli  st  suo  figliuole  , e traendo  Cuora  un  rasoio 
diss'cgli,  elio  lo  spirito  di  Dio  è onuipo-  & disse:  Ecco  un  mezzo  che  non  ci  fallirà 
tenie?  Ora,  gli  è per  questa  possanza  che  « per  metterei  al  sicuro  dall'insolenza  de- 
si adempie  il  nostro  mistero  : il  sacerdo-  A gli  idolatri.  E tostamente  ella  si  tagliò 
te  pone  sulla  sacra  mensa  il  pane  ed  il  il  naso  e il  labbro  superiore  infimo  ai  den- 
vino;  egli  invoca  poscia  lo  Spirito  Santo,  >1  li,  e dietro  a lei  tutte  le  religiose  fecero 
il  quale  discende  sull’  olferta  , e per  la  m il  medesimo.  In  veggendolc  i Normanni 
virtù  della  sua  divinità  trasmuta  il  pane  gì  cotanto  sfigurate  se  ne  ritrassero  con  or- 
cd  il  vino  nel  corpo  e nel  sangue  di  Gè-  ,«5  rore  ; ina  bruciarono  la  badia  con  den- 
si! Cristo  1.  Gl'infedeli  ascoltavano  con  3 trovi  tutte  quelle  caste  eroine.  Lo  stesso 
animo  pacato  questi  discorsi,  i quali  scc-  g.  Edmondo,  re  di  Estanglia  indurò  pur  es- 
iliarono le  loro  preoccupazioni , e parve-  so  una  morte  preziosa  agli  occhi  del  Si- 
ro talvolta  commovcrli,  ma  non  vediam  J gnorc.  Egli  fu  appiccato  ad  un  altiero, 
però  clic  questi  germogli  di  salute  abbia-  trafitto  di  frecce,  e dicollato  il  venti  no- 
no prodotto  nessun  durevole  frutto  in  ^ veinbre  dell’ anno  879,  elle  è pur  il  di  , 
que’  leggieri  e voluttuosi  ascoltatori.  $ in  cui  la  Chiesa  l’onora  qual  martire  (1). 

I barbari  del  Settentrione  non  lascia-  3 Nel  regno  di  Marcia , le  cui  soldaie- 
rou  cosa  delia  loro  ferocia.  I Normanni  <>  selle  erauo  stale  rotte  dai  Barbari , l’aba- 
o Danesi  continuavano  a portare  il  loro  ^ le  di  Croyland  , Teodoro  , vecchio  vene- 
furore  su  tulli  i mari  e su  tutte  le  coste  gj  rondo,  clic  governava  santamente  quel 
dell'Oceano.  Infili  gl’  Inglesi  nella  loro  ^ monastero  da  un  sessantaduc  anni , spa- 
isela 11011  la  poterono  campare  alle  loro  rò  che  i vincitori  avrebbono  almeno  una 
funesto  invasioni.  Eia  dal  tempo  del  re  qualche  pietà  de’ monaci  più  innanzi  ne- 
Etelulfo  , questi  formidabili  pirati  aveva-  M gli  anni,  e de’fanciulli  che  si  allevavano, 
no  fatto  alcuni  tentativi  su  questi  Stali , £ Égli  tenue  seco  tulli  quelli  elio  per  la  liac- 
ma  non  la  sortirono  cosi  felice  come  spe-  Jos  ebezza  dell'età  mal  potevano  durarla  uel- 
ravano.  Sullo  i deboli  regni  de' suoi  tre  la  fuga,  e fece  ritirare  i più  vigorosi,  un 
figliuoli  Elclbaldo,  Elelberto  ed  lùelrcdo  trenta  circa,  nc’  boschi  e ne’  paludi  eolie 
essi  trattarono  gl’  Inglesi  quali  sudditi  o reliquie,  i titoli  del  monastero  e le  cose 
della  fiacca  posterità  di  Carlnmagno.  più  preziose.  Come  furono  questi  parlili. 
Discesi  nel  regno  ili  Estanglia  essi  (iene-  giunsero  i Barbari.  Intanto  il  sauto  aba- 
Irarono  infili  nella  Nortunibria,  dove  s’im-  & tc  ed  i religiosi  che  erano  rimasi  seco  , 
padronirono  della  città  di  York,  c diser-  gì  avevano  indossato  le  sacre  vesti.  Essian- 
larono  tutta  la  contrada  esercitando  so-  $ darono  in  coro,  cantarono  l’ufiìcio  e Teo- 
pia  tutto  le  loro  crudeltà  contro  le  perso-  * doro  celebrò  messa  solenne.  Quando  si 
ite  consacrate  a Dio.  Essi  distrussero  il  ■'«.  fu  comunicato  insieme  con  quelli  che  lo 
monastero  di  Bardcncy  0 trucidarono  tul-  servivano  all’altare,  i Barbari  si  gitlaro- 


ti  1 monaci  iu  mezzo  alla  chiesa;  quello 
di  Liudisfarne,  dov’  era  una  scile  episco-  > 
pale  ; quello  di  Tyncmoulli  ; gli  altri  di 
\ ircmoulh  c Jarou,  che  Beila  aveva  rcn- 
duti  cotanto  famosi  , a dir  brievc  tolti  i 
monasteri  più  celebri  toccarono  la  stessa 
rosine.  Alle  comunità  delle  femmine  il 
medesimo  guasto  , la  distruzione  medesi- 
ma. Queste  degne  spose  di  Gesù  Cristo 
avevano  a nulla  la  morte  e i tormenti  , 
purché  il  loro  pudore  fossi’  in  salvo.  Men- 
tre i Barbari  si  approssimavano  al  inolia- 


no nella  chiesa.  Il  loro  re  Oskelul  scan- 
nò di  sua  propiia  mano  l'abate  sopra  l'al- 
tare , altri  capi  spiccarono  la  lesta  a’suoi 
assistenti.  I vecchi  ed  i fauciulii  si  diedero 
a fuggire  fuori  del  coro  : ma  furono  {iro- 
si c tormentali  crudelmente  a fine  di  co- 
stringerli a palesare  dove  erano  nascosi 
i tesori  della  chiesa.  Il  sotto  priore  fu  uc- 
ciso nel  refettorio  sullo  gli  occhi  ili  Tulgar, 
che  aveva  soli  dicci  anni, editi  vece  ili  ali- 
li) fóiill.  Melinosi!.,  f.  il;  Ingulf.  p.  Stia; 
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bandonarsi  allo  spavento,  pregava  istan-  sotto  le  rovino  e caccialo  alquanto  dentro 
temente  che  lo  mettessero  a morto  insiem  $ la  terra.  Si  cercarono  del  paro  tutti  gli 
col  suo  superiore.  Ma  un  conte  normali-  « altri  cadaveri,  a line  di  dar  loro  una  ono- 
no,  chiamato  Sidroc,  ebbe  pietà  di  que-  r6]  revolc  sepoltura,  se  ne  rinvennero  alcuni 
sto  fanciullo,  il  quale  era  del  suo  corpi-  lungi  <la’luoghi,in  cui  furono  uccisi,  pcr- 
eino  ben  fatto  mollo,  gli  levò  la  cocolla,  che  trascinati  là  vituperosamente  dopo 
il  vesti  di  un  mantello  danese,  c lo  cam-  |®ì  morti.  In  questa  guisa  gli  storici  di  mag- 
pò  solo  da  quello  scempio.  Avendo  i Bar-  '<£'  giorpeso  in  tale  materia  hanno  descritto 
bari  messa  a morte  ogni  persona  senza  ° il  furore  dei  Normanni  , e da  questo  si 
scoprir  cosa  di  tesori,  gli  andarono  a cer- argomenti  quello  che  dovette  accadere 
caro  infin  ne’sepolcri.  Madispettalidinon  «.  nelle  altre  irruzioni  di  que’popoli(l). 
aver  trovata  cosa  neppur  là  dentro , essi  ,|S  Cotali  pericoli,  che  correvano  sopra 
fecero  un  monte  di  tutti  i corpi  sauti  che  tutto  coloro  che  professavano  la  perfe/.io- 
si  guardavano  in  quel  luogo , non  aven-  « nc  cristiana  , non  impedivano  però  alle 
do  nò  manco  rispetto  alcuno  a san  Giilal-  ^ grandi  virtù  di  suscitarsi  in  Inghilterra, 
co,  che  era  riverito  per  tulio  quel  paese  » che  fu  sempre  degna  del  titolo  glorio- 
la modo  straordinario,  e gli  bruciarono  ° so  di  terra  dei  santi.  Allora  appunto  fio- 
insiem  coi  libri  sacri.  La  chiesa  e tutti  riva  nel  regno  di  Ouessex  l’abate  Ncot  (2), 
gli  edilizi  del  monastero  andarono  pur  cs-  a gran  pezza  più  illustre  per  la  sua  san- 
si in  fiamme.  tità,  che  non  pe’snoi  natali , clic  il  facc- 

Una  tale  spaventosa  spedizione  non  V-  vano  un  parente  prossimo  de’  monarchi, 
durò  che  soli  tre  giorni,  iu  capo  ai  qua-  Allevato  fin  da  fanciullo  nella  pietà  a 
li  quei  Barbari  procedettero  alla  volta  del  nelle  lettere,  non  prima  si  trovò  aggiun- 
monastcro  di  Mcdcsgunistcd.  Questo  si  era  to  nU’ctàdi  potere  far  nel  mondo  bella  ali- 
messo  in  punto  di  difesa  ed  il  fratello  del  parisconza  cd  onorevole  , ci  gli  diede  le 
conte  Ubba  vi  toccò  gravissima  ferita,  spalle  per  abbracciare  la  vita  religiosa  a 
L’ardore  dei  Normanni  crebbe  allora  in  & Ghistcmburi.  Ma  il  suo  merito  era  di  tal 
cento  più  doppi.  Ogni  luogo  fu  preso  di  natura  da  illustrarlo  in  ogni  condizione, 
forza,  a malgrado  della  vigoria  clic  si  mi-  II  suo  vescovo  avendo  udito  parlar  di  lui 
seìu  rintuzzare  i due  primi  assalti.  Il  fc-  il  chiamò  a sé,  e l’ordinò  diacono:  c po- 
rocc  libba  volle  uccidere  di  sua  mano  co  appresso,  quantunque  egli  vi  si  oppo- 
tutti  coloro,  che  vestivano  abito  monasti-  nesso  iu  ogni  modo,  lo  fece  sacerdote.  Lo 
co  o gli  scannò  di  fallo  , erano  ottanta-  ■$(  sue  virtù,  il  suo  raro  ingegno,  e massimo 
quattro.  Indi  volti  sossopra  gli  altari  , il  dono  particolare  che  egli  aveva  di  (oc- 
spezzati i sepolcri,  calpestate  le  reliquie,  * care  i cuori,  il  dono  deiniiracoli,  gli  prò- 
lacerali i titoli  c la  ricca  biblioteca  insiem  $ cacciarono  la  più  alta  reputazione.  Fi- 
con  la  chiesa  ed  ogni  edilìzio  furono  dati  A’  nalmcnte  egli  si  vide  onorato  in  guisa  , 
alle  fiamme , che  vi  avvamparono  don-  $ che  la  sua  umiltà  , più  notevole  ancora 
Irò  per  ben  quindici  giorni.  $ di  ogni  altra  sua  virtù,  gl’  ispirò  al  cuo- 

In tanto  il  giovane  Tutgar , elio  aveva  re  il  pensiero  di  abbandonare  Glastcm- 
trovata  la  vìa  di  camparla  illeso,  si  ritor-  buri.  Egli  andò  nel  paese  di  Comova- 
nò  al  monastero  di  Crollami.  I trenta  glia  con  un  solo  compagno  per  nome 
monaci  che  n’eran  fuggiti, erano  essi  pu-  £ Barri,  andò  per  alcun  tempo  errandone! 
re  tornati,  e si  davano  ogni  cura  di  estin-  •$  boschi  c nei  monti,  indi  prese  la  suastan- 
guere  gli  avanzi  dcll  iacendio,  che  fuma-  za  in  un  luogo  dal  suo  nome  chiamalo 
va  tuttavia  per  quelle  rovine.  Egli  rac-  :«•;  Ncoteston,  dove  dimorò  sette  anni , a di 
contò  loro  come  perissero  l’abate  c tutte  ^ là  andò  a Roma.  Nel  dargli  la  sua  beite- 
le persone  del  monastero.  Dopo  frugato  jìs  dizione  il  papa  gli  comandò  di  usare  del 
per  ben  otto  dì  si  trovò  presso  l’ altura  il  talento  che  il  Signore  gli  aveva  dato, 
corpo  dell’  abate  senza  capo,  spoglio  di  (1)  Mslhi  Vustm.  an.  870;  Intuir.  886. 
ogni  sua  vcstuebrucialoa mezzo, infranto  -ji  (2)  Acl.  SS.  Ben.,  t.  VI,  p.  824. 
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Neot  risolvette  fin  <1  allora  di  sacrificare 
I'  amore  dell’ oscurila  alla  salute  de’  suoi 
fratelli.  Ritornalo  alla  sua  solitudine,  do- 
ve la  vita  monastica  cominciava  ad  allen- 
tarsi dal  suo  primo  fervore,  egli  fabbricò 
un  monastero,  che  lo  fece  rifiorire  nel  più 
bello  del  suo  splendore.  La  rinomanza 
del  santo  fondatore  gli  attrasse  da  ogui 
dove  gran  copia  di  discepoli.  I più  gran 
signori  andavano  ad  offrirgli  i lor  fan- 
ciulli , e molli  si  soggettarono  essi  me- 
desimi alla  sua  combina.  L'età  non  lo  fe- 
ce attenuar  nulla  delle  sue  austerità.  Si 
racconta  di  lui,  clic  braveggiando  il  ge- 
lo degli  anni  c delle  stagioni,  egli  si  tuf- 
fava talvolta  in  una  fontana  e vi  rimane- 
va tutto  (pici  tempo  che  si  voleva  a reci- 
tare lutto  il  salterio.  Egli  morì  il  trenta  di 
luglio  dell'anno  877.  San  Ncot  era  pic- 
colissimo della  statura  , a tal  che  por 
dir  la  messa  gli  bisognava  salire  sopra 
uno  sgabello,  che  si  custodi  poi  come  una 
reliquia. 

Lo  irruzioni  do’  Barbari,  più  frequenti 
di  assai  in  Francia,  clic  non  in  Inghilter- 
ra, non  vi  avevano  però  estinto  lo  zelo 
della  disciplina.  Un  afTare  particolare, 
che  toccava  solo  direttamente  il  vescovo 
di  Laon,  chiamalo  Iucmaro,  come  l'ar- 
civescovo di  Rcims,  suo  zio  materno,  ce 
ne  ha  tramandali  molli  preziosi  vesti- 
gi (I).  Iucmaro  di  Laon  era  debitore  di 
ogni  cosa  a suo  zio  , clic  lo  trasse  a sò 
dal  Bolognese,  dov'era  nato,  si  diede  la 
cura  della  sua  educazione  , lo  pose  nel 
suo  clero  c lo  fece  sollevare  all'  episco- 
pato. Ma  il  giovine  Incmaro  non  aveva 
per  anco  quella  maturità  di  scudo  , che 
voleva  un  così  augusto  carattere.  In  bre- 
ve quella  carica  eminente  diede  a vede- 
re in  lui  tutta  l'alterigia  del  suo  zio,  ma 
niente  della  sua  prudenza  ; e una  fie- 
rezza capricciosa  formava  sola  la  regola 
della  sua  coudolta.  Egli  angariò  indegna- 
uicnle  i vassalli  del  re  Carlo,  mancò  del 
suo  ossequio  al  medesimo  monarca  col- 
l'insolenza di  un  ribelle,  non  ebbe  in  ri- 
spetto alcuno  i vescovi,  c rivolse  princi- 
palmente il  suo  odioso  procedere  conira 

(I)  T.  Vili One.  p.  tCtìO.  Epist.  et  opusc. 
Union.  Annui.  Uertin. 


& (arcivescovo  suo  zio,  suo  metropolitano 
£ e benefattore  insigne,  di  citi  era  crealu- 
»,  ra  e parente  insieme.  Incmaro  di  Rcims 
•®j  si  provò  sulle  prime  di  far  ravvedere  il 
ijo;  suo  nipote  de'suoi  traviamenti.  Prese  an- 
zi  con  calore  ed  efficacia  la  sua  difesa  in 
o un'assemblea  a Pilrcs  sulla  Senna  , dove 
© il  re  voleva  far  sentenziare  conira  di  lui. 
0 Ma  la  leggerezza  di  questo  giovane  ve- 
scovo  avendolo  fatto  trascorrere  in  modi 
•M  di  gran  lunga  più  violenti  ed  irregolari, 
0 l’arcivescovo  si  dichiarò  contra  di  lui  non 
■«>  avuto  riguardo  alcuno  ai  legami  del  san- 
gue  , e si  determinò  ad  usare  dellauloi  i- 
0 là  dei  canoni. 

Si  tennero  di  fatto  molti  concili  contro 

* il  vescovo  di  Laon.  Egli  fu  citalo  a quel- 
li lo  di  Verbena  , l’anno  869.  Siccome  il 
$ re  dava  di  sproni  alla  cosa,  il  vescovo  fu 
0 costretto  a comparire  a malgrado  di  tut- 
;ef  ta  la  sua  arroganza.  Ma  veduto  imman- 
| finente  , coni’  egli  non  poteva  cansarc  la 

sua  giusta  condanna  , appellò  al  papa  , 
° come  fatto  aveva  nell'  assemblea  di  Pi- 
0 tres.  Tutto  in  contrario  il  re  lo  obbligò  ad 
v»3  andare  alla  casa  reale  di  Sjlvac  o Ser- 
0 vais,  nel  territorio  di  Laon.  Allora  que- 
0,  sto  imprudente  prelato  fece  denunziare 
° in  generale  a’  sacerdoti  della  sua  diocesi 
un  interdetto  da  tulle  le  funzioni  del  nti- 
© nistero  ; della  qual  censura  rispetto  alla 
sua  generalità  non  si  aveva  iufino  a quel 
.;«ì  di  esempio  alcuno  , quantunque  vi  fosse- 
° ro  stati  già  molti  esempi  particolari.  Ta- 
£ le  interdetto  venne  però  osservato  colan- 
© lo  scrupolosamente  , che  la  dimane  che 
■0  era  appuuto  una  domenica,  non  vi  fu  al- 
>À  cuna  messa  nella  città,  nò  in  tutte  le  al- 
i»j  tre  chiese  della  diocesi , dove  era  potuto 
■»  g'ttgnere  quel  comando.  Ma  l’ interdetto 
© durò  soli  cinque  dì,  vale  a dire  il  tempo 
° necessario  a consultare  il  dotto  melropo- 

* filano,  il  quale  proibì  di  osservare  inter- 
© dizione  cotanto  contraria  alla  ragione  , 
£ come  all’  edificazione  pubblica. 

o;  L’anno  seguento,  870,  il  vescovo  di 
° Laon  fu  da  capo  obbligato  a comparire 
0 al  concilio  di  Attigni,  casa  di  piacere  dei 
•»  re  francesi  sul  fiume  Aine  , al  quale  si 
® trovarono  i prelati  di  sci  province.  A 
preoccupar  gli  animi  conira  suo  zio , 
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die  era  il  più  nemico  do’ suoi  accusatori, 
egli  pubblicò  alcuni  scritti,  cbe  non  vo- 
gliono essere  notati  se  non  pel  miscuglio 
che  et  vi  fece  di  vere  c false  decretali  ; 
ma  ciò  che  prova,  come  quest’  ultime  non 
istabilivano  affatto  un  nuovo  diritto  allo 
appellar  di  Roma  , è , che  i prelati  di 
Attigni  allegarono  essi  medesimi  i canoni 
di  Sardica,  i quali  autorizzano  il  ricorso 
alla  santa  Sede.  Incraaro  di  Reims,  il 
più  dotto  prelato  del  suo  secolo,  non  si 
levò  nemmen  egli  conira  quella  lunga 
raccolta  di  difese  compilate  da  suo  nipo- 
te; ma  colla  stessa  diffusione  mostrò,  cbe 
la  Chiesa  , invariabile  nel  doratila,  mula 
qualche  volta  le  regole  della  sua  discipli- 
na, insistendo  non  pertanto  con  una  eru- 
diziouo  ed  uu  discernimento  degno  di  lui 
sulla  deferenza  dovuta  ai  canoni  ricevuti 
dalla  Chiesa  c consacrati  dall’  uso  di 
tutti  i tempi  e di  lutti  i luoghi. 

Pigliando  poscia  un  tuono  di  alterezza 
acconcio  a rendere  inefficaci  le  lezioni 
di  umiltà  che  voleva  dare  al  colpevole  : 
« Voi  avete,  gli  diss’ egli,  più  di  arrogan- 
za , che  non  di  potere  ; poiché  voi  non 
siete  mio  superiore  ed  io  il  sono  di  voi  ». 
Indi  stendendosi  sui  diritti  de' metropoli- 
tani : « Tocca  a me , continuò  egli , a 
chiamarvi  ai  concili  e statuire  centra  di 
voi,  se  non  vi  venite;  e spetta  pure  a me 
T indicare  il  luogo  del  concilio.  Se  qual- 
cuno vi  accusa,  ei  lo  debb’  essere  nel  mio 
tribunale.  Tocca  a me  il  darvi  de’  giudi- 
ci, od  approvar  quelli  che  voi  vi  foste  elet- 
ti, c voi  non  avete  alcun  diritto  di  darne 
a me, nè  d’ ingerirvi  nel  giudicarmi.  Toc- 
ca a me  lo  eleggere  i visitatori' per  le  chie- 
se vacanti,  il  farvi  eleggere  un  pastore  , 
F esaminar  quello  che  è stato  eletto,  o se 
i suffragi  non  si  accordano,  decidere;  voi 
non  avete  in  ciò  altro  diritto  , che  di  as- 
sistermi nell*  ordinazione  che  io  fo,  e di 
sottoscrivere  le  lettere  che  si  danno  al 
vescovo  ordinalo.  Voi  non  dovete  sotto- 
scriver nulla  senza  di  me,  eccettuato  ciò 
che  risguarda  la  vostra  diocesi  ; voi  sie- 
te anzi  obbligato  a consultarmi  intorno 
P alienazione  dei  beni  della  vostra  chiosa. 
Si  può  appellare  a me  cosi  prima,  come 
dopo  il  nostro  giudìzio.  Fosse  eziandio 

//emuoh,  VqI.  III. 
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una  sentenza  di  scomunica  io  posso  rifor- 
marla anche  vostro  malgrado  con  l'avviso 
dei  vescovi  della  provincia.  Tutti  quelli 
che  vi  hanno  degli  affari  ecclesiastici  de- 
vono rivolgersi  a me.  Sa  voi  avete  una 
controversia  con  qualche  vescovo  , voi 
non  potete  dimandare  dei  giudici  d’nllra 
provincia  ed  io  ne  posso  dare  se  vi  è una 
divisione  di  voti  nella  mia.  Spetta  a me 
insiera  co’ miei  suffragatici  il  decidere  le 
quislionì  difficili,  sulle  quali  noi  non  ab- 
biamo alcuna  regola  certa.  Voi  dovete 
consultarmi  sopra  questi  oggetti  senza  in- 
dirizzarvi ad  altri , nemmeno  alla  santa 
Sede  , che  devo  io  stesso  allora  consul- 
tarla se  fa  bisogno.  Se  voi  sicle  obbliga- 
lo di  uscire  dalla  provincia,  dovete  pren- 
dere le  mie  lettere  ; voi  non  potete  nò 
manco  andare  o mandare  alla  corte  sen- 
za mia  licenza,  salvo  il  caso  che  abbiate 
alcuna  cosa  contro  di  me.  Finalmente  su 
quello  che  è fermato,  espressamente  fer- 
malo dai  canoni,  io  posso  correggervi  su- 
bitamente e senza  aspettare  un  concilio». 
Facendo  Incmaro  di  Reims  in  questo 
scritto  la  numerazione  dei  concili  gene- 
rali , egli  no  conta  sei  soli , e parla  anzi 
moltissimo  contro  del  settimo,  che  da  quel 
clie  pare  non  conosceva  se  non  per  mez- 
zo dei  Libri  caroliui  ; particolarità  sor- 
prendente da  parte  di  un  prelato  di  tanto 
merito,  e quasi  un  secolo  dopo  la  cele- 
brazione del  secondo  concilio  di  Nicea. 

11  vescovo  di  Lami  rispose  a tale  scrit- 
to, che  suo  zio  gli  aveva  egli  stesso  con- 
segnato al  concilio  di  Attigni,  ma  il  loro 
combattere  epistolare  non  li  recava  iu 
niun  modo  a concordia.  Il  timore  del  re, 
ardentissimo  sempre  in  questa  fatta  di  di- 
scordie, fu  più  efficace  sopra  Incinaro  di 
Laon,  la  cui  ostinazione  cede  alla  perfi- 
ne alle  rimostranze  dei  suoi  amici.  Lo  si 
accusava  di  violenza,  di  contumacia,  di 
ribellione,  e questi  rimproveri  erano  fon- 
datissimi. A fine  di  scongiurare  o alme- 
no allontanare  la  procella  che  gli  romo- 
reggiava  sul  capo,  egli  si  determinò  a fa- 
re una  sommissione  al  suo  re  ed  al  suo 
metropolitano  ; ma  pubblicò  , immanti- 
nente dopo,  die  F avevano  a ciò  violen- 
tato. E però  fu  bisogno  tornar  da  capo  su 
IO 
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lalo  affare  in  un  nuovo  concilio  clic  si 
tenne  l’anno  seguente  ( 871  ) a IJouzi 
nella  diocesi  di  Reims.  Il  vescovo  di  Lnon 
votò  quanti  aveva  di  partiti  per  cavillare 
e dispensarsi  dal  comparire,  c quando  si 
trovò  costretto  al  farlo,  fece  ogni  ingegno 
perisfuggirc  il  giudizio.  Egli  rifiutò  quel- 
lo del  suo  arcivescovo  e rinnovò  la  sua 
appeliagionc  alla  santa  Sede,  ma  eoa  ta- 
le mala  fede,  che  si  appalesava  chiara. 
Egli  non  parlava  di  appeliagionc,  allor- 
ché non  veniva  sturbalo  nel  suo  proce- 
dere irregolare  ; ma  non  prima  si  piglia- 
va qualche  partito  a reprimerlo,  egli  era 
lutto  in  sul  favellare  delle  prerogative 
della  Sede  apostolica  c del  diritto  che  a- 
Vcvano  i vescovi  di  ricorrere  ad  essa. 

A tali  pretesti  Iucmaro  di  licims  ri- 
spose nel  seguente  modo  : t lo  non  vi  ho 
arrecato  alcun  danno  se  nessuna  cosa  vi 
autorizza  a rigettare  il  mio  giudizio.  Ri- 
spetto al  vostro  appello,  esso  è manifesta- 
mente irregolare , perdio  voi  non  siete 
per  anco  stato  giudicato  nel  concilio.  Voi 
siete  ad  esso  dinunzialo  secondo  le  rego- 
le, e vi  sarete  anche  secondo  le  regole 
giudicato,  salvo  in  tulio  il  privilegio  e il 
giudizio  del  papa,  come  vogliono  i cano- 
ni di  Sardica.  E perciò,  quando  noi  a- 
vrcrao  pronunziato,  se  voi  vorrete  appel- 
lare alla  santa  Sede,  vi  sarà  data  facoltà 
di  andare  a sì  fatto  tribunale.  — Io  non 
risponderò  qua  alle  accuse  , ripigliò  il 
giovane  Iucmaro  ; che  i mici  accusatori 
vengau  meco  al  tribunale dd sommo  pon- 
tefice. — Non  v’è  alcuno,  rispose  il  con- 
cilio in  corpo  , che  non  sappia  quanto  un 
tal  procedere  sia  contrario  ai  canoni.  Pe- 
rocché le  leggi  portano,  che  non  si  «leve 
accusare  fuori  della  provincia,  e che  bi- 
sogna giudicare  dei  delitti  là  dove  sono 
stati  commessi  »,Su  di  che  si  citarono  i ca- 
noni di  Cartagine  ( 407  ) , i quali  erano 
Stati  filiti  per  la  sola  chiesa  di  Africa  e 
non  furono  mai  riceuiti  dalla  santa  Sede 
come  quelli  del  concilio  di  Sardica  (347). 

Durandola  il  colpevole  ostinato  in  non 
voler  rispondere,  fu  convinto  da'lestimo- 
ni  c da’  suoi  scritti  medesimi  ; si  venne 
ai  voli,  indi  Incmaro  di  Reims,  qual  me- 
tropolitano di  giumdùionc  pronunziò  la 
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sentenza  ne’  termini  seguenti  : « In  no- 
me di  Gesù  Cristo,  pel  giudizio  dello  Spi- 
rito Santo,  io  giudico  Incmaro  di  Laon 
scaduto  da  ogni  dignità  episcopale,  c co- 
mando che  sia  privato  da  ogni  funzione 
del  sacerdozio,  salvo  in  ogni  cosa  il  giu- 
sto privilegio  (lui  nostro  padre  c signore 
Adriano,  papa  della  prima  Sede,  come 

10  hanno  regolato  i canoni  di  Sardica,  e 
dopo  di  loro  ì papi  Innocenzo  , Bonifa- 
cio c Leone  i . Questa  sentenza  fu  sotto- 
scritta da  otto  arcivescovi , da  altrettanti 
vescovi , da  un  corepiscopo  e da  alcune 
altre  persone  del  clero.  Qua  pure,  come 
negli  antichi  concili,  quelli  che  non  era- 
no insigniti  del  carattere  episcopale  mi- 
sero semplicemente,  io  ho  sottoscritto , 
ed  t prelati  del  prim’  ordine,  io  ho  giudi- 
cato c sottoscritto. 

I Padri  di  Douzi  scrissero  poscia  al  pa- 
pa per  fargli  confermare  la  loro  senten- 
za, e nel  caso  non  volesse  confermarla  , 
perchè  non  facesse  cosa  in  contrario 
agli  usi  ricevuti,  t So  conira  l’aspella- 
zionc  nostra,  gli  dicevano  essi,  vi  pares- 
se necessario  di  far  ricominciare  il  giu- 
dizio , secondo  i decreti  di  Sardica,  no- 
minate dei  giudici,  noi  vi  consentiamo,  e 
date  commissione  ai  vescovi  vicini  di  pro- 
nunziare dopo  di  essersi  informati.  Che 
se  1’  amaste  meglio,  mandate  do’  legali  , 
elio  giudichino  insicm  coi  vescovi,  senza 
che  I’  accusato  sia  stato  prima  ristabilito. 
Noi  dimandiamo  almeno,  che  non  sia  ri- 
stabilito prima  che  la  causa  sia  stala  dì 
nuovo  esaminata  nella  provincia.  lofino 
ad  ora  non  si  è mai  derogato  a tale  uso 
nelle  cause  episcopali  della  Gallia  e del 
Belgio.  E siccome  noi  vogliamo  , per 
quanto  è da  noi,  conservare  le  preroga- 
tive della  prima  sede  , la  santità  vostra 
debbe  pure  mantener  le  nostre  ; e così 
adoperando  c voi  e noi  seguiremo  del 
paro  le  tracce  de’ nostri  predecessori  s . 

Papa  Adriano  era  offeso  contro  l’ar- 
civescovo di  Reims  e piò  ancora  contro 

11  re  Carlo  per  la  cosa  delia  successione 
di  Loiario  , della  quale  Carlo  si  era  ira- 
paiironito  in  danno  dell’  impcrator  Luigi, 
non  ostante  la  mediazione  del  pontefice. 
Egli  disapprovò  che  si  fosse  pronunzia- 
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ta  la  sentenza  di  deposizione  contra  Ine-  Voi  lidato  come  per  grazia  i boni  della 
maro  di  Laon  , clic  appellava  alla  santa  chiesa  di  Laon  alla  nostra  guardia,  infi- 
Sede,  o comandò  di  mandare  questo  ve-  no  a ritornalo  il  suo  vescovo.  Intorno  a 
scovo  a Roma  con  degli  accusatori  che  £ ciò  noi  siam  costretti  di  dirvi  , che  i re 
egli  non  potesse  rifiutare.  Scrisse  al  re  di  Francia  non  sono  già  i vidaini  dei  ve- 
medesimo,  dandogli  per  verità  de’  gran-  scovi,  ma  sì  i padroni  dello  stato.  E non 
di  elogi  cosi  vagamente  , ma  rimprove-  /£'  permettete  punto,  che  da  qui  innanzi  ci 
raodolo  poscia  con  amarezza  intorno  al-  «,■  sieno  mandali  da  parte  vostra  degli  or- 
la cosa  dei  pretesi  mormorii  contro  la  dini  e delle  minacce  di  scomunica  con- 
santa Sede,  i Rispetto  al  vescovodi  Laon  trarie  alla  scrittura,  alla  tradizione  ed  ai 
inGno  a tanto  che  noi  vivremo,  diss’cgli  A canoni.  Voi  ben  sapete,  e noi  non  loigno- 
nel  tuono  più  risoluto  , noi  non  consen-  ® riamo,  che  lutto  ciò  che  è contrario  a que- 
tiromo  mai  alla  sua  deposizione  , salvo  ;o*  sic  regole  è senza  forza.  Il  privilegio  di 
se  non  verrà  a Roma,  e che  la  sua  cau-  Pietro  sussisto,  disse  Leone,  vostro  illustre 
sa  non  sia  esaminata  alla  nostra  presen-  % c santo  predecessore  , quando  un  tale 
za  o.  ^giudizio  è secondo  l’equità.  Esso  non 

Il  re  rispose  con  molta  forza  (I)  e in  sussiste  dunque  più,  auando  questo  gin- 
tale  occasione  richiamò  una  lettera  ante-  ^ dizio  è ingiusto.  Finalmente  noi  vi  scon- 
ccdcnte  di  rimprovero,  che  aveva  già  ri-  ìg  giuriamo  ili  nome  del  Signore  e de'santi 
cevuta  da  Adriano  intorno  all'invasione  % apostoli  di  mutar  di  stile,  tanto  a nostro 
della  Lorena,  z Noi  non  volevamo  ere-  » riguardo,  come  a riguardo  de’ nostri  ve- 
dere, gli  diss’  egli,  che  quella  prima  let-  * scovi,  affinchè  noi  possiamo  rendere  seto- 
lerà fosse  vostra,  ma  la  seconda  non  ci  ó:’  pre  alle  vostre  lettere  e ai  vostri  legati 
permeile  più  di  dubitare.  In  quella  voi  ci  ;?>  l’onore  ed  il  rispetto  che  sono  ad  essi  do- 
Irattavalc  da  spergiuro  , da  tiranno,  da  ;S  vuli  u . 

usurpatore  dei  beni  sacri  della  Chiesa  ; o*  Incmaro  di  Reims  dettò  questa  lettera, 
in  quosta  voi  ci  accusate  di  lamenlan-  e siccome  il  dir  forte  conveniva  molto 
ze  ingiuriose  e scandalose  mormorazio-  « meglio  ad  un  io  che  ad  un  vescovo,  es- 
ili. Dopo  un  esordio  così  conveniente  ed  ;«  sa  fu  mandata  sotto  il  nome  del  reCarlo, 
insinuante  voi  ci  esortalo  a ricevere  con  e produsse  I’  effetto  clic  desiderava  I’  ac- 
snmmissionc  e con  giubilo  tutto  quello  V corto  prelato.  Il  papa  rispose  in  modo 
clic  ne  viene  scritto  da  parte  vostra.  Ora  tanto  affettuoso  cd  onorevole , quanto  le 
ci  ò stato  scritto  iu  vostro  nome,  clic  noi  <,  precedenti  sue  lettere  erano  stato  dure 
siamo  uno  spergiuro,  un  tiranno,  un  per-  ed  aspre  (2).  t Se  vi  sono  stale  manda- 
ndo e dissipatore  de’  beni  della  Chiesa.  X te  da  parte  nostra,  diss’cgli,  delle  Iclle- 
Volcte  voi  che  io  riceva  con  gioia  e grati-  jjr  re  troppo  mordenti  e severe,  esse  ci  so- 
tudiuc  sì  fatti  elogi  ? Solo  col  tacermi  io  no  state  strappate  fuori,  mentre  eravamo 
confesserei  il  mio  torlo.  Se  voi  volete  del-  inalali,  o sono  state  da  qualcuno  suppo- 
le  prove  di  gratitudine  c di  affetto,  seri-  ;«  sic  ».  Poscia  aggiungendo  quello  che  jk*- 
veleci  come  i papi  vostri  predecessori  £ leva  meglio  di  ogni  altra  cosa  acquetare 
scrivevano  ai  re  nostri  antenati  ; scrive-  « il  re  : « La  sapienza  vostra,  gli  diss  egli, 
leci  in  guisa  , che  sia  così  conveniente  * il  vostro  amore  della  giustizia , il  vostro 
alla  santità  vostra,  come  alla  maestà  no-  zelo  per  la  gloria  di  Dio  m’ ispirino  tan- 
slra.  E quando  fu  mai,  che  un  monarca,  :«■.  la  venerazione,  che  se  1’  imperatore  vc- 
incaricalo  di  punire  i colpevoli  secondo  nisse  a morte  prima  di  voi,  io  non  rico- 
le leggi,  fosse  obbligato  di  far  condurre  a 2 nosccrò  giammai  per  imperatore  altri  che 
Roma  un  uomo  condannato  secondo  tut-  voi,  qiiaud’  anche  mi  venissero  offerte  le 
tele  leggi  c convinto  in  tre  concili  dies-  ” moggia  piene  U'  oro  ».  Intorno  al  vcsco- 
sere  lo  sturbulore  della  pubblica  quiete?  òj  vo  di  Laon,  egli  stimola  il  principe  a la- 
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sciarlo  partire  per  Roma,  ma  promette,  ^ ronò  imperatore  il  giorno  ili  Natale  nel- 
che  dopo  di  averlo  sentilo  lo  rimanderà  la  chiesa  di  San  Pietro.  Questo  principe 

n dia  sua  provincia  senza  .ristabilirlo,  af-  il  quale  sapeva  le  giuste  pretensioni  di 

tinche  la  causa  sia  terminata  in  sul  luo-  suo  fratello  primogenito  , Luigi  il  Ger- 

go da  giudici  scelti  e da  legati  maudati  ..<>  manico,  supplì  al  diritto  dei  natali  con  la 
da  Roma.  Cosi  il  papa  per  mantener  la  » sua  operosità  e la  sua  cura  inguadagnai- 
pacc  concedette  una  parte  di  quello  che  J si  i cuori  dei  grandi  c dei  popoli.  Egli 
dimandavano  i vescovi  di  Francia.  .«  testimoniò  loro  un  tenero  allctto,  promi- 
Questa  èY ultima  lettera  che  abbiamo  ®J  se  di  proteggerli  efficacemente  coutra  i 
di  Adriano,  il  quale  morì  nel  novembre  Saraceni,  che  disertavano  tutta  l' Italia, 
del  medesimo  anno(872).  Il  di  quatlordi- '«  non  risparmiando  neppure  i domimi  di 
ci  del  seguente  mese  gli  fu  dato  per  sue-  £ san  Pietro;  poscia  giovandosi  della  prima 
cessore  Giovanni  Vili,  arcidiacono  della  o disposizione  degli  animi  convocò  a Pa- 
chicsa  romana.  In  quest’anno  medesi-  via  nell’ anno  876  un’assemblea  di  pre- 
mo morì  pure  sant’  Atanasio,  vescovo  di  0 lati  e di  signori,  e rinfrancò  la  sua  signo- 
Napoli , dopo  patita  per  mesi  ventuno  o;  ria  nel  modo  più  sodo. Tornò  conia  cele- 
una  crudele  persecuzione  da  parte  del  £ rità  medesima  nella  Neustria,  dove  Lui- 
suo  proprio  nipote  , governatore  della  0'  gi  di  Germania  aveva  fallo  una  irruzio- 
città,  giovane  leggero,  violento,  intcres-  « ne,  e recali  alcuni  signori  con  alcuni  ve- 
salo,  il  quale  non  poteva  patire  i saluta-  £ scovi  a ribellarsi.  Ma  la  sola  presenza  dì 
ri  avvisi  del  santo  prelato,  e trascorse  agli  ;4  Carlo  sturbò  la  fazione.  La  sua  nuova 
ultimi  eccessi  pe’  consigli  di  sua  moglie,  qualità  d’ imperatore,  la  sua  stretta  lega 
duina  molto  più  cattiva  o più  imperiosa  ^ con  Giovanni  Vili,  Io  lettere  rainacccvoli 
d lui.  Atanasio  corse  le  molle  volte  pe-  s®  di  questo  pontcGcc  ai  partigiani  di  Luigi, 
r colo  della  vita  ; dualmente  fu  cacciato  ^ i legati  giunti  da  Roma  iusiem  col  novel- 
d dia  sua  chiesa,  per  carissimo  che  fosse  $5  lo  imperatore,  ogni  cosa  parve  lo  rcndes- 
ai  diversi  popoli  di  quella  gran  città,  liu  ^ se  più  venerabile  clic  inai  a’  suoi  popoli, 
di  quo’  tempi  1’  una  delle  più  ragguarde-  c gli  conquistò  i cuori, 
voli  dell’Italia.  I Greci  edi  Latini  vi  stan-  >;  Consiglialo  dai  legati  c con  l’approva- 
ziavano  in  si  gran  copia,  che  vi  si  cele-  $ ziouc  della  Sede  apostolica  egli  convocò 
brava  I’  udcio  divino  nelle  due  lingue,  c o un  concilio  a Pontion  nella  Sciampagna 
talvolta  vi  erano  due  vescovi  per  le  due  pel  seguente  giugno  i^2).  Prima  di  obban- 
nazioni.  Non  si  ebbe  rispetto  alcuno  ai  0 donar  Roma  egli  aveva  pregato  il  papa 
loro  voti,  nè  alle  loro  lamcntauzc  : il  san-  « a fare  Ansegisio  di  Sons  primate  delle 
to  prelato  morì  nel  suo  csiglio,  poco  lun-  ® Gallie  e della  Germania,  vale  a dire  vi- 
gi  da  Monte  Cassino.  Era  stato  ventidue  cario  apostolico  per  l’ impero  francese  al 
anni  vescovo,  sebbene  non  ne  avesse  che  di  qua  de’  monti.  Egli  era  uno  de’  grau 
soli  quaranta  (1).  prelati  dell’ età  sua:  era  stato  abate  di 

L’ imperatore  Luigi,  indegnato  conira  San  Michele  nella  diocesi  di  llcauvais  , 
il  suo  persecutore,  marciava  per  istallili-  * donde  la  sua  rinomanza  lo  aveva  sollc- 
re  Atanasio,  quando  il  Signore  trovando  o5  vaio  alla  sede  archiepiscopale  di  Scns,  a 
il  suo  servo  maturo  pel  ciclo  il  rapi  nel  richiesta  del  popolo  e di  tutto  il  clero.  I 
mezzo  del  suo  corso  e gli  risparmiò  più  5 vescovi  però,  massime  Incmaro  di  Ucims, 
lunghi  travagli.  Tre  anni  appresso  Tini-  pv  non  approvarono  formalmcute  il  sistema 
paratore,  di  poca  età  anch’egli,  mori  il  *■'  del  suo  primato,  sia  che  fossero  ollesi  di 
tredici  di  agosto  dell’anno  87o.Glisucce-  S vedersi  preseduli  da  legati,  o meglio  Tor- 
delle nell’  impero  e nel  regno  d Italia  il  « se,  che  fossero  dominati  dall’  ascendente 
re  Carlo,  suo  zio,  che  papa  Giovanni  Vili  £ d’  Incmaro  , che  non  doveva  essere  con- 
invitò subito  a venire  a Roma,  e lo  inco-  tento  della  preferenza  data  sopra  di  lui 
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ad  Ansegisio , e ette  aveva  inoltre  «limo-  a vanni  di  Areno  lesse  ano  scritto, che  non 
strato  in  un  recente  scrìtto  , che  non  crn  fu  ricevuto  dal  concilio,  e non  se  ne  pa- 
lliente alfezionato  all’  imperatore.  Si  aprì  £:  leso  il  contenuto.  Odone  di  Beauvais  fece 
il  concilio  leggendo  le  lettere  pontificali  i°]  pure  lettura  di  alcuni  articoli , elio  egli 
mollo  precise  su  tale  argomento  , indi  £ aveva  fatti  di  concerto  coi  tre  legati;  ma 
l’ imperatore  dimandò  ai  vescovi  quel  ebe  v parvero  pieni  di  contradirìoni , inutili  e 
rispondessero  agli  ordini  del  papa.  Eglino poco  fondati  iu  autorità.  Nondimeno  in 
dissero,  che  conservando  i diritti  de'  me-  | questa  assemblea  composta  de*  grandi 
tropolitani  gli  obbedirebbono  secondo  i » del  regno  , come  pure  del  clero  rappre- 
cauoni  c i decreti  de'suoi  predecessori.  sentalo  da  nove  arcivescovi , quaranta- 
L’ imperatore  cd  i legati,  poco  soddisfatti  « due  vescovi , e cinque  abati , si  confer- 
di  termini  cosi  generali  e studiati,  voleva-  ^ ino  1’  elezione  delfimperalor  Carlo,  come 
no  elio  proinet lessero  espressamente  di  ^ si  era  fatto  al  concilio  di  Pavia.  L’atto 
obbedire  per  quel  die  riguardava  il  pri-  io  leggeva  cosi  : # Siccome  il  signor  Gio- 
rnata di  Ansegisio;  ma  i prelati  si  tennero  £ vanni,  papa  universale,  ha  primieramen- 
alla  loro  prima  risposta.  Allora  l' impe-  le  eletto  a lloma  e consacrato  il  nostro 
ralore  disse  con  emozione,  clic  il  papa  augusto  e glorioso  imperatore  Carlo,  e 
gli  aveva  commesso  la  sua  autorità  per  ìg  tutti  i vescovi,  abati,  conti  ed  altre  per- 

![uel  concilio,  e elio  saprebbe  ben  egli  $ sonc  del  regno  d’ Italia  lo  hanno  di  co- 
ar  eseguire  gli  ordini  della  santa  Sede.  ^ muno  accordo  essi  pure  eletto  a loro  pro- 
In  quello  istante  egli  prese  le  lettere  di  & lettore  c difensore;  così  noi  che  siamo  ra- 
Roma  intorno  al  primato  c le  consegnò  « gunali  di  Francia,  di  Borgogna,  di  Aqui- 
ad  Ansegisio  insicm  coi  legali  ; poi  lece  * tania,di  Scllimania,  di  Neustria  e di  Pro- 
collocare questo  arcivescovo  immediata-  & venza  nel  luogo  dilaniato  Pontioue  , per 
mente  dopo  dì  loro  e prima  di  tutti  gli  comandamento  del  medesimo  signore  ed 
altri  prelati.  Incmaro  di  Reims  invocò  i «i  imperatore,  noi  similmente  lo  eleggiamo, 
canoni,  ma  l’imperatore  non  gli  die  ret-  «-  e confermiamo  la  sua  elezione  conia  me- 
ta. Gli  altri  vescovi , eccettualo  Frolario  £ desima  universalità  di  voti  a . 
di  Bordò,  il  quale  aveva  un  interesse  par-  V Pensato  il  procedere , che  aveva  tenu- 
ti colare  da  condurre,  dimandarono  che  ;*  to  Incmaro  nella  cosa  del  primato  di  Seni 
fosse  loro  data  almeno  una  copia  delle  c delle  ultime  turbolenze  , Carlo  il  Calvo 
lettere  pontificali:  ma,  come  ad  Incmaro,  j»  volle  da  lui  un  nuovo  giuramento  di  fe- 
non  fu  dato  loro  ascolto  ; o lutto  questo  jg  deità.  Questo  principe  toccava  la  cima 
avvenne  nella  prima  sessione.  & do’  propri  voli.  Egli  aveva  ottenuto  dal 

Si  (ornò  da  capo  in  su  questa  raedesi-  * papa  nella  stessa  Roma  la  conferma  della 
ma  cosa  nella  settima  sessione  , mentre  <>  sentenza  di  deposizione  fatta  in  Francia 
l’ imperatore  era  assente.  Gli  arcivescovi,  coulra  Incmaro  di  Laon  , la  qual  cosa  , 
che  erano  nove,  risposero  essere  presti  ad  ° che  egli  stimava  essere  dell’  onor  suo  il 
obbedire  ai  decreti  del  papa  secondo  le  o venirne  a capo  come  bramava  , ei  non 
regolo  , a quella  guisa  che  i loro  prede-  ® l’ aveva  trasandata  , sebbene  inteso  tutto 
ccssori  avevano  obbedito  ai  decreti  dei  quanto  in  altre  imprese  dì  maggior  mo- 
loro  sommi  pontefici.  Oi  fatto,  san  Cesa-  ?/  mento.  Egli  fece  immantinente  eleggere 
rio  di  Arles  era  stato  senza  fargli  molta  * un  vescovo  di  Laon  , che  in  prima  non 
resistenza  riconosciuto  vicario  apostolico  % si  era  osato  di  provvedervi.  Allo  .sciagu- 
nella  Gallia  di  Spagna  fin  dal  cominciare  rato  Incmaro  , privo  della  libertà  dopo 
del  sesto  secolo.  Uopo  Ansegisio  farci-  # la  deposizione  , egli  fece  cavar  gli  ocelli 
vescovo  di  Sons  prese  il  titolo  di  primate  ® poco  dopo  ritornalo  dall’  Italia.  Si  tiene, 
delle  Gallic  e della  Germania,  diu  oggidì  * clic  questo  vescovo  brogliane  partecipas- 
si riduce  a semplice  titolo  senza  alcuna  «:  se  alla  ribellione  suscitata  dal  re  di  Gcr- 
gitirisdiziouc.  Nell  oliava  sessione,  che  si  ;♦<  mania. 

tenue  il  sedici  luglio,  c fu  f ultima,  Gio-  fi  Trai  prelati  che  assisterono  al  concilio  di 
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I'ontionc  si  noia  Ildcboldc  di  Soissons,  del 
quale*  si  racconta  un  (ratto  di  particolare 


nico  , e marciò  rapido  al  Reno  con  for- 
midabile esercito.  Que’  giovani  principi 


devozione.  Caduto  malato  in  caso  di  rnor-  y si  misero  alquanto  in  conturbazione,  ma 
le  , egli  mandò  la  sua  confessione  per  non  iscaddero  punto  di  coraggio,  poiché 
iscritto  ad  lucniaro  di  Rciins  suo  metro-  y In  giustizia  della  loro  causa  gli  assecu- 
politano  , e gli  dimandò  medesimamente  ■-«.  rava.  Il  secondogenito  di  loro  , chiamato 
il  perdono  in  iscritto.  Si  fatta  divozione  , Luigi  come  il  padre  suo  , si  avanzò  per 
conforme  agli  usi  del  tempo,  edificò  lite-  o contrastare  all’  assalitore  il  passaggio  del 
maro,  il  quale  rimandò  l’assoluzione  che  y fiume.  Ma  prima  di  venire  ad  alcun  allo 
gli  era  chiesta.  Ma  per  precauzione  pei  y ostilo  mandò  persone  a suo  zio  , perchè 
semplici  c non  pel  vescovo,  che  egli  sup-  >y  facessero  ogni  ingegno  di  ricondurlo  ai 
pone  avere  espressamente  soddisfatto  alla  £ sentimenti  della  natura  e dell’equità:  ma 
penitenza  sacramentale,  avverte,  che  ol-  y,  Carlo  non  ascoltò  che  la  propria  ainbizio- 
tre  le  confessioni  generali , nelle  quali  ® ne.  Allora  il  giovane  Luigi  per  una  sem- 
non  si  parlicolarizzano  punto  i peccati , £ plicità,  clic  non  veniva  condannata  con 
bisogna  accusarsi  minutamente  ad  un  sa-  y tanto  rigore  ne’tempi  e nelle  congiunture 
ccrdote  di  tutte  le  colpe  onde  sappiamo  in  cui  si  trovava,  ebbe  ricorso  a ciò  che 
esser  rei.  Si  riferisce  di  Roborlo  , allora  y si  chiamava  il  giudizio  di  Dio  (I). 
vescovo  del  Mans  , un  esempio  simile,  il  Kd  ecco  in  qual  modo  si  fecero  quelle 
quale  non  lascia  dubbio  alcuno  sulla  na-  y prove,  che  sono  lodate  a ciclo  da  alcuni 
tura  di  questa  sorta  di  accuse.  Roberto  y autori  di  quell’ età.  Un  vescovo  celebrò 
non  specifica  alcun  peccato  particolare  la  messa  , e quando  fu  alla  comunione 
nella  confessione  che  ci  ò stata  conser-  y.  si  rivolse  al  popolo  con  trenta  ostie  cou- 
vala;  egli  vi  si  accusa  in  termini  cosi  ge-  ° sacrate  , destinale  ad  altrettanti  uomini  , 
nera  li  c forti , da  recare  chiaramente  il  i quali  dovevano  sostenere  prova  di  tanta 
merito  di  questa  penitenza  all’  umiltà  clic  © importanza.  Allora  levando  la  voce  c mo- 
lo dirigeva.  « Non  v’  ha,  dice  egli,  sre-  ^ strando  il  corpo  del  Signore  : « In  nome 
golatezza  alcuna,  che  io  non  abbia  coni-  <.  di  Dio  l’adrc,  Figliuolo  c Spirito  Santo, 
messo  ; nessuno  saprebbe  comprendere  disse  egli  loro  , pel  santo  Vangelo  e 
nè  il  numero  , nò  la  gravezza  de’  mici  ^ per  le  reliquie  dei  santi,  clic  riposano  in 
misfatti  ; c perciò  io  vi  prego  di  scioglie-  y questa  Chiesa  , io  vi  scongiuro  a dirci  , 
re  le  mio  catene  ed  offrire  le  vostre  ora-  se  voi  sostenete  una  causa  giusta  ».  Do* 
rioni  per  l’espiazione  de’ mici  delitti  ».  ^ poche  essi  l'ebbero  assicurato,  il  vescovo 
Vale  a dire  che  egli  domandava  ai  prò-  diede  loro  la  comunione  dicendo:  < Clio 
lati  insicm  raccolti , a’  quali  era  diretta  ° il  corpo  di  Gesù  Cristo  vi  aiuti  a mani- 
in  sua  lettera  , il  merito  de’  loro  suffragi  y Testare  la  verità  ».  Finita  la  messa  furo- 
con  le  indulgenze  clic  la  Chiesa  concede  ì*j  no  condotti  al  campo.  Si  portò  una  cal- 
lidi’ ora  della  morte  iu  maggior  copia  y dain  di  acqua  bollente  al  vescovo,  il  quale 
clic  in  ogni  altro  tempo.  y profferì  questa  forinola  di  benedizione  : 

Carlo  il  Calvo  , posseditore  tranquillo  .y  i Dio  onnipotente,  autore  ed  amatore  della 
dell’ impero  , dc'la  Francia,  dell’  Italia  © giustizia;  voi,  che  con  tino  de’ vostri 
cd  in  generale  di  tulli  gli  stali  clic  erau  jg  sguardi  fate  tremar  la  terra , e clic  sal- 
già  Vie’  suoi  tre  nipoti , figliuoli  di  Lola-  y vaste  i tre  fanciulli  nella  fornace,-  santi- 
rio  , doveva  certo  contentarsi , so  1’  ain-  y ficaie  quest’  acqua  bollente  e manifestate 
bizione  non  fosse  l’ effetto  della  subii-  £ co’  suoi  diversi  effetti  la  fede  o la  presuli- 
mila  del  genio.  Ma  la  è degl’ ingegni  y /.ione  di  coloro,  clic  ne  devono  farla 
mediocri,  come  de' sublimi  : quello  clic  y prova  ».  In  sul  momento  dieci  uomini , 
sì  può  acquistare  impedisce  spesso  di  gu-  y presi  cosi  a caso  fra  i trenta  proposti, 
stare  il  piacere  di  quello  elle  si  possiede.  © si  avvicinarono  all’  acqua , vestili  di  abiti 
Carlo  volle  conquistar  gli  stali  de’ suoi  | (l)  Aimal.  Bl.rliu.  yulj.  ct  Mctcns.  aa 

altri  nipoti,  i ligliuoli  di  Luigi  il  Gcrma-  an.  877. 
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ecclesiastici,  baciarono  la  croce  cd  il  Van-  -5*  sono  altro  più  die  un  monte  di  rovine;  i 
gelo  , immersero  il  braccio  ignudo  nella  vescovi  foggiaselo  son  recali  a limosinar 
caldaia  c ne  lo  cavaron  fuori  senza  alcun  :•»  la  vita  in  vece  di  distribuire  il  pane  della 
segno  di  ferita  , c non  dando  indizio  al-  parola  ; non  hanno  a loro  asilo  clic  la 
curio  di  dolore.  Altri  dieci  presero,  con  le  *■  sola  città  di  Roma,  la  quale  va  essa  pur 
medesime  cerimonie,  dei  ferri  arroventali  :°i  languendo  nella  miseria  e non  si  aspetta 
c li  portarono  per  lo  spazio  di  nove  piedi  clic  solo  il  momento  della  sua  distruzio- 
non  mostrando  segno  alcuno  di  dolore,  jo;  ne.  L’anno  passato  noi  seminammo,  ed  i 
Finalmente  si  posero  gli  altri  dicci  nel  :*>  nostri  ftcmici  raccolsero  ; in  questo  anno 
gran  tino  di  acqua  fredda  e fiu  dalle  pri-  $ non  abbiamo  nè  manco  la  speranza  del 
are  andarono  al  fondo,  il  che  dinotava  ?®$  raccogliere,  poiché  ci  fu  impossibile  il  so- 
la buona  causa  , laddove  si  diceva  , che  £•  minare  le  nostre  terre  cd  arrischiarci  ad 
l’ acqua  ributtava  in  su  gli  spergiuri.  Do-  $ uscire  fuor  delle  mura.  E quasi  i pagani 
po  lidi  prove,  riferite  da  alcuni  annalisti,  non  bastassero  a consumarci  c finirci  , 
le  cui  testimonianze  in  questa  fatta  di  co-  ^ molti  cristiani  ne  favoreggiano  e secon- 
sc  non  sono  utente  meuo  clic  infallibili,  jtf;  dnno  l’empietà;  intendo  alcuni  di  quegli 
Luigi  fece  faro  ben  anco  dei  digiuni  e ;£>  uficiali  istituiti  alle  nostre  frontiere  c che 
dellopubblicheprcghicrcnelsuoescrcilo.  voi  dinominale  marchesi.  Essi  rapiscono 
Intanto  inculici,  i quali  stimavano  l’an-  £ i beni  di  San  Pietro  così  nelle  città,  co- 
llare ed  il  vincere  una  cosa  medesima,  in-  & me  nella  campagna  ; ci  fanno  morire,  nè 
stillavano  a lutto  queste  pratiche,  ncssu-  già  col  ferro  , ma  più  miseramente  no- 
na eccettuata,  come  inutili  partiti  della  cora  , per  la  Tarnc  , e se  non  fanno  pri- 
dcbolczza  e della  codardia;  ma  la  dovei-  ^ gionieri  i fedeli , li  riducono  in  iscliia- 
lero  subito  pensare  al  tutto  in  contrario.  £ viti!  *. 

L'esercito  imperiale  toccò  l’intera  rovina,  ij,  11  papa  scrisse  al  tempo  istesso  all’im- 
e 1'impcratore  obbligato  a fuggirsene  con  $ peralrice  Richildc  , alfine  di  affrettare  il 
tutta  la  vergogna  di  un  delitto  senza  al-  £ soccorso  elio  domandava  : le  quali  lelle- 
cun  fruito.  Ei  volle  ben  lavarsene  nel  -oj  re  sono  del  novoinbro  877.  Non  ginn- 
sangue  dei  veri  nemici  della  patria  ; ma  gendo  i Francesi  in  Italia  nel  seguente 
soldatesche  sconfitte  non  poteva n sicure  & febbraio,  e corseggiando  i Saraceni  i din- 
lener  fronte  ai  Normanni,  condotti  allo-  torni  di  Roma,  il  pontefice  mandò  nuo- 
ra non  da  un  capo  di  scherani  c di  pre-  vi  dispacci  con  de’lcgali  per  scllceilaro 
doni,  ma  sì  dal  famoso  duca  Rollone,  il  l’imperatore  vie  più  vivamente.  Ei  gli 
quale  era  di  una  bravura  più  eroica  as-  * dipinse  la  campagna  di  Roma  già  diser- 
sai  che  non  barbara;  prudente  e vaierò-  $ ta  dai  nemici  di  Dio  , atterrate  le  chicso 
so  del  paro,  c dotalo  non  del  solo  talen-  > c gli  altari,  trucidati  i sacerdoti  c le  re- 
to del  conquistare  , ma  di  ogni  ingegno  & ligiose  , ovveramenic  menati  schiavi , e 
acconcio  a fondare  sodamente  uno  stato;  ^ tutto  spopolato  il  paese.  Indi  intima  al  ro 
un  eroe  insomma  perfetto,  clic  spoglio  di  $ Carlo  ili  osservar  le  promesse  clic  gli 
alcuni  avanzi  di  barbarie  , riusciva  uno  % avevano  fruttato  1’iinpcro,  e gli  fa  vedo- 
de’più  grandi  uomini  del  suo  secolo.  ^ re  così  come  a mezzo  il  pericolo  che  egli 
In  quella  piena  di  affilimi  e cure  il  pa-  '*>  corre  non  adempiendo  alle  condizioni  di 

Jia  sollecitò  Carlo  a correre  in  aiuto  del-  /«'  un  obbligo  reciproco  , riduccudo  alla 
a Chiesa  romana  coutra  i Saraceni,  che  disperazione  coloro  che  lo  hanno  iuual- 
disertavano  con  novcllofurore  tutta  l’ita-  zalo  al  sommo  del  potere.  11  principe  noti 
lia.  « Il  sangue  de’cristiani,  gli  scriveva,  istcltc  allora  più  iu  forse, 
è sparso  in  copia  non  si  può  dir  inag-  Gli  bisognò  comprarsi  alcuna  tregua 
giorc  : coloro  che  la  campano  dal  fer-  dai  Normanni  , che  erano  sbarcali  sulle 
ro  e dalle  fiamme  sono  menati  via  schia-  rivo  della  Senna.  Egli  aveva  convocato 
vi  per  sempre;  le  città,  le  borgate,  i vii-  ^ a Coinpiègiic  un'assemblea  di  vescovi  per 
laggi  abbandonati  dai  loro  abilalori  non  la  dedicazione  di  una  bella  chiesa  della 
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cui  risedevano  , ed  in  proporzione  delle 
terre  che  lasciavano  a censo  : che  i sa- 
cerdoti e que’  medesimi  delle  chiese  ap- 
partenenti al  re  od  ai  grandi,  contribui- 
rebbero essi  pure  in  ragione  de’loro  be- 
ni, non  oltrepassando  però  i cinque  sol- 
di riguardo  ai  più  ricchi , c rispetto  ai 


Vergiuc,  che  egli  vi  aveva  allora  fondata,  una  congiura  conira  di  lui.  Un  terror 
con  un  capitolo  di  cento  canonici,  il  qua-  * panico  prese  tutto  quanto  il  suo  esercito; 
le  prese  poscia  il  nome  di  San  Cornelio,  ££  tutti  si  diedero  a fuggire  sull’  orme  del- 
a motivo  delle  reliquie  di  questo  santo  % l’ imperatrice  con  lauta  maggior  vergo- 
pontcficc.  Con  una  costituzione  fatta  in  gna,  perchè  dall’altra  parte  Carlomanno 
questa  città  il  sette  maggio877,  egli  impo-  anchesso  si  pose  in  fuga  spaventato  dal- 

sc  delle  gravezze  a profitto  de’  Norman-  la  bugiarda  notizia,  che  l’imperatore  era 

ni,  affine  di  tenerli  quieti.  Fu  ordinato,  piombalo  sugli  Alemanni  con  un  cscrci- 
che  gli  abati,  i conti  e gli  uficiah  del  re  z0,  lo  di  gran  lunga  più  formidabile  del  lo- 
pagherebbero  dodici  danari  della  terra  in  £ ro(l).  In  sì  fatta  guisa  il  Signore  con  una 

o apparente  stranezza  di  avvenimenti  ven- 
0 dico  la  natura  c la  religione  oltraggiata 
o da  due  principi  cristiani,  alla  cui  discor- 
.®  dia  i nemici  del  cristianesimo  andarono 

V Pur  questa  volta  debitori  della  loro  salu- 

V te.  Per  una  serie  di  singolarità  slraordi- 

..a , „ ,.„r ig  narie  ad  un  modo,  questi  principi  cadde- 

meno  agiati  non  fosse  minore  di  quattro  V ro  malati  ambedue  nella  loro  fuga.  Car- 
danari,  e finalmente  che  i negozianti  nel-  ® lomanno  guari  della  sua  malattia,  che 
le  città  pagherebbero  secondo  i loro  ave-  aveva  del  grave  assai  , e morì  tre  anni 
ri.  In  altra  assemblea  tenuta  l’anno  ine-  « appresso.  Quella  dcil  imperatore,  non  ora 
dcsiino  a Quercì,  Carlo  regolò  la  manie-  una  gran  cosa  , una  febbre  da  poco  c di 
ra  , con  la  quale  suo  figlio  Luigi , clic  $ niun  timore  ; ma  un  medico  ebreo  chia- 
aveva  insignito  del  titolo  di  re  , doveva  ° maio  Sedecia,  nel  quale  egli  metteva  tut- 
governarc  mentre  rimaneva  assente.  Ma  ta  la  fidanza , Io  avvelenò  in  una  medici- 
in  tale  disegno  particola rizzatissimo,  que-  na,  per  la  quale  mori  undici  giorni  dopo, 

sto  imperatore  cade  nelle  minuzie,  senza  f»  il  sei  ottobre  877.  Guardando  alla  sua 
disegnar  ogni  cosa  particolarmente.  Egli  ^ gran  possanza,  alcuni  scrittori  lo  hanno 
non  indica  nemmeno  le  foreste  , in  cui  $ voluto  soprannominare  di  Grande,  ma  la 
suo  figlio  potrà  cacciare  , ma  comanda  ° posterità  non  lo  intitolò  alvo  che  di  Car- 
die al  suo  ritorno  gli  verrà  reso  conto  o io  il  Calvo  : di  fatto  egli  fu  un  principe 
del  numero  delle  bestie  selvatiche  che  il  $ più  potente  assai  di  quello  che  fosse  de- 
giovane  re  avrà  ucciso.  gno  di  esserlo,  molto  più  sensitivo  all’am- 

Subito  dopo  ferme  tali  precauzioni  egli  5*>:  lozione,  che  non  alla  gloria  , meno  pru- 
cntrò  in  cammino  per  alla  volta  d’Italia.  * dente  clic  non  scaltrito  e più  ingordo  as- 
11  papa  che  noverava  i momenti  di  veder-  io;  sai  di  conquisti  che  non  acconcio  a reg- 
io arrivare,  gli  andò  incontro  insino  a gore  ed  a difendere  i propri  stati.  Tutto 
Vercelli,  dove  l’imperatore  arrivò  in  quel-  nel  più  che  si  notò  in  lui  di  grande  o di 
la  che  il  pontefice  si  disponeva  ad  andar  oi  singolare  è,  che  nel  prodigioso  alternare 
più  innanzi.  La  gioia  fu  vivissima  in  quel-  delle  prosperità  ed  avversità,  in  cui  me- 
lo scontro,  ma  non  duri)  gran  fatto.Giun-  '«■?  nò  si  può  dire  tutta  la  vita,  egli  sostenne 
ti  appena  a Pavia  si  ebbe  notizia , che  il  meglio  assai  le  sciagure,  clic  non  la  buo- 
rc  Carlomanno,  figlio  primogenito  di  Lui-  * na  fortuna. 

gi  di  Germania,  marciava  a gran  gior-  La  morte  di  questo  principe  lasciava 
nate  per  combattere  l’imperatore  suo  zio.  8 l’Italia  in  preda  a tutti  i suoi  nemici,  cosi 
A bella  prima  Carlo  fece  ritirare  l’impe-  «5  cristiani, come  infedeli  : ed  i primi,  Lam- 
ratricc  nelle  gole  delle  Alpi  insiem  coi  e berlo  sopra  tutto,  duca  di  Spoleto  , non 
suoi  tesori.  E seppe  al  tempo  medesimo,  J davano  minor  timore  de’ secondi  a papa 
che  la  maggior  parte  dei  signori,  che  do-  io;  Giovanni.  Questo  pontefice  prese  il  par- 
vevano  seguitarlo  nella  sua  spedizione, 

avevano  tutto  iu  contrario  macchinata  S (ij  Amul.  Ucrtin.,  eie,  au  877. 
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tilo  «li  riparare  in  Francia  , c però  ne 
ferisse  al  re  Luigi  , soprannominalo  il 
lini  Iniziente,  ed  ai  vescovi  tifi  regno,  an- 
nunziando loro  il  suo  disegno  , che  era 
quello  di  celebrarvi  un  concilio  univer- 
sale, a line  di  rimediare  ai  mali  estremi 
della  Chiesa.  Intanto  egli  fu  costretto  a 
veuire  agli  accordi  con  gl’  infedeli , che 
minacciavano  Roma  degli  ultimi  orrori, 
e convenne  di  pagar  loro  ogni  anno  ven- 
ticinqucmiln  inarchi  di  argento. In  quella, 
per  giunta  di  affanni , egli  fu  notiziaio  , 
che  la  fazione  di  Fozio  a Costantinopoli 
tornava  baldanzosa  in  piedi . L'imperatore 
Ras  il  io,  mutato  all'alto  verso  questo  perfi- 
do settario,  scrisse  al  papa  di  inamlargli 
dei  legati  sotto  1*  imponente  pretesto  di 
voler  mettere  in  perfetta  concordia  tra 
loro  tutte  le  parti  della  Chiesa.  Basilio, 
avuto  nell’Oriente  in  grandissimo  rispet- 
to , il  più  grand’uomo  davvero  che  dopo 
Teodosio  avesse  governalo  quest'impero, 
vincitore  de*  Musulmani  in  Siria  , in  Ar- 
menia e Cu  oltre  l'Eufralc,  onoralo  in  Ita- 
lia del  titolo  di  protettore  dai  popoli  di 
Benevento  e di  Capua  , i quali  avevano 
scosso  il  giogo  de’  Fraucesì  per  darsi  a 
lui,  oltre  tutti  questi  vantaggi,  che  gli  pro- 
cacciavano la  maggiore  estimazione  in 
tutte  le  contrade  , aveva  allora  sulle  co- 
ste d’  Italia  una  numerosa  armata  e 
buone  soldatesche  , le  sole , donde  il 
papa  potesse  sperare  aiuto  nella  stretta 
in  cui  si  trovava.  Queste  umane  consi- 
derazioni fecero  entrare  Giovanni  Vili  iu 
una  serie  di  falsi  partili,  che  Baronio  (1) 
qualifica  di  azioni  indegne  di  un  romano 
ponleGce,  e che  in  quel  tempo  medesimo 
fecero  dire  che  egli  aveva  con  la  sua  mol- 
lezza traditi  gl’ interessi  della  Chiesa.  Pri- 
mieramente , egli  non  si  mostrò  punto 
alieno  dai  disegni  dell'  imperatore  , gli 
rispose  in  guisa  da  metterlo  iu  bella  spe- 
ranza di  buon  successo,  e prima  di  par- 
tire per  la  Francia  gli  mandò  Paolo,  ve- 
scovo di  Ancona,  ed  Eugenio  di  Ostia,  iu 
qualità  di  legali. 

Egli  non  cavò  neppure  i frutti  clic  si 
era  proposto  dal  concilio  che  tenne  nella 

(f)  Annal.  870. 

UenkioH)  Voi.  111. 


città  di  Troyes  (878) , trascelta  certo  ni 
confini  del  regno  di  Luigi  , affinchè  vi 
potessero  più  di  leggieri  convenire  i prin- 
cipi ed  i prelati  della  Gerniauia  (2).  Essi 
non  vi  andarono,  ed  in  quesl'asscnihlca,  di  ■ 
volgala  come  universale  non  si  noveraro- 
no che  soli  trentuno  vescovo  , contato 
pure  il  papa  e tre  Italiani  del  suo  corteo. 
In  essa  vennero  regolati  molli  affari  par- 
ticolari: e fra  le  altre  cose  si  ricevette  una 
istanza  d' Incanirò  di  Laon  , fatto  libero 
dopo  la  morte  del  re  Carlo  ; gli  venne 
permesso  dr  celebrar  la  messa,  cosi  cieco 
come  era,  e gli  fu  assegnala  una  pensio- 
ne sopra  i beni  della  chiesa  che  gli  ora 
slata  levata.  Rispetto  poi  all' affare  prin- 
cipale che  aveva  condotto  in  Francia  il 
sommo  pontefice,  sebbene  non  avesse  ces- 
sala cura  o studio  per  recare  il  re  ed  i suoi 
vescovi  a seguirlo  iu  Italia  insiem  con  gli 
armati  loro  vassalli,  il  solo  Agilmaro  di 
Clermonl  si  accompagnò  a lui  nel  suo  ri- 
torno. Cosi  andando  le  cose  egli  si  ten- 
ne libero  di  rivolgere  ogni  suo  pensiero 
all’  Oriente  , dove  Jo  spirilo  del  governo 
intorno  la  religione  si  era  mutato  assai. 

L’affare  della  chiesa  di  Bulgaria  iuco- 
minciato  e sollecitato  cosi  vivamente  da 
Adriano  li  fu  continuato  da  Giovanni 
Vili,  il  quale  dopo  scritto  le  due  volte 
inutilmente  al  patriarca  Ignazio  (3),  sti- 
molandolo a ritirare  i suoi  missionari  dal- 
la Bulgaria,  mandò  a lui  col  mezzo  dele- 
gati, deputali  all’imperator  Basilio,  una 
terza  lettera,  che  leggeva  cosi;  « Noi  vi 
abbiamo  già  per  ben  due  volte  avvertito 
di  rinunziare  alle  vostre  pretensioni  sul 
paese  de’Bulgari,  che  Tu  soggettato  im- 
mediatamente alla  Chiesa  romana  fin  dal 
tempo  di  papa  Damaso  , e che  deve  ri- 
tornarvi dopo  la  conversione  de'suoi  po- 
poli. Ma  chiudendo  con  ostinazione  gli 
occhi  a ciò  che  le  leggi  divine  ed  unta- 
ne pretendono  da  voi,  voi  avete  indegna- 
mente calpestati  i decreti  de’sanli  Padri, 
e contra  il  precetto  del  Signore  voi  sie- 
te entralo  nella  messe  altrui.  Noi  siamo 
dunque  in  diritto  di  separarvi  fin  da  que- 
sto momento  dalla  comunione  cattolica. 

(2)  Conc.  t.  ix,  p.  3)3. 

(3)  Ep.  78  et  7»  op.  Rrg. 
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Ma  a fine  di  stendere  i'  indulgenza  pon-  arcivescovo  ordinalo  da  Ignazio.  Al  giu* 
(ideale  tulio  (|iiel  più  lungi  che  ella  può  4&  gnere  del  prelato  missionario  il  principe 
andare  legittimamente,  noi  vogliamo  av-  fi  dei  Russi  radunò  la  sua  nazione  , a fine 
verlirvi  ancora  per  la  terza  volta , come  $ di  deliberare  se  dovevano  dismettere  la 
il  facciamo  col  mezzo  de’  nostri  legali  e ?§  loro  religione  per  abbracciare  il  cristia» 
delle  nostre  lettere,  comandandovi" di  ri-  0:  nesimo.  In  mezzo  ad  una  schiera  di  vec* 
chiamare  dalla  Bulgaria  il  più  presto  pos-  ,«  chi,  che  formavano  il  consiglio  del  prin- 
sibilo  i vostri  vescovi  ed  i vostri  cherici;  g cipe,  e che  erano  i più  teneri  delle  loro 
poiché  noi  non  possi 
ammorbino  del  loro 

chiesa  che  noi  abbii  _ w 

voi  non  li  caverete  di  là  nel  termine  di  m il  libro  dei  Vangeli,  raccontò  alcuni  mi- 
trenta  giorni  , e se  non  rinunzieretc  ad  Sf  racoli  di  Gesù  Cristo  ed  alcuni  ben  anco 
ogni  giurisdizione  sulla  Bulgaria,  voi  sa-  ^ dell’Antico  Testamento.  Quello  dei  tre  fi- 
rete  privo  del  corpo  e del  sangue  di  no-  5®;  gliuoli  nella  fornace,  descritto  da  Da- 
stro  Signore  infino  a che  obbedirete,  co-  0 nielc  in  modo  cosi  maraviglioso,  fece  la 

* più  viva  impressione  sopra  l’assemblea  , 
la  quale  disse  aU’arcivcscovo;  » Se  tu  ci 
farai  vedere  qualche  simile  prodigio,  noi 
crederemo  che  tu  insegni  la  verità.  — - 
Quantunque  non  sia  permesso  di  tentar 
Dio , rispose  il  prelato,  pure  so  voi  siete 
proprio  risoluti  a riconoscere  la  sua  pos- 
sanza, dimandale  quello  che  voi  volete  , 
ed  egli  ve  la  manifesterà  col  mezzo  del 
suo  ministro  i . Essi  dimandarono  che 
fosse  gettato  in  un  fuoco,  che  essi  mede- 
simi avrebbero  acceso,  il  libro  che  egli 
teneva  in  mano  , c promisero  che  se  il 
libro  non  si  abbruciava  essi  si  farebbero 
cristiani,  c Gesù,  Figliuolo  di  Dio,  disse 
l’ arcivescovo  , sollevando  gli  occhi  e le 
mani  al  ciclo , glorificale  il  vostro  santo 
nomo  in  presenza  di  questo  popolo  j.  Si 
gettò  il  Vangelo  in  una  fornace  ardente, 
dipendenza  della  sede  di  Costantinopoli  leve  lo  si  lasciò  lungo  tempo.  Poscia  si 
per  non  uscirne  più  , e la  religione  cri-  eslinse  il  fuoco  c si  ritrovò  il  libro  intat- 
stiana  si  ralfermò  appo  loro  col  rito  greco,  to  ed  intero  come  prima.  E subitamente 
Il  patriarca  Ignazio  aveva  pure  disteso  0 i Barbari  dimandarono  solleciti  di  essere 
la  sua  giurisdizione  sopra  i Russi,  i qua-  gà  battezzati  (I). 

li  si  converiirono  al  tempo  suo.  Questa  Questa  conversione  precedette  di  circa 
nazione  che  aveva  comincialo  ad  appari-  cinque  anni  la  morie  del  patriarca  Igna- 
re sotto  il  regno  di  Michele,  si  era  ren-  zio  , la  quale  avvenne  il  ventitré  ottobre 
dilla  terribile  pe’suoi  costumi  feroci  c la  ° 877,  correndo  l’anno  ottantesimo  dell’età 
sua  empietà.  Basilio  , che  sebbene  fosse  ® sua.  I legati  del  papa  non  io  trovarono  in 
quel  grand'uomo  di  guerra,  pure  amava  & vita.  La  morte  di.  lui  non  poteva  cadere 
meglio  disarmare  un  nemico  anzi  clic  in  miglior  punto  quanto  ai  disegni  di  Fo- 
coinballerlu,  gli  attrasse  a sé  con  de'pre-  0 zio,  c questo  fu  per  avventura  il  solo  fon- 
ia-riti per  trattar  con  loro  c conservar  la  da  mento  dc'sospeUi  che  essa  fece  couce- 
p ice.  Gli  stimolò  altresì  ad  udire  la  pre-  ® 

frazione  del  Vangelo  cd  a ricevere  uu  ej,  (1)  Conc.  in  Basii,  u”  900. 


imiiciandoiluu  mesi  uopo  ricevuta  la  pre-  j 
sente  lettera  ; c se  persisterete  nell’  osti-  j 
nazione  , voi  sarete  privo  della  dignità  j 
patriarcale , che  come  ve  ne  dovete  ben  \ 
ricordare  voi  avete  ricuperata  pel  favor 
nostro  ).  Uno  de' motivi  pertanto  , che  | 
reenvauo  il  papa  ad  usar  di  rigore,  era,  > 
che  in  quegli  ultimi  tempi  i Greci  deila  > 
fazione  di  Fozio  giovandosi  della  gran-  \ 
de  età  c debolezza  d’  Ignazio  , diffonde-  • 
vano  in  Bulgaria  lo  spirito  d'indipenden-  >. 
za  e di  errore.  11  sommo  pontefice  scris-  i 
se  pure  per  questa  cosa  al  re  Bogori  o ; 
Michele. 

I maneggi  di  Fozio  , che  era  tornato  l 
nella  grazia  della  corte  , irritarono  gli  -, 
Orientali  mollo  più  che  il  tuono  di  fer-  5 
mezza  clic  si  vedeva  nelle  lettere  del  pa-  ; 
pa.  Tuttavia  i Bulgari  si  rimasero  sotto  In  j 


am  paure  , cne  essi  — r , , 

errore  qucsta.nuova  « l’arcivescovo,  e gli  dimandarono  che  co- 
rno formato.  Clic  se  0,  sa  venisse  là  ad  insegnare.  Egli  mostrò 


■ (imitile 
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pire  contro  di  lui.  Egli  si  era  guadagna-  jfc  murle  d'  Ignazio.  Non  lontanilo  , india 
la  la  benevolenza  dell' imperatore  persi  incertezza , di  far  scacciare  questo  vene- 
fatto  modo,  che  pare  appena  credibile  in  y rondo  e santo  vecchio,  die  Basilio  aveva 
un  principe  cotanto  giudizioso,  e fino  al- & ristabilito  , il  lasciò  terminare  a Costau- 
lora  cosi  apertamente  dichiarato  'contro  £ tinopoli  una  carriera,  che  poco  mancava 
quel  pericoloso  scismatico.  Ma  Basilio  y a troncarsi  , ma  s’ intrommise  non  pcr- 
aveva  una  debolezza  , e l' accorto  impo-  ài  tanto  nelle  fuuzioni  più  lumiuose  dell’e- 

> piscopato,  c fece  degli  abati , dei  vescovi 


slore  seppe  giovarsene 

Questo  principe  amava  i titoli  di  ono- 
re, le  lodi  esagerale,  o pretendeva  di  le- 
vare il  suo  nome  sopra  quanti  mai  furo- 
no più  illustri  suoi  predecessori  (1).  Fo- 
zio, gli  fabbricò  una  genealogia , che  lo 


c dei  metropolitani.  Un  tre  giorni  dopo 
morto  il  sauto  prelato  egli  prese  pubbii- 
camente  possesso  della  chiesa  patriarca- 
le , e la  prima  cosa  si  diede  a persegui- 
8 lare  a morte  gli  amici  ed  i confidenti  di* 


faccva  discendere  dal  re  Tiridate  , cosi  A gnazio.  Assalì  in  ogni  peggior  modo  Co- 
famoso  in  Armenia,  dove  era  nato  Basi-  % loro  che  tenevano  il  suo  proprio  rislabi- 
lio,  e per  dare  alla  sua  invenzione  un’aria  y limenlo  conte  illegittimo;  si  guadagnò  gli 
di  mistero  c di  antichità  egli  la  scrisse  iu  ^ noi  con  dei  doni,  oon  delle  dignità,  con 
lettere  alessandrino  sopra  una  pergame-  episcopali  più  ragguardevoli  di  quelli  chi- 
na antichissima, contraffece  il  meglio  che  già  si  avevano  ; aggravò  gli  altri  di  ca- 
potò la  scrittura  antica,  c rivestì  la  per-  ;i»  lunnie  e delitti  atroci,  che  si  dileguavano 
gamena  della  coperta  di  un  libro  corroso  ° in  quella  elio  si  abbracciava  la  sua  eo- 
quasi  per  metà  da’  vermi.  Fece  poscia  raunione  ; fece  patire  la  prigione  , I’  esi- 
porre  untale  scritto  nella  gran  biblioteca  y glio  , ogni  falla  di  pene  e fin  la  morte  a 
del  palazzo  per  mezzo  di  Teofane  , che-  $ coloro  che  gli  contrapposero  più  corag- 
rico  della  corte  e suo  intimo  amico  , il  £ giosa  resistenza;  allettò  sopra  tutto  di  ri- 

3 naie  Tu  innalzato  da  poi  alla  gran  sedo  stabilire  i vescovi  deposti  da  Ignazio  , e 
i Cesarea  in  Cappadocia.  Un  giorno  che  '<£  deporre  quelli  che  questi  aveva  messi  io 
Basilio  entrava  nella  biblioteca,  Teofane  y carica  , e con  una  profanazione  inedita 
gli  presentò  quell’opera  come  il  più  pre- c tanto  ributtante  , clic  Fozio  medesimo 
: '• — 5 — ' fu  costretto  a tenerla  segreta,  egli  repli- 
cava la  loro  ordinazione. 

Fozio  aveva  già  in  sì  fatta  guisa  calpeste 
»■!  le  leggi  più  sacre  della  Chiesa,  quando  i 
y legali  del  papa  giunsero  a Costali  li  uopo!  i . 
y Sulle  prime  costoro  rifiutarono  di  comu- 
nicare con  lui. -Ma  a forza  di  doni  e pel 
y timore  che  ispirò  ad  essi  dell'imperatore, 


zioso  di  tutti  i monumenti,  ma  altresì  co- 
me il  più  profondo,  da  venir  compreso 
solamente  da  Fozio  , a’  cui  lumi  Basilio 
insicm  con  tutto  l’impero  rendeva  giusti- 
zia. Si  mandò  immantinente  per  questo 
astuto.  Egli  disse  di  non  poter  rilevare 
tali  segreti  che  solo  all’  imperatore , sic- 
come cosa  che  toccava  la  sua  persona 


vwasflv-  VV^U  VUV  (|  111  SIICI  | • l I .7\/ 1 1 ff  ^ . VMIIVZI  V IV*  »e|M|  V MS»  V.  Ul  I I < 1 1 1 jll.  , unii  ' | 

Basilio  incappò  incauto  nel  laccio.  L’esi-  y ei  li  voltò  cosi  bene  in  suo  f.ivoro  , che 
I io  di  Fozio,  che  durava  da  ben  otto  an-  '°  assicurarono  in  pieno  popolo,  averli  papa 
ni,  allora  bui,  e l’accnrlo  seduttore  riu-y  Giovanni  colà  mandati  per  analcmatiz- 
scito  una  volta  a favellare  al  suo  padro-y  zare  Ignazio  e dichiarar  Fozio  patriarca; 
ne,  lo  governò  come  più  volle.  £5  il  che  ingannò  una  moltitudine  di  fedeli 

Accoppiando  così  il  favore  della  corto  y c molti  vescovi  (2).  A sorprendere  quelli 
alla  benevolenza  di  un  numero  grandis-  jy  clic  rimanevano  , Fozio  scrisse  al  papa  , 
simo  di  prelati,  che  egli  seppe  mantener  £ die  era  stato  costretto  a risalire  la  sede 
sempre  ferini  nel  suo  scisma  e ne’ suoi  *>;  patriarcale  , o per  dare  un  qualche  peso 
interessi,  egli  si  trovò  in  istalo  da  poter  A a si  fatta  lettera  ei  la  fece  sottoscrivere 
aspirare  a quanto  gli  piacesse.  Egli  osò  K dai  metropolitani  , a’ quali  la  presentò 
farsi  teucre  patriarca  anche  prima  della  $ci  senza  pur  leggerla  c la  diede  ad  inten- 
si   ’ 

wm 


(1)  Nicct.  vii.  Igoat.,  p.  1230. 


(2;  tip.  Siyl. , t.  VUl , Cono.  p.  M(*3. 
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derc  per  un  contralto  civile  «li  acquisto , & aggiunge  egli , che  i patriarchi  di  Mos- 
che doveva  star  segreto.  Per  apporvi  po-  g saudria,  di  Antiochia  e di  Gerusalemme, 
scia  i loro  sigilli  ei  li  fece  involare  da  9 gli  arcivescovi  ed  i vescovi,  i sacerdoti  e 
uno  de’  loro  segretari  , che  rimeritò  po-  tutto  il  clero  di  Costantinopoli , non  ee- 
scia  con  l’arcivescovado  di  Sardi.  Indiriz-  cettuati  neppur  quelli,  che  sono  stati  or- 
zò pure  al  sommo  pontefice  una  lettera  « dinati  da  Melodio  e da  Ignazio,  cotisen- 
supposta  del  patriarca  Ignazio  e degli  £j  tono  ad  una  voce  al  ritorno  di  Fozio,  c 
altri  vescovi , che  pareva  sollecitassero  S che  egli  stesso  dimanda  il  suo  perdono  , 
Giovanni  Vili  a ricevere  Fozio.  Dal  can-  S noi  pure  lo  riceviamo  per  vescovo  e col- 
to suo  l'imperatore  scrisse  egli  pure  alla  g lega  , a patto, che  egli  dimanderà  real- 
perfine  in  modo  stringente  in  prò  del  fai-  sèi  mente  perdono  in  pien  concilio  secondo 
sario  (878).  g il  costume.  E allineili;  sia  tolta  di  mezzo 

11  papa  penò  nella  più  crudele  incer-  p ogni  controversia,  noi  lo  assolviamo  da 
tezzn.  Vedeva,  che  riconoscendo  Fozio  jgi  ogni  censura  insicm  con  gli  ecclesiastici  e 
condannava  il  savio  procedere  de’  suoi  & i laici  che  n’ erano  stati  colpiti  , appog- 
predecessori  e che  si  metteva  al  di  sopra  $ giandoci  sulla  potestà,  che  tutta  la  Chie- 
di tutte  le  regole  della  disciplina.  Ma  te-  É sa  crede  esserci  stata  conferita  da  Gesù 
meva  i Saraceni  presti  ad  opprimere  la  £»>  Cristo  nella  persona  dei  Principe  degli 
Chiesa  romana , c non  vedeva  da  potere  apostoli , e che  si  estende  a tutti  i casi 
sperare  soccorso  altro  che  dall’Oriente.  g senza  eccezione  ; tanto  più  che  i legati 
Da  un  altro  lato  , Fozio  , potentissimo  $ di  papa  Adriano  nostro  predecessore  non 
appo  Basilio  ed  i suoi  vescovili  umiliava  -Jj  sottoscrissero  al  concilio  di  Costauliuo- 
dinanzi  al  papa,  e gli  dimandava  come  poli,  che  sotto  la  nostra  approvazione,  e 
una  grazia  di  essere  ristabilito.  Si  corre-  & che  molti  patriarchi , come  Atanasio  e 
va  il  rischio , negandogliela  , che  non  si  £<  Cirillo  di  Alessandria  , Flaviano  e Gio- 
giovassc  come  di  un  diritto  di  quello  che  So?  vanni  di  Costantinopoli  sono  stati  asso- 
era  pronto  a ricevere  qual  favore,  e che  $ luti  dalla  santa  Sede  dopo  essere  stati 
non  si  facesse  argomento  di  ciò  per  rin-  ^ condannati  dai  concili.  E perciò  noi  vi 
no  vare  lo  scisma  eoa  maggiore  scandalo  & esortiamo,  per  cancellare  le  passale  di- 
che innanzi.  Por  lo  contrario  conceden-  Q scordie,  ad  onorare  il  patriarca  della  vo- 
dogli  la  grazia  si  aveva  ragione  di  ere-  ® stra  città  come  il  mediatore  fra  Dio  e i 
dere,  che  la  discordia  cesserebbe  insicm  j*  fedeli,  ed  a non  ascoltar  più  accusa  alcu- 
con  tutti  i pretesti  di  suscitarla.  £[  na  conira  di  lui.  Finalmente  noi  v*  in- 

Papa  Giovanni  rispose  all'  imperato-  » giungiamo  di  richiamare  all’  unità  della 
re  (1)  (879) , che  alle  suo  preghiere  , e ® Chicsaedi  ricevere  a braccia  aperte  tut- 
atlesa  la  morte  del  patriarca  legittimo  e ti  i vescovi  ed  i chcrici  ordinati  da  Igna- 
le  circostanze  del  tempo,  egli  usava  d’in-  jg  zio  , o di  restituire  ad  essi  le  loro  cari- 
dulgcnza  con  Fozio  , quantunque  senza  che,  affinchè  la  pace  sia  interamente  rt- 
l’approvazione  della  santa  Sede  avesse  $ stabilita.  Che  se  qualcuno  ricusasse  <li 
ripigliate  le  funzioni  che  gli  erano  state  s comunicare  col  nuovo  patriarca  dopo  tre 
interdette.  Giovanni  Vili  fermò  per  mas-  & monizioni  , noi  li  dichiariamo  scomuni- 
sima  della  sua  condotta  che  non  poteva  §3  cati  da  noi  e dal  nostro  concilio  infimo  a 
fallare  di  apparire  irregolare,  che  la  ne-  S che  si  riuniscano  1.  11  papa  mise  nondi- 
cessila  autorizza  le  dispense,  e ohe  delle  meno  due  condizioni  a queste  grazie;  la 
autorità  ragguardevoli  e fin  de’  canoni  8 prima  , che  dopo  la  morte  di  Fozio  nou 
de’  concili  generali  provauo  , che  sotto  [4  si  eleggerà  più  nessun  laico  per  sedere 
state  fatte  molte  cosa  straordinarie  sia  ss  in  tale  carica , e la  seconda , che  questo 
cedendo  a tale  necessità,  sia  cedendo  fin  patriarca  nou  si  attribuirà  alcuna  giuris- 
anchc  alla  importunità.  « Al  presente,  v dizione  sulla  Bulgaria. 

Le  lettere  clic  il  pontefice  scrisse  a 
y Fozio  cd  ai  vescovi  dipendenti  dalla  sua 


(1)  Ep.  p.  199. 


An.  879  ubbo  vBUtksimosettiho 

lede  non  ei  dicono  nulla  più  della  prece-  * 
denle  , salvo  che  Fozio  doveva  ottenere 
il  richiamo  degli  esiliali.  Io  quella  che 
è diretta  agli  altri  tre  patriarchi  dell'O- 
riente , il  papa  citando  l'esempio  d’ In- 
nocenzo 1 , il  quale  riconobbe  Fotino 
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per  vescovo  alle  preghiere  de'  prelati  di 
Macedonia  , dice  , che  gli  è per  le  loro 
istanze  che  egli  concede  il  ristabilimento 
di  Fozio,  intanto  che  può  farsi  senza  da- 
re un  troppo  grande  scandalo;  a patto 
però , che  si  osserveranno  meglio  per 
l’avvenire  i canoni  intorno  l’ordinazione 
dei  neofiti  , che  si  restituirà  alla  santa 
Sede  la  giurisdizione  sulla  Bulgaria , c 
che  Fozio  dimanderà  perdono  avanti  ad 
un  concilio.  Egli  dice  espressamente  a 
Fozio , che  non  aveva  dato  a'  suoi  legati 
alcun  potere  per  decidere  del  suo  affare, 
veduta  l’ incertezza  in  che  era  Roma  del 
vero  stato  della  chiesa  di  Costantinopoli. 
Ed  ai  legati  : t Quantunque  voi  abbiate 
operato  contra  il  nostro  volere , e che 
giunti  a Costantinopoli  voi  dovevate  in- 
formarvi di  quello  che  risguarda  la  pace 
c l'unione  della  Chiesa  c farcene  una  ffr> 
delc  relazione,  tuttavia  noi  vi  accoppia- 
mo al  prete  cardinale  Pietro  , perchè  vi 
adoperiate  con  lui  a questa  unione  , se- 
condo le  nostre  lettere  e l’istruzione  par- 
ticolarizzata  che  noi  vi  mandiamo;  noi  vi 
incarichiamo  pure  di  questa  commissio- 
ne , affinchè  adempiendola  degnamente 
voi  possiate  racquistare  le  nostre  buone 
grazie  i.  La  quale  istruzione  portava, 
che  essi  celebrerebbero  un  concilio  col 
patriarca  di  Costantinopoli , i legati  di 
Oriente  e gli  altri  vescovi  ; che  lo  si  co- 
nuocerebbe  con  la  lettura  e l’accettazione 
delle  lettere  pontificali  dirette  all’impe- 
ratore , e per  conseguenza , che  Fozio 
non  sarebbe  ristabilito  che  a titolo  di 
grazia  dopo  ottenuto  il  perdono  che  gli 
era  ingiunto  da  quelle  lettere  di  doman- 
dare. Esse  contengono  molti  altri  artico- 
li , che  non  meritano  di  essere  riferiti , 
perchè  si  sospetta  , che  sia  stato  alterato 
da  Fozio  l’esemplare  che  ci  resta  di  quel 


pure  , che  i coneili  tenuti  eontra  di  Fo- 
zio sotto  papa  Adriano  , quello  di  Roma 
cioè  e quello  di  Costantinopoli,  sicno  fin 
da  ora  dichiarati  di  niun  valore  e non  sie- 
no  più  contati  noi  novero  dei  concìli  ». 

Non  si  può  neppure  aggiunger  fede  , 
ne’  particolari  almeno,  agli  atti  del  con- 
cilio che  Fozio  non  tardò  guari  a tenere. 
Ed  è forse  per  questa  ragione  , che  si  è 
trascurato  fino  a’  nostri  giorni  di  farli 
stampare  lutti  interi  , quantunque  ve  ne 
sia  a Roma  una  copia  esattissima.  F in 
dal  novembre  dell’anno  879,  il  temerario 
settario  colse  il  destro  che  gli  si  parava 
innanzi  per  crescere  le  sue  pretese  molto 
più  in  là  di  tutti  i suoi  predecessori,  tigli 
presedette  al  concilio,  sebbene  vi  fossero 
tre  legati  del  papa,  i quali  non  vi  appar- 
vero che  solo  in  vista  di  assistenti  dello 
scismatico.  Contra  la  pratica  di  lutti  i se- 
coli essi  erano  seduti  dopo  di.  lui,  e,  ciò 
che  passa  ogni  credenza  , l’ orgoglioso 
intruso  è nominato  in  lutti  gli  alti  prima 
del  sommo  pontefice.  A questo  concilia- 
bolo si  trovarono  treccnlottanta  vescovi , 
avendo  per  vere  tutte  le  sottoscrizioni  , 
poiché  non  si  può  dar  nulla  di  certo  sulla 
guarentigia  di  un  falsario  cosi  furbo  ed 
impudente.  La  condiscendenza  di  Gio- 
vanni Vili  non  lo  contentò  interamente. 
Si  alterarono  tutte  le  lettere,  che  il  som- 
mo pontefice  aveva  mandate  per  dirigere 
il  concilio.  Non  vi  si  parla  nè  del  per- 
dono che  doveva  dimandare  lo  scismati- 
co , nè  dell’  assoluzione  che  il  papa  gli 
dava.  Per  lo  contrario  vi  si  loda  , alme- 
no secondo  gli  atti,  la  pietà  dcU’impera- 
tora  , ma  in  una  maniera  astutissima,  di 
avere  prevenuto  il  papa,  facondo  violen- 
za a Fozio  e ristabilendolo  prima  dell'ar- 
rivo de’  legati  della  santa  Sede.  Intorno 
al  concilia  tenuto  prima  conira  di  lui,  si 
fa  dire  a papa  Giovanni  , che  lo  rigetta 
e lo  annulla  come  non  essendo  stalo  sot- 
toscritto da  papa  Adriano. 

Gl’  indegni  rappresentanti  del  capo 
della  Chiesa  , tanto  il  cardinale  Pietro  , 
giunto  per  ultimo,  quanto  i vescovi  di 


le  famose  istruzioni.  Cosi  si  danno  con  ® Ancona  e di  Ostia,  da  cui  non  si  poteva 
poca  verisimiglianza  come  delle  dal  pa-  ® aspettar  di  meglio  dopo,  la  loro  prima 
pa  le  seguenti  parole  : « Noi  vogliamo  prevaricazione,  udirono  tranquillamente 


Google 


374 


STOMA  rNlVEHSALB  DELLA  CHIESA 


Ad.  870 


tutto  queste  falsità  , che  probabilmente  # Hmosine,  nella  miseria  in  cui  gemevano 


saranno  state  macchinate  con  loro.  Essi 
diedero  t maggiori  segni  di  stima  e di 
ossequio  a Fazio,  pi  a udirono  agli  esage- 
rali elogi,  che  fin  dalla  prima  sessione  ne 
fece  Zaccaria  di  Caleedonia , il  quale  lo 
dipinse  come  un  uomo  dotato  di  ogni  vir- 
tù, nello  da  ogni  vizio  e passione,  c per- 
seguitato solamente  dall’invidia,  che  ave-  jS 
va  suscitato  uu  uomo  tanto  diverso  da  $ 
tulli  gli  altri , come  già  il  Figliuolo  di  ^ 
Dio  durante  la  sua  vita  mortale.  Il  car-  0 
dinaie  Pietro  gli  disse  subito  dopo  , che 
il  papa  Io  volevU  avere  a fratello , e che  ’f. 
lo  careggiava  quale  amico  suo  ; indi  si  0 
levò,  e con  una  approvazione  più  espres- 
siva  dirigiti  discorso  gli  presentò  gli  orna*  || 
menti  pontificali,  che  il  papa  gli  manda. 


sotto  la  tirannia  de’ Saraceni. 

Tuttavia,  autorizzandosi  di  questa  pre- 
tesa disposizione  delle  grandi  sedi  sopra 
i decreti  portati  contro  Fozio  dieci  anni 
prima,  si  cancellarono  tutti  i concili  por- 
tati contra  di  lui,  e segnatamente  quello 
di  Costantinopoli  a’  tempi  di  papa  Adria- 
no, vale  a dire  l’ottavo  ecumenico.  Con  la 
più  enorme  di  tutte  le  imposture  il  falsario 
scismatico  fece  credere  al  suo  concilio  , 
che  l'ordine  di  operare  in  quel  modo  cosi 
mostruoso  gli  era  dato  nelle  istruzioni 
medesime  , che  i legati  della  santa  Sede 
tenevano  da  papa  Giovanni,  e che  Fozio 
aveva  falsificate  con  vie  maggiore  impu- 
denza clic  non  gli  altri  scritti  di  questo 
pontefice.  Nel  corpo  di  tali  istruzioni  , 
va  è vero,  ma  elio  non  si  dovevano  dare  & che  l’ impostore  , per  iscalfro  che  fosse  , 


a lui  se  non  dopo  adempiute  tutte  le  con 
dizioni  prescritte  pel  suo  ristabilimento. 

Con  sì  fatte  testimonianze  apparenti 
doU’rtpprovazionc  della  santa  Sede  tutti  i 
vescovi  furono  ingannali  , o meglio  il 


non  ebbe  cura  di  mettere  in  accordo  con 
gli  atti  del  concilio,  si  vede,  che  il  papa 
voleva  solamente  pel  bene  della  pace  e 
per  ossequio  all’  imperatore  usare  d’ in- 
dulgenza con  Fozio  e dispensarlo  dal  ri- 


vollero apparire  , anzi  che  esporsi  alla  ■$,  gore  dei  canoni  , purché  ricevesse  una 
persecuzione.  Non  vi  fu  che  il  solo  Me-  tale  grazia  con  le  disposizioni  volute  nei 

■ ' *’  15  ' — M — •-  casi  di  una  giusta  condanna. 

Lo  scismatico  non  si  tenne  pago  di  ave- 
re vituperato  un  concilio  generale  cele- 
brato secondo  tutte  le  regole  della  Chiesa, 
e preseduto  dai  legati  bene  e débitamente 
autorizzati  dalla  santa  Sede;  egli  aspira- 
va soprattutto  a levarsi  del  paro  col  som- 
»-  S>  mo  pontefice, cd  a questo  miravano  lutti 
io  £ i suoi  attentati.  In  tale  disegno,  che  egli 
seppe  colorare  del  preteste  di  mantenere 


trafililo,  arcivescovo  di  Siniroe,  il  quale 
osasse  appalesare  il  suo  pensiero  , alle-  oi 
gando  una  malattia  per  non  venire  a!  W 
concilio  (1).  Egli  era  stato  sempre  tene-  « 
rissimo  d’ Ignazio  , c non  volle  punto  di-  s» 
sonorare  la  sua  vecchiezza,  abbandonali-  g 
do  una  causa  clic  egli  non  separava 
punto  da  quella  della  Chiesa.  Nè  la  de 
posizione  , nè  altro  pericolo  qualunque  « 
poterono  mai  impaurirlo.  I legali  delle  j»; 


cinese  patriarcali,  veri  o supposti,  segui-  ® una  perfetta  armonia  fra  ifpapa  ed  il  pa- 
triarca di  Costantinopoli  , egli  fece  sta- 
tuire , cho  essi  non  riceverebbero  reci- 
procamente coloro  , che  l'uno  o 1’- altro 
avesse  condannato.  In  tal  modo  egli  to- 
glieva-al  capo  della  Chiesa  le  appcllagio- 
ni,  il  cui  diritto  era  riconosciuto  e rego- 
lato l’esercizio  dal  concilio  di  Snrdica.  E 
perchè  la  sua  chiesa  vantaggiasse  sopra 
[nella  di  Roma,  egli  fermò  il  disegno  di 


rotto  la  piena  e trascorsero  ben  oltre. 
Essi  protestarono,  che  le  loro  chiese  non 
avevano  cessato  mai  di  comunicare  con 
l’ozio  ; che  quelli  che  lo  avevano  con- 
dannato nellotlavo  concilio,  si  erano  fal- 
samente qualificati  per  legati, e clic  leso- 
di  dell’  Oriente  avevano  anatematizzalo 
quell’ assemblea.  Che  che  rie  sia  del  ca- 
rattere finto  o reale  di  questi  ultimi  Orien- 
tali, non  deve  fare  maraviglia  alcuna  la 


far  condannare  il  domina  sulla  proces- 


loro  servile  compiacenza  pei  Greci  , da  e sione  dello  Spirito  Santo  , di  cui  aveva 
cui  non  cercavau  altro  che  a cavar  delle  « fallo  un  rimprovero  ai  Latini.  Noudi- 

M meno  egli  non  osò  di  proporre  aperta- 
ci mente  uu  puulo  cosi  delicato,  per  timore 


t;  T.  Vili  , Cone.  p taso. 
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che  i legati,  sgomentati  di  un  attentato, 
che  mirava  in  sostanza  a notare  di  ere- 
tica la  Chiesa  romana  , non  ricusassero 
di  sottoscrivere  il  suo  concilio  , il  quale 
si  rimarrebbe  senza  autorità,  e così  tutti 
i suoi  raggiri  non  produrrebbero  il  loro 
effetto  principale.  È però  egli  prese  una 
di  quelle  vie  traverse,  che  gli  erano  co- 
tanto familiari  e che  potevano  condurlo 
al  termine  medesimo.  Siccome  correva 
il  costume  di  faro  ne’ concili  una  profes- 
sione di  fede  , egli  propose  ai  vescovi  , 
che  aveva  già  preoccupati  c radunati  nel 
palazzo  imperiale , di  conformarsi  a talo 
uso.  Costoro  gli  presentarono  i simboli  di 
Nicca  o di  Costantinopoli  con  1’  anatema 
che  pronunziano  contra  coloro,  che  aves- 
sero la  temerità  di  levarvi  o aggiungervi 
qualche  cosa.  In  tal  guisa  si  procurava 
un  pretesto  per  incolpare,  quando  si  vo- 
lesse, la  Chiesa  romana , clic  per  amore 
della  pace  e per  rispetto  ai  vescovi  di 
Francia  aveva  lasciato  inserire  nel  sim- 
bolo una  specie  di  addizione  o meglio  di 
spiegazione  c sviluppo  all’  articolo  che 
risguarda  la  processiono  dello  Spirito 
Sauto.  Tale  è di  fatto  1’  uso  che  i Greci  ,- 
diventati  affatto  scismatici  , fecero  dopo 
si  fatta  confessione  del  concilio  di  Fozio, 
che  essi  tengono  per  1’  ottavo  generalo  , 
surrogandolo  a quello  in  cui  era  stalo 
condannato  questo  autore  del  loro  scisma . 

Intanto  Fozio  in  vece  di  sollevarsi  aper- 
tamente contra  l'autorità  della  Sede  apo- 
stolica riconobbe  ancora  in  quest’ultimo 
concilio  di  Costantinopoli,  che  sotto  certi 
rispetti  egli  teneva  il  suo  potere  dal  pa- 
pa. Parlando  del  metropolitano  di  Smir- 
ne, il  quale  ricusava  coraggiosamente  di 
partecipare  alla  loro  prevaricazione  , i 
legati  di  Giovanni  Vili  -dissero  pubbli- 
camente (1):  ( Sappiale,  clic  papa  Gio- 
vanni ha  dato  al  patriarca  Fozio  il  me- 
desimo potere  di  legare  e slegare  che 
egli  ha  ricevuto  da  Pietro,  e che  in  virtù 
di  tale  delcgazioue  questo  patriarca  può 
in  nostra  assenza  condannare  Melrofa- 
na  j . Non  che  riclamarc , F ozio  risposo 
loro  : t Noi  vi  leniamo  per  nostri  Padri, 


come  legati  del  papa,  cito  è il  nostro  pa- 
dre spirituale  ì. 

Volendo  risarcire  ben  anco  il  loro  si- 
gnore con  qualche  altra  cosa , questi  le- 
gati dimandarono  istantemente  la  resli- 
tuzi  onc  della  Bulgaria.  Fozio, poco  impac- 
ciato con  avvocati  di  quella  fatta,  li  pa- 
gò di  belle  parole,  secondo  il  suo  costu- 
me, e non  venne  a conchiusione  alcuna. 
Egli  promise  loro  iusiein  co'  suoi  vesco- 
vi, che  sarebbesi  di  ciò  interessalo  viva- 
mente presso  l'imperatore,  al  quale  con- 
veniva d' ingerirsene,  e perche  non  fosse 
eccitalo  a dare  una  più  precisa  ri- posta, 
almeno  mentre  durava  il  concilio  , ag- 
giunse, che  siccome  si  doveva  regolar  la 
cosa  dei  conlini  , bisognava  di  tutta  ne- 
cessità aspettare  tempo  più  convenevole. 
Dopo  l’assemblea  (880) si  trovarono  nuo- 
vi argomenti  di  ritardo  , nel  mentre  che 
si  davano  sempre  più  belle  speranze.  Si 
ha  ogni  ragione  di  credere  , che  l'impe- 
ratore, nel  rimandare  i legati , scrivesse 
al  papa  che  egli  aveva  cluti  gli  ordini 
perchè  fosse  restituita  la  Bulgaria,  e così 
pure  il  monastero  di  San  Sergio,  che  i 
Latini  avevano  in  prima  di  accosto  a Co- 
stantinopoli. Abbiamo  una  lettera  (2)  , 
nella  quale  Giovauni  Vili  ringrazia  Basi- 
lio intorno  a questi  due  oggetti.  E verso 
il  chiudere  di  essa  si  legge,  che  egli  ap- 
prova l’ indulgenza  che  il  concìlio  usò 
nel  ristabilire  il  patriarca  Fozio;  ma  che 
se  i suoi  legati  haiino  fatto  qualche  cosa 
contra  i suoi  ordini , ei  lo  rigetta,  corno 
di  niuii  valore.  Egli  scrisse  al  medesimo 
Fozio  eon  una  simile  restrizione,  ed  in- 
tanto si  contentò  di  richiamare  le  massi- 
me generali  di  umiltà  alla  memoria  di 
questo  insolente  colpevole  , il  quale  più 
gonfio  che  mai  della  buona  ventura  dello 
suo  cose-,  aveva  ardilo  di  scrivere  al  pa- 
pa, che  non  aveva  creduto  bene  di  dover 
dimandare  misericordia,- perchè  sarebbe 
stato  un  far  torto  alla  sua  dignità  quello 
di  confessarsi  colpevole. 

Tali  furono  lo  conseguenze  dell’  im- 
paccio in  cui  si  trovò  Giovanni  Vili,  al- 
lorché assalito  dai  Saraceni  in  Italia'  si 


(I)  T.  Vili,  Conc.  p.  1380. 


(2)  Ep.  231. 
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»iilo  abbandonato  dai  Francesi  e si  volse  & a’ suoi  legati , i quali  tornali  a Roma  le 
all’Oriente,  che  gli  prometteva  aiuto.  La  S avevano  molto  maggiormente  magnifica- 
dcbolczza  di  papa  Giovanni  pare  aver  « te.  Apparve  per  vero  dire  una  flotta  greca 
«lato  motivo  alla  favola  della  papessa  H sulle  coste  d’ Italia , ma  essa  si  ritirò  iin- 
(itoianiia.  Sulle  prime  non  fu  che  un  inanimente  sotti)  colore , che  i Saraceni 
libello  satirico,  nel  quale  si  volle  allude-  * minacciavano  le  coste  medesime  dell'  im- 
rc  alla  codardia  di  un  pontefice,  il  quale  £ pero.  Rispetto  alla  Bulgaria  , che  stava 
dimostrandosi  da  meno  di  un  eunuco  , ^ tanto  a cuore  al  papa  , quanto  la  salute 
secondo  le  espressioni  degli  autori  diquel  M di  Roma  , ella  continuava  come  innanzi 
tempo  , non  poteva  paragonarsi  meglio  ìS  a vivere  sotto  la  condotta  e la  giurisdi- 
che  ad  una  donna  (I).  Alcun  tempo  ap-  & zione  dei  Greci.  Giovanni  ebbe  paura  , 
presso  nel  secolo  più  materiale  ed  igno-  a che  con  tanta  audacia  e doppiezza  non  si 
raute  l’ironia  fu  presa  per  realtà,  se  però  $ vedesse  similmente  attentare  al  primato 
gli  eretici  dell'eia  passata  non  hanno  essi  & della  santa  Sede  ed  all'  autorità  suprema 
medesimi  inserta  colale  invenzione  burle-  della  Chiesa.  Egli  mandò  immaulincnle 
vote  nelle  vetuste  cronache,  i cui  più  au-  & a Costantinopoli  in  veste  di  legato  il  ge- 
lido esemplari  non  la  riferiscono.  Per  lo  S ncroso  Marino  , il  quale  aveva  adempiu- 
mcno  è indubitabile  , die  gli  scrittori  la  già  tal  missione  con  onore  grandissi- 
protestanti  hanno  varialo  assai  intorno  a $ aio  , allorché  si  fece  la  prima  condanna 
questo  argomento  , gli  uni  facendola  di  $ di  Fozio  al  concilio  ecumenico.  Il  no* 
un’età  , gli  altri  di  un'  altra.  L’  accordo  ?<è  vello  legato  sostenne  tutta  la  riputazione 
di'  essi  fecero  in  porre  alla  perfine  fra  <5  di  magnanimità  e di  fedeltà  , che  si  era 
Leone  IV  e Benedetto  IH  questa  papessa  i a tanto  diritto  acquistala.  Dopo  scoverto 
fantastica,  che  essi  fanno  partorire  c mo-  * quello  che  tornava  impossibile  di  tenergli 
rirc  sotto  le  doglie  del  parto  in  una  so-  nascosto  , cioè  che  il  concilio  di  Fozio 
Icone  processione,  non  può  altro  che  farli  «hi;  aveva  condannalo  tanto  il  concilio  gene- 
risguardarc  impostori  più  temerari  e più  rale  , quanto  quelli  dei  papi  Nicolò  e A- 
sciocehi  di  Fozio  , il  quale  viveva  a quei  « driano  , egli  rigettò  con  orrore  tale  infe- 
leuipi,  e nou  pertanto  non  fece  mai  cosi  ^ lice  sinodo  , dove  i legati  suoi  predeces- 
slrauo  rimprovero  alla  Chiesa  romana.  a sori,  indegnamente  corrotti  avevano  opc- 
Sc  fosse  mestieri  una  soda  confutazione,  rato  in  contrario  affatto  aHe  loro  istru- 
la  si  potrebbe  fare  in  guisa  perentoria  , zioni  e traditi  tutti  gl'  interessi  della  Cbie- 
con  la  sola  lestimoniauza  d’ inemaro  di  & sa.  L’imperatore  Basilio  dimenticò  la  sua 
lleims , i cui  deputati , mandati  a Roma  'Jj  moderazione.  Marmo  fu  messo  in  catene, 
a papa  Leone,  seppero  tra  via  che  egli  & c vi  rimase  per  ben  trenta  dì,  non  si  mu- 
rra morto  e succedutogli  Benedetto.  Ma  & landò  mai  nella  sua  generosa  determina- 
i nemici  della  Chiesa,  che  meritano  qual-  & zione.  Alla  perfine  arrossendo  Basilio  di 
che  attenzione,  disingannali  alia  perfine  1$  violar  così  i diritti  più  sacri  fra  lutti  i po- 
dalle  osservazioni  di  uno  de’  più  assen-  «i*  [ioti , tornò  alla  sua  natura  e l<o  fece  fi- 
nali ed  illuminati  di  loro  (2),  riconoscono  J bero.  Raggiante  di  gloria  Marino  si  ri- 
essi medesimi , che  la  papessa  Giovanna  tornò  a Roma  , dove  disvelò  il  mistero 
non  è vcrisimilraente  altro  ciie  Giovan-  $ dell’  iniquità  e della  perfidia  de’  Greci, 
ni  VII],  il  quale  fu  cosi  soprannominalo  & Una  lettera  scritta  di  mano  di  papa  For- 
pcr  aver  dimostrala  una  mollezza  altre!-  $ moso  ne  chiarisce  (3),  che  Giovanni  Vili, 
tanto  indegna  del  nome  di  uomo,  quanto  spaventato  alla  veduta  del  precipizio  a 
del  carattere  di  pontefice.  che  l’avevano  condotto  la  malvagità  di 

Nondimeno  ci  parve  come  risvegliarsi  Fozio  e l’ infedeltà  de  suoi  legali , fece 
da  un  profondo  letargo  , allorché  vide  mostra  del  maggior  vigore  , andò  alla 
cadere  senza  esecuzione  le  promesso  falle  :'ò.  chiesa  di  San  Pietro , salì  la  tribuna  al 

(1)  I.ro  All.  de  S}n.  Phot,  c.  2. 

(2)  Blondel. 


(3)  Miss.  Bibl.  Colon. 
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cospetto  dell’  universale , e lenendo  fra  & cipi  deboli  ed  i meno  gelosi  dei  diritti  del 
le  mani  il  Vangelo,  dichiarò  l’irregolari-  * trono  mostrano  sovente  per  pretese  e co- 
lò e la  nullità  del  preteso  concilio  di  Co-  se  di  caprìccio.  E andò  tanto  innanzi  fino 
Mantinopoii,  aggiugnendo,  che  i vescovi  £ a pretendere  , come  l’arcivescovo  Inc- 
scismatici  avevano  incorso  insicm  coi  lo*  § maro  seppe  dalla  pubblica  voce  , che 
ro  capi  le  censure  della  Chiesa  : fatto  M si  dovevano  eleggere  solamente  coloro, 
d’altronde  molto  verisitnile,  poiché  si  gli  ® cho  il  re  bramava  ; che  i beni  ecclesia- 
storici  greci,  prima  di  commettere  quello  **  stici  erano  in  sua  poteslà  , e che  poteva 
scisma,  non  hanno  detto  parola  in  favore  ^ conferirli  a chi  gii  garbasse  meglio  (1). 


di  quel  conciliabolo , come  gli  scismatici 
medesimi  non  lo  hanno  mai  riconosciuto 
prima  di  Marco  di  Efeso  , vale  a dire 
prima  del  concilio  di  Firenze,  non  aven- 
do ricevuto  ialino  allora  altro  che  i primi 
sette.- 

Il  papa,  aggirate  dai  Greci,  non  trovò 
miglior  cosa  che  quella  di  ammansare  il 
furore  dei  Saraceni  contentandoli  nella 
toro  ingordigia  e concussioni.  Ma  in  quel- 
la che  la  temporeggiava  con  loro , rivo!* 

§eva  i suoi  pensieri  ai  principi  della  casa 
i Francia , rifugio  ordinario  della  Chie- 
sa romana.  Essendo  le  Gallie  governate 
allora  da  due  fanciulli,  figliuoli  di  Luigi 
il  Balbuziente,  egli  s’ indirizzò  al  re  Car- 
lo , soprannominato  il  Grosso  , il  quale 
era  del  ramo  di  Germania  , lo  stimolò  a 
venire  a Roma  e ve  lo  incoronò  impera- 
tore in  sul  cominciare  dell’anno  881. 
Scella  fatale  , come  si  vedrà  da  poi , a 
quel  medesimo,  che  n’ era  l’oggetto, 
non  giovandogli  che  solo  a manifestarne 
I’ incapacità.  Tornò  pure  di  nessun  frutto 
al  papa,  il  quale  non  ricevette  da  questo 
principe  alcun  soccorso  pei  Romani,  co- 
me ce  ne  chiariscono  le  sue  lettere  e le 
sue  replicale  lamentane. 

Nella  Francia  propriamente  detta  , il  i 
giovane  re  Luigi,  terzo  dì  questo  nome,  \ 
illustrò  in  alcuni  scontri  il  suo  valore  \ 
contra  i Norinabni,  e si  giovò  di  tali  van- 
faggi  poco  comuni  per  ingerirsi  negli  af- 
fari ecclesiastici.  Egli  volle  sollevare  alla 
Sede  episcopale  di  Beauvais  un  cherico 
della  sua  corte  , chiamato  Odoacre  , il 
quale  dopo  una  elezione  quasi  sforzata  fu 
escluso  dalle  funzioni  episcopali  da  un 
concilio  della  provincia  , ragunatosi  a 
Fimo. Il  re  si  tenne  offeso  di  tale  rifiuto,  e j 
in  quest'affare,  che  doveva  essergli  indif-  ] 
ferente,  dimostrò  tutto  il  calore,  che  i priu* 
Umumiok,  Voi.  ///> 


L’ arcivescovo  scrisse  di  ciò  con  ri- 
spetto , ma  al  tempo  medesimo  con  tutta 
la  libertà  che  aveva  dimostra  in  tante  al- 
tre circostanze,  t Che  voi  siate  il  padro- 
ne delle  elezioni  e de’  beni  ecclesiastici  , 
gli  diss’  egli  , sono  massime  che  non  pos- 
sono esservi  suggerite  altro  che  dallo  spi- 
rito di  discordia  e di  tenebre  : tornatevi 
alla  mente  i discorsi  e la  condotta  ,-  che 
hanno  tenuto  i gran  principi  vostri  pre- 
decessori. Vi  ricordi  della  promessa,  che 
voi  stesso  avete  fatto  alla  vostra  incoro- 
nazione, cho  avete  firmato  di  vostra  ma- 
no e deposto  zuU’  altare  al  cospetto  di 
Dio  e dei  vescovi.  Fatevela  rileggere  di- 
nanzi ai  vostri  ministri.  Non  siete  voi 
quegli  che  mi  ha  eletto  a governar  la 
chiesa  ; ma  si  son  io  quegli  che  insienz 
comici  colleglli  e con  gli  altri  fedeli  vi  ho 
eletto  a governare  il  regno,  sotto  la  con- 
dizione che  voi  osserverete  le  leggi.  Voi 
minacciate  me  di  ragunare  i vescovi  dei 
due  regni  : noi  non  temiam  punto  di  ren- 
dere conto  di  quello  che  abbiamo  fatto, 
alla  presenza  degli  arcivescovi  e dei  ve- 
’ scovi , perchè  noi  sappiamo  , che  essi 
; hanno  un  vangelo  e canoni  eguali  ai  no- 
stri.E se  voi  non  muterete  quello  che  ave- 
te fatto  di  male,  lo  muterà  Dio,  quando  a 
lui  piacerà,  un  qualche  di.  L' imperatore 
Luigi  il  Buono  non  ha  vissuto  quanto 
Carlomagno , padre  di  lui , ed  il  vostro 
avolo  Carlo  il  Calvo  non  visse  quanto  il 
padre  suo  ; nè  il  padre  vostro  quanto  il 
suo.  Come  già  essi , passerete  voi  pure 
prestamente  , ma  la  Chiesa  di  Dio  , go- 
vernata da’  suoi  vescovi  sotto  1’  autorità 
di  Gesù  Cristo  , sussisterà  eternamente 
secondo  la  sua  promessa.  Guardatevi 
adunque  dal  sollevarvi  contea  le  leggi 


(1)  Hincm.  t.  Il,  p. 
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della  Chiesti.  E se  si  ila  cotanto  a cuore 
che  sia  ordinalo  il  vostro  Odoacre  , ven- 
ga egli  con  quelli  che  io  hanno  eletto  , 
sia  della  vostra  corte  , sia  della  chiesa 
di  Beauvais  ; venite  qua  voi  stesso,  e si 
vedrà  „ se  egli  è entralo  nell’ovile  pas- 
sando per  la  porla.  Non  travagliate  la 
mia  vecchiezza  , non  tentale  di  disonora- 
re la  mia  canizie,  pretendendo  di  allon- 
tanarmi dalle  sante  regole  che  ho  segui- 
to , la  Dio  mercè,  per  ben  trenta  sei  anni 
di  episcopato  » . . 

Questa  lettera  è dell’anno  881,  l’anno 
innanzi  nel  quale  morì  Incinaro,  il  cui  epi- 
scopato fu  di  Irentaselte  anni.  Questo  ma- 
gnanimo vecchio  non  si  tenne  a solo  scri- 
vere , ma  mostrò  vigoria  eguale  nella 
esecuzione.  Avendo  l’intrusione  di  Odoa- 
cre durato  più  di  un  anno  a grande  «cau- 
dato e manifesto  pericolo  di  vedere  il 
male  andar  sempre  più  peggiorando  , 
lncmaro  pronunziò  contra  di  lui  insiem 
coi  vescovi  della  sua  provincia  la  se- 
guente sentenza:  « Noi  dichiariamo  Odoa- 
cre scomunicato  secondo  i canoni , e se 
perseverasse  nella  contumacia  , rimanga 
per  sempre  incapace  di  fare  alcuna  fun- 
ziono ciierirale  in  questa  provincia  e di 
ricevere  la  comunione  soltauto  alla  mor- 
te iu  forma  di  viatico  >.  La  corte  ne  fu 
sulle  prime  indegnatissima,  ma  il  vigore 
episcopale  diretto  dai  canoni,  accreditato 
dalla  virtù,  sostenuto  ad  uua  voce  senza 
sotterfugi,  produsse  alla  perline  tutto  il 
suo  elfelto  , guadagnò  la  stima  di  quei 
medesimi  che  aveva  conlradetto,  e molto 
più  poi  della  posterità  , la  quale  non  an- 
noverò Odoacre  tra  i vescovi  di  Beau- 
vais. E cosi  Incnlaro  , a malgrado  di  al- 
cuni tratti  di  un  umore  aspro  ed  altero 
ha  meritalo  iusiuo  al  fine  dclla  sua  car- 
riera di  essere  riguardato  come  uno 
de'  più  zelanti  difensori  della  disciplina 
ecclesiastica  e di  essere  tenuto  sempre 
per  uno  de'  più  grandi  ornamenti  della 
chiesa  di  Francia. 

Nella  sua  immensa  erudizione  ci  si  am- 
mira sopra  tutto  la  cognizione  che  egli 
aveva  delle  leggi  canoniche.  Aveva  così 
famigliari  tutti  i decreti  portali  dai  pupi 
e dai  concili , che  pareva  h sapesse  a 


memoria.  N’oi  teniamo  in  particolare  da 
lui  la  forinola  delle  elezioni , che  si  usa- 
vano al  suo  tempo.  E primamente  noi 
vi  vediamo  (I),  che  appena  era  morto 
un  vescovo  , la  chiesa  vacante  mandava 
dei  deputali  al  mclropolitauo.  Indi  1’  ar- 
civescovo stabiliva  in  detta  chiesa  un 
visitatore  eletto  a piacere  del  re  tra  i 
vescovi  delia  provincia.  Egli  aveva  il  ca- 
rico di  procurare  1’  elezione,  di  recarne 
o mandarne  direttamente  il  decreto  al 
metropolitano,  il  quale  ue  doveva  no- 
tiziare  il  re , e dopo  ricevuto  il  consenso 
del  principe  indicava,  con  un  mandamen- 
to diretto  a'  suoi  comprovinciali , il  gior- 
no ed  il  luogo  dell'ordinazione.  Essi  era- 
no obbligali  alrovarvisi  personalmente,  o 
di  mandarvi  almeno  le  loro  lettere  di 
consenso  col  mezzo  di  un  sacerdote  o di 
un  diacono. 

Il  vescovo  visitatore  cominciava  ad  an- 
nunziare l’elezione  , e ne  leggeva  pub- 
blicamente la  formula  ; poi.  faceva  una 
esortazione  a tutti  coloro  che  avevano  il 
diritto  di  volare,  vale  a dire  al  clero  del- 
ia città  , ai  deputati  di  tutti  i monasteri 
della  diocesi  e di  lutti  i preti  della  cam- 
pagna, all'ordine  della  nobiltà  ed  a tulli  i 
cittadini,  dovendo  in&omma,  come  si  di- 
ceva, tulli  quanti  eleggere  colui  che  do- 
veva comandare  a tutti  quanti.  La  qual 
massima  però  deve  essere  intesa  iu  que- 
sto senso,  che  il  diritto  di  elezione  appar- 
teneva al  clero  , e che  gli  altri  voti  non 
erano  in  sostanza  se  non  una  semplice 
testimonianza  del  merito  dell'  eletto.  Si 
inducevauo  ad  eleggere  di  buon  accordo 
e senza  passione  il  prete  meglio  istruito, 
il  più  virtuoso,  nel  quale  non  fosse  irre- 
golarità alcuna.  E doveva  essere  un  sa- 
cerdote od  un  diacono  cavato  dal  clero 
secolare  o regolare  della  chiesa  vacante. 
Se  non  si  trovava  qualcuno  che  fosse 
nella  diocesi  degno  di  tale  uiicio  , si 
aveva  ricorso  ad  un'  altra  chiesa  della 
provincia,  ed  anche  di  un  altro  distretto 
con  la  licenza  per  iscritto  dclsuo  proprio 
vescovo.  Fatta  1’  elezione  se  ne  faceva  il 
decreto  , che  tutti  gli  elettori  dovevano 

(i)  Sirm.  Conc.  t.  Vili,  p.  1806, 


y Google 


Ad.  881  limo  ▼nrrwnroMTTiMO  879 

•ottoscrlvere;  dietro  1'  ordine  del  metro-  É tale  a dire  sotto  il  pontificato  di  Giovan- 
politano  ti  mandava  a lui  l’eletto  col  de-  5 ni  Vili,  il  titolo  ed  i diritti  dei  cardinali 
creto  e con  mollissimi  deputati,  che  ren-  ® della  Chiesa  romana  con  una  eostiluzio- 
dessero  testimonianza  del  vero  in  nome  S ne  , che  per  quanto  viene  assicuralo , si 
diluita  l'assemblea.  L’  arcivescovo  gli  & trova  nella  biblioteca  del  Vaticano.il 
interrogava  primamente  intorno  la  realtà  numero  n’era  stabilito  a settanta,  i quali 
e la  libertà  dell'  elezione;  poscia  egli  do-  jjjj  sotto  l’ autorità  pontificale  avevano  il  co- 
mandava al  vescovo  eletto  qual  era  la  rico  di  comporre  ogni  controversia  dei 
ìua  patria  , la  sua  condizione  , la  quale  ^ particolari , ad  esempio  de’  seltantadue 
doveva  esser  libera,  la  scuola  dove  egli  giudici  d’Israele  , stabiliti  da  Mosè  per 
aveva  studiato,  qual  ordine  aveva  e dove  » conoscere  ogni  di  le  cose  del  popolo  di 

Dio.  Papa  Giovanni  terminò  alla  perfine 
la  sua  carriera  il  di  quindici  dicembre 
dell'anno  882,  dopo  tenuta  dieci  anni  la 
santa  Sede,  la  quale  vacò  soli  otto  giorni. 

Si  fece  fretta  ad  innalzarvi  Marino  , 
quell’  antico  legalo  a Costantinopoli,  avu- 
rentorie  per  dileguare  anche  cotali  om-  p lo  a si  buon  dritto  in  tanta  venerazione 
bre.  Con  molto  maggior  ragione  poi  era  f?  dal  clero  della  Chiesa  romana,  e cotanto 
fatto  l’esame  della  fede.  L’eletto  ne  leg-  p acconcio  a ristorarla  degli  errori  del  suo 
geva  in  pieno  popolo  la  confessione  c la  p predecessore.  Di  fatto,  la  prima  cosa  che 
sottoscriveva.  A pigliare  sperimento  della  p egli  facesse  fu  quella  di  condannare  so- 
sua  dottrina  gli  venivano  fatte  leggere  lennemente  Fozio  e tutto  quello  che  era 
alcune  opere  dell’  antichità  ecclesiastica,  stato  fatto  al  falso  concilio  di  Costantino- 
come  il  pastorale  di  san  Gregorio  od  i ca-  " 
noni  di  Cartagine , e si  assicuravano  ebe 
egli  li  comprendesse  bene.  Se  si  cono- 
sceva di  aver  fatta  una  cattiva  scelta  , il 
metropolitano  insiem  co’  suoi  comprovin- 
ciali rigettava  una  tale  elezione  irregola- 
re, e si  eleggeva  un  altro  vescovo.  Quan- 
do ogni  cosa  era  andata  secondo  le  re- 
gole della  Chiesa,  l’arcivescovo  indicava 
il  giorno  ed  il  luogo  dell’ordinazione;  lutti 
I vescovi  della  provincia  o i loro  deputati 
vi  andavano;  si  consacrava  il  nuovo  ve- 
scovo, e gli  »i  davano  le  lettere  della  sua 
ordinazione  con  una  istruzione  intorno  ai 
doveri  dell’  episcopato  , firmala  da  tulli 
i prelati  o loro'  rappresentanti.  In 
quelle  che  ci  son  rimase  di  quel  tempo 
si  vede , che  i vescovi  tenevano  ezian- 
dio il  carico  di  mantenere  i cheriei  della 
illuminazione  e degli  addobbi  delle  chie- 
se, della  cura  degli  edifizi,  dell  ospitalità 
e dei  poveri , perchè  i beni  ecclesiastici 
non  erano  per  anco  divisi.  Secondo  l’an- 
tico costume  essi  fornivano  anche  delle 
soldatesche  al  re  io  proporzione  delle 
terre  delle  loro  chiese. 

Si  regolò  pure  intorno  a quel  tempo, 


ile 


poli,  ai  dice  pure  che  egli  tacesse  un 
decreto  , il  quale  portava  che  per  1’  av- 
venire non  si  aspetterebbero  più  gli  or- 
dini degl’  imperatori  di  Occidente  per 
l’elezione  dei  papi.  Il  che  dimostra  pura 
clic  1’  autorità  di  questi  principi , impac- 
ciali grandemente  negli  affari  di  Germa- 
nia, andava  scemando  ognidì  più  in  Ita- 
lia e che  essi  non  erano  da  tanto  nè  di 
farvisi  temerà  , nè  di  proteggerla.  Intor- 
no a Marino  la  sua  elezione  produsse  un» 
i gioia  passeggera  alla  Chiesa  ; perocché 
tenne  la  santa  Sede  soli  diciassette  mesi 
c morì  nel  maggio  dell’  anno  881.  11  suo 
successore  fu  Adriano  III,  Romano  di  na- 
tali, il  quale,  ordinato  al  cadere  del  mag- 
gio (1),  mori  nel  settèmbre  del  seguente 
anno  885.  Questo  papa , che  in  prima  si 
chiamava  Agapito  , è il  primo  che  abbia 
cambiato  il  nome  alla  sua  esaltazione. 
| Egli  rigettò  Fozio  , come  fatto  aveva  il 
i suo  antecessore. 

f Prima  che  morisse  Marino,  Alfredo 
> re  d’ Inghilterra  mandò  ricche  offerte  a 
i Roma  iu  gratitudiue  delle  su»  maravi- 


(1)  nei  « Muratori. 


1 avesse  ricevuto  , quale  impiego  avesse  g 
esercitato  e generalmente  tutto  ciò  che 
toccava  la  condotta,  le  abitudini  ed  i co-  jg 
dumi  di  tutta  la  sua  vita.  Ad  ogni  meno-  js 
mo  dubbio  o sospetto  che  cadesse,  biso-  $ 
enavano  testimonianze  autentiche  e pe- 
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gliose  vittorie  conira  ì Normanni.  Le  sue 
|nc  liberalità  si  stesero  ialino  ali’  India  , 
dove  le  fece  portare  e deporre  nel  luogo, 
iu  cui  si  credeva  sin  d’allora  che  fosso  il 
sepolcro  dell’apostolo  san  Tommaso. Que- 
sto principe  religioso  non  poteva  ascri- 
vere che  al  solo  braccio  dell'  Onnipoten- 
te lo  stato  felice  nel  quale  alla  perfine 
vedeva  contra  ogui  aspettazione  le  torre 
della  sua  signoria.  Per  tutta  la  sua  giovi- 
nezza e un'  primi  sci  anni  del  suo  regno 
uel  paese  di  Ouessci  (1),  come  tutte  le  vi- 
cine regioni,  il  suo  regno  era  stato  il  tea- 
tro delia  rapina  e della  crudeltà  dei  Bar- 
bari. Dopo  un  cosi  orribil  guasto  costoro 
si  erano  impadroniti  di  lutti  i suoi  stati, 
cd  egli  era  stato  ridotto  a nascondersi  in 
un  bosco  circoudato  da  paludi  inaccessi- 
bili. Per  sci  mesi  continui  egli  e la  regina 
sua  moglie  ebbero  a stanza  la  capanna 
di  un  fcdel  pastore , e ad  alimento  loro 
e delle  loro  genti  la  pesca  nelle  acque 
circostanti  (2).  Ma  il  rigor  del  freddo 
avendole  alla  perfine  congelale  , il  re  fu 
costretto  a mandare  i suoi  a buscar  da 
luugi  o pesce  , o selvaggina  in  mezzo  ai 
maggiori  pericoli.  Un  dì  eh’  ora  rimaso 
solo  con  la  regina,  in  quella  che  tempera- 
va con  la  lettura  il  suo  affanno,  venne  un 
povero  a bussare  alla  porta  e dimandare 
la  limosina.  Che  cosa  avete  da  dargli? 
disse  il  caritatevole  Alfredo  fermando 
gii  occhi  sulla  regina.  Ella  rispose,  non 
aver  altro  che  un  pane.  Sia  benedetto 
Iddio  ! disse  il  re.  Quegli  che  con  cinque 
pani  ha  pasciuto  cinque  mila  uomini, 
può  fare  eziandio  che  ci  basti  la  metà 
di  un  pane  : date  l’  altra  metà  a questa 
povero.  Poco  stante  le  genti  del  princi- 

Se  giunsero  con  si  gran  copia  di  pesce, 
a bastato  , dicono  gli  storici  di  quella 
età  (3),  a mantenere  un  esercito. 

Alfredo  seppe  da  poi , ebe  nello  stato 
disperato  in  cui  si  trovavano  i suoi  affari, 
alcuni  Inglesi  avevano  fatto  le  ultime 
prove  ; clic  il  Danese  liubba,  autore  del 
martirio  di  sanl’Edmondo,  era  stalo  ucci- 
su  ; clic  era  sialo  preso  il  corvo  che  ser- 
ti) Guilt.  Mainasi),  p.  2i  , eie. 

(2)  Alfred,  vii.  per  Asscr  p.  9,  ctc. 

(3)  tbU.,  1.  X,  o"  13. 
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viva  di  stendardo  agl’  idolatri , i quali 
attribuiva»)  ad  esso  una  virtù  magica  , 
nella  quale  avevauo  ferma  tutta  la  loro 
fiducia-  Egli  uscì  dalle  sue  paludi,  rauuò 
lo  sue  disperse  soldatesche,  piombo  d'im- 
provviso sopra  i Barbari  e riportò  una 
intera  vittoria  (878).  Coloro  che  la  cam- 
parono dalla  strage  si  chiusero  in  una 
fortezza  , ma  egli  ve  gli  assediò  e li  co- 
strinse ad  arrendersi  a quelle  condizioni, 
che  fu  iu  suo  piacere  di  volere  ad  essi 
imporre.  Obbligò  pur  coloro  , che  non 
vollero  dismettere  l' idolatria  ad  uscir 
dell’  isola,  e diede  agli  altri  delle  terre  , 
i qua  i presero  la  risoluzione  di  farsi  cri- 
stiani insieme  col  loro  re  Gunthrum.  Con 
si  fallo  modo  egli  ripopolò  i due  regni  di 
Estanglia  e di  Nortumberlandia,  quasi  de- 
serti per  le  correrie  dei  Barbari,  a’quali 
erano  maggiormentc-esposti  che  gli  altri. 
Egli  vi  stabilì  i Danesi  convertiti  col  loro 
re  , che  tenne  al  sacro  fonte  e chia- 
mò Edelstano.  A formare  più  di  leggieri 
questi  nuovi  crisliaui  diede  loro  delle  leg- 
gi di  buou  accordo  col  principo  norman- 
no. Fece  pur  delle  leggi  per  gl’  Inglesi 
naturali  c di  tanta  e tale  importanza  da 
venire  riguardalo  come  il  principale  le- 
gislatore della  nazione  in  quegli  antichi 
tempi.  Nella  raccolta,  che  ce  nc  rimane 
egli  dice  non  pertanto  di  averle  cavale 
dalle  più  antiche  di  Ina  , re  di  Ouessei, 
di  Offa,  re  Uo’Merciani,  ed  anche  di  Elel- 
berto  , primo  re  cristiano  d’ Inghilterra. 
Per  la  sua  legislazione  e per  le  sue  vitto- 
rie Alfredo  fu  soprauuominalo  il  Grande. 

La  Francia  non  usci  cosi  fortunata 
contra  i Barbari  sotto  i suoi  signori  co- 
tanto diversi  da  questo  grand’  uomo.  Si 
tesserebbe  sempre  la  pittura  medesima, 
se  si  volessero  dipingere  tutte  le  calamità 
dello  Stato  e della  Chiesa  nello  scadimen- 
to delia  possanza  c della  stirpe  di  Carlo- 
magno.  Questi  fiacchi  principi  erano  beu 
lontani  dal  poter  soccorrere  all'Italia,  non 
meno  desolata  dai  Musulmani  dell’  Afri- 
ca, che  era  il  resto  dell’  impero  francese 
dagl’  idolatri  del  settentrione.  E il  male 
si  faceva  tanto  peggiore  nelle  regioni 
meridionali , perché  i Saraceni  vi  aveva- 
uo spesso  delle  pratiche  eoa  dei  signori 
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faziosi  o ben  anco  talora  de’  vescovi. 
Così  spalleggiati  dalla  lega  di  Atanasio 
di  Napoli  , detto  il  Giovane  , per  distin- 
guerlo dal  santo  del  medesimo  nome,  il 
quale  era  suo  zio  e predecessore  , essi 
saccheggiarono  il  territorio  di  Benevento, 
di  Spoleto,  di  Roma  istessa,  non  avendo 
alcun  rispetto  nè  ai  monasteri , nè  alle 
chiuse.  La  maggior  parte  de’  monaci  di 
san  Vincenzo  di  Volturno  furono  trucida- 
ti ed  il  monastero  incendiato  (1).  La  badia 
di  Monte  Cassiuo  toccò  la  sorte  medesi- 
ma. Essa  aveva  resistilo  agl'  infedeli  sotto 
1’  abate  Bassacc  , predecessore  di  Berta- 
rio , che  la  reggeva  all’  epoca  di  questo 
secondo  assalto.  Questi  aveva  munito  il 
monastero  in  alto  di  mura  e torri,  le  qua- 
li il  rendevano  una  ragguardevole  for- 
tezza. Appiè  del  monastero  e per  tutto 
intorno  egli  aveva  cominciato  a fabbri- 
care una  città  , che  pareva  porlo  già  al 
sicuro  da  ogni  assalto.  Ma  niente  bastò 
a dirla  contra  il  furore  e 1’  avidità  degli 
Arabi  (884);  ogni  asilo  fu  sforzato  e mes- 
so a ruba;  ucciso  1’  abate  Bertario  con 
moltissimi  monaci,  e chi  la  potè  campare 
si  ritrasse  coi  titoli  del  monastero  in  una 
cella  o priorato  fondato  da  molto  a Tea- 
no in  onore  di  san  Benedetto.  Queste  vit- 
torie de’  Saraceni  e le  ricchezze  che  ri- 
cavarono, accrebbero  maravigliosamente 
il  loro  coraggio.  11  perchè  Roma  si  vide 
allora  più  che  mai  esposta  alla  loro  au- 
dacia. 11  santo  papa  Adriano  tremò  per 
questo  santuario  della  religione  : egli 
volle  indurre  da  capo  i principi  francesi 
a soccorrerlo , cd  aitine  d’ioleressarli  più 
vivamente  , si  mise  in  via  per  andare  a 
visitare  l’ imperatore  Carlo  il  Grosso;  ma 
egli  morì  fra  via  nel  settembre  885,  e fu 
sepolto  nella  badia  di  Nouantulo  , dove 
fu  onorato  qual  santo. 

Sul  cadere  di  quel  medesimo  mese,  va- 
le a dire  appena  si  seppe  a Roma  la  mor- 
te di  Adriano,  fu  levato  in  suo  luogo  Ste- 
fano V,  nato  a Roma,  prete  del  titolo  dei 
Quattro  Incoronali,  di  nobile  schiatta  c 
di  una  vita  esemplarmente  distaccata  dal 
mondo.  Egli  si  oppose  con  tutto  il  suo 


potere  alla  propria  elevazione;  e per  sol- 
levarlo al  trono  pontificale  bisognò  rom- 
pere le  porte  della  sua  casa,  nella  quale 
si  era  racchiuso  e vi  gridava  essere  inde- 
gno dell’  onore  che  si  voleva  fargli  (2). 
Ma  questo  crebbe  vie  maggiormente  la 
sollecitudine  a condurlo  al  palazzo  pon- 
tificale. 11  ciclo  medesimo  parve  appro- 
vasse una  sì  fatta  elezione.  Prima  che 
fossero  giunti  al  palazzo  Lalerano  cad- 
de contra  ogni  espettazione  una  pioggia 
abbondante , la  quale  cominciò  dallo 
scemare  grandemente  i mali  cagionali  da 
una  lunga  siccità.  E siccome  dei  nugoli 
di  cavallette  disertavano  il  paese  , Ste- 
fano si  pose  a pregare  , benedì  dell’  ac- 
qua, la  fece  distribuire  al  popolo,  e do- 
vunque la  si  gettò  , scomparvero  affatto 
quegl’  iuselti  di  desolazione.  La  carità  e 
la  pietà  splendevano  sopra  1’  altre  virtù 
di  questo  pontefice.  Egli  alimentava  gli 
orfanelli  come  suoi  figliuoli,  e non  sedo- 
va  a mensa  so  non  ne  aveva  seco  qual- 
cuno. Essendo  quasi  tutti  dissipati  i beni 
della  Chiesa,  allorché  sali  al  pontificato, 
egli  largheggiò  liberale  del  suo  ricco  pa- 
trimonio. Celebrava  la  messa  ogni  dì  e 
dava  all’  orazione  od  alla  salmodia  tutto 
il  tempo  che  gli  lasciavan  libero  le  fun- 
zioni della  carità  e della  sollecitudine  pa- 
storale. Ma  si  applicò  sopra  ognicosa  ad 
accompagnarsi  nel  governo  della  Chiesa 
gli  uomini  più  illuminati  e virtuosi  che 
gli  veniva  fallo  di  scoprire,  avendo  mol- 
to ben  compreso  quanto  gli  fosse  neces- 
sario un  tale  aiuto,  anche  prima  chemon- 
lasse  la  Sede  apostolica. 

L’ imperatore  di  Oriento  aveva  indiriz- 
zato a papa  Adriano  alcune  lettere  , le 
quali  giunsero  a Roma  dopo  la  sua  mor- 
te. Basilio  si  proponeva  sempre  di  far  ap- 
provare il  ristabilimento  di  Èozio  dai  suc- 
cessori di  san  Pietro,  e con  una  violenza 
che  era  fuori  della  sua  natura , si  lasciò 
andare  senza  decoro  alcuno  coulra  i pa- 
pi Adriano  c Marino.  Nella  sua  rispo- 
sta Stefano  si  sfonò  di  ritornare  questo 
principe  alla  sua  moderazione  naturale  ; 
ma  per  una  ventura  simile  a quella  del- 


(tj  Ckron.  s.  Vinc.  et  Cassia. 


(2)  Anast.  io  Sleph.  V. 
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la  prima  lettera,  la  risposta  giunse  a Co-  fk  siccome  uomo  da  miracoli  a vero  profe- 
*t  mtinopoli , dopo  il  primo  del  marzo  g-  ta.  Il  principe  Leone  mal  polendo  sosta- 
deli*  886  , nel  qual  giorno  Basilio  mori  & nere  che  si  facesse  cosi  giuoco  della  re- 
di una  ferita  che  un  cervo  gli  aveva  fai-  ligione  del  padre  suo  , parlava  in  ogni 
lo  cacciando  ; principe  degno  de’ più  ^ circostanza  del  preteso  santo  come  di  un 
bei  tempi  dell’  impero  , ebe  egli  ren- >«  falso  divoto  e di  un  vile  seduttore  (1). 
dette  rispettabile  nel  suo  scadimento  , Santabarrne , il  quale  conosceva  aperto 
proteggendo  la  Chiesa  e onorando  gli  cc-  © il  maneggio  della  corte , affettava  per  lo 
clcsiastici  in  ogni  occasione  , fornito  di  ° contrario  di  non  parlare  altro  che  in  be- 
ni ra  sapienza  e di  tale  virtù,  che  da  mol-  ^ ne  del  giovane  imperatore,  e pareva  mi- 
to assai  non  fu  veduta  in  sul  trono  che  $$  rasse  unicamente  a procacciargli  l’arao- 
egli  tenera;  un  nomo  insomma  che  non  s re  e la  confidenza  del  padre  suo. 
sarebbesi  rimproverato  di  colpa  alcuna,  $ In  questi  malvagi  disegni  egli  disse  un 
se  non  avesse  incontrato  in  Fozio,  spai-  f giorno  a Leone  : i Nell’età  in  cui  siete  , 
leggialo  dalla  maggior  parte  dei  vescovi  f<>:  quando  voi  seguite  alla  caccia  l’impera- 
di  Oriente  , uno  di  quo’  scogli , conira  i $.  torc  vostro  padre  voi  dovreste  recar  con 
quali  vien  quasi  impossibile  il  non  rom-  ® voi  cosa  da  poterlo  difendere,  bisognan- 
percndcorsoordinariodellc  cose  umane.  .©  do  ».  Leone  diede  nell’insidia:  alla  pri- 
Costanlino,  figlio  primogenito  di  Basi-  f ma  occasione  che  si  appresentò  di  usci- 
lio,  era  morto  alcun  tempo  prima  del  pa-  | re  vecchio  imperatore  egli  si  munì  di 
dre  suo.  La  pietà  del  principe  Stefano  lo  ® una  squarcine,  che  nascose  in  uno  de’suoi 
aveva  fatto  porre  nel  clero  , dove  ei  lo  ® calzari. Subitamente Sanlabarene  disse al- 
s astenne  con  tale  costanza  che  i Greci  lo  ^ l'imperatore  Basilio:  i Vostro  figlio  vuol» 
annoverarono  tra  i santi.  Cosi  Leone  , S>  uccidervi;  se  ne  dubitate  , fategli  cavar» 
sernndogenito  di  Basilio,  salì  senza  com-  S>  i calzari  ».  Quando  i due  principi  furo- 
petilore  il  trono  imperiale  , dove  la  sua  % no  a breve  distanza  dalla  città,  Basilio  si 
sapienza  ed  il  suo  amore  per  le  lettere  gli  g' giovò  do’ consigli  di  Santabarene  e la 
acquistarono  il  soprannome  di  Filosofo.  <©^  squarcine  fu  scoperta.  Non  correva  il 
Egli  era  stato  incoronalo  fin  dall’anno  £ costume  di  andare  armato  in  quella  gui* 
870;  ma  un  monaco  ipocrita,  più  malva-  sa  a',r0  c^c  netta  guerra;  si  ebbe  il  gio- 
pio  ancora,  se  possibil  fosse  , di  Fozio  , f vane  imperatore  per  convinto  ; gli  furo* 
a!  «|uale  si  rendette  con  ciò  necessario  , g no  levali  gli  stivaletti' rossi , che  erano' 
nimicò  il  padre  eoi  figliuolo  e mise  la  vi-  uno  degl’  imperiali  ornamenti  e lo  si 
ta  medesima  del  giovane  imperatore  nel  •?  gillò  in  una  prigione  , dove  languì  per 
pericolo  che  mai  maggiore.  Questo  fa-  % lunga  pezza  a malgrado  delle  rimoslran- 
moso  scellerato,  di  nome  Teodoro,  e so-  f»  ze  del  senato.  Il  crudele  calunniatore  in- 
prannominato  Santabarene  , dal  nome  ® citò  perfino  Basilio,  ma  inutilmente  a far 
dell'apostata  , che  gli  aveva  dato  i nata-  o cavare  gli  occhi  al  suo  figliuolo.  E final- 
li,  era,  per  la  protezione  di  Fozio,  giun-  f*>  niente  avendo  il  tempo  affievolite  le  pro- 
to al  grado  di  abate  e poi  di  arcivescovo  occupazioni,  la  paterna  sensibilità  fu  ri- 
di Eucbaite.  Lo  scismatico  patriarca  sen-  « scossa  da  uno  di  que’deboli  casi  che  ori- 
tiva  tutto  il  gran  vantaggio  elio  poteva  ginano  bene  spesso  i mutamenti  meno 
cavare  da  questo  oscuro  broglione,  e lo  ^ aspettati.  Mentre  Basilio  pranzava  coi  se- 
ennonizzava  fin  da  vivo.  Sebbene  egli  SS  natori,  un  pappagallo  ripetè  le  molte  vol- 
stesso  pigliasse  la  maschera  della  santi-  $ te:  Ohimè!  Ohimè  ! signor  Leone!  Tutti  i 
là,  vedeva  però  bene,  che  l’imperatore  il  pi  convitati  si  diedero  a piangere,  non  osan- 
quale  rendeva  giustizia  al  suo  spirito  ed  w do  però  alcuno  d’ implorare  per  lui;  ma 
al  suo  sapere  , non  era  però  gran  fatto  l'imperatore  , più  intenerito  di  qualun- 
persuaso  della  sua  virtù.  Egli  volle  al-  ;©  que  altro,  mandò  immantinente  a cercar» 
meno  giovarsi  dell’  opinione  , che  egli  S 
aveva  più  plausibilmente  di  Teodoro , $ (1)  Vit.  Basii,  p.  212. 
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•uo  Cglio  e Io  ricreile  nelle  suo  grazie. 

Quando  il  giovane  principe  si  vide  il 
solo  padrone  dell’impero,  la  prima  cosa 
egli  volle  provvedere  alle  necessità  della 
Chiesa.  Essendo  Fozio  giudicato  da  assai 
tempo  dalla  Sede  apostolica,  il  novello  im- 
peratore mandò  due  de’suoi  principali  ufi- 
ciati  alla  chiesa  di  Santa  Sofia;  costoro  sa- 
lirono la  tribuna,  lessero  in  pien  popolo  le 
particolarità  degli  attentali  deH'usurpato- 
re  scismatico , lo  scacciarono  dalla  sede 
patriarcale  e menarono  in  esilio  (1).  Co- 
si pure  Santabarenc  , dopo  flagellato 
aspramente  e cavatigli  gli  occhi,  fu  cac- 
ciato esso  pure  in  esilio.  E a provare  , 
che  la  vendetta  non  aveva  influito  al  da- 
re sì  cruda  pena  a questo  vile  , il  savio 
Leone  gli  fece  posciu  assegnare  una  pen- 
sione sopra  una  chiesa.  Di  fatto,  il  vero 
motivo  del  principe  era  di  essere  stato 
assicurato,  che  Fozio  e Sanlabarene  ave- 
vano risoluto  di  levare  al  trono  un  paren- 
te di  Fozio  , e che  Sanlabarene  aveva 
perfino  promesso  di  confondere  pubbli- 
camente 1’  autore  di  tale  cospirazione. 
Nondimeno  quando  fu  posto  q confronto 
con  lui,  egli  non  potè  resistere  all’ascen- 
dente, che  questo  corruttore  senza  pari 
non  fallavo  mai  di  pigliare  nelle  occasio- 
ni decisive.  Anzi  che  far  cesa  a lui  in- 
grata , volle  piuttosto  esporsi  a tutte  le 
conseguenze  dello  sdegno  imperiale,  ne- 
gando con  impudenza  tutto  quanto  ave- 
va aflermato. 

L' imperatore  , subito  dopo  castigati 
questi  due  colpevoli , fece  sollevare  alla 
sede  di  Costantinopoli  il  principe  Stefano, 
suo  virtuoso  fratello  , il  quale  fu  ordina- 
to sul  cadere  dell’anno  886  da  Teofane 
di  Cesarea  , prototrono , vale  a dire  pri- 
mo sulfraganco  del  patriarcato.  Cosi  l'e- 
»arca  o gran  metropolitano  di  Cappado- 
cia  ricoverò  la  preminenza  , onde  Fozio 
lo  aveva  poco  innanzi  spogliato  in  prò 
della  sede  di  Eucaite,  o meglio  dell’odio- 
so Sanlabarene  , che  T occupava.  Poco 
appresso  venne  riferito  al  sommo  ponte- 
fice tutto  quello  che  era  stato  fatto,  alfi- 
ne di  ottenere  la  sua  approvazione  conia 


& 


dispensa  dalle  leggi,  alle  quali  era  torna- 
to quasi  impossibile  di  conformarsi  esat- 
tamente in  una  cosi  improvvisa  rivolu- 
zione (2).  Si  dimandò  in  peculiar  modo 
la  dispensa  e l’assoluzione  pel  patriarca 
Stefano,  il  quale  era  stalo  ordinato  dia- 
cono. Tutti  i quali  oggetti  importanti  vo- 
levano della  circospczione  e delle  infor- 
mazioni, che  menarono  in  lungo  la  cosa, 
la  quale  non  fu  notula  compiere  che  soli 
tre  anni  dopo.  Fozio  visse  fino  a que- 
st’epoca, e si  presume  che  morisse  allora, 
poiché  cessò  pure  allora  di  scrivere  e dì 
tesser  cabale  contro  l'autorità  della  Chie- 
sa romana. 

Questo  famoso  settario  lasciò  molli 
scritti,  alcuni  de’quali  sono  tenuti  in  con- 
to di  capolavori  di  buon  gusto  , di  senno 
e di  dottrina.  I più  illustri  sono  la  sua  Bi- 
blioteca e il  suo  Nomocanone,  o raccolta 
di  tutti  i canoni  ricevuti  nella  chiesa  gre- 
ca dopo  di  quelli  degli  apostoli.  1 monu- 
menti che  egli  ci  ha  tramandalo  dcllan- 
lichità  cosi  sacra  come  profana  , sotto  il 
titolo  di  Biblioteca  , sono  tanto  più  pre- 
ziosi , perchè  fra  i dugenlottanta  auto- 
ri , de'  quali  egli  dà  degli  estratti  giudi- 
ziosi e fedeli , la  maggior  parte  andaro- 
no dopo  di  lui  smarriti.  Cominciando  dal 
suo  nascere  infino  alla  morte  di  lui , il 
suo  scisma  durò  oltre  treni'  anni , ma  se 
no  può  fissare  il  termine  alla  prima  età 
del  regno  di  Leone  il  Filosofo  , se  però 
la  separazione  de’Greci,  preparata  da  lun- 
ga mano  dallo  spirito  di  gelosia  e di  ri- 
valità, affrettala  dalle  eresie,  che  aveva- 
no tralignato  in  una  specie  d' irreligione 
e fu  alla  perfine  risoluta  dall’  audacia  e 
dagli  artifizi  del  più  seducentedi  tutti  gli 
uomini  di  fazione,  fu  realmente  interrot- 
ta in  tale  modo , che  merita  se  ne  tenga 
conto  dal  suo  primo  scoppiare  in  poi.  11 
corpo  della  chiesa  orientale,  pari  a quel- 
lo di  un  malato  in  apparenza  sanato, con- 
servava nel  suo  seno  i germi  della  sua 
corruzione  e non  godeva  se  non  di  una 
malferma  convalescenza,  che  la  prima  ri- 
caduta doveva  naturalmente  condurre  al- 
la morte. 


3gle 


(t)  9im.  Mog.  n°  1,  etc. 


(2)  T.  vm.  Conc.  p.  1410, 
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DALL  ESPULSIONE  DI  FOZIO  NELL’ANNO  886  INVINO  AL  PONTIFICATO 
DI  GIOVARMI  XII  NEL  956. 


In  quasi  tulio  il  secolo  decimo  Io  scisma 
dei  Greci,  simile  ad  un  inceadio  che  co- 
va sotto  la  cenere,  non  fece  guasto  alcu- 
no, e non  diede  gran  fatto  di  noia  ai  ca- 
pi  della  Chiesa.  Guardando  in  gene- ,à 
rate,  lo  spirilo  di  setta  parve  interamente 
spento  o almeno  non  si  vide  mai  corre- 


li , non  potè  vietare , che  lo  spirito 
di  verità  non  fosse  tuttavia  manifesta- 
mente con  la  Chiesa,  che  non  la  fornisse 
contra  l’ errore  di  lutti  gli  aiuti  che  le 
furono  promessi , c che  debbono  durare 
quanto  dureranno  i secoli. 

In  que’lcmpi  scuri  e procellosi  Tinse- 


re  si  lunga  serie  di  anni  senza  che  sor-  gnamento  comune  fu  altrettanto  puro  che 
gesse  alcuna  eresia.  La  Chiesa  doveva  $ nella  età  più  luminosa.  La  spiegazione 
passare  per  un  genere  di  prove  affatto  S deprimi  misteri,  i simboli  della  fede  e la 
nuovo  per  lei , vale  a dire  per  T abbatti-  $ confessione  di  lutti  i suoi  articoli,  le  san- 
niento e la  confusione,  in  cui  dovevano  <3  te  osservanze  che  ne  sono  la  consegucn- 
immergerla  la  condotta  scandalosa  di  za,  il  culto,  i sacramenti,  cd  il  sacrilìzio, 
molti  pontefici  romani;  e mentre  durare-  ° perpetuati  senza  interruzione  , vi  si  tro- 
no si  lunghi  e pericolosi  assalti  , volle  ® varono  senza  miscuglio  alcuno , che  ne 
l’Onnipotente  tener  come  incatenati  tut-  <4  alterasse  la  sostanza.  Non  si  udiva  più 
tigli  altri  nemici.  Il  male  parve  talvolta  8$  certamente  l'organo  eloquente  degli  Am- 
vollarsi  in  bene,  in  risorse  almeno  e pre-  y brogi,  degli  Agostini,  dei  Leoni,  dei  Basi- 
servativi.  Per  l’effetto  medesimo  della  fé  li,  de’Gregori, de’Grisostomi;  ma  costoro 
semplicità  , che  fu  in  questo  secolo  più  fé  sopravvivevano  nei  loro  scritti  immortali, 
grande  assai,  che  non  negli  altri , o ine-  .*?  e di  là  uscivano  come  fuora  de'  torrenti 
glio  per  una  attenzione  particolare  della  « di  luce  infiu  sui  tempi  ene’ridotti  più  te- 
eterna  Sapienza  a cavare  la  sua  gloria  nebrosi.  I dottori  che  gli  avevauo  surro- 
da  ciò  che  mira  ad  offuscarla,  questi  vi-  fé  gali  non  gli  agguagliavano  è vero  , ma 
ziosi  pastori  non  iscapitaron  nulla  dell’au-  fé  conoscevano  tutto  il  pregio  do’tesori  che 
tori tà  necessaria  pel  governo  del  gregge  y avevano  da  loro  ereditato.  Essi  inlcrprc- 
di  Gesù  Cristo.  Non  fu  per  avventura  fé  lavano  le  divine  Scritture  secondo  questi 
mai  tempo,  in  cui  i fedeli  ossequiassero  fé  modelli  , tenevano  le  medesimo  confes- 
maggionuente  la  cattedra  di  Pietro,  fé;.  sioni  di  fede  e si  appigliavano  alle  deci- 
L’ignoranza  del  secolo  decimo,  dcplore-  fé  sioui  de’  medesimi  concili  ; avevauo  nu- 
vole molto  certamente  , ma  però  troppo  Q parato  nelle  stesse  chiese  le  santo  osser- 
malignamcule  esagerala  dagl’ innovalo-  Jjt  vanze  che  vi  si  praticavano  Gn  dagli  a- 
//avrio.v,  Voi.  IH.  49 
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postoli.  Molli  ansi  ili  questi  novelli  mae- 
stri, sebbene  non  avessero  il  gusto  drgli 
antichi , 1'  eleganza  e le  grazie  del  loro  io. 
stile  , non  la  cedevano  punto  a loro  in 
fatto  di  erudizione  , solo  forse  in  pene*  ^ 
trazione  , in  gagliardia  ed  in  vecincn-  ’* 
za,  vale  a dire  in  lutto  ciò  clic  tocca  la 
difesa  della  verità  e la  conservazione  del  •'<> 
sacro  deposito.  E quanti  ancora  non  ve  * 
ne  aveva  che  sostenevano  i loro  insegna- 
menti  cpll’esempio  delle  grondi  virtù  e di  'o 
una  eminente  santità!  Testimonianza  ma-  £ 
ravigl  osa  della  proiezione  perpetua  di  <>' 
Dio  alla  sua  Chiesa  : ei  non  fu  mai  lem-  » 
po  che  partorisse  maggior  numero  di  & 
santi , quanto  il  secolo  sciagurato  che  o 
noi  prendiamo  a descrivere. 

Nondimeno  al  regno  pacifico  di  Cri-  0 
sto  non  furono  attraversali  mai  ostacoli  ° 
maggiori-  L'impero  francese  che  ne  for-  * 
inava  il  più  grande  e bell’appannaggio,  in  c 
sul  cadere  del  nono  secolo  si  vide  getta- 
to  nella  più  deplorabile  confusione  : e la  , 
fiacchezza  dei  discendenti  di  Carloma-  o 
gno  ne  fu  la  prima  cagione.  L'eroico  suo  * 
sangue,  dopo  ingenerali  l’uno  dopo  l’al-  o 
tro  tre  principi  di  quella  fatta  che  furo-  ° 
no  Carlo  Martello  , Pipino  e massime  0, 
Carlomagno  , parve  avesse  finita  la  sua  irò 
l'elice  fecondità.  I figliuoli  di  quest’  ulti- 
mo  non  ebbero  si  può  dire  alcuna  delle 
virtù  auguste  del  loro  genitore.  Carlo  il  ° 
Calvo  , suo  nipote  c terzo  successore  al-  e 
l’impero  , nel  dare  il  ducato  di  Francia  » 
a lloberto  il  Forte,  bisavolo  di  Ugo  Ca- 
pelo,  pose  egli  stesso  i primi  fondamen-  o 
ti  della  dinastia  , che  doveva  stabilirsi 
sulle  rovine  de’  Carlovingi.  In  cousen-  ^ 
tendo  poscia  che  tali  governi , come  pu-  « 
re  le  grandi  cariche  della  corona,  diven-  £ 
tasserò  ereditarie , egli  originò  il  totale  V 
mutamento  della  costiluziouc  dello  stato 
e i.e  preparò  la  rovina.  Carlo  il  Grosso, 
che  gli  succedette  nell’impero,  dopo  tre  <►.; 
.inni  d'interregno,  vale  a dire  nell’ anno  ® 
88 1,  e che  nell’  883  ereditò  il  regno  di  ?<> 
Francia,  si  diede  a divedere  ancor  vie'*' 
meno  acconcio  a maneggiare  la  somma  ^ 
di  un  governo  cosi  vasto  e travagliato.  W 
I nemici  feroci  del  nome  cristiano,  che 
il  settentrione  non  si  restava  mai  dai  vo- 
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; mitarc  sulle  belle  possessioni  della  Chie- 
, sa , crebbero  più  e più  la  loro  audacia 
sotto  questo  fiacco  principe.  Essi  aveva- 
1 no  allora  allora  diserta  e guasta  la  Piccar- 
dia  , dove  avevano  incenerilo  San  Quin- 
tino, la  Madonna  d’Arras,  e chiese  mol- 
tissime della  campagna,  allorché  Carlo  il 
Grosso  giunse  dall’  Àiemagna , dove  era 
nato  dal  ramo  de’  Carlovingi  della  Ger- 
mania. Come  tosto  fu  riconosciuto  re  dai 
signori,  che  loavevano  chiamalo  per  con- 
trapporlo ai  Barbari,  egli  si  tornò  nel  suo 
. paese  natale.  1 Normanni,  che  sulle  pri- 
me s’ erano  come  sbigottiti  del  suo  arri- 
vo, ricominciarono  da  capo  il  loro  rapi- 
nare subito  dopo  partito,  c con  tal  furo- 
re, che  passò  di  gran  lunga  lutto  quello 
che  si  era  in  prima  patito.  Dovunque  an- 
davano il  terreno  era  ormeggialo  di  ca- 
daveri , nè  solo  di  alcuni  bravi  che  gli 
avevano  combattuti,  ma  si  pure  di  uomi- 
ni e di  donne  di  ogni  età  e condizione, 
di  nobili  del  più  illustre  grado,  di  ec- 
clesiastici , di  religiose  , di'  vecchi  e 
di  fanciulli..  A dir  breve  , la  calamità 
fu  cosi  disperala  , che  molti  cristiani  , 
tradendo  la  patria  e la  religione,  si  uni- 
rono con  gl’  idolatri  por  commettere  di 
conserva- eoa  loro  quegli  eccessi,  a cau- 
sare i quali  non  vedevano  essi  mede- 
simi altra  miglior  via  (1).  I Norman- 
ni disegnarono  a campo  delle  loro  rube- 
rie perfino  Parigi,  e le  città  più  addentro 
nel  cuore  del  regno.  Ad  arrestarli  erano 
state  fortificale  alcune  piazze  sui  fiumi  , 
c fra  le  altre  Poutoise,  che  essi  assediaro- 
no ed  arsero,  sebbene  ella  avesse  capito- 
lato. Di  quivi  entrarono  io  sulla  Senna  , 
c giunsero  alla  veduta  di  Parigi  con  sì 
gran  copia  di  navigli,  che  per  ben  due 
leghe  non  era  più  dato  di  vedere  le  acque 
del  fiume  (885). 

Ma  i Normanni , per  feroci  clic  fosse- 
ro allora  , sapevano  però  mascherarsi 
quando  bisognava.  Sigcfrcdo  , loro  re  , 
andò  a trovar  Gozliuo  , vescovo  di  Pari- 
gi, gli  dimandò  il  passo,  e lo  assicurò  che 
non  voleva  pretendere  altro.  Il  vescovo 
rispose  , avere  f impcralor  Carlo  fidala 

(t)  Fulco,  np.  Lied.  IV,  r.  8. 
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quella  città  a servi  fedeli  , • che  essi  la  ■ 
guarderebbero  con  tutta  la  cura  clic  la 
loro  fedeltà  e prudenza  volevano.  Tutta  ' 
Parigi  era  a que’  dì  racchiusa  nell’  isola 
che  forma  la  città,  la  quale  aveva  allora 
due  soli  ponti;  il  grande,  chiamalo  oggi- 
dì Ponte  del  Cambio  , ed  il  piccolo,  che 
non  mutò  punto  il  suo  nome.  Ambedue 
avevano  a loro  difesa  una  torre  al  di  fuo- 
ri, nel  luogo  appunto  dove  da  poi  erano 
stati  costruiti  due  castelletti , che  furono 
atterrati  da  poco  in  qua.  Sigefredo  ap- 
parve immantinente  co’ suoi  dal  lato  dei 
gran  [ionie.  Essi  ne  attaccarono  con  ac- 
canimento la  torre,  e per  oltre  due  mesi 
continuarono  sempre  a replicare  i loro 
assalti.  Ma  Elide  , conte  di  Parigi  , Ro- 
berto il  Forte,  suo  fratello, ed  il  vescovo 
Goilino,  che  la  battagliava  di  sua  perso- 
na insiem  con  suo  nipote,  l'abate  Èbolo, 
li  respinsero  con  egual  coraggio  e ren- 
dettero vane  tHtle  le  loro  prove.  1 Nor- 
manni cosi  risospinti  cessarono  alla  per- 
fine i loro  attacchi  P ultimo  giorno  del 
gennaio  88fi  ; ma  tennero  la  città  conte  j 
assediata  infino  al  seguente  anno  : dopo  \ 
mandato  qualche  aiuto  di  genti  l'impera-  ; 
tore  giunse,  ma  solo  per  fermare  una  pa-  ' 
ce  vergognosa,  che  la  sua  lontananza  ed 
il  valore  de’  suoi  nliciali  gli  avrebbono  ] 
certamente  risparmiato.  Abbone,  mona-  } 
co  di  San  Germano  de’  Prati,  il  quale  era  j 
stato  presente  al  pericolo  di  Parigi , ha 
descritto  la  cosa  in  versi  latini,  nei  quali 
■scrive  la  liberazione  di  questa  città  a 
san  Germano  ed  a santa  Genoveffa  (1).  1 

I Normanni,  tolta  loro  ogni  via  da  po-  ? 
tere  far  passare  le  loro  barche  sotto  il  > 
ponte  di  Parigi  , trovarono  il  modo  di 
strascinarle  per  terra  per  più  di  due  mi-  ' 
la  passi,  e le  rimisero  in  acqua , quando 
si  credettero  fuor  del  pericolo  delle  mac-  : 
■chine  di  guerra  ; risalirono  la  Senna  e 
poi  il  Yonne  inlìno  a Sens,  che  assedia- 
rono per  sei  mesi,  ma  non  riusciti  meglio  , 
che  a Parigi  ,.essi  misero  a fuoco  ed  a i 
sangue  una  parte  della  Borgogna  (2).  j 

La  piena  di  tante  calamità  , attribuite  : 

(1)  Chron.  Dorm.  gest.  Due.  t.  II,  p.  827, 
eie.;  Abb.  80,  da  Iteli,  l’aris. 

(2)  Regin,  an.  888;  A linai,  Mct.  cod.  i 


giustamente  alla  incapacità  dell'  impera- 
tore Carlo,  gli  attirarono  il  dispregio  dei 
grandi  e del  popolo  infili  nel  cuor  del- 
l'impero. A far  pinna  la  misura  delle  scia- 
gure, in  quella  che  egli  teneva  un  par- 
lamento al  castello  di  Tribur,  presso.Ma- 
gonza  verso  il  San  Martino  dell’anno  887, 
egli  cadde  in  tale  fiacchezza  di  forze,  clic 

10  prostrò  cosi  del  corpo  come  dello  spi- 
rito. I signori  della  Germania  tutti  fino 
aH'ultimo  lo  abbandonarono  e riconob- 
bero per  re  il  suo  nipote  Arnoldo,  figlio 
spurio  diCarlomanno.  Lo  sciagurato  (.ar- 
to fu  recato  a si  fatta  miseria  , da  do- 
ver vivere  con  ciò  , che  sulle  prime  gli 
era  datoda  Luilberto,  arcivescovo  di  Ma-, 
gonza.  Di  poi  gli  bisognò  limosinare  la 
vita  presso  a colui  che  era  salito  sul  tro- 
no, il  quale  gli  diede  per  eommiscrazio- 
no  la  signoria  di  alcuni  villaggi  in  Ale- 
magna,  dove  pochi  mesi  dopo  mori. 

Al  nunzio  della  sua  morte  gli  stali  clic 
gli  avevano  obbedito  si  divisero.  Una 
parte  dell'  Italia  diede  la  corona  a Be- 
rengario , figlio  di  Evrardo , duca  del 
Friuli.  Un’altra  incoronò  Guido, -fi- 
gliuolo di  Lamberto  , duca  di  Spole- 
to. Si  venne  alle  mani,  e la  guerra  si  fe- 
, ce  con  tutto  l’ardore  che  può  ispirare 
una  speranza  eguale  di  acquistare  il  tro- 
no. Alla  perfine  Guido  rimase,  il  vinci1 
| tòro  c Berengario  fu  costretto  di  ripara- 
. re  in  Germania  presso  il  re  Arnoldo.  In 
Francia  gli  stali  incoronarono  Elide  od 
’ OJone  (887),  quel  bravo- conte  di  Parigi 
e di  Orleans,  che  gli  aveva  così  bene  di- 
fesi conira  il  furore  dei  Barbari.  Il  re  di 
Germania  consentì  all’eiezione  ili  un  ca- 
po così  necessario  al  regno  in  tali  con- 
giunture. Ma  non  si  guardò  con  egual 
occhio  l'usurpazione  di  Raoul  o Rodolfo, 

11  quale  si  fece  re  dell  alta  Borgogna,  va- 
le a diro  del  paese  posto  fra  le  Alpi  ed  il 
monte  Giura.  Non  molto  stante  l’arcive- 
scovo di  Vienna,  andato  a dipingere  al 
papa  il  misero  stato  delle  province  me- 
ridionali, messe  a ruba  da  un  canto  dai 
Normanni,  e dall’altro  dai  Saraceni, Ste- 
fano, tocco  fino  ni  piangerne , scrisse  ai 
vescovi  (Iella  Gallia  cisalpina  ili  prò  del 
giovane  Luigi , figlio  di  Bosouo  e della 
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regina  Ermengnrda,  figliuola  dcH'impcra- 
iore  Luigi  li.  I metropolitani  di  Lione  , 
di  Arlcs  , di  Vienna  e di  Embrun  con  la 
maggior  parte  dei  loro  sufiraganei  si  ra- 
gunarono  dunque  a Valenza  (890)  e vi 
elessero , secondo  il  consiglio  del  papa  , 
il  giovane  Luigi , il  quale  Tu  consacrato 
nel  concilio.  Egli  aveva  soli  dieci  anni; 
ma  si  faceva  capitale  sui  buoni  consigli 
di  suo  lio  Riccardo,  duca  di  Borgogna  e 
su  quelli  eziandio  della  regina  Ermen* 
carda  sua  madre.  Così  cominciò  il  regno 
di  Arles  o di  Provenza.  Indi , e sempre 
sotto  il  pretesto  di  rintuzzare  il  furore 
dei  Barbari  o l'insolenza  dei  popoli  , si 
Jevò  un  molto  maggior  numero  di  prin- 
cipi sovraui , le  «ui  dissensioni  e la  cui 
tirannia  riuscirono  più  oppressivi  assai , 
che  non  i mali  a cui  pretendevano  di  ri- 
mediare. 

Fra  una  sì  fatta  specie  di  anarchia  , 
ingenerata  dal  moltiplicarsi  medesimo  di 
lauti  fiacchi  signorotti , i pastori  conti- 
nuavano a tenere  le  loro  assemblee  e ad 
imporre  almeno  delle  penitenze  rigorose 
pei  delitti  che  non  potevano  prevenire. 
Arnone,  arcivescovo  di  Vurtzburgo,  in  un 
concilio  tenutosi  1’  anno  888  a Magonza 
dai  vescovi  di  questa  provincia  con  due 
delle  metropoli  di  Colonia  e di  Treveri  , 
si  lamentò,  perchèalcuui  scellerati,  aven- 
do preso  un  venerando  sacerdote  , gli 
avevano  raso  di  capo , tagliato  il  naso  e 
pieno  di  tante  percosse , che  era  rimaso 
in  terra  per  morto.  Il  concilio  gli  scomu- 
nicò, e regolò  in  generale  nel  scguen-  ' 
te  modo  la  penitenza  di  chiunque  ucci-  ! 
desse  un  sacerdote  (1).  i Per  tutta  la  ' 
sua  vita  egli  non  mangerà  carne  e non  ' 
beverà  vino  : digiunerà  tulli  i giorni  in  , 
fino  a sera,  eccettuate  le  domeniche  e le  : 
feste:  non  porterà  arme  alcuna  e non  po-  • 
trà  andar  altro  che  a piedi.  Per  cinque  j 
anni  non  entrerà  nella  chiesa  , ma  pas-  ' 
sera  il  tempo  della  messa  e degli  altri  ; 
uffici  in  orazioni  alla  porla  del  luogo  san-  \ 
lo.  I sette  anni  seguenti  gli  verrà  conce- 
duto  l’entrare  in  chiesa,  ma  non  la  co-  j 
munione.  Dopo  dodici  anni  egli  potrà  co-  ; 


manicarsi,  osservando  il  rimanente  della 
sua  penitenza  tre  volle  la  settimana  ». 
Tali  erano,  in  que’ giorni  così  sciagura- 
ti, il  vigore  e la  severità  del  la*  disci  pi  ina. 

Nell’anno  i stesso  888  si  tenne  uu  altro 
concilio  a Metz,  dove  si  giidò  forte  con- 
tra  le  rapine  e P usurpazione  a que’  di 
tanto  comune  dei  beni  ecclesiastici  (2). 
Fu  vietalo  segnatamente  a’ signori  laici 
di  appropriarsi  parte  alcuna  delle  decime 
nella  estensione  de' loro  padronati.  Fu 
stabilito,  che  un  sacerdote  non  potrebbe 
prestar  servigio  a due  chiese  ad  un  punto; 
ch’ei  nulla  esigerebbe  per  la  sepoltura  ; 
che  i sacerdoti  fossero  tenuti  mostrare  al 
vescovo  nel  sinodo  i libri  loro  unitamente 
ai  sacerdotali  ornamenti,  e che  non  por- 
terebbero nè  armi,  nè  abiti  secolari.  Fu- 
rono rinovate  le  proibizioni  di  aver  com- 
mercio con  gli  scomunicati,  eccettuatine 
però  i loro  schiavi,  i loro  liberti  e vassalli: 
savia  restrizione  e ben  degna  di  essere  no- 
tata in  un  secolo  si  screditato.  Avendo  un 
prete  avuto  un  figlio  dalla  sua  propria 
sorella , in  occasione  di  un  delitto  con- 
trario egualmente  alla  natura  ed  ai  co- 
stumi di  tulle  le  età,  venne  vietato  a tutti 
i preti  io  geuerale  di  tener  presso  loro 
femmina  alcuna, c neppure  la  loro  madre 
o sorella.  Nella  diocesi  di  Chàlons  sulla 
Marna,  essendosi  un  altro  sacerdote  pub- 
blicamente ammogliato  , questo  scanda- 
loso connubio,  il  primo  di  cui  s’abbia  con- 
tezza, indegnò' si  fattamente  alcuni  più  fe- 
deli , che  vi  si  opposero  a forza  aperta 
cd  impedirono  al  sacrilego  sposo  di  con- 
dursi seco  questa  donna.  11  vescovo  Lan- 
cionc  ne  scrisse  poscia  al  metropolitano, 
affinchè  fosse  inflitta  a costui  un’esem- 
plare punizione. 

Le  istruzioni  date  da  Riculfo  di  Sois- 
sons  (3),  ncll'889,  ai  sacerdoti  della  sua 
diocesi  , fanno  vie  meglio,  sentire  quali 
iperboli  siensi  permesse  molti  innovatori 
e parecchi  ortodossi  inconsiderati , che 
ciecamente  le  hanno  copiale,  i Abbiate 
cura,  dic’egli,  di  cantare  le  ore  canoni- 
che , prima  , terza , sesta  , la  messa  che 
ogni  giorno  voi  dovete  celebrare,  nona, 

(2)  T.  it,  Cane.  p.  412. 

(3)  Aoalect.  t.  UH  , p.  438. 


(1)  T.  IX,  Cono.  p.  401. 


An.  891 


LIBRO  Y ERTESI  MOTTA  VO  389 

vespro,  compieta  e mattutino.  Impegnate  ife  vieta  diseppellire  chicchesia  nelle  chiese, 
i vostri  fedeli  ad  intervenirvi  spesso,  non  gf  Non  moslravasi  minoro  esattezza  in 
foss'altro  , alla  messa  ; e le  domeniche  e fi  quel  che  concerne  le  regole  che  risanar- 
le feste,  fate  cheessi  non  manchino  a mal-  fi  dano  i diritti  rispettivi  e più  delicati  do- 
tutino,  alla  messa  ed  al  vespro.  Ciascuno  ^ gli  ordini  gerarchici.  Siccome  si  erano 
di  voi  dee  sapere  a memoria  i salmi  , il  $$  eletti  due  individui  ad  un  tempo  per  co- 
simbolo  di  sant’Atanasio  ed  il  canone  della  S prire  l’arcivescovato  di  Langres(l),  Au- 
messa  ; e ciascuno  deve  avere  anche  un  fòi;  rcliano,  arcivescovo  di  Lione  , approvò 
messale,  un  antifonario,  un  salterio  e le  fi  l'elezione  di  Argrimo.  Il  suo  competitore 
quaranta  omelie  di  san  Gregorio,  il  tutto  2 Teulboldo,  si  richiamò  a papa  Stefano  V, 
conforme  agli  esemplari  della  nostra  cat-  andando  a Roma  egli  stesso , nell’  inlen- 
tedrale.  Se  voi  non  potete  avere  lutto  dimenio  di  farvisi  consacrare.  Ma  il  pa* 
l'Antico  Testamento,  abbiatevi  almeno  la  fi  pa,  temendo  di  ledere  i diritti  delle  chie- 
Gencsi  > . Una  cosi  fatta  eccezione  nasce  ® se  , lo  rimise  al  suo  metropolitano  , on- 
da ciò,  che  essendo  la  trascrizione  delle  degli  avesse  immantinente  ad  ordinarlo, 
divine  Scritture  di  una  importanza  tutta  ^ con  questo  però , che  la  elezione  di  lui 
adatto  diversa  da  quella  dei  libri  cornu-  ^ fosse  canonica  : se  poi  non  la  giudicasse 
ni,  molto  meno  moltiplicati  ne  erano  gli  tale  , dovesse  farne  relazione  al  ponlefi- 
esemplari  : deesi  però  convenire,  che  era  fi  ce,  guardandosi  bene  d’ istituire  un  altro 
anche  troppo  del  resto  , avuto  riguardo  ^ vescovo  a Langres  prima  .di  aver  rice- 
alla  rarità  ed  al  caro  prezzo  dei  libri  ma-  fi,  vulo  una  formale  permissione  da  Roma, 
noscrilti.  H Quanto  alla  esecuzione  di  quest’ordine , 

Riculfo  proibisce  eziandio  di  servirsi,  ^ Stefano  inviò  Oirano,  vescovo  di  Sdoga- 
ne’ santi  misteri , del  camice  che  porta-  fi;  glia,  in  qualità  di  legato-  Aureliano,  che 
vasi  comunemente  , giacché  gli  ecclesia-  ^ il  legalo  andò  subito  a trovare  , lo  fece 
etici  avevano  sempre  al  di  sotto  della  loro  fi;  partire  alla  volta  di  Langres,  con  la  pro- 
tunica un  camice  , e se  ne  voleva  uno  messa  che  lo  avrebbe  quivi  prontamente 
più  proprio  per  l'altare.  Ne  venne  quia-  fi  raggiunto  ; ma  dopo  fattosi  aspettare 
di  l’uso  del  rocchetto,  raccorciando  il  ca-  « lungo  tempo , non  vi  andò,  e non  chiari 
mice  ; poscia  quello  della  cotta  , aliar-  neppure  il  papa  de'  motivi  della  sua  con- 
fandolo. Raccomanda  egli  appresso  di  fi  dotta.  Il  partito  di  Teulboldo  lo  inviò  a 
dare  l’eucaristia  subito  dopo  il  battesimo;  j&i  Roma  di  nuovo  col  decreto  della  sua  eie- 
e col  far  osservare  che  deesi  porre  del-  fi  zione  , affinchè  fosse  'Colà  consacrato.  Il 
l'acqua  unitamente  al  vino  nel  calice  per  fi  sommo  pontefice,  temendo  un’altra  volta 
la  consacrazione  , egli  assicura  che  in  SJ<  d’intaccare  i diritti  del  metropolitano,  gli 
questo  mistero  si  consacra  effettivamente  & scrisse  o di  consacrare  Teutboldo  o di  di- 
il  vero  sangue  di  Cristo  : da  ultimo  egli  fi,  chiarare  le  cagioni  del  suo  rifiuto.  L'or- 
aggiugne  , che  alle  calende,  vale  a dire  civcscovo , senza  dare  alcuna  risposta  , 
il  primo  giorno  di  ogni  mese,  i sacerdoti  fi  ordinò  Argrimo  e gli  diede  il  possesso, 
dovranno  radunarsi  per  decanato , non  fi  Allora  il  papa  dal  canto  suo  consacrò 
già  per  divertirsi  in  banchetti , ma  per  Teulboldo  , e mandò  ordini  di  metterlo 
trattare  de’Ioro  doveri  e dei  bisogni  delle  & in  possesso  a Folco,  successore  d lncma- 
chiese  loro;  e non  vuol  neppure  che  essi  fi  ro  nella  sede  di  Reims  : il  che  venne  pur 
si  dedichino  sì  fattamente  ai  lavori  del-  fi.  differito  per  alcuni  raggiri,  ma  finalmen- 
l’agricollura,  che  il  servizio  divino  possa  » te  Teutboldo  rimase  vescovo  di  Langres. 
riceverne  danno  ; ed  ingiunge  loro  d'i-ki  Appresso  gli  furono  cavali  gli  occhi  per 
strtiire  con  molta  cura  i loro  discepoli , S l’odio  di  tre  signori,  e Argrimo  gli  sue- 
e di  non  ammetter  mai  fanciulle  alla  loro  S cedette. 

scuola.  Da  ultimo  dà  loro  facoltà  di  ri-  jg  Poco  appresso  conchiuso  questo  offi- 
ce vere  ciò  che  verrà  gratuitamente  offer-  gs 

lo  per  Io  seppellimento  dei  morti;  ma  Sp  (t)  Flod.  Ilist.  IV,  c.  1. 


ìoogle 


STtmi»  CNIYEHSII.B  DELLA  CHIESA 


390 


Ad.  893 


re  Stefano  V morì.  Egli  aveva  date  pro- 
ve della  sua  grande  carità  in  una  care- 
stia che  afilisse  Roma  sotto  il  suo  ponti- 
ficalo ; ma  la  più  parte  delle  limosine 
ci»’  ei  dispensò  in  quella  occasione  furo- 
no tolte  dal  suo  patrimonio,  che  era  as- 
sai ragguardevole  , giacche  all'  atto  di 
prender  possesso  del  palazzo  Lnterano  , 
egli  aveva  trovato  tutto  saccheggiato  , 
tesoro,  mollili,  celiai,  granai.  La  morte  di 
questo  papa  avvenne  il  sette  agosto  891, 
e sul  finire  di  questo  mese  medesimo,  o, 
secondo  altri,  il  diciannove  settembre  gli 
fu  sostituito  Formoso  vescovo  di  Porto  , 
che  non  ebbe  a ricevere  nuova  consacra- 
zione. E questo  il  primo  esempio  di  un 
vescovo  trasferito  da  un’altra  sede  a quel- 
la di  Roma,  essendo  tuttora  rarissime  le 
traslazioni  nell'  Occidente  , il  quale  era 
ben  più  fedele  in  questo  punto  di  disci- 
plina che  noi  fosso  l’Oriente.  Si  avrà  oc- 
casione di  vedere  fra  poco  , quanto  in 
così  fatto  proposito  fossero  ancor  vive  le 
impressioni  nelle  menti  per  gli  eccessi  , 
ai  quali  diede  luogo  la  dispensa  , di  cui 
per  altro  non  si  era  fallo  uso  con  For- 
moso che  pel  miglior  bene  della  Chiesa. 
Il  vescovo  diPorto  non  fu  elevalo  al  som- 
mo pontificato  che  in  considerazione  del 
suo  sincero  attaccamento  alla  religione, 
del  suo  zelo  c delle  SHe  esemplari  virtù  , 
della  sua  operosità  cd  esperienza  , della 
sua  abilità  nelle  divine  Scritture  e nelle 
altre  scienze  : doti  rare  a qne’  tempi  so- 
prattutto, e tenute  ben  più  necessarie  al 
rapo  della  Chiesa  che  non  ad  un  sem- 
plice vescovo  (1).  Aveva  egli  ndoprato 
con  grandissimo  frutto  alla  conversione 
dei  Bulgari,  ed  erasi  cosi  fattamente  ac- 
quistata la  venerazione  e la  confidenza  di 
questi  popoli , che  lo  avevano  chiesto 
per  loro  arcivescovo  a papa  Nicolò  , dal 
quale  fu  costantemente  avuto  in  istima. 
Giovanni  Vili  lo  aveva  appresso  condan- 
nalo in  un  concilio,  in  modo  ugualmente 
duro  cd  umiliante;  ma  si  fatto  procedere 
di  un  papa,  forse  allora  ingannalo  coinè 
fu  poscia  per  lo  ristabilimento  di  Folio, 
non  poteva  nuocere  alla  riputazione  di 


Formoso  , il  cui  maggiore  delitto  verisi- 
$ milmente  era  stato  quello  di  non  appro- 
fgs  vare  gli  attentati  di  Carlo  il  Calvo  sul  re- 
£ gno  il’  Italia  , contra  1’  ordine  naturale 
4 della  successione.  Papa  Marino,  in  vece 
Wì  di  adotlare  le  preoccupazioni  di  Giovan- 
ni,  restituì  per  lo  contrario  Formoso  ncl- 
4 l’episcopato  di  Porto. 

$ Dopo  die  questi  si  trovò  sulla  sede  di 
4 san  Pietro,  sua  prima  cura  fu  di  apporre 
f»  il  suggello  alla  condanna  di  Fozio  (2)  ; 

le  cui  falsità  non  potevano  più  imporre 
o'  ad  alcuno.  Stillano  , zelante  vescovo  di 
(4  Neocesarea  nel  Ponto  , aveva  scritto  a 
papa  Stefano  a tale  obbietto,  ed  al  tempo 
« stesso  per  ottenere  eziandio  qualche  in- 
jjjj  dulgenza  a favore  di  coloro  che  non  ave- 
o vano  aderito  che  per  forza  all'aulore  del- 
14  lo  scisma.  Essendo  Stefano  morto  prima 
£ della  venuta  dei  deputali  diSliliano,For- 
« tnoso  inviò  legati  in  Oriente  con  una  let- 
fì  lera  espressa  in  questi  termini  : « Pri- 
o uberamente  , la  condanna  di  Fozio  re- 
ti stcrà  perpetua  ed  irrevocabile.  Quanto  a 
^ coloro  ch’egli  ha  ordinali,  noi  conccdiam 
o,  loro  grazia  nel  seguente  modo  : presen- 
tì landò  essi  un  libello  nel  quale  ricono- 
scoronilo  ri  loro  errore  c ne  domande- 
s»;  ranno  perdono  con  promessa  di  non  ri- 
4 cadervi  mai  più  , saranno  ricevuti  nella 
j4  comunione  de’ fedeli  laici  secondo  l'istru- 
,4  zione  che  mandiamo,  e che  voi  seguirete 
appuntino  ». 

4 Folco  di  Reims,  uno  de*  più  ragguar- 
£ devoti  prelati  della  Francia  e per  la  sua 
o nascita  c per  le  sue  qualità  personali , si 
'4  alfretlò  dr  scrivere  a papa  Formoso  , sia 
o per  tributare  i suoi  omaggi  a questo  do- 
4 gno  successore  di  san  Pietro,  sia  per  sol- 
ici lecitare  la  Chiesa  romana  intorno  ad  una 
'4  eleziono,  ch’ci  riguardava , a suo  dire, 
4 come  un  segno  visibile  della  protezione 
JS  di  Dio  sn  tutta  la  Chiesa  (3).  L’anno  se- 
gnenlc  (893)  , questo  possente  prelato  , 

4 avendo  fatto  riconoscere  re  Carlo  , figlio 
di  Luigi  il  Bulbo,  scrisse  al  papa  di  nuovo, 

$?:  domandandogli  i suoi  consigli  ed  i suoi 
buoni  uffizi  pel  giovane  re  (4).  Questo 

5 (2)  T.  VII  , Onr.  p.  tttO. 

Q (3)  Fiori.  IV  . Itisi,  c.  1. 

$ (4)  T.  IX,  Cono.  p.  <34. 


(1)  Luilpr.  I , c.  8. 
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principe  nell’ età  di  ([nsltordici  anni  sol- 
tanto, era  il  solo  legittimo  discendente  di 
Garlomngno  : era  stato  messo  in  salvo  in 
Inghilterra,  dopo  l’ele/ione  di  Eude,  che 
una  parte  de’  signori  francesi  non  voleva 
riconoscere.  Le  cose  passarono  quiete 
tosino  a che  non  si  vide  alcun  mezzo  di 
metterlo  in  possesso  do’ suoi  diritti , ma 
essendosi  deste  delle  turbolenze  in  Aqui- 
tania  ed  avendovi  attratto  Eude  e letteli- 
dovelo  assai  occupato  , si  fece  ritornar 
Carlo  dall'  Inghilterra  e lo  si  condusse  a 
Heims  , ove  i signori  della  sua  parte  lo 
fecero  incoronare  con  grandi  acclama- 
zioni. Tutta  la  Neustria  dichiarassi  a fa- 
vor suo  ; ina  la  estensione  e la  giustizia 
stessa  delle  sue  pretese  davano  troppo 
ombra,  perchè  non  avesse  egli  a temere 
assai  dalla  moltitudine  de’ sovrani  c degli 
usurpatori  , che  erausi  appropriato  l'im- 
pero ed  i differenti  regni  ih  Carlomagno. 

11  sommo  pontefice  , a raccomanda- 
zione di  Folco,  scrisse  in  favore  del  gio- 
vane re  a’ suoi  due  più  potenti  compe- 
titori, Eude  ed  Arnolfo  (1).  Qual  si  fos- 
se l’ effetto  di  una  tale  mediazione  co- 
tanto per  sè  stessa  rispettabile  , ma  per 
lo  più  si  debole  in  materie  di  tal  falla  , i 
continui  torbidi  della  Francia  e della  Ger- 
mania tornarono  molto  più  vantaggiosi 
a Cario,  il  quale  conservò  la  diguità  rea- 
le o piuttosto  il  vano  titolo  di  re  , cui  la 
sua  inettezza  fece  aggiugnere  il  ti  luto  di 
Semplice.  Eude  ritenne  le  province  che 
si  distendono  dalla  Senna  ai-  Firmici  , c 
Cario  si  limitò  ai  paesi  che  giacciono  tra 
la  Senna  c la  Musa  , sino  all  unilo  898  , 
nel  quale  il  re  Eude  mori.  Carlo  fu  allo- 
ra generalmente  riconosciuto  nella  Neu- 
stria  , nella  borgogna  c nell’  Aquilauia  , 
con  altrettanto  maggior  facilità,  inquan- 
to che  la  sommissione  dei  grandi  consi- 
steva solamente  in  uno  stenle  omaggio. 
I duchi  e i conti  , in  questi  governi  ere- 
ditari , ov’essi  stabilirono  il  sistema  feu- 
dale ( godendo  ciascun  signore  nel  suo 
cantone  della  iudepcndeuza  per  lo  me- 
no ) , esercitavano  a gara  la  loro  ambi- 
zione, le  bro  esazioni  e le  loro  vendette, 

(I)  Flod.  IV  , r.  3. 
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prodigavano  lutto  il  sangue  della  patria 
nelle  loro  particolari  contese,  senza  che 
il  re  osasse  prendervi  parte.  Puossi  da 
questo  argomentare  qual  fosse  il  disordine 
in  tutte  le  parli  della  società  e quanto 
fosse  cosa  naturale  il  ricorrere  che  gli 
oppressi  facevano  al  tribunale  del  capo 
della  Chiesa. 

Questa  epoca  di  anarchia  , ov’ erano 
tante  occasioni  di  caduta  e di  perverti- 
mento , offerse  in  pari  tempo  alcuni  mo- 
delli della  più  grande  virtù.  Allora  si  fu, 
che  un  santo  religioso  chiamato  Griin- 
laico,  diede  la  regola  de’  reclusi,  i quali 
erano  solitari  che  si  chiudevano  in  una 
celia  dopo  fatto  voto  di  non  uscirne  mai 
più  : nessuno  cravi  ammesso  senza  la 
licenza  del  suo  vescovo  e del  suo  aba- 
te , e dopo  lunghe  prove.  Allorché  lutti 
questi  preliminari  erano  adempiuti  , da- 
vasi  ancora  un  aiuto  di  prova  a questi 
solitari  nei  monasteri  a cui  erano  unite 
le  loro  celle,  e donde  non  uscivano  mai 
durante  questo  tempo.  Facevano  appres- 
so il  loro  voto  di  stabilità  , in  ‘presenza 
del  vescovo,  nella  chiesa  , dalla  quale  si 
mcnavait  poi  alle  loro  celle,  ed  il  prelato 
apponeva  il  suo  suggello  alla  porta  (2). 
La  cella  doveva  essere  piccola  cd  in  ogni 
parte  esattamente  serrala  : il  rinchiuso 
vi  aveva  tutto  quanto  era  necessario  ; e 
s’era  prete,  anco  un  oratorio  consacrato 
dal  Vescovo.  Se  gli  lasciava  una  finestra, 
che  guardava  nella  chiesa,  ninfei  potesse 
presentare  la  sua  offerta  pel  sacrifizio  , 
unirsi  ai  canti  del  coro  e conferire  con  le 
persone  che  fossero  venute  a parlargli. 
Ma  vi  erano  delle  cortine  al  di  fuori  e di 
dentro  , allineile  il  solitario  non  potesse 
vedere  uè  esser  veduto.  Gli  era  lecito 
aver  nel  recinto  del  ritiro  un  giardinetto 
per  respirar  aria  e procacciarsi  qualcho 
erbaggio.  Fuori  di  tal  ricinto  , ma  ade- 
rente alla  sua  cella  , era  quella  de'  suoi 
discepoli  con  una  finestra  , per  mezzo 
della  quale  lo  servivano  e ricevevano  le 
sue  istruzioni.  Se  si  credeva  a proposito, 
cito  star  potessero  due  o tre  reclusi  in- 
sieme, iu  tal  casule  loro  celle  erano  uui- 


A (2)  Cod.  ncg.  I.  Il  , p.  403. 
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te  ed  eranvi  alcune  finestre  di  comuni- 
cazione ; se  qualche  donna  voleva  con- 
sultarli o confessarsi  da  essi , elle  il  fa- 
cevano alla  presenza  di  tulli  e per  mezzo 
di  quella  finestra  che  guardava  nella 
chiesa. 

La  regola  di  Grimlaico  , raccomanda 
a’ vecchi  lo  studio  della  sacra  Scrittura 
e degli  autori  ecclesiastici,  per  iscoprire 
le  trame  dell  inferno,  evitarle  e farle  evi- 
tare a coloro  che  andavano  a prendere  i 
loro  consigli.  Se  erano  in  due , non  do- 
vevano conferire  insieme  che  di  cose  ce- 
lestiali, e dirsi  le  loro  colpe  l’un  l'altro. 
Colui  che  era  solo  doveva  palesarle  a se 
stesso.  Viene  istantemente  raccomandato 
l’esame  della  coscienza,  l’orazione  men- 
tale, la  comunione  o la  celebrazione  co- 
lidiana  della  messa  con  le  convenienti  di- 
sposizioni. S’ ingiunge  il  lavoro  manuale 
negl' intervalli  della  preghiera  e della 
lettura  , sia  per  mortificare  la  carne,  sia 
per  allontanare  le  tentazioni , siccome  i 
suoi  pensieri  , e compiacersi  del  ritiro  ; 
ed  è per  ciò  appunto  che  si  esige  che  i 
solitari  lavorino  , tutto  che  s’  abbiano 
di  che  vivere.  E loro  tultavolta  permesso 
di  ricevere  tutto  ciò  che  volontariamen- 
te gli  venisse  offerto , sia  pei  loro  bi- 
sogni, sia  per  sollievo  dei  poveri.  Pote- 
vano far  uso  del  bagno  nella  loro  cella , 
e soprattutto  quand’erano  sacerdoti. Que- 
st’ uso  non  solo  tenevasi  di  salubrità  pel 
corpo  , ma  lo  si  riguardava  eziandio  co- 
me una  preparazione  esteriore  per  avvi- 
cinarsi con  maggiore  decenza  ai  san- 
ti misteri.  Allorché  erano  infermi , la 
loro  porta  si  apriva  per  assisterli,  senza 
però  che  uscissero  mai  dalle  loro  celle 
sotto  qualunque  pretesto  si  fosse. 

Verso  il  tempo  medesimo  San  Geroldo 
di  Aurillac  in  Alvergna  fece  un  altro  sta- 
bilimento di  pietà , al  quale  consacrò  la 
terra  di  cui  esso  porla  il  nome  (1).  Co- 
minciò dal  fabbricare  una  chiesa  , poi 
una  casa  spaziosa  distribuita  in  celle  ed 
in  appartamenti  comuni  per  gli  esercizi 
regolari  ; prese  quindi  i partiti , eh’  oi 
giudicò  opportuni  ad  oggetto  di  formare 

(1)  Act.  SS.  Bcnrd.  s*c,  V , p.  7,  rtc. 
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istituzioni  atte  a stabilire  e a dar  cre- 
dilo alla  regolarità  di  cui  voleva  che  que- 
sta comunità  presentasse  il  modelIo.Era 
nella  Lioguadoca  un  monistero  assai  ri- 
nomato , che  diventò  col  tempo  l'episco- 
pato di  Vabres , soppresso  oggidì,  e che 
era  stalo  fondato  l’auno  862  da  Raimon- 
do, conte  di  Tolosa.  Geroldo  inviò  quivi 
de’  giovani  distinti  egualmente  per  la  lo- 
ro nascita  che  per  la  loro  pietà,  adìuchè 
vi  apprendessero  la  regola.  Ma  nou  usci 
contento  della  condotta  di  questi  suoi  al- 
lievi, i quali,  ritornatisene  senza  maestri 
esperimentati  ed  atti  a dirigerli , erano 
stati  costretti  a prendersi  un  superiore 
fra  loro.  Il  pio  fondatore  nutriva  una  sì 
alta  idea  della  perfezione  religiosa,  ch’ei 
soleva  dire  spesso:  Un  buon  religioso  es- 
sere un  angelo  in  terra.  Sarebbesi  egli 
stesso  consacrato  a Dio  nel  suo  moni- 
stero  per  darvi  l’esempio  del  fervore,  se 
non  ne  fosse  stato  distolto  da  san  Gusber- 
lo,  vescovo  di  Cahors,  suo  direttore  , il 
quale  lo  reputò  molto  più  utile  al  pros- 
simo nella  condizione  in  coi  era  nato. 

Egli  era  figlio  di  un  Geroldo,  già  con- 
te d’ Aurillac,  di  antichissima,  potentissi- 
ma e virtuosissima  casa  ; la  contessa  A- 
dallrudc  sua  madre  , non  era  meno  pia 
di  suo  marito  ; e per  dir  tutto  in  uno,  la 
virtù  pareva  ereditaria  in  questa  famiglia 
che  annoverava  due  gran  santi  del  suo 
sangue,  cioè  san  Cesario  di  Arles  e l'abate 
saot’Irier,  e riguardava  questa  preroga- 
tiva come  il  titolo  più  glorioso  della  sua 
nobiltà.  Il  giovane  Geroldo  essendo  nato 
1’  anno  855  da  sì  cristiani  parenti , non 
mancarono  eglino  di  farlo  allevare  nelle 
più  pure  massime  del  cristianesimo. S’eb- 
be cura  altresì  di  formarlo  agli  esercizi 
della  cacciaedelle armi, stimali  indispen- 
sabili a que’  tempi , particolarmente  ad 
un  figlio  , che  il  conte  destinava  a suc- 
cedergli. Una  lunga  malattia  che  sopra- 
venne al  giovane  Geroldo,  fece  mutar  di- 
segno a suo  padre,  il  quote  lo  fece  atten- 
dere lungo  tempo  agli  studi , ond'ei  prese 
un  particolare  diletto  alla  lettura  dei  li- 
bri sacri.  Essendo  venuti  a morte  i suoi 
genitori,  menlr’egli  era  ancor  giovine 
di  assai,  la  virtù  e l'applicazione  suppli- 
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reno  ben  tosto  all’esperienza,  e governò  & colpa  , sentito  il  progio  della  virtù  con- 
i suoi  vasti  possedimenti , la  numerosa  ® traria , la  volle  sollevare  alla  più  alta 
turba  de’ suoi  famigli,  ed  i suoi  polenti  & perfezione.  Quindi  egli  rinunziò  a così 
vassalli  con  una  saggezza  degna  del  sen-  lusinghevole  parentado  , fermò  il  pen- 
ilo più  maturo.  Lo  spirito  di  ordine  e di  S siero  di  vivere  celibe  tutta  la  vita  ed  ono- 
giustizia  fu  la  regola  che  invariabilmente  ig  rò  il  celibato  con  ogni  fatta  di  buone 
lo  diresse.  Ei  non  amava  la  guerra  , ep-  g opere. 

pure  la  fece  con  successo  , non  avendo  Egli  si  fece  notare  in  ispecial  moda 
però  mai  mire  ambiziose,  nè  proponendo- t?:  per  un  amore  grande  della  giustizia  , re- 
si altro  scopo  eccetto  quello  di  rispingere  ® calo  lino  allo  scrupolo  , e per  la  sua 
la  forza  con  la  forza,  c di  tenere  in  freno  ||  tenera  carità  pei  poveri.  Le  sue  limosino 
i signori  o gli  oppressori  vicini  : trista  8$  non  avevano  altro  confine  che  quello 
necessità  per  un’anima  sensibile  come  la  g delle  miserie  che  gli  venivano  in  cogni- 
sua  ! Ma  egli  usò  costantemente  di  tutta  ||  zione.  Non  respingeva  mai  povero  alcu- 
ia  più  immaginabile  moderazione  , e tal-  S no  , allestiva  delle  tavole  a tutti  gli  stra- 
volta ebbe  a ricevere  tali  segni  della  divi-  g nieri , teneva  in  serbo  delle  provvigioni 
na  protezione,  che  parvero  miracolosi.  gp  per  tutti  coloro  che  audavano  continuo  a 
La  vita  di  Geroldo  è macchiata  di  un  §|  lui;  e ponendo  da  banda  questa  raollitudi- 
«olo  errore,  il  quale  venne  immantinente  ^ ne  indeterminata  , provvedeva  regolar- 
cancellato  con  si  latto  pentimento,  che  SÌ  mente  di  ogni  alimento  un  certo  numero  di 
forma  uno  de’migliori  tratti  della  sua  vita,  « persone.  Egli  si  trovava  presente  a tutto 
lu  una  di  quelle  malagurale  occasioui  , <.;  le  distribuzioni , a fine  di  assicurarsi  che 
in  cui  anche  la  virtù  più  gagliarda  è sem-  ogni  cosa  corresse  esatta  , ed  eziandio 
prc  fragile  , Geroido  in  sul  fior  dell'  età  della  bontà  de’  cibi  , che  voleva  assag- 
arresiò  imprudentemente  i suoi  sguardi  giare  egli  stesso.  E nondimeno  egli  vive- 
sopra  una  giovane,  figlia  di  uno  de’  suoi-  & va  non  solo  nel  modo  più  frugale  , ma 
servi  e di  rara  bellezza.  Egli  non  seppe  >&,  altresì  il  più  austero.  Digiunava  tre  di 
contenere  il  suo  cuore  meglio  di  quello  $5  la  settimana,  non  vi  mancando  mai,  Ira- 
che  aveva  fatto  de’  suoi  occhi , e fermò  ^ sportando  il  suo  digiuno  se  veniva  a ca- 
seuz’  altro  pensare  un  segreto  abbocca-  .or  dere  in  un  giorno  di  festa  , e anticipali- 
mento  con  l’ oggetto  che  gli  aveva  desta  do  al  sabato  il  digiuno  della  domenica  ; 
quell’  improvvisa  passione.  Ma  dappoi-  jjg  la  qual  pratica  dopo  di  lui  venne  univer- 
chè  ei  l’ebbe  seguita  nel  luogo  divisalo,  saliuente  ricevuta.  Non  celiava  mai  , ed 
la  divina  grazia  e l'antica  abitudine  ope-  £ al  desinare  convitava  persone  dotte  e pie 
rando  forse  sul  cuore  di  lui,  non  le  andò  ò;  con  le  quali  conferiva  intorno  a quello 
incontro  se  non  per  mandarla’  via  e ri-  ^ che  si  leggeva  durante  il  pranzo,  li  tem- 
saiì  precipitoso  a cavallo,  sebbene  fosse  po  che  gli  avanzava  ei  Io  impiegava  in 
di  notte  tempo  c facesse  il  più  aspro  ver-  & rendere  la  giustizia,  in  regolar  gli  affari, 
no.  A fine  di  estinguere  per  sempre  la  £ iu  ritornar  la  pace  nelle  famiglie,  in  am- 
sua  passione  ed  insiem  con  essa  anche  la  „■  macstrare  le  sue  gelili , in  visitare  i ma- 
speranza  di  contentarla  egli  fece  libera  $ lati,  in  preghiere,  iu  lelturo  ed  in  opere 
la  giovane  schiava  , recò  i suoi  genitori  ^ cristiane  di  ogni  maniera.  Egli  andava 
a maritarlae  le  Corni  egli  stesso  la  dote.  sempre  vestito  alla  semplice  , essendosi 
Giroldo  perdette  poscia  la  vista,  e per  ol-  j*  vietato  assolutamente  1’  usare  della  seta 
tre  un  anno  che  gli  durò  così  gran  scia-  e di  ogni  studiato  ornamento.  Tutto  quel 
gura  , non  si  restò  mai  dal  benedire  al  più  che  il  suo  stato  gli  consentiva  , si 
Signore  dell’  averlo  voluto  punir  meglio  ^ accostava  alla  coudizione  monastica,  per 
in  questa  che  non  nell’altra  vita.  Sanalo  y la  quale  aveva  la  maggiore  stima,  e seb- 
che  fu,  Guglielmo  duca  di  Aquitauia,  gli  bene  non  si  radesse  interamente  alla  gui- 
offerì  la  propria  sorella  in  matrimonio  ; & sa  de’monaci,  pure  portava  la  barba  più 
ina  Gcroldo  in  quella  che  piangeva  una  ^ corta  assai  che  i laici.  Si  narra,  che  egli 
Uesjuox,  lol.  HI.  òO 
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facesse  infino  a sette  volle  il  pellegrinag- 
gio di  Roma. 

Perduta  da  capo  la  vista  molli  anni 
prima  della  sua  morte,  egli  adoperò  in  sì 
fatta  guisa,  che  una  tale  sciagura  gli  tor- 
nasse in  prò  della  sua  salute.  Sentendo 
approssimarsi  il  termine  di  sua  vita,  chie- 
se che  gli  fosse  recitalo  l’uGcio  nella  sua 
camera  : egli  pareva  già  morto  quando 
gli  venne  recato  il  santo  viatico  , che  ri- 
cevette con  sentimenti  grandi  di  pietà; 
dopo  di  che  passò  dolcemente  di  que- 
sta vita  il  di  tredici  ottobre  del  909  , 
giorno  in  cui  la  Chiesa  onora  la  memo- 
ria di  lui. 

Intorno  a questo  medesimo  tempo  l’im- 
peratrice Ricciarda  , sposa  di  Carlo  il 
Grosso,  mori  in  odore  di  santità  nel  mo- 
nastero di  Andelau  in  Alsazia  , che  essa 
aveva  fondato  per  canonichcsse,  il  quale 
sussisteva  tuttavia  sul  piede  medesimo 
al  cadere  del  secolo  decimottavo.  Questa 
donna  aveva  sopportalo  con  pazienza 
eroica  le  accuse  vergognose  fattele  da 
quel  lìacco  c sospettoso  imperatore,  e che 
ella  mise  in  confusione  , provando  co- 
ni’ essa  era  tuttavia  vergine.  La  separa- 
zione che  seguitò  a tale  scandalosa  dispu- 
la , consentì  a lei  di  abbandonarsi  inte- 
ramente alla  sua  tendenza  , alla  pietà  , 
c di  procacciarsi  nel  suo  ritiro  una  san- 
tità che  fu  stimala  degna  di  esservi  ono- 
rata. 

L’  anno  893,  Arnoldo  re  di  Germania 
diede  una  testimonianza  notevolissima 
della  suo  proiezione  verso  la  Chiesa.  Tro- 
vandosi un  di  nel  suo  palazzo  di  Tribur, 
presso  Magonza,  egli  raccolse  in  concilio 
generale  i vescovi  delle  terre  che  viveva- 
no alla  sua  obbedienza , al  quale  conven- 
nero ventidue,  compresivi  i tre  metropo- 
litani di  Magonza  , di  Colonia  c di  Tre- 
veri  (1).  i Pastori  del  gregge  di  Gesù 
Cristo  , diss'  egli  ai  Padri  che  invocavano 
la  sua  protezione  , adempite  fedelmente 
al  vostro  inioistero,  e pensate  eh’  io  non 
sarò  meno  religioso  osservatore  del  mio 
nel  combattere  i nemici  della  Chiesa  ed  i 
vostri  ì.  Sopra  diche  i vescovi  essendo- 


si lagnati  de'  peccatori  incorreggibili  eba 
non  venivano  mai  a penitenza  , il  re  co- 
mandò che  tutti  i conti , per  quanto  si 
stendeva  il  suo  stato  , facessero  pigliare 
questi  peccatori  scomunicali  ed  a lui  li 
conducessero;  che  se  si  ribellassero  quan- 
do si  volevan  prendere  , c vi  perdessero 
la  vita,  non  sarebbe  imposta  alcuna  pe- 
nitenza a quelli  che  li  avessero  uccisi'.  In 
tal  modo  si  cominciava  ad  usar  le  vie 
della  forza  insiem  con  quelle  della  per- 
suasione e della  dolcezza,  affine  di  ridur- 
re i peccatori  a penitenza;  il  qual  metodo 
originò  per  conseguenza  dalla  potestà 
secolare  , e non  fu  certamente  immagi- 
nato per  altro  motivo  che  per  imporre  un 
freno  agli  eccessi,  da’  quali  non  era  cosa 
che  potesse  guarentire  l’ordine  pubblico. 
Sendosi  già  cominciata  ad  introdurre  la 
compensazione  delle  opere  soddisfa  Itorie, 
i vescovi  permisero  ai  penitenti  di  riscat- 
tarsi da  certi  digiuni  con  delle  limosine, 
ma  solameutc  in  caso  di  malattia  e di 
viaggio  , ovvero  negli  ultimi  anui  della 
penitenza.  Da  questo  concilio  si  vede 

fure  che  il  digiuno  o l’ astinenza  del  sa- 
ato  non  era  per  anco  osservata  , e che 
per  la  celebrazione  del  santo  sacrifizio 
si  usava  di  mischiare  a due  terzi  di  vino 
un  terzo  di  acqua  , senza  contentarsi  di 
porvene  soltanto  alcune  gocciole.  Natale 
Alessandro  ha  dedotto  dal  trentesimo  ca- 
none di  questo  concilio  la  nullità  delle 
lettere  apostoliche  contra  i canoni  rice- 
vuti in  Francia  (2);  ma  per  dimostrare 
al  lettore  quanto  sia  errata  una  tale  con- 
seguenza , basterà  recar  qui  anche  solo 
il  testo:  « Noi  dobbiamo  onorare  la  san- 
ta ed  apostolica  Chiesa  di  Roma,  in  me- 
moria dell’  apostolo  san  Pietro  , siccome 
colei  che  è per  noi  la  madre  della  digni- 
tà sacerdotale  e la  dominatrice  della  po- 
testà ecclesiastica.  Egli  è perciò  , che 
sebbene  ella  c imponga  un  giogo  appena 
sopportabile,  è un  dovere  però  di  osserva- 
re i’  umiltà  con  dolcezza  e di  sottometter- 
ci piamente  a’  suoi  ordini.  Ma  se  alcu- 
ni membri  del  clero  fossero  convinti  di 
avere  addotto  una  falsa  lettera  aposloli- 


oogle 


(1)  Tom.  IX,  Conc.  p.  43». 


§ (2)  Sae.  IX,  c.  4,  srt.  30. 
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ca  per  servirsene  conira  il  nostro  mini-  & che  molli  storici  non  io  annoverino  tre 
stero  , salva  la  fede  ed  il  rispetto  dovuto  ^ i sommi  pontefici, 
alla  saula  Sedo  , i vescovi  potranno  im-  m La  Fazione  che  aveva  sollevalo  Boni- 
prigionarli  infino  a lauto  che  la  sublimi-  g facio  alla  sanla  Sede  , vi  collocò  pure 
là  apostolica  con  una  lettera  formale  o ® Stefano  VI , il  quale  fu  consacrato  nel- 
per  mezzo  de'  suoi  legati  abbia  decretato  ||  I’  agosto  del  medesimo  anno,  quantunque 
intorno  la  giusta  punizione  che  si  dovrà  <3  fosse  poco  degno  di  sedere  sulla  cattedra 
infliggere  j (1).  In  questo  canone,  come  dj  di  san  Pietro.  Lo  si  ricevette  per  evitare 
ben  si  vede  , il  concilio  non  vuole  che  S uno  scisma,  il  quale  sarebbe  riuscito  più 
si  riceva  una  lettera  falsa  portala  da  un  £ pericoloso  assai  di  un  cattivo  papa.  Il 
cherico  ; per  lo  contrario  esso  vuole  che  « suo  regno  non  durò  che  soli  quattordici 
il  vescovo  possa  tenere  il  falsario  in  pri-  3 mesi  ; ma  è contrassegnato  da  un  fatto 
gione  infino  a che  egli  abbia  risposta  dal  òt  meno  onorevole  ancora  pel  suo  governo, 
papa  sulla  mapicro  di  castigarlo,  e uien-  «}  che  non  una  intera  dimenticanza.  Aven- 
te ò più  giusta  di  questo.  Di  fatto  , e chi  ® do  egli  ragunato  un  concilio  di  diversi 
disse  mai  che  si  debba  ammettere  quale  M vescovi  ed  alcuni  preti  a lui  somiglianti, 
ostacolo  un  falsario  , solo  perchè  viene  ^ non  solamente  egli  ebbe  la  temerità  di 
a nome  del  papa  ? La  quistione  verte  p condannare  il  suo  antecessore  Formoso; 
sulle  lettere  veritiere  e non  sulle  false.  ® ma  fece  anche  disolterrare  il  suo  corpo 
Ora,  i padri  di  Tribur  , intralasciando  di  ® o comandò  di  recarlo  in  mezzo  dell’  adu- 
esaminare  se  le  Ietterò  apostoliche  erano  & nata.  L’estinto  ora  vestito  degli  ornamen- 
o pur  no  contrarie  ai  loro  canoni,  si  len-  $ ti  pontificali  ; fu  posto  sulla  Sede  aposto- 
nero  nella  necessità  di  riceverle  , per  Sj  fica  e gli  fu  dato  un  avvocato  che  rispon- 
questo  che  la  loro  autenticità  non  poteva  $ desso  in  suo  nome.  Allora  papa  Stefano 
essere  rivocata  in  dubbio.  ® rivolgendo  il  discorso  al  cadavere,  come 

Dopo  tale  assemblea  il  re  Arnoldo  ca-  fosse  stato  vivo  : vescovo  di  Porto , gli 
lò  in  Italia  , dove  lo  invitavano  Berenga-  & disse  , e perche  F ambizione  vi  ha  fatto 
rio  o papa  Formoso.  Guido,  competitore  jjg  usurpare  la  Sede  di  Roma  finii  prouun- 
di  Berengario  non  istimaudosi  (alo  da  po-  a zio  la  sentenza  , che  fu  seguita  dall’  c se- 
te r resistere  a sì  gran  calca  di  genti  in-  & cuzione.  Si  spogliò  il  morto  delle  sue  sa- 
siemo riunite,  se  nc  fuggi  precipitoso,  ed  ,<|  ero  vesti,  gli  furono  spiccate  tre  dita, 

mezzo  il  capo  e gettato  poscia  nel  Teve- 
re. Stefano,  aggiungendo  il  sacrilegio 
alla  barbarie,  depose  dagli  ordini  sacri 
tutti  quelli  a cui  Formoso  gli  aveva  con- 
feriti , ed  ordinò  da  capo  quelli  che  non 
ebbero  la  fermezza  di  resistergli.  Ma  non 
andò  guari  a patir  la  pena  de’ suoi  ecces- 
si. Egli  fu  arrestato  da  faziosi  violenti, 
ai  paro  di  lui , escluso  esso  pure  dalla 
sede  poutificale,  messo  iu  ceppi,  c gi Ita- 
lo in  una  prigione  , dove  fu  strangola- 
to (897)  (3). 

Ebbe  ad  immediato  successore  Roma- 
no-Gallesino,  il  quale  non  sedette  quat- 
tro mesi  compiuti.  Teodoro  che  lo  sur- 
rogò , regnò  molto  meno  ancora.  Ma 
nc’ venti  giorni,  cha  occupò  la  sanla 
Sede  non  intralasciò  di  attendere  util. 

(3)  lbid.;  Luitpr.,  Flod.  v,  p.  606. 


Arnoldo  s insignorì  di  noma  (2).  Il  papa 
gli  rendette  onori  grandi , e lo  incoronò 
imperatore  in  sull'  entrar  dell'aprile  896. 
Dopo  di  che  il  popolo  romano  gii  prestò 
giuramento  di  fedeltà,  con  questa  notabi-  . 
le  clausola  : salva  la  fede  dovuta  a papa 
■Formoso.  Questo  pontefice  sopravvisse 
poco  a sì  fatta  rivoluzione.  Alcuni  autori 
lo  notano  morto  il  di  quattro  aprile  ; ma 
è certo, da  fatti  posteriori,  che  egli  viveva 
ancora  verso  il  quindici  del  detto  mese. 
Bonifacio  , in  quo'  tempi  di  anarchia  de- 
posto dal  suddiuconalo  e dal  sacerdozio , 
fu  eletto  a succedergli  da  una  fazione  po- 
polare , ma  in  capo  a quindici  dì  egli  si  ? 
morì  di  podagra.  La  sua  elezione  fu  di-  i 
chiarata  invalida  da  un  concilio  tenutosi  \ 
duo  anni  dopo  a Ravenna  ; il  che  fece  , \ 

(lì  I.abb.  t.  IX,  p.  43  5. 

(2)  tieniti,  un.  893  : Luitnr.  1.  i . c.  8.  1 
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mento  a rappattumare  gli  animi  e all’edi-  & severamente  a qualunque  persona  , di 
ficazione  della  Chiesa.  Egli  richiamò  i « qualsivoglia  grado  che  ella  si  fosso  , d i 
vescovi  scacciati  dalle  loro  sedi,  ristabilì  n impedire  la  libertà  de’ concili , di  spo- 
i cherici  ordinati  da  formoso  e fece  ri-  S gliare  a tal  fine  i prelati  de’  loro  beni  , 
porre  solennemente  nella  sepoltura  dei  ||  d’  incarcerarli  , e di  fare  insomma  ad 
papi  il  corpo  di  Formoso  , che  era  stato  ife  essi  violenza  in  modo  alcuno.  Si  vietò  pu- 
ritrovato  da  alcuni  pescatori.  Romano  si  re  , secondo  i concili  di  Africa,  di  rcite- 
rendette  caro  oltremodo  al  clero  e si  fe-  «.  raro  cosi  le  ordinazioni  , come  il  sacra- 
re generalmente  stimare  da  tutti  per  la  & mento  del  battesimo.  In  lìue  il  concilio 
sua  natura  pacifica,  per  la  sua  sobrietà,  & confermò  Ingiusta  estimazione  che  si  ave- 
castità  ed  il  suo  largheggiar  co’  poveri.  « va  di  Formoso,  e dichiarò  , che  questo 
Giovanni  IX  , clic  gli  succedette  nel-  S vescovo  era  stato  trasferito  dalla  sede  di 
l’898,  si  rendette  del  paro  commendevole  & Porto  alla  santa  Sede  apostolica  per  ne- 
per la  sua  saggezza  c pietà.  Nondimeno  cessila  ed  in  considerazione  del  suo  pro- 
ni la  sua  elezione  i suffragi  furono  divisi,  prio  merito.  Non  pertanto  esso  proibisce 
e Sergio  ne  ebbe  un  certo  numero.  Ma  di  far  servire  questo  esempio  a consc- 
ia parte  di  Giovanni  prevalse.  Sergio  ® guenza,  e richiama  a tal  uopo  la  severità 
scacciato  da  Roma,  fu  costretto  a rippra-  ><>',  dei  canoni , che  erano  ognora  in  uso 
re  sotto  la  protezione  del  marchese  Adal-  ° nell’  Occidente,  i quali  andavan  tatti’  ol- 
berto  in  Toscana  , dove  dimorò  selle  an-  ^ tre  fino  a ricusare  la  comunione  laica  a 
ni.  Giovanni  IX  tenne  la  sede  due  auni,  quelli  che  li  trasgredivano, 
quattro  mesi  e quindici  dì,  vale  a dire  dal-  £>  Quanto  al  prete  Sergio,  la  cui  scisma- 
la  metà  di  luglio  dell’anno  898  infino  al  fica  elezione  aveva  parteggiata  la  Chiesa 
trenta  novembre  del  900,  nel  quale  mori.  ^ romana  , lo  si  dichiarò  condannato  e 
Come  il  suo  predecessore  Teodoro,  scacciato,  c così  pure  i suoi  fattori,  con 
papa  Giovanni  si  dichiarò  conira  le  vio-  o proibizione  espressa  di  esercitare  i santi 
lenze  scandalose  di  Stefano  VI.  Nell'  iti-  ordini.  Il  concilio  attribuisce  questa  sorta 
tcndimcnto  di  estirpare  il  male  fin  dalla  > di  turbolenze  all'abuso  che  si  era  intro- 
radice  egli  fece  celebrare  un  concilio  a ‘M  dotto  di  consacrare  i nuovi  papi  senza 
Roma,  nel  quale  si  presero  in  altentissi-  £ saputa  dell’  imperatore,  c di  prevenire, 
ina  e prudente  disamina  le  mene  di  Sto-  $ conira  i canoni  ed  il  costume  , l’  arrivo 
fano.  Si  trovò  che  la  maggior  parte  dei  * de’ suoi  commessari  istituiti  per  impedirò 
vescovi , che  avevano  sottoscritto  al  con-  ^ simili  disordini.  « Egli  è perciò  , dice  , 
cibo  di  questo  papa  contro  la  memoria  $ che  noi  vogliamo  che  da  oggi  in  poi  il 
di  Formoso,  vi  erano  stali  tirannicamente  papa  sia  eletto  nell’assemblea  dei  ve- 
sforzati  (1).  Molti  avevano  accusato  quo-  fe  scovi  e di  tutto  il  clero  , dietro  inchie- 
sto pontefice  di  spergiuri  e di  altre  infa-  ^ sta  del  senato  c del  popolo  ; che  poscia 
manti  azioni,  non  avendo  conoscenza  Js,  egli  sia  consacrato  solennemente  alla  pre- 
alcuna  delle  cose  e senza  esame  di  sorla.  ì»>  senza  do’  commissari  imperiali  , e che 
Fu  quindi  rigettalo  il  concilio  di  papa  ® nessuno  in  questo  mezzo  pretenda  da  lui 
Stefano  , e se  ne  condannarono  gli  alti  #5  giuramenti  di  fresco  inventali  ».  Frasi 
alle  fiamme,  conte  si  arsero  , per  quanto  introdotto  un  altro  abuso  , cioè  che  alla 
si  dico  , anche  quelli  del  concilio  di  Ri-  morte  del  papa  si  saccheggiava  il  palaz- 
mini  e del  secondo  di  Efeso.  1 vescovi  e zo  pontificale,  donde  poi  il  ladroneccio 
gli  altri  ecclesiastici , colpevoli  di  questa  si  stendeva  a tutta  quanta  la  città.  Si  de- 
flessa compiacenza  , avendo  chiesto  per-  <>'  predavano  medesimamente  le  case  epi- 
douo,siu!jò  d’indulgenza  per  un  erro- ^ scopali  alla  morte  de’ vescovi.  Quindi 
re  , nel  quale  ebbe  maggior  parte  il  ti-  si  vietarono  non  solamente  si  fatte  rapino 
more  , che  non  la  malignità.  Ma  si  vietò  fe;  sotto  pena  delle  censure  ecclesiastiche  , 

£ ma  si  minacciarono  ben  anco  i colpevoli 
--  di  tutto  lo  sdegno  dell’  imperatore. 


(1)  Musai  Italie.  Mabill.  l.  1,  p.  86. 
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Questo  imperatore  , alla  cui  presenza  # già  da  circa  dieci  anni  si  mostravano 
fu  celebrato  il  concilio  , era  Lamberto  , *.  nell’impero  francese.  Essi  erano  dappri- 
figliuolo  di  Guido  , incoronato  da  For-  ma  entrati  nella  Pannonia  e nel  paese 
tnoso  fin  dall’  anno  892  , il  quale  aveva  degli  Avari,  ove  vivevano  di  caccia  e di 
da  ultimo  ottenuto  la  preponderanza  so-  l0:  pesca.  Appresso  fecero  delle  frequenti 
pra  Berengario,  duca  del  Friuli.  Quanto  correrie  in  Carinzia  , in  Moravia  ed  in 
all’  imperatore  Arnoldo  , egli  si  era  riti-  Bulgaria.  Non  avevano  altre  armi  che 
rato  in  Alemagna  subito  dopo  la  sua  spe-  « l’arco , che  usavano  con  una  destrezza 
dizione  di  Roma:  ritornò  poi  in  Italia  <>  incomparabile.  Non  si  piccavano  gran 
Fanno  899  per  punire  i ribelli  ; ma  si  fatto  nè  di  sapere  I’  arte  degli  assedi,  nè 
morì  all’  assedio  di  Fermo  il  di  otto  di-  del  combattere  a piè  fermo;  ma  secondo 
cembre  dell’anno  medesimo,  secondo  una  * l’ usanza  che  corre  tuttavia  fra  questi  po- 
iscrizione  trovata  sulla  sua  tomba.  Voglio-  poli,  essi  assalivano  impetuosi  i loro  ne- 
no  taluni  che  egli  fosse  avvelenato  da  ° mici,  c subito  dopo  si  sbandavano  da  tutto 
Agiltrude,  vedova  di  Guido,  donna  bro-  £ le  parli.  Costoro  menavano  si  può  dire 
gliona  e risoluta,  la  quale  racchiusa  nel-  $8!  la  loro  vita  a cavallo  ; a cavallo  in  mar- 
ia piazza  e poco  stando  ad  esser  presa  $ eia,  a cavallo  fermi  ed  in  riposo,  e ben 
di  forza  , trovò  modo  di  far  dare  all’im-  > anco  allora  quando  si  raccoglievano  a 
peratorc  una  bevanda , che  il  recò  a ° consiglio.  Ogni  cosa  loro  incuteva  tcr- 
morte.  & rore;  il  loro  esterno  , le  loro  singolari 

In  sulfcntrar  dell’anno  seguente  (900)  o usanze , le  loro  teste  rase  , l’ aria  cupa 
i vescovi  ed  i signori  di  Germania  si  ra-  £ che  mostravano , la  loro  feroce  taciturni- 
gunarono  a Forcheim  , e riconobbero  « tà,  la  quale  rispondeva  ad  ogni  proposito 
per  re  Luigi,  di  soli  sette  anni , figlio  le-  con  atti  il  più  spesso  omicidi  (l).  E così 

Siltihjo  dell'imperatore  Arnoldo,  il  quale  era  pure  delle  donne,  le  quali  non  erano 
a poco  era  morto.  I vescovi  noliziarono  o nè  meno  intrepide , nè  meno  spietato 
nel  seguente  modo  il  papa  di  tale  elezio-  degli  uomini  (2). 
ne  :•«  Noi  siamo  stati  lunga  pezza  incer-  ^ Sulle  prime  essi  si  gittarono  sulla  Mo- 
ti se  dovessimo  eleggere  un  re  , e chi  $ ravia  ad  inchiesta  dell’imperatore  Arnol- 
dovesse  essere  eletto;  ma  veduto  il  timo-  £ do  , che  gli  aveva  chiamali  contra  i ri- 
re in  cui  oravamo  di  vedere  il  regno  di-  :M  belli  di  questa  provincia.  Ma  ben  tosto 
vidersi  in  molti  parliti,  per  un  movimento  non  facendo  più  distinzione  nè  di  amici, 
dello  spirito  di  Dio,  come  abbiain  per  <>i  nè  di  nemici  , essi  entrarono  nella  Ba- 
Fermo , noi  abbiamo  tutti  ad  uua  voce  viera  e poscia  in  Italia  , inondando  di 
eletto  il  Ggliuolo  del  nostro  signore,  seb-  ò sangue  tutte  le  terre  per  dove  passarono, 
bene  ancora  giovanissimo.  E così  facen-  ;o  Essendosi  i fedeli  ragnnati  nel  territorio 
do  noi  abbiamo  voluto  conservare  fan-  ° di  Padova  , diedero  loro  battaglia  sulle 
tica  costumanza  , seguendo  la  quale  i re  0 rive  della  Brenta  , ma  furono  rotti  essi 
de’  Francesi  sono  derivati  sempre  dalla  $ medesimi.  V’ebbero  le  molte  migliaia  di 
medesima  razza.  Ma  se  noi  l’abbiam  fatto  £ uccisi  e di  annegati  ed  insiem  con  essi 
Senza  licenza  vostra,  noi  siamo  persuasi,  moltissimi  conti  ed  alcuni  vescovi, tra’qua- 
che  voi  ne  conoscete  il  motivo,  ed  è,  che  $ li  si  annovera  Luitardo  di  Vercelli , an- 
i pagani  che  sono  fra  voi  e noi  ci  chiù-  tico  favorito  di  Carlo  il  Grosso,  e che  per- 
dono il  passo.  E poiché  al  presente  noi  delle  insieme  con  la  vita  i suoi  immensi 
abbiamo  trovata  una  bella  occasione  di  £ tesori.  A Nonautulo  nel  Modenese  i Bar- 
scrivervi , noi  vi  preghiamo  di  confer-  $ bari  trucidarono  tutti  que’  monaci  cho 
mare  con  la  vostra  benedizione  quello  non  si  erano  dati  alla  fuga,  arsero  il  mo- 
che  abbiam  fatto  i . Gl’  infedeli  che  infe-  nasiere  c la  sua  ricca  biblioteca  , e ra  {li- 
stavano i confini  dell’  Alemagna  e dell’l- rono  tutto  il  rimanente.  Roma  e tutta 
lalia  erano,  gli  llngari , nuovi  Barbari  jg  (1)  Re(?in.  in.  889. 
venuti  dall’ estremo  della  Scizia  , c che  ^ (2)  Luitpr.  1.  l,  c.  5. 
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l’ Italia  erano  costernale  , allorché  gl’in- 
fedcli  conira  ogni  speranza  interruppero 
questa  loro  prima  correria  , e contenti 
del  bollino  fatto  non  ebbero  altro  pen- 
siero ebe  quello  di  andarselo  a godere 
nelle  contrade  salvatiche  , che  li  giova- 
vano di  ritiro. 

Papa  Giovanni  IX  profittò  di  tale  ina- 
spettata tregua  per  dar  le  sue  cure  in  prò 
delle  diverse  chiese.  In  Ispagna  Alfonso 
111 , intitolato  il  Grande  , aveva  renduto 
rispettabile  la  sua  possanza  cosi  agli  Àrabi, 
che  occupavano  da  lunga  pezza  il  cuore 
dell’ Esperia, come  ai  Normanni,  predato- 
ri avidi,  che  ne  infestavano  senza  posa  le  . 
coste,  facendo  pur  questo  medesimo  di  tut-  j 
te  quelle  dell'  Oceano.  Non  ostante  tutte 
queste  perpetue  brighe  egli  aveva  rifab-  I 
bricato  c ripopolato  molte  città,  c fra 
lo  altre  Portogallo  o sia  Porto,  Braga,  Vi- 
seu  cTui,incui  fondò  varie  chiese  c foce 
istituire  de’vescovi.  Fortificò  grandemen- 
te Oviedo,  rendendola  come  un  baluardo 
inespugnabile,  dove  potessero  guardarsi 
al  sicuro  contra  le  correrie  di  tanti  Bar- 
bari c le  cose  più  preziose  de'suoi  Stati  c 
specialmente  le  reliquie  di  tutte  le  città. 
Trovando  troppo  piccola  e troppo  som-  . 
plice  la  chiesa,  che  Alfonso  il  Casto  ave- 
va cretto  dove  giace  il  corpo  di  san  Già-  ; 
corno  a Composte!!.-!,  ei  la  rifabbricò  ma- 
gnificamente di  pietre  rare  con  colonne 
di  marmo,  e l’arriccili  di  ornamenti  e di  : 
vasi  di  un  pregio  inestimabile  cosi  pel  la- 
voro come  per  la  materia  (1). 

Inviò  poscia  ambasciatori  a papa  Gio-  i 
vanni , a fine  di  ottenere  la  celebrazione  1 
di  un  concilio,  nel  quale  venne  fatta  con 
la  maggior  pompa  la  dedicazione  di  que- 
sta chiesa,  e al  tempo  medesimo  diman- : 
dò,  che  la  chiesa  di  Oviedo  fosse  eretta  j 
in  metropoli  (2).  A tale  dedicazione,  che 
avenne  nel  900,  convennero diciasette  ve-  j 
scovi;  vi  si  trovò  il  re  con  la  regina  sua  < 
sposa  , i principi  suoi  figliuoli  , tredici  : 
conti,  ed  una  calca  iunumcrevole  di  po-  ; 
polo.  Si  consacrarono  Ire  nuovi  - altari  , i 
ma  non  si  ardi  di  fare  la  consacrazione  ■ 
del  quarto  , sotto  il  quale  riposavano  le  ; 

(t)  Snmpil.  Astur.  p.  S6. 

(2)  Anibr.  Mor.  1.  ìv,  c.  9.  , 


reliquie  di  san  Giacomo,  perchè  la  si  cre- 
deva fatta  nei  primi  antichi  tempi  da’suoi 
propri  discepoli,  che  dicevasi  essere  sta- 
ti sette,  dei  quali  si  riferivano  ben  anco 
i nomi  (3).  L’anno  seguente  ( 901  ) i ve- 
scovi che  erano  convenuti  a Compostcl- 
la,  si  raccolsero  ad  Oviedo  per  le  cure 
di  Alfonso,  e conformandosi  alle  risposte 
di  Giovanni  IX  , che  si  lessero  in  quel 
concilio,  la  sede  di  Oviedo  vi  fu  dichia- 
rata metropoli , e vi  fu  statuito  , che  il 
nuovo  arcivescovo,  chiamato  Ermenegil- 
do, istituirebbe  dei  vescovi  nelle  piazze 
di  questa  provincia  , che  ne  avevano  in 
prima,  e che  si  eleggerebbero  degli  arci- 
diaconi per  visitare  due  volte  l' anno  le 
chiese  ed  i monasteri.  11  re  donò  moltis- 
sime terre  a questa  metropoli  ed  in  pro- 
porzione anche  ai  vescovi  a lei  soggetti, 
volendo  che  ciascuno  di  essi  avesse  altret- 
tante chiese  che  terre  nella  provincia 
di  Asluria,  siccome  quella  che  era  la  più 
forte  e la  più  sicura,  affinchè  costoro  po- 
tessero ritrovar  quivi  un  ritiro  in  caso  di 
bisogno.  Nell’anno  medesimo  l’abate  Ce- 
sario fu'  eletto  c consacrato  vescovo  di 
Tarragona  ; ma  l’arcivescovo  di  Narbona 
ed  insictn  con  lui  i vescovi  di  Spagna  , 
che  lo  riconoscevano  qual  metropolitano, 
vi  si  opposero  ;,c  Cesario  ne  appellò  al 
papa,  il  quale  non  potè  per  allora  metter 
fine  a questo  affare.  Alfonso  III  giunse  col 
suo  lungo  e glorioso  regno  di  ben  qua- 
rantasei anni  ialino  all'anno  910,  nel 
quale  abdicò  in  favore  di  suo  tìglio  Gar- 
zia,  principe  indegno  della  corona,  poiché 
egli  aveva  imbracciate  lc.armi  per  rapir- 
la al  padre  suo.  E fu  solo  per  tenerezza 
verso  Ordegno,  suo  secondogenito  , che 
Alfonso  divise  i suoi  Stati  in  due  parli  , 
e ne  diede  l’una  a questo;  il  quale  esem- 
pio imitato  da’suoi  successori  recò  il  mag- 
gior danno  al  paese.  Alfonso  morì  due 
anni  dopo  la  sua  abdicazione. 

L'Inghilterra  aveva  poco  innanzi  per- 
duto uno  de’suoi  migliori  monarchi  nella 
persona  di  Alfredo  il  Grande, il  quale  mori 
il  venticinque  di  ottobre  del  900,  lascian- 
do a suo  figlio  Edoardo  l l'intera  tuonar- 

(3)  T.  u,  Conc.  p.  219  et  seq. 
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chia  della  Gran  Bretagna,  posseduta  già 
da  suo  padre  e dall’avolo  suo.  Dalla  sua 
prima  giovinezza  inlino  a ciuquantadue 
anni  in  cui  morì,  la  virtù  di  lui,  non  che 
si  smentisse  prese  ognora  un  sempre  mag- 
gior crescimcnto  in  mezzo  al  tumulto  ed 
alla  distrazione  degli  affari,  delle  rivolu- 
zioni e turbolenze,  e de’successi  più  lumi- 
nosi , non  ostante  le  gagliarde  tentazioni 
che  la  sua  gioventù  ebbe  a combattere. 
Allora  gli  accadeva  spesso  di  levarsi  di 
segreto  nel  cuor  della  notte,  e di  andar- 
si a prostrare  nella  chiesa  anche  quando 
facesse  il  più  rigido  verno  , per  diman- 
dare al  Signore  di  ammorzar  gli  ardori 
della  carne,  che  si  ribellava  allo  spirito. 
In  tutti  i ventiquattro  anni  di  regno  egli 
applicò  continuamente  l’animo  a far  fio- 
rire la  religione  , la  giustizia  e le  arti. 
Divise  il  popolo  di  ciascuna  provincia  in 
ire  parti,  due  delle  quali  erano  destina- 
te al  mestier  delle  armi,  e l’altra  al  colti- 
var delle  terre.  Le  forze  navali  dell’ In- 
ghilterra furono  debitrici  a questo  prin- 
cipe dell’  origine  della  loro  grandezza  c 
dello  stato  formidabile  , in  cui  si  sono 
quasi  sempre  mantenute.  Statuì  ad  Oiford 
delle  scuole  , che  lo  fecero  riguardare 
come  il  fondatore  dell'università  di  code- 
sta città,  sin  da  quei  tempi  famosa  per  lo 
studio  delle  belle  lettere  e della  filosofia. 
Egli  vi  attrasse  assaissiini  dotti  dalle  con- 
trade vicine  , coltivò  con  maggior  cura 
gl’  indigeni  del  paese,  e ricolmò  gli  uni 
c gli  altri  di  beni  c di  onori.  Asser,  dot- 
to monaco  di  San  Davis,  nel  paese  di  Gal- 
les, fu  sollevato  alia  sede  episcopale  di 
Schirburn.  Plcgmondo,  elicerà  stalo  lun- 
ga pezza  eremita,  diventò  arcivescovo  di 
Cantorburì.  Alfredo  medesimo  si  rendet- 
te profondo  nelle  scienze  , quantunque 
avesse  dato  opera  agli  studi  in  età  mollo 
provetta.  E non  formò  soltanto  quella 
raccolta  di  leggi  ebe  lo  fanno  tenere  uual 
padre  del  diritto  e della  legislazione  bri- 
tannica; ma  voltò  eziandio  in  idioma  sas- 
sone la  storia  ecclesiastica  di  Buda,  il  pa- 
storale di  san  Gregorio  , le  consolazioni 
di  Boezio,  che  gli  andavano  in  peculiar 
modo  a grado,  e compose  di  suo  proprio 
genio  nou  poche  opere.  Egli  professò 
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• ognora  il  maggior  rispetto  pel  papa  , al 
: quale  oltre  il  danaro  di  san  Pietro  man- 
l dava  a quando  a quando  de’  presenti 
| magnifici  (1). 

i Giovanni  IX  distese  le  sue  cure  dalle 
ì chiese  del  settentrione  e dell'  Esperia  a 
l quelle  dell’Oriente.  Stilieno  di  Neocesa- 
, rea  segnalavasi  ognora  col  suo  zelo  per 

• l’unità  cattolica  c l iniera  estinzione  dello 
scisma.  II  sommo  pontefice  si  rivolse  a 
questo  degno  vescovo  , a fine  di  procu- 

| rare  la  riunione  di  tutti  i Greci  , che  si 
; potessero  trarre  di  errore,  t Noi  conce- 
; diamo  la  comunione  , gli  scriss’  egli , a 
i quelli  che  si  sottometteranno;  ma  voglia- 
; monche  i decreti  de’  nostri  predecessori 
; rimangano  inviolabili.  Noi  giudichiamo 
Eozio  alla  guisa  che  ne  hanno  essi  giu- 
| dicalo  , c collochiamo  Ignazio  , Stefano 
; cd  Antonio  nello  stesso  ordine  in  cui 
: essi  gli  hanno  collocati  ) . Questo  Anto- 
nio, soprannominalo  Caulco  > fu  il  suc- 
’ cessore  immediato  di  Stefano  nella  sede 
: di  Costantinopoli  , di  cui  questi  tre  con- 
: secutivi  patriarchi  sono  annoverali  fra  i 
: santi. 

i Egli  era  morto  fin  dall’anno  895,  c lo 
aveva  surrogato  Nicolò  il  Mistico  , cosi 
chiamato  a motivo  dell’uGcio  di  segreta- 
rio che  esso  aveva  esercitalo  presso  l’iin- 
perator  Leone.  Sotto  il  suo  patriarcato 
questo  principe  edificò  a Costantinopoli 
un  monastero  di  eunuchi  con  una  chiesa, 
dove  fece  recare,  a detta  di  un  autore  mol- 
: to  antico  (2),  il  corpo  di  san  Lazaro  c di 
santa  Maddalena  sua  sorella. 

: Un  avvenimento  di  ben  diversa  con- 

seguenza segnalò  1’  episcopato  di  Nico- 
lò il  Mistico.  L’ iinperator  Leone  non 
aveva  figli  da  potergli  succedere,  quan- 
. tunque  fosse  passato  I’  una  dopo  I’  altra 
in  terze  nozze.  Morta  la  sua  terza  mo- 
\ glie  egli  ne  sposò  un’  altra  ; ma  non 
} ardì  di  farla  incoronare  nè  di  ricevere 
: con  lei  la  benedizione  nuziale,  perchè  la 
\ chiesa  greca  vietava  le  quarte  nozze. 
i Si  sottoponevano  a penitenza  le  secon- 
::  de  nozze  c le  terze  , c si  trattavano  le 


(1)  Vii.  per  Spelm.  Asser.  passim, 
(2;  Thcuplul.  p.  22i, 
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quarto  di  poligamia.  Il  medesimo  Leo- 
ne aveva  comandato  con  una  costituzio- 
ne apposita,  che  le  pene  decretate  a tale 
oggetto  dai  canoni  sarebbero  eseguite 
appuntino,  e le  aveva  estese  fino  alle  ter- 
ze nozze.  Intanto  la  sua  quarta  moglie  , 
chiamata  Zoe  , avendo  dato  alla  luce  un 
bambino  nel  903,  egli  volle  farla  dichia- 
rare sua  legittima  sposa.  La  prima  diffi- 
coltà fu  di  battezzare  l'infante  con  le  so- 
lennità consuete  ai  figli  degl’iinperalori. 
Il  patriarca  Nicolò,  sostenuto  da  moltis- 
simi vescovi,  richiamò  i canoni  con  tan- 
ta energia,  che  l’imperatore  fu  costretto 
di  promettere  con  giuramento  che  avreb- 
be rimandala  la  madre.  Ma  tre  giorni 
dopo  Zoe  ricomparve  nel  palazzo  quale 
imperatrice,  e le  nozze  furono  celebrate 
con  pompa  , quantunque  senza  il  mini- 
stero de' sacerdoti.  Il  patriarca  andò  a 
trovare  l'imperatore,  gli  si  gettò  appie- 
di, e lo  scongiurò  a rispettare  la  dignità 
imperiale,  che  nel  corpo  dello  stato  , gli 
diss’egli,  tiene  il  luogo  del  volto  , dove 
le  incuoine  macchie  formano  una  schifo- 
sa deformità.  E lo  supplicò  a soprassedei 
re,  almeno  infino  a che  facesse  venire  dei 
legati  da  Roma  e dalle  sedi  patriarcali 
per  esaminare  insiem  coi  vescovi  dell’im- 

Eero  quello  che  convenisse  meglio  di  sta- 
ilire. 

Leone  scrisse  di  fatto  così  al  papa  co- 
me ai  patriarchi  di  Alessandria,  di  Antio- 
chia e di  Gerusalemme,  eccitandoli  a ve- 
nire ad  esaminare  la  validità  del  suo  ma- 
trimonio (1).  Eglino  si  risolvettero  tan- 
tosto a mandarvi  dei  legati  , ma  prima 
che  questi  giugncsscro  Leone  si  fece  da- 
re con  Zoe  la  benedizione  nuziale  dal  sa- 
cerdote Tommaso , e dichiarò  Zoe  im- 
peratrice. Il  patriarca  depose  il  suo  sa- 
cerdote ( 906  ) e vietò  1’  entrare  in  chie- 
sa all’  imperatore  , il  quale  si  sottopo- 
se ancora,  e non  andò  altro  che  in  sagre- 
stia. Il  procedere  incerto  e contradden- 
te di  questo  principe  parrà  certamente 
cosa  difficile  molto  da  spiegare  ; ma  la- 
sciando stare  la  trasgressione  delle  leggi 
puramente  canoniche  della  Grecia  , gli 


(t)  Eutjreh.  t.  il,  p.  *81. 


doveva  rimordere  molto  maggiormente 
la  coscienza  per  colpe  di  gran  lunga  più 
gravi  in  (atto  di  costumi.  Fin  da  quando 
era  viva  la  sua  prima  moglie,  la  virtuo- 
sa Teofane,  che  la  chiesa  greca  onora 
qual  santa,  in  onor  della  quale  fece  egli 
stesso  edificare  una  chiesa  , egli  aveva 
mantenuto  pubblicamente  una  concubi- 
na, colla  quale  si  sposò  ed  incoronò  im- 
peratrice dopo  la  morte  di  Teofane.  Di 
tal  guisa  Leone  era  da  lungo  tempo 
caduto  in  discredito  per  la  sua  inconti- 
nenza, e se  viene  appellato  il  Savio  ed  il 
Filosofo  non  lo  è già  a motivo  dei  suoi 
costumi,  ma  secondo  lo  stile  di  quei  tem- 
pi, per  la  sua  valentia  nelle  scienze. 

Giunti  a Costantinopoli  i legati  del  pa- 
pa, e fatto  dalla  corte  correre  intorno  la 
voce , che  essi  avevano  deciso  di  con- 
fermare il  matrimonio  dell’  imperatore , 
il  patriarca  poco  stabile,  dappoiché  si  era 
egli  stesso  rimesso  al  papa,  non  volle  ve- 
derli in  pubblico.  Fece  loro  proporre  una 
conferenza  segreta,  alla  quale  dal  canto 
suo  l' imperatore  si  oppose.  Intanto  una 
parte  dei  vescovi  a lui  soggetti  entrarono 
nelle  sue  mire.  Fece  venire  il  patriarca  al 
palazzo , il  giorno  di  san  Trifone , primo 
di  febbraio,  nel  qual  dì  costumava  di  dare 
un  pubblico  banchetto.  Nel  meglio  del 
convito  egli  sollecitò  a vive  istanze  il  pa- 
triarca di  approvare  il  suo  matrimonio. 
Nicolò  non  era  tal  uomo  da  mutare  a 
mensa  una  risoluzione  ferma  e decretata; 
laonde  non  fu  mai  che  volesse  cedere. 
Allora  ei  fu  preso  immantinente  , tra- 
scinato dal  banchetto  in  esilio  e lasciato 
sotto  buona  guardia. 

Si  tenne  poscia  un  concilio  , al  quale 
presedellero  i legati,  ed  autorizzarono  il 
matrimonio  dell’  imperatore,  nè  già  per 
alcun  disprezzode’canoni  seguili  iu  Orien- 
te , ma  in  forza  di  una  dispensa , che  si 
credette  bene  di  dovere  concedere  per 
la  tranquillità  della  Chiesa  e dell’impero 
in  una  materia  puramente  ecclesiastica 
e per  una  costumanza,  che  non  era  ge- 
neralmente osservata  nella  Chiesa.  Per 
le  stesse  considerazioni  e pel  timore  di 
un  peggior  male,  essendo  stato  deposto  il 
patriarca  Nicolò  , fu  messo  in  sua  vece 
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il  sincello  Eutimio , uomo  virtuoso  e di 
una  pietà  eminente.  Andò  voce,  che  egli 
accettò  una  tale  dignità  solo  per  ispira- 
zione , nell’  intendimento  di  trattenere 
l’ imperatore  , il  quale  era  sdegnato  per 
la  resistenza  di  Nicolò,  dal  fare  qualche 
legge  in  contrario  alla  santità  del  matri- 
monio cristiano.  Nicolò  venne  poscia  ri- 
messo sulla  sua  sede  da  Alessandro,  fra- 
tello e successore  di  Leone  ; ma  Euti- 
mio, scacciato  oltraggiosamente,  non  at 


colo  a Carmalh,  in  quella  parte  dell'Ara- 
^ hia  che  si  chiama  Irac  , e che  è l'antica 
Caldea  (3).  Egli  si  spacciò  per  un  nuovo 
inviato  di  Dio  , e correndo  la  via  medesi- 
ma di  Maometto  riuscì  in  breve  tempo 
. ad  acquistarsi  una  formidabile  possanza. 
ì Egli  mutò  le  forinole  delle  preghiere  , 
clic  i Musulmani  credevano  eterne  ed  im- 
mutabili come  Dio  stesso;  abolì  molte  in- 
comode osservanze,  e fra  le  altre  cosecou- 
$ sentì  1’  uso  del  vino.  I suoi  settari  si  rc- 


tcstò  per  questo  la  menoma  impazienza,  scro  famosi  pel  loro  fanatismo  e per  ogni 

larola  di  la-  %,  fatta  di  eccessi.  Guidati  da  capitani  pie- 


non  profferì  nè  manco  una  pa 
raenlanza,  giustificando  con  l'agevolezza 
del  suo  cedere  la  purezza  del  motivo,  che 
gli  aveva  fatto  sopportare  la  sua  eleva- 
zione. 

Il  patriarca  di  Alessandria  , che  l’ ira- 
perator  Leone  consultò  intorno  al  suo 
matrimonio  , fu  Michele  , vescovo  rael- 
chita  , il  cui  lungo  episcopato  durò  dal- 
l'anno 872  inGno  al  90o  o 908.  Il  vesco- 
vo giacobila  della  medesima  sede  essen- 
do morto  nel  907  , il  suo  posto  non  fu 
occupato  se  non  dopo  una  vacanza  di  sci 
anni.  Una  così  fatta  diversità  di  reggi- 
mento c di  dottrina  si  manteneva  simil- 
mente nella  chiesa  di  Antiochia,  la  quale 
aveva  pur  essa  il  suo  patriarca  mclchita, 
vale  a dire  della  religione  imperiale  od  or- 
todossa allora  quando  l'imperatore  Io  era 
egli  stesso  , ed  il  suo  patriarca  giacobita- 
od  eutichiano  (1).  I principi  musulmani 
tenendosi  paghi  di  riscuotere  le  dure  gra- 


capitani  pie- 
ni di  coraggio  e di  entusiasmo,  essi  reca- 
rono per  tutto  il  terrore  e la  morte.  Si 
insignorirono  della  Mecca  , ne  saccheg- 
giarono il  tempio  e ne  rapirono  la  pietra 
nera  in  tanta  venerazione  dei  Musulma- 
ni ; dopo  di  che  niente  parve  sacro  agli 
occhi  loro,  c disertarono  sì  fattamente  il 
popolo  di  Medina  e tulle  le  strade  per 
ogni  intorno,  che  il  pellegrinaggio  della 
2 Mecca,  nel  quale  i Musulmani  fanno  con- 
sistere la  maggior  parte  della  loro  devo- 
zione , fu  per  molti  anni  interrotto.  Lo 
guerre  di  religione  cotanto  rimproverala 
ai  cristiani  non  vennero  fatte  mai  con 
tanta  crudeltà  ed  accanimento. 

I califfi  intrapresero,  ma  senza  frutto, 
di  sterminare  cosi  furibondi  settari.  Que- 
sti capi  della  possanza  e della  religioni) 
musulmana  non  avevano  altro  che  un 
vano  simulacro  della  loro  antica  gran- 
dezza. Non  correva  nè  lega  nè 


vezze  onde  li  gravavano  , non  s’ immi-  E zione  tra  i diversi  membri  del  corpo  po- 


schiavano  menomamente  nelle  contro- 
versie che  gli  dividevano  (2).  Lo  spirilo 
di  setta  e di  controversia  era  penetrato 
nel  seno  istesso  del  maomettismo,  il  quale 
non  si  atteneva  ornai  più  alla  sua  fede 
mula  e sorda.  Si  appresentò  il  Corano  sot- 
to novelli  aspetti , lo  si  voleva  riformare 
c perfezionare,  e la  cosa  finì  col  dividersi 
in  una  moltitudine  di  fazioni,  le  quali  non 
avevano  altro  disegno,  da  quello  in  fuori 
di  opprimersi  alternamente. 

Lno  de’ più  famosi  fra  colali  impo- 
stori surse  in  sull'  entrar  del  decimo  se- 


lli. 


(1)  Chr.  Orlent.  p, 

(2)  Elmac.  I.  2. 

//a  uri  o/t,  Voi.  III. 


litico.  Caduto  il  capo  nella  indolenza  non 
rimaneva  più  vitalità  neilc  membra.  In 
" seguito  do’  conquisti  e dell'  opulenza , il 
i lusso  e la  mollezza,  il  gusto  ed  i raffina- 
menti della  voluttà,  la  crapula  più  obbro- 
briosa, l'oblio  di  ogni  onoranza  e di  ogni 
$ decoro  avevano  preso  il  luogo  di  que’co- 
stuini  duri  e marziali  de’ primi  califfi  , i 
quali  vivevano  cornei  loro  soldati, non  ser- 
vando altra  provvigione  che  un  sacco  di 
riso  o di  farina,  non  avendo  altro  mobdo 
che  up  piatto  ed  urta  pentola.  Una  tali) 
semplicità, ed  insiem  con  essa  la  forza  del- 
lo Stato,  si  sostenne  sotto  il  regno  di  tutti 

(3)  Bibl.  Orient.  Faibcm.  p-  312. 
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gli  Olimi  indi  ; ma  dopo  i primi  Abas&idt, 
il  cui  genio  elevato  mostrò  tale  gagliar- 
di» da  soggettare  al  valore  il  lusso  e re- 
legami elie  introdussero  insicm  con  le 
arti  ; allorché  successori  di  una  volgare 
capacità  ed  immersi  ue'piaceri  in  cui  era- 
no nati,  ebbero  a lasciare  ai  loro  uGciali 
la  condotta  degli  eserciti  e del  governo, 
sorse  una  calca  di  tiranni  domestici  , i 
quali  si  attribuirono  successivamente  e 
rapidamente  1’  iudcpcndcnza.  Tale  fu 
sotto  gli  emiri  , come  in  Occidente  sotto 
i conti  ed  i duchi  ereditari,  lo  stato  di  de- 
bolezza di  tutte  In  grandi  nazioni  nel  se- 
colo decimo  ; e rispetto  a quella  degli 
Arabi,  tali  furono  i mezzi  che  il  cielo  su- 
scitò conlra  di  lei  alla  Chiesa  ed  all'Impe- 
ro di  Oliente,  la  cui  sicurezza  e partico- 
lari successi  non  ebbero  per  principio  al- 
tro elle  le  discordie  e la  debolezza  di  que- 
sti irreconciliabili  nemici. 

Ili  Italia,  papa  Giovanni  IX  morì  l'ul- 
timo giorno  di  novembre  udranno  900. 
Nel  seguente  mese  benedetto  IV  fu  or- 
dinalo in  suo  lungo;  pontefice • ancor 
degno  de’  più  bei  tempi  , e che  nei  due 
anni  e dieci  mesi  circa  che  tenne  la  santa 
Sede,  non  ristette  dall’oiiorarc  la  sua  di- 
gnità con  le  proprie  virtù  e specialmente 
col  suo  amore  pel  pubblico  bene  e con  la 
sua  liberalità  verso  i poveri  (l).'Egli  eb- 
be a successore  Leone  V,  natiodi  Ardea, 
il  quale  fu  ordinalo  il  ventotlo  ottobre  del 
903,  ma  non  tenne  però  la  sede  due  in- 
teri mesi.  Egli  fu  caccialo  di  posto  da  Cri- 
stoforo , e giltato  in  una  prigione  dove 
morì  ponili  giorni  appresso.  Ma  1’  usur- 
patore non  godè  lunga  pezza  de’  fruiti 
del  suo  delitto.  Al  cominciar  del  giugno 
del  seguente  anno  esso  pure  fu  scacriato 
da  Sergio  IH  , quel  prete  della  chiesa 
romana,  che  aveva  conteso  il  pontificato 
a Giovanni  IX  , e che  da  ben  sette  anni 
si  teneva  nascoso.  Si  crede  universal- 
mente, clic  Sergio  fosse  ristabilito  dalla 
fazione  del  marchese  Adalberto,  suo  fer- 
ino protettore  * ma  il  Muratori  prova  in 
guisa  per  lo  meno  assai  plausibile  , che 
i Romani  lo  richiamarono  per  occupare 


* 


** 


il  luogo  di  Cristoforo,  ehe  essi  trattavano 
da  usurpatore.  Gli  è pure  apposta  una 
pratica  iufnme  con  Marozia , figliuola  di 
Adalberto  , famosa  per  la  sua  bellezza  , 
pel  suo  spirito  , per  la  sregolatezza  dei 
suoi  costumi , per  la  sua  valentia  negli 
affari  e l’autorità  assoluta  che  ella  si  ar- 
rogò in  Roma.  È questa  la  prima  accu- 
sa , che  in  questa  fatta  di  cose  siasi  in- 
tentata contro  un  papa  , ed  anche  som- 
mamente sospetta  ; perocché  fra  gli  an- 
tichi non  ha  ad  autore  altro  che  Luit- 
prando,  il  quale  era  mollo  inchinato  al 
satireggiare. Per  lo  contrario  Flodoardo, 
il  quale  viveva  in  que’tempi,  si  loda  assai 
del  governo  di  Sergio  su  molti  particola- 
ri. Fu  desso  che  recò  a termine  l’ afTare 
delicato  delle  quarte  nozze  dell*  impera- 
tore Leone.  Egli  fece  ristaurare  di  pian- 
ta la  chiesa  di  Laterano,  caduta  in  rovi- 
na da’  tempi  di  Stefano  VI , e si  diede 
sempre  a divedere  liberalo  e magnifico. 
Ma  egli  approvò  l’ indegna  procedura  di 
Stefano  contra  Formoso , tenne  quale 
usurpatore  Giovanni  IX  col  quale  aveva 
concorso  quel  pontificato,  e trattò  ingiu- 
riosamente ad  una  guisa  i tre  papi  se- 
guenti. La  verità  ci  obbliga  altresì  a con- 
venire, che  sebbene  ei  non  si  meriti  tutta 
l’ignominia,  onde  il  satirico  e passionalo 
Luitprando  nota  i costumi  di  lui,  se  non 
altro  Sergio  offerse  motivo  di  scandalo 
co’ suoi  troppo  stretti  legami  con  Maro- 
zia  , e soprattutto  pei  soccorsi  che  egli 
ricevette  da  questa  donna  diffamata  per 
istabilirsi  alla  perfine  sulla  sede  di  san 
Pietro. 

Eccoci  ad  un’epoca  funesta,  in  cui  Io 
spirito  immondo  si  scatenò  contra  di  Ro- 
ma , e nella  quale  per  una  lunga  serie 
di  anni  Marozia  e sua  sorella  Teodora, 
dissoluta  al  paro  di  lei,  crearono  e depo- 
sero i pastori  secondo  i capricci  deile  lo- 
ro passioni,  e fecero  incoronare  de’pon- 
tefìci  degni  di  un  eterno  obblio,  i quali 
non  si  annoverano  tra  i papi  per  così 
dire  se  non  per  segnare  l’ordine  dei  tem- 
pi e degli  avvenimenti  (2).  Allora  si  vide 
appena  alcuna  forma  di  elezione;  qualche 


tt)  Papebr-  conat. 


(2)  Luilpr,  li  , c.  13. 
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-volta  fu  per  fin  trascuralo  di  salvar  le  | 
apparenza  ; ei  parve  obliassero  i riti  an- 
tichi e sacri , le  costumarne  e le  tradi- 
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crasi  fatta.  Folco  era  non  pure  il  pa- 
dre del  suo  popolo  , ma  ben  anco  il  be- 
nefattore del  suo  Stato.  Egli  aveva  coe- 
sioni , e si  calpestarono  le  spesse  volte  i ^ colla  una  moltitudine  di  sacerdoti  e di 

canoni  ed  i decreti  dei  Padri  e dei  con-  •-  — - — : 

citi.  Il  Salvatore  dormiva  nella  navicella 


religiosi  , che  le-  rapine  dei  Normanni 
mettevano  da  tutte  parli  in  fuga  , c li 


di  Pietro,  in  quella  che  essa  era  sbattuta  ® trattava  come  suoi  figliuoli.  Riedificò  le 
dai  venti  e dalle  onde  preste  ad  inghiol-  >1  mura  della  città  di  Reims  , e provvide 


ùria  ; ma  ben  tosto  egli  in  ridestandosi 
doveva  liberarla  con  uno  splendore  pro- 
porzionato alla  grandezza  del  pericolo 
lina  tale  prova  non  poteva  nuocere  al- 
tro che  ai  discepoli  infedeli , i quali  fa- 
cendo ingiuria  alla  verità  increata  ave- 
vano creduto  le  potestà  infernali  capaci 
di  prevalere  contro  1’  arca  della  salute 
Per  lo  contrario  il  vero  fedele  doveva 
pigliare  di  quivi  un  nuovo  grado  di  ras-  .. 
sodamente  nella  fede.  Di  fatto,  se  la  na- 1 
ve  della  Chiesa  non  si  è spezzata  contra 
Bt  fatti  scogli , gli  è perchè  vien  sempre 
governala  dalla  mano  del  Signore  e non 
dal  braccio  degli  uomini , e se  essa  la 
campò  da  tale  naufragio,  non  ve  ne  han- 
no altri  che  possono  farla  perire. 

Sotto  il  medesimo  pontificato  di  Sergio, 
a Troli  presso  Soissons  si  tenne  un  con- 
cilio ( 909  ) , nel  quale  si  riscontrano 
vestigi  preziosi  di  pietà  e di  dottrina  ec- 
clesiastica (1).  Herveo  , successore  di 
Folco  nella  sede  arcivescovile  di  Reims 
si  rendeva  altrettanto  commendevole  nel 
fiore  della  gioventù,  quanto  lo  era  state  J 
costantemente  infino  alla  morte.  U suo  il-  " 
lustre  e sciagurato  predecessore,  il  quale 
fu  assassinato  l’anno  900  da  alcuni  vas- 
salli di  Baldovino  , conte  di  Fiandra.  In 
ale  concilio  si  rinnovò  la  scomunica,  che 
quello  di  Reims  aveva  dapprima  fulmi- 


ben  anco  alla  sicurezza  degli  altri  luoghi 
della  diocesi , costruendovi  parecchi  ca- 
stelli di  difesa  , come  sono  Aumoirt  ed 
Epernai-  Ristabilì  le  due  scuole  istituite 
in  passato  nella  sua  città  episcopale,  cosi 
pei  canonici  come  pei  oberici  della  cam- 
pagna , le  quali  le  sciagure  de'  tempi 
avevano  rovinato  quasi  del  tutte. 

Nel  concilio  di  Troli  si  applicò-grave- 
mente  l’animo  a ristabilire  la  regola  nei 
diversi  ordini  della  società  cristiana  , e 
primamente  nel  clero  die  deve  giovar  di 
guida  e di  modello  agli  altri  stati.  Dal 
costume,  elite  allora  correva  generale  di 
saccheggiare  dopo  la  morte  di  un  vesco- 
vo i beni  della  sua  chiesa,  si  piiò-vedere 
insino  a qual  punto  era  portala  la  tenden  • 
za  alle  rapine  ed  al  ladroneccio.  Dopo 
proscritte  si  fatto  abuso  i Padri  di  Troll 
presero  in  considerazione  il  tristo  state 
delle  istituzioni  e delle  case  regolari, 
t Le  une,  dicevan  essi  con  dolore,  sono 
stale  rovinate  od  arse  dai  Barbari  e da- 
gli empi , le  altre  , spogliate  delle  cose 

Eiù  necessarie  e quasi  ridotte  al  nulla.’ 
e comunità,  di  cui  ci  rimangouo  alcu- 
ni vestigi , non  ne  conservano  alcuno 
dell'  antica  regola.  I monaci,  i canonici, 
le  religiose  non  hanno  più  superiori  le- 
gittimi. lusietn  co’ mercenari  ispettori, 
a’quali  furono  soggetti,  iosiem  con  la  mi- 


nata conira  gli  assassiui  di  Folco;  si  vie-  g!  seria  che  ne  fu  la  conseguenza  , la  sre- 
tò di  dar  loro  sepoltura,  e si  pronunzia-  golatezza  de'  costumi  si  è introdotta  nei 
rono  contra  di  loro  delle  formolo  terribili  più  santi  asili  della  penitenza.  La  neces- 
di  maledizione  nel  mentre  che  i vescovi  sita  di  dover  provvedere  al  proprio  man- 
spegnevano  i ceri  e mettevano  in  pezzi  ó>  lenimento  e quell’  applicar  I'  animo  agli 


le  lampade. Ed  è questo  concilio  di  Reims 
quello  che  ci  somministra  nel  corso  del- 
l'anno 900  il  primo  esempio  di  una  for- 
inola cosi  terribile  di  anatema.  Si  pian- 


affari  temporali  hanno  fatto  dimenticare 
ai  solitari  più  ritirali  la  santità  della  loro 
professione.  Molli  souo  stati  obbligali  a 
cercare  di  che  alimentarsi  fuor  de'  loro 


geva  a gran  dolore  la  grave  perdita  che  ió?  monasteri  e col  vivere  in  mezzo  ai  seco- 

lari  furono  in  breve  infetti  dell'aere  con- 
ti) Luitpr.  IX,  Cono.  p.  h20 , ete.  .g.  tagioso  che  quivi-  respiravano.  .Nel  cuor 
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medesimo  delle  case  consacrate  a Dio  , #s  alla  fine  dei  canoni),  è avvenuto,  che  si 
rondolte  da  abati  laici,  si  veggono  le  lo-  S>  trovi  di  presente  nella  Chiesa  una  calca 
ro  mogli  in  una  co’  lor  figliuoli , i loro  io  innumerevole  di  genti  di  ogni  condizione 
fanti  arinati,  i loro  cavalli  ed  i loro  cani.  !?.  e stato  , le  quali  vengono  in  vecchiezza 
£ come  mai  si  vorrà , che  sì  fatti  supe-  « e non  sono  ammaestrate  della  fede  , e 
riori  facciano  osservar  la  regola  , che  « non  san  pure  le  parole  del  simbolo  e del- 
cssi  oltraggiano  e non  sanno  nè  manco  1’  orazione  domenicale.  E quando  sarà 
leggere  ? » Dopo  dipinti  si  falli  disordini  o mai  che  si  veggano  praticare  alcun’ope- 
il  concilio  comanda , che  non  sieno  pre-  ° ra  lodevole  , e come  potranno  essi  fare 
posti  alle  abazie  se  non  religiosi  istrutti  0 alcuna  buona  opera  se  non  hanno  il  fon* 
ed  edificanti  ; e che  gli  abati  levando  ai  o-  (lamento  della  fede  ì » 
loro  monaci  ogni  pretesto  di  abbandona-  3 Alla  veduta  delle  piaghe  che  difforma- 
re  le  loro  case,  li  provvedessero  secondo  vano  la  chiesa  di  Francia  , siccome  l’e- 
ia regola  di  tutto  quanto  è di  necessità  sernpio  torna  più  efficace  di  qualunque 

così  pel  vestire,  come  per  l’alimentarsi.  regola,  cosi  nessuna  cosa  contribuì  me- 
Indi  questo  concilio  soggiunge  : < Spetta  glio  a rialzare  la  disciplina  monastica 
al  re  a vedere  qual  conto  egli  renderà  a * quanto  la  fondazione  di  Qunj.  Questa 
Dio,  se  mai  tollerasse  ancora  degli  abusi  w istituzione  debbe  l’origine  sua  alle  virtù 
così  contrari  ai  canoni  ed  ai  capitolari  ^ ed  alla  sapienza  di  Bernone  , il  quale  da 
de’  suoi  predecessori.  La  potestà  reale  c monaco  di  San  Martino  di  Autun,  era  di- 
1’ autorità  dei  grandi  debbono  sostener  ventato  abate  del  monastero  della  Baul- 
quella  dei  vescovi.  Poiché  se  il  re  e le  * me  ( oggidì  Beaume-les-Messieurs  vicino 
potenze  del  secolo  conservano  l’autorità  a Lons-le-Saunier),  dove  egli  ritornò  in- 
ficila Chiesa,  Dio  crescerà  la  loro.  So  essi  nanzi  tratto  la  regolarità.  Alcuni  ufìciali 
di-pregiano  Dio  , egli  dispregerà  loro  e $ di  Guglielmo  il  Buono,  duca  di  Aquilania 
rovescerà  i loro-  troni  ...  Ed  affinché  'or  avendo  quivi  albergato  , (ornali  di  là  no 
non  si  creda  che  noi  ci  vogliamo  rispar-  fecero  i cosi  grandi  elogi  al  duca  , che 

miare  ( è dello  nella  prefazione  ) , noi  ei  volle  procurare  ai  suoi  stali  un  mede- 

che  dobbiamo  correggere  gli  altri  , noi  :«?;  simo  spettacolo  di  edificazione.  Egli  in- 
portiamo il  nome  di  vescovi,  ma  non  ne  vitò  Bernone  a venirlo  a trovare  a CHuujf 

adempiamo  punto  i doveri;  noi  trascu-  '■<>'  nel  Maconese , egli  disse  di  cercare  in 
riamo  la  predicazione  , noi  vendiam  co-  ° tutte  le  sue  terre  un  luogo  più  acconcio 
loro,  de’ quali  siam  gravati  , perchè  ab-  £ per  questo  nuovo  istituto.  L’abate  della 
bandonano  Dio  e marciscono  nel  vizio  , Bauime  era  accompagnalo  da  sant’Ugo, 
e nondimeno  non  favelliamo  loro  e non  £ suo  particolare  amico  , allora  semplice 
lendiariio  ad  essi  la  mano  ; o se  voglia-  Si  monaco  di  San  Martino  di  Autuu,  di  cui 
ino  ammonirli  , essi  dicono  , come  Del  * alcuni  autóri  lo  fanno  abate  , ma  senza 
\ angelo  cheli  carichiamo  di  pesi  insop-  prova  di  sorta.  I due  santi  religiosi  ri- 
portabili  e non  prestiamo  loro  aiuto  nep-  sposerò 'ambedue  : c Siguore  , gli  è in 
pur  con  la  punta  di  un  dito.  Cosi  il  greg-  £ questi  boschi  ed  in  queste  coste  pacifiche 
gè  del  Signore  perisce  pel  nostro  silcn-  « che  Iddio  vuol  far  risonare  le  sue  lodi  : 
z.o.  Esaminiamo  dinanzi  a Dio  qual  pec-  ° noi  cercheremmo  indarno  luogo  più  con- 
citare siasi  mai  convertito  pei  nostri  sor-  £ veniente  a celebrarle  ».  Il  duca,  il  quale 
moni , qual  peccatore  abbia  rinunziato  o amava  la  caccia  di  Cluny  , disse  loro  , 
mai  all'avarizia,  alla  crapula  , all’ ergo-  ° che  ei  teneva  colà  le  sue  mute.  « Ebbe- 
glio  ? E nondiinono  noi  renderemo  un  £>  ne,  ripigliò  Bernone  sorridendo,  vi  costa 
qualche  di  conto  della  cosa  onde  siamo  « cosi  caro  il  cavar  di  qua  dei  cani  per 
incaricati  ; qual  profitto  mostreremo  noi  0 mettervi  de’  servi  di  Dio  ?»  11  duca  non 
«li  averne  cavalo  ? Per  la  negligenza  no-  o,  contrappose  più  parola  di  resistenza  , e 
str-n,  per  la  nostra  ignoranza  e per  quel-  j®.  lasciò  libero  il  varco  a lutti  i sentimenti 
la  de’ nostri  confratelli  (si  legge  pure  della  sua  religione  e della  sua  generosità. 
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Sì  fatte  particolarità  si  trovano  conser-  » 
vate  nell’atto  di  fondazione,  che  è in  data 
di  Bourges,  l'undecimo  anno  del  re  Carlo,  • 
vale  a dire  del  regno  pacifico  di  Carlo  il  ' 
Semplice  in  Aquitauia,  il  che  si  riferisce  . 
all’anno  910  (1).  Il  duca  Guglielmo  cosi  ? 
ivi  si  esprimo  : c Volendo  impiegare  in  ? 
bene  dell’anima  mia  le  ricchezze  che  Dio  . 
mi  ha  date,  io  ho  creduto  di  dovermi  prò-  ' 
cacciare  l’amicizia  de’ poveri  di  Gesù  Cri-  \ 
sto  e di  rendere  perpetua  questa  buon'o-  -i 
pera  fondando  una  comunità  monastica.  ' 
Sappiano  adunque  tulli  i fedeli , che  io  < 
do  , per  l'amor  di  Dio  e di  Gesù  Cristo  ? 
nostro  Salvatore  , agli  apostoli  san  Pie-  \ 
tro  e san  Paolo,  la  terra  di  Ciuny,  posta  •• 
sul  fiume  Grouo,  con  tutte  le  sue  dipen-  , 
dense  che  sono  nel  contado  di  Macone  . 

0 nei  dintorni.  Io  Guglielmo  e la  mia  | 
sposa  Engilberga  , facciamo  questa  do-  ! 
nazione  per  l’anima  del  nostro  signore  il  < 
re  Eude  , per  quelle  de’  nostri  pareuti  e - 
servitori,  per  la  nostra  salute,  per  tutti  i •* 
cristiani  uniti  co’  legami  della  fede  e del- 
la carità  , a condizione  che  a Ciuny  si  , 
edificherà  in  onore  di  san  Pietro  e di  san 
Paolo  un  monastero,  il  quale  serva  per- 
petuamente a rifugio  per  coloro  che 
uscendo  poveri  del  secolo  verranno  a 
cercare  in  religione  i tesori  della  virtù.  : 

1 monaci  ed  i beni  saranno  sotto  la  potè-  ; 
sta  dell'abate  Bernnnc,  infino  a che  esso  ; 
vivrà;  dopo  di  che  i religiosi  eleggeran-  ; 
no  un  altro  abate  del  loro  ordine,  secon- 
do la  regola  di  san  Benedetto, tolto  a lutti,  ; 
a noi  o a qualunque  altra  potestà  il  di-  ! 
ritto  di  poterli  in  ciò  impedire.  Ogni  cin- 
que anni  essi  pagheranno  dieci  soldi  di 
oro  a san  Pietro  di  Roma  per  la  illumina- 
zione ; si  rimarranno  sotlu  la  protezione 
Speciale  dei  santi  apostoli,  ed  avranno  il 
papa  a loro  difensore.  Io  vi  supplico  per- 
tanto, o santi  depositari  delle  chiavi  del 
cielo  , e voi  pontefice  romano  , di  sepa- 
rare dalla  Chiesa  e di  escludere  dal  re- 
gno de’ cieli  gli  usurpatori  de’ beni  del 
monastero  di  Ciuny,  e di  proteggere  po- 
tentemente i monaci  che  vi  serviranno  il 
Signore  a. 


Quantunque  a bella  prima  non  fossero 
a Ciuny  altro  ebe  dodici  religiosi,  secon- 
do la  regola  di  san  Benedetto , pur  la 
fama  della  loro  regolarità  si  diffuse  per 
tutto.  Ben  (osto  altri  monasteri  furo- 
no messi  sotto  la  condotta  di  Bernone,  il 
quale  ne  governò  fino  a sette  al  tempo 
medesimo.  Ma  non  si  credeva  suificieule 
il  richiamare  Ja  regolarità,  cbè  bisogna- 
va ristabilire  i monasteri,  il  più  de’ quali,, 
disertali  già  dai  Normanni,  si  trovavano 
eziandio  esposti  sempre  a questo  orribile 
Uagcllo.  Alla  per  line  e quando  meno  se 
l'aspettavano,  piacque  all'Onuipoleule  di 
farlo  cessare. 

Roilone  o Raoul , il  più  bravo  e va- 
lente de'  capitani  normanni,  parve  il  più 
accanilo  che  mai  alla  guerra.  Riuscito 
! vittorioso  da  per  lutto,  dopo  più  di  tren- 
; l’ anni  che  metteva  a sacco  la  Frau-, 
; eia; egli  non  poteva  dimenticar  raffronto 
| che  aveva  da  ultimo  ricevuto  sotto  la 
; mura  di  Clrartres,  ove  era  statò  costretto 
: a levar  vergognosamente  1’  assedio  e 
i per  la  prima  volta  in  sua  vita  egli  ave- 
; va  dato  segni  di  terrore  ; i quali  erano 
! tanto  alieni  dalla  sua  natura  , che  non 
! si  potè  attribuirli  ad  altra  cagione  che 
a miracolo.  E questi , come  pure  la 
; rolla  tocca  dal  suo  esercito,  vennero 
j ascritti  alla  protezione  della  santa  Ver- 
i gine  , la  cui  tonaca  , mandata  per  quel 
\ che  si  crede  daU'imperator  Niceforo  a 
l;  Garlomagno  , si  conservava  nella  chie- 
sa. di  Charlres.  Siccome  la  vittoria  pen- 
deva incerta  fra  i Normanni  ed  i Bor- 
gognoni , venuti  col  loro  duca  Riccardo 
in  aiuto  della  città,  il  vescovo  Anteimo, 
vestito  degli  abili  pontificali,  come  in  alto 
di  celebrare  i santi  misteri,  si  avanzò  nel 
bel  mezzo  da'  combattenti , recando  nei- 
runa  mano  la  croce  e nell'altra  la  tonaca 
santa.  Immantinente  i Normanni  indie- 
treggiarono ed  il  medesimo  Rottone  si  die- 
de a fuggire  con  tale  precipizio,  che  stu- 
diò.poscia  ogni  modo  , perchè  ne  fosse 
cancellata  la  vergogna  (2), 

11  re  Carlo,  che  non  poteva  per  le  vie 
ordinarie  uscire  dagl'  imbarazzi  ne'  quali 


(1)  Bibl.  Clan.  p.  2;  M«bill.  act.  5,  p.  78. 


(2)  Wall.  Gcramet.  1.  11  , c.  là. 
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si  trovava  tuttavia  , prese  il  partito  di  sacrifizio,  il  quale  venne  ai  Francesi  ad- 
trattare  col  terribile  Normanno.  Egli  im- S dolcito  dalla  gloria  e dal  vantaggio  di 
pegno  Francone,  arcivescovo  di  Roano,  ^ rendere  mansueta  ed  umana  con  costumi 
ad  andare  appo Rollone, che  insignoritosi  evangelici  la  feroce  nazione  normanna, 

di  questa  città,  cominciava  già  a risguar-  .2  Venne  loro  offerta  la  Fiandra  cui  rieusa- 
dare  il  vescovo  ed  i cittadini  quali  suoi  $ rono  , ed  accettarono  la  Brettagna  , la 
sudditi.  < Gran  capitano,  gli  disse  Fran-  quale  però  non  fu  loro  ceduta  che  per 
cone  con  rara  fermezza  (1) , volete  voi  & un  tempo  determinato  (911). 
fare  la  guerra  sino  alla  morte  , o vi  sii-  .?■;  Rottone  fermi  colali  articoli  venne  a 
mate  voi  immortale  ? Siete  voi  dunque  '2  trovare  il  re.  Tutta  la  corte  si  accalcò 
un  Dio  e non  un  uomo  fatto  di  terra  , e intorno  a questo  fulmine  di  guerra  , che 
che  deve  ritornare  terra  come  lutti  gli  ^ si  era  fuggito  per  si  lungo  tempo  c coi» 
altri?  Voi  non  sapete  veder  altro  che  una  $ tanto  spavento.  La  fierezza  del  suo  con- 
globa , la  quale  fugge  come  I*  ombra  ; legno  , de*  suoi  sguardi , del  suo  fare  , 
pensale  piuttosto  a quello  che  diverrete  , £ un’  aria  di  nobiltà  mista  di  alcun  ehe  di 
ed  a colui  che  deve  alla  line  giudicarvi.  & feroce  , produssero  tuttavìa  negli  spetta- 
Se  voi  morite,  come  siete  vissuto  (inora,  tori  una  parte  dell'  impressione  che  in 
formando  la  sciagura  dei  servi  di  Dio,  <•:  passato  ne  ricevevano.  Rollone  fece  omag- 
voi  non  avrete  altro  retaggio,  die  il  fuo-  Sj  gio  al  re  , mettendo  , secondo  1'  uso  che 
co  eterno  ; se  per  lo  contrario  voi  abiu-  £ allora  correva  , le  sue  mani  in  quelle  di 
rate  gli  errori  ed  i furori  del  paganesimo,  $>  Carlo,  e questi  gli  dichiarò  che  gli  dava 
voi  vi  godrelc  delle  dolcezze  della  pace  ° tutto  il  paese  che  si  stendeva  dall’  Epta 
così  in  questo  mondo  come  nell'altro.  11  infmo  al  mare  di  Brettagna  , la  princi- 
re  Carlo  vi  ci  chiama  (laudavi  tutta  que-  pessa  Gisela  per  moglie  , c la  provincia 
sta  terra  marittima  , che  voi  ed  Hasting  * di  Brettagna  pel  mantenimento  de’ suoi 
avete  diserta.  E quale  pegno  dell’  ami-  ;cì  sudditi,  infino  a che  la  Neustria,  la  quale 
slà  sua  egli  vi  offerisce  eziandio  la  sua  % pigliò  allora  il  nome  di  Normandia,  fosse 
figlia  Gisela  in  matrimonio  ».  <>  ripopolata  e messa  a cottura. 'Dal  canto 

Questo  proposizioni  tornarono  gratis-  ò,  suo  Rollone  promise  di  vivere  in  paco 
sime  al  Normanno;  ina  cotanto  accorto  '2  coi  Francesi  e di  farsi  cristiano.  Gli  fu 
politico  quanto  era  valoroso  battagliero,  'o,  detto  che  uno  straniero  , al  quale  il  re 
prima  di  accettarle  egli  voleva  almeno  faceva  doni  cotanto  magnifici , doveva 
darsi  I*  apparenza  di  consultare  il  suo  ^ prostrargli  dinanzi  e baciargli  i piedi  : 
esercito,  si  per  non  mostrar  troppa  pre-  ° ma  il  fiero  Normanno  non  fu  mai  che  si 
mura,  e sì  per  assoggettare  di  loro  pieno  ® volesse  inchinare  a si  falla  cerimonia, 
con  sentimento  ai  doveri  della  vita  civile  Nondimeno  ei  permise  che  uno  de’  suoi 
uomini  educati  da  sì  lunga  abitudine  a * uficiali  se  ne  sdebitasse  per  lui.  Ma  que- 
vivere  di  violenze  e di  rapine.  Fu  con-  'J  sf  uficiale,  altrettanto  fiero  che  il  suo  si- 
venuto che  per  conchiudere  il  trattalo  , ;«ì  gnore  , in  quella  che  afferrava  il  piede 
Rollone  si  abboccherebbe  col  re  nel  bor-  del  re  per  baciarlo , lo  alzò  così  sgarba- 
to di  Saint-Clair  sulla  riviera  d’Epte.  In  lamente  che  fece  cadere  questo  principe 
questo  mezzo  egli  fece  rappresentare  a ?:  ali’indietro.  A tale  cosa  i Normanni  die* 
Cirio  nel  rimandargli  l’arcivescovo  Fran-  ^ doro  in  uno  scroscio  di  risa  : ed  i Fran- 
cone , che  le  terre  ebe  gli  si  offerivano  o:  cesi  dopo  mormoratone  alquanto  si  la- 
essendo  incoile  ed  affatto  spopolate  perle  * sciarono  persuadere  che  il  loro  re  era 
calamità  precedenti , i suoi  sudditi  non  $ caduto  a caso.  Laonde  ambe  le  parli  si 
vi  potrebbero  vivere,  se  qualche  proviu-  disgiunsero  in  apparenza  mollo  soddi- 
eia  vicina  non  somministrava  loro  le  vel-  £ sfatte  l’  una  dell’altra, 
tovaglie.  Bisognò  dunque  fare  un  altro  Rottone  osservò  la  sua  promessa,  e do- 

po  di  essersi  fatto  istruire  dall’arcive.- 
(tj  Dal.  I.  2.  p.  79.  scovo  l'ranconc  , ricevette  il  battesimo 
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l'anno  91%  Roberto  , duca  di  Francia , & per  tre  anni  tenta  che  alcuno  avesse  ar- 
ili il  suo  padrino  e gl'  impose  il  suo  no-  dito  di  allungar  sopra  esso  la  mano.  Il  so- 
me. Il  duca  di  Normandia,  chiamato  cosi  j*  lo  suo  nome  era  cosi  temuto  che  bastava 
Roberto  dopo  il  suo  battesimo,  fece  istruì-  £ invocarlo  per  mettere  in  soggetione  tutti 
re  e battezzare  in  assai  breve  tempo  i > coloro  che  si  licenziavano  a qualche  vio- 
suoi  conti , i suoi  cavalieri  e tutto  il  suo  « lenza.  Egli  c del  resto  più  che  certo,  che 
esercito.  Nel  disegno  di  manifestare  la  £ le  grida  di  haro  derivano  dall’  invoca- 
sua  fede  col  meuo  delle  sue  opere  , egli  & zinne  del  nome  di  Ilaoul  o Rottone,  anzi- 
domandò  al  suo  pastore  quali  chiese  e £ che  dal  nome  tedesco  haro  , il  quale  si- 
quali santi  fossero  in  maggior  venera-  $ gnifica  grido  oclamore.il  nome  di  Raoul, 
zione  nel  suo  qovello  Stato.  Francone  ò~  cosi  terrìbile  ai  Normanni  suoi  sudditi 
eli  nominò  le  cattedrali  di  Roano  , dì  £ lo  diventò  ben  più  ai  Barbari  indiscipli- 
Bayeui  e di  Evreux  , dedicale  alla  santa  o nati,  che  continuavano  ad  errare  pei  mari 
Vergine,  la  chiesa  di  San  Michele  edifica- e ad  infestare  le  coste  dell’Oceano.  Il 
ta  sopra  uno  scoglio  in  mezzo  al  mare  , ducalo  di  Normandia  diventò  una  bar- 
ouella  dì  San  Pietro,  presentemente  San-  riera  conira  i Normanni  medesimi  che 
vOvano,  in  un  sobborgo  della  sua  metro-  più  non  ardirono  di  approssimarvisi , o 
poli,  e quella  di  Giumiega  dedicata  pur  che  non  vi  si  raccolsero  insensibilmente 
essa  a san  Pietro,  * E nelle  vicinanze  , ><s,  dalle  altre  contrade  della  Francia  se  non 
ripigliò  Roberto  , quale  è il  santo  avuto  per  pigliarvi  ì costumi , assoggetta rvisi 
per  più  possente  ? — E il  gran  san  Dio-  alle  leggi  ed  a tutte  le  costumanze  di  un 
nigi,  rispose  Francone.  -—Ebbene,  disse  ^ popolo  incivilito.  Cosi  il  flagello  terribile 
Roberto  , prima  di  spartire  le  terre  fra  i che  da  tanti  anni  desolava  la  Francia  fini 
miei  vassalli,  io  ne  voglio  dare  una  parte  tutto  ad  un  tratto  pel  soccorso  manifesto 
a Dio,  a Maria  santissima  ed  a questi  altri  |§  e come  pel  ministero  immediato  del  suo 
santi , de'  quali  io  intendo  farmi  altret-  ^ angelo  tutelare , poiché  non  pare  cosa 
tanti  protettori  i.  Di  fatto,  nella  settima-  probabile  che  possa  onorarsi  di  cosi  gran 
na  del  suo  battesimo,  tuttavia  vestito,  À»;  successo  un  principe  senza  genio  e senza 
secondo  l’uso,  dell'abito  bianco,  egli  die-  carattere,  quale  fu  Carlo  il  Semplice.  Ma 
de  ogni  di  una  terra  a ciascuna  di  queste  quello  che  non  potè  essere  in  lui  il  ri- 
chiese , secondo  l’ordine  in  cui  le  abbia-  « sultamento  di  profondi  disegni  e di  una 
■no  or  ora  nominate.  Egli  visse  da  poi  |ì|  Tasta  previdenza  , fu  tale  nondimeno  da 
soli  cinque  anni  , e in  questo  breve  cor-  S procacciare  la  salute  della  monarchia, 
rere  di  tempo  fece  tanto  e si  gran  bene  , Una  provincia  ceduta  a tempo  riuscì  il 
che  a mala  pena  può  concepirsi.  Rista-  baluardo  di  tutte  le  altre, 
bili  la'  popolazione  e richiamò  1’  abbon-  d I Normanni,  sparsi  nelle  diverse  pro- 
danza in  tutta  la  provincia  , riedificò  le  $ vince  della  Francia  , non  tardarono  gua- 
città  rovinate  , rifabbricò  moltissime  & ri  a seguitare  l'esempio  dei  sudditi  di  Ro- 
chiese,  fece  rifiorire  la- religione  da  ogni  '<£  berlo  o Raoul.  Dal  pontificato  di  Gio- 
parte,  diede  delle  buone  leggi , che  fece  ^ vanni  X in  poi  vi  aveva  ima  si  gran  mol- 
osservare  appuntino,  e sopra  tutto  ispirò  i»'  tiludine  di  convertiti  nelle  contrade  sog- 
ne'  suoi  sudditi  cosi  bene  1*  inclinazione  p getto  alla  metropoli  di  Reims  , dove  si 
all'ordine  ed  alla  giustizia,  che  tale  indi-  erano  particolarmente  sparsi,  che  l'arci- 
nazione  anche  dopo  tempo  cosi  remoto  & vescovo  Herveo  consultò  il  papa  intorno 
forma  tuttavia  il  loro  principale  carette-  Si  al  modo  di  condurre  questi  nuovi  crislia- 
re.  Vietò  il  furto  con  tanto  rigore  che  W ni.  Giovanni  Xera  succeduto  verso  ilca- 
non  osavano  neppure  di  pigliar  sulle  dere  dell’  aprile  914  a papa  Landone  , 
strade  un  oggetto  perduto  in  che  si  fos-  $ successore  immediato  di  Anastasio  III,  e 
sero  abbattuti.  Si  narra  che  il  duca  avon-  prosuccessore  di  Sergio  ; due  pontefici  , 
do  appeso  un  braccialetto  ad  un  ramo  di  ambedue  i quali  non  occuparono  la  santa 
albero  in  mezzo  alla  campagna,  vi  rimase  •’<-  Sede,  se  non  due  anni  e otto  mesi,  Ana- 
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stasio  dall'agoslo  del  911  fino  all’ ottobre  ?8r  proferiva  gli  oracoli  (1).  Dopo  teslimo- 
del  9 13,  e Landone  da  questo  medesimo  * niato  il  suo  gaudio  per  la  conversione  dei 
ottobre  insino  al  seguente  aprile.  Ana-  •;«  Normanni,  egli  insegna  il  come  bisogna 
slasio  è lodato  per  la  dolcezza  del  suo  go-  adoperare  con  coloro,  i quali  sono  rica- 
verno.  A Landone  è dato  biasimo  di  ave-  V doti  dopo  il  loro  battesimo  in  qualche 
re  trasferito  Giovanni  all'  arcivescovato  s»;  colpa  d' idolatria,  od  in  alcuna  di  quelle 
di  Ravenna  dalla  sede  di  Bologna,  per  la  atrocità  barbare  e sacrileghe,  che  erano 
quale  non  era  pur  anco  stufo  consacralo.  © ad  essi  state  per  si  lungo  tempo  familia- 
La  giovane  Teodora,  emula  degna  dav-  S ri,  e che  particolarmente  avevano  fatto 
vero  di  Marozia  sua  primogenita  , fu  ,©  per  le  loro  mani  perire  tante  genti  con- 

Suella  ohe  fece  passare  questo  ehcrico  sacrate  a Dio.  i Se  essi  fossero  antichi 
ella  chiosa  di  Ravenna  per  tanti  gradi  * fedeli,  soggiungeva  egli , si  vorrebbero 
di  onoranze  illustri , sebbene  a detta  di  o giudicare  secondo  il  rigore  dei  canoni  ; 
Luitprando  c di  molli  storici  moderni  non  £ ma  siccome  gli  è da  poco,  ebe  sono  sol* 
avesse  altro  inerito  che  quello  di  una  ,©  (omessi  al  giogo  della  fede,  cosi  non  con- 
persona  appariscente  e di  una  pratica  ob-  ® viene  trattarli  con  lutto  il  rigore  delle  re- 
brohriosa  con  lei.  il  Muratori  per  lo  con-  gole  , pel  timore  , che  il  peso  , al  quale 
trario  lo  chiama  un  uomo  di  grande  ani-  .©.  non  sono  per  anco  avvezzi , non  sembri 
mo  e di  grande  coraggio;  e l'antico  pa-  loro  insopportabile,  e non  ritornino  alle 
negli  isla  dell'  imperatore  Berengario  cc  t<>  loro  prime  costumanze  di  vita.  Rispetto 
lo  dipinge  qual  pontefice  pieno  di  saviez-  tój  alla  pratica  ed  alle  mortificazioni  parli- 
za  , e tenero  moltissimo  de' suoi  doveri.  & colati,  tocca  a voi  a giudicarne  , come 
Altri  scrittori , ma  moderni  e protestati-  $ noi  ve  nc  diamo  l’autorità.  E poiché  ave- 
ti,  ovvero  partigiani  della  loro  setta,  so-  ’M  te  codesta  nazione  nelle  vostre  vicinan- 
slcngono  non  pertanto  che  Teodora  tro-  ze,  voi  ne  potete  conoscer  meglio  le  di- 
ttandolo ancor  troppo  lontano  da  lei  a :©  sposizioni  ed  i costumi;  giacché  se  ce  ne 
Ravenna,  intanto  che  le  sue  mene  la  co-  £ fossero  dì  quelli  atti  a sostenere  la  peni- 
stringevano  a stare  a Roma,  essa  non  lo  © lenza  canouica , voi  non  dovete  per  niun 
fece  eleggere  ed  ordinare  papa  sotto  il  « conto  dispensameli.  Non  avendo  cosi  per 
nome  di  Giovanni  X , se  non  nell'  inten-  ° iscopo  altro  che  la  salute  delle  anime  , 
dimento  di  poter  cosi  contentar  meglio  $$  col  mezzo  del  vostro  zelo  apostolico  in 
la  propria  passione.  Ma  che  che  sia  di  * prò  de'N'ormanni,  voi  parteciperete  alla 
questi  cosi  discrepanti  giudizi , certo  è .©,  corona  immortale  del  gran  san  Remigio, 
che  il  governo  di  questo  pontefice  tornò  « apostolo  de’  Francesi  >. 
vantaggioso  all'  Italia  e ben  anco  alla  ^ Le  correrie  degli  Ungheri , che  prò- 
Chiesa.  Dopo  l’anno  seguente,  gui- cedevano  come  i primi  Normanni  , fecc- 
dando  un  esercito  egli  mosse  contra  i £ ro  nascere  quistioni  di  ben  diversa  na- 
Saraceni  , che  avevano  già  le  molle  voi-  © tura.  Correva  generale  tra  il  popolo  una 
te  minacciata  Roma  , e gli  sbaragliò  e « opinione  , che  le  predizioni  di  Ezechiele 
scacciò  dalle  posture  che  tenevano  sul  £ e dell'Apocalisse  intorno  a Gog  e Magog 
Garigliano.  Ritorno  alla  qual  cosa  vuol  i©  annunziassero  le  rapine  di  questi  nuovi 

Siustizia  che  si  noti,  comete  sue  sol- £ struggilori  (2).  Vicfrido,  vescovo  di  Ver- 
a tese  he  erano  condotte  da  Alberico , dun  consultò  sopra  questa  cosa  un  dotto 
figliuolo  di  Marozia  , e sostenute  da  un  .©  abate,  il  quale  trattò  una  si  fatta  opinione 
corpo  di  Greci  mandati  da  Costantino-  £ di  superstizione  popolare.  Da  tulle  le  cir- 
poli.  > ,©  costanze  della  profezia  di  Ezechiele,  che 

Consultato  da  Herveo  , arcivescovo  £ egli  combina  fra  esse  con  molla  sagaci- 
di  Reims,  egli  diede  una  risposta  savissi-  * là,  e dalla  conoscenza  che  egli  aveva  dei 
ma  e ben  più  consentanea  alla  santità  V 
della  Sede  apostolica  , che  non  alla  pre-  ^ (j;  Flod.  IV,  r 14. 

tesa  depravazione  dell'  organo  , che  ne  (2)  T.  vii,  Spici!.  349. 
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diversi  interpreti,  dei  monumenti  antichi  fuoco  , li  portava  da  lungi  sulle  loro  di- 
di una  soda  erudizione,  degli  autori  co-  & sperse  schiere,  le  quali  trovarono  il  loro 
sì  ebrei  come  cristiani , e dello  storico  & castigo  nel  proprio  loro  sacrilegio.  Un 
Giuseppe  in  particolare,  eifa  vedere  che  numero  vie  maggiore  ancora  di  essi  ne 
i tratti  del  quadro  di  Gog  e Magog  non  & dovettero  morir  nel  fiume  , iu  cui  si 
potrebbero  in  plausibil  modo  applicarsi  » precipitavano  per  camparla  dalle  fiam- 
a’  popoli  oscuri  e nuovi , come  sono  gli  me  (917)  (l). 

Ungheri , de’quali  s’  ignorava  la  patria  , Molti  passarono  il  Reno  e si  sparsero 
e di  cui  gli  antichi  noo  sapevano  pure  i & ne’regni  di  Loreoa  e di  Borgogna,  e per- 
noini. Quanto  ai  passi  dell'Apocalisse  di-  fino  nelle  più  meridionali  province  dei- 
mostra  egli,  che  la  fattane  applicazione  fe  la  Francia.  Una  illustre  e santa  solitaria, 
trae  la  sua  origine  unicamente  da  terrò-  Q chiamata  Viboraba  (2) , la  quale  viveva 
ri  volgari,  e che  non  vi  hanno  altri  ino-  & vicino  al  monastero  di  San  Gallo,  ebba 
ti  vi  che  l’ accreditino  se  non  il  termine  $ rivelazione  del  loro  imminente  arrivo.  Per 
vago  di  mille  anni,  nel  quale  lo  scrittore  ^ quanto  le  fu  possibile  provvide  alla  si- 
sacro dice,  che  Satana  uscirà  della  sua  curezza  de'suoi  vicini,  ma  non  volle  mai 
prigione  e sedurrà  col  mezzo  di  Gog  e £ abbandonare  la  sua  cella  , ov’era  entra- 
Magog  i popoli  clic  stanno  ai  quattro  ta  dal  momento  della  sua  consacrazione 
lati  della  terra,  t Ma  , e chi  è che  non  £■  come  nella  sua  tomba.  Ella  vi  morì  di  fat- 
dubiti,  soggiunge  egli,  che  una  tale  prò-  lo  (925)  di  tre  colpi  di  scure,  che  le  sca- 
fezia,  chiamata  a sì  buon  diritto  Ai>oca-  ;•»  gliarono  codesti  nemici  del  nome  cri- 
lisse  o rivelazione , non  sia  misteriosissi-  £ stiano  , ed  è onorata  qual  martire.  Se- 
ma e non  abbia  bisogno  in  molti  luoghi  jòi  condo  la  predizione  della  santa  non  ven- 
di essere  spiegala  figuratamente?  Non  gj  ne  fatto  male  alcuno  alla  sua  allieva  Ki- 
bisogna  dunque  intendere  nazioni  corpo-  y childe  , la  quale  era  racchiusa  iu  una 
ree  per  Gog  e Magog,  ma  si  bene  lo  spi-  Jój  cella  attenente  alla  sua. 
rito  di  orgoglio  e di  distruzione,  che  si  è ■£>  In  Fiandra  , dove  questi  Barbari  met- 
alzato  centra  la  città  di  Dio  o contra  la  levano  ogni  cosa  a fuoco  ed  a sangue,  i 
Chiesa.  Gog  significa  il  tetto,  vale  a di-  ■>  monaci  di  Lobes  uscirono  precipitosi  dal 
re  la  superba  alterigia  degli  ercsiarchi,  iy  loro  monastero  , non  lasciandovi  che  al- 
e Magog  ciò  che  viene  dal  tetto , cioè  i enni  vecchi , e si  recarono  a trincerarsi 
loro  settari  ».  sì  il  meglio  che  poterono  sopra  un  - monte 

La  Germania  era  la  più  esposta  ai  fu-  vicino,  presso  allereliquic  di  sant’Urtnna- 
rori  degli  Ungheri.  L'anno  912  costoro  ro  e di  sanl’Ermino,  antichi  loro  abati.  Gli 
saccheggiarono,  senza  che  alcuno  li  eon-  Ungheri  incatenarono  que’  monaci  , che 

trastasse,  laTuringia  e la  Franconia.  Ap-  non  erano  fuggiti  ed  andarono  con  essi 

presso,  posero  a ruba  l’Alcmagna  , vale  * ad  assediare  i fuggitivi.  A fine  d’  intimo- 
rì dire  il  paese  dell’  alto  Reno  , dove  ne  y rire  gli  assediati  i Barbari  cominciarono 
furono  uccisi  moltissimi  dagli  Alemanni  e dallo  spiccare  il  capo  a due  dei  prigionie- 
dai  Bavari;  il  che  però  gli  rendette  vie  più  ri  e flagellarono  gli  altri  nella  più  spie- 
audaci a portare  il  ferro  ed  il  fuoco  nel  %■  tata  guisa.  I loro  confratelli,  che  ben  ve- 
cuore  della  Germania  fino  al  fondo  della  3 devano  quello  strazio  dall’alto  delle  loro 
Sassonia.  A Brema  trucidarono  una  mol-  y trincee,  si  sentirono  venir  meno  una  metà 
titudine  di  abitanti , fecero  schiavi  gli  % più  del  loro  coraggio;  agghiadarono  dello 
«Uri  e gl'  incatenarono , scannarono  i spavento , e caddero  loro  di  mano  le  ar- 
sacerdoti  appiè  degli  altari , arsero  le  '«■  mi , allorché  videro  i loro  feroci  nemi- 
chiese  e si  fecero  scherno  delle  croci  e 3 ci  scagliarsi  impetuosi  verso  il  loro  de- 
di tutto  ciò  che  serviva  al  culto  divino,  y bole  asilo  , che  tenevan  già  come  supe- 
Ma  d’improvviso  si  levò  un  turbine,  che 
sollevando  in  aria  i tizzoni  accesi  delle  gì  (j;  Adam.  e.  46. 

chiese , alle  quali  avevano  appiccalo  il  $ (2)  Vii.  ap.  Boll,  et  Mabill. 
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rato.  Essi  si  abbracciavano  alternamente, 
e non  si  aspellando  altro  che  la  morte  si 
facevano  tulli  insieme  a gridare  : Signo- 
te, abbiate  pietà  di  noi;  sant'  Ursmaro, 
soccorrete  a’ rostri figlinoli.  11  ciclo  ven- 
ne di  fatto  in  loro  aiuto;  perchè  non  so- 
lamente una  dirotta  pioggia  reso  inutili 
gli  archi  tesi  degli  asscdianli,  ma  la  vio- 
lenza del  temporale  diffuse  un  tale  terror 
panico  fra  loro  , che  se  ne  fuggirono  di 
là  con  maggior  precipizio  di  quello  on- 
d’  erano  venuti. 

L’  Australia  intanto  tome  la  Germania, 
cominciava  a respirare  sotto  principi  più 
degni  certo  dell’  impero , che  nou  erano 
i deboli  discendenti  di  Carlomagno.  Il 
giovane  Luigi  IV,  re  di  Germania,  essen- 
do morto  sul  principiar  dell’anno  912  , 
gli  Auslrasiani,  il  di  diciannove  dell’olto- 
brè  dell’anno  medesimo,  avevano  eletto  in 
sua  veccCorrado.dticadi  Franconia.  Car- 
lo il  Semplice,  secondo  l’ordine  di  succes- 
sione osservalo  infino  allora  , doveva  es- 
sere riconosciuto  re  dc'Francesi  orientali 
e cosi  pure  degli  occidentali,  ma  tpteslo 
concorrente  era  dispregialo,  c lo  poteva 
essere  senza  pericolo.  1 signori  si  rivol- 
sero primamente  ad  Ottone,  duca  di  Sas- 
sonia (I),  il  quale  per  un  manco  di  am- 
bizione poco  comune  si  scusò  per  la  sua 
grande  età,  c con  una  generosità  molto 
più  rara  ancora  consigliò  loro  a prender- 
si il  duca  di  Franconia,  il  quale  sebbene 
suo  nemico  personale  , pure  lo  rappre- 
sentò ad  essi  corno  più  acconcio  di  lui  a 
governare  la  nazione;  Cosi  Corrado  fu 
eletto  di  universale  consenso  e regnò  tran- 
quillamente ne’ sette  anni , che  ebbe  tut- 
tavia di  vita.  Egli  avverò  le  speranze  di 
chi  lo  aveva  sollevato  al  regno,  e procac- 
ciò quanto  più  potè  il  bene  dello  Stato  c 
della  Chiesa. 

San  Iladbodo  di  Utrecht  (2)  fu  uno 
de' vescovi,  che  secondarono  più  util- 
mente i suoi  disegni  pel  pubblico  bene, 
ristringendosi  nondimeno  con  una  deli- 
catezza a que’  di  mollo  rara,  nell’  ordine 
delle  cose  che  riguardavano  direltamen- 

(t)  Ditnt.  I.  i,  suppl.  Rrg.  011;  Ucrtn. 
coni.  912. 

(2,  Act.  s*c.  V.  Bened.  p.  2iS. 


# le  il  suo  ministero.  Per  quante  istanze 
a gli  potessero  venir  fatto  dal  principe,  adì- 
ne  d’ impegnarlo  al  servizio  dello  Stalo, 
£ ei  rispose  costantemente,  che  un  vescovo 
o non  deve  occuparsi  degli  affari  del  seco- 
° lo , ma  soltanto  dogi’  interessi  del  cielo 
e della  cura  delle  anime  ; che  pregando 
» pel  re  c pel  popolo  , che  santificandoli 
H e recandoli  ad  adempiere  ai  loro  doveri 
reciproci , egli  servirebbe  assai  meglio 
’P,  l’ impero  , che- non  farebbe  consumando 
^ nelle  cose  della  politica  un  tempo  cotanto 
<>'  necessario  alia  religione.  Quantunque 
egli  fosse  della  più  illustre  schiatta,  pe- 
;'o  rocche  discendeva  dal  lato  di  madre  dal- 
&>"  1’  antico  duca  di  F risia  , di  etti  portava 
^ il  nome,  pure  egli  temeva  cotanto  le  di- 
Minzioni  e gli  onori,  che  bisognò  costrin- 
gi gerlo  a cedere  a’  voli  unanimi  del  clero 
£ e del  popolo  , che  lo  avevano  detto  nel- 
Sò?  1’  899  a pastore.  INon  si  consolò  egli  di 
£ tale  elevazione  se  non  per  1’  occasione  , 
.;ó-  che  gli  si  paròpcopizia  innanzi  di  abbrac- 
■*'  dare  la  vita  e l’abito  monastico  ad  esem- 
J pio  di  san  Villebrodo  e di  san  Bonifacio, 
o suoi  antecessori.  Gli  viene  attribuito  il 
® dono  dei  miracoli  e di  profezia  : ei  face- 
« va  d’ ordinario  la  sua  residenza  a Uevcn- 
ter,  da  poi  che  i Normanni  ebbero  messo 
in  rovina  Utrecht  e la  maggior  parte  de- 
gli  episcopati  di  quc’rautoni.  Siccome  egli 
£ visitava  la  Frisia  nel  disegno  di  estirpar- 
>0  vi  gli  avanzi  dell’  idolatria  , questi  Bar- 
bari  vennero  iu  calca  per  opporvisi,  ma 
^ egli  esortò  pur  essi  a couvertirsi,  i quali 
inferociti  noti  risposero  altro  che  cou  be- 
j*  stemmie  e furiose  minacce  di  metterlo  a 
morte.  Allora  ei  gli  maledì  , e iintnanti- 
o'  nenie  costoro  furonoassaliti  da  un  morbo 
* pestilenziale  , del  quale  morirono  quasi 
<o:  tutti.  Mentre  un  giorno  egli  celebrava 
la  messa,  disse  a due  de’  suoi  assistenti , 
,0  che  non  gli  rimanevano  che  tre  soli  anni 
e mezzo  di  vita  e che  un  giovane  chia- 
£ maio  Baudri  gli  succederebbe  ; le  quali 
o'  due  cose  si  avverarono  appuntino  nel  9 18. 
0 Sigismondo  , vescovo  di  Alberstad  , si 
° segnalava  nel  tempo  medesimo  pel  suo 
ingegno  , per  la  sua  pietà  , per  una  pro- 
fonda  conoscenza  delle  scienze  divine 
v od  umane  e per  una  veramente  episco- 
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pale  fermezza.  Eurico  , figliuolo  di  Otto- 
ne , duca  di  Sassonia,  aveva  sposato Rat- 
teburga  , vedova  ricca  e molto  bella)  la 
quale  aveva  ricevuto  il  velo  di  religiosa. 
Trovandosi  questo  principe  nella  diocesi 
di  Alberatali  , il  vescovo  lo  riprese  co- 
raggiosamente e gli  vietò  di  abitare  con 
questa  donna  (I).  Poco  appresso,  vale  a 
dire  l’ anno  919  (2),  Enrico  diventò  re 
di  Germania,  grazie  al  riconoscente  Cor- 
rado , il  quale  prima  di  morire  rendette 
ud  Ottone  nella  persona  di  suo  figliuolo 
il  generoso  ulizio  ebe  ne  aveva  ricevuto, 
cd  impegnò  i grandi  del  regno  a darglielo 
per  successore  , siccome  il  principe  più 
degno  di  lode,  perchè  la  giustizia  vi  ave- 
va una  parte  eguale  delia  riconoscenza. 
Enrico  fu  soprannominato  l’ Uccellatore, 
perchè  egli  era  alla  caccia  degli  uccelli, 
quando  Corrado  gli  fece  recare  gli  orna- 
menti reali  da  suo  fratello  Eberardo. 
L'esaltazione  di  questo  principe  anzi  che 
corrompere  i suoi  costumi  non  servi  che 
a renderli  più  puri.  Egli  non  vide  nella 
dignità  reale  , so  non  un  obbligo  mag- 
giore di  porre  in  raccomandazione  le 
leggi  e di  porgere  l’ esempio  della  virtù. 
Rammentandosi  allora  degli  avvisi  salu- 
tari del  vescovo  Sigismondo  egli  spezzò  i 
nodi  illegittimi  che  lo  univauo  a llalte- 
burga  e ne  contrasse  di  più  religiosi  ed 
insieme  di  più  onorevoli  con  Matilde  della 
schiatta  illustre  di  Yitichindo. 

La  chiesa  di  Spagna,  travagliata  sem- 
pre dai  Musulmani  aveva  essa  pure  molti 
vescovi,  le  cui  virtù  e zelo  illuminalo  ne 
onoravano  il  sacro  carattere.  E fatta  so- 
prattutto menzione  di  Sisenando  di  Com- 
posteli»  e di  Gennadio  di  Astorga  , en- 
trambi onerati  quali  santi.  Essi  vivevano 
sotto  il  regno  di  Ordogno  li , il  quale 
era  succeduto  nel  9 1 4 a suo  fratello  Gar- 
oia,  e trasferì  da  Oviedo  a Leone  la  sede 
del  suo  regno  , il  quale  portò  di  poi  il 
nome  di  quest’  ultima  città.  Il  buon  odo- 
re delle  virtù  di  Siscnando  si  era  sparso 
i filino  a Roma.  Papa  Giovanni  X,  appo 
il  quale  questo  solo  tratto  mostra  per 
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10  meno  molla  decenza  e le  apparenze 
deità  pietà,  avendo  mandato  un  legato  in 
pellegrinaggio  alla  tomba  di  San  Giaco- 
mo , scrisse  al  degno  vescovo  che  fa- 
cesso  continuamente  preghiere  per  lui  al 
santo  apostolo  (S).  Siscnando  rispose  al 
papa  per  1 interposizione  di  un  prete,  che 

11  re  incaricò  siinilineulo  di  sue  lettere, 
e di  presenti  magnili»  pel  pontefice.  Que- 
sto- deputato  di  un  santo  vescovo  e di  un 
re  tutto  zelo  per  la  religione  de' suoi 
maggiori  fu  accolto  a Roma  con  grandis- 
simi onori.  In  tutto  l'anno  che  vi  dimorò 
egli  ebbe  di  molle  conferenze  coi  Roma- 
ni intorno. al  rito  usalo  iiv  Ispagna,  di- 
nominato-  mozzarabico.  Ritornato  m Gali- 
zia  egli  rendette  couto  al  suo  vescovo  di 
tutto  quello  ebe  egli  aveva  veduto  ed  ap- 
preso a Roma.  Il  rispetto  che  avevasi 
della  dottrina  e delle  tradizioni  della 
Chiesa  romana  fecero  ben  presto  aduna- 
re un  concilio  in  Ispagna  : si  presero 
quivi  in  attenta  disamiua  e fuor  di  ogni 
preoccupazione  tutti  i diversi  punti  di 
ciascuna  osservanza , ma  si  ebbe  con 
molta  consolazione  a riconoscere  , che 
essi  erano  egualmente  conformi  alla. redo 
cattolica:  c per  conseguenza  non  si  giu- 
dicò ben  fatto  di  dover  mutare  usanze  ri- 
spettabili per  la.!oro  antichità,  e che  pos- 
sono avere  la.  loro  utilità  coinè  hanno  la 
loro  forma  particolare.  Si  conchiuse  sol- 
tanto potersi  conformare  al  rito  romauo 
nel  modo  più  letterale  per  le  forinole 
della. consacrazione.  Tale  era,  anco  nei 
tempi  più  tenebrosi  , l' attenzione  della 
Chiesa  in  conservare  in  tutta  la  loro  inte- 
grità le  menome  parti  di  una  santa  tra- 
dizione. 

San  Gennadio  (4)  era  passato  all'  epi- 
scopato di  Astorga  dalla  badia  di  Yìezo, 
altramente  chiamata  San  Pietro  del  le  Mon- 
tagne. Gli  è questo  il  monastero,  che  sau 
Fruttuoso  di  Braga  aveva  fondalo  m una 
delle  sue  terre  verso  la  metà  del  settimo 
secolo.  Da  quel  tempo  in  poi  esso  era 
scaduto  a tale  da  nou  poterlo  intasi  abi- 
tare. L’  abate  Gennadio  co'  suoi  monaci 

(3)  Ambr.  I.  XV,  c.  47. 

(4)  Boll.  13  mai. 
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furono  costretti  a dissodare  col  sudore  & bruttò.  Egli  concedette  una  intera  e cosi 
della  loro  fronte  le  campagne  riuscite  un  empia  come  insensata  confidenza  ai  ma- 
bosco  di  spine  e di  alberi  selvatici , a ri-  ghì  ed  agli  indovini.  In  una  corsa  di  ca- 
piautarvi  alberi  fruttiferi  e vigne,  ed  a rie-  ® valli , che  egli  fece  fare  sulla  piazza  det- 
diiìcarne  i rovinanti  edilìzi . Quando  fu  >2  l’ Ippodromo  , frammescolò  i candela- 
vescovo  ristabilì  molti  altri  monasteri  ^ bri  ed  i tappeti  delle  cinese  insiem  coi 

3 nasi  andati  in  distruzione  per  1’  opera  monumenti  dell’  idolatria  , i quali  com- 
e’  Saraceni , e vi  ritornò  in  fiore  la  re-  H pievano  l’ apparato.  Raccontasi  che  fece 
golarità  e lo  studio  delle  scienze  cecie-  $ sacrificare  a’  suoi  idoli , e che  un  giorno 
siastiche.  Siccome  a que’  tempi  i libri  >d(  disse  sospirando  : Ohimè!  quando  i Ro 
erano  una  cosa  rarissima,  principalmen-  s*  mani  adoravano  queste  divinità  essi 
te  in  Ispagna,  dove  i Saraceni  mettevano  erano  invincibili.  La  sua  morte  fu  degna 
da  si  lungo  tempo  ogni  cosa  a ruba,  così  ><>;  proprio  delia  vita  che  menò.  Uopo  di 
Gennadio  , a fine  di  moltiplicare  i lumi,  ° avere  trasmodalo  in  eccesso  nel  bevere  , 
eccitò  quelle  diverse  comunità  a prestar-  quando  più  il  caldo  infuriava,  egli  andò 
si  scambievolmente  i pochi  libri  che  pos-  a giocare  alla  palla,  e là  fu  soprappreso 
sedevano  , ma  col  patto  di  restituirli  al  g da  una  emorragia  , della  quale  morì, 
monastero  , a cui  erano  stati  donati.  E ^ avendo  regnati  da  circa  tredici  mesi, 
questa  una  particolarità,  che  noi  sappia-  L’incarico  dell'  impero  si  rimase  tutto 
ino  dal  suo  testamento  , il  quale  ci  è ri-  g>  intero  al  giovane  Costantino  , soppran- 
masto.  Prima  di  morire  egli  abbandonò  » nominato  Porli roge nete , sia  a motivo 
la  sua  sede  e si  ritrasse  al  monastero , dell’  appartamento  rivestilo  di  porfido, 
"chiamato  il  Monte  del  Silenzio  (920),  affi-  nel  quale  le  imperatrici  facevano  i loro 
ne  di  attendere  in  questo  asilo  di  racco-  d parli,  o sia  piuttosto  perché  egli  era  na- 
glirnenio  solo  a preparare  il  conto  che  © lo  nella  porpora,  vale  a dire  da  un  padre 
doveva  rendere  al  supremo  suo  giudice,  loj  imperatore,  prerogativa , che  il  suo  col- 
Cosi  le  chiese  di  Occidente  , le  più  deso-  'y\  lega  non  aveva.  Avendo  sulle  prime  il 
late  per  l'innondazione  de  Barbari,  dava-  'k  giovane  imperatore  nn  grande  aifetlo  per 
no  almeno  opera  a contrapporre  un  qual-  Zoe  sua  madre  , quella  imperatrice  fa- 
che  argine  a’progressi  dell’ignoranza  ed  jS  mosa  per  le  sue  quarte  nozze  con  Leone, 
a tutti  i disordini  che  ellasi  traeva  dietro.  Q ei  la  fece  tornare  a palazzo,  donde  Ales- 
Per  lo  contrario  in  Oriente,  e col  me-  A sandro  1'  aveva  scacciata  , e mise  in  lei 
d esimo  diverso  procedere,  la  maestà  delle  0,  tutta  la  cura  del  governo-  Ma  dopo  al- 
leggi e la  purezza  della  religione  volge-  cuni  anni  il  grandu  ammiraglio  Romano 
vano  ornai  al  loro  fine.  Leone  il  filosofo  £ Lacapeuo  s’ insignorì  dell’  animo  di  Co- 
ncili cessò  dal  disonorare  la  sua  Filosofia  ^ slamino  , gli  foce  sposare  sua  figlia  Ele- 
co’suoi  costumi,  se  non  allora  quando  gli  ita,  e chiuse  in  un  monastero  l' impera- 
venne  meno  la  vita,  che  fu  il  dì  undici  del  trice  Zoe.  L’anno  medesimo  919  egli 
maggio  911.  Gli  succedette  Alessandro,  & persuase  a Costantino  di  associarlo  ntì'im- 
suo  fratello  , che  egli  aveva  dichiarato  ^ pero  , ed  egli  medesimo  poi  vi  associò 
imperatore  sul  letto  di  morte,  ed  il  suo  fi-  tre  de’  suoi  figliuoli , Cristoforo , Stefano 
gliuolo  Costantino,  fanciullo  iu  sei  anni,  » e Costantino;  a tal  che  Costantinopoli  eb- 
incoronato  fin  dall’ anno  innanzi.  Ales-  y be  al  punto  medesimo  cinque  imperatori, 
sandro  fu  1’  obbrobrio  e io  scandalo  del- Ma  la  famiglia  di  Romano  , innalzata  in 
l' impero  nel  breve  spazio  che  durò  il  suo  ® tal  guisa  per  mezzo  delle  cabale  , venne 
regno,  il  quale  non  andò  più  in  là  di  un  ^ quasi  subito  rovesciata  dalla  gelosia  e 
anno  (1).  La  mollezza  e la  crapula  , gli  sA  dalla  discordia;  il  padre  da’  suoi  figtiuo- 
eccessi  della  caccia,  del  mangiare  c delle  li,  ed  i fratelli  dall'Ingratitudine,  la  quale 
donne  sono  le  macchie  minori , ondo  si  0 gli  punse  a cospirare  , ma  senza  buon 

§ successo  , conica  il  primo  autore  della 
loro  grandezza.  Costantino,  figlio  di  Leo- 
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ne,  non  si  rimase  solo  imperatore  se  non 
per  rendersi  vie  più  odioso  con  l’ abban- 
donare le  redini  dello  slato  alla  sua  con- 
sorte Elcna,  principessa  avara  , che  ag- 
gravò * popoli  d'imposte,  e pose  a prezzo 
di  danaro  ogui  cosa , il  sacro  ed  il  profa- 
no. E dopo  regnati  da  ben  quarantanove 
anni , alia  perline  morì  egli  pure  avvele- 
nato da  suo  figlio. 

Homano.  Lacapeno  aveva  un  terzo  fi- 
glio chiamalo  Teofilatlo  , al  quale  desti- 
nò la  sede  patriarcale  di  Costantinopoli, 
mentre  esso  era  tuttavia  sul  trono.  Ma 
Teofilatlo,  trovandosi  troppo  giovane  per 
occupare  una  tale  dignità  dopo  la  morte 
del  patriarca  Stefauo , successore  di  Ni- 
colò il  Mistico,  si  elesse  il  monaco  Trifo- 
ne (928),  che  i Greci  rappresentano  qual 
santo,  il  quale,  come  si  dice  , soffri  non- 
dimeno conira  le  regole  di  essere  ordi- 
nalo solamente  per  un  determinato  tem- 
po , infine  a che  il  principe  avesse  ag- 
giunto l’ età  di  poter  essere  patriarca  ; 
esempio  famoso  ed  uno  de’  più  antichi 
dell’  abuso  , che  fu  condannato  poi  con 
tanto  rigore  sotto  il  nome  di  confidenza. 
Trifone,  dopo  cinque  anni  circa  di  pos- 
sesso , si  ritrasse  al  monastero  , donde 
era  stato  levato  e vi  mori.  Ma  il  deposito 
ebe  gli  era  stalo  confidalo  non  potendo 
per  anco  passar  con  decoro- nelle  mani 
di  un  fanciullo,  che  toccava  appena  l’età 
della  pubertà , il  patriarcato  si  rimase 
vacante  per  quasi  un  anno  e mezzo  (1). 
Finalmente  il  giorno  due  del  febbraio 
933,  giorno  della  Purificazione,  fu  mes- 
so in  carica  Teoiilalto,  il  quale  non  ave- 
va per  anco  sedici  anni.  Non  sì  tosto  si 
trovò  padrone  di  sò  egli  si  condusse  co- 
me si  aveva  ragione  di  aspettare,  secondo 
la  maniera  con  la  quale  era  pervenuto 
alla  dignità  episcopale-  Egli  era  così 
matto  perduto  della  caccia  e dei  cavalli, 
che  ne  ebbe  fino  a duemila  e più  , e li 
mantenne  con  tale  splendidezza , che 
aveva  quasi  della  follia.  Ei  non  li  nutri- 
cava già  ad  orzo  e fieno  , loro  naturalo 
pastura  , ma  si  bene  a datteri , a pistac- 
chi , a nocciuoii,  a fichi,  ad  uve  passe 

(t)  Anon.  n°  32;  Sia:.  Mag-  43. 


immerse  in  eccellesti  vini  con  squisiti 
profumi.  E non  tenendosi  pago  di  sciu- 
pare in  tal  maniera  il  santo  patrimonio, 
egli  poneva  in  vendita  le  ordinazioni  dei 
oberici  e le  promozioni  de’  vescovi.  Egli 
non  pareva  curarsi  di  altra  cosa  eccetto 
de’  suoi  cavalli , che  conosceva  distin- 
tamente pel  loro  proprio  nome.  Un  gio- 
vedì santo  mentre  celebrava  i santi  mi- 
steri si  andò  a notificargli  , ebe  una 
delle  sue  più  predilette  giumente  aveva 
dato  alla  luce  un  puledro;  a tate  notizia 
egli  si  spiccò  dall'altare  per  corrrere  im- 
mantinente a vederlo,  iudi  si  ritornò  iu 
chiesa  a terminare  gli  uffici  divini.  La 
sua  folle  passione  fu  alla  perfine  la  ca- 
gione della  sua  morte.  Nell'  alla  die 
montava  uno  de’ suoi  cavalli  altrettanto 
focoso  che  ben  pasciuto,  egli  si  sfracellò 
cosi  fieramente  il  corpo  contra  una  mu- 
raglia , e perdette  una  così  gran  copia 
di  sangue  die  cadde  in  una  idropisia, 
della  quale  mori  nell’  età  di  circa  qua- 
ran  tanni. 

latanto  la  sede  di  san  Pietro  era  stata 
occupala  da  Giovanni  XI,  figliuolo  della 
famosa  Marozia  c di  Guido,  duca  di  Spo- 
leto , c non  di  papa  Sergio  , come  pre- 
tende Luilprando  , unicamente  fondato 
su  certe  voci  popolari  dell'età  sua.  Dopo 
U fine  infelice  di  Giovanni  X , strango- 
lalo come  fu  per  comandamento  di  Ma- 
rozia verso  la  metà  dell’  anno  928  , vi 
erano  stati  due  altri  pontefici , il  primo 
de' quali  , chiamato  Leone  VI  , conside- 
rato a torto  come  un  intruso  da  ak-uui 
moderni , non  sedette  che  un  selle  mesi 
circa  , e Stefano  VII  un  po'  più  di  due 
anni.  Giovanni  XI  fu  ordinalo  all'età  di 
venticinque  anni,  il  venti  marzo  del  931  , 
età  certamente  poco  convenevole  nel  pa- 
dre comune  di  lutti  i fedeli , il  quale  di 
fatto  ne'  cinque  anni  che  visse  uopo  la 
sua  esaltazione  non  fece  azione  alcuna 
che  fosse  degna  di  un  cosi  augusto  ca- 
rattere. Il  suo  fratello  uterino,  chiamato 
come  lui  Alberico  , aveva  usurpata  in 
Roma  tutta  l'autorità.  Egli  non  cessò  di 
signoreggiarlo  e di  maltrattarlo  in  fino  a 
che  avendolo  gittate  in  una  prigione,  do- 
ve lo  tenne  per  oltre  tre  anni,  questo  gio- 
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vane  e sciagurato  papa,  vittima  ad  un’ora  * «ione  alla  preghiera  ed  alla  meditazione 
c deila  lolle  tenerezza  e del  dispetto  *na-  ^ dello  verità  eterne,  dimostrandosi  noudi- 
t lira  lo  de’ suoi  parenti  , morì  al  prinei-  $ meno  all'abile  eou  tutti  , grande  ne'  suoi 
piai*  del  gennaio  1)36.  Si  fu  durante  lo  disegni , saggio  nelle  sue  risoluzioni  e 
prigionia  di  Giovanni  XI , per  opera  di  % nei  suo  procedere,  e allettante  moltissimo 
Alberico,  anzi  che  del  papa,  il  quale  & ed  ameno  ne!  suo  discorrere.  In  cotal 
tlid  resto  non  fu  mai  padrone  di  sò , do-  ^ guisa  colo  dipinge  Flodoardo  (1),  il  qua* 
minalo  essendo  o dalla  madre  o dal  fra-  s le  visse  alla  familiare  con  lui. 
tetlo  , che  erano,  stati  inviati  a Costanti-  g Sotto  il  pontificato  di  lui , Gerardo  , 
nopob  alcuni  legati  con  una  lettera  sino*  ^ arcivescovo  di  Lorck,  la  cui  sede  fu  tra- 
dico  ad  obbìelto  di  autorizzare  f ordina-  sferita  a Salisburgo  , fece  il  viaggio  di 
«ione  del  patriarca  Teolìlallo.  A questo  ^ Roma  per  cousutiare  il  papa  su  molli  ar- 
veuiie  pure  conceduto  il  pallio  a perpe-  ^ licoli,  cosi  in  suo  proprio  nome,  come  in 
tuitn,  quantunque  i patriarchi  e gii  altri  ¥ quello.de’  vescovi  di  Francia  e di  Àlema- 
prelati  di  Oriente  non  pare  avessero  in-  gna.  La  risposta,  indirizzala  da  tutti  i ve- 
lino allora  ricevuta  dai  papi  uua  si  folta  pi  scovi  di  Gallia  e di  Germania  , mostra 
distinzione.  Ma  che  che  sia  di  quanto  av-  quali  quistroni  fossero  state  sottomesse  al- 
veniva  a Roma  in  questa  infausta  stagi»-  ,«s  la  santa  Sede.  Essa  dichiara,  ebe  non  vi 
ne  , pure  su  ne  avrà  minore  stupore  , $ è punto  di  colpa  nello  aver  condannato- 
se  si  considererà  1'  anarchia  che  regnava  secondo  le  leggi  umane  gli  stregoni,  gli. 
per  tulio  ovunque.  Nello  stato  di  confu-  W.  auguri,  gl’  incantatori  ; ma  che  si  debbo- 
sione  in  cui  si  trovava  1*  umana  società  8 prima  di  ogni  cosa  esortarli  e procurare- 
vorremo  noi  maravigliare  , che  piccoli  j*  di  recarli  a penitenza.  Essa  vuole  che  i 
tiranni,  clic  di  mano  in  mano  si  usurpa-  « vescovi  seguano  1’  uso.  dello-  Chiesa  ro- 
vinio la  signoria  di  Roma  , abbiano  di*  tnana  e dicano  Pax  roiis  tutte  le  feste  e 
«posto  a lor  piacere  della  santa  Selle  per  e tutte  le  domeniche  nelle  quali  si  dice  il 
innalzarvi  i loro  figliuoli  o le  loro  crea-  ’j  Gloria  in  excelsis.  t Ci  è stata  proposta, 
Iure.  Non  dubbiami  forse  ammirare  piut-  $ dice  il  papa,  un’  altra  quistionc  ben  atta 
tosto  la  Provvidenza  , la  quale  in  mezzo  « a farei  gemere,  cioè  se  i figliuoli  de’ sa- 
li tanti  scandali  ha  conservato  puro  il  de-  cerdoti,  che  si  sono  pubblicamente  am- 
«ux-iio  dell'  insegnamento  nella  Chiesa  ? ;<*  mogliati  possano  essere  promossi  aglior- 
linpcrocchè  negli  archivi  di  quest’ epoca  É dini.  Colali  matrimoni  sono  un  defitto 
cotanto  screditata  non  si  rinviene  decreto  3 condannalo  dalla  Scrittura  e dai  canoni, 
alcuno  , die  sia  contrario  alla  fede  od  tà  i quali  vietano  a’ sacerdoti  di  convivere 
ai  costumi  o aMa  generate  disciplina.  & con  le  donne  e molto  più  poi  di  amino- 
Poclti  giorni  dopo  morto  Giovanili  XI,  gioirsi,  l'ero  i figli  di  questi  sacerdoti 
gli  fi  dato  n Micce, sore  Leone  VII,  chia-  £ non  partecipano  punto  del  lorodelitto  ed 
malo  Leone  VI  in  molli  cataloghi , cbè  inoltre ilbaltesiiaorimetto  tutti i peccali!, 

trattano  d intruso  il  primo  papa  di  que-  |j|  I corepiscopi  (peroccliè  ve  ne  aveva  lut- 
ato nome,  Leone  Vii  si  diede  a divedere  3 tavia  a malgrado  dei  canoni  ) non  devo- 
diverso  alfatto  da  tutti  coloro,  che  in  quel  ¥ no  nè  consacrare  le  chiese,  «è  ordinare 
sciagurato  secolo  furono  una  pietra  din-  *S  i sacerdoti  , nè  dare  la  confermazione, 
ciampo  alla  fede  che  eglino  dovevano  ras- à Quelli  diesi  sono  ammogliati,  essendo 
sodare.  Non  che  mirasse  ad  essere  sofie-  fl  parenti  senza  saperlo  al  terzo  o quarto 
vaio  ad  una  dignità  ambita  da  tauti  teme-  g grado,  devono  essere  sottomessi  a peni- 
rari,  che  uon  ite  consideravano  altroché  $ teuza.  Sulla  fine  di  questa  risposta.  Leo- 
1®  splendore  , egli  aveva  fallo  ogni  po-  Sj  ne  VII  previene  i vescovi  della  Gallia  c 
•ere  dì  causarla  secondo  le  antiche  mas-  $ della  Germania,  che  egli  crea  1’  «reno- 
si me.  cetile  allora  in  quasi  totale  dimen- 
lieauza.  Nel  suo  punii  inalo  egli  continuò 
la  sua  inumerà  di  vivere,  la  sua  applica- 


®,  scovo  uerarao  suo  vicario  nette  toro  pro- 
^ (1)  Fluii.  Chron.  «n.  934. 


by  Google 


12  GO 


Ali.  038 


1TB AO  VINTESIMOTTAVO 


413 


vince,  ed  Intima  loro  di  obbedirgli  in  tulio  & nvova  prevenuto,  lo  inclinavano  più  an 
i* 4: i : i :i  ... : 


ciò  che  tocca  1’  ordine  ecclesiastico  ed  il 
ristabilimento  della  disciplina  (938). 
Alberico  , fratello  di  Giovanni  XI  e 


cora  che  i suoi  parenti  a consacrarsi  in- 
teramente a Dio.  I canonici  di  San  Marti- 
no di  Tours,  che  erano  un  cenlocinqnan- 


j naitiiu  ui  uiutuiiiii  abì  v ^ nu  ui  iuuiij  vik  uauu  un  kt-utvviiti| uuii- 

padrone  ognora  di  Roma  , non  andando  ^ la,  occupando  il  luogo  di  ben  trecento 
di  buon  accordo  con  Ugo  suo  suocero  , 
re  di  Provenza  e d' Italia,  Leone,  il  qua- 
le conosceva  il  merito  e la  riputazione  di  V< 
sant’ Odone,  abate  di  Cluny  , l'aveva  fai- 
to  venire  a Roma,  alfine  di  rappattumarli. 

11  santo  abate  operò  il  doppio  prodigio  e 


monaci,  che  tanti  eran  quelli  clic  compo- 
] nevano  in  passato  il  clero  di  quella  chie- 
sa, osservavano  tuttora  le  principali  di- 
seipline  della  vita  regolare.  Essi  adern- 
pievano  fedelmente  l’ incarico  degli  uffi- 
zi interrotti,  a'  quali  era  stata  ridotta  la 


di  ridestare  i sentimenti  della  naturo,  sof-  * salmodia  perpetua,  vivevano  separati  dai 
focati  net  cuore  dei  due  principi,  e di  spe-  i<%  pericoli  del  secolo,  e soprattutto  dal  con- 
gnerc  nell’  anima  del  fiero  Alberico  il  ri-  j-S  sorzio  delle  donne,  alle  quali  non  era  dato 
sentimento  dell'  oltraggio,  elio  gli  aveva  sS  l’entrare  nel  loro  chiostro.  Odone  si  ta- 
falto il  re  Ugo  menandogli  uno  schiaffo  gliò  Lcapelli  e si  fece  ricevere  con  le  so- 
in  pubblico  (I).  Alberico  concepì  tanto  S tenuità  ordinarie  fra  que' canonici  rego- 
rispetto  ed  affezione  pel  santo,  che  averi-  # lari  (898)  ; e non  andò  guari  che  egli  ne 
do  un  uomo  brutale  e della  minutaglia  '?<  riuscì  l’esempio  ed  il  più  splendido  lume, 
levata  la  mano  per  percuoterlo  , il  prin-  J Siccome  egli  aveva  di  gran  disposizioni 
cipe  gliei’  avrebbe  fatta  mozzare  , se  il  % per  le  scienze,  lo  si  mandò  a studio  a l’a- 
santo  oltraggiato  non  si  fosse  renduto  £ rigi , che  era  una  delle  scuole  , dove  la 
1’  intcrcedilore  in  prò  del  colpevole.  O-  » barbarie  non  aveva  potuto  vietare  chela 
done  appalesò  chiaro  la  stia  dolcezza  e la  ’d  dottrina  si  perpetuasse  per  mezzo  di 
suacarilàinmillealtrecongiiniture.Spar- ? ui«  continua  successione  di  eccellenti 
gevn  liinosine  in  copia  per  tutto  Ovunque  maestri.  Egli  vi  studiò  sotto  Remigio,  dot- 
-passava  ; e il  modo  poi  che  teneva  in  far  & to  monaco  di  San  Germano  di  Auxerre,  il 
colali  largizioni  la  vinceva  sulle  largizio-  quale  aveva  avuto  a maestro  il  suo  con- 
ci medesime.  A Siena,  deserta  dalla  ca-  & fratello  Enrico  , discepolo  di  Lupo  di 
restia  , vide  per  la  strada  tre  persone  , g;  Ferrières  e di  Aimondo  di  Alberstad  , 
«be  all’  aria  nobile,  che  pur  conservava-  >;  ambedue  ammaestrati  da  Kabano,  il  (pia- 
no in  una  estrema  miseria,  giudicò  dover  :£;  le  era  stato  uditore  di  Alcuino.  Odono 
essere  di  natali  illustri.  Affine  di  non  of-  J fece  tali  progressi  nell’  arte  del  ragiona- 
fcndere  la  loro  delicatezza  egli  fece  sem-  ',■??  re  c di  scrivere,  che  Turpione  di  Limo- 
lante di  avere  uh  desiderio  grandissimo  ^ ges  , uno  de’  più  distinti  prelati  del  suo 
di  alcune  sementi,  che  lor  rimanevano  , tempo  per  la  sua  scienza  c la  sua  virtù  , 
c diede  ad  essi  un  gran  montar  di  dana-  & dopo  di  averlo  ordinato  sacerdote  lo  sti- 
ro per  procacciarsi  queste  pretese  rarità.  molò  a tessere  ed  a pubblicare  in  forma 
Odone  era  nato  nel  Manese  (879)  da  io;  di  conferenze  tutto  quello  , che  gli  era 
genitori  illustri  e di  santa  pietà,  che  ad  stato  spesso  inculcato  forte  così  conira 
esempio  del  loro  figliuolo  essi  abbraccia-  la  rilassatezza  de'  sacerdoti  , come  sulla 
rono  poscia  la  vita  religiosa.  Si  fu  pel  w eccellenza  del  sacerdozio.  E questo  fu  co- 
fervore  delle  loro  orazioni,  che  essi  ot-  * me  un  saggio  dell' ingegno  capace  di  0- 
tennero  dal  cielo  questo  fanciullo  di  be-  done,  ed  il  preludio  di  molte  altre  opere 

Dedizione,  la  cui  madre  era  già  molto  in-  solide  , che  ci  sono  rimase  di  lui. 

• ...  ° — •-  ••  - 


zianzi  negli  anni,  quando  io  concepì  , e & Egli  era  allora  monaco  di  Cluny,  do- 
nato appena  essi  l'oiferirono  a san  Marti-  '«>  ve  I’  aveva  alla  perfine  condotto  la  bra- 
no. L'indole  l'elice  di  Odone,  le  sue  preco-  ma  di  servir  Dio  più  perfettamente,  dopo 
ci  virtù,  e tutte  le  grazie  onde  il  cielo  lo  fe  fattegli  percorrere  le  contrade  della  Fran- 
gi eia  più  nomiaate  pei  loro  monasteri.  E- 
(1)  Vit.  |.  i et  2;  Luiipr.  1.  iv,  c.  1.  $ gli  non  ne  aveva  trovato  alcuu  altro  do- 
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ve  poter  seguitare  il  diségno  di  perfidio-  : 
ue,  che  area  ideato  ; giacché  da  sessan-  ' 
f'  anni  in  poi  le  guerre  civili  etl  i guasti  ì 
de'Barbari  gli  avevano  quasi  lutti  distrut-  i 
ti.  In  vece  de'raonasleri  non  si  vedevano 
che  monti  di  rovine,  una  qualche  ala  di  : 
muro  affumicato  e sfuggito  a stento  al  : 
furore  degl’  incendi  che  avevano  consu- 
mato tulio  il  rimanente.  In  molti  cantoni 
c nelle  intere  province  duravasi  fatica  a j 
rintracciare  il  luogo  , dove  avevano  esi-  : 
Mito  quegl’ immensi  chiostri  equeliechie-  ) 
se  magnìfiche,  di  cui  non  si  scorgevano  ■ 
mai  le  tracce  se  non  per  le  ineguaglian- 
ze del  terreno  e de’  montieelli  di  rottami, 
coperti  già  ludi  di  bronchi  e di  cespugli, 
sotto  i quali  stavano  sepolti  e monaci  e 
monasteri.  I religiosi  che  1’  avevano  cam- 
pata a quella  totale  distruzione  menava- 
no una  vita  errante  c vagabonda,  e se  ve- 
niva lor  fatto  di  poter  respirare  in  alcun 
luogo,  ivi  costruivano  in  fretta  una  qual- 
che capannuccia,  iu  cui  erano  mollo  più 
occupati  a procacciarsi  il  vivere,  che  non 
a praticare  la  loro  regola.  Il  numero  di 
costoro  andando  ogni  di  a scemare  , e 
tornando  a ristabilirsi  la  calma,  in  molli 
luoghi  i cherici  occuparono  le  case  ab- 
bandonate dai  monaci  , e quindi  tante  ; 
fondazioni  regolari  , che  trovaronsi  po-  \ 
scia  in  possessione  del  clero  secolare.  : 
Avendo  Odone  rinvenuto  a Cluny  j 
quello  che  egli  aveva  indarno  cercato  al-  s 
Irove  , fu  accolto  in  questo  santo  abita- 
colo in  quel  modo  che  richiedevano  e la 
purezza  delle  sue  intenzioni  e In  cono- 
scenza che  si  aveva  della  sua  dottrina.  < 
Sulle  prime  gli  fu  dato  il  carico  della  , 
scuola  o di  aver  cura  della  gioventù  , a-  S 
vendo  esso  1'  età  di  circa  treni’ anni  ; e ; 
venuto  in  quarantotto  anni  ricevette  la 
consacrazione abbaziule,  essendo  tuttavia  j 
in  vita  ed  a sollccitnzioue  dell'  abate  Ber- 
none,  che  poco  slava  a morire,  e per  or- 
dine espresso  de’  vescovi  . i quali  fecero  ) 
violenza  alla  modestia  del  santo  eoa-  i 
-dimore.  Beroone  mori  poco  appresso  > 
(92?) , non  avendo  formato  mai  un  cor-  \ 
po  di  congregazione  dei  vari  monasteri.  ì 
die  eli  erano  soggetti  ; e l’ istituzione  di  j 
questa  associazione  o congregazione  di  ( 


é Gluny,  è propriamente  parlando  dovuta 

* al  suo  successore  Odone.  Egli  vi  riunì 
una  copia  di  monasteri  antichi»  ragguar- 

| devoti,  che  se  gli  sottomisero  per  intima, 

> nè  già  solo  in  Francia  , ma  ben  anco  in 
i Italia  ed  a Roma.  Egli  era  riconosciuto 
’ quale  abate  da  tutte  queste  case  in  gene- 
<;  rale  ; ma  egli  pose  ciò  non  ostante  un  a- 

* baie  particolare  in  ciascuna,  il  quale  era 
g poi  come  il  suo  vicario.  Fra  le  principali 
| badie,  che  egli  riformò  in  Francia,  se  ne 
f annoverano  tre,  cioè  Aurillac  , Sarlat  e 
f Tulle,  che  diventarono  poscia  altrettanti 
§ episcopali.  Lui  vivente,  la  sola  badia  di 

> Cluny  ricevette  laute  donazioni , clic 
>:  ne  rimangono  ceutollanlotto  documenti. 

* Sant’ Odone  visse  infino  all’  anno  942  , 
>'  ultimo  del  pontificalo  di  Stefano  Vili,  il 

* quale  era  succeduto  a Leone  VII  verso 

> la  metà  dell’  anno  939,  e ebe  occupò  la 

> santa  Sede  tre  anni  e quattro  mesi.  Si  fa 
’ notare  , che  questo  papa  passando  dalla 

> Sede  di  Pavia  a quella  di  Roma  , lasciò 

> il  nome  di  Pietro  per  riverenza  al  Prin- 
},  ripe  degli  apostoli  , di  cui  nessuno  dei 
'1:  suoi  successori  ha  mai  portato  il  nome. 
| Egli  aveva  fatto  venire  Odone  a Roma 
ili  per  la  terza  volta,  ed  il  santo  abate  vi  cod- 
f.  de  malato.  Ma  ebbe  tuttavia  abbastanza 
l,  di  forze  per  tornarsene  in  Francia  ed  ar- 
>:  ri  vare  a Tours  per  la  festa  di  San  Marti- 
' no,  ad  intercessione  del  quale  riconobbe 

> doversi  una  prolungazione  di  sua  vita. 

’ Egli  celebrò  la  festa  con  una  divozione 
, straordinaria,  e mori  il  giorno  dell’ottava 

> nell’  età  di  scssantaqualtro  anni. 

N Questo  santo  ristoratore  della  discipli- 
>’  na  monastica  ebbe  parecchi  imitatori 
>;  nelle  varie  con  (rade  della  Gallia.  Il  Bel- 
j|  gio  esercitò  principalmente  lo  zelo  dì 
i san  Gerardo,  abate  di  ISroguo(l).  Questi 
| era  nato  nel  territorio  di  Namurdaillu- 
. sire  famiglia,  c dimostrò  fin  dalla  piùtene- 
’ ira  giovinezza  un  gran  fondo  di  religione 
£ cou  tizi  estremo  allontanamento  dai  vizi 
li  quell’ età.  Nel  ineslier  dell’  armi , a 

* cui  i suoi  natali  da  principio  il  dedicato- 
’ no,  egli  conservò  tutta  la  purezza  de'snoi 
( costumi  ; egli  acquisissi  fama  di  una 

ì (t)  Sec.  V,  A«.  Bened.  p.  248. 
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probità  a tutte  prove  e di  tate  saviezza  , 
che  divenne  il  consigliere  del  conte  di  Na- 
mur.  Ed  era  da  lui  cotanto  amato  ed  avu- 
to in  tale  stima,  che  non  gli  costò  poca 
fatica,  allorché  si  credette  chiamato  a vi- 
ta più  perfetta,  il  superare  un  sì  fatto  osta- 
colo. Ma  si  rendette  sordo  alla  voce  del 
favore  che  mettevano  innanzi  i suoi  pa- 
renti; si  tagliò  la  barba  ed  i capelli  e pre- 
se L’abito  monastico  a San  Dionigi  (9 18), 
dove  dimorò  per  ben  dicci  anni  ; dopo 
di  clic  ne  trasse  dodici  monaci  , li  pose 
in  Juogo  de’  oberici  che  servivano  la 
chiesa  di  Brogno,  e trasmutò  questa  chie- 
sa in  un  monastero,  cui  le  virtù  del  san- 
to abate  e de’ suoi  discepoli  rendettero 
ben  tosto  celebre.  Arnoldo  , conte  di 
Fiandra,  c Gislcberlo,  duca  di  Lorena,  ne 
rimasero  cotanto  edilicali,  che  lo  prega- 
rono di  riformare  tutti  i monasteri  de’lo- 
ro  stati.  La  riforma  si  distese  sino  in 
Francia  , alle  badie  di  San  Remigio  di 
Ueims  e di  San  Ridderò.  La  mensa  abba- 
ziale  fu  unita  all'episcopato  di  ISamur. 

I Barbari  distruggitori  de'  monasteri 
e della  disciplina  monastica  ne  riusciro- 
no essi  medesimi  i ristoratori. Guglielmo, 
figliuolo  c successore  di  Raoul  o Ro- 
berto, primo  duca  di  Normandia  , come 
prima  vide  gli  clfetti  del  suo  zelo  pel  ri- 
stabilimento della  calma  e della  tranquil- 
lità fra' suoi  sudditi , fece  ogni  miglior 
prova,  perchè  la  pietà  rifiorisse  nei  suoi 
antichi  asili.  Riedificò  un  gran  novero  di 
monasteri  e fra  gli  altri  quello  di  Giu- 
miega,  nella  circostanza  che  siamo  per 
narrare  (1).  Nel  cacciare  in  que'  dintor- 
ni egli  vide  due  solitari  occupati  iu  fru- 
gare nelle  rovine  , affine  di  fabbricarsi 
una  qualche  cellelta.  Esseudosi  egli  po- 
scia inoltrato  nella  foresta  perseguitando 
un  cignale,  il  furioso  animale  gli  si  sca- 
gliò contra,  1'  arrovesciò  da  cavallo  , e 
poco  mancò  non  lo  mettesse  a morte.  Il 
duca, sfuggito  ad  una  morte  così  vicina, 
ritornò  a Giumiega,  dove  gli  venne  of- 
ferto di  che  rifocillarsi,  che  egli  accettò, 
il  cui  pregio  maggiore  consisteva  nella 
premurosa  e rispettosa  carità  di  que’po- 

(1)  Will.  Gommel.  I.  Ili  c.  7. 
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& veri  solitari.  Tale  era  la  loro  indigenza, 
» che  non  poterono  apprestargli  vivanda 
4 migliore  di  qualche  pane  di  orzo  e del- 

* 1’  acqua.  Il  duca  intenerito  promise  loro 
immantinente  di  rifabbricare  il  loro  mo- 

4’  naslcro;  il  che  esegui  senza  indugio  ed  in 
£ un  modo  degno  di  lui.  Siccome  con  tul- 
® te  le  doti  di  un  regnante  egli  aveva  czi- 

* andio  molta  pietà,  mollo  zelo  esane  ideo 
o intorno  alla  religione,  cosi  feee  venire  a 
■o  Giumiega  dodici  religiosi  dabbene  e per- 

fellamente  ammaestrati,  affinchè  vi  rista- 
lo bilissero  la  regolarità.  Volle  anzi  damo 
egli  stesso  1'  esempio,  ed  avrebbe  esegui- 
ci to  immantinente  la  risoluzione  che  no 
aveva  preso  lin  dalla  sua  più  tenera  gio- 
? venlù,  se  l’abate  non  gli  avesse  rimostra- 
lo,  che  suo  figlio  Riccardo  essendo  tul- 
io tavia  fanciullo,  ei  si  renderebbe  malleva- 
£ dorè  dei  disordini,  che  non  fallirebbero 
■e'  di  sopravvenire  subito  che  ci  si  fosse  ri» 
| tirato  (2).  Non  si  mutando  punto  del  pcn- 
y:  sier  fatto,  Guglielmo  protrasse  il  raelter- 
ò lo  ad  esecuzione  , e si  provvide  intanto 
C di  ud  abito  monastico  per  vestirsene  poi 
fi  non  prima  il  bene  de’  suoi  popoli  glielo 
jS  permettesse.  Questi  teneva  per  fermo  di 
y poter  osservare  la  "sua  promessa  dopo 
;<>  la  pace  conchiusa  con  Arnoldo  , conto 
C di  Fiandra,  ma  nell’ uscire  che  faceva 
y dalla  conferenza  egli  fu  assassinato,  pec 
comandamento  di  quel  principe  spergiu- 
0 ro,  vicino  a Péquigny  in  Piccardia,  il  di- 
V ciasse ile  del  dicembre  943. 

£ Adalberone,  vescovo  di  Metz,  Si  diede 
y cura  di  ristabilire  e di  riformare  i mona- 
ci steri  della  sua  diocesi.  Rislaurò  dappri- 
0 ma  quello  di  Gorza,  e nc  fece  come  un 
■o:;  seminario,  donde  lo  spirito  c le  virtù  re- 
S ligiose  potessero  spargersi  in  tutti  gli  al- 
, tri.  Vi  pose  sette  ecclesiastici  di  grande 
pietà,  i quali,  per  servire  più  liberamen- 
te a Dio,  facevano  pensiero  di  andare  in 
Italia.  Giovanni , nato  nel  villaggio  di 
Vendières , tra  Metz  e Toul,  di  ricchi  ge- 
: nitori,  quantunque  di  mediocre  condizio- 
ni ne,  si  rese  tra  loro  il  più  eelebre,  e me- 
* rito  di  essere  onorato  del  titolo  di  santo 
; e di  beato  (3).  Erasi  egli  unito  dapprima 

(2)  Ibid.,  c.  8. 

(3)  S*c.  V.  Bencd.  Vit.  n"  9.  p.  368, 
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ad  un  solitario  chiamato  Lamberto , che  w la  religione , non  si  potè  additargli  per* 
viveva  nella  foresta  di  Argonne.  Ma  Lam-  £ sona  più  acconcia  a bene  adempire  que- 
berto  era  uomo  rozzo  ed  ignorante  , la  sq$  sla  pericolosa  missione,  fuori  del  monaco 
cui  feroce  virtù  non  aveva  altra  guida  g Giovanni  (1).  Traltavasi  di  presentare  ed 
eccello  i tratti  di  capriccio  c l’ asprezza  * appoggiar  di  viva  voce  la  risposta  del- 
dell  indole  : viveva  in  modo  cotanto  sira-  l’ imperatore  alla  lettera  di  Abderamo  , 
ordinario,  che  dava  più  adito  alle  risa  che  aveva  lascialo  scorrervi  per  entro  al- 
che alla  edificazione.  Andava  cosi  succi-  ^ cimi  termini  ingiuriosi  al  crisliauegi* 
do  nel  suo  vestire,  clic  ributtava,  e spes-  & mo  (954). 

so  di  una  nudità  e di  una  negligenza,  che  Allorché  Giovanni  fu  giunto  a Torto- 
li pudore  ne  rimaneva  offeso.  Si  carica-  J4*  sa,  che  era  la  prima  città  del  dominio  di 
va  di  fatiche  fuor  di  proposito,  non  man-  9,  Abderamo,  il  governatore  ve  lo  tra  Henna 
eiava  se  non  quando  era  per  cadere  dal-  £ un  mese  unitamente  al  suo  seguito,  insi- 
la fame,  e nel  punto  soltanto  che  richie-  M do  a che  avesse  conosciuto  il  volere  del 
deva  il  Insogno  cosi  di  giorno  eotne  di  £ re.  Dopo  di  ciò,  gli  si  permise  di  andare 
notte.  11  suo  nutrimento  consisteva  in  un  * a Cordova,  che  era  la  capitale,  e fu  quin- 
pane  grossolano,  che  faceva  egli  stesso,  ® di  assai  orrevolmenle  trattato,  ma  senza 
e che  gli  durava  per  sessanta  giorni,  di  J che  ancor  si  parlasse  di  ammetterlo  ai- 
modo  che  era  sovente  costretto  a rompe-  v,  l’ udienza  del  principe.  Ogni  giorno  si 
re  a colpi  di  scure  i pezzi  che  prendeva  0 mettevano  in  campo  novelli  indugi  sotto 
a peso  e msura.  Non  ostante  tutte  le  ac-  il  velo  di  reciproche  spiegazioni,  e sem- 
euse fatte  a questa  età  della  Chiesa,  ri-  » pre  per  procuratore,  senza  che  l’amba- 
manevano  nello  spirito  de’  suoi  fedeli  £ sciatore  potesse  mai  pervenir  sino  al  re. 
tracce  troppo  profonde  della  nobile  som-  o Abderamo  aveva  scoperto  che  le  lettere 
plicilà  del  Vangelo,  e del  fondo  di  ragio-  ^ di  Ottone,  che  recava  Giovanni,  combal- 
ne  che  dee  dirigere  la  mortificazione  £ tevano  la  legge  di  Maometto  : or  egli  era 
cristiana, per  confondere  confa  realtà  lo  un  delitto  di  morte,  nel  re  stesso,  lo  udi- 
schifoso  fantasma.  Tutto  il  vicinalo,  che  $ re  freddamente  così  stolli  discorsi,  od  an- 
nose ben  tosto  la  conveniente  distinzione  ^ che  soltanto  differirne  alla  domane  la  pu- 
fra  Lamberto  e Giovanni,  consigliò  qtic-  nizione.  Perciò  fu  fallo  sapere  a Giovan- 
sl’  ultimo  ad  abbandonare  codesto  visio-  & ni  quanto  rischiava  egli  nel  presentare  i 
nano  ; il  che  egli  fece  alla  perfine,  quan-  suoi  dispacci.  Ma  questi  rispose  con  la  in- 
do fu  appieno  convinto,  nulla  esservi  qui-  trepidezza  che  erasi  in  lui  presentita  al- 
vi da  approfittare  , nè  per  sò  , nè  per  la  1’  allo  d' inviarlo,  che  quand'  anco  fossa 
edificazione  pubblica.  A Gorza  gli  fu  da-  & sicuro  di  essere  fatto  in  brani,  non  ver* 
to  il  carico  delle  cure  degli  alfari  lem-  rebbe  meno  della  sua  fedeltà  a Dio  ed  al 
porali.  suo  re  ; che  deLresto,  non  rimetterebbe 

Egli  aveva  però  una  elevazione  e va-  .«  egli  i regali  di  Ottone  , se  non  presen- 
stttà  di  genio  più  adatta  ancora  al  ma-  £ tasse  nel  tempo  istcsso  le  sue  lettere, 
neggio  degli  alfari  di  Stato  che  alloscu-  ,tèj  La  fermezza  di  una  tale  risposta  , lungi 
ro  ministero  di  un  procuratore  monasti-  <►  dallo  irritare  Abderamo,  piacque  molto 
co  ; poiché  alla  pietà  di  un  solitario  con-  a questo  principe  che  amava  le  anime 
giungeva  del  pari  tutta  la  intrepidezza  di  # forti  , e prese  il  partito  di  mandare  un 
un  eroe.  Ottone,  re  di  Germania,  sin  dal-  & deputato  al  re  di  Germania  per  sapere 
1 anno  937  , fatto  poi  re  di  Lombardia  ^ la  sua  ultima  risoluzione  intorno  al  suo 
nel  931  per  mezzo  del  suo  matrimonio  <*  foglio  , di  cui  pare  che  ci  facesse  tempe- 
con  sant  Adelaide,  vedova  di  Lotario  , & rare  le  frasi. 

avendo  ricevuto  un  ambasciata  da  Ab- Allora  Giovanni  fu  licenziato  a presen- 
dcrarao  c*lc  regnava  sui  Saraceni  di  Spa-  fct  tarsi  all’  udienza.  Si  voleva  che  assumes- 
gna,  e volendo  inviargli  esso  pure  am- 

Lasciatori  capaci  di  sostener  l’onore  del-  # (I)  Sere.  V,  Bened.  vit.  n“  11». 
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se  vesti  più  ricche  per  comparire  diuau-  r-$  casa  <ii  Gemblours  in  una  casa  religiosa, 
zi  al  sovrano,  giusta  il  costume  della  na-  ov’  ei  fece  istituire  abate  un  altro  mona- 
zione  ; ma  egli  rispose  : Un  povero  di  o\  co  di  Gorza  , appellato  Erluino  (920). 
Gesù  Cristo  non  ha  abiti  da  mutare.  Maccalano,  nalivo  d Irlanda,  mediante 
Dietro  questa  risposta,  Abderaroo  gl’  in-  g i soccorsi  di  una  santa  donna,  chiamata 
viò  dieci  libbre  di  argento  per  provve-  Orsenda,  istituì  il  monistero  di  San  Miche- 
dersene.  Giovanni  le  distribuì  ai  poveri,  le.  San  Kadroè(l),  suo  compatriota  e con- 
e dichiarò  che  non  lascerebbe  mai  labi-  fratello,  fece  prendere  a Vassor  la  rego- 
lo della  sua  professione  : la  qual  cosa  ® la  di  Cluny,  alla  quale  erasi  formatone! 
essendo  nuovamente  riferita  al  re  , dis- monastero  di  Fleurj  sulla  Loira.  Le  vir- 
se  : ( Piacemi  assai  la  fermezza  di  que-  s6?  tù  che  mostrò  bellissime  in  questa  pri- 
sto  monaco  : venga  , se  vuole , rive-  £ miera  abazia  eccitarono  poscia  il  vesco- 
slito  di  un  sacco  , che  io  lo  vedrò  scm-  o:  vo  Adalberone  ad  affidargli  quella  di  San 
pre  con  piacere  t . Allorché  fu  ammesso  ° Clemente  di  Metz,  dopo  molti  inutili  len- 
alla  presenza  del  re,  che  era  solo  nel  suo  ,0-  tativi,  che  questo  prelato  aveva  fatto  per 
gabinetto,  assiso  sur  un  prezioso  tappe-  •>;  correggere  i canonici  che  menavano  qui- 
to,  il  Saraceno  gli  offerse  la  sua  matto  £ vi  una  vita  più  che  rilassata.  Tali  furo- 
da  baciarsi  in  sulla  palma,  ciò  che  era , V no  i principi  di  fervore  che  allora  ria- 
nel  pensamento  di  questo  principe,  il  più  $ nimossi  in  molli  altri  monasteri, 
grande  onore  che  gli  potessero  fare;  po-  0-  Si  videro  al  tempo  medesimo  molti  ve- 
scia lo  fece  sedere  sopra  un  seggio  che  'M  scovi  degni  de’  migliori  secoli  della  Que- 
gli aveva  fatto  preparare  da  prima.  Ap-  * sa.Saut  Ldalrico,  volgarmente  Ulrico  (2), 
pena  ebbe  Giovanni  compiuta  la  suacom-  § fu  posto,  l’anno  923,  sulla  sede  di  Au- 
missione  con  una  libertà  che  finì  di  cat-  « gusta,  c per  riguardo  alla  sua  famiglia  , 
tirargli  l’affezione  del  Saraceno,  gli  do-  una  delle  più  illustri  di  Alemagna,  di  cui 
mandò  il  suo  congedo.  Abderamo  sorpre-  :,o  Burcardo,  suo  fratello  , era  duca  , e più 
so  gli  rispose  con  aria  ridente  e grazio-  £ ancora  per  la  scienza  e la  virtù  che  ave- 
•a,  che  dopo  una  lunga  aspettazione  non  ^ va  acquistate  a San  Gallo,  ov’era  stato  al- 
bisognava  lasciarsi  sì  presto.  In  una  se-  i®.  levalo.  Egli  ebbe  obbligazioni  tutte  par- 
conda  udienza,  gli  favellò  del  re  Ottone  ticolari  a santa  Viboraba  , che  era  quivi 
con  assai  onorevoli  parole,  discorse  lun-  io;  reclusa,  e da  cui  andava  sovente  a pren- 
gamente  della  sua  potenza  e del  suogo-  •?;  dere  le  istruzioni.  La  considerò  egli  per 
verno,  e colmò  la  misura  della  propria  '<>;  tutta  la  vita  siccome  una  seconda  madre, 
saggezza,  biasimando  l’autorità  che  si  la-  e la  chiamava  ordinariamente  la  nutrice 
sciava  ai  grandi  della  Germauia.  Qui  dell’ anima  sua  e la  tulricc  della  sua  in- 
fluisce la  relazione  di  Giovanni,  abate  di  $ noccnza.  Allorché  si  vide  sul  seggio  epi- 
Sant’ Arnoldo  di  Metz,  il  solo  autore  con-  fcf  scopale,  non  guardò  questa  dignità  che 

ì offerire  al 

i tutte  le 

noto iuo! tre  che  il  beato  Giovannidi  Gor-  £ cristiane  virtù.  Cantava  ogni  giorno  fil- 
za fu  il  successore  (960)  di  Aginoldo  , ficio  divino  co!  suo  clero  , e di  più  l’u- 
prirao  abate  di  questo  monastero  dopo  il  .<>■  ficio  della  Madonna  , quello  della  Cro- 
suo  ristabilimento,  e che  ei  morì  in  que-  ° ce  ed  un  altro  di  tutti  i santi.  Recitava 
sto  posto  1’  anno  973.  Egli  era  stato  trat-  anche  ogni  giorno  tutto  il  salterio  , per 
tenuto  più  di  due  anni  in  Ispagna.  quanto  gli  era  possibile  : diceva  pure 

Le  sante  istituzioni  di  Gorza  passa-  0 giornalmente  la  messa,  e quando  il  leni- 
rono a Gemblours  vicino  a Namur,  ed  a ® po  glielo  permetteva,  sino  a due  o tre 
San  Michele  in Thierache  , per  mezzo  di  volte,  giusta  la  divozione  allora  in  uso. 
san  Guiberto  e di  san  Maccalano,  ambidue  o' 

formali  alla  vita  cenobitica  in  questa  fcr-  <*  ' (J,  Vlt.  s.  Kadroe.  ap.  Boll,  fi' mali, 
venie  comunità.  Guiberto  mutò  la  sua  i#  (2)  Sxc.  Act. 
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temporaneo  della  vita  di  san  Giovanni  0 come  un  più  stretto  obbligo  di  offe 
di  Gorza  , di  cui  era  stato  discepolo.  È « popolo  f esempio  della  pietà  c di  I 
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Non  mangiava  mai  carne  , nè  portava  * ta  sul  pavimento  della  chiesa,  implorava 
biancheria,  dormiva  sopra  una  semplice  il  soccorso  della  santa  Vergine.  Fece  ar- 
siccia, ed  osservava  tulli  i doveri  mona-  & recare  eziandio  tutti  i piccoli  fanciulli , 
siici  compatibili  con  1’  episcopato.  li  pri-  ®'  che  furono  prostesi  a terra  dinanzi  agli 
ma  servizio  della  sua  tavola,  che  noti  ri-  ^ altari,  allineile  con  le  loro  grida  innocenti 
senlivasi  della  sua  austerità  personale  , pregassero  alla  loro  maniera  ; intanto 
era  quasi  tutto  intero  pei  poveri , senza  * cho  prostralo  egli  stesso  nel  mezzo  di  lo- 
contarc  gl’  inférmi  che  faceva  nutrire  ro  , scongiurava  1’  Eterno  di  rivolgere 
ogni  di  sotto  i suoi  occhi.  Amministrava  ^ uno  sguardo  a queste  pure  vittime  ancor 
con  pari  zelo  1’  alimento  dell’anima  , si  ^ tulle  intriso  del  sangue  di  Gesù  Cristo  , 
pigliava  una  particolar  cura  della  istru-  -<?  che  esse  non  avevano  cancellato  dopo  il 
ziouc  del  suo  clero,  udiva  con  bontà  i S loro  battesimo  , e di  stornare  i fulmini 
lagni  del  suo  popolo , dei  servi  stessi  , c ,2  della  sua  collera  che  elleno  non  avevano 
si  rendeva  1’  arbitro  delle  loro  quistio-  *5  ancor  meritalo.  Celebrò  la  messa  sul  far 
ni.  Ogui  anno  teueva  due  sinodi,  secou-  j2  dell’  alba  ; distribuì  la  comunione  a tutti 
do  i canoni , visitava  regolarmente  la  sua  <>\  gli  assistenti,  e gli  esortò  a non  riporrà 
diocesi  sovra  uu  carro  tirato  da’  buoi  , la  loro  conGdenza  che  in  Dio.  La  quale 

per  cantar  con  più  agio  de’ salmi  con  un  non  fu  punto  delusa  ; imperocché  venu- 

cappcllano,  fuor  della  calca  , che  il  ri-  $ to  il  di,  in  quella  che  gli  Ungari  si  dispo- 
spetto  per  lui  gli  traeva  dietro.  In  que-  £.  neyano  a dar  1’  assalto  , si  seppe  che  il 
ste  visite , ei  predicava , esaminava  i sa-^p  re  Ottone  veniva  in  soceorso  della  città, 
ccrdoti  de’  luoghi  , discuteva  gli  alfari , il  santo  vescovo,  con  molti  valorosi,  an- 
giudicava  i torti  ricevuti,  dava  la  confer-  dò  a raggiungere  questo  guerriero  cri- 
nia,  e protraeva  talvolta  la  cerimonia  G-  & stiano,  il  quale,  per  prepararsi  meglio  alla 
no  a notte  fatta,  per  non  rimandare  per-  a pugna,  ascoltò  la  messa,  ricevette  la comu- 
soua  che  soddisfatta  non  fosse.  ninne  dalla  mano  del  santo,  che  era  il  suo 

L’  anno  9Ì55  gli  Ungari  inondarono  >fi<  confessore,  e fece  voto  di  fondare  un  epi- 

l’ Alemagna  con  uno  innumerevole  eser-  scopalo  a Mersburgo,  so  Dio  gli  avesse 

cito  , e devastarono  tutto  lo  province  che  data  vittoria.  Di  fallo,  nel  dì  dieci  di  a- 
si  stendono  dal  Danubio  sino  alla  Selva  gosto  di  quest’  anuo  9a$  , ei  riportò  la 
Nera.  Assediarono  Augusta,  lo  cui  mura  « più  compiuta  vittoria  clic  si  ottenesse 
assai  basse  non  erano  munite  di  torri.  I sopra  questi  feroci  infedeli.  L’  anno  9G2 
vassalli  del  santo  vescovo  gli  avevano  ad  eseguimento  delta  sua  promessa,  fece 
condotto  assai  buone  soldatesche  ; ma  la  c éonverlire  in  episcopato  il  monastero  di 
virtù  di  lui  formò  manifcslamentcla  prin-  £ Mersburgo. 

cipale  lor  forza.  Esse  combatterono  con  o Aitone,  Franceso  di  origine  clic  viveva 
vantaggio  davanti  ad  una  porta  della  cit-  a’  tempi  di  sant’Udalrico,cui  il  re  Lotario 
tà,  avendo  con  seco  il  loro  pastore  , il  ^ aveva  posto  sulla  sede  di  Vercelli  sin 
quale,  senza  indossar  la  corazza  , sicco-  >5  dall’anno  9 ili , e che  questo  principe  vol- 
ine facevano  molti  altri  prelati  de’  suoi  J le  ad  uno  dei  suoi  consiglieri  , lasciò 
tempi  , c non  avendo  altro  armi  che  la  «:  assai  scritti,  ne’ quali  sono  molto  ben  di- 
sua  stola  e la  sua  iidanza  nel  Dio  degli  S;  pinti  i disordini  dell’epoca  sua.  Allorché, 


eserciti  , stette  esposto  ad  una  tempesta 
di  dardi  , da’ quali  non  ricevette  danno 
di  sorta.  Avendo  la  notte  imposto  Gne 
alla  pugnargli  diede  i suoi  ordini  a’coin- 


’ dopo  la  morte  di  Loiario  , Berengario, 
marchese  d’  Ivrea,  ebbe  assunto  il  titolo 
di  re  d’  Italia  (9 ISO),  le  sue  vessazioni  il 
resero  cosi  odioso  da  temere  una  ribet- 


batlenti  per  la  sicurezza  della  piazza  du-  'Sf  lioue  ; ad  oggetto  adunque  di  prevenirla. 


raule  la  notte;  poscia  divise  le  donne  pie 


che  i vescovi  gl'  inviassero  degli 


ni  duo  schiere,  una  delle  quali  faceva  il  & ostaggi.  Ma  Altono  scrivendo  a tal  uopo 
giro  della  città  allo  indentro,  invocando  & a’ suoi  colleglli  ( giacché  non  potevano 
ad  alla  voce  il  Signore,  l’  altra  prostra-  liberamente  adunarsi),  disse  loro  ; s Se 
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Bla  in  poter  di  alcuno  il  chiedere  siffatte  parentado  od  i servigi  ; una  sola  di  tali 
guarentigie , spetta  a coloro  che  non  ^ doti  basta  ; e se  non  vendono  per  da- 
hanno  punto  il  timore  di  Dio;  un  uomo  'o,;  naro  gli  episcopati  , li  danno  però  ai 
saggio  e cristiano  non  farà  per  ostaggi  & loro  parenti , od  a quelli  che  loro  fan- 
ciò  che  non  l’ impedirebbero  di  fare  il  ^ no  corteo.  Altri  poi  sono  talmente  accie- 

cati,  che  sollevano  all’ episcopato  dc’fan- 
ciulli  ; c fanno  giudici  e dottori  coloro 


timore  di  Dio  e l’ interesse  della  sua  eter- 
nità. Noi  dobbiamo  esser  fedeli  ai  re  no- 
stri signori , ma  noi  non  dobbiamo  ser-  io?  che  hanno  tuttora  bisogno  delle  prime  i- 


virgli  altrimenti  di  quello  che  i nostri  pre 
dccessorr  hanno  fatto  ; se  ci  è possibile 
aggiungervi  qualche  cosa  , non  è forse 


struzioni.  Così  questi  vescovi , ordinati 
contro  le  regole,  sono  senza  rispetto  ac- 
cusati, oppressi  ingiustamente  , cacciali 


che  per  qualche  gran  motivo  di  utile  pub-  ^ con  violenza,  e qualche  volta  messi  cru- 
hlico,  per  l’autorità  del  papa  ed  il  con-  & delmente  a morte  ».  Non  è dunque  da 
siglio  de’  più  saggi  vescovi  ».  Il  medesi-  maravigliare  , se  con  prelati  di  tal  fatta 
nio  autore  prova,  nel  suo  trattato  Delle  S eccessivo  fosse  il  rilassamento  in  tutti  i 
sofferenze  della  Chiesa  (1),  che  i vesco-  iat  gradi  sociali.  Aitone  scrisse  pure  conira 


vi  non  debbono  avere  per  accusatori 
o per  testimoni  altro  che  persone  sce-  ? 
vre  di  rimprovero  ; per  giudici  , coloro  < 
che  essi  stessi  sarannosi  scelti;  e che  non  \ 


l’ incontinenza  dei  cherici. 

L'anno  che  precedette  quello  in  cui 
Ottone  sbaragliò  cosi  gloriosamente  gl’in- 
fedeli, egli  aveva  fatto  erigere  in  rnctro- 


, w ...... ......  ,.8.. „ — ... 

possonoessere  definitivamente  condanna-  té*  poli  il  monastero  di  Magdcburgo,  che  e- 
ti  clic  dal  papa  , avvegnaché  l'istruzione  $ gli  aveva  fondato  un  quattro  anni  binan- 
do' loro  processi  possa  essere  falla  dal  zi.  Siccome  questa  piazza  , posta  in  Sas- 
concilio  della  provincia.  Gli  ecclesiastici  $ sonia  alla  sponda  dell’  Elba  , si  trovava 
devono  essere  giudicali  secondo  i canoni  alla  portata  della  nazione  degli  Slavi , 
e per  lo  ministero  del  vescovi  ; i laici  À?  soggiogali  dalle  armi  di  Ottone  , c sog- 
no» possono  avervi  ebe  fare  se  non  getti  per  la  maggior  parte  al  giogo  della 
dietro  istanza  di  quelli.  ( Ma  , soggiu-  # fede,  cosi  vi  fu  messo  un  arcivescovo  con 
gne  Atlone  , di  presente  (sotto  il  ti-  facoltà  d’ istituire  de’ vescovi  ne’ luoghi 
ranno  Berengario) , la  potestà  secolare  ^ convenienti,  allorché  i vicini  Slavi  aves- 
opprime  sovente  l’autorità  della  Chiesa,  .«•<  sero  abbracciato  il  cristianesimo.  Fin  da 
donde  risulta  , per  colpa  de’  cattivi  giu-  s allora  si  fabbricarono  presso  questi  Bar- 
dici, che  il  delitto  non  fa  punto  perdere  bari  moltissime  chiese  e molti  monasteri 
la  dignità  episcopale,  c ebe  questa  digni-  4)  cosi  di  uomini  come  di  donne.  Da  poi  chn 
là  non  mette  al  coperto  dell’accusa  ».  M Ottone  dopo  lina  guerra  di  quattordici 
Nella  parte  seconda  del  Trattato  dichin-  ,«j  anni  aveva  soggettalo  interamente  Bole- 
ra  clic  le  ordinazioni  dei  vescovi  , che  5-  slao , duca  degli  Slavi  di  Boemia,  il  so- 
hanno  lungo  secondo  i canoni,  debbono  >«s  «legno  principale  dell’idolatria  in  tutta 
essere  considerate  siccome  provenienti  & quella  nazione,  non  si  temeva  più  nulla 
da  Dio  medesimo.  * Ma,  dice  egli,  i prin-  ^ da  questi  popoli.  Nondimeno  il  cristiane- 
cipi  poco  religiosi  disprezzano  regole  :■>.  simo  vi  era  penetrato  sotto  il  medesimo 
silfattc  ; vogliono  che  la  vinca  il  solo  lo-  $ Vratislao,  padre  di  Voleslao  ; ma  questi, 
ro  volere,  e trovano  assai  malfatto  che  3 ben  diverso  dal  padre  suo  , che  è anno- 
un  vescovo  sia  eletto  da  altri  fuorché  da  6?  verato  pel  primo  duca  cristiano  di  Boe- 
loro,  qualunque  sia  il  suo  merito  , e che  'ffl  mia,  e più  ancora  di  suo  fratello  Vence- 
si  rigetti  quello  che  hanno  eletto  eglino  % slao,  avuto  nel  novero  de’ santi,  non  so- 
slessi,  quale  che  ella  sia  la  sua  indegnità.  W lamente  fu  adoratore  degl’  idoli , ma  nn- 
Per  nulla  contano  la  scienza  e la  virtù  , S che  il  persecutore  sanguinario  dei  fe- 
e non  considerano  che  le  ricchezze  , il  v deli  ed  il  carnefice  del  santo  suo  fratello, 

w il  quale  viene  perciò  onorato  qual  marli- 
(t)  De  presiuris  ccclesiaslicis  : Spicil  t.  8.  § re-  La  ribellione  di  Boleslao  coulra  il  re 
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Oitonc,  di  cni  era  vassallo,  unita  a tulli  ■£?  correndo  il  tempo  più  malvagio , conti* 
gli  eccessi  della  sua  empietà,  gli  attrasse  ^ nuò  a vantaggiare  degli  ostacoli  medesi* 
una  guerra,  che  abbattendo  la  tirannia,  4 mi  che  si  attraversavano  alla  sua  prò* 
procurò  insensibilmente  la  conversione  pagazione. 
di  tulli  gli  Slavi.  Cosi  la  fede  cristiana  , igt 
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DAL  PRINCIPIO  DEL  PONTIFICATO  DI  GIOVANNI  XII  NELL’ANNO  956  1NFINO  AL  HI  NOTARSI 
DELLO  SCISMA  DE’  GRECI  NEL  995. 


II  pontificato  di  Giovanni  XII  è certa-  die  della  chiesa  di  Reims,ed  aveva  man- 
mente  una  delle  nostre  più  infelici  cpo- £ dato  in  Francia  un  legato  carico  di  lettere 
ehe  ; ma  le  virtù  luminose  di  una  calca  >4  ai  signori  ribellali  centra  il  re  Luigi  di 
di  sauli  prelati  adombrano  si  benelamac-  0 Oltremare  , nelle  quali  comandava  loro 
chia  impressa  alla  Chiesa  da  questo  pri-  | di  riconoscere  Luigi  a monarca,  con  mi- 
mo pastore,  che  non  temiam  punto  di  dir  io  naccia  di  scomunica  se  continuassero  la 
tutta  la  verità  come  la  fu,  e lasoiar  che  guerra  contro  di  lui  (941).  Il  secondo  in 
ogni  sguardo  la  venga  considerando  da  ^ tre  anni  di  pontificato,  e il  terzo  per  ben 
tutte  parli.  Se  vedremo  un  papa  adolc-  dicci  anni,  avevano  sempre  mai  onorata 
scenle  in  balia  a tutte  le  passioni  ed  a £ la  santa  Sede  con  la  purezza  de’loro  co- 
tutta la  foga  dell'  età  sua  , un  papa  me- slumi  e l’applicazion  loro  ai  sacri  doveri 
glio  soldato  che  uon  ecclesiastico  , noi  del  ministero. 

vedrem  pure  brillare  al  tempo  medesimo  Ma  Giovanni  XII,  tutto  in  contrario  di 
le  più  pure  virtù  c la  più  sublime  perfe-  questi  degni  successori  di  Pietro  , obie- 
zione in  tulli  gli  altri  ordini  della  gerar-  malo  in  prima  Ottaviano,  il  secóndo  dei 
chia-  Insieme  con  sant'Udalrico  di  Augu-  , papi  che  mutasse  nome  salendo  la  catte- 
sta  noi  ammireremo  i Brunoni  dipoionia, '«  dra  del  Principe  degli  apostoli,  come 
gli  Odoni  e i Duustani  di  Cantorhurì , e * Giovanni  XI  aveva  a madre  Marozia,  cd 
1 oggetto  di  ammirazione  de’  medesimi  i-  <>  a padre  suo  Alberico,  che  sotto  il  nome 
dulatri, gli  Adalberli  diMagdehurgo  e gli  ® di  patrizio  tiranneggiava  Roma.  Sebbene 
Adaldaghi  di  Brema,  lasciando  stare  al-  * entrato  già  nel  rbericato  e di  soli  anni 
tri  prelati  in  novero  quasi  infinito,  tutti  >4  sedici,  pure  l’anno  954  egli  era  succedu- 
ad  una  guisa  pieni  dello  spirito 'apostoli-  * to  alla  dignità  ed  autorità  del  padre  suo. 
co,  nou  volendo  qui  menzionare  i eberi-  &■  Ei  non  toccava  forse  i diciotlo  allorché, 
ci,  i religiosi  ed  i semplici  fedeli  che  nei  4 istigato  dai  Romani  i quali  si  segnalaro- 
loro  gradi  inferiori  andavano  in  santità  ° no  solo  con  gl’  intrighi  c le  canale  , si 
del  paro  con  quelli.  La  medesima  santa  :<,  impadroni  della  santa  Sede  e si  fece  or- 
Sede  aveva  da  poco  fornito  un  potente  dinare  nel  gennaio  del  956.  Berengario 
preservalivocontra  il  contagio  dello  scan-  £ II  adoperava  da  vero  tiranno  cosi  ne’suoi 
italo  ne’  papi  Stefano  Vili,  Marino  li  o o propri  stali  come  in  quelli  de’ suoi  vicini. 
Martino  HI,  ed’Agapito  II.  11  primo  aveva  11  clero,  il  popolo,  i signori  chiamando 
fatto  ogui  suo  potere  di  quietare  le  discor- il  re  di  Germania  che  li  liberasse , Gio- 
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vanni  XII  uni  i suoi  legati  ai  loro  depu-  domanda  espressa  del  papa,  vero  sovra- 
tali  (960),  a fine  di  stimolarlo  a calare  no  temporale  , o per  lo  meno  quando  si 
in  Italia.  Ottone,  accolto  ovunque  senza  presumeva  che  il  papa  facesse  tale  do- 
cile gli  fosse  fatta  resistenza,  fu  incorona-  £ manda,  allorché  trovandosi  a Roma  in  un 
to  imperatore  dal  papa,  il  quale  richie-  & generale  incendio  di  ribellione  egli  non 
dondolo  Ottone  medesimo  , strinse  lega  j*?  poteva  farla  in  maniera  esplicita.  In  tale 
con  lui  e gli  giurò  fedeltà.  Dal  canto  suo  £ senso  e non  altrimenti  bisogna  intendere 
l’ imperatore  lo  ricolmò  di  presenti  , co-  k quello  che  Ottone  aggiunge  , che  vi  sa- 
nie 1’  uso  portava,  c confermò  le  antiche  ® ranno  de’  commessari  imperiali  e ponti- 
donazioni  cosi  di  Pipino  come  di  Carlo-  »,  ficii,  i quali  faranno  tutti  gli  anni  una  re- 
magno,  con  un  allo  autentico,  scritto  in  k lazionc  intorno  al  modo  con  cui  i duchi 
lettere  di  oro,  che  si  conserva  nella  sua  ed  i giudici  rendono  la  giustizia  ; essi 
originalità  nel  castello  di  Sant’Angelo,  kj  manderanno  primieramente  al  papa  le 
Anzi  Ottone  aggiunse  a quelle  prime  lar-  $ lamcntanzc  che  saranno  lor  fatte  , e se 
ghezze  la  città  di  Rieti , di  Amiterno  , e kì  egli  non  potrà  da  sé  stesso  rimediarvi  , 
cinque  altrcpiazze  di  Lombardia,  ponen-  %■  lascerà  fare  agli  uficiali  dcll'impcralore, 
dovi  questa  clausola  : c Salvo  in  tutto  la  * i quali  in  ciò  lo  suppliranno.  I papi  non 
nostra  potestà  e quella  de’  nostri  disccn-  facevano  dunque  prestare  all’  impera- 
denli  secondo  la  convenzione  ed  il  decre-  ° tore  il  giuramento  di  fedeltà  , se  non 
to  di  papa  Eugenio  c de' suoi  successori;  g Ilpl  loro  proprio  interesse.  E forse  il  pro- 
vale a dire  che  il  clero  e la  nobiltà  di  o lettorato  o patriziato  imperiale  non  era 
Roma  a cagione  della  necessità  delle  ^ mai  venuto  di  tanta  necessità,  come  sol- 
circostanze  ed  a Gne  di  prevenire  le  ingiù-  kì  lo  il  regno  di  Giovanili  XII.  Nondimeno 
stizie  verso  il  popolo  e le  pretese  fuor  di  il  mutabile  pontefice,  come  vedremo  tra 
ragione  dei  prelati,  faranno  giuramento  £ poco,  non  si  tenne  lunga  pezza  fedele  ai 
di  eseguire  esattamente  i canoni  nell’  e-  o suoi  obblighi,  sebbene  gii  avesse  impron- 
lezione  del  papa  e di  non  permettere  che  £ tati  del  suggello  del  giuramento. 
l’ eletto  sia  consacrato  , se  non  fossero  g,  Correndo  questo  infelice  pontificato  , 
presenti  i legati  dell’ imperatore  ».  Colali  £)  sant’  Adalberto  , primo  arcivescovo  di 

5 arliti  che  miravano  solo  ad  impedire  le  gl  Magdeburgo,  fu  uno  de’santi  personaggi 
iscordie  alla  morte  dei  papi,  partiti  che  & che  si  diedero  a divedere  i più  degni  suc- 
erano  comandati  dalla  sciagura  dei  tempi  cessori  degli  apostoli  (1).  Egli  era  stato 
e che  papa  Eugenio,  travagliato  dall’an-  allevato  nelle  scienze  e nella  vita  rego- 
tipapa  Zizimo,  aveva  regolalo  di  suo  prò-  lare  nel  monastero  di  San  Massimino  di 
prio  capo,  Ottone  doveva  mantenerli  e *•  Trevcri,  il  quale  dopo  ristabilito  dal  re 
farli  eseguire,  nè  già  con  titolo  e autorità  w Enrico  diventò  una  scuola  famosa.  Ada!- 
di  monarca  di  RQma,ina  sìsolamente  con  berlo  si  era  formato  eziandio  alle  fatiche 
titolo  di  patrizio.  E ciò  è tanto  vero,  che  g apostoliche  in  una  missione  presso  i Rus- 
Ie  donazioni  precedenti  che  egli  confer-  k si, abitanti  della  l'omerania,  la  cui  regina 
inava  secondo  1’  uso  degl’  imperatori  in-  Olga  o Elena  aveva  dimandato  al  re  Ol- 
corouati  a Roma  , statuivano,  come  nel-  fe  Ione  de’  sacerdoti  ed  un  vescovo.  In  tale 
la  sua,  che  nelle  città  e province,  ogget-  gj  occasione,  che  fu  nel  961,  Adalberto  fu 
to  della  donazione  , nou  si  riservavano  g sollevato  all’  episcopato  ; ma  questi  po- 
alcuna  parte  del  territorio  , nè  alcuna  :o  poli  non  vivendo  un  vivere  virtuoso  , il 

Sotestà"  di  disporre  o di  sentenziare  , di  £ loro  novello  pastore  si  vide  costretto  ad 
istrarre  o diminuire,  se  non  allora quan-  « abbandonarli.  Mei  partirsi  di  là  furono 
do  fossero  stati  di  ciò  pregati  da  colui  che  uccisi  molti  de’ suoi,  ed  egli  medesimo 
reggesse  in  quel  tempo  il  governo  della  0.  durò  gran  fatica  a salvarsi.  A ristorarsi 
santa  Chiesa.  Se  pertanto  gl  imperatori  vi  ;«<  di  tante  pene  Ottone  lo  fece  nel  970  sol- 
reudevano  talvolta  la  giustizia  , non  era  ,f>] 

altro  che  ne  tempi  di  discordie  , per  la  # (I)  Mabil.  sire.  V.  Bcncd.  p.  312. 
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levar  dal  papa  ad  arcivescovo  di  Magda- 
burgo,  il  quale,  dicono  gli  storici  di  quel 
lampo,  andava  del  paro  con  quelli  dallo 
Oallifi  , vale  a dire  di  Colonia  , di  Ma- 
gonza e di  Trevari  , ed  era  il  primo  ar- 
civescovo della  Germania.  A tali  titoli 
gli  fu  aggiunto  quello  pur  anco  di  ve- 
scovo cardinale  di  Roma.  Cosi  egli  fu  i- 
stituito  metropolitano  di  tutta  la  nazione 
degli  Slavi  al  di  là  dell’  Elba  e della  Sa- 
la, con  potestà  sopra  i vescovi  che  si  do- 
vevano stabiliremelle  città  in  cui  i Bar- 
bari avevano  principalmente  esercitale 
le  loro  superstizioni.  Per  conseguente 
Adalberto  ordinò  tre  nuovi  vescovi , cioè 
per  Mersburgo,  per  Meissen  e per  Ceits, 
la  cui  sede  è stata  trasferita  in  seguito  a 
Naumburgo.Gli  antichi  vescovi  di  Avel- 
berg  e di  Brandeburgo  , sulfraganei  in 
prima  di  Magonza,  passarono  essi  pure 
•otto  la  dipendenza  di  Magdeburgo , la 
quale  sede  ebbe  cosi  cinque  sulfraganei. 
Alcuni  storiai  vi  aggiungono  la  sede  di 
Posnania.  Sant’Adalberlo  lavorò  infatica- 
bile in  questa  nuova  missione  infino  alla 
sua  morte,  che  avvenne  nel  981 , e lasciò 
molti  discepoli,  i quali  perpetuarono  i 
suoi  successori.  Un  altro  sant'Adalberto, 
vescovo  di  Praga,  e poi  martire  in  Prus- 
sia (997),  non  fu  meno  di  lui. 

L' episcopato  di  Praga  fu  eretto  intor- 
no a quel  tempo  e pel  fine  medesimo  che 
quello  di  Magdeburgo  (1).  li  primo  suo 
vescovo  fu  un  monaco  sassone  per  nome 
Ditmaro,  il  quale  era  già  sacerdote  e ri- 
putatissimo  per  la  sua  dottrina,  ma  fu  e- 
letlo  principalmente  porche  sapeva  a per- 
fezione la  lingua  difficile  degli  Slavi  (2). 
lloleslao  il  Crudele,  o 1'  omicida  del  suo 
santo  fratello,  ebbe  a successore  il  suo 
figliuolo  chiamato  esso  pure  fioteslao  , 
ma  soprannominato  il  Buono  a motivo 
delle  sue  virtù  (967).  Egli  era  sincero 
cristiano,  di  una  fede  viva,  di  una  cari- 
tà generosa  , nemico  dell'  oppressione, 
protettore  aperto  di  tutte  le  persone  sen- 
za difesa  , e tanto  zelante  per  l'avanza- 
mento e la  gloria  della  religione  , che 

fi)  Chr.  Sax.  ap.  Mabil.  s»e.  V,  p.  833. 

(2)  Vii.  p.  Rsin.  p.  120. 
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fondò  e dotò  riccamente  fino  a venti  chie- 
se. Egli  fece  erigere  in  cattedrale  quella, 
dove  suo  zio  san  Venceslao  era  già  ono- 
rato insiem  con  un  altro  santo  martire 
chiamato  Vito.  Ma  il  papa  nel  concedere 
un  vescovo  ai  popoli  della  Boemia,  proibì 
loro  di  usare  della  lingua  slava  nella  lo- 
ro chiesa  e di  eseguire  il  rito  dei  Bulga- 
ri o dei  Russi,  vale  a dire  il  rito  greco, 
volendo,  che  si  confermassero  a tutti  gli 
usi  latini,  che  hanno  di  fatto  conservati. 
Boleslao  il  Buono  aveva  una  sorella  chia- 
mata Mlada,  la  quale  agguagliava  in  vir- 
tù il  fratello.  Ella  consacrò  la  sua  vergi- 
nità al  Signore  ed  ebbe  la  divozione  di 
andare  in  pellegriaaggio  a Roma , dove 
imparò  la  disciplina  monastica  e ricevet- 
te insiem  col  nome  di  Maria  la  benedi- 
zione di  badessa.  Ritornata  in  patria  ella 
istituì  nella  chiesa  di  San  Giorgio  un  mo- 
nastero di  religiose,  che  governò  secon- 
do la  regola  di  san  Benedetto. 

Sant’  Adaldago  di  Brema  illustrò  egli 
pure  il  suo  zelo  per  la  conversione  dei 
Barbari  (3).  Egli  succedette  all’  arcive- 
scovo Unni , il  quale  aveva  avuto  il  co- 
raggio di  annunziare  il  Vangelo  in  Da- 
nimarca al  re  Gormo  , nemico  terribile 
del  nome  cristiano,  e converti  il  princi- 
pe Aroldo,  figlio  di  questo  tiranno  , sen- 
za però  battezzarlo.  Unni  passò  al  di  là 
del  mar  Baltico  presso  gli  Svedesi,  dove 
nessun  missionario  aveva  osato  di  ritor- 
nare dopo  che  vi  era  morto  sant'  Ansca- 
rio,  un  settantanni  prima.  Egli  vi  fece  ri- 
vivere la  fede,  che  vi  era  stata  come  di- 
strutta ne'  regni  burrascosi  e sanguinosi 
di  una  moltitudine  di  monarchi.  Sant'A- 
daldago,  come  il  suo  predecessore,  si  ap- 
plicò alla  conversione  de' pagani  del  Set- 
tentrione ed  in  particolar  modo  dei  Da- 
nesi, appo  i quali  il  cristianesimo  comin- 
ciò allora  a mettere  qualche  radice. 

Avendo  questi  popoli  prese  le  armi 
contra  di  Ottone,  il  quale  ridusse  il  loro 
re  Aroldo  a dimandar  la  pace  , l’ impe- 
ratore gliela  concedette,  a patto  che  egli 
desse  l’ esempio  al  suo  regno  e vi  rice- 
vesse la  religiosi  cristiana.  Aroldo  si  fece 
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immantinente  battezzare  insiom  con  tua  ; 
moglie  e col  iìgliuol  suo.  Ma  il  con  «in-  < 
cimento  in  una  cosi  pronta  risoluzione  ■ 
fu  maggiore  assai  che  non  il  pensiero  ! 
della  politica.  In  un  banchetto  , dorè  al  ; 
cospetto  del  re  il  discorso  cadde  sopra 
In  religione , ì Danesi  convennero  che  \ 
Gesù  Cristo  era  Dio,  ma  pretesero , che  ; 
vi  fossero  degli  Dei  più  grandi  di  lui. Un  \ 
cristiano, chiamato  Poppone, sostenne  per  3 
lo  contrario,  che  Gesù  Cristo  era  il  solo  ; 
Dioinsiero  col  Pad  re  e con  lo  Spirito  San-  < 
to.  Araldo  gli  dimandò  se  poteva  confer- 
mare si  fatta  credenza  con  qualche  prova . ! 
Èssendosi  Poppone  offerto  a sostenere  la  ■ 
prova  del  fuoco,  si  fece  arroventare  una  j 
stanga  di  ferro  , ed  egli  la  prese  in  ma-  ; 
no  con  sicurezza  e la  portò  intorno  tutto  j 
quel  tempo  che  si  volle  ; indi  mostrò  a : 
tulli  gli  spettatori , elio  la  sua  mano  era 
perfettamente  sana.  Allora  il  re  non  on- 
deggiò più  incerto  intorno  al  parlilo  clic  [ 
doveva  prendere,  , fece  pubblicare  che  ; 
Gesù  Cristo  era  il  solo  Dio,  e proscrisse 
gl’  idoli. 

Dopo  una  dichiarazione  cotanto  gio-  j 
riosa  per  la  Tede  cristiana , il  Jutland  o ì 
Danimarca  al  di  qua  del  inare  fu  divisa  \ 
in  tre  episcopati  soggetti  alla  metropoli  j 
di  Amburgo.  ì\c  furono  stabilite  le  sedi  ' 
nella  città  di  Slevic,  di  llipen,  e di  Abus  i 
( 94S  ).  Adalberto  vi  ordinò  dei  ve-  j 
scovi , e siccome  i suoi  diritti  di  metro- 1 
palliano  si  stendevano  al  di  là  del  Baltico  ì 
sulle  contrade  più  settentrionali  die  non 
era  la  Danimarca,  egli  raccomandò  loro 
le  chiese  di  Zelanda,  di  Finlandia  e di  : 
Svezia.  E dopo  tale  stabilimento  la  reli-  3 
gione  cristiana  si  andò  sempre  più  dila- 
tando sodamente  in  tutte  le  regioni  del  ; 
settentrione.  . : 

Il  sangue  danese  per  si  lungo  tempo 
funesto  all’  Inghilterra  , fu  alla  perGne  i 
una  sorgente  di  benedizione  per  questa  < 
chiesa  nella  persona  di  sant’Ode  od  Otto-  : 
ne,  il  quale  ne  divenne  primate.  Egli  era  i 
tiglio  di  uno  di  quo'  vincitori  barbari  e ; 
tuttavia  idolatri,  che  si  erano  in  gran  nu-  j 
mero  stabiliti  nella  Gran  Brettagna. Que-  i 
sii  aveva  altresì  conservato  tant'odio alla  ; 
religione  cristiana,  da  non  poter  soffrire, 


che  il  suo  figliuolo  , prevenuto  dalla  gra- 
zia fin  dalla  sua  tenera  infanzia  , proffe- 
risse nè  manco  il  nome  di  Gesù  t risto. 
Noi»  pertanto  il  giovane  Odoue  continuò 
a frequentar  le  chiese,  recando  alla  casa 
paterna  le  istruzioni  che  vi  riceveva  in 
esse.  Ma  finalmente  il  padre  suo  , irato 
fieramente  della  sua  perseveranza,  lo  di- 
seredò. Lietissimo  allora  il  giovane  di  as- 
sicurarsi il  cielo  al  prezzo  di  tutto  quello 
che  poteva  sperare  sopra  la  terra , ab- 
bandonò i suoi  e si  attaccò  ad  uno  dei 
principali  della  corte  del  re  Alfredo. 
Questo  grande  chiamato  Aldino  , molto 
più  pio  che  non  potente  , ebbe  Odone  a 
proprio  figliuolo,  si  diede  tutta  la  cura  di 
allevarlo  nelle  scienze  e nella  pietà, nella 
quale  avanzò  così  rapido  , die  sebbene 
giovanissimo  fu  sollevato  al  sottodi&co- 
nalo.  li  quando  fu  sacerdote  diventò  il 
confessore  ed  il  consiglierò  non  pure  di 
Aldino,  ma  di  moltissimi  signori  i più 
ragguardevoli  delia  corte.  Il  re  Edoar- 
do, figliuolo  di  Alfredo  l’ebbe  in  grande 
stima.  Il  re  Adclstano,  figliuolo  di  Edoar- 
do, stimò  esser  debitore  alle  sue  orazioni 
di  una  gran  vittoria  riportata  sopra  gl’in- 
fedeli l’anno  938  , c lo  costrinse  ad  ac- 
cettare l’ episcopato  di  Scbireburne  , pel 
quale  era  stato  desiderato  dal  popolo  ed 
eletto  dal  clero  (1). 

Morto  Vulfemo  di  Cantorburì  sotto  il 
regno  di  Edmondo,  fratello  di  Aderita- 
no,  questo  principe  reputò  che  nessuno 
era  più  degno  di  Odone  a reggere  co- 
desta  prima  sede  d*  Inghilterra  ; ma  si 
durò  fatica  estrema  a vinccrelasua  umi- 
le resistenza , sopraffatto  perchè  si  trat- 
tava di  trasferirsi  da  un  luogo  all’  altro. 
Dopo  allegatigli  diversi  esempi  di  simili 
traslazioni,  avvenute  in  Inghilterra  anche 
pei  fatto  di  santi  vescovi , alia  perfine  si 
sottomise  , a condizione  però  , che  egli 
professerebbe  la  vita  monastica,  ad  imi- 
tazione di  tuffi  quelli  che  prima  di  lui 
avevano  tenuta  la  sede  di  Cantorburì.  Fo- 
co appresso  che  egli  salì  in  carica  (943), 
fece  delle  costituzioni  per  I’  ammaestra- 
mento dei  popoli , dei  grandi , del  clero 

(1)  Ari.  SS.  Beaed.  scc,  V,  p.  40,  eie. 
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e del  re  medesimo,  col  quale  parve  ogno- 
ra adoperare  di  buou  accordo.  In  esse 
egli  raccomanda  l'immunitn  delle  chiese, 
c vieta  di  gravarle  di  tributo  alcuno.  Fra 
i doveri  dei  vescovi  egli  insiste  principal- 
mente sulla  visita  annuale  della  diocesi. 
Dal  canto  suo  il  re  Edmondo  diede  delle 
leggi , molte  delle  quali  miravano  tutte 
a secondare  i disegni  del  santo  arcive- 
scovo. Vi  si  nota  specialmente,  che  ascri- 
vono a dovere  de’sacerdoti  la  continenza, 
sotto  pena  di  perdere  i loro  beni  tempo- 
rali e di  essere  privi  della  sepoltura. 

Dopo  la  morte  del  re  Edmondo,  avve- 
nuta nel  9-16  , assassinato  da  un  ladro 
che  egli  voleva  arrestare  nel  suo  appar- 
tamento, il  suo  fratello  Edredo,  che  a lui 
succedette  a motivo  delia  troppo  tenera 
gioventù  di  Eduino,  figliuolo  di  Edmon- 
do, seguitò  i disegni  religiosi  di  questo 
buon  principe.  Allorché  dopo  un  nove 
o dieci  anni  di  regno  si  mori , il  princi- 
pe Eduino  fu  trovato  tuttavia  troppo  gio- 
vane per  governare  sapientemente.  Questi 
non  prese  a propria  guida  se  non  le  suo 
inclinazioni  ed  i giovani  pari  a lui.  Il  di 
medesimo  della  sua  incoronazione,  subi- 
to dopo  pranzato  coi  prelati  cd  i signori, 
gli  abbandonò  bruscamente  per  andarsi 
a cacciare  in  una  stanza  con  una  donna 
che  egli  manteneva.  L’arcivescovo  Odone 
propose  di  deputare  a lui  alcuni  savi  per- 
sonaggi , alfine  di  ricondurlo  sul  buon  sen- 
tiero. E però  fu  trascello  a ciò  san  Dun- 
stano, allora  abatediGlastemburì,  insiem 
con  un  vescovo, parente  di  lui.  Quegli  fe- 
ce cosi  bene  accorto  il  re  dello  conse- 
guenze a che  lo  poteva  trascinare  la  sua 
imprudente  passione,  che  avendolo  strap- 
pato fuori  dalle  braccia  della  sciagurata, 
che  nera  l’oggetto,  gli  ripose  in-sul  ca- 

Kla  corona  e lo  condusse  dinanzi  al- 
ircivescovo.  Ma  la  favorita  riuscì  mol- 
to più  intrattabile  del  re.  Il  santo  abate 
diventò  il  primo  oggetto  dell’odio  suo; 
ella  non  lasciò  mai  in  pace  Eduino  infino 
a che  non  l’ebbe  mandato  in  esilio,  e po- 
scia fece  spogliare  il  suo  monastero  di 
tutti  i beni  che  possedeva  (1). 

(t)  VM.  s.  Od.  »”  12. 
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L'arcivescovo  intanto,  procedendo  in 
modo  singolare  come  il  genio  della  na- 
zione portava,  feco  arrestare  in  corte  u- 
na  tale  concubina  , e dopo  sfigurata  in 
volto  e marchiata  con  un  ferro  rovente 
la  mandò'  lungi.  Ma  osando  ella  ricoin- 
parirc  alcun  tempo  dopo,  fu  presa  uu’altra 
fiata  dalle  genti  dell'arcivescovo,  le  quali 
le  tagliarono  i garretti  c la  fecero  mori- 
re in  miseranda  guisa.  Poscia  si  formò 
una  fazione  potente  e numerosa,  la  quale 
scacciò  il  re  Eduino  e pose  in  sua  vere 
il  suo  fratello  Edgardo  (959).  Pochi  gior- 
ni dopo  una  tale  rivoluzione,  il  nuovo  re 
tenne  un’  assemblea  generale  di  lutto  il 
suo  regno  , oassò  le  ordinanze  ingiuste 
di  suo  fratello  o fece  assai  studio  di  ri- 
mediarne tutte  le  violenze.  La  prima  co- 
sa fu  richiamalo  dall’esilio  il  santo  abate 
Dunstano,  indi  essendo  vacato  (’  episco- 
pato di  Worchestcr  , Edgardo  1’  obbligò 
ad  accettarlo.  L’  arcivescovo  Odone  fu 
quegli  che  lo  consacrò,  ma  nella  cerimo- 
niain  vece  di  nominarlo  vescovadi  Wor- 
chester  lo  nominò  arcivescovo  di  Cantor- 
buri.  I suoi  assistenti  ne  lo  avvertirono  , 
come  di  errore,  t Figliuoli  miei,  egli 
disse  loro  , io  so  molto  bene  quello  die 
mi  fo , e meglio  ciò  che  fa  in  me  lo  spi- 
rilo di  Dio.  In  verità  Dunstano  è oggidì 
vescovo  di  Worchestcr;  ma  dopo  di  me 
egli  governerà  tutta  la  chiesa  d’ Inghil- 
terra v.  Essendo  poscia  morto  il  vesco- 
vo di  Londra,  i bisogni  pressanti  di  que- 
sta chiesa  e della  Gran  Brettagna  in  ge- 
nerale fecero  dorema  san  Dunslano  auche 
questo  episcopato.  Così  egli  fu  tuli’ insie- 
me e vescovo  di  Londra  e di  Worchestcr. 
Gran  tempo  innanzi  si  era  veduto  nelle 
Galiie  san  Mcdardo  vescovo  di  Noyon  e 
insieme  di  Tournai. 

Ma  dopo  morto  il  santo-  arcivescovo 
Odone  , uou  si  vide  avverare  la  sua  pre- 
dizione intorno  al  suo  successore.  Due 
prelati  furono  levati  1’  uno  dopo  1’  altro 
sopra  questa  gran-  sedo  , cui  Dunstano 
rifiutò  in  tali  due  congiunture  con  unii 
invincibile  costanza.  Il  primo  di  questi 
due  arcivescovi,  chiamato  Eifiuo,  il  qua- 
le aveva  guadagnali  i voti  a prezzo  di  oro, 
si  morì  di  freddo  andando  a Roma  a cor- 
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caro  ii  pallio;  il  secondo,  chiamato  Ber- 
tolino, fu  trovato  di  tanta  incapacità,  che 
ne  venne  deposto  in  capo  a pochi  di.  Bi- 
sognò pertanto  rivolgersidi  nuovo  a Dun- 
sc.uio,  al  quale  i vescovi  di  conserva  col 
re  persuasero  finalmente,  che  egli  dove- 
va sacrificare  gli  scrupoli  della  sua  deli- 
catezza al  bene  generale  della  chiesa 
«l'Inghilterra.  Egli  parti  immantinente  per 
Roma  , dove  ricevette  il  pallio.  Cosi  fn 
alla  perline  avverata  la  predizione  di  san- 
t Odone  sopra  san  Dunslano,  nipote  di  lui 
secondo  alcuni  storici,  o suo  successore 
nel  961. 

Egli  era  nato  nel  paese  di  Ouesser  , 
presso  Glastemburi , antico  monastero  , 
dove  non  esistevano  più  monaci  (1),  e le 
cui  terre  se  le  erano  appropriate  i re.  I 
suoi  parenti  lo  fecero  allevare  in  questa 
casa, occupata  allora  da  alcuni  Ibernesi,  i 
quali  aumiaestravauola  gioventù.  Ricevu- 
ti gli  ordini  minori,  egli  andò  alla  corte, 
dove  gl’  illustri  suoi  natuli  e la  sua  gran 
sapienza  io  rendettero  caro  al  re  Edmon- 
do, il  quale  lo  infeudò  della  terra  dìGla- 
stemburi  ; ma  !’  aria  del  gran  mondo  il 
fece  dimentico  de'  primi  suoi  obblighi . 1 
dispiaceri,  che  accompagnano  sempre  i 
favoriti,  ed  al  cuue  manifeste  sventure  non 
bastarono  a tornargli  in  mente  i propri 
doveri,  li  pio  vescovo  di  Winchester , 
Eifego,  suo  parente  , che  gli  aveva  dato 
asilo,  lo  esortava  ancb’esso  inutilmente, 
quando  fu  coito  da  una  malattia,  che  lo 
recò  agli  estremi.  L’  eternità,  veduta  da 
vicino,  trionfò  di  tutti  gli  ostacoli,  e su- 
bito dopo  guarito  egli  ricevette  l’abito 
monastico  dalle  mani  di  Eifego,  il  quale 
l' ordinò  sacerdote  dopo  gl'  interstizi  ne- 
cessari, e gli  assegnò  per  titolo  la  chie- 
sa di  Nostra  Stguora  di  Glastemburi,  se- 
condo l'usanza  la  quale  non  permetteva 
di  ordinare  alcun  regolare  o secolare 
senza  qualche  titolo. 

Dopo  assodalo  nella  pietà  sotto  la  di- 
rezione del  vescovo  Eifego,  egli  andò  io 
Glastemburi  a servire  la  sua  chiesa  , ac- 
canto alla  quale  ei  si  fece  una  cella,  che 
somigliava  più  una  tomba,  che  non  l’ahi- 

(*i  A.ci,  Bea.  tee.  T,  p.  OC»; Boll.  19  mali. 


Iasione  di  un  vivente.  Essa  si  allungava 
per  un  cinque  piedi , era  larga  due 
e mezzo , e si  alzava  il  solo  necessa- 
rio da  potervi  stare  in  piedi.  Egli  divi- 
deva ii  suo  tempo  tra  il  lavoro  e la  pre- 
ghiera accompagnata  da  digiuni  rigoro- 
si, il  che  gli  attraeva  una  calca  di  am- 
miratori , i quali  divulgarono  per  tutto 
ovunque  le  virtù  dì  lui.  Morti  i suoi  gei 
nitori,  siccome  i monaci  in  Inghilterra 
ed  altrove  non  erano  punto  esclusi  dai 

I®  succedere  nell’eredità  de’lor  parenti,  co- 
sì essendo  figtiuot  unico  si  trovò  erede 
di  beni  immensi.  Egli  donò  alla. chiesa  di 
0/  Glastemburi  tutte  quelle  terre  che  ero- 
no  a lei  più  vicine,  e v'istituì  una  corno- 
£ aita  numerosa,  della  quale  egli  fu  il  pri- 
'É  mo  abate.. In  diverso  contrade  fondò  ai- 
re tri  cinque  monasteri,  la  cui  pietà  e dot» 
$ trina  si  andò  di  colà  diffondendo  in  tutto 
P ii  regno,  a tal  che  san  Dunslano  è ad  ogni 
buon  diritto  reputato  come  il  ristoratore 
della  religione  per  tutta  l’Inghilterra. 

Egli  vi  lasciò  vie  più  libero  il  corso 
al  suo  zelo,  quando  si  vide  in  cipo  della 
gerarchia  britannica.  Visitò  tutte  le  città 
* del  regno  e della  sua  dipendenza,  andan- 
do  in  cerca  di  coloro  clic  non  erano  au* 
cor  a cristiani  per  convertirli , e recali* 
j>?  do  a virtù  gli  antichi  fedeli  con  tata  un* 
^ zione  ed  eloquenza,  alle  quali  veniva  im- 
possibile il  poter  resistere.  Egli  indusse 
il  re  Edgardo  a punire  severamente  i mi- 
nistri della  chiesa  , che  disonoravano  la 
loro  professione  con  la  incontinenza , ed 
'pi  anche  solo  con  la  passione  della  caccia  e 
jj.  con  l’csercilar  negozi  od  affari  secolari  od 
impieghi  di  guadagno.  Con  questa  uobi- 
"*<  le  e saggia  disciplina  egli  crebbe  in  tan* 
& to  lustro  lo  stato  ecclesiastico  in  Inghiker» 
^ ra,  che  le  più  illustri  famiglie  tenevano 
M ad  onoro  di  vedervi  entrare  i lor  figliuo* 
p li:  ciascuno  dimostrò  per  la  virtù  l’emu- 
$ (azione  che  ella  ispira  allorché  non  vi  ba 
piti  alcuna  vìa  vergognosa  per  sollevar- 
li si  alle  dignità.  Si  purgò  il  regno  di  tut» 
Ì£ì  ti  gli  abitatori  capaci  di  ammorbarlo  ; 
ìfi  con  l’autorìlà  del  re  Edgardo  si  scacciar o- 
P:  no  tutti  ì ladri,  i sacrileghi,  gli  spergiu- 
ri ri,  gli  avvelenatori,  i sediziosi,  i parrici- 
di di,  le  mogli  che  attentavano  alla  vita  dei 
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loro  inariti,  a dir  breve  tutti  quelli  che  ^ Siccome  teneva»!  allora  ( 9G9  ) uu  con* 
potevano  attirare  gli  sdegni  del  cielo  e ■*  cilio  generale  del  regno,  egli  vi  di- 


sturbar l'ordine  e la  sicurezza  pubblica. 

Il  santo  primate  dava  il  primo  molo  c .<> 
metteva  l’ultima  inano  a tulle  queste  buo- 
ne  opere.  Non  fu  mai  veduta  maggiore  , 
solerzia  o perseveranza  nel  faticare,  egli  : 


Irò  a piè  nudi,  veslilo  alla  rustica  , cou 
delle  verghe  in  inano  in  segno  di  sogge- 
zione, e si  gettò  ginocchioni  e gemendo 
dinanzi  al  suo  vescovo,  il  quale  framme- 
scolando le  proprie  lagrime  alle  sue  lo 


era  iu  continue  fatiche  e cure , e la  pi  e-  ricevette  a penitenza  c levò  la  scomuui- 

ghiera  si  può  dire  era  l'unico  suo  ripo-  ca  a grande  allegrezza  deU'uuivcrsale. 

so.  Quando  non  pregava  ora  giudicava 


delle  conlroversie,  ora  componeva  in  pa- 
ce  degli  avventati  nella  collera,  ora  con- 
futava gli  eretici,  ed  ora  correggeva  gli 
esemplari  scorretti  dei  santi  libri;  faceva 
conoscere  la  vera  disciplina , annullava  : 
i matrimoni  o li  rannodava  secondo  che  ! 


grande  allegrezza  i 
San  Dunstano  esercitò  con  eguul  rigo- 
re la  sua  autorità  pastorale  col  re  mede- 
simo. Per  quantunque  religioso  che  fos- 
se Edgardo,  nondimeno  egli  dimenticò  sé 
stesso  al  punto  di  cadere  nella  più  enorme 
e scandalosa  impudicizia.  Essendo  andato 
al  monastero  di  Viltoii,egli  fu  preso  dalla 


ì casi  esigevano,  ristaurava  i luoghi  san-  bellezza  di  una  giovane  di  condizione  , 
ti  o ne  costruiva  di  nuovi, ed  impiegavate  & che  era  allevala  da  quelle  religiose,  e vol- 


rcuditc  della  chiesa  a soccorrerò  alle  ve- 
dove, agli  orfanelli  ed  alle  persone  di  ogni 
sesso  e condizione  che  non  avevano  aiu- 
to alcuno. 

La  sua  fermezza  andava  del  paro  colla 
operosità  e beneficenza  sua.  Uno  de'più 
polenti  signori  del  regno  aveva  sposalo 


le  star  seco  io  privato.  La  virtuosa  e ti- 
mida fanciulla  prese  il  velo  di  una  reli- 
giosa e se  ne  coprì  il  capo  come  una  sal- 
vaguardia conira  il  pericolo  ebe  ella  te- 
meva: Sovraggiuntala  mentre  era  sola,  il 
re  le  disse:  Tu  ti  sci  fatta  troppo  pre- 
sto religiosa.  E dalle  parole  trascorren- 


uua  sua 


ia  parente  e non  voleva  separane-  * do  a colpevoli  atti  ed  alla  violenza  , lo 
anluuquc  Dunstano  gli  avesse  già  5 strappò  il  velo  o si  lasciò  andare  agli  ul- 


ne, quantunque  Dunstanogli  avesse  già 
fatte  tre  monizioni.  L'arcivescovo  gli  vie- 
tò l'entrata  in  chiesa.  L' incestuoso  andò 
ad  implorare  la  protezione  del  re  contro 
il  preteso  eccesso  di  severità  del  suo  pa- 
store, ed  il  re  ingannalo  scrisse  all’arcive- 
scovo di  levar  la  censura.  Dunstano,  tut- 
to in  contrario  che  volere  concedere  l’as- 
soluzione alla  menzogna  ed  al  favore,  di- 
chiarò altamente  scomunicato  il  colpevole 
in  (ino  a che  si  correggesse.  Questo  signo- 
re ostinato  si  rivolse  al  papa  e trovò  per 
questa  volta  il  modo  di  poter  avere  colali 
lettere , le  quali  ingiungevano  espressa- 
mente all'arcivescovo  di  riconciliare  que- 
sto peccatore  con  la  Chiesa.  ( Quando  io 

10  vedrò  penitente,  rispose  il  santo , farò 
cou  piacere  quello  che  il  papa  mi  richiede; 
ma  non  voglia  Dio,  che  il  capo  della  Chie- 
sa m' induca  al  punto  di  doverne  rende- 
re dispregevoli  le  censure  , e che  niun 
mortale  uii  vieti  di  osservar  la  legge  di 

’ Dio  1 s II  vigore  del  santo  ministro  salvò 
l'onore  del  ministero,  e alla  perline  toccò 

11  colpevole  di  un  siuccro  pentimento . 


strappò  il  velo  o si  lasciò  andare  agli 
timi  eccessi.  La  quale  infamia  si  divolgò 
con  tanto  maggiore  scaudalo , dice  l'an- 
tico storico  di  Edgardo  (1),  perchè  il  re 
era  ammogliato.  Dunstano,  tocco  del  più 
amaro  dolore,  andò  a trovare  il  re,  il  qua- 
le gli  uscì  incontro  tendendogli  la  mano 
al  suo  solito  per  farlo  sedere  sul  trono. 
Ma  l'arcivescovo  ritrasse  la  sua  mano  di- 
cendo : ( Come  1 con  la  impura  vostra  ma- 
no avete  coraggio  di  toccar  la  mano  con- 
sacrata dal  sacriGzio  del  Figliuolo  della 
Vergine,  voi , corrompitore  di  una  ver- 
gine o rapitore  di  una  sposa  destinata  al 
Figliuolo  di  Dio  ! Non  isperate  di  poter 
appaciarsi  1'  amico  della  sposa  coi  segni 
lusinghevoli  del  vostro  alletto  , poiché 
io  rigetto  l'amistà  dei  nemici  di  Gesù  Cri- 
sto ». 

Edgardo,  come  la  è della  maggior  par- 
te de'principi  che  si  lasciano  andare  alla 
loro  passioni , stimava  fosse  tuttavia  se- 
gretissimo il  fallo  che  formava  lo  scanda- 
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10  di  tutto  II  suo  regno.  I rimproveri  di 
Dunslauo  il  |>ercossero  come  d'improvvi- 
so fulmine,  e,  cadutogli  confuso  appiedi, 
confessò  il  sue  -'ditto  e lagriinaodo  forte 

11  dimandò  perdono.  11  buon  pastore, 
piangendo  insieme  con  lui , lo  rialzò  su- 
bitamente, gli  diede  tutte  le  testimonian- 
ze di  un  zelo  tenero  e puramente  pater- 
no, e gli  fece  sentire  tutta  l’enormità  del- 
la sua  colpa.  Avendolo  disposto  in  colai 
guisa  ad  una  intera  soddisfazione  ei  gl’im- 
pose  una  penitenza  di  selle  anni,  in  tutti  * 
i quali  farebbe  copioso  limosine  , digiu-  ì 
nerebbe  due  giorni  la  settimana  o non  '<? 
porterebbe  punto  la  eorona  ; proibizione  f< 
singolarissima  secondo  le  nostre  idee  , sf 
ma  interpretata  in  ben  diversa  guisa  in  i 
que’  tempi  , in  cui  la  società  umana  era 
costituita  sopra  una  base  cattolica.  Dun- 
stano,  a riparare  anche  più  direttamente 
il  genere  della  colpa  in  cui  il  principe  era 
caduto  , e per  ristorare  in  cento  doppi , 
se  così  è permesso  esprimersi , la  sposa 
clic  egli  aveva  rapita  al  Signore,  gli  co- 
mandò di  fondare  un  monastero  di  fan- 
ciulle, di  scacciare  dalle  chieàe  i cheriei 
disordinati,  di  surrogarli  con  santi  reli- 
giosi, c finalmente  di  ritornare  in  onore  1 
la  giustizia  e tutte  le  virtù  con  delle  leggi  ; 
che  farebbo  religiosamente  osservare.  Il  j 
re  adempiè  appuntino  la  sua  penitenza,  e v 
fu  certo  in  tale  occasione  elle  egli  pub-  - 
blicò  le  leggi  che  noi  abbiamo  di  lui  qoan-  o 
to  a cose  ecclesiastiche. 

Esse  comandano  (1)  di  sradicare  asso-  <, 
linamente  gli  avanzi  deH’idolalria,  come  '« 
gl'indovin, unenti  , gl'incantesimi  o certa  ® 
fatta  di  onori  che  si  rendevano  a degli  jo 
nomini  e che  tenevano  mollo  dell’orazio- 
ne.  Vogliono  che  i bambini  sieno  batte*-  ,0 
zati  nel  primo  mese  in  circa  della  vita  jffl 
loro.  Rinnovano  la  proibizione  apostoli-  & 
ca  di  mangiar  del  sangue.  Indi  seguono 
alcuno  regolo  intorno  la  confessione  cd  s$ 
alcuni  canoni  penitenziali.  Prescrivono  ° 
esse  puro  sette  anni  di  digiuuo  per  Pomi-  io, 
eidio  e per  l*  adulterio  , tre  in  pane  cd 
acqua,  e gli  altri  quattro  alla  discrezione 


Tattc  penitenze  c riscattarsene,  cd  i inalati 
almono  si  possono  redimere  dal  digiuno 
con  delle  limosine.  Egli  è per  questo  elio 
ogni  giorno  di  digiuno  è valutalo  un  da- 
naro , moneta  di  quel  tempo,  la  quale 
bastava  a mantenere  un  povero.  Poteva 
un  peccatore  riscattarsi  pure  dei  giorni 
di  digiuno , facendo  per  ognuno  di  essi 
sessanta  genuflessioni  e dicendo  altrettan- 
ti Pater , od  un  certo  numero  di  salmi. 
Una  messa  era  stimata  dodici  giorni  di  di- 
giuno. 1 parenti  potevano  abbreviare  il 
tempo  della  loro  penitenza  facendo  adem- 
piere da  altri  3 numero  dei  digiuni  ebo 
essa  conteneva  in  tutta  la  sua  durata  , a 
condizione  però  che  essi  facessero  delle 
grandi  limosine  o molte  opere  penose  , le 
quali  erano  indispensabilmente  prescritte 
da  farsi  da  loro  medesimi.  Si  nota  un'al- 
tra specie  di  penitenza,  la  quale  era  pur 
essa  raccomandala  o chiamavasi  peni- 
tenza profonda.  Ed  era  quella  di  un  lai- 
co elio  abbandonava  le  armi,  audava  in 
lontano  pellegrinaggio  a piè  nudi , pre- 
sentandosi a tutti  i luoghi  di  divozione 
senza  entrar  nelle  chiese,  non  dormendo 
' due  volte  in  un  medesimo  luogo  e mai  in 
i un  buon  letto,  privandosi  dei  bagni  caldi, 
| non  si  tagliando  mai  uè  i capelli  , nè  le 
? unghie  e non  pigliando  mai  carne  e nep- 
>'  pur  bevanda  che  potesse  inebbriare. 
j San  Dunstano,  autorizzato  dal  papa  e 
►'  dal  re  convocò  sotto  il  medesimo  regno 
j-j  ( 969  ) un  concilio  di  tutta  la  nazio- 
ne. Edgardo  vi  assistette  e fece  conira 
la  corruttela  del  clero  un  discorso  vee- 
mente, nel  quale  son  tali  pensieri  che  po- 
trebbono  maravigliare  chi  non  ricordasse 
da  quale  orribile  confusione  era  da  poco 
uscita  l’Inghilterra  dopo  le  correrie  o la 
lunga  tirannia  dc’Normanni.  In  esso  egli 
non  biasima  soltanto  l’ indecente  vestirò 
do'clicrici,  i loro  alti  dissoluti,  i loro  osce- 
ni discorsi  ; ma  dipinge  assai  di  cotesti 
membri  guasti  del  santuario,  quali  genti 
abbandonato  agli  estremi  eccessi  dell’ in- 
temperanza ed  impudicizia,  a tal  clic  si 
tenevano  le  loro  case  come  luoghi  infa- 


del  confessore  ; ma  si  possono  mutare  si  W mi,  od  almeno  quali  convegni  di  bulloni 

dove  si  passivai!  le  notti  in  giuochi  di 


(1)  T.  iz,  Conc.  p.  688. 


azzardo,  in  caulare  c danzare,  in  tale  lo- 
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multo  e fracasso  da  portarne  ben  da  lun- 
gi lo  scandalo  ed  il  timore.  * Ma  io  ho  ; 
nelle  mani  la  spada  di  Costantino , disse  ! 
il  re  ai  vescovi , e voi  quella  di  Pietro  : 
uniamoci  insieme. a purgar  la  casa  di  Dio  i 
<la  ciò  chela  disonora  i.  E rivolgendosi 
in  parlicolar'modo  al  santo  arcivesco- 
vo: t Voi  avete,  gli  diss’cgli,  Etclvoldo  di 
'Winchester  ed  Osvaldo  di  Worchestcr  , 
i quali  vi  seconderanno  coraggiosamen-  . 
te.  Io  fido  a voi  tre  la  mia  autorità  rea-  ; 
le,  affinchè  accoppiandovi  quella  del  sa- 
cerdozio voi  scacciate  dalle  chiese  i sa-  : 
cerdoti  che  le  profanano  con  la  loro  im-  : 
pura  vita,  ed  istituiate  in  lor  vece  degli  ! 
ecclesiastici  edificanti  1.  Vedute  colali 
commissioni  non  si  debhc  più  maraviglia- 
re in  veggendo  i vescovi  di  quell’età  usa-  I 
re  della  potestà  esteriore  ed  anche  afflil-  : 
ti  va.  In  questa  san  Dunstano  rendette  ta-  ; 
le  decreto  il  quale  ingiungeva  ad  ogni 
canonico,  prete  , diacono  o sottodiacono 

0 di  osservare  la  continenza  o di  ahhan- 
donare  la  sua  chiesa;  e ne  commise  Tese-  1 
dizione  ni  due  vescovi  che  il  re  gli  ave-  ; 
va  disegnati,  i quali  prelati  erano  vera- 
mente degni  di  essergli  sortili  a compa-  i 
gni  e come  lui  furono  onorati  di  pubbli-  ! 
co  culto,  dappoiché  eranoinsicme  con  lui 

1 ristoratori  della  vita  regolare  nella  chic-  : 
sa  della  Gran  Brettagna. 

Sant’Etclvoldo  (!•),  nato  a Winchester, 
vi  fu  ordinato  sacerdote  insiem  con  san 
Dunstano  dal  vescovo  EUego,  il  quale  è ; 
pure  onoralo  del  titolo  di  santo. Egli  si  ri-  I 
trasse  da  poi  a Glastemburi  sotto  la  con-  ' 
dotta  di  Dunstano,  il  quale  gli  diede  fa-  : 
bito  monastico.  Il  grido  delle  sue  virtù  e 
della  sua  scienza  , particolarmente  nelle 
divine  Scritture,  e nelle  osservanze  rego- 1 
lari  penetrò  inGno  alla  corte,  la  quale  fi- 
dò  a lui  il  monastero  di  Abbendon,  dove  1 
era  quasi  caduta  aifatto  ogni  miglior  pra- 
tica. Egli  vi  aveva  ritornala  in  Gore  tut-  j 
ta  la  regola  degli  antichi  solitari , allor- 


fra  i cherici.  Etclvoldo , riformando  il 
clero  della  sua  chiesa  cominciò  ad  adem- 
piere la  commissione  che  egli  aveva  rice- 
vuto dal  concilio  e dal  re.  I canonici  di 
questa  cattedrale  nella  loro  corruttela 
erauo  di  una  indocilità  e di  una  insolen- 
za, che  tutta  l’autorità  del  santo  vescovo 
non  era  stala  capace  di  poter  domare. 
Dopo  di  averli  ancora  inutilmente  consi- 
! gliati  Etclvoldo  fece  venire  dei  monaci  di 
Abbendon  , poiché  tale  monastero  era 
interamente  riformato  ed  eziandio  il  solo, 
che  insiem  con  quello  di  Glastemburi  ino- 
: strasse  in  Inghilterra  la  perfezione  della 
regola. 

Essi  giunsero  in  subentrare  della  qua- 
resima in  quella  che  si  celebrava  l’ufficio. 
Ogni  cosa  era  divisata  fra  la  corte  ed  il  ve- 
scovo. Immantinente  un  uGciale  mandalo 
dal  re  entrò  nella  chiesa,  c comandò  ai  ca- 
nonici o di  pigliar  l’abito  monastico  o di 
1 cedere  il  luogo  ai  monaci.  Spaventali  dal 
solo  pensiero  di  simile  mutamentoessi  usci- 
: rono  precipitosi  dalla  chiesa.  Tre  soli  se 
ne  rilornaron  poscia  e si  soggettarono  al- 
le osservanze  regolari;  ma  questo  capito- 
lo, mutatosi  così  in  regolare,  fu  imman- 
tinente pieno  del  Gore  de’  sacerdoti , at- 
tratti colà  dal  buon  esempio  de’  monaci. 
Ma  i cherici  scacciali  si  erano  meritata 
cotanto  una  tale  umiliazione,  che  non  la 
poterono  cosi  di  leggieri  perdonare.  Essi 
si  vendicarono  con  tutta  l’ infamia  natu- 
rale a preti  dissoluti  b giustamente  diffa- 
mati , e trovarono  il  modo  di  avvelena- 
re Etelvoldo  mentre  si  stava  a mensa 
con  gli  ospiti.  11  vescovo  sentì  l'effetto  del 
veleno,  e stimando  subito  di  avere  in  se- 
no la  morte  si  levò  di  tavola  e si  andò  a 
gittar  sul  letto.  Poscia  rifacendosi  da 
quel  primo  spavento  disse  tra  sé  medesi- 
mo. < E dov’é  , Etelvoldo , la  tua  fede  ? 
Non  ha  egli  forse  detto  Gesù  Cristo  a co- 
loro ebe  crederebbero , che  i veleni  più 
mortali  non  potrebbero  recar  loro  nocu- 
mento alcuno  1 s In  sul  momento  si  cal- 

e 


che,  essendo  vacato  l’episcopato  di  Win- 
chester, il  re  Edgardo  lo  innalzò  a tale  mò  il  suo  dolore , guarì  perfettamente 
sede  , affinchè  corno  aveva  adoperato  coi  perdonò  agli  avvelenatori, 
monaci , ristabilisse  la  disciplina  anche  ai  Saut’Osvaldo(2)  era  nipote  di  sant’Odo- 


(«)  Ad.  SS.  Boned.  ssc.  v,  p.  609. 


(2)  IM.,  p.  728. 
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no,  il  quale  lo  ammaestrò  nelle  leiterc  bandoli, irli.  Quando  essi  partirono  ei  li 

e nella  pietà.  Egli  fu  canonico  e poi  de-  X accompagnò  molto  lungi  fuori  della  cit- 
cano  di  Winchester.  Ma  i costumi  licen-  * là.  Ma  in  quella  in  cui  bisognò  pure  al- 
tiosi de’canonici,  che  egli  fece  inutilmen-  jg  la  perline  separarsi,  egli  si  pose  a geme- 
te ogni  potere  di  correggere,  gli  fecero  oi  re,  a piangere,  a mettere  singhiozzi  che 
abbandonare  la  sua  dignità  e perfino  la  0:  gl'  intcrromperano  il  favellare.  Intenerì- 
patria  , a fine  di  procacciarsi  tale  stalo  0 li  i due  prelati  c non  meno  stupefatti  gli 
di  vita,  nel  quale  l'anima  sua  corresse  mi-  «'  dimandarono  il  motivo  di  una  cosi  gran 
non  pericoli.  Egli  si  ritirò  in  Francia  c •£  t risieda.  Ohimè , disse  loro,  voi  dovete 
prese  l’abito  monastico  alla  badia  di  Fleu-  fra  poco  morire;noi  non  ci  vedremo  più 
ry  sulla  Loira  , che  gl’inglesi  risgnarda-  « in  questo  mondo.  Di  fatto,  il  vescovo  di 
vano  come  la  più  purasorgenle  della  per-  £ Rochester  non  prima  fu  entrato  nella  sua 
fezionc  ascetica.  Fregato  istantemente  c o città  fu  preso  da  malattia  cosi  violenta  , 
le  più  volte  da  Odone,  il  quale  si  propo-  ° che  il  rapi  in  brevissimi  giorni. Sanl’Etel- 
neva  di  fargli  dividere  fra'suoi  compatrioti  0 voldo  cadde  maialo  prima  di  ghignare 
i tesori  di  grazie,  che  egli  era  andato  a k alla  sua  sede  e mori  il  di  primo  d’agosto 
raccogliere  in  cosi  lontanò  paese,  ritornò  £ di  quell'anno  984,  nel  qual  giorno  la  Chie- 
in  Inghilterra.  Ma  non  fu  consolato  di  ■§  sa  onora  la  sua  memoria, 
poter  rivedere  il  suo  saoto  zio,  perocché  jjgj  Quattro  anni  dopo,  il  di  dell’  Ascensio- 
sharcando  a Douvres  ( 961  ) fu  noli-  £ ne  , diciassette  maggio  , il  santo  arcive- 
Z'ato  della  morte  di  lui.  Dopo  renduli-  tòt  scovo  di  Cnnlorburi  parve  commosso  in 
gli  gli  ultimi  uffici  egli  si  ritrasse  appo  fe  modo  straordinario  in  celebrando  l’uficio. 
Osquctil,  vescovo  di  Dorchesler,  il  qua-  £:  Non  ostante  ciò  egli  predicò  al  solito  do- 
le,  suo  parente  anch’esso,  fu  alcuni  anni  K po  letto  il  Vangelo, e coblinuò-tranquilla- 
dopo  trasferito  all’arcivescovado  di  York.  £ mente  la  messa  infino  alla  comunione. 
Allora  san  Dunstano,  inteso  ognora  a'pro-  *ét  Allora  si  rimise  da  capo  a predicare  ed 
gressi  della  religione,  fece  conoscere  il  esortò  vivamente  il  suo  popolo  a dispic- 
merilo  di  Osvaldo  al  re  Edgardo,  il  qua-  L;  carsi  da  ogni  obbietto  terreno.  Dopo  da- 
le  gli  diede  l'episcopato  di  Worchester.  Il  & to  il  bacio  di  pace  egli  non  si  potè  più 
nuovo  vescovo  istituì  sulle  prime  un  mo-  contenere  , pregò  gli  astanti  a ricordarsi 
Basterò  di  dodici  religiosi  a Weslburi,  a io  di  lui  ed  appalesò  loro  che  era  venuto  al 
fine  d’intrattenersi  egli  stesso  nello  spiri-  termine  della  sua  vita.  A tali  parole  por 
to  di  raccoglimento,  e poscia  un  altro  più  lutto  intorno  la  chiesa  si  levarono  grida 
ragguardevole  a Ramsei.l’er  la  comrois-  tgé  confuse,  si  videro  scorrere  su  tutti  i vol- 
Bione  del  re  e del  concilio  egli  trasmutò  £ ti  le  lagrime,  ed  egli  usci  di  mezzo  a quel 
nella  sua  sola  diocesi  in  monasteri  sette  2 suo  popolo  desolalo.  Pranzalo  che  ebbe 
chiese,  dove  erano  de’chcrici  dissoluti.  Sfc  si  ritornò  alla  chiesa  ad  additare  il  luo- 
Cosi  pure  fuori  della  sua  diocesi  rifor-  £ go  della  sua  sepoltura.  Immantinente 
nìò  le  chiese  di  Eli  e di  Sani*  Albano  , e k egli  fu  conformalo  da  una  calca  di  gente, 
mori  il  ventinove  di  febbraio  del  992  ^ ea  egli  la  esortò  a sottommetlersi  in  tutto 
dopo  un  lungo  e santo  episcopato  di  ben  alla  volontà  di  Dio  ed  a confidare  nella 
treni’  anni.  divina  misericordia.  Nel  mentre  parlava 

Il  suo  degno  cooperatore  nel  ristabili-  ei  si  sentiva  venir  meno  ogni  momento 
mento  della  disciplina,  sant’  Etelvnldo  di  a»  più  le  forze.  Nondimeno  continuò  per 
Vinchester  , era  morto  un  otto  anni  pri-  * tutto  quel  di  ed  il  seguente  venerdì  a con- 
ma. Andato  a Cnnlorburi  insicm  col  ve-  jg  solare  e ad  ammaestrare  le  schiere  di  fe- 
scovo  di  Rochester,  san  Dunstano,  che  gli  deli , che  traevano  senza  posa  a lui  a di- 
aveva ambedue  formati  di  sua  mano,  gli  mandargli  la  sua  benedizione.  Il  sabato 
accoNc  con  istraordinario  alletto,  li  tenne  ■«?  egli  fece  celebrare  i misteri  divini  alla 
seco  lutto  quel  più  lungo  tempo  che  gli  ik  sua  presenza,  ricevette  il  viatico  del  Cor- 
fu  possibile  e nou poteva  risolversi  ad  ab-  ig  po  del  Signore,  e dopo  caldi  ringrazia- 
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menti  rendette  in  pace  1'  anima  sua  s8t  1'  applicazione  allo  studio.  Egli  era  di 
(988)  (1).  Per  lungo  tempo  si  fecero  sì  'À  una  assiduità  e di  una  estrema  attenziono 
gran  miracoli  al  suo  sepolcro  , clic  era-  ai  divini  uffizi.  Gl’infelici  di  ogni  stato 
piono  una  buona  parte  della  sua  vita,  la  0 ricorrevano  incessantemente  a lui  , e 
quale  fu  scritta  nel  seguente  secolo  dal  «,  giammai  dava  a divedere  molestia  alcu- 
monaco  Osberne.  L’ Inghilterra  va  debi-  & ua  delle  loro  importunità.  Le  più  pic- 
trice  a san  Dunstano  del  ristabilimento  cole  irriverenze  nel  servizio  divino  pa- 
delle scienze  o degli  studi , e così  pure  «5  revangli  di  una  conseguenza  funesta, 
di  quella  disciplina  , che  n’  è la  conse-  ;0  Un  giorno,  cheei  vide  il  principe  Enri- 
guenza  ordinaria.  ?«.)  co  suo  fratello  intertenersi  durante  la 

Al  tempo  medesimo , come  già  abbia-  iw  messa  con  Corrado,  duca  di  Lorena,  dis- 
ino notato  , illustri  e pii  prelati , secon-  0 se  , che  un’  amicizia  così  poco  religiosa 
dati  potentemente  da  Ottone,  faticavano  ;«■)  non  poteva  produrre  altro  che  cose  per- 
con  egual  fortuna  in  Alemagna,  ed  oltre  niciose.  Bastava  per  lo  contrario  amare 
i santi  Ldalrico,  Adalberto  e Adaldngo,  la  religione  per  ottenere  i suoi  favori;  e 
noi  citeremo  il  beato  Brunone,  fratello  di  >>;  cosi  .tutti  i vescovi  , gli  ecclesiastici  ed  i 
questo  principe.  Nato  con  arder  pari  alle  0 buoni  laici  che  imprendevano  qualche 
felici  disposizioni  per  le  scienze , nè  il  cosa  pel  servigio  di  Dio  , lo  trovarono 
fasto  delia  sua  nobile  condizione  , nè  la  sempre  loro  sostegno  e protettore, 
calca  dei  dappoco  che  il  circondavano,  m Egli  si  dispose  al  governo  episcopale, 
poterono  riuscir  mai  a stornarlo  da  es-  cominciando  dal  riordinar  parecchi  mo- 
se.  Fin  da  fanciullelto  in  quattro  anni  ^ nasteri  ove  segnalò  la  sua  saggezza,  es- 
egli  fu  mandato  alla  scuola  di  Utrecht,  & sendo  giovanissimo  ancora.  Parte  di  buo- 
dovc  il  vescovo  Baudri,  uomo  dottissimo  ® na  voglia,  c parte  per  forza,  trovò  modo 
egli  stesso  , aveva  ragunati  eccellenti  0.  di  ricondurli  ad  una  esatta  regolarità  , 
maestri. Colà  egli  imparò  i primi  elementi  jfc  nel  tempo  medesimo  che  con  1'  autorità 
della  grammatica,  dopo  di  che  egli  studiò  ^ del  re  faceva  loro  ricuperare  i loro  an- 
in  tutti  i classici  così  greci  come  latini,  ^ tichi  privilegi.  Fu  notato,  che  sulle  rea-- 
Alla  corto  del  re  suo  fratello,  alla  quale  si  & dite  loro  egli  non  attribuiva,  sia  alla  sua 
vedevano  spesso  giugnere  i dotti  dal  cuor  £ persona  , sia  alle  sue  geuti , clic  quel 
medesimo  della  Grecia,  si  ammirava  ad  ss  tanto  che  i superiori  immediati  di  loro 
una  guisa  e la  sua  virtù  e la  sua  dottrina.  0 piena  voglia  gli  presentavano.  Essendo 
Egli  conferiva  nel  bel  mezzo  di  tanti  uo-  morto  ( 953  ) Vicfrido  , arcivescovo  di 
mini  profondi,  conia  modestia  di  uno  sco-  ,<n  Colonia  , tutti  i voti  del  clero,  della 
lare,  intorno  ai  punti  più  malagevoli  de-  0 nobiltà  c del  popolo  caddero  quasi  di 
gli  storici , degli  oratori , de’  poeti , dei  concerto  sopra  Brunone  , il  quale  venne 
filosofi  e via  dicendo  ; e soventi  Gate  il  eletto  , secondo  il  costume  germanico, 
discepolo  giovava  ai  maestri  d'interprete.  V-  prima  che  il  suo  predecessore  fosse  se- 
Siccome  la  corte  non  aveva  stanza  fnr-  &k  polto.  Lo  splendore  della  sua  nascita  tem- 
ma  , egli  si  faceva  recar  seco  la  sua  bi-  0 pcrato  dalla  umiltà  c dalla  dolcezza  , la 
blioteca,  non  si  lasciava  distrarre  in  quel-  sua  liberalità  pari  al  suo  credito  , la 
1’  agitazione  perpetua  , e studiava  ben  A sua  modestia  più  grande  ancora  della 
anco  cammin  facendo.  Col  mezzo  di  tale  0 sua  scienza  e dc’suoi  talenti , la  sua  gio- 
applicazione  e con  uno  zelo  eguale  per  ® vinezza  vantaggiosamente  compensata 
I’  onore  delle  scienze  , egli  ristabilì  alla  dalla  maturità  del  suo  spirito  e de’  suoi 
perfine  nella  Germania  lo  studio  in  pas-  costumi  ; tante  doti  esteriori  e personali 
salo  così  famoso  delle  sette  arti  liberali.  gl  lo  facevano  desiderare  ardentemente  da 
La  pietà  di  Brunone  e gli  esercizi  di  £ tutti.  Intanto  lemevasi  che  il  posto  che 
sua  carità  non  ne  venivano  a sotfrire  dal-  se  gli  destinava  non  sembrasse  poco  de- 

gno  del  suo  gran  merito  : s’ inviarono 
M)  Act.  SS.  Bennl.  p.  331  sur.  il  ocl.  al  re  Ottone  quattro  deputati  del  clero 
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della  cattedrale  ed  un  egual  numero  di 
grandi  per  fare  l' inchiesta , c questo  re-  ; 
ligioso  principe  vi  si  sottoscrisse  di  si 
buona  grazia  , che  Brunonc  partì  in  bre- 
ve per  Colonia.  Fu  quivi  accolto  con 
una  inesprimibile  letizia,  immediatamen- 
te ordinalo  , e posto  sulla  sua  sede.  Il 
re.  per  dargli  i mezzi  di  praticare  il  be- 
ne con  maggior  estensione  , gli  conferì 
in  questa  medesima  occasione  il  governo 
del  regno  di  Lorena. 

Ottone  I,  che  meritò  il  soprannome  di 
Grande  , e che  , in  più  favorevoli  con- 
giunture, avrebbe  forse  rinnovati  i gior- 
ni gloriosi  di  Carlomagno,  cominciava  a 
dare  ai  prelalicontee  educali, unitamente 
a prerogative  pari  a quelle  de’ signori 
laici  , a fine  di  contrabilanciare  la  po- 
tenza eccessiva  di  costoro.  Questo  princi- 
pe , veramente  grande  pel  suo  ingegno 
politico  e militare,  fu  il  primo  autore  del- 
la grandezza  temporale  del  clero  germa- 
nico , che  r ignoranza  o la  mala  fede  di 
tanti  declamatori  rappresentava  non  ha 
guari  coinè  una  usurpazione  faziosa  dalla 
parte  della  Chiesa.  Vedeva  egli  al  pari 
de’  suoi  censori  il  pericolo  della  molti- 
plicazione di  questi  sovrani  subalterni  ; 
ma  il  male  era  arrivato  a tal  punto,  che 
era  egualmente  difficile  1’  apporsi  il  ri- 
medio, come  pericoloso  il  mostrare  di  te- 
merlo. Però , ad  obbietto  di  prevenire 
1’  abuso  della  potenza  alla  quale  solleva- 
va i vescovi  e gli  abati , égli  ordinò  che 
non  ne  userebbero  se  non  col  concorso 
degli  ulfiziali  che  diede  loro  sotto  il  tito- 
lo di  patrocinatori , e che  rimasero  sem- 
pre da  lui  dipendeuli.  Se  con  l’andar  del 
tempo  , essi  si  sciolsero  da  questa  dipen- 
denza , si  fu  , come  nc’  signori  laici  , 
l’opera  del  tempo,  delle  circostanze  e 
talvolta  delle  passioni,  che  la  Chiesa  non 
La  cessato  di  condannare  nc*  suoi  mini- 
stri più  ancora  che  negli  altri  suoi  figli. 

Fu  Ottone  I che  liberò  anche  1*  Italia 
dall’  anarchia  e dalla  oppressione  in  che 
ella  gemeva  da  quasi  un  secolo  , conse- 
guenza delle  fazioni  , o della  gelosia  di 
una  moltitudine  di  signorotti , gli  uni 
duchi  del  Friuli  e di  Spoleto,  gli  altri 
re  di  Arles  « di  una  parte  della  Borgo- 


* 


gna  , gli  ultimi , semplici  marchesi  d'  I- 
vrea  in  Piemonte , lutti  arrogandosi  o 
strappandosi  di  mano  a vicenda , con  la 
preponderanza  in  Italia  , 1’  imponente  e 
sterile  titolo  d’ imperatore.  Adelaide,  ve- 
dova di  Lotario  , figlio  di  Ugo  , re  di 
Provenza,  e figlia  di  Rodolfo  11,  re  della 
Borgogna  tran-giurana  , riuniva  i diritti 
di  queste  due  case  al  regno  d'Italia  e di 
Lombardia.  Chiamò  essa  in  suo  soccorso 
Ottone  coutra  le  violenze  di  Berengario II, 
il  quale,  discendendo  per  parte  di  donne 
dall’  imperatore  Bcreugario  I , crasi  ele- 
vato , dal  grado  di  marchese  d"  Ivrea  , 
al  trono  de'  re  d’  Italia  (1).  La  sola  pre- 
senza di  Ottone  dissipò  questa  spregevole 
fazione.  Egli  sposò  Adelaide  in  seconde 
nozze  , essendo  vedovo  egli  stesso,  riuni 
la  Lombardia  a’  suoi  Stali  propri,  e die- 
de così  origine  al- dominio  degli  Ale- 
manni in  Italia  , verso  il  finirsi  dell'  an- 
no 951.  L'anno  seguente  si  lasciò  pie- 
gare in  favor  di  Berengario  , che  andò 
a trovarlo  in  Germania  : gli  rese  i suoi 
Stati , a patto  di  tenerli  iu  feudo  dalla 
corona  di  Germania  , e di  prestargliene 
omaggio.  Ma  l’ ambizioso  e turbolento 
vassallo  rinovellò  ben  presto  i suoi  intri- 
ghi , riaccese  la  sedizione  da  ogni  parte, 
esercitò  una  tirannide  si  generale  e co- 
tanto insopportabile  , che  tutti  i vescovi 
cd  i conti  d’ Italia  scrissero  o inviarono 
messaggi,  unitamente  al  papa  ed  al  re  Ot- 
tone, affinchè  ei  si  affrettasse  a liberarli 
da  questo  flagello.  Infatti  egli  vi  accorse, 
spogliò  Berengario  cd  il  suo  figlio  Adal- 
berto , dopo  averli  fatti  deporre  alla  die- 
ta di  Pavia,  indi  mosse  alla  volta  di  Ro- 
ma , ove  ricevette  la  corona  imperiale 
dalle  mani  del  papa  il  due  febbraio  962, 
come  più  sopra  abbiamo  detto.  Cosi  1 im- 
pero di  Occidente  passò  ai  principi  di 
Germania,  che  dopo  quest’epoca  conser- 
varono sempre; 

In  questo  anno,  Giovanni  XII,  che  sta- 
va tuttora  assiso  sulla  cattedra  di  san 
Pietro,  temendo  forse  che  un  imperatore 
virtuoso  avesse  ad  imporre  un  freno  alle 
sue  passioni,  o per  meglio  dire  cedendo 


(tj  Chron.  Cass.  lib.  1,  c.  61. 
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alla  ana  naturale  incostanza  , richiamò  & 
Adalberto  figlio  di  Berengario  , che  ave- 
va dapprima  fatto  scacciare,  e violò  con 
questo  fatto  la  fede  solennemente  ad  Ot- 
tone giurata.  Questo  principe  religioso  e 
moderato  , non  potendo  prestar  fede  a 
tale  atto  d’ ingratitudine  e di  perfidia  , 
mandò  a Roma  per  venire  in  chiaro  del 
vero(l).  i I Romani , dice  Luilprando, 
da  tutte  parli  risposero  : Niente  è più  ve- 
ro della  ribellione  di  papa  Giovanni;  ma 
altra  cagione  non  deesì  cercare,  eccet- 
to quella  dell'  odio  di  Satana  contro  il 
suo  Creatore.  L’ imperatore  non  vuole 
che  il  bene  dello  Stato  e della  Chiesa,  ed 
il  papa  non  si  compiace  che  di  ricolmare 
e l’uno  e l’altra  di  torbidi  e di  scandali!, 

E a tal  uopo  ciascuno  adduceva  in  prova 
qualche  tratto  particolare  della  vita  del  ìq 
pontefice.  Ma  tali  aceuse  , citi  nessuna  3 
prova  giuridica  confermò  nell*  avvenire  :«? 
e dalla  malevolenza  furono  accreditate,  £§ 
avevano  soprattutto  per  base  la  giovinez- 
za e la  leggerezza  di  Giovanni  XII.  Ot- 
tone , tenendosi  all’  erta  contro  le  esage- 
razioni di  un  popolo 'malcontento,  stette 
pago  di  rispondere  favellando  del  papa  : 

« Egli  è giovine  , potrà  correggersi  die-  ^ 
tro  1*  esempio  ed  i consigli  degli  uomini  v 
dabbene  ».  Corn’ei  recavasi  ad  assediar 
Montcfeltro  , Giovanni  XII  gli  deputò  :<# 
Leone,  proloscriniario  della  romana  Ghie- 
sa  , e Demotrio  , primo  tra  i grandi  di  J 
Roma . promettendo  di  correggersi,  dice  $ 
Luilprando,  di  quanto  aveva  potuto  cotn-  ?! 
mettere  per  trasporto  di  gioventù,  e la-  <>< 
gnandosi  elio  l'imperatore  facesse  prestar 
giuramento  a sé  stesso,  non  al  papa,  nei  ^ 
lunghi  che  ei  riduceva  sotto  la  sua  obbe- 
dienza : Leone  e Demetrio  ritornarono  a 
Roma,  accompagnati  dai  vescovi  di.Mitn- 
sler  e dì  Cremona,  cui  Ottone  aveva  dato 
l’ incarico  di  giustificarlo  e di  delegare  i 
loro  Tassili  eho  gli  seguivano  , a line  di 
provare  all’  uopo  la  sua  innocenza  col 
duello.  Ma  la  sua  giustificazione  non  fu  % 
ammessa  nè  col  giuramento,  nè  col  duel- 
lo ; ed  il  papa  , indirizzando  ad  Ottone 
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nuovi  deputati  con  k>  scopo  di  trattare  un 
accomodamento  , fece  prevenire  Adal- 
berto , il  quale  venne  tosto  a Centocellc, 
e di  là  a Roma  ove  fu  ricevuto  con  mol- 
tissimo onoro.  Ottone  , appena  ebbe 
finito  l’ assedio  di  Monlefeltro  che  lo 
trattenne  per  tutta  la  state  , prese  la 
via  di  Roma  ; ma  , al  suo  avvicinarsi, 
Giovanni  ed  Adalberto  se  ne  fuggirono 
con  tutto  quanto  poterono  (rar  seco  del 
tesoro  di  San  Pietro. 

1 nemici  di  Giovanni  XII  dimandavano 
ad  Ottone  che  fosse  il  papa  impossibilita- 
to a rientrare  in  Roma  ; ed  i partigiani 
del  pontefice , quantunque  aderenti  alla 
sua  potenza  per  odio  degli  Alemanni,  ed 
alla  sua  persona  perch’  era  papa  legitti- 
mo , benché  d' altronde  non  fossero  in 
minor  numero,  pure  nonosavauo  parlare 
in  suo  favore.  I vescovi  che  stavano  al 
seguito  di  Ottone  , que’  che  Irovavansi 
sotto  il  suo  dominio  nel  vicinalo,  il  clero 
di  Roma  , la  milizia  e motti  altri  laici  ei 
radunarono  il  sei  dicembre  nella  chiesa 
di  San  Pietro.  Era  il  principe  presente  a 
quel  conciliabolo;  ma  , come  i Romani 
non  intendevano  la  lingua  sassone  par- 
lata da  Ottone , Luilprando  prese  la  pa- 
rola in  nome  dell'  imperatore.  Lorcliè  fu 
fatto  silenzio,  il  principe  disse:  c Sarebbe 
conveniente  che  il  papa  fosse  a capo  di 
una  si  venerabile  assemblea  s.  Mille  voci 
si  alzarono  unitamente  , c gli  risposero 
da  tutte  le  bande  : t Ignorale  voi  ciò  che 
c noto  a lutto  l’universo  e sino  nello  piò 
remote  Indie  ? 1 suoi  delitti  sono  tanto 
pubblici  , quanta  impudenza  pone  egli  a 
commetterli  : egli  stesso  non  si  prendo 
alcuna  briga  di  nasconderli.  — Allora 
l’ imperatore  soggiunse  : Bisogna  adun- 
que proporre  paratamente  le  accuse  i. 

Pietro,  cardinale-prete,  si  alzò  c disse, 
che  papa  Giovanni  si  burlava  della  reli- 
gione , e che  ei  lo  aveva  veduto  celebrar 
la  messa  senza  comunicarsi  : Giovanni  , 
vescovo  di  Narni , e Giovanni  cardinal- 
diacono,  deposero  di  averlo  veduto  ordi- 
nare un  diacono  in  una  scuderia  : una 
moltitudine  di  cherici  e di  laici  attcsta- 
rono che  ei  non  diceva  mai  le  ore  canoni- 
che, che  non  faceva  sopra  di  lui  il  segno 
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della  croce,  che  era  sialo  pubblicamente 
alla  caccia  , che  aveva  bevuto  del  vino 
per  l'ainor  del  demonio  , e che  giocando  , 
ai  dadi  aVeva  invocalo  Giove,  Venere  e <>, 


tanti  testimoni  di  quest'ultimo  fello,  quanti 
soldati  contava  il  suo  esercito. 

Ben  digerenti  dei  sessanlasei  vescovi, 
quali,  radunali  da  Teodorico  (502),  ri- 


gli  altri  falsi  idoli.  Benedetto  Cardinal-  f;  cusarono  di  giudicare  papa  Simmaco  , 
diacono,  lesse  un’accusa  intentata  in  no-  * imputate  parimenti  di  più  gravi  accuse, 
me  di  tutti  i sacerdoti  e di  tulli  i diaco-  .0$  e che  noil  se  ne  informarono  in  seguito, 
ni,  portante,  che  il  papa  vendeva  le  or-  & che  alla  preghiera  formale  di  questo pon- 
dinazioni  vescovili,  e che  aveva  ordinato  tcGee  , il  quale  supplì  con  ciò  al  potere 
per  la  sede  di  Todi  un  ragazzo  di  dieci  fi  che  in  loro  non  era  , questi  , sdegnati 
anni.  Si  ripetè,  come  cosa  iudubitala,  ol-  ^ che  Giovanni  XII  facesse  causa  comune 
tre  vari  fatti  di  concubinato  , che  aveva  fi  con  un  principe  alleato  de'  Saraceni,  in- 
deio  1*  ordine  di  cavar  gli  occhi  a Bene-  trapresero  d’ indirizzare  al  papa  le  cita- 
detto  , suo  padre  spirituale,  il  quale  n e-  £ zioni  canoniche.  Una  lettera  , che  non 
ra  morto  sul  fallo  ; che  aveva  fatto  mo-  io'  era  segnata  da  nessuno  dei  prelati , e che 
rire  Giovanni  , cardiual-sottodiacouo  , Ottone  era  imputalo  di  avere  scritta,  pre- 

gò  Giovanni  di  venire  a giustificarsi  nel- 
l'assemblea, ove  lo  si  assicurava  che  nul- 
la sarebbesi  fallo  che  fosse  contrario  ai 
canoni.  Ma  Giovanni  non  iguorava  che 
Dio  solo,  non  il  gregge,  deve  giudicare 
il  pastore;  e siccome  aveva  altresì  pene- 


inulilaudolo  vergognosamente,  che  aveva 
comandato  incendi , e che  , senza  freno  & 
di  sorta  , erasi  mostrato  pubblicamente 
armato  di  tutto  punto,  con  L’elmo,  la  co-  fi 
razza  e la  spada.  jjjg 

Dopo  tante  accuse , l’imperatore  disse  fi 
tuttavia  : i Accade  sovente,  e noi  lo  sap-  fi  trato  il  disegno  dell’  assemblea  , rispose 
piamo  per  esperienza,  che  le  persone  co-  £ ai  vescovi  : < Noi  abbiamo  sentilo  a dire 
stituite  in  dignità  sieuo  calunuiate  da-  fi  che  voi  intraprendete  di  crear  un  altro 
gl’invidiosi  e dai  ribelli.  Egli  è perciò  fi  papa  ; sappiale  però  che  so  voi  lo  fate, 
eh’  io  vi  scongiuro  in  nome  di  quel  Dio  ^ noi  vi  scomunichiamo  da  parte  di  Dioon- 
che  mal  si  potrebbe  ingannare  , nel  no-  & nipotente,  e vi  priviamo  di  ogni  potere  1. 
me  della  sua  santa  Madre  , e pel  corpo  * In  una  seconda  riunione,  a cui  trova- 
di  san  Pietro,  nella  chiesa  del  quale  noi  fi  vansi  un  vescovo  lorenesc  e tre  italiani 
ci  troviamo,  di  nulla  avanzare  contro  il  fi]  arrivali  di  fresco,  questi  ultimi  furono 
papa  ch’ei  non  abbia  eUeltivumcute  com-  di  parere  che  i vescovi  scrivessero  al  pa- 
messo,  c che  non  sia  stato  veduto  da  te-  <.  pa  in  loro  nome  , i quali  osarono  allora 
stimoni  fuor  di  ogni  sospetto  1. 1 vescovi,  ^intimargli  : c Che  la  sua  risposta  uon 
il  clero  ed  il  popolo  romano  tutti  ad  una  conteneva  nulla  di  solido  ; che  avrebbe 
voce  ripigliarono  : ( Se  papa  Giovanni  fi  dovuto  inviar  deputati  per  addurre  le  sue 
non  è colpevole  di  tutto  ciò  che  il  diaco-  $ ragioni;  che  se  egli  non  veniva  al  concibo 
no  Benedetto  ha  letto,  c di  molti  altri  de-  « affine  di  giustificarsi,  uon  si  sarebbe  defe- 
diti clic  non  si  oserebbe  svelare,  il  Prin-  rito  alla  sua  autorità;  e che  se  non  aveva 
tipo  degli  apostoli  ci  ricusi,  l’ ingresso  ■£,  nè  impedimenti  nè  scuse  legittime,  si  sa- 
del  cielo  , e possiam  noi  essere  rigettali  fi  rebbe  tenuta  iu  dispregio  la  sua  scomuni- 
alla  sinistra  , come  altrettanti  oggetti  di  ca  e sarebbesi  ritorta  contro  lui  stesso  ì. 
anatema  ! So  voi  uon  credete  a noi,  ere-  ^ Assurda  pretensione,  poiché  essa  impor- 
tiate almeno  al  vostro  esercito  , il  quale  fi  rebbe  al  sommo  pontefice,  qualunque  ei 
da  cinque  giorni  1’  ha  scorto  , dall’  altro  si  fosse,  la  necessità  di  comparir  dinanzi 
lato  del  Tevere,  con  accanto  la  spada  , ,o.  ad  alcuni  vescovi,  ogni  qual  volta  lo  spi- 
portando  lo  scudo  , l’elmo  e la  corazza  : fi  rito  d’indocilità  od  il  capriccio  de’principi 
nè  vYbbe  che  il  fiume  di  mezzo,  il  quale  £ li  ragunasse  contea  di  lui.  Procedendo 
impedisse  che  lo  si  facesse  prigione  in  io?  ancor  più  in  là  , cd  ammettendo  che  un 
cosi  fatta  divisa  j.  L’ imperatore  fu  co-  &(  ministro  colpevole  non  ba  piùgiurisdizio- 
slrello-  a convenire,  che  vi  ebbero  alli'el-  igl  ne  alcuna  , questi  vescovi  aggiunsero; 
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« Giuda  aveva  ricevuto  insieme  con  gli  santa  Sede  ».  All’istante  medesimo,  lutti 
altri  apostoli  il  potere  dilegaro  e di  scio-  | a voce  unanime  nominarono  Leone,  pri- 
gliere;  ma  dopo  il  suo  misfatto,  non  potè  4 mo  custode  degli  archivi  romani  , uomo 
legar  che  sè stesso  ».  Donde  ue  veniva,  ® di  alta  probità  , ma  che,  tolto  si  precipi- 
che  a cagione  de’  suoi  delitti , ammessi  ,;<g  tosamento  da  un  ufizio  puramente  laico, 
come  reati,  Giovanni  XII  aveva  perduto  ascendeva  la  santa  Sede  contra  i canoni: 

sì  fatta  particolarità  ha  fatto  uscir  dal  se- 
minato qualche,  moderno  intorno  alla  ve- 
ra causa  per  la  quale  Io  si  trova  qualifi- 
calo di  antipapa,  c che  non  era  altra  co- 
sa se  non  la  nullità  della  deposizione  di 
papa  Giovanni,  a cui  erasi  sostituito  con- 
tro le  regole. 

Leone,  eletto  di  tal  guisa  il  ventidue 


il  potere  di  sospendere  questi  prelati:  er-  * 
rore  non  meno  pericoloso,  quanto  assurda  ■« 
è la  testò  detta  pretesa,  che  noi  condan-  * 
siamo  , imperocché  le  conseguenze  di 
questo  errore,  che  esclude  tutti  i pecca-  & 
turi  dalla  Chiesa,  e che  la  suppone  for- 
aiata  di  soli  giusti , tende  a renderla  in- 
visibile.  Forse  queste  conseguenze,  rim-  gg 


proverate  non  ba  guari  ai  donatisti , e novembre  dell'  anno  963  , fu  ordinato  il 
che  lo  saranno  di  poi  ai  valdesi , non  fu-  & sci  dicembre  seguente , ed  in  meno  di 
rono  scorte  dai  membri  del  conciliabolo,  quindici  giorni  ricevette  tutti  gli  ordini 
il  quale  già  invelenito  contro  il  pontefi-  sacri.  Ma  papa  legittimo  non  fu  egli 
ce,  doveva  essere  ancor  piò  animalo  dal-  che  nel  mese  di  giugno  del  964  , al- 
le sue  minacce.  Comunque  siasi , non  si  S lorchè  1*  imperatore  si  vide  costretto  di 
potè  significare  al  papa  questo  secondo  $ ritornare  a Roma  per  farlo  riconoscere 
monitorio,  nò  il  terzo,  poiché  si  era  allon-  £ di  nuovo  , dopo  la  morte  di  Giovanni  , 
lanalo,  senza  che  niuuo  potesse  dire  ove  «;  avvenuta  il  quattordici  maggio  , e do. 
fosse..  à po  la  dimessione  di  Benedetto  V , che  i 

Sulla  relazione  che  ne  fu  fatta  nella  £ Romani  avevano  canonicamente  eletto  e 
terza  riunione  , questi,  vescovi , dimenti-  o fatto  ordinare  dopo  la  morte  del  vero  pa- 
cando che  la  loro  assemblea  non  forma-  pa.  Ed  in  vero,  appena  Ottone  se  n’era 
va  che  un  concilio  particolare  , e che  in  <,•  tornato  ne’suoi  Stati,  i Romani  liberi  dal- 
sostanza  il  capo  della  Chiesa  non  dipen-  « la  influenza  straniera  c malcontenti  di 
deva  da  loro  in  modo  alcuno  ; stimolati  y quanto  era  seguito,  avevano  preso  le  ar- 
inollrc  dall’imperatore,  il  quale  tuttavol-  o?  mi  contro  l’imperatore.  Giovanni  Xllac- 
ta , solamente  ' nel  rimproverare  il  papa  colto  in  mezzo  alle  acclamazioni  genera- 
di essersi  allealo  al  suo  nemico  , dava  a y li,  aveva  radunato  un  concilio  in  cui  era 
divedere  abbastanza  che  ci  non  riguarda-  V stato  annullato  lutto  quanto  erasi  opera- 
va siccome  provate  le  altre  imputazioni  ® lo  contro  di  lui;  ma  una  malattia  di  otto 
fatte  contra  Giovanni  XII , questi  vcsco-  o giorni  lo  trascinò  ben  presto  al  sepolcro, 
vi  si  opposero  colle  seguenti  parole:  ( Ad  In  questo  mezzo  il  prefetto  di  Roma  , i 
un  si  strano  male,  abbisogna  uno  straor-  t tribuni  cd  il  senato  avendo  tentalo  di  far 
dinario  rimedio.  Se  questo  papa  nonnuo-  rivivere  le  antiche  leggi,  Ottone  ritornò 
cesse  che  a sè  medesimo,  dovrebbesi  tol-  gì  a Roma,  l’ assediò  , e fece  mutilare  tutti 
lerarlo  ; ma  desso  ò un  mostro  pernicio-  coloro,  che  cercarono  di  fuggirsene  dal- 
>o,  clic  non  è in  seggio  che  per  la  perdi-  la  città,  li  valore  dei  Romani  avrebbe 
la  delle  anime  e per  l’ obbrobrio  della  ^ opposta  resistenza  a'  suoi  sforzi , se  una 
Sede  apostolica  ».  Quindi,  indirizzando-  fiì  orribile  fame  non  gli  avesse  ridotti  a 
si  all’imperatore:  i Noi  vi  scongiuriamo,  jg  sommissione.  Reso  padrone  della  città  , 
proseguono  essi  , di  purgare  la  Chiesa  e %,  Ottone  adunò  nuovamente  i vescovi  che 
di  dar  mano  alla  elezione  di  un  ponleG-  5»;  si  trovavano  al  suo  seguito  e nelle  vicì- 
ce  allo  a riparare  cosi  grandi  mali.  — nanze  di  Roma;  Benedetto  V,  che  era  stalo 
Noi  volentieri  vi  accouscutiamo,  disse  il  -oì  ordinato,  fu  condotto  dinanzi  a questi  ve 
principe  ; nulla  può  tornarci  più  gradito  $ scovi,  preseduti  da  Leoue,  e gitlossi  a’io- 
che  il  vedere  occupata  degnamente  la  § ro  piedi,  dice  l’anouiiuo  c sospetto  conti- 
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nualoro  di  Ltiitprando,  confessandosi  col- 
pevole di  avere  usurpala  la  sanla  Sole, 
(ili  fu  tolto  il  suo  pallio;  Leone  spezzò  la 
ferula  o bastone  pastorale  che  aveva  nel- 
le mani,  gli  strappò  di  dosso  la  pianeta  e 
la  stola,  dicendo  all'assemblea  che  lo  de- 
gradava dell’  onore  del  jiontificato  e del 
presbiterato;  ma  che  gli  lasciava  l’ordine 
di  diacono  a riguardo  dell'  imperatore  , 
cd  a patto  che  non  abiterebbe  mai  più  a 
Roma.  Il  virtuoso  e dotto  Benedetto  fu 
adunque  condotto  prigioniero  in  Alema- 
gnu.  L'imperatore  che  abbastanza  lo  ave- 
va conosciuto  per  apprezzare  il  suo  me- 
rito, era  sul  punto  di  renderlo  ai  Roma- 
ni, allorché  seppe  questo  legittimo  pon- 
tefice esser  morto  ad  Amburgo  il  cinque 
luglio  965,  vale  a dire  tre  o quattro  mesi 
dopo  la  morte  di  Leone,  che  si  suol  porre 
comunemente  al  diciassette  marzo  di  que- 
sto anno  medesimo.  Allora  venne  eletto, 


tempo  dalla  violenza.  Ma  ben  lungi  da!- 
1’  olfrire  un  carattere  di  autenticità,  que- 
sto preteso  decreto  non  è conosciuto  che 
dopo  Tbierri  di  Niem  , al  cominciar  del 
quindicesimo  secolo;  e le  moleste  circo- 
stanze del  grande  scisma  di  Occidente  so- 
no le  sole  che  no  abbiano  favorita  la  fab- 
brica. Quanto  alla  qualificazione  di  anti- 
papa, di  cui  noi  ci  siamo  valuti  a riguar- 
do di  Leone , e che  gli  viene  general- 
mente apposta  , noi  faremo  osservare 
che  essa  gli  viene  risparmiata  da  Fleury, 
il  quale  , dando  al  regno  di  Leone  uua 
durala  di  dieci  mesi  soltanto,  lo  conside- 
ra come  papa  legittimo  , vivendo  ezian- 
dio Giovanni  XII  e Benedetto  V : donde 
ne  viene  , che  questo  autore  attribuisce 
simultaneamente  tre  capi  alla  Chiesa,  ov- 
i vero  che  ei  riconosce  in  Ottone  la  facoltà 
di  far  deporre  un  papa  legittimo  da  al- 
cuni vescovi  dei  suo  dominio. 


sotto  nome  di  Giovanni  XIII,  il  vescovo  J Ottone,  partendo  per  1*  Italia  , aveva 
]V armi  , che  fu  posto  in  seggio  il  primo  o lasciato  i suoi  Stati  di  Alemagna  od  il  fi- 
giorno  di  otlobre  di  questo  stesso  anno  , 'T,  glio  , nomato  Ottone  del  pari , sotto  la 
in  presenza  dei  vescovi  di  Spira  c di  Ve-  ^ guida  di  suo  fratello  Brunoue,  arcivesco- 
rona,  deputati  dall'imperatore  ad  assiste-  vo  di  Colonia  , come  è noto  , e ad  un 
re  alla  elezione  ed  a confermarla.  £ tempo  duca  e governatore  della  Lorena. 

Ei  fu  in  una  di  quelle  assemblee  che  o Funzioni  sì  differenti  e per  l’ordinario 
abbiamo  testò  accennale , che  Ottone  fo-  tanto  fra  loro  incompatibili , non  venne- 
ce  sanzionare  , a detta  dei  giureconsulti  -v>  ro  ad  esserlo  pel  santo  prelato.  Le  cure 
alemanni  , una  specie  di  costituzione  »'  del  governo  che  egli  adempì  con  soddi- 
per  la  quale  Leone  Vili , con  lutto  il  £ stazione  del  principe  e de’ sudditi,  non 
clero  cd  il  popolo  di  Roma  , avrebbe  ebbero  forza  di  distrarlo  dagli  esercizi 
concesso  c confermalo  ad  Ottone  cd  ai  della  religione  , e neppur  dallo  studio, 
suoi  successori  il  diritto  di  stabilire  il  £ il  cui  diletto  egli  inspirava  a tutti  coloro 
papa,  del  pari  che  tutti  gii  arcivescovi  e V che  gli  stavano  d' intorno.  Egli  adoperò 
vescovi  do’  suoi  Siali , e di  nominarsi  * soprattutto  a formare  de’  vescovi  iliumi- 
quel  successore  , che  avrebbe  giudicalo  uali  e virtuosi  nella  parte  occidentale 
a proposito  pel  regno  d’ Italia  f ciò  che  »:  del  regno  di  Lorena^  ove  il  clero  era 
sembrerebbe  provare  che,  in  tal  conflit-  £ caduto  in  un  grande  rilassamento  di  co- 
to  di  pretese  , dice  Fellcr,  gl’  imperatori  <>.  stumi.  Tutti  i suoi  voli  pertanto  non  pa- 
rilcnevansi  come  dipendenti  da  Roma  , % revano  più  dirizzarsi  elio  verso  la  felicità 
mentre  volevano  esserne  i padroni  ).  E jtó  delia  vita  futura  , per  la  quale  lo  si  udì- 
tutto  ciò  sarebbe  stato  concesso  di  tal  < va  sovente  sospirare  durante  la  notte, 
guisa  , die  non  si  fosse  potuto  eleggere  j®  Condannalo  a vivere  in  mezzo  ai  fasto  e<l 
nò  patrizio  , nò  papa  , nò  vescovo  senza  ,*>'  a prender  parte  ilei  frivoli  passatempi 
il  consenso  dell’  imperatore  , sotto  pena  g della  corte,  ei  gemeva  nel  fondo  del  cuor 
di  scomunica  , di  csiglio  perpetuo  c di  suo  per  lo  sforzo  al  quale  era  ridotto, 
morte.  Se  un  tale  decreto  fosse  autentico,  Non  si  cibava  quasi  di  nulla  nei  più  gran- 
non  avrebbe  alcun  valore  , perche  ema-  di  banchetti  ; eppure  vi  compariva  non 
nato  da  uu  antipapa  ed  estorto  in  pari  yj  pertanto  sì  gaio  come  ogni  altro.  In 
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mezzo  a’  suoi  ufiziali  ed  a'  suoi  vassulli, 
tulli  coperti  di  oro  e di  porpora , non  lo 
si  riconosceva  ette  all’ aspetto  suo  digni- 
toso , cd  a quella  nobile  semplicità , che 
«eclissava  tutte  le  pompe  della  vita  mon- 
dana. 

L’ imperatore  suo  fratello  , al  suo  ri- 
torno dall’  Italia  , venne  a Colonia  ver 
attestargli  con  effusione  di  cuore  quanto 
fosse  soddisfatto  della  sua  amministrazio- 
ne. Celebrarono  unitamente  la  festa  di 
Pentecoste  , e fecero  in  comune  i loro 
rendimenti  di  grazie  al  Signore  , con 
istraordlnari  contrassegni  di  pietà  c di 
tenerezza.  Allorché  fu  duopo  separarsi, 
la  loro  scambievole  affezione  parve  ezian- 
dio rinnovellarsi , quasi  per  un  secreto 
presentimento  che  non  si  sarebbero  rive- 
duti mai  più  : eglino  non  si  abbracciaro- 
no che  inondandosi  l’un  I'  altro  delle  la- 
grime loro.  In  fatti,  il  santo  arcivescovo, 
con  mire  ben  superiori  a quelle  della  po- 
litica, essendo  andato  in  Francia  per  ri- 
conciliare  i principi , che  ei  ravvisava 
meno  come  suoi  emuli  che  come  fratelli, 
cadde  pericolosamente  ammalato  a Com- 
piègne.  Si  fece  trasferire  a Reims,  il  cui 
arcivescovo  Odalrico  eragli  caro  a cagio- 
ne delle  site  virtù  ; e conoscendo  avvici- 
narsi  la  sua  ultima  ora,  quantunque  non 
avesse  più  di  quarant’  anni,  si  confessò, 
poi  si  fece  portare  il  sacramento  del  cor- 
po e del  sangue  di  nostro  Signore  , e lo 
ricevette  prostrato  sul  pavimento,  con  tali 
sentimenti  di  umiltà  c di  compunzione  , 
che  facevano  prorompere  in  lagrime  una 
moltitudine  di  vescovi  e di  signori  , atti- 
rali a lui  vicino  più  ancora  dallo  splen- 
dore delle  sue  virtù  che  da  quello  del  suo 
grado.  Cosi  mori  Brunone,  universalmen- 
te compianto,  1’  undici  ottobre  dell’anno 
963,  duodecimo  del  suo  episcopato  (1). 
Le  reliquie  di  un  si  amato  pastore  furono 
riportale  a Colonia  e deposte  nel  moni- 
stero  di  Sau  Panlalcone  da  lui  stesso  fon- 
dato. 

Odalrico  di  Reims,  a cui  san  Brunone 
diede  prove  di  sua  stima  in  un  momento 
in  cui  sono  esse  sì  poco  equivoche,  era 


* stato  messo  »u  questa  sede,  per  rimediare 
£ alle  conseguenze  perniciose  di  uno  sci- 
lo sma  che  aveva  desolato  per  sì  lungo  lem- 
jj®  po  questa  chiesa.  Sin  dall’  anno  925, 
?©  Erberto,  conte  del  Vermandese,  vi  ave- 
fe  va  collocato  Ugo , 1’  ultimo  de’  suoi  fi- 
? gliuoli , che  aveva  I'  età  tutto  al  più  di 
A cinque  anni.  Questo  fanciullo,  fatto  ve- 
£ scovo  centra  ogni  principio  di  diritto  e 
£ di  ragione , sostenuto  da  un  padre  fazio- 
sa so  e polente,  che  si  rendeva  formidabile 
£ ai  re,  aveva  avuto  il  beneplacito  di  Gio- 
y.  vanni  X,  che  fu  destramente  sorpreso, 
o almeno  che  con  ciò  credette  ristabilire 
£ la -pace  ; non  potendo  lusingarsi  di  otto- 
’o  nere  la  rinuncia  di  un  conte  più  possen- 
| te  del  re  di  Francia,  cui  Erberto  ritenne 
o ben  tosto  prigioniero,  ed  operando  conio 
£ se  la  sede  di  Reims  fosse  stala  vacante, 
£ Giovanni  incaricò  i)  vescovo  di  Soissons 
■’©■  ad  amministrare  questa  chiesa.  Ma  Erbcr- 
° to  , non  avendo  riguardo  ad  una  sì  fatta 
condiscendenza,  e non  curandosi  del  re- 
;'«i  sto  che  del  temporale,  diede  la  cura  dello 
£ spirituale  ad  Odelrico  che  era  stalo  cac- 
iai ciato  dagli  Ungari  dalla  sede  di  Acqs , e 
g che  erasi  appo  lui  rifuggito.il  settimo  an- 
;©  no  di  questa  invasione,  si  elesse  un  altro 
arcivescovo  , cioè  Arlaud  , monaco  dcl- 
£ l'abazia  di  San  Remigio  ; ma  tre  concili 
a'  tenuti  a Mouson  , a Verdun  c ad  Inge- 
rì llieim  presso  Magonza,  e confermati  dal- 
o la  santa  Sede  , appena  poterono  cacciar 
& Ugo  di  seggio  , il  quale  era  sopravvis- 
£ suto  ad  Artaldo.  La  controversia  relativa 
© alla  chiesa  di  Reims  , meno  importante 
s*  ancora  pe’  suoi  immensi  beni  che  per  la 
£ sua  posizione  ai  confini  de’regni  di  Fran- 
te; eia  e di  Germania,  divise  i principi , le 
£'  cui  contrarie  fazioni  parteggiavano  allo- 
©•  ra  c mettevano  sossopra  tutto  l’ impero 
& francese. 

£ La  casa  di  Carlomagno  si  accostava 
alla  sua  intera  rovina.  Carlo  il  Semplice 
$5  che  no  era  discendente  , aveva  già  ve- 
duto  ascendere  successivamente  sul  tro- 
'<•  no  de 'suoi  maggiori  tre  principi  di  uu  al- 
% tro  sangue , Eudc  e Roberto  , ameudue 
A:  figli  di  Roberto  il  Forte  , duca  di  Fran- 
S eia  ; e Raolfo  di  Borgogna  , genero  del 
Li  re  Roberto.  Ma  la  sua  famiglia  aveva  un 
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emulo  ben  più  formidabile,  sebbene  più 
savio  e più  inodorato,  in  ligo  il  Grande,  j 
figliuolo  e successore  di  Roberto  al  du-  j 
calo  di  Francia.  Era  desso  clic  aveva  as-  j 
sicurato  il  buon  successo  della  battaglia  ! 
di  Soissons,  ove  il  re  suo  padre  era  stato  ; 
ucciso  dalla  mano  medesima  di  Carlo  il  ' 
Semplice  , e che  aveva  mutato  il  trionfo  ' 
di  questo  inetto  vincitore  in  una  fuga  ver-  ‘ 
gognosa.  Egli  avrebbe  potuto  sin  d' allo-  , 
ra  porre  sul  proprio  capo  la  corona;  ma 
non  amava  una  elevazione  cosi  falla,  sei-  ■ 
la  non  fosse  stala  in  pari  tempo  durcvo- 
lo.  Il  momento  di  consumare  questa  gran-  ; 
d’  opera  non  parendogli  ancor  giunto,  ' 
lasciò  questa  passeggierà  dignità  reale  al  ì 
suo  cognato  Raolfo.  Essendo  costui  mor-  : 
lo  l’ anno  936,  Luigi  d’  Oltremare  , cosi 
nomato  dall’  Inghilterra  che  gli  aveva  ■ 
prestato  asilo  nella  Sua  infamia  , risali  , \ 
I’  anno  istesso,  sul  trono  di  Carlo  suo  pa-  i 
dre  , defunto  sin  dall’  anno  929  nella  j 
prigione  ov’  era  stato  ostinatamente  te-  ; 
nulo  dal  cout»  di  Vermandois.  Ugo  il  i 
Grande  seppe  piegarsi  di  nuovo  alle  cir-  » 
costanze,  e riconobbe  Luigi  per  suo  re,  ; 
poi  il  suo  figlio  Loiario,  che  fu  coronato  i 
a Reims  il  dodici  novembre  934. 

Fioriva  di  que’  tempi  san  Maialo  di  \ 
Cluny(f),  uno  de’ principali  ornamenti; 
della  chiesa  di  Francia.  Ad  onta  della  ; 
sua  propensione  ad  una  santa  oscurità;  e jj 
del  suo  estremo  allontanamento  da  tutte  ; 
le  grandezze  terrestri , era  ciò  nulla  i 
ostante  uscito  dalla  prima  nobiltà,  figlio  ^ 
di  un  padre  si  possente  nel  territorio  di  j 
Avignone  , che  donò  da  ben  venti  terre  « 
al  monastero  di  Cluny.  Maiolo  , avendo 
perduto  il  suo  genitore  c la  madre  gio-  • 
vanissima  ancora  , si  ritirò  appo  uu  si-  * 
guore  de'  suoi  parenti  , a Macon,  donde  * 
recossi  a studiare  a Lione  nel  monastero  >< 
dell’  Isola-Barbara  , scuola  allora  la  più 
celebre  di  tulle  quelle  contrade.  Ivi  fece  < 
altrettanto  profitto  nei  costumi  che  nella  | 
dottrina,  e si  acquistò  una  riputazione  sì  \ 
grande,  che  coll'unanime  consenso  del  i 
principe,  del  popolo  e del  clero,  fu  eletto  i 


(1)  F.log.  s*c.  Vj  Ad.  Bcned. 
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; vescovo  di  Bcsanzonc  , non  essendo  an- 
: cora  che  diacono.  Ma  egli  agognava 
I abbandonare  il  mondo  e gli  onori , e 
'<  però  ricusò  questa  dignità  con  una  in- 
' vincitele  costanza.  Ogni  sua  delizia  ci  la 
: riponeva  nel  visitar  di  Sovente  nelle  sue 
; vicinanze  i pii  solitari , de’ quali  abbrac- 
r ciò  da  ultimo  l’istituto.  Dopo  sei  anni 
di  professione  , fu  istituito  coadiutore 
s dell'abate  Aimardo  (949)  , il  quale  , te- 
: mondo  elio  la  sua  vecchiezza  e le  sue 
: infermità  non  dessero  luogo  al  rilassa- 
; mento  dall'osservanza , risolse  di  divide- 
re con  esso  lui  il  suo  titolo  e le  sue  at- 
, Intuizioni,  di  consenso  eziandio  di  tutti  i 
• frali;  ed  allineile  l’umile  Maiolo  non  po- 
! lesse  schermirsene , Aimardo  si  fece  for- 
■ le  del  suffragio  del  vescovo  diocesano  e 
: di  molti  altri  prelati.  Non  consta  quanto 
sant’  Aimardo  , cosi  qualificato  in  molti 
; martirologi,  sopravvivesse  alla  sua  abdica- 
, /.ione  ; ma  san  Maiolo  fu  abate  per  più 
i di  quarant’anni.  Questo  lungo  governo  , 
f del  pari  saggio  che  santo  , sommamente 
; contribuì  ad  elevare  il  suo  ordine  a quel- 
; 1’  alto  grado  di  considerazione  nel  qua- 
:.  le  si  sostenne  lungo  tempo  ancora  dopo 
I di  lui. 

5 Egli  univa  alla  pietà  l'amor  delle  scien- 
' zc  e dell’applicazione;  ed  amava  si  falta- 
ì mente  la  lettura,  che  viaggiando , anche 
. a cavallo,  aveva  ordinariamente  un  libro 
; nelle  mani.  Sopra  ogni  altra  cosa  ei  si 
< fece  valente  nella  conoscenza  delle  leg- 
gi , dei  canoni  e della  disciplina  mona- 
stica. Aggiungeva  alla  dottrina  una  gran- 
de facilita  di  esprimersi,  ed  una  certa  fi- 
nezza di  spirito  pieno  di  amenità  , che 
rendeva  amabile  la  sua  virtù  a tutti  co- 
loro che  stavanlo  ad  udire.  Studiatasi 
precipuamente  di  conservare  ne’  suoi  re- 
ligiosi quella  purità  clic  in  lui  medesimo 
palesavano  il  suo  candore,  la  sua  mode- 
stia e la  semplicità  dc'suoi  modi.  Signori 
di  ogni  paese,  tocchi  dalle  solide  esorta- 
zioni di  lui , professavano  la  vita  mona- 
stica sotto  la  sua  condotta:  il  che  accreb- 
be egualmente  c lo  splendore  religioso  e 
i beni  temporali  dell'ordine. 

La  rinomanza  di  Cluny  e del  suo  san- 
to abate  si  estese  ben  lungi  fuori  della 
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Francia.  EI  lirico , che  per  abbracciare  & uastcro,  fu  messa  insieme  la  somma  elio 
queste  sante  osservanze  aveva  lasciato  era  stata  fissata  dai  barbari  a mille  lib- 
sua  moglie  , i suoi  vasti  beni  ed  uno  dei  $ bredi  peso  di  argento  cdottivo  , affinchè 
primari  gradi  fra  i. signori  d'Italia,  prò-  $5  ciascun  di  coloro  che  aveiauo  arrestato 
curò  all'imperatore  Ottone  la  conoscenza  i viaggiatori  potesse  averne  una  libbra, 
particolare  di  Maiolo.  Questo  principe  , & Intanto  la  santità  di  Maiolo  avcagli  con- 
cili avevano  traviato  malvagi  consigli  ° cibata,  dalla  parte  degl’infedeli,  una  ve- 
nella  faccenda  dell'antipapa  Leone  Vili,  fi  nerazione  quasi  eguale  a quella  de' cri- 
ma  che  non  era  però  meno  intento  al  be-  $ stiani.  Lo  avevano  costoro  carico  di  ca- 
ne della  religione  ed  anco  della  regola-  ^ tene  , nel  primo  sfogo  di  un  cieco  zelo 
rità  monastica,  che  a quello  dello.  Stato,.  & che  egli  aveva  impreso  a rischiarare;  ma 
fece  venire  appo  di  lui  il  santo  abate  col  avendolo  trovato  ben  presto  qiuisi  libero 
proposito  di  affidargli  niente  meno  il  go-  de’suoi  ferri  nel mezzodellasegretaov’ora 
verno  di  tutti  i monasteri  del  suo  domi-  statp  rinchiuso,  ogni  toro  risentimento 
nio  in  Italia  ed  in  Germania.  Maiolo  co-  £ convertissi  in  un  religioso  rispetto.  Uno 
minciò  dal  riformare  il  monastero  di  Clas-  p fra  loro  avendo  posto  il  piede  sulla  Bib- 
se  vicino  a Ravenna,  ed  a preghiera  del-  j*  bia  che  Maiolo  portava  sempre  seco,  gli 
l’ imperatrice  sant’  Adelaide  , ristabilì  la  ^ altri  ripresero  iinmantinenle  il  loro  coni- 
famosa  abazia  del  Ciclo  d‘Oro  , fondata  '><>■  pagno  con  indegnazionc.  Il  giorno  me- 
presso  Pavia  dal  re  Luilprando.  Questa  3 desiino  questo  Saraceno  ebbe  che  dire 
pia  principessa  aveva  concepita  tanta  ve-  con  altri  Musulmani  , e gli  tagliarono 
nerazione  per  l’uomo  di  Dio,  ch'ella  avreb-  £ quel  piede  col  quale  aveva  calpestato  le 
be  voluto  prestargli  i servizi  dé’ quali  ap-  divine  Scritture.  Poco  dopo  la  partenza 
pena  i grandi  possono  andar  soddisfatti.  & di  Maiolo,  furono  i Saraceni  interamen- 
Tulti  i signori  di  corte  gli  dimostravano  jjf  te  cacciati  dal  forte  di  Frassineto  (973), 

Fari  rispetto  ed  affezione  : e quanto  al-  §|  il  che  ha  fatto  risguardare  un  tale  avve- 
imperatore,  pareva  avere  in  lui  solo  ri-  w nimenlo  come  una  punizione  dello  insul- 
posto  ogni  sua  confidenza  ; e per  lo  me-  ||  to  fatto  al  servo  di  Dio. 
no  tutti  coloro  i quali  avevano  qualche^)  La  Chiesa  di  Oriente  o di  Grecia,  nello 
interesse  a trattare  appo  del  principe  5?  stato  di  deperimento  in  diesi  trovava, ave- 
non  potevano  ricorrere  ad  una  più  effi-  k><  va  ancor  dinanzi  agli  occhi  qualche  esem- 
cace  mediazione.  É1  pio,  atto  o a ricondurvi  il  primitivo  fer- 

Ripassando  le  Alpi  (969)  , Maiolo  fu  vore,  o almeno  a rintracciarne  lameino- 
preso  da  quelle  schiere  di  Saraceni  che  ria.  Vi  si  ammirava  allora  principalmen- 
eransi  stanziate  nel  forte  di  Frassineto  , g le  il  solitario  san  Luca  (1),  denominato  il 
fra  Tolone  e Freius  , dove  portavano  sì  «►;  Giovine  per  distinguerlo  da  un  altro  san- 
in  Francia  come  in  Italia  le  loro  violenze  to  del  medesimo  nome  , che  nel  secolo 
ed  i loro  ladronecci.  Una  gran  turba  di  precedente  era  abate  vicino  al  monte 
gente  d’ogni  paese  che  avevano  cercato  $ Etna  in  Sicilia.  Luca  il  Giovine,  nato  in 
la  loro  sicurezza,  facendo  parte  del  segui-  S Tessaglia,  contrassesin  dall’iufanzia  l’abi- 
to di  un  si  grand’  uomo,  furono  con  esso  lodine  di  non  mangiare  nè  carne,  nè  uo- 
lui  falli  cattivi.  La  qual  cosa  lo  eccitò  , >R  va,  nè  latte;  di  uon  usare  che  pane  d’orzo, 
ben  più  che  il  suo  personale  interesse  , e di  bere  soltanto  acqua.  Ei  dimostrò  nel- 
a trattar  del  suo  riscatto  dalla  parte  di  la  età  medesima,  altrettanto  di  tenerezza 
Cluny,  a cui  fe’  sapere  la  sua  prigionia.  inverso  i poveri,  che  egli  aveva  in  durezza 
Una  tale  notizia  gettò  nella  costernazio-  §2  inverso  sè  stesso;  e più  volte  eragli  avve- 
ne  non  solo  i suoi  religiosi,  che  lo  ama-  g><  nulo  di  donar  loro  le  sue  vesti,  e di  rilor- 
vano  come  un  tenero  padre,  ma  quanta  8 narsene  quasi  nudo  alla  casa  paterna  (2). 
gente  dabbene  era  nelle  vicinanze.  Cia-  % { All'epoca  della  prima  adolescenza , prese 
scuno  generosamente  si  tassò,  e col  mez-  (jj  n0j|.  ^ fcbr. 
io  di  lai  doni  aggiunti  al  denaro  del  mo- 1^.  (2)  Combef.  Aurt-  t.  2.  009. 
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il  piccolo  abito  di  religione  in  un  mona-  afe  l' arcivescovo  di  Corinto  passava  vicino 
nero  sul  monte  di  San  Giovannino,  in  età  jjg  al  monte  San  Giovannino,  il  santo  solita- 
di  diciotio  anni  soltanto.  Quivi,  accrebbe  $£  rio  colse  1’  erbe  migliori  del  suo  giardi- 
egli  ancora  i suoi  esercizi  di  pietà  e di  $ no  , e venne  ad  offerirgli  questi  piccoli 
penitenza  ; e ricevette  , insieme  al  dono  p doni  che  la  rispettabile  sua  povertà  po- 
de’ miracoli,  qurllo  di  conoscere  le  cose  # leva  somministrargli.  Intenerito  il  pre- 
fulnre  ed  anco  le  piò  recondite.  ^ lato,  gli  fece  dare  buona  quantità  di  rao- 

l'n  giorno  egli  disse  a’  suoi  frati  che  co;  nete  di  oro  ; ma  il  santo  uomo  le  ricusò, 
con  esso  lui  si  trovavano  : Viene  a noi  S dicendo  : Signore  f oro  m è inutile  : io 
un  uomo  ohe  porta  un  carico  pesante  e ^ ho  bisogno  di  preghiere  e d'  istruzioni, 
che  abbisogna  di  sollievo.  Foco  dopo  ar-  Veggendo  però  che  il  vescovo  era  morti- 
rivo  un  uomo  che  nulla  portava  , c che  ^ Beato  del  suo  rifiuto  , prese  una  di  que- 
domandÒ  di  Luca,  dicendo  che  egli  aveva  & sic  monete,  poi  lo  supplicò  di  aggiunge- 
bisogno  del  suo  soccorso.  Il  santo,  affet-  ® re  alle  sue  largizioni  temporali  gl’immen- 
tando  una  durezza  che  gli  era  affatto  Sg  surabili  tesori  della  parola  della  sala- 
estranea  , lo  fece  aspettare  sette  giorni  le  : i Signore  , gli  diss'  egli , come  pos- 
senzn  volergli  parlare. Quindi  se  gli  acco-  ^ siam  noi  partecipare  ai  sacri  misteri  del- 
stò  dopo  quesla  prima  prova  , e gli  dis-  1’  Agnello  immacolato  , noi  , cui  le  uo- 
se : tK  come  osi  tu  comparire  carico  di  gj  sire  peccata  hanno  ridotto  a starcene 
si  enormi  delitti  ? e che  vieni  tu  a cerca-  $ senza  sacerdoti  nei  deserti  e nelle  mon- 
re  fra  noi?  Tu  non  hai  uopo  di  uomini  tagne  j.  L’arcivescovo  rispose  : « È 
ignoranti  e senza  carattere  , ma  si  bene  duopo  fare  ogni  vostro  sforzo  per  avere 
di  pastori  della  Chiesa.  Dichiara  ciò  nulla-  p un  sacerdote.  Ma  quando  la  cosa  sia  im 
dimeno  l’assassinio  che  hai  commesso,  e si 
ti  disporrai  ad  ottenere  il  perdono  ». 

L’assassino  fu  atterrito  di  una  penetra- 
zione sì  miracolosa  , e disse  tremando  : f®! 


possibile , si  pone  il  vaso  dei  presanlifi- 
cati  sulla  sacra  mensa  ,sé  havvi  l' orato- 
rio; e sopra  un  banco  assai  proprio, 


gì  HiuawiuM  , c U133C  uvumuuu  . i ^ se  vi  trovale  nelle  vostre  celle;  spieghe- 
: Uomo  di  Dio,  io  vi  confesserò  ciò  che  rete  quindi  il  velo  e ci  dcporrele  le  par- 
voi  già  sapete  , benché  io  lo  abbia  fatto  & ticole  : farete  ardere  dell’  incenso  , poi 
secretissimamcnle  ».  Egli  espose  ben  lo-  S canterete  i salmi  convenevoli , ovvero  il 
sto  tutte  le  circostanze  del  suo  misfatto,  jjp  trisagio  unitamente  al  simbolo  della  fede, 
si  prostrò  appiedi  del  santo  , e lo  scon-  $ Dopo  aver  fatto  tre  genuflessioni  , voi 
giurò  ad  aver  pietà  dell’anima  sua.  Luca  giugnerete  le  vostre  mani  , e vi  inchine- 
!o  rialzò  caritatevolmente  , gli  diede  le  rete  per  prendere  con  la  bocca  il  corpo 
necessarie  ammonizioni,  e gli  prescrisse,  jjjj  di  Gesù  Cristo,  e direte:  Amen.  In  luogo 
fra  le  altre  cose  , di  far  celebrare  a fa-  $§g  del  sangue  prezioso  , berete  del  vino  in 
vor  dell’  ucciso  il  servizio  del  terzo  , del  g una  coppa  , la  quale  non  servirà  che  a 
nono  e del  quarantesimo  giorno;  ma  spc-  quest’uso.  Rinchiuderete  poscia  il  velo 
cialmcnte  di  piangere  il  suo  peccalo  nel-  jK  col  resto  delle  particole  nel  vaso  sacro, 

1 amarezza  del  suo  cuore  per  tutto  il  ri-  e baderete  bene  che  non  ne  cada  a terra 
manente  della  sua  vita.  Da  ciò  si  scorge  & il  menomo  frammento  ».  Egli  è di  tal 
qual  sorta  di  confessione  facessero  qual-  » guisa  che  ne’ casi  straordinari  tratlavasi 
che  volta  i peccatori  a’  monaci  che  non  p.  la  divina  eucaristia  con  una  riverenza  ' 
erano  nè  anche  preti;  le  penitenze  impo-  «»  singolare,  e che  gli  anacoreti  più  soli- 
ste da  questi  laici  non  erano  che  prepa-  & tari  non  erano  mai  esclusi  dalla  sua  par- 
razioni  all’assoluzione  sacramentale.  ^ tecipazione, e nè  dalla  sua  frequeutazio- 
Luca  attesta  in  ogui  occasione  il  ri-  t?  ne.  San  Luca  fu  spesse  volle  costretto  a 
spetto  più  profondo  e la  più  religiosa  do-  S cangiare  dimora  , a causa  delle  incur- 
cilità  ai  vescovi  da  lui  riguardati  qnni  fó  sioni  dei  Barbari.  Da  ultimo  ei  si  stabilì 
principi  della  Chiesa  ed  interpreti  del  $ e mori  nell’  Attica  (946) , in  un  luogo 
Signore  a riguardo  dei  fedeli.  Siccome  Ss  chiamato  Soterione.  La  sua  cella  fu  tra- 
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■formata  in  un  oratorio , ove  ai  operò  & sulla  cima  del  monta  di  Latri  , ove  era 
gran  quantità  di  miracoli,  i quali  lo  fanno  S-  una  grotta  che  porlava  il  nome  della  Ma- 
annoverare  tra  i santi  della  chiesa  greca.  & dre  di  Dio.  Demetrio  nello  tema  di  non 
L’Asia,  quella  parte  che  dipendeva  da  potervi  sussistere,  propose  di  avvicinarsi 
Costantinopoli,  non  fu  meno  illustrata  & all’eremo  dei  Cellibari  , posto  nella  con- 
dalle  virtù  di  san  Paolo  di  Latri.  Aveva  ss  (rada  medesima.  » No  t disse  Paolo,  bi- 
egli  un  fratello,  appellato  Basilio,  che  se  ® sogna  star  qui.  — E di  che  vivremo  noi? 
ne  fuggi  al  monte  Olimpo,  perchè  i suoi  ripigliò  Demetrio.  — Delle  frutta  di  que- 

gen ilori  volevano  dargli  moglie  , e si  & sii  alberi  »,  rispose  Paolo,  additando  al- 
tee monaco  nell'eremo  diSant’Elia.Tro-  cune  querce  cariche  di  ghiaude.  Dopo 
vandosi  quivi  pure  importunato  da’ suoi  ’M  essere  stali  otto  dì  senza  mangiare  , aa- 
parenti  e da’  suoi  amici,  rilirossi  più  in-  saggiarono  di  questo  strano  cibo  , che  li 
dentro,  nelle  terre  vicine  al  monte  di  La-  ® fece  vomitare  sino  a sangue.  Demetrio 
tri , dove  fece  venire  suo  fratello  Paolo,  g-  voleva  lagnarsene;  ma  Paolo  volgendo 
che  fu  cosi  da  lui  iniziato  nella  carriera  ^ l'avventura  in  facezia,  sorridendo  disse  : 
della  perfezione.  Pietro,  amico  di  Basilio  Noi  staremo  meglio  ; eccoci  già  purga- 
ed  abate  del  monastero  di  Caria  presso  ti  de'  nostri  cattivi  umori. 

Latri,  si  fece  un  vanto  di  coltivatele  ec-  '■#.  Demetrio  , cui  lo  spirilo  di  Dio  non 
celienti  disposizioni  del  giovine  Paolo.  chiamava  ad  una  simile  austerità,  si  ras- 
ila ben  presto  ebbe  ad  avvedersi  che  % vicinò  all’eremo  , e si  uni  ad  un  aaaco-  • 
quest’  anima  privilegiata  aveva  meno  bi-  «:  reta  assai  vecchio  e non  meno  innanzi 
sogno  di  pungolo  che  di  freno  in  una  £ nelle  virtù.  Gli  raccontò  quanto  eragli 
Strada  ove  i principi,  si  spinosi  per  tanti  $£  avvenuto  con  Paolo, e quauto  gli  pesava 
altri,  parevano  troppo  dolci  a questo  fcr-  ° il  lasciarlo  colà  senza  soccorsi,  z State 
venta  proselito-  Ei  dichiarò  sulle  prime  tranquillo  , figlio  mio , gli  disse  il  santo 
una  guerra  irreconciliabile  alle  inclina-  & vecchio,  noi  divideremo  con  esso  lui  gli 
rioni  più  naturali  , sino  a voler  vineerc  £ alimenti  ehe  il  Signore  si  degnerà  di  som- 
assolutamenle  il  sonno:  nè  si  coricava  0 ministrarci  ».  Demetrio  non  ebbe  cosa 
già  per  domare  , tua  prendeva  soltanto  <>  più  premurosa  che  quella  di  riportare 
alcuni  istanti  di  riposo  , appoggiandosi  § queste  parole  a Paolo,  il  quale  soggiunse 
contro  un  alberooduna  punta  di  roccia.  & versando  lagrime  di  riconoscenza  : i Voi 
Non  si  permetteva  parola  che  fosse  iuu-  vedete , fratei  mio  , che  Dio  non  abitua- 
tile, ed  era  sr  raccolto  in  mezzo  alle  va-  <>  dona  coloro  i quali  da  sé  stessi  si  abban- 
rie  occupazioni  della  cucina  , alle  quali  donano  nelle  sue  moni  ».  Paolo  andò 
venne  applicato,  che  lutti  gli  oggetti  ve-  in  seguito  a trovare  un  abate,  appellato 
ni  vano  meno  a distrarlo  che  a richiamar-  «5  Atanasio  , il  quale  dopo  aver  governato 
gli  alla  memoria  il  ricordo  delle  verità  SR  un  monastero,  viveva  da  anacoreta  vici- 
eterne.  Il  fuoco  materiale  gli  rappreseli-  $ no  all'  eremo  del  Salvatore  sulla  monta- 
ta va  sì  vivamente  quello  dello  inferno  , $ gna  medesima.  Lo  pregò  di  fargli  co- 
che sovente  ora  veduto  prorompere  in  $3  s troice  una  colonna  vicino  all’  eremo  ; 
lagrime  , e gemere  con  amarezza  sulla  0.  ma  Atanasio  gli  additò  una  roeeia  diru- 
cieca  temerità  dei  peccatori.  Egli  chiese  $ pala  che  formava  una  colonna  naturale 
istantemente  al  suo  abate  la  permissione  ® coronata  da  una  grotta  quasi  come  dal 
di  ritirarsi  nel  deserto,  per  colà  vivere  in  $ suo  capitello.  Aveva  essa  già  servito  di 
un  perfetto  obblio  di  tutte  le  cose  di  quag-  5 ritiro  ad  un  santo  solitario  durante  la 
giù  ; ma  insano  a tanto  ebe  l'abate  Pie-  persecuzione  degl'  iconoclasti.  Paolo  vi 
tro  restò  in  vita  , sempre  gliela  ricusò  a $ dimorò  per  dodici  anni.  I na  lampada 
cagione  di  sua  giovinezza.  ® con  un  po’  di  olio  ed  una  pietra  focaia 

Dopo  la  morte  di  questo  abate,  Paolo  4»  formavano  tutti  i suoi  utensili;  il  suo  ci- 
a vendo  comunicato  il  suo  disegno  al  suo  bo  consisteva  iu  qualche  pezzo  di  pane 
atineo  Demetrio  , si  ritirarono  entrambi  -$  che  gli  arrecava  uu  contadino  delle  vi- 
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finanze  ; abbevcravasi  dell’  acqua  di  un 
fonie  che  fe’  scaturire  dalla  sua  roccia  , 
e che  quindi  ebbe  a scorrere  per  sem- 
pre. Ma,  affinché  non  fosse  privo  dell'ali- 
mento divino  delle  anime  nostre  , a 
quando  a quando  I’  abaie  Atanasio  gli 
mandava  un  sacerdote  che  ascendeva  co- 
lassi! con  l'aiuto  di  una  scala  e celebra- 
va il  santo  sacrifizio  (I). 

Una  vita  si  mirabile  non  mancò  di  at- 
trarre una  gran  turba  di  ammiratori  c di 
emuli.  Gli  uni  si  ricoveravano  nelle  ca- 
verne vicine  , gli  altri  costruivano  delle 
capanne  ; fu  eretto  un  oratorio  sotto  il 
nome  di  San  Michele, e si  formò  una  nu- 
merosa comunità.  Paolo,  si  poco  curante 
della  propria  sussistenza  , provide  con 
gran  cura  a quella  de’ suoi  discepoli,  ad 
oggetto  di  allontanare  ogni  pretesto  d’in- 
costanza. Ei  faceva  cosi  fattamente  ogni 
sua  delizia  dell’  orazione  e del  raccogli- 
mento, che  la  gioia  o la  tristezza  dipinge- 
vasi  sulla  sua  fronte  a misura  che  lo  si 
costringeva  a parlare,  o che  unicamente 
Io  si  lasciava  conversare  con  Dio.  Ciò  fu 
egli  costretto  a dichiarate  per  la  edifica- 
zione de’ suoi  fratelli  a’ quali  un’altera- 
zione cotanto  sensibile  del  suo  umore 
cagionava  assai  più  che  semplice  sorpre- 
sa, Trovandosi  però  importunato  somma- 
mente dalle  visite  de’  suoi  discepoli  c di 
altre  persone  che  affluivano  senza  posa 
alla  sua  grotta,  rilirossi  scorciamente  nel 
luogo  più  deserto  della  montagna,  espo- 
sto a tutte  le  ingiurie  dell'aria  , e non 
avendo  altra  compagnia  che  le  bestie  sel- 
vagge. Si  seppe  tuttavia  rinvenirlo  , e di 
(piando  in  quando  ricondurlo  all' eremo, 
sotto  pretesto  di  qualche  bisogno  pres- 
sante il’  istruire  e di  animare  i suoi  frali. 
Allora  ei  prese  la  risoluzione  di  trasfe- 
rirsi all  isola  di  Samo.  Ma  la  sua  cele- 
brità l’accompagnò  quivi  ancora.  In  poco 
tempo  ristabilì  i tre  eremi  di  quell'  isola 
che  i Saraceni  avevano  mandalo  in  ro- 
vina. Intanto  i solitari  di  Latri,  cercan- 
dolo da  ogni  parte,  cd  avendolo  alla  per- 
line scoperto,  Io  eccitavano  a ritornare 
di  nuovo,  guanto  era  egli  pronto  a sc- 
iti Ms.  Biblici.  rcg.  fai.  201,  n”  2430. 


guire  le  impressioni  dello  spirito  di  Dio, 
altrettanto  temeva  di  confonderle  con  le 
tendenze  sue  proprie  e con  la  sua  perso- 
nale soddisfazione. 

A malgrado  della  sua  inclinazione  ed 
amore  del  ritiro  e dell'astinenza,  egli  era 
uso  di  fare  alcuni  banchetti  alle  feste  più 
solenni  e di  convitarvi  molta  gente.  Una 
domenica  dell’ottava  di  Pasqua,  destina- 
ta ad  iiqo  di  questi  conviti  di  carità,  4’e- 
conomo  della  comunità  si  trovò  manche- 
vole di  ogni  provvisione.  Egli  corse  ad 
avvertirne  il  santo  con  inquietezza  gran- 
de, ma  Paolo  il  rimproverò  del  suo  poco 
di  fede.  In  sul  momento  giunsero  dc'muli 
carichi  dipnne  bianco,  di  vino,  di  cacio, 
di  uova.  Tali  erano  le  vivande  che  quei 
veri  solitari  consideravano  come  squisite 
e riservavano  pei  loro  banchetti , pri- 
vandosene essi  medesimi  per  farne  parte 
ai  loro  ospiti  cd  ai  poveri.  La  loro  santa 
guida  iu  particolare  amava  tanto  la  li- 
mosina , che  dava  perfino  il  suo  pane  e 
le  sue  vesti.  Mancando  un  giorno  di  ogni 
altra  cosa  egli  si  volle  vendere  come 
schiavo  , affine  di  sollevare  alcuni  scia- 
gurati al  duro  prezzo  della  sua  propria 
libertà. 

La  riputazione  di  una  così  sublime  vir- 
tù si  diffuse  a Costantinopoli  cd  a Roma. 
Il  papa  fece  esaminare  il  tenore  di  vita 
di  Paolo  e volle  che  gli  fosse  falla  in- 
torno a ciò  una  relazione.  Pietro  re  dei 
Bulgari,  scrisse  spesse  volle  al  santo  per 
raccomandarsi  alle  sue  preghiere.  L’im- 
peratore Costantino  Porlirogenete  lo  con- 
sultò sopra  diverse  spedizioni  di  gran  ri- 
lievo,e l’evento  di  quelle  guerre  fece  sem- 
pre nascerci!  pentimento, ogni  qual  volta 
la  politica  non  si  accordava  punto  coi  lumi 
dell’uomo  di  Dio.  Paolo  impiegò  efficace- 
mente il  suo  credilo  presso  al  principe 
per  fare  sbandire  da  Milelo  e dai  dintor- 
ni alcuni  pericolosi  manichei.  Egli  morì 
nelfercmo  di  Latri,  l'anno  936,  il  dì  quin- 
dici dicembre,  nel  qual  giorno  la  chiesa 
greca  onora  la  sua  memoria.  Egli  esortò  i 
suoi  monaci  itifiuonll’ultimo  sospiro, non 
volendo  però  mai  nominare  il  suo  succes- 
sore per  qualunque  istanza  gli  venisse 
fatta.  Egli  pretendeva  di  lasciar  loro  al- 
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trettanta  libertà  nella  scelta  del  loro  su- 
periore , quanta  era  stata  la  perfezione  ; 
che  aveva  sempre  loro  dimandata  nel  fat-  j 

10  della  obbedienza. 

Poco  dopo  la  sua  morte  si  operarono  ; 

tali  e tanti  miracoli  alla  sua  tomba,  che  • 
i solitari  se  ne  lamentavano  gravemente 
con  lui  medesimo,  come  di  una  sorgente 
di  distrazione  che  gli  privava  dei  frutti 
e delle  sante  dolcezze  della  loro  solitudi- 
ne. Un  giorno  che  la  liberazione  di  un 
energumeno  aveva  cagionato  assai  tu- 
multo nella  chiesa  , uno  degli  anziani 
della  comunità,  chiamato  Simeone,  si  ac- 
costò alla  sepoltura  del  santo,  e gli  disse, 
corno  fosse  stato  vivo  : « E questo  dun-  j 
que  ciò  che  voi  avete  raccomandato  in-  ; 
torno  alla  fuga  del  mondo  e de'  tumulti?  ; 
Non  vedete  , che  cosi  facendo  , destate  i 
una  infinita  confusione  ? Questo  luogo  : 
sarà  tra  poco  pieno  di  donne  c di  fan-  i 
ciulli,  come  pur  di  uomihi  di  ogni  emidi- 
zione,  ed  allora  dove  riusciranno  mai  il  ; 
raccoglimento  e la  regola  ? Diteci  schiet-  ì 
lamenti:  (in  da  oggi,  se  pretendete  conti-  ; 
nuarc  questi  miracoli , e in  tal  caso  noi  j 
vi  caleremo  dal  monte  e vi  lasceremo  < 
laggiù  fare  tutto  quello  che  voi  stimerete  ; 
meglio  ».  Questa  singolare  lamenlanza  : 
e rispettabile  per  la  semplicità  medesima  ; 
che  la  dettò  , parve  avere  il  suo  effetto. 
Da  quel  momento  il  santo  non  sanò  più  ; 
in  pubblico  alcun 'ossesso,  ma  fece  molti  : 
altri  miracoli  come  ne  aveva  fatti  in  vita. 

Egli  aveva  attcstala  una  divozione  tutta  ; 
particolare  per  l’immagine  di  Gesù  Cri-  j 
sto,  impressa  miracolosamente  , secondo  \ 
l’universale  credenza,  in  prodi  Abgaro, 
re  o signore  di  Edessa,  sopra  un  panno-  ! 
lino , col  quale  il  Salvatore  si  era  asciu- 
gato il  volto.  Paolo  fece  applicare  sopra  j 

11  sudario  di  Edessa  uu  pannolino  della  ‘ 
medesima  grandezza,  e fu  detto,  che  ab  ; 
lora  quando  ei  l’ ebbe  spiegato  vi  vi-  : 
de  una  immagine  somigliante  all’  origi-  ; 
naie.  Di  questo  monumento  divino,  si  fe-  j 
ce  allora  un  gran  dire  per  lutto  l’Oriente  j 
e particolarmente  a Costantinopoli,  dove 
era  stalo  da  poco  trasportato  perle  cure 
dell’  imperatore  Romano  Lacapeno  , il 
quale  lo  aveva  comprato  per  dugento  ì 


Saraceni  e dodicimila  monete  di  argento. 
11  primo  autore  dell’antichità,  che  uè  fa- 
velli è lo  storico  Evagrio  (I),  il  quale 
scriveva  nel  quinto  secolo,  e ad  esso  at- 
tribuisce la  liberazione  di  Edessa  , asse- 
diata a’  suoi  tempi  da  Cosroe  re  di  Per- 
sia. La  Btoria  orientale  parla  della  sua 
traslazione  (2).  Si  trova  tutto  il  seguito 
di  questa  maraviglia  in  un  discorso  attri- 
buito all’  imperatore  Costantino  Porfiro- 
gcnete  (8),  il  quale  oltre  i miracoli  ope- 
rati nei  primi  tempi  in  occasione  di  que- 
sta immagine,  narra  una  infinità  di  pro- 
digi avvenuti  alla  sua  traslazione  in  tutto 
il  corso  del  viaggio  da  Edessa  a Costan- 
tinopoli. Ella  giunse  in  quest'ultima  città 
il  quindici  agosto  dell’anno  944  , e fu 
da  prima  deposta  nella  chiesa  di  nostra 
Signora  delle  Blaclierne,  dove  l'impera- 
tore celebrava  la  festa  dell’  Assunzione. 
Il  di  appresso  fu  portata  alla  gran  chie- 
sa , vale  a dire  a Santa  Sofia,  perchè  le 
fosse  renduto  un  cullo  molto  più  lumi- 
noso. Alla  perfine  ella  fu  posta  nella' chie- 
sa del  Paro , che  era  la  principale  cap- 
pella del  palazzo.  La  chiesa  greca  cele- 
bra la  festa  di  tale  traslazione  il  di  mede- 
simo della  sua  prima  celebrazione  a Co- 
stantinopoli , il  sedici  di  agosto. 

L’imperatore  Costantino  indussi  Si- 
meone Metafraste  a secondare  il  suo  zelo 
per  la  manifestazione  delle  maraviglie  , 
che  Dio  si  piace  operare  in  prò  della 
sua  Chiesa  e pel  ministero  de’ suoi  santi. 
Simeone , nato  nell’  882  da  possente  fa- 
miglia , d' ingegno  felice  , allevato  con 
cura  , adoperato  negli  affari  di  maggior 
momento,  p giunto  alle  prime  cariche 
dell’impero,  aveva  tutto  l’ingegno  e l’al- 
tiltidiue  che  si  voleva  per  reodere  soda 
ed  insieme  interessante  la  collezione  delle 
vite  dei  santi,  che  egli  prese  a dare  (4). 
Egli  raccolse  una  copia  grande  di  libri, 
di  memorie  ed  anche  di  scritti  originali. 
Ma  lasciando  stare  il  gusto  del  suo  seco- 
lo , il  quale  nou  era  quello  della  verità 

(1)  Evagr.  Ilist.  IV,  c.  27. 

(2)  Elmat.  p.  213. 

(3)  Conibef.  ad  tA  aug. 

(4)  Psell.  ep.  Aliai,  de  Sim;  Boll,  praef. 
gcncr.  1.  1,  c.  1,  eie. 
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semplice  e senza  fioriture , egli  aveva  lo 
spirilo  rivolto  per  sua  natura  al  maravt- 
glioso.  Trovando  adunque  troppa  sem- 
plicità negli  antichi  monumenti  , nei 
primi  alti  de’  martiri,  negli  originali  del-  * 
la  vita  di  molti  santi,  egli  ue  mutò,  o per  a 


teneva  famigliarmente  con  loro;  propo- 
neva ad  essi  delle  ricompense  e li  convi- 
tava alla  sua  mensa.  Egli  medesimo  si 
era  rendalo  cotanto  valente  nelle  arti 
meccaniche  , da  correggere  i migliori 
artefici.  Ma  tulle  le  speranze  che  si  era- 


meglio  dire  ne  falsò  interamente  lo  stile,  % no  ferme  di  lui , allorché  si  era  veduto 


e gli  amplificò  con  enfasi;  vi  aggiunse 
molli  fatti  presi  altrove,  e per  avventura 


libero  ed  il  solo  imperatore,  si  limitarono 
^ a questa  sola  cosa.  Per  verità  egli  dimo- 
invenlati  per  un  falso  zelo  ; levò  le  cose  strò  sempre  al  di  fuori  molla  religione  , 
che  meno  figuravano,  ma  che  erano  spos-  ,<>■  perocché  non  andava  mai  alla  chiesa  nei 

di  solenni , senza  fare  delle  magnifiche 
olferle  in  ornamenti  preziosi  , in  vasi  di 
oro  o pietre  del  maggior  valore.  Ma  egli 
era  dedito. al  vino  e facile  alla  collera  ; 


so  essenziali , delle  quali  il  suo  spirito  ,. 
più  splendido  certamente  che  non  giudi- 
cioso , non  sentiva  punto  l' importanza. 

IV oi  ci  possiamo  convincere  della  giusti- 
zia di  tale  censura,  confrontando  la  sua  S era  ne* castighi  di  una  severità,  che  ave- 
storia  de'sanli  Taraeo,  Probo  ed  Andro-  ® va  lutto  il  fare  della  crudeltà  , e di  una 
uico,  con  gli  alti  primitivi  di  questi  raarti-  6 tale  ignavia  poi , che  gli  faceva  dare  le 
ri , scoperti  a’ nostri  di.  Sono  le  sue  o-  ° cariche  senza  alcun  senno  e discrezione; 
pere  , che  gli  hanno  fatto  imporre  il  ® la  qual  cosa  recò  la  corruzione  de’  mini- 
soprannome  di  Metafraste,  H quale  non  .<k  stri  agli  ultimi  eccessi,  e rendette  venale 
significa  solamente  traduttore,  ma  autore  alla  corte  ogni  cosa, 
di  glosse  e parafrasi.'  Siccome  egli  aveva  «j  Fiu  dall’anno  943  egli  aveva  fatto  in- 
acquistata molta  celebrità  co’  suoi  scritti,  •«;  coronare  imperatore  il  suo  figliuolo  R o- 
ollre  le  vile  de’  santi , che  egli  compose  £ mano  , il  quale  aveva  soli  dieci  anui , e 
in  gran  numero,  gliene  furono  attribuite  o,  nondimeno  tocchi  appena  i venti  si  noiis 
eziandio  molle  altre  , che  torna  difficile  '?!  di  vivergli  dipendente  e lo  face  àvvele- 
uiolto  di  sceverar  dalle  sue;  il  clic  rende  mire  in  una  medicina.  Sebbene  Costati- 
a buona  ragione  sospette  tutte  quelle  di  ° lino  ne  avesse  preso  solamente  una  parte, 
quella  età  e di  si  fatto  stile.  Noi  non  ce  £ pure  cadde  in  un  mortale,  languore , del 
ne  possiam  fidare  che  allora  solamente  « quale  si  muri  alla  perfine  nel  novembre 
che  le  vediamo  appoggiate  a monumenti  ^ del  9o9,  colla  riputazione  di  unprimissi- 
pki  sicuri.  Simeone  Metafraste  mori  ver-  ino  dotto  e di  un  imperatore  in  certo  mo- 
sti l’anno  976,  ed  i Greci  celebrano  la  do  meno  del  mediocre.  A line  di  dislin- 
sua  festa  con  solennità  il  ventisette  di  no-  £ guere  il  suo  successore  dall' ultimo  impe- 
vcmhrc.  igi  rotore  del  medesimo  nome,  egli  fu  dina- 

Costantino  Porfirogcncle  fece  ogni  stu-  minato  Romano  il  Giovane.  Il  suo  regno 
dio  di  rimettere  da  per  ogni  dove  in  fiore  fu  proprio  quale  si  poteva  aspettare  da 
tutte  le  scienze  c tutte  le  arti,  cadute  quasi  o<  uti  parricida.  Egli  adoperò  con  sua  ma- 
affiillo  per  la  iucuria  de’  suoi  predeces-  dre  Eléna  corno  fatto  aveva  coH’iinpera- 
sori(l).  Egli  regnò  altri  quindici  anui  , loro  suo  padre.  La  scacciò  dal  palazzo  , 


egli  cercò  per  tutto  ovuuquc  gli  uomini  mori  di  dolore.  Appresso  egli  si  abbaa- 
d ingegno,  e mostrò  non  aver  cosa  più  a donò  alla  più  sfrenata  corruttela  e mori 
cuore  del  moltiplicarli;  ristabilì  le  scuo-  ‘i  in  ventiquattro  anni  , non  avendone  re- 
lè ; onorò  perfino  gli  studenti  delle  sue  g guati  che  un  tre  e mezzo.  Lasciò  credi  i 
larghezze  e del  suo  favore  j s’ inlrat-  p suoi  figliuoli  Basilio  e Costantino,  ma  per 
, $ l'età  loro  tenerissima  non  poterono  salire 

(t)  Tosi.  Tbeoph.  Cedr.  f?  tosto  il  trono. 
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Niceforo  Foca  , capitano  illustre  per  Roma  , ma  si  l'ha  francata  dal  giogo  dei 
molle  vittorie  riportate  sui  Musulmani  c ^ suoi  depressori.  Ella  gemeva  sotto  la  pos- 
sui  Russi  , fu  gridato  imperatore  fin  dal  a sansa  di  donne  da  partito  e di  uomini 
due  luglio  del  963  dall’esercito  su  cui  im-  g5  vie  maggiormente  disprcgevoli.  In  qual 
perava  ; ed  il  di  sei  agosto  seguente  fu  letargo  erano  essi  allora  i vostri  prede* 
incoronato  a Costantinopoli.  Alcune  set-  o:  cessori  , quegl’  imperatori  romani , che 
limane  dopo  egli  si  sposò  con  l’imperatrice  l’eran  solo  di  nome  , non  adempiendone 
Teofania  , vedova  di  Romano  , essendo  a dovere  alcuno  ? Il  grande  Ottone  non 
pur  egli  vedovo.  re  adoperò  nella  guisa  medesima.  Pieno  del 

Intanto  1’  imperatore  Ottone  ricercò  w desiderio  di  ritornar  la  Chiesa  al  suo  pri- 
l’ alleanza  de’ Greci  pel  giovane  Ottone  , t£  mo  splendore,  egli  venne  dagli  estremi 
suo  figliuolo  , che  papa  Giovanni  XIII  S del  mondo  per  liberare  da’  malvagi  la 
aveva  incoronato  imperatore  di  Occiden-  a gran  Roma  , e ristabilire  la  potestà  del 
te  il  giorno  di  Natale  del  967  (1  )■  L’anno  ig  successore  del  Principe  degli  apostoli,  e 
seguente  mandò  Luitprando , vescovo  di  ^ allora  quando  si  sollevarono  dei  ribelli 
Cremona,  a Costantinopoli,  e lo  incaricò  ,a  contra  una  cosi  santa  antorità,  ci  gli  punì 
di  dimandare  in  matrimonio  pel  giovane  r0  quali  parricidi  e sacrileghi,  secondo  le 
Ottone  la  principessa  Anna  , figlia  del-  ^ leggi  di  Teodosio,  di  Giustiniano  e degli 
l’ imperatore  Romano  il  Giovine  e del-  a altri  imperatori  j . Luitprando  risposepo- 
l' imperatrice  Teofania  , rimaritata  a Ni-  ^ scia  alle  lamenianze  di  Niceforo  intorno 
ceforo.  I Greci  non  avevano  per  anco  :A  alle  usurpazioni  dell’  imperatore  di  Occi- 
dimentico  1’  affronto  , che  pretendevano  £ dente  sulla  Puglia  , donde  i Greci  raac- 
aver  ricevuto  dall’elevazione  de’ principi  chinavano  a conturbare  l’Italia,  ed  alle 
di  Occidente  all’impero  dell'antica  Roma.  A correrie  medesime  dei  Saraceni  ; poscia 
Al  suo  sbarcare  1’  ambasciatore  fu  come  propose  gli  sponsali  del  giovane  impera- 
imprigionato  nel  suo  palazzo  , dove  non  % toro  Ottone  e la  principessa  Anna,  nice- 
coinuuicava  con  persona.  Un  tre  giorni  * foro  differì  a rispondere  sotto  colore  di 
dopo  fu  menato  appiè  d’  un  trono  , sul  ^ una  processione  che  egli  faceva  quel  di 
quale  era  assiso , secondo  il  ritratto  che  A celebrare  , la  cut  ora  era  giunta, 
egli  ci  ha  lasciato  di  Niceforo  , un  uomo  jjg  La  descrizione  che  ne  fece  Luitprando 
piccolissimo  di  statura,  coti  grosso  il  ca-  a fornisce  della  maestà  di  quegl’  imperato? 
po,  di  colorito  bruno,  occhi  piccoli,  lun-  * ri  una  tale  idea  , che  risponde  a quella 
ghi  capelli , larga  barba  , con  grosso  il  ^ della  loro  burlesca  alterezza.  Egli  dice, 
ventre  e cortissime  gambe.  Alla  sinistra  M che  dal  palazzo  infino  aSanta  Sofia  v’ave- 
di  Niceforo,  ma  un  po’più  al  basso,  era-  ;s  va  una  moltitudine  di  mercanluzzi  ed  ope- 
no  seduti  i due  giovani  principi  Basilio  e \d  rai  ordinali  in  due  (ile,  quasi  tutti  scalzi, 
Costantino,  suoi  nipoti.  Pigliando  a par-  * armali  di  dardi  e di  scudi  arrugginiti.  I 
lare  l’imperatore  disse  a Luitprando  : ^ grandi  che  accompagnavano  l'imperatore 
« Io  avrei  voluto  ricevervi  con  distinzio-  A avevano  vesti  di  corte  , ma  cosi  logore 
ne  , ma  il  procedere  del  vostro  monarca  e dismesse  , che  il  corteo  -avrebbe  ftgu- 
non  me  I’  ha  consentito  ».  E si  lamentò  ■;<>•:  rato  più  assai  vestito  comunalmente.  Il 
degli  atti  di  autorità  e di  rigore  , che  Ot-  solo  imperatore,  raggiava  d’ oro  e di  pie- 
tone  esercitò  nella  città  di  Roma,  c delle  ^ Ire,  ma  tali  ornamenti  imperiali,  fatti  per 
sue  usurpazioni  su  molte  città,  che  i Gre»  & individuo  di  una  statura  al  tutto  diversa 


ci  occupavano  tuttavia  in  Italia. 

Luitprando,  che  non  si  lasciò  pigliare 
da  alcun  timore  a quella  teatrale  alterez- 
za , cosi  rispose  : • Il  mio  signore  non 


Ai  della  sua  , parevano  sopra  di  lui  abiti 
^ accattati  in  prestilo,  e più  acconci  a com- 
media ebe  non  ad  una  augusta  cerimo- 
nia. Alcuni  cantori  posti  sopra  Un  alto 
ha  esercitala  alcuna  signoria  sulla  città  di  ^ palco,  quando  passò  gridarono  : c Ecco 

1 la  stella  del  mattino,  l’aurora  de’  bei  di. 


(I)  Legai.  Lnitpr. 


il  flagello  de'  Musulmani  ! Popoli , adc- 
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rate  il  vostro  imperatore  ed  inchinate  il 
capo  sotto  la  sua  immortale  possanza  ». 

Nondimeno,  a malgrado  di  questa 
specie  di  apoteosi , Niceforo  convitò  il 
senato  alla  sua  mensa.  Ma  volendo  pro- 
lungare il  suo  trionfo  , e lasciando  villa- 
namente libero  il  corso  alla  sua  maligna 
vanità  : Voi  non  siete  Romani  , gli  dis- 
s’ egli,  voi  siete  Lombardi.  — Voi  ci  ren- 
dete giustizia  , ripigliò  Luitprando.  Noi 
altri  Occidentali, o Franchi,  o Sassoni  op- 
pur  Lombardi , se  così  vi  piace;  noi  non 
sappiamo  ingiuria  maggiore  da'  poter  fa- 
re oggidì  ad  un  uomo  di  quella  di  chia- 
marlo Romano.  Noi  abbiamo  unita  a que- 
sta qualificazione  un’  idea  di  bassezza, 
di  frode  , di  avarizia  , d’ impudicizia  , di 
viltà  ».  Un’altra  volta  che  Niceforo  ri- 
cevette novellamente  a mensa  Luitprando 
insiem  col  patriarca  e molti  vescovi , 
fece  cadere  il  discorso  sopra  la  religio- 
ne , e gli  dimandò  quali  concili  riceve- 
vano gii  Occidentali.  Luitprando  rispose: 
( I santi  concili  di  Nicea,  di  Costantino- 
poli , di  Efeso  , di  Calcedonia,  di  Antio- 
chia , di  Cartagine , di  Ancira  1.  L’ im- 
peratore ripigliò  con  sardonico  sorriso  : 
i Voi  dimenticate  quello  di  Sassonia;  ma 
esso  è così  nuovo,  che  noi  non  l’abbiamo 
per  ancora  in  iscritto».  Luitprando  ri- 
prese : « Siccome  si  deve  applicare  il  ri- 
medio alla  parte  inferma,  si  celebrarono 
da  voi  i concili  , perchè  originarono  da 
voi  le  eresie.  Se  la  fede  è novella  in  Sas- 
sonia, ella  vi  è però  vigorosa  e sostenuta 
dalle  opere.  Qua  per  lo  contrario  la  sua 
vecchiezza  mostra  essere  in  sul  venire 
meno  ed  alla  sua  decadenza  ». 

Questi  modi  non  facevano  certamente 
sperare  un  buon  esito  nel  parentado  , 
che  l’ainbascialore  era  venuto  a negozia- 
re , ma  ne  avevano  fatto  riconoscere 
l’ impossibilità  alle  stravaganti  proposte 
dei  Greci.  Essi  non  avevano  temuto  di 
domandare  qual  preliminare  della  cosa 
la  restituzione  di  Ravenna  , di  Roma  e 
di  tutta  l’ Italia  meridionale  ; o per  lo 
meno  che  Ottone  lasciasse  Roma  libera  ed 
abbandonasse  i principi  di  Capua  e di 
Benevento.  E però  Luitprando  mirando 
solo  a sostenere  la  dignità  dell’  impera- 


ti lore  , ond’  era  i!  ministro , rispose  vigo- 
P'  roso  in  tal  guisa  : i E chi  è mai  che  ten- 
ia ga  Roma  in  servitù  ? Il  mio  signore  non 
33  lascia  egli  alla  Chiesa  romana  il  libero 
£ godimento  di  tulli  ibeni,  che  gl’ impera- 
lo lori  gli  hanno  dato  in  tutta  1’  estensione 
$ dell’  Occidente  ? Intorno  poi  all’Italia  in 
particolare,  alla  Sassonia,  alla  Baviera  , 
« a tulli  i regni  del  grande  Ottone,  io  non 
sono  cristiano,  se  egli  ne  ha  in  mano  al- 
ia:, cuna  città  o villaggio  , se  si  fa  suo  Fui- 

Sfa  timo  de’  vassalli  o degli  schiavi  che  spet- 
ti tano  al  papa.  Tocca  all’ imperatore  vostro 
signore  a ritornare  la  Chiesa  romana  in 
^ tutta  la  sua  libertà  e nell' antica  sua  pos- 
>ó>  sansa  , rimettendole  i beni , che  il  gran 
Costantino,  fondatore  di  questa  città , le 
p aveva  dati  cosi  nell’  Oriente  come  nel- 
ìéS  l’ Occidente  ». 

° Giunsero  intanto  i nunzi  di  papa  Gio- 
ia’ vanni  XIII  a Niceforo  , nel  disegno  di 
J»j  agevolare  la  lega  dei  due  imperatori  : 
£ ma  il  papa  nelle  sue  lettere  dava  ad  Ot- 
;o.  tone  il  titolo  d’imperatore  de’ Romani 
p,  e qualificava  Niceforo  imperatore  dei 
■p,  Greci.  Questi  ne  andarono  in  eccesso  in- 
degnati  , e si  espressero  in  colai  modo 
» che  mostrava  ad  un’  ora  che  avevano  di- 
o montico  ogni  buon  senso  , e nelle  parole 
$ non  servavano  neppur  quello  del  decoro 
e della  convenienza,  c Quale  insolenza  , 
'fi-  dicevano  essi,  in  un  miserabil  Barbaro  ! 
& E come  mai  il  mare  potè  patire  questo 
® bestemmiatore. e non  ingoiarsi  la  nave 
88  che  lo  portava?  Ma  che  farem  noi  a que* 
S sti  sciagurati?  Profaneremmo  le  nostre 
inani  immergendole  nel  loro  sangue  ab- 
£ biotto  e servile  ».  Cristoforo  , eunuco  e 
a patrizio,  si  spiegò  intorno  a questa  cosa 
con  Luitprando.  c II  papa  di  Roma  , gli 
'p,  diss’  egli  , se  si  deve  chiamar  papa  1’  a- 
.<•  ini  co  del  figlio  adultero  c sacrilego  di  Al- 
* berico,  il  papa  nelle  sue  lettere  tratta  il 
$ gran  Niceforo  d’ imperatore  dei  Greci, 
* c si  tien  certo  , che  egli  ha  fatto  ciò  pel 
ìJ  consiglio  del  vostro  padrone.  Ignorate 
fi-,  voi  dunque  , che  allora  quando  Costali- 
£ tino  trasportò  qua  f impero,  egli  vi  con- 
■pA  desse  il  seuato  con  tutta  la  nobiltà  di  Ro- 
° ma , e non  lasciò  in  codesta  diseredala 
.v.  città  altro  che  de’  vili  schiavi , alcuni  ar- 
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tiginni  e la  popolaglia  ? » Luilprando  ri-  pensioni,  che  i suoi  predecessori  avevano 
spose  con  ironico  ossequio  : ( Non  che  S conceduto  alle  chiese  ed  a tutte  le  case 
avesse  in  animo  di  offendere  l’ imperato-  tp?  di  pietà,  ma  eoo  una  legge  generale  proi- 
re , il  papa  stimò  ami  fargli  piacere.  hi  loro  di  aumentare  il  loro  immobile  , 
Siccome  voi  avete  mutati  i costumi  dei  u per  poca  cosa  che  ei  fosso  , sotto  il  vago 
Romani,  del  paro  che  il  loro  vestire  e la  S pretesto  che  i vescovi  impiegavano  male 
loro  lingua  , così  pensò  certo  che  vi  £ il  patrimonio  dei  poveri.  Quando  si  rao- 
dovesse  dispiacere  similmente  anche  il  % riva  un  vescovo  egli  mandava  de'  com- 
nome  di  Romani.  Ma  questo  non  monta , jg  messavi  per  regolare  le  spese  de  funerali, 
egli  potrà  mutare  in  appresso  , se  ciò  ^ e si  pigliava  come  sua  ogni  rimanenza  di 
sarà  in  piacer  vostro , l'indirizzo  delle  toc  beni,  lina  innovazione , che  maravigliò 
sue  lettere  >.  Fecero  sembiante  di  ino-  £ vie  maggiormente , fu  una  legge , solto- 
strarsi  paghi  di  tale  risposta  e fu  rimessa  |p»  scritta  da  alcuni  prelati  cortigiani , la 
oli’  ambasciatore  una  lettera  di  Niceforo  quale  vietava  di  eleggere  ed  ordinare  per 
per  Otloue.  t Rispetto  al  papa  , noi  non  ^ l’avvenire  alcuu  vescovo  senza  un  ordi- 
to giudichiamo  deguo  , vi  si  leggeva  , di  w ne  espresso  dell'  imperatore.  11  perchè 
ricevere  delle  lettere  imperiali.  Egli  deve  ^ cosi  per  questa  , come  per  molte  altre 
star  contento  di  questa  risposta  , clic  gli  usurpazioni  sconsiderale  egli  si  attrasse 
fa  il  Curopalala.  E poi  non  vogliaci  man-  jjl*  un  odio  così  grande,  che  non  lo  poterono 
darla  col  mezzo  de’  vili  che  egli  si  è eletti  * scemare  nè  estinguere  nemmeuo  le  molle 
a suoi  nunzi.  Noi  commettiamo  tale  cosa  io  vittorie  che  egli  riportò-  coutra  i Musul- 
a voi , e fategli  capir  beue  , che  se  egli  £ mani.  Le  quali  vittorie  furono  i conquisti 
non  si  corregge  , è perduto  fuor  di  ogni  § delle  isole  di  Creta  e di  Cipro  , la  presa 
speranza  ì . In  questo  modo  adoperavano  tov  di  Tarso  e di  tutte  le  migliori  piazze  della 
quei  pretesi  successori  de’  Romani  , che  g Cilicia  , lasciando  stare  le  vittorie  anche 
erano  mollo  più  acconci  a sostenere  una  :«  più  luminose  ottenute  nella  Siria  e nella 
scelta  da  mimi  , che  non  a mostrare  la  * Fenicia.  Egli  sarebhesi  impadronito  ben 
nobile  e maestosa  gravità  dell’  antica  & anco  di  Antiochia  : se  per  una  debolezza 
Roma.  di  spirito  , comunissima  allora  fra  i Gre- 

Luitprando  non  dipinge  diversamente  ci  , non  avesse  prestato  fede  alle  tradi- 
i vescovi  della  Grecia,  in  che  egli  si  ab-  zioui  superstiziose  del  volgo,  il  quale  era 
battè  fra  via,  appo  i quali  non  trovò ospi-  gjj  preoccupato  del  pensiero,  che  l’ impera- 
talità,  nè  risguardo  alcuno.  < Per  la  mag-  % toro  si  morrebbe  ove  fosse  stala  presa  una 
gior  parte,  egli  dice,  essi  sono  eunuchi,  toi  tale  città.  Egli  diede  comaudamcnto  al 
ricchissimi  pel  graudanaro  che  hanno  nei  S patrizio  Michele  di  limitarsi  a bloccarla  , 
loro  scrigni,  e miserissimi  nel  loro  modo  & e respinse  con  lauto  vigore  i Musulmani, 
di  vivere.  Costoro  per  ispirilo  di  rispar-  *£,  che  dispettati  delle  loro  rotte  arsero  Gio- 
mio  e per  bassezza  di  anima  mangiano  vanni , patriarca  di  Gerusalemme  , e la 
soli  ad  una  piccola  tavola  sparecchiata.  8 magnifica  chiesa  del  Santo  Sepolcro  (969). 
Un  biscotto  di  mare  cou  alcune  erbe  e E Ma  il  patrizio,  avendo  a vile  le  superali- 
dell’  acqua  calda  , ecco  tutto  il  loro  pa-  lo  zioui  popolari  e giovandosi  accortamente 
Sto.  Essi  medesimi  vendono  e comprano  $ della  buona  occasione,  strinse  vivamente 
in  pubblico  , aprono  e chiudono  le  loro  £ e prese  Antiochia, 
porte.  Oltre  le  loro  sordide  inclinazioni,  <<z  II  procedere  ingiurioso  con  cui  Nice* 
i tributi  che  erano  ad  essi  imposti  ue  ri-  ® foro  rimeritò  uu  tale  servigio  pose  il  col- 
d licevano  la  maggior  parte  a vivere  in  & mo  al  malcontento  dell’  universale.  Fin 
colai  modo  >.  Il  vescovo  Leucete  disse  a **  l’imperatrice  Teofania,  non  potendo  più 
Luilprando  , che  la  sua  chiesa  pagava  tollerare  il  suo  consorte  , congiurò  alla 
ogni  anno  cento  soldi  di  oro  a Niceforo  fè  sua  morte. Ella  chiamò  Giovanni,  sopran- 
e cosi  in  proporzione  le  altre.  & nominato  Zimisce  o il  l'iccolo,  a motivo 

Questo  imperatore  non  solo  abolì  le  * della  sua  statura,  gran  capitano,  famoso 
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per  molto  littorio  , e che  Niceforo  per 
alcuni  sospetti  aveva  rilegato  al  di  là 
dello  stretto  nella  città  di  Calcedonia. 
Abbordò  di  notte  tempo  sotto  le  finestre 
del  palazzo  , a cui  fu  egli  il  sesto  a sali- 
re, con  1’  aiuto  di  alcune  corde  e panieri. 
Essi  uccisero  Niceforo  mentre  dormiva, 
poscia  gli  spiccarouo  il  capo  mostrandolo 
a coloro  • ebe  traevano  in  suo  soccorso. 
Giovanili  Ziiuisce  fu  subitamente  ricono- 
sciuto imperatore  insieme  coi  due  giovani 
principi  Basilio  e Costantino,  figli  di  Teo- 
fania e di  Romano  il  Giovane.  Alcuni 
giorni  dopo,  nella  festa  di  Natale  del  969, 
egli  fu  incoronalo  dal  patriarca  Poliutto, 
vincendo  la  debole  resistenza  di  lui,  con 
assicurarlo  che  egli  non  aveva  messe  le 
mani  sopra  Niceforo,  ma  sì  bene  clic  al- 
tri lo  avevano  ucciso  per  comandamento 
dell’ imperatrice.  Il  patriarca  volle  che 
questa  principessa  fosse  scacciala  dal 
nalazzo  e sbanditi  gli  assassini  ; il  che 
Zimisce  esegui  appuntino  , lietissimo  di 
raccogliere  così  il  frutto  del  suo  delitto 
e di  rovesciarne  lutto  l’ odio  sopra  i suoi 
complici.  Egli  rivocò  pure  le  leggi  fatte 
da  Niceforo  in  danno  della  Chiesa  e ri- 
chiamò i vescovi  che  furono  esiliati  per- 
chè non  le  vollero  sottoscrivere. 

Luilprando  , poco  dopo  ritornato  da 
Costantinopoli,  ne  compose  la  relazione, 
nella  quale  si  trova  il  quadro  che  noi  ab- 
biam  tessuto  de'  costumi  greci  dell’  età 
sua  : e questa  fu  l’ultima  delle  sue  opere. 
Prima  , quando  era  soltanto  diacono  di 
Pavia  , egli  aveva  scritto  la  storia  degli 
avvenimenti  d’Italia,  principalmente  dopo 
stabilitisi  i Saraceni  a Frassineto nell’891, 
infino  al  conciliabolo  di  Ottone  contra 
Giovanni  XII  nel  963,  come  abbiamo  già 
futlo  notare.  La  sua  narrazione  è spirito- 
sa come  le  sue  conferenze  coll’  impera- 
tore cd  i grandi  di  Costantinopoli  ; ma 
non  v’ha  buou  gusto  e giudizio.  La  sua 
erudizione,  maravigliosa  in  un  secolo  ac- 
cusato di  tanta  ignoranza  , vi  è sparsa  a 
piene  mani,  ma  fuor  di  proposito  e spes- 
so ei  ne  fu  una  mostra  che  ha  del  pueri- 
le. Ma  ciò  che  è piu  contraddicenle  iu 
quest’  opera  , composta  da  un  diacono  e 
dedicata  ad  un  vescovo , è il  tuon  burle- 


sco , che  va  fino  alla  ciarlataneria,  e tal- 
volta trascorre  ben  anco  in  tal  licenza 
che  oggidì  farebbe  offesa  al  pudore. 

Àltone  , vescovo  di  Vercelli , il  quale 
la  contendeva  eoo  Luilprando  pe'  suoi 
sentimenti  e la  sua  gravità,  viveva  forse 
ancora.  Se  nella  prima  parte  del  suo 
Trattato  dei  patimenti  della  Chiesa , di 
cui  abbiamo  già  favellato  , egli  sostiene 
die  i vescovi  non  possono  essere  con- 
dannati altro  che  dal  papa,  egli  è perchè 
allude  ad  una  condanna  definitiva  e per- 
petua; poiché  dall’  altro  lato  egli  confes- 
sa , che  l’ istruzione  del  loro  processo 
può  esser  fatta  dal  concilio  della  pro- 
vinciali), in  altre  parole,  che  può  esser- 
vi un  primo  giudizio.  Ora  , questa  dottri- 
na, mollo  più  antica  delle  false  decretali, 
non  avrebbe  potuto  essere  stabilita  da 
loro,  lu  generale  ( coloro,  dice  Bergicr, 
i quali  hanno  immaginalo  , che  1'  auto- 
rità dei  papi  era  fondata  sulle  false  de- 
cretali , non  sono  stati  molto  valenti . 
Questa  autorità  era  stabilita  dall’  uso,  al- 
lorché apparvero  le  false  decretali.  Il  fal- 
sario che  le  fabbricò  altro  non  fece  se 
non  erigere  in  leggi  antiche  la  disciplina 
e la  giurisprudenza , che  vedeva  regnare 
al  tempo  suo,  e non  era  stato  nè  eccitalo, 
nè  stipendiato  dai  papi.  Nel  libro  de  An~ 
tichristo  , Grozio  conviene,  che  questi , 
anziché  sostenere  o favorire  i falsari  gli 
hanno  sempre  condannati  e repressi , e 
non  hanno  cessato  mai  d' incoraggiare  i 
crìtici  valenti  (2)i.  Aitone  dimostra  ezian- 
dio molta  prudenza  c penetrazione  , al- 
lorché si  fa  a combattere  le  prove  abusi- 
ve e soprattutto  il  duello.  < Qualunque 
sieno  i casi , egli  dice  , in  cui  si  possa 
impiegarlo  , gli  è un  tentare  il  Signore, 
il  quale  non  è punto  obbligato  a far  dei 
miracoli  per  dar  la  vittoria  alla  buona 
causa  , ed  anche  allora  quando  questa 
trionfa,  gli  è sempre  un  partecipare  con- 
tra i canoni  all'effusione  del  sangue  uma- 
no, e quasi  del  sangue  innocente  , poi- 
ché il  campione  non  è il  colpevole  ; gli 
è un  commettere  un  vero  delitto  per  isca- 

(1)  Spicil.  t.  Vt,  p.  44. 

(2;  Ditti. n.  Tlictìl.  art.  Papi. 
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ricarsi  di  una  falsa  accusa  >.  Hispelto  & del  titolare  futuro,  a ti  procrastinava  la 
alla  prova  del  giuramento  esso  era  usato,  jy  sua  ordinazione  in  fino  a che  ogni  cosa 
quando  mancavano  altri  modi  di  giusti-  & fosse  tutta  coosumala. 
iicazione,  non  solamente  che  I'  accusato,  *1  Noi  abbiamo  pure  una  costituzione  di 
fosse  pur  anche  vescovo,  si  purgasse  egli  Ì2  Attone  di  Vercelli  del  tenore  di  quella  di 
stesso  col  giuramento,  ma  che  si  facesse-  Teodulfo  di  Orleans  , vale  a dire  un'  i- 
ro  giurare  insiem  eoa  lui  i suoi  confra-  $ struzione  generale  pel  popolo  et)  il  clero, 
telli.  Attone  sostiene,  che  secondo  il  diritto  o:  cavata  principalmente  dai  concili  (1).  Vi 
naturale  oi  basta  per  assolvere  l’aocusa-  ® si  vede,  else  tutti  i sacerdoti  ed  i diaconi 
to  che  non  vi  sia  alcuna  prova  acquisi-  SS  dovevano  sapere  a memoria  la  fede  cat- 
ta contro  di  lui  ; che  è altrettanto  con-  $ toliea  , vale  a dire  secondo  lo  stile  del 
trario  alla  ragione  come  al  Vangelo  lo  tempo  , il  simbolo  dì  sant’ Atanasio  ; che 
sforzare  un  uomo  in  tale  caso  di  aiferma-  ->5  le  conferenze  de’sacerdoti,  delle  chiese  o 
re  con  giuramento  sulla  sua  propria  in-  & de’  cherici , istituite  nel  secolo  prcce- 
nocenza  , perchè  gli  è un  giurare  iuva-  dente  , come  si  vede  dagli  statuti  skio- 
no  , e di  reputarlo  colpevole  per  man-  :«j  dali  di  Riculfo  di  Soissons  , si  facevano 
canza  di  zelanti  che  giurino  per  uno  al  principio  di  ogni  mese  , donde  è ve- 
sciagurato.  <$>  nato  toro  il  nome  di  calende.  Ci  fa  pur 

Nella  seconda  parie  , in  Olii  l’ autore  ^ sapere  , olle  le  penitenze  pubbliche  si 
traila  dell'  ordinazione  dei  vescovi,  ram-  * imponevano  il  mercoledì  delle  ceneri;  il 
menterà  il  lettore  con  qual  forza  egli  ri-  sacerdote  della  chiesa  ne  conservava  una 
prenda  i principi,  che  iu  onta  delie  leggi  £ nota  per  iscritto,  e doveva  invigilare  al- 
della  Cliiesa  fanno  della  loro  sola  volon-  «J  tento  la  condotta  del  penitente.  Se  vede* 
là  la  regola  delle  elezioni  : < Arbitri  im-  ;<*  va  in  lui  un  fervore  straordinario , ov- 
porio&i , dice  egli , i quali  si  tengono  of-  vero  se  lo  trovava  in  pericolo  di  morte, 
fesi  che  un  prelato  , di  qua'sisia  inerito  W egli  ne  doveva  avvertire  il  vescovo,  ed 
fosse  eletto  da  ogni  altro  fuorché  da  loro,  ® in  sua  assenza  i cardinali  , vale  a diro 
o che  fosse  rigettalo  quello  olio  essi  prò-  i sacerdoti  della  cattedrale,  affine  di  &n> 
leggono  , per  quantunque  indegno  ne  o<  deipare  l’ assoluzione, 
fosse.  U furore  della  protezione  trascor-  $ Attone,  in  alcune  altre  istruzioni  in  for- 
re fino  ad  innalzare  all'  episcopato  , fino  o,  ma  di  lettere  sopra  diversi  oggetti  di  di. 
a costituir  dottori  e padri  spirituali  ilei  ° sciplina,  proibisce  a ‘suoi  diocesani  di  re- 
fanciulli, che  non  sanno  nè  manco  i primi  ^ steggiare  il  venerdì  ad  esempio  de'  Mu- 
elcmenli  della  religione.  Intanto  si  co-  sulmani  ; di  credere  ai  segni  dot  cielo  , 
Stringe  il  popolo  a rendere  testimonianza  agli  auguri  ed  alle  predizioni  di  certi 
alla  dignità  della  persona  , che  è inani-  $ ciarlatani  , che  si  davano  per  profeti, 
festini  e ii  lo  impossibile  clic  possa  avere  A Egli  pretende,  che  il  figlioccio  non  può 
acquistalo  il  inerito  necessario.  La  mag-  jo  sposarsi  colla  figliuola  del  suo  patrino. 
gioir  parte  degli  assistenti  si  ridono  ai  :<t;  Spiega  il  nome  di  sacerdotessa  e di  dia- 
una  illusione  cotanto  palese;  questo  im-  » conessa,  che  si  trova  ia  alcuni  canoni, 
magmi  di  pastori  diventano  per  sempre  :;ó  cosi  per  l’uso  antico  d'impiegar  le  donne 
l’obliietto  del  dispregio  , dell'  oppressio-  all’  istruzione  familiare  ed  alle  cerimonie 
ne  c talvolta  ancora  di  una  violenza  orni-  ó>  del  battesimo  delle  altre  donne  , come 
cida  > . La  terza  parte , la  quale  tocca  ■<>;  per  1’  uso  comuno  di  dare  alle  spose  il 
de’  beni  ecclesiastici , c*  insegna  sino  a ° titolo  dei  loro  sposi , vale  a dire  di  qua- 
qual  punto  era  salilo  il  costume  di  sac-  o lilicare  di  sacerdotesse  e diaconesse  le 
diteggiarli  sia  alla  morte  sia  all'  pspul-  ° donno  che  i preti  ed  i diaconi  avevano 
sione  de’  prelati.  Si  votava  la  casa  , i ,o;  sposato  prima  della  loro  ordinazione, 
granai , le  cantine  , le  dispeuse;  si  ven-  ® Dal  che  si  vede  , o meglio  poi  da  quel 
devano  i frutti  non  per  anco  raccolti  , ^ 

e talvolta  anche  le  terre  sotto  il  nome  i$i  (t;  Spicil.  ».  VII! , p.  1. 
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che  segue,  che  la  continenza  de'cherici,  & la  Francia  o de’paesi  vicini,  che  noi  non 
per  (pinolo  grandi  fossero  le  tenebre  ed  i * abbiamo  creduto  poter  attingere  a ini- 
disordiui  di  quel  secolo  , vi  era  conside-  $ glior  fonte.  La  sua  Storia  della  chiesa 
rata  come  prescritta  c necessaria.  « Al-  ® di  Reims  , divisa  in  quattro  libri  , com- 
cuni  di  loro  -,  dice  il  medesimo  autore,  ^ prende  tutta  la  serie  degli  avvenimenti 
sono  talmente  schiavi  del  vizio  della  car-  ■«/  dalla  sua  fondazione  inGno  al  tempo  dcl- 
nc  , che  si  tengono  in  casa  delle  concu-  » I’  autore , il  quale  ha  cavato  colali  fatti 
bine,  colle  quali  vivono  tranquillamente  & dagli  archivi  ond'egli  era  custode,  dagli 
e mangiano  pubblicamente.  La  cura  del-  S atti  dc’martiri  e degli  altri  santi,  da  quel- 
la loro  fortuna  fa  loro  sulle  prime  Gng e-  % li  de’concili,  dalle  lettere  dei  papi  e dal- 
re  di  osservare  la  continenza;  poi,  quan-  $ le  altre  carte  originali.  Flodoardo  fu  clet- 
do  sono  aggregati  al  servizio  ecclesiasti-  3 lo  vescovo  di  Noyon  ; ma  egli  cedette  al 
co  essi  vestono  codeste  sciagurate  delle  * decano  di  San  Medardo,  nominato  Fut- 
spoglie  de’  poveri , ed  alla  loro  morte  le  $ cherio,  con  tale  distaccamento,  che  ba- 
fanno  eredi  delle  limosino  de’fedeli.  Cosi  sta  per  «stabilire  la  solidità  di  tutte  le  sue 
il  nome  del  Signore  è bestemmiato;  poi  :«?  virtù.  Egli  si  rendette  particolarmente 
»c  queste  spose  incerte  od  i lor  figliuoli  commendevole  per  la  purezza  dc'suoi  co- 
equivoci attacan  briga  coi  lor  vicini , il  # sfumi. 

calore  che  mettono  i cherici  a soccorrerli  Santa  Matilde,  madre  di  Ottone  I , fe- 
attcsta  che  sono  padri , e tradisce  ad  ^ ce  risplendere  infino  sul  trono  le  virtù  , 
un’  ora  e la  natura  eia  loro  infamia. Che  che  sarebbonsi  ammirate  in  una  santa 


se  gli  uficiali  di  giustizia  sopravvengono 
per  condur  via  la  concubina  smaschera- 
ta , il  chcrico  impudico  si  manifesta  vie 
meglio  co’  suoi  timori  , colle  sue  solleci- 
tudini e le  sue  profferte! . Si  ricordi,  «he 
i canoni  condannavano  alla  schiavitù  le 
concubine  dei  cherici  (1).  In  questo  mo- 
do Attone  di  Vercelli  e molti  altri  vesco- 
vi d’ Italia  non  restavano  mai  di  mostra- 
re il  loro  zelo  per  la  disciplina  e la  loro 
valentia  nello  scienze  ecclesiastiche. 

Nel  medesimo  tempo  Flodoardo  oFro- 
doardo,  canonico  di  Reims , e curato  di 
Cormici  edi  Coroy,  fu  nel  second’ ordine 
del  clero  uno  de’  primi  ornamenti  della 
chiesa  di  Francia,  cosi  per  le  sue  virtù, 
come  per  le  sue  cognizioni  ed  il  suo  vero 
genio  (2).  Egli  nacque  verso  I’  894  ad 
F.pcrnay  sulla  Marna  , e morì  nel  986. 
Così  la  sua  cronaca  , la  quale  comincia 
nel  917  c finisce  nel  965,  non  contiene 
altro  che  quello  che  egli  ha  potuto  vede- 
re e discutere  da  sé  medesimo  nello  spa- 
zio della  sua  vita,  in  cui  godeva  di  tutta 
la  gagliardia  della  ragione.  Quindi  vi  si 
trova  una  scelta  così  giudiziosa  degli  av- 
venimenti importanti  e memorabili  o del- 
ti' r.nne.  Hisrial.  can  3. 

2)  Elog.  Sec.  v,  Bcncd.  p.  325. 


g religiosa  (3).  Educata  fin  dall’  infanzia 
nel  monastero  di  Erford  sotto  la  mano 
dell’avola  sua, la  quale  n’era  badessa,  ed 
£ uscitane  solamente  quando  si  sposò  al- 
l’imperatore  Enrico,  non  che  si  lasciasse 

5 corrompere  dalle  vanità  del  seeolo,  non 
parve  che  ne  fosse  intorniala  se  non  per 

o sentirne  vie  meglio  il  vuoto  ed  i pericoli. 
£ Costretta  a far  bella  mostra  di  se  raggian- 
te' te  di  oro  c di  pietre  prezioso,  non  pcrtan- 

6 to  se  ne  consolava,  ma  solo  perchè  la  sira 
dignità  le  dava  i modi  da  esercitare  la 
sua  carità  in  tutta  la  sua  estensione.  A 

® pregare  la  notte  ella  si  levava  da  canto 
al  re  suo  sposò,  il  quale  per  rispetto  al- 
3 la  sua  virtù  fingeva  di  non  se  ne  accor- 
£ gere  punto.  Dopo  la  morte  di  questo 
•?o;  principe  ella  si  ritrasse  al  monastero 
£ di  Quedlimburgo  da  essa  fondato  , e 
& nc  osservò  tutta  la  disciplina  regolare. 
5*  AlI’aspeHo  di  dignità  ond’eran  come  ira- 
£ pronlate  tutte  le  sue  azioni  ed  i suoi  di- 
m scorsi,  ella  accoppiò  tale  riservatezza  e 
* modestia  da  contenderla  in  ciò  colla  più 
a»;  timorosa  delle  vergini.  Lasciando  stare 
3 gli  ulizi  a’  quali  assisteva  la  notte  ed  il 
£ giorno,  essa  pregava  pure  assai  e prima 
Ì4  e dopo  di  essi.  Non  cessava  mai  di  fare 

È (3)  Act.  lbid,  p.  2«7. 
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offerire  il  santo  sacrifizio  per  l’ anima 
del  suo  sposo,  e tutto  il  rimanente  della 
sua  vita  ella  osservò  l’ottavo  giorno  del- 
la morte  del  re  , il  trentesimo  e l' anni- 
versario. 

Ella  illustrò  pure  la  sua  pazienza  ed  il 
suo  distaccamento  in  una  persecuzione 
die  fu  obbligata  a sostenere  da  parte  dei 
principi  suoi  figliuoli,  presso  a’quali  ven- 
ne accusala  di  aver  consumata  in  kmo- 
sinciina  ragguardevol  parte  delle  pubbli- 
clic  entrate.  Primieramente  fu  recata  a 
dover  cedere  tutto  quello  che  il  re  Enrico 
le  aveva  dato  per  suo  stato  vedovile;  ma  il 
reOttone attribuendo  a tale  durezza  alcu- 
ni sinistri,  che  toccò  poscia  in  guerra,  ri- 
chiese perdono  alla  santa  regina,  le  ren- 
dette insiem  colla  fama  le  terre  che  le  ave- 
va rapile, c la  secondò  dappoi  nella  mag- 
gior parte  delle  sue  buone  opere.  E fti  pro- 
prio pei  soccorsi  di  lui,  die  ella  fondò  mol- 
te chiese  e cinque  monasteri , fra  gli  altri 

Snelli  di  Posdennel  ducato  di  Brunswick, 
ove  si  noverarono  fino  a tremila  mona- 
ci. Ella  dava  da  mangiare  a’  poveri  due 
volte  il  di,  c gustava  sì  fatto  piacere  in 
esercitare  tale  beneficenza  evangelica  , 
che  si  faceva  nc’stioi  viaggi  recar  dietro 
delle  vivande  e viveri  di  ogui  fatta.  Nelle 
città  in  cui  passava  l'inverno  essa  aveva 
cura  che  si  accendessero  , pei  poveri , 
dei  fuochi  che  durassero  la  notte  ed  il  dì. 
Ad  una  religiosa  sua  fidata  , che  la  ser- 
viva , essa  aveva  raccomandato  di  non 
lasciare  passar  povero  alcuno  senza  far- 
gli limosina,  il  sabato,  ehc  era  il  giorno 
in  cui  era  morto  il  suo  sposo  , essa  ad- 
doppiava le  sue  liruosine,  faceva  appre- 
stare un  bagno  pei  poveri  passeggieri,  li 
serviva  talvolta  colle  sue  proprie  mani  , 
indi  li  comiureva  in  una  camera  dove  gli 
forniva  dì  abili. 

Ella  infermò  nel  monastero  di  Qued- 
limburgo,  il  quale  fu  immantinente  visi- 
talo da  una  calca  di  persone  di  ogni  con- 
dizione, tenerissime  a buon  diritto  della 
sua  salute.  La  visita  di  suo  nipote  Gu- 
glielmo, arcivescovo  di  Magonza,  le  ca- 
gionò la  gioia  maggiore,  j lo  sono  certa, 
gli  diss'ella  al  primo  vederlo,  che  Dio  è 
quegli  che  vi  conduce  da  me,  poiché  do- 


po  perduto  il  mio  figliuolo  Urtinone,  nes- 
§ suno  è più  acconcio  di  voi  ad  assistermi 
& in  questo  ultimo  passaggio.  Cominciale 

5 per  sentire  la  mia  confessione  , c poi  ve 
$ neandrele  in  chiesa  a dir  la  messa  pe’mioi 
■*5  [leccati  c per  l’anima  del  re  mio  sposo  e 

padre  vostro  ».  Dopo  la  messa  l’arcive- 
£ scovo  l’andò  a trovare,  le  diede  un'altra 
H volta  l’assoluzione,  poi  l’unzione  dell’olio 
jg  santo  ed  il  viatico.  E vedendo  dopo  alcu- 
ni  dì,  che  ella  non  era  in  caso  imminen- 
ti te  di  morire,  le  dimandò  licenza  di  rilor- 
narsene  alle  sue  pecore.  Ella  volle  far- 
x qualche  presente  che  gli  richiamasse 
fs  la  sua  memoria  , ma  siccome  aveva  da- 
o;  lo  ogni  cosa  , non  si  trovò  altro  che  un 
panno  mortuario , uno  di  quelli  che  si 
of  era  riservato  per  la  sua  propria  sepoltu- 
re ra,  dicendo,  che  egli  ne  aveva  un  biso- 
£ gito  molto  più  pressante  di  lei  medesima, 
iéf  Di  fatto,  l’arcivescovo  Guglielmo  si  ino- 
ri  tosto  cnminin  facendo.  La  sua  santa 
madre  gli  sopravvisse  dodici  giorni , e 
venuto  il  dodicesimo  ella  fece  di  buon 
mattino  chiamare  i sacerdoti  e le  rcligio- 
se  , poi  comandò  che  non  fosse  vietato 
l’entrare  da  lei  a nessuno  della  uiolti- 
jg  Indine  di  uomini  e donne  che  era  accorsa 
'k  per  vederla  ; diede  a ciascuno  conve- 

* nienti  consigli , e specialmente  alla  ba- 
o dessa  sua  nipote,  chiamata  Matilde  , co- 

me  la  sua  santa  ava.  Fece  celebrare  la 
messa,  ricevette  da  capo  il  corpo  di  No- 
<¥■  stro  Signore , si  coricò  per  terra  sopra 
-?>  un  cilicio  , si  poso  colle  proprie  sue  ma- 
o ni  della  cenere  in  sul  capo,  e in  tal  for- 
0 ma  ella  si  mori  il  di  quattordici  del  mar- 

* zo  968,  nel  qual  giorno  la  Chiesa  onora 
jjK  la  sua  memoria. 

Sant’ Udalrico,  vescovo  e liberatore  di 
«'  Augusta, continuava  a formare  la  felicità 

* del  suo  popolo  e 1’  edificazione  di  tutta 
l’Alemagna  (1).  Ma  veggendosi  mollo 

6 innanzi  negli  anni,  e volendo  applicarsi 
con  maggiore  agio  alla  meditazione  del- 

v le  cose  eterne,  risolvette  di  vestir  l’abito 
® monastico,  di  cui  praticava  già  la  regola. 
« Siccome  l’ imperatore  Ottone  amava  di 
singolare  affetto  il  santo  vescovo,  Udai- 

& 

tg:  (1)  Act.  s®c.  v,  Bent'd.  p.  413. 
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rico  lo  pregò  ad  approvare  che  si  limi-  ficai  si  trovò  d’improvviso  cosi  male  che 
tasse  alle  sue  funzioni  spirituali , a dare  lo  si  teune  per  morto.  Lo  fecero  non 
al  suo  nipote  Adalberone  l’ amministra-  «y  pertanto  riavere  della  sua  debolezza,  gli 
zinne  del  temporale  del  suo  episcopato,  * diedero  il  corpo  ed  il  sangue  di  Nostro  Si» 
e ad  assicurare  aU’amminislratore  il  tilo-  .«?,  gnore  , e dopo  ricevutolo  spirò  pacata- 
lo bcu  anco  di  pastore  e la  sede  episco-  mente.  La  saviezza  del  suo  regno,  il 
pale.  Avendogli  l’ imperatore  conceduta  suo  vigore  sostenuto  tutto  quel  meglio 
ogni  cosa,  il  vescovo  prese  iininantinen-  icij  che  il  consentiva  la  sospettosa  fierezza 
te  l’abito  di  monaco,  ed  il  suo  nipote  Adal-  95  de’  grandi  vassalli  dell’impero,  le  glo- 
Leroue  portò  pubblicamente  il  bastone  pa-  ^ riose  imprese  del  suo  valore,  tutte  le  sue 
sturale.  Il  conoscimento  della  verità  non  virtù  imperiali  e cristiane  gli  hanno  ira- 
è sempre  dato  alla  pietà  anche  più  emi-  £ posto  il  soprannome  di  Grande,  il  gior- 
nante. .Moltissimi  vescovi  , la  maggior  no  dopo  la  sua  morte,  il  suo  figliuolo  Di- 
parte de’  quali  non  aveva  la  santità  me-  5$  Ione  II , già  incoronato  imperatore  dal 
desiina  di  lidalrico  , si  scandalizzarono  | papa  nel  9G7  , fu  eletto  nuovamente  dal 
in  vedere  che  suo  nipote  si  attribuiva  <>/  popolo , il  quale  gli  prestò  poscia  il  giu* 
contro  i canoni  gli  onori  dell’episcopato,  ramento  di  fedeltà, 
mentre  era  tuttavia  in  vita  il  vescovo  li-  N’e’due  mesi  che  sant’lldalrico  soprav- 
tolare.  Si  esaminò  la  cosa  in  un  concilio  visse  all’imperatore,  fece  molte  limosino 
che  fu  tenuto  adlngelheim,  nell’autunno  e preghiere  in  prò  di  esso.  Celebrò  ogni 
del  972,  nel  quale  fu  statuito  che  Adal-  di  il  santo  sacrifizio  iufino  a che  le  furze 
berone  sarebbe  escluso  dall’episcopato  se  gli  permisero  di  stare  in  piedi , e quando 
no  i giurava  che  si  era  insignorito  della  non  potè  più  dire  la  messa , si  fece  con- 
potcstà  episcopale,  prendendo  il  bastone  f durre  alla  chiesa  per  sentirla.  Dopo  re- 
pastorale, per  ignoranza  o inavvertenza,  ^ citalo  1’  ufficio  e tutto  il  salterio  si  fece 
e non  in  onta  de’canoni.  Adalberone  ap-  :ò>  leggere  de'libri  di  pietà,  e s’  intratteneva 
parve  in  concilio  insietn  con  suo  zio  e di  Dio  con  persone  pie.  Un  giorno  scla- 
fecc  il  giuramento  che  gli  era  richiesto;  ,g,  mò , come  svegliandosi  da  uu  profondo 
indi  lidalrico  propose  di  conferire  Tordi-  À sonno  : i Ohimè  ! ohimè  ! Io  uou  vorrei 
nazione  a suo  nipote.  Ma  i più  illumina-  ° mai  aver  veduto  mio  nipote  Adalberone. 
li  di  qtic'prelali  lo  pigliarono  in  disparte  © Non  si  vuol  punto  ricevermi  in  ciclo  in- 
fi gli  favellarono  in  tal  modo:  C Voi  che  £&  fino  a che  io  nou  sia  stato  punito  di  aver 
avete  sempre  vissuto  vita  irreprensibile,  0 condisceso  a’ suoi  desideri  >.  11  giorno 
c che  sapete  così  bene  i canoni,  è motto  «;  della  festa  di  SunGiuvanni  per  una  crisi 
meno  conveniente  a voi  che  a qualunque  che  egli  tenue  per  miracolosa  , si  sentì 
altro  l’aprir  la  porla  agli  abusi  che  pos-  o:  tanto  in  forze  da  poter  andare  alla  chie- 
sono  accadere  , se  vivendo  uu  vescovo  £ sa  e celebrar  due  inesse  di  seguilo.  La 
se  ne  ordina  un  altro  in  sua  vece  ».  Es-  S<J  vigilia  di  San  Pietro,  che  cadeva  iti  do- 
si gli  fecero  poscia  sperare,  che  avendo  incaica, 'stimò  esser  giunto  al  termine  di 
Adalberone  tutte  le  doli  acconce  per  5.  sua  vita;  fece  un  bagno  , si  rivestì  degli 
1’  episcopato  , essi  non  darebbero  a lui  g.  abiti  preparali  pe’suoi  funerali  e cosi  pre- 
altro successore.  Ma  la  morte  di  Adal-  paralo  si  fece  ad  aspettar  la  morte.  Ma 
berone,  la  quale  avvenne  nella  seguente  visse  iufino  al  dì  quattro  luglio,  e allora 
primavera,  terminò  la  quistione  nella  ma-  w sentendosi  imminente  il  morire,  fece  sicu- 
mera più  semplice.  % derc  della  cenere  in  forma  di  croce,  la 

Poco  appresso  mori  l’imperatore  Otto-  ©.'  spruzzò  di  acqua  benedetta  e vi  stette  co- 
ne,  il  di  sette  del  maggio  di  quell’ anno  ricalo  sopea  iniiuo  a che  fu  spirato.  Al 
873  , che  era  il  mercoledì  prima  della  £ suo  sepolcro  vennero  operati  molti  mi- 
Penlecoste.  Egli  aveva  anche  quel  dì  as-  '«j  racoli,  i quali  furono  esaminali  a Roma 
sistito  a mattutino,  alla  messa,  ai  vespcri  * e cosi  pure  le  sue  virtù,  le  quali  cose 
e falle  le  sue  limosini:.  Dopo  il  Magni-  tenti  anni  dopo  la  sua  morte,  nel  993  , 
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lo  fecero  porre  solennemente  nel  novero  * numero  de’successori  di  san  Pietro;  ma  il 
dei  salili.  Papa  Giovanni  XVI  spedì  la  g numero  e l'aulorilà  degli  anliriii,  che  lo 


bolla  , firmata  da  lui , da  cinqud^roscovi 
dei  dintorni  di  Roma,  da  nove  preti  car- 


hanno  riconosciuto  qual  capo  della  Chie- 
sa non  lasciano  dubitare  della  validità  ilei 


dinali  e tre  diaconi.  E questo  è il  primo  zp  suo  (itolo  , che  la  sola  oscurità  del  suo 
atto  autentico  die  ci  rimane  di  canonizza-  j*  pontificato  può  aver  fatto  contrastare, 
rione  fatta  formalmente  dalla  santa  Sede.  ^ IVon  si  ha  nulla  di  certo  intorno  al  leti:- 
Papa  Giovanni  XIII  era  morto  un  an-  V po  della  sua  elezione,  e neppure  su  quel, 
no  prima  di  sani’  Udalrico,  il  di  cinque  o £ lo  della  sua  morto.  Il  suo  successore  Do- 
sei  settembre  del  971,  dopo  tenuta  quasi  $ nodello  VII,  vescovo  di  Su  tri  , e nipote 
sette  anni  la  cattedra  di  san  Pietro.  Fu  % del  famoso  patrìzio  Alberico  , fu  eletto  e 
egli  che  fondò  gli  arcivescovadi  diCnpuae  ^ messo  in  Irono  o al  cadere  del  794  , o 
di  Benevento  nella  parte  meridionale  del- nel  mese  di  marzo  dell’anno  seguente. 
l'Italia,  dove  infino  allora  non  era  stata  'P  Il  suo  pontificato,  il  quale  durò  circa  ol- 
rironosciuta  altra  chiesa  metropolitana  p lo  anni  e mezzo,  fini  colla  sua  vita  il  dieci 
da  quella  in  fuori  di  Roma.  Dal  canto  P di  luglio  del  983.  Le  Fcbvre  diSau  Mar- 


loro  i Greci  fecero  una  metropoli  di  quel- 
la di  Otranto  ; il  patriarca  di  Coslanlino- 


co,  in  un'opera  che  non  si  potrebbe  cer- 
to provare  per  favorevole  alla  santa  ìve- 


poli  fece  dare  al  vescovo  di  questa  sede  S de  (1)  , pretende  che  Benedetto  VI  è il 


le  lettere,  che  lo  istituivano  arcivescovo, 
colla  facoltà  di  consacrare  cinque  nuovi 


medesimo  che  Benedetto  VII , il  quale 
■ passava  per  morto  nella  sua  prigione,  e 


vescovi,  così  nella  Puglia, come  nella  Ca-  ^ che  avendo  risalita  la  santa  Sede  fu  ri 
labria  del  a signoria  dei  Greci.  G lo  spi-  $ sguardato  dagli  stranieri  come  un  altro 
rito  di  emulazione  trascorse  fino  al  punto  Benedetto.  La  quale  opinione  ha  lauto 
di  non  permettere  più  che  si  celebrasse  p più  del  probabile  , perchè  secoudo  gli 
l’ufieio  in  latino  in  nessuna  chiesa  di  la-  autori  dell'arte  di  verificare  le  date,  le 

£ antiche  liste  dei  papi  del  decimo  secolo 


li  province. 


te' 


I disordini  che  affliggevano  la  Chiesa  $ non  verniero  dagl’  Italiani.  Da  ciò  ne 
romana  dopo  la  morte  di  Giovanni  XIII  P conseguiterebbe  che  i Romani  di  quel 
crebbero  vie  maggiormente  l’avversio-  p tempo  non  avrebbero  lasciato  morire  De- 
cisa cosi  de’  Greci , come  de-  & nedetlo  VI, di  cui  non  si  ha  d'altronde  al- 


ne  dispettosa 
gli  altri  nemici  della  santa  uniti.  Il  suc- 
cessore di  Giovanni  fu  Benedetto  VI,  che 
fu  ordinato  papa  sul  Gniredel  972.  Egli 


cuna  prova  sicura. 

Tra  torbidi  cosi  affannosi  della  Chie- 
sa romana,  l’imperatore  Ottone  II  e l’ira- 


lenne  la  santa  Sede  da  soli  circa  diciot-  £ peralrice  Adelaide  sua  madre  concepì  ro- 
to mesi.  E perchè  voleva  mantenere  idi-  * no  il  disegno  di  darle  a pastore  san  Ma- 
ritti della  Chiesa  e dell’  impero  , il  sedi-  g iolo  di  Cluny.  Ei  lo  fecero  venire  e lo 
sioso  Crescenzio,  figliuolo  della  famosa  p strinsero  cou  molte  istanze  ad  accettare 
Teodora,  arrestò  Benedetto  e lo  gittò  in  3ò>j  il  pontificato  (974).  Il  santo  abate  rispo- 
una  prigione,  dove  da  quanto  venne  detto,  ^ se  issofatto,  che  voleva  morir  povero  io- 
fu  strangolato  nel  correre  dell'anno  974.  p me  aveva  vissuto  (2).  Ma  tornando  spes- 
Francone,  diacono  della  Chiesa  romana,  P.  so  alla  cosa  medesima  l’imperatore  e firn- 
ordinato  papa  sotto  il  nome  di  Bonifacio  J peralrice,  e facendolo  stringere  a ciò  dai 
VII,  o fosse  prima  o dopo  la  morte  di  p signori,  egli  consultò  il  cielo  nelforazio- 
Bcnedetto  VI  secondo  diversi  autori,  fu  P ne,  indi  rispose  con  tal  tuono  da  non  dar 
rigettalo  generalmente  quale  antipapa  •«{  più  luogo  a speranza  alcuna  : < Io  sono 
un  mese  dopo  la  sua  elevazione,  e se  ne  3?  certamente  ben  lontano  dall’avere  le  doti 
fuggi  a Costantinopoli.  Allora  fu  eletto convenienti  al  reggiraeulo  di  tutta  la  Chie- 
I?.ano  Jl»  che  alcuni  storici  collocano  fuor  si  fJ  Ab  cronologiq,lt  dt  hittoire 
di  ragione  prima  di  Benedetto.  \ 0 no  g jialìe. 
tono  degli  altri , i quali  lo  levano  dal  £ (2;  vii.  per  Syr.  1.  3,  c.  8. 
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sa,  ma  mi  manca  ancor  più  assai  di  quel-  & re  in  seno  alla  sua  famiglia  ( 999  ) nel- 
lo che  si  vuole  a governare  i Romani  , £ provincia  di  Borgogna  dopo  mandati 
poiché  corre  maggior  divario  tra  i loro  « dc'prc^pti  degni  della  sua  dignità  e dei- 
costumi  ed  i miei,  clic  non  tra  i paesi  che  £ la  sua  pietà  a San  Benedetto  sulla  Loira, 
ci  hanno  veduto  nascere  ».  Questo  rifiu-  % a Cluny  ed  a San  Martino  di  Tour», 
to  che  non  fu  potuto  mai  vincere  in  Ma-  ;%  San  Maiolo  morì  prima  di  questa  santa 
kilo  dopo  stato  inefficace  in  tanti  altri , $ principessa,  il  di  undici  di  maggio  del  994 
dehbe  aversi  pel  fatto  più  maraviglioso  « nel  priorato  di  Souvigny  , quattro  anni 
della  sua  vita.  dopo  di  aver  fallo  eleggere  in  sua  vece 

Alcun  tempo  appresso  si  vide  un  effe!-  ^ sant'Odilone dell'illustre  famiglia  di  Mor- 
to molto  commovente  deH’asceudenle  che  « cour  nell’  Alvernin.  Infermando  Maiolo 
egli  aveva  sopra  lo  spirito  del  giovane  £ conobbe  esser  giunta  Tulliiiia  sua  ora,  e 
imperatore.  L'ambizione  du'favoriti  e de-  vide  la  morte  con  quell'occhio  fermo  , 
gii  adulatori,  gelosi  del  credilo  deU'impe-  ® che  la  magnanimità  cristiana  dà  ai  santi, 
ralrice  madre,  aveva  inesso  una  tale  di-  £ Egli  medesimo  consolava  i suoi  religio- 
scordia  fra  lei  ed  Ottone,  che  questa  santa  o si,  che  rompevano  in  lagrime  iutorno  al 
principessa  fu  costretta  a riparare  in  Bor-  £ suo  letto.  « Poiché  voi  mi  amate , egli 
gogna  presso  al  re  Corrado,  suo  fratello.  '«2  diceva  loro  , e perchè  vi  affliggete  voi 
Tutti  andarono  dolenti  , e Maiolo  se  ne  '?>  della  mia  felicità?  Dopo  il  combattimeli- 
mostrò  cotanto  dolorato,  che  andò  colla  to,  Dio  in’ invita  alla  corona  1.  Essi  gli 
principessa  a ritrovare  l'imperatore  a Pa-  o dimandarono  la  sua  benedizione  e si  pro- 
via. Il  santo  abate  dipinse  vivamente  ad  '■*  strarono  per  riceverla.  E da  ultimo  non 
Ottone  il  dovere  , che  gli  era  imposto  di  & peasò  che  ad  intrattenersi  amorosamen- 
onorare  sua  madre , ad  esempio  di  Gesù  jg  le  con  Dio.  1 Signore , sciamò  egli  , 
Cristo  medesimo,  ed  i colpi  terribili,  coi  quasi  avesse  gustale  già  le  dolcezze  ce- 
quali  P autore  della  natura  avveniva  di  .«?  lesti , oh  come  sono  ammirabili  i vostri 


rado,  che  non  vendicasse  diritti  cosi  sa-  ? 
cri.  Il  principe  tremante  ed  intenerito  cad- 
de appiè  della  madre,  e questa  essa  pure  $ 
gli  s' inginocchiò  dinanzi.  Ambedue  pian-  £ 
sero  dirotti  e la  riconciliazione  fu  tanto  £ 
costante,  quanto  era  sincera ( 1).  Sanl’À- 
delaide  visse  da  poi  lungamente,  irremo-  ^ 
vibile  nella  carriera  della  virtù  , ed  usò  & 
Unto  cristianamente  della  prosperità,  co- 
me  usato  aveva  del  pari  delle  sciagu-  » 
re.  Essa  fu  così  distaccata  dalla  ter-  ?■ 


tabernacoli!  IL  vostro  servo  non  capisce 
più  in  sé  stesso  della  gioia  in  veggendo 
la  bellezza  della  vostra  casa  > . E cosi  di- 
cendo passò  tranquillo  al  Signore. 

San  Volfaugo,  vescovo  di  llatisbona  , 
morì  l’anno  medesimo  di  san  Maiolo,  il  di 
ultimo  di  ottobre,  nel  quale  la  Chiesa  o- 
nora  la  sua  memoria.  Ù umiltà  e la  dol- 
cezza, una  condotta  saggia  , uniforme  , 
moderata  , una  modestia  tanto  più  am- 
mirabile nella  elevazione , perché  vi  era 


ra  , che  i suoi  beni  parvero  più  assai  £ giunto  da  basso  stato , essendo  nato  in 
quelli  de' poveri  e de’servi  di  Dio;  fu  tan-  ,•«;  Isvevia  da  parenti  oscuri;  tali  furono  in- 
to  zelante  del  pubblico  bene  , che  le  fu  £ siem  con  Sprofondila  della  dottrina  e l’in- 
imposto  il  soprannome  di  Madre  dei  regni;  gegno  del  parlare,  le  doli,  che  per  o tra 

dia  fondò  tanti  monasteri,  per  quante  era-  $ venti  anni  gli  fecero  conservare  la  purez- 
no  le  corone  che  possedeva  la  sua  augu-  ° za  de'  costumi  fra  i popoli,  come  uel  de- 
sta casa.  Consorte  , madre  ed  avola  dei  è:  ro,  e talvolta  strappar  ben  anco  al  delitto 


Belgio 


c la  Lom- 


tre  primi  imperatori  della  stirpe  aleman-  | le  anime  più  indurale 
na,  tutti  nominati  Ottone,  ella  amò  con  Al  tempo  istcsso  il  _ 
altrettanta  costanza  la  Francia  , sua  pa-  lèi  bardia  ebbero  ad  ora  ad  ora  lo  spellaco- 
tra  , non  altramente  , che  se  non  avesse  lo  di  uno  zelo  altrettanto  diverso  da  que- 
contratta  altra  lega.  Ella  andò  a mori-  & sto  ne' suoi  elfetti,  quanto  uel  suo  prin- 

■9  ripio  e nel  suo  fare.  IVatieri  , vescovo  di 
(1)  Vii.  per  Odil.  bill.  Clan.  p.  311.  5.  Verona  e poi  di  Liegi,  e pel  difetto  della 
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medesima  leggerezza  abaie  di  Sant’  A-  re  , die  ami  cotanto  il  fabbricare  , il 
mando  , e poscia  di  Haumont , e quindi  j§  ristaurar  le  chiese  ? Egli  va  sudicio  nei 
di  Lobes  di  cui  era  stalo  monaco,  ccnsu-  jóf  panni  e ne’ calzari,  dorme  il  più  spes- 
rò  da  per  lutto  i vizi  e gli  errori,  dc’quali  •?,  so  per  terra  o sopra  una  panca,  accoglie 
egli  non  andava  sempre  esente;  insegnò  a’ suoi  pasti  ogni  fatta  di  persone  , e si 
i canoni  , che  egli  sapeva  mollo  più  di  occupa  di  lavori  bassi  e servili , quando 
quello  che  li  praticasse,  e con  qualche  ^ non  si  trova  avere  il  naso  immerso  nei 
merito  e qualche  rettitudine  d’ intenzione  suoi  libri.  Poiché  gli  è una  specie  di  sel- 
si  rendette  insopportabile  così  ai  buoni  & veggio  che  fugge  il  mondo,  non  va  mai 
come  ai  cattivi  con  le  sue  slravaganze,con  all'  esercito  , di  rado  alla  corte  , non  di- 
l’amarczza  del  suo  naturale,  con  i suoi  di-  <5  manda  e non  dà  nulla  ai  grandi,  non  ha 
scorsi  ed  i suoi  mordaci  scritti.  Più  destro  % maggiori  relazioni  co’  suoi  simili  e non  si 
in  ottenere  delle  cariche  che  non  era  in  io':  trova  bene  altro  che  ne’  luoghi  abitali  da- 
conservarle,  egli  trovò  il  modo  di  farsi  gli  orsi  s. 

rimettere  per  ben  due  volte  sulla  sede  di  Dal  carattere  di  Ratieri  si  vuole  certa- 
Verona,  dalla  quale  venne  poi  scacciato  •&.  mente  inferire,  che  la  sarebbe  cosa  poco 
fuor  di  ogni  speranza  di  potervi  ritoma-  ^ giudiziosa  l’avere  iutera  fede  in  quello 


re.  Egli  pubblicò  contro  Ilaudri,  che  gli 
fu  surrogato  nella  sede  di  Liegi , uno 
scritto  cotanto  violento  , che  non  si  potè 
chiamar  altro  che  col  nome  di  frenesia  , 
cosi  dinominandolo  egli  medesimo. 


che  si  legge  nelle  sue  declamazioni  con- 
tra  i disordini  del  clero  d'Italia;  per  esem- 
pio, che  a stento  vi  si  trova  prete  degno 
di  essere  eletto  vescovo  , od  un  vescovo 
degno  d’  imporre  le  mani  a chi  fu  eletto; 


Così  adoperava  quell’  esaltato,  che  coi  $ che  i chcrici  a Roma  non  si  distinguono 
suoi  mattezzi  era  più  degno  di  stare  fra  •<*  dai  laici  che  in  questo  , cioè  che  quelli  si 
gli  antichi  cinici,  che  non  fra  isuccessori  ^ radono  il  mento  ed  il  sommo  della  testa  e si 
degli  apostoli.  Un  giorno  egli  diede  do-  occupano  del  servizio  di  Dio,  a fine  dipia- 
diei  scudi  ad  un  uomo  che  gli  aveva  del-  # cere  agli  uomini.  Poco  di  accordo  con  sè 
to  delle  ingiurie  per  molte  ore  di  segui-  ^ medesimo  , Ratieri  dice  altrove  , che  ili 
to.  In  una  delle  sue  opere  , intitolata,  >5  nessun’  altra  parte  si  può  istruirsi  meglio 
Congetture  sul  carattere  di  un  certo  ta-  g che  a Roma,  dove  non  è ignorata  cosa  di 
le,  egli  deprime  sè  stesso  da  insensato  , $ (pianto  può  sapersi  dei  donimi  ecclesiasli- 
riferendo  tuttoquello  che  isuoi  nemici  gli  ^ ci.  Là,  continua  egli,  là  hanno  brillato  i 
rimproveravano,  ed  attcstando  di  appro-  pastori  ed  i dottori  supremi,  là  i principi 
vario.  Ma  dal  bel  mezzo  di  tale  buffone-  ’ó  della  Chiosa  universale.  Là  si  fanno  i de- 
sca  umiltà  si  vede  sbucciar  fuori  insiem  * creti  pontificali,  là  il  giudizio  de'  canoni, 
colf  impudenza  tutta  la  cinica  presunzio- Si  approvano  gli  uni,  si  rigettali  gli  altri; 
ne.  Ed  ecco  in  qual  modo  egli  fa  parlare  e siccome  ciò  che  vien  là  cancellato  non 
i critici  di  lui  medesimo  (1)  : c Egli  è di  ba  vigoria  in  niim  luogo  , così  in  nes- 
sun luogo  è cancellato  quello  clic  vien  là 
osservalo. 

Nella  lettera  sinodica  di  Ratieri  diretta 
al  clero  della  sua  diocesi,  tra  le  molte  ai- 
contro  di  lui , dappoiché  egli  esercita  la  tre  importanti  cose  d'istruzioni , si  legge 
sua  penna  e la  sua  lingua  contra  tutto  il  j#  che  i sacerdoti  non  debbono  concedere 
mondo  1 Egli  ha  fatto  una  storia  dell’  età  ? ta  riconciliazione  ai  penitenti,  ohe  secou- 
sua,  nella  quale  egli  sparla  dal  principio  do  la  misura  del  potere  che  è sialo  ad  es- 


ima loquacità  che  non  ha  fine  , c di  una  <.< 
audacia  nel  censurare,  che  non  ha  in  ri-  ; 
spetto  persona  alcuna  : ora  v'  ha  egli  da 
stupire  , che  tutte  le  lingue  si  scatenino 


sino  alla  fine  così  di  sè  medesimo , come 
di  tulli  gli  altri.  Egli  è figlio  di  un  fale- 


si attribuito  dai  canoni  ; il  che  fa  vedere, 
che  v’  aveva  dei  casi  riservali  al  vescovo. 


guame  ; or  ci  vorrem  noi  maraviglia- Indi  è notato  in  lermitii  formali,  che  i sa- 

;°i;  cerdoti  possono  dare  la  penitenza  pei  per- 


ii) Spici!,  t.  2.  p.  199. 
USNMON,  Fot.  HI. 


% cali  segreti,  c elio  rispetto  ai  percati  pub- 
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Dici  essi  ne  debbono  fare  la  relazione  al 

VPSCOVO. 

Il  domma  delia  presenza  reale  non  può 
insegnarsi  più  chiaramente  di  quello  che 
(a  Ralieri  nella  sua  lettera  ad  un  eccle- 
siastico di  nome  Patrico  : < Mi  duole  as- 
saissimo (1)  , gli  dice  , che  voi  cono- 
sciate così  poco  quel  sacramento  che  am- 
ministrate tutti  i giorni.  Se  ingannato 
dalla  voce  dei  sensi  voi  lo  pigliate  per  una 
semplice  figura,  il  vostro  errore  è piutto- 
sto da  compiangere  , che  non  da  beffar- 
sene. Credetemi,  fratello  mio,  come  alle 
nozze  di  Cana  1'  acqua  fu  mutata  in  vino 
vero  e non  figurativo , cosi  il  vino  nel- 
1’  eucaristia  non  si  muta  giù  in  un  san- 
gue figurativo  , ma  in  vero  sangue  , e 
cosi  pure  il  pane  vi  diventa  vera  car- 
ne. Se  il  colore  ed  il  sapore  vi  mostrano 
un’  altra  cosa  , richiamatevi  alla  mente 
ciò  che  dice  la  Scrittura,  che  l’uomo  ven- 
ne formato  dal  fango  della  terra.  E non 
pertanto  I’  uomo  non  ha  la  figura  del  fan- 
go, e non  ne  ha  che  la  sostanza.  Qui  per 
contrario,  quantunque  il  colore  ed  il  sa- 
pore si  rimangano  nel  mistero  quali  erano 
prima,  quello  che  voi  prendete  è nondi- 
meno vera  carne  e vero  sangue.  La  cu- 
riosità umana  può  ben  fare  delle  obbie- 
zioni, ma  la  sapienza  cristiana  non  deve 
che  dispre/zarle,  poiché  si  tratta  di  fede 
e di  uno  de’ suoi  più  misteriosi  articoli. 
Se  l’ è un  mistero , indarno  si  vorrebbe 
comprenderlo  , se  l’è  un  punto  di  fede  , 
bisogna  crederlo  e non  esaminarlo  ». 
Tale  era  la  professione  della  fede  catto- 
lica anche  nel  secolo  meno  istrutto  , e 
nella  bocca  di  un  prelato  , il  cui  epi- 
taffio, fatto  da  lui  medesimo,  dimostra 
chiaro,  che  egli  era  tuit’allro  regolare (2). 
Ralieri  morì  a Namur  nel  974. 

Allora  san  Bernardo  di  Mentone,  arci- 
vescovo di  Aosta,  uscito  da  una  delle  più 
itfnstri  case  di  Savoia,  fondava  degl’  isti- 
tuti, la  cui  utilità  fu  riconosciuta  daU’em- 
pictn  medesima.  Contristalo  dell'ignoran- 
za degli  abitatori  delle  Alpi , i quali  per 
la  maggior  parte  erano 

(1)  Spicil.  XII,  p.  37. 

Conculcate  , yedei  Iwminum  , tal  in- 
fatuatimi. 


ei  gl’illuminò.ed  abbattè  gl'idoli,  che  sus* 
£ sistevano  ancora  sui  gioghi  de’  più  alti 
£>  monti.  Travagliato  pur  anco  de’  mali,  che 
HI  i pellegrini  alemanni  e francesi  pativano 
$ andando  a Roma,  egli  fondò  per  essi  due 
ospizi,  famosi  pei  soccorsi  che  vi  ricevo- 
no  pure  oggidì  i viaggiatori  che  valicano 
^ il  grande  o il  piccolo  San  Beruardo.  L’uo- 

* mo  di  Dio  recò  ben  anco  la  luce  della  fe- 
•oj  de  iu  molti  distretti  della  Lombardia , vi 
«;  procurò  mollissime  conversioni,  ed  andò  a 

Roma,  dove  fece  approvare  l’ istituto,  che 
5^1  egli  aveva  formato  per  regolare  i suoi 
due  ospizi.  Ritornato  tra  i popoli  che  egli 
^ aveva  evangelizzato,  morì  in  esercitando 
lo  zelo  più  disinteressato  in  età  di  ottan- 
ti tacinque  anni.  Le  sue  etnineuii  virtù  ed  i 
suoi  miracoli  lo  fecero  canonizzare  1’  an- 
w no  seguente  ( 1009  ). 

1 In  lspagna,  i cristiani,  sempre  alle  ma- 
te ni  cogli  Arabi,  ora  vittoriosi  ed  ora  re- 
cati  alle  ultime  estremità,  conservavano 
'ó.  invariabilmente  per  1’  amore  di  patria  e 
v?’  per  la  religione  quel  grado  di  zelo,  onde 
S le  sciagure  e lutti  gli  ostacoli  non  posso- 
no  altro  che  ritardarne  i trionfi.  Ordogno 
II , figlio  di  Alfonso  il  Grande  , re  di  0- 
^ viedo,  e che  in  vece  di  questo  titolo  fu  il 
primo  che  portò  quello  della  città  di  Leo- 
X.  ne,  dove  ristabilì  la  sua  corte,  illustrò  il 
<é>  primo  anno  del  suo  regno  colla  presa  di 
Talavera,  che  conquistò  per  assalto  dopo 
y soggiogato  ed  ucciso  un  forte  esercito  di 
<?'  Maomettani.  Due  anni  appresso  egli  ot- 
tenne  una  vittoria  ancor  più  illustre  sul 
t»;  loro  re  Abderamo  HI.  Egli  fu  poscia  rot- 
lo  da  questo  pericoloso  nemico  alla  fune- 
£ sta  battaglia  della  Valle  della  Giuncherà 
o nel  921  insiem  con  Sancio,  re  di  Navar- 
ci ra  , che  egli  era  andato  a soccorrere  , e 
io;  che  fu  il  primo  a pigliare  il  titolo  di  re 
in  vece  di  quello  di  conte.  Ma  1’  anno  me- 
gj  desimoSancio  raccolse  le  sue  soldatesche, 
:<•.  aspettò  Abderamo  che  ritornava  col  suo 
S esercito  da  una  spedizione  tentala  al  di  là 
,‘ò,  de’  Pirenei  dopo  il  suo  trioufo  , lo  pose 
à in  rotta  e gli  rapi  in  un  solo  giorno  il 

* frutto  di  tulli  i suoi  sforzi.  Rainico  li,  fi- 
<>'  glio  di  Ordogno,  tolse  Madrid  agli  Ara- 
•£.  hi  e riportò  sopra  Abderamo  uua  tale 
y vittoria , che  si  dice  facesse  passare  a 


tuttavia  idolatri 
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£1  di  spada  da  ben  ottantamila  di  qtie-  gliuolo  di  Gutiere-Mendes  , di  sangue 
gl’  infedeli  ( 938  ).  I cristiani  si  tenne-  reale,  ed’Ilduara  dama  cosi  illustre  per 
ro  cotanto  generalmente  debitori  di  tali  la  sua  pietà  , come  pe'  suoi  natali.  Nei 
vittorie  all’intercessione  di  san  Giacomo,  suo  epitaffio  essa  è nominata  confetto ra, 
che  da  quel  tempo  in  poi  il  nome  di  que-  <•«.;  vale  a dire  religiosa,  secondo  lo  stile  del 
sto  apostolo  diventò  il  grido  di  guerra  & tempo,  il  quale  qualificava  di  confessori 
degli  Spagini  oli,  come  il  nome  di  san  Dio-  anche  i religiosi.  La  virtù  e la  saviezza 
nigi  era  quello  de’Francesi.  Ordogno  III,  premature  di  Rudesindo  lo  fecero  solle- 
figl  io  di  il  a miro  , s’ insignorì  della  città  vare  all’  episcopato  fin  dall’età  di  diciot- 
di  Lisbona  nel  953.  Sancio  , fratello  di  ìg  lo  anni.  In  ventotto  egli  fondò  il  mona- 
lui,  primo  di  tal  nome  Ira  i re  di  Leone,  'pi  stero  di  Cella  Nuova,  dove  fermò  la  sua 
e che  lo  deironizzò,  pati  esso  pure  di  mol-  residenza  , i cui  monaci  , come  in  molti 
te  sciagure  domestiche  , e finalmente  si  ;,*■  altri  paesi,  formavano  il  clero.  La  chiesa 
mori  avvelenalo  da  un  signore,  al  quale  $ d’Iria  , la  cui  sede  fu  poscia  trasferita  a 


aveva  da  poco  fatta  grazia  della  vita. 
Ramiro  III,  figliuolo  di  lui,  gli  sucee-  : 


Composteli  , non  aveva  certo  un  cosi 
buon  pastore.  Siséhando  , che  occupava 


dette  nel  967 non  avendo  che  soli  cinque  © questa  sede,  si  dava  interamente  alle  va- 
anni(l).  Sua  zia  Elvira,  principessa  pia,  & nità  ed  ai  sollazzi  del  secolo.  Alla  perii, 
la  quale  si  era  consacrata  a Dio,  gover-  | ne  egli  si  rendette  cotanto  dispregevole 
nò  per  lui  e si  procacciò  saviamente  la  pe’  suoi  stravizzi , che  il  re  lo  fece  arre- 
pace  coi  Saraceni.  Ma  i grandi , i quali  -fi)  stare , e col  consenso  del  popolo  e del 
non  respiravano  altro  che  guerra  e ri-  c?  clero  gli  surrogò  Rudesindo,  il  quale  era 
schi,  si  noiarono  di  un  governo  ehe  essi  SS  suo  parente,  vale  a dire  Rudesindo  prese 
accagionavano  di  mollezza,  e riconobbe-  £ cura  di  questa  chiesa  in  mancanza  del 


ro  a loro  re  Bermudo  , cugino  germano 
di  Ramiro  ( 982  ).  A guadagnarsi  la 
stima  del  popolo  il  novello  re  attribuì  alla 
chiesa  di  Compostella  i beni  di  un  mar- 
tire morto  senza  eredi , e che  erano  stali 


suo  pastore,  non  essendone  però  vescovo 
titolare, poiché,  in  tutti  gli  atti  che  riman- 
gono di  lui  egli  non  si  nomina  mai  altro 
che  vescovo  di  Dume  ; il  che  però  non 
io  tenne  dal  difendere  il  popolo  d’ Iria 


incamerali  al  fisco  sotto  il  regno  prece-  come  quello  di  Dume  con  tutto  lo  zelo 
dente.  Questo  martire  , chiamato  in  pri-  di  un  pastore  e la  magnanimità  di  un 
ma  Saracino , e poi  Domenico  nel  rice-  © eroe.  I fedeli  correndo  estremi  pericoli 
vere  il  battesimo  , era  di  Simanca  che  p per  una  doppia  invasione  di  Normanni  e 
gl  infedeli  avevano  proso  ai  re  di  Leone.  & di  Arabi , ed  essendo  il  re  assente  , Ru- 
Dopo  aver  fatto  passare  per  farmi  la  uiag-  desindo  raccolse  soldatesche,  marciò  con- 
gior  parte  degli  abitatori,  essi  condussero  «:  tra  ì nemici  del  nome  cristiano  , scacciò 
questo  quale  schiavo  insiem  coi  pochi  ? gl  idolatri  dal  continente  e respinse  gli 
che  rimanevano  de’  suoi  compatrioti  , li  ^ infedeli  ne’  loro  confini  oltre  il  Portogal- 
gravarono  di  catene  e li  tennero  prigioni  Mj  lo.  Il  vescovo  Starnando  , fuggito  dalla 
un  due  anni  e mezzo,  nel  corso  de’  quali  © sua  prigione  , venne  di  notte  tempo  a 

Questi  eroi  cristiani  non  cessarono  di  lo-  p trovare  Rodesindo  , e cavata  la  spada  il 
are  Iddio  confessando  la  loro  fede.  Da  minacciò  della  vita.  Ma  il  santo  con  ant- 
ultiino  essi  veunero  dannali  a morte  in  ino  così  pacato , non  altramente  che  se 
castigo  della  loro  costanza.  o quel  furioso  fosse  siatoluttavia  in  catene. 

San  Rudesindo,  vescovo  di  Dume,  £ ; lo  sgridò  con  molta  dignità  e lo  fece  tre- 
quaulunquo  non  versasse  il  suo  sangue  <?■  mare,  predicandogli  che  tra  poco  si  mor- 
per  la  fede,  pure  non  cessò  mai  dal  con-  < rebbe  di  morte  violenta.  Di  fatto  , in 
fessa  ria  con  le  sue  opere  (2).  Egli  era  fi-  ||  un  altra  correria  de’  Normanni  , i quali 

'■»;  menarono  il  maggior  guasto  ne'  dintorni 
(1)  Sampir.  p.  70.  % di  Compostella  , Sisenando  fu  morto  da 

(?.’  B AI.  i mari.  loro.  San  Rudesindo  mori  nel  suo  mona- 
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siero  di  Cella  Nuova  noi  977  , dopo  di- 
smesso , come  si  crede  , l’ episcopato  e 
presa  la  veste  monastica.  Si  narrano  le 
maraviglie  di  miracoli  operati  alla  sua 


Ad.  077 


tomba  , i 


. , la  regola  con  tutta  la  perfezione,  tenne* 
' ' ro  l'abito  secolare  , ma  vestirono  nero  e 


re  Edredo  bene  avvedendosi  quanto  gli 
fosse  necessario  un  sì  grand'uomo,  volle 
stornarlo  dal  suo  disegno  : ina  egli  così 
_ gli  rispose  : « Io  ho  consacrato  i più  be- 

stiali hanno  lungamente  edili-  jjg  gli  anni  della  mia  vita  al  vostro  servigio 
cala  tutta  la  Spagna.  % ed  a quello  dei  re  vostri  fratelli;  permet- 

Da  un  altro  lato  l’ Inghilterra  racco-  £ tetemi  dunque  almeno  che  serva  a Dio 
glieva  i frutti  dello  zelo  c delle  sapienti  to',  nella  mia  vecchiezza.  Io  non  sono  più  in 
leggi  del  re  Edgardo.  Regnando  Edoar-  condizione  di  portar  lo  armi , nè  di  aiu- 
do,  suo  figliuolo  e successore  immediato,  S;  larvi  del  corpo  in  guisa  alcuna;  se  i miei 
i cherici  , che  erano  stati  scacciati  dalle  V consigli  vi  possono  come  che  sia  giovare, 
chiese  cattedrali  a motivo  della  loro  cor-  jf;  in  fin  che  io  vivrò  non  vi  falliranno  mai  ». 
rotta  vita  , uscirono  in  mormorazioni,  o <>  Molti  ragguardevoli  personaggi  lo  se- 
meglio  in  minacce  di  ribellione,  fiancheg-  f gallarono  a Crollanti  , dieci  de*  quali 
giati  da  diversi  signori.  L’ammutinamcu-  ° presero  insiem  con  lui  l’abito  monastico. 

10  fu  quietato  per  le  cure  de’ vescovi  « Temendo  gli  altri  di  non  poter  praticara 

raccolti  in  concilio  a Winchester  ; ma  i ,'AS  1 1 1 r ~’  ‘ 

cherici  rilassati  impiegarono  presso  il 
giovane  re  modi  cosi  stringenti,  che  tutti  in  foggia  tutti  uniforme.  Fu  loro  data 
si  rimanevano  in  sospeso , quando  l'eter-  * una  separata  stanza  con  una  cappella  , 
no  Pastore,  a cui  i prodigi  non  costano  o dove  facevano  l’  uficio  il  di  e la  notte  al- 
inilla  pel  bene  della  sua  Chiesa,  pronun-  ? le  ore  medesime  che  i monaci , ma  non 
zio  egli  medesimo  la  decisione  (1).  Si  rac- § osservavano  altro  che  la  continenza  o 
conta  , che  un  crocifisso  , attaccato  al  1’  obbedienza  della  regola. 

muro  del  refettorio  , nel  quale  si  teneva  Il  monastero  di  Croiland  in  passato 

11  concilio,  apri  la  bocca  e disse  con  di-  cotanto  famoso  , era  stalo  quasi  intera- 

slinla  voce  : Non  se  ne  farà  niente , non  $ incute  distrutto  dai  Normanni  da  oltre 
se  ne  farà  niente.  Il  re  ed  i signori  presi  ^ seltant’  anni.  Turquelulo,  nel  dare  al  ro 
da  spavento  misero  alte  grida  c soslcn-  « le  sessanta  terre  che  egli  possedeva,  ne 
nero  dei  decreti  che  il  ciclo  medesimo  |*l  riserbo  sci  nel  vicinato  di  Croiland  per 
confermava.  Si  riferisce  uu  tale  avveni-  « aggregarle  a questo  monastero  come  una 
mento  nell’anno  97a  , nel  quale  morì  •?’ decima  de’ suoi  beni.  Egli  ritornò  in  pie- 
nel l'estremo  della  vecchiezza  san  Turque-  di  gli  edifizi , e s’informò  accuratamente 

tulo,  nipote  del  re  Edoardo  il  vecchio  ed  f intorno  al  pripio  stato  di  questa  casa  col 
abate  di  Croiland.  ;|:  mezzo  di  cinque  religiosi  anziani  molto , 

Egli  era  stalo  lunga  pezza  cancelliere  »,  che  f avevano  veduta  nel  suo  antico 
d’ Inghilterra  (2)  ; si  era  ben  anco  illu-  * splendore.  Stabilì  un  metodo  degno  da 
strato  con  raro  valore  in  guerra  , dove  % giovare  di  esemplare  al  più  savio  reggi- 
però  non  uccise  persona  ; il  perchè  ri-  'o  mento.  Tutta  la  sua  comunità  fu  divisa 
sguardò  il  rimanente  di  sua  vita  come  ® in  tre  classi.  I giovani  religiosi  dal  loro 
una  vera  felicità.  Egli  abbracciò  la  vita  f©ì  entrare  in  monastero  infino  all’anno  ven- 
monastica  in  età  avanzata  , ma  guardò  ° tusimoquarto  della  loro  professione  ave- 
sempre  la  continenza  perfetta  e ricusò  per  vano  il  carico  del  coro,  del  refettorio  e 
l’amore  di  questa  virtù  molti  parentadi  ss»;  degli  altri  servigi  manuali. Quelli  dellase- 
illu&tri  , che  gli  propose  il  re  suo  zio;  ri-  * conda  classe  , dall’anno  veulesimoquarlo 
fiutando  pure  molti  de’ più  ragguarde-  * di  professione  infitto  al  quarantesimo  si 
voli  episcopati  d’  Inghilterra.  Allorché  W applicavano  principalmente  agli  affari 
prese  la  risoluzione  di  farsi  monaco  , il 


(l) 


T IX,  Cane.  p.  721. 

Vii.  **c.  V.  Avi.  Di-ned.  p.  807. 


° esterni  cd  al  governo  della  casa.  Gli  an- 
ió::  ziaui  erano  licenziati  dalle  obbedienze 
r;  esterne  c dagli  esercizi  comuni,  ne* quali 
si  rimettevano  olla  loro  discrezione  u pie* 
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là.  Ma  rispetto  ai  vecchi  cho  avevano 
cinquant’  anni  di  professione  , si  dava  a 
ciascuno  di  loro  una  camera  nell’  infer- 
meria con  un  famiglio  per  servirli,  ed  un 
giovane  fratello  che  mangiava  col  padre, 
non  tanto  per  l’ istruzione  dell’  alunno  , 
come  per  la  consolazione  del  vecchio,  ni 
quale  si  faceva  pure. attenzione  di  non 
parlar  mai  di  cose  increscevoli.  L’abate 
Tiirqueltilo  visse  insino  all’  aitilo  975  , 
nel  quale  Edoardo  11  salì  al  trono. 

Edoardo,  come  pure  sua  sorella  Edita 
procedeva  dal  matrimonio  o concubinato 
del  re  Edgardo  colla  religiosa  Etelfrida, 
che  questo  principe  , le  cui  virtù  ebbero 
il  loro  eclissi , aveva  rapito  dal  suo  mo- 
nastero (I).  Ripudiata  questa,  egli  si  spo- 
sò ad  Elfrida,  di  cui  parliamo,  dalla  qua- 
le ebbe  il  secondo  figliuolo  chiamato  E- 
lelredo.  Elfrida  si  persuase  di  leggieri 
che  la  diversità  di  origine  dei  due  figliuoli 
del  re  renderebbe  il  suo  preferibile  ad 
Edoardo  a malgrado  delle  ultime  dispo- 
sizioni del  loro  padre  relativamente  al 
trono.  Non  avendo  potuto  impedire  che 
Edoardo  vi  montasse  , ella  risolvette  di 
precipitamelo  con  una  perfida  crudeltà. 
Mentre  cacciando  il  giovane  re  passava 
di  accosto  alla  villa  di  Elfrida  , ei  laudò 
a trovare  con  tutta  la  sicurezza  , che  le 
ispirava  la  dissimulazione  di  quell’ artifi- 
ciosa matrigna.  Essa  il  conobbe  da  lungi 
e comandò  ad  uno  de’  suoi  di  assassinar- 
lo- Ella  usci  prima  incontro  al  re  affet- 
tando la  maggiore  tenerezza  , e non  la- 
sciandolo nemmeno  smontar  da  cavallo 
l’ intrattenne  alcun  breve  tempo  per  dar 
agio  all’  assassino  di  poterlo  percuotere 
alle  spalle.  Cosi  perì  Edoardo  li,  l’anno 
978,  nell’età  di  anni  quindici  , principe 
già  maturo  pel  cielo,  e che  le  sue  virtù 
degne  di  un  regno  più  lungo  ed  i miracoli 
fatti  alla  sua  tomba  hanno  fatto  scrivere 
nel  novero  dei  santi  martiri.  La  sua  me- 
moria diventò  cotanto  famosa  , che  il 
martirologio  britanno  assegna  alla  cele- 
brazione della  sua  festa  tre  diversi  gior- 
ni , quello  della  sua  morte  c delle  due 
traslazioni  di  lui.  Sua  sorella  Edita  can- 
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celiò  al  paro  di  lui  la  macchia  de’  suoi 
natali  con  virtù  si  fatte  , che  le  hanno 
meritato  il  pubblico  culto.  Si  annovera- 
no quali  sante,  altre  tre  principesse  no- 
minate pur  esse  Edita  , le  quali  vissero 
in  Inghilterra  nel  medesimo  secolo.  Que» 
sta  prese  il  velo  delle  vergini,  rifiutò  tre 
badie  che  le  offerse  il  re, suo  padre, e morì 
semplice  religiosa  in  ventitré  anni, il  sedici 
di  settembre  del  984,  nelqualdi  la  Chie- 
sa onora  la  sua  memoria.  La  regina  El- 
frida fece  una  penitenza  esemplare  del 
suo  parricidio.  E non  contenta  di  aver 
fondati  due  monasteri  , vestì  ella  stessa 
il  cilicio,  dormì  sulla  terra  e praticò  mol- 
te altre  austerità  per  molli  anni  conse- 
cutivi- 

La  Danimarca  per  sì  fungo  tempo  in 
esecrazione  alla  cristianità  forni  ella  pu- 
re dei  principi  degni  del  titolo  di  santi  e 
di  martiri  (2).  Il  re  Aroldo  dopo  gli  ob- 
blighi che  aveva  contratto  coU’impcralo- 
re  Ottone  il  Grande,  aveva  sostenuto  con 
perseverauza  ed  anche  distesa  la  religio- 
ne cristiana.  Quando  l'età  e le  infermità 
gli  ebbero  rapito  il  suo  vigore  c la  sua 
ordinaria  operosità,  il  suo  figliuolo  Sve- 
none  , che  1’  aveva  durala  ostinato  nel 
paganesimo,  prese  consiglio  dai  signori, 
che  avevano  abbraccialo  il  cristianesimo 
per  solo  rispetto  umano,  e risolvette  di  tor- 
re la  coronaai  padre  suo.  Cosi  la  congiura 
scoppiò  ad  una  e conira  il  ree  contro  la  re- 
ligione. Sveltone  , incoronato  dai  ribelli, 
dichiarò  la  guerra  ad  Aroldo.  Il  vecchio, 
in  passato  così  terribile,  ma  tutto  tramu- 
tato dalle  massime  del  Vangelo  , aveva 
moltissima  ripugnanza  a prender  le  armi 
contro  il  proprio  figlio  e conira  de’  sud- 
diti. Nondimeno  si  determinò  a difende- 
re una  causa  , che  era  quella  del  cielo  , 
e mise  tutta  la  sua  confidenza  in  Dio  , 
come  sempre  aveva  fallo  dopo  la  sua  con- 
versione. Il  Signore  aveva  rispetto  all'av- 
venire i suoi  segreti  disegni,  e non  vole- 
va pel  presente  che  terminare  di  santifi- 
care il  primo  re  cristiano  di  Danimarca. 
Aroldo  fu  vinto  c ferito  nella  prima  bat- 
taglia che  diede.  Egli  riparò  in  una  c. ila 


^ (2)  Adam.  Brem,  I.  2 , 18. 


(1)  Bull.  18  mari. 
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di  Sciavi,  che  sebbene  lutti  pagani , pu- 
re lo  accolsero  con  umanità  e rispetto. 
Ma  in  capo  ad  alcuni  di  egli  vi  mori  del- 
la sua  ferita  il  giorno  primo  di  novembre 
del  980,  con  sentimenti  di  fede  e di  carità, 
i quali,  uniti  al  motivo  della  sua  morte, 

10  hanno  fatto  porre  fra  i martiri.  Il  suo 
corpo  fu  trasportato  a Roschild  nella  chie- 
sa della  Santa  Trinità  , che  egli  aveva 
fabbricato.  E non  solo  stabilì  il  cristiane- 
simo presso  i Danesi  , ma  empiè  il  Set- 
tentrione di  chiese  e di  operai  evangelici. 

La  luce  della  fede  andava  ogni  di  più 
penetrando  in  cotesle  selvatiche  nazioni. 
Da  qualche  anno  i Boemi  1’  avevano  co- 
municata ai  Polacchi  , i quali  facevano 
parte  della  medesima  nazione  degli  Scia- 
vi. La  sorella  dell’  antico  Boleslao,  duca 
di  Boemia,  chiamata  giustamente  Dubra- 
va,  vale  a dire  buona  o virtuosa,  si  era 
sposata  con  Micislao,  duca  dì  Polonia  (1). 
Desiderando  con  passione  la  vera  felici- 
tà del  suo  sposo,  e deplorando  1*  acceca- 
mento funesto  , col  quale  egli  era  tutta- 
via attaccato  alle  superstizioni  pagane  , 
essa  lo  esortava  continuoa  lasciar  la  via 
di  perdizione,  e si  studiava  con  ogni  sor- 
ta di  compiacenze  a rendere  efficaci  le 
sue  esortazioni.  Il  Signore  benedi  alla 
perfine  i suoi  voti  : Micislao  ricevette  il 
battesimo  con  un  gran  numero  de’  suoi 
sudditi.  La  religione  andò  sempre  cre- 
scendo in  Polonia  dopo  questo  felice 
mutamento,  che  si  riferisce  all'auno  965. 

11  primo  vescovo  de’  Polacchi  fu  Giorda- 
no, quale  faticò  instancabilmente  insiem 
col  duca  e la  duchessa  allo  stabilimento 
del  cristianesimo. 

Esso  si  distese  infino  ai  Russi , altra 
nazione  slava  più  numerosa  ancora  e 
molto  più  feroce  de’  Polacchi  (2)  : e si 
annovera  Vlodimiro  qual  primo  loro  prin- 
cipe cristiano.  La  fede  però  era  penetra- 
ta in  Russia  fin  dal  secolo  antecedente 
per  le  cure  di  sant’ Ignazio,  patriarca  di 
Costantinopoli;  ma  allora  ella  vi  profittò 
si  poco  , c di  poi  si  sostenne  così  male  , 
che  volendo  parlare  dello  stabilimento 

H]  Ditm.  1.  4.  p.  4». 

(2)  lb,d.  1.  71,  p.  10*;  Cedr.  p.  699  et  716. 


propriamente  detto  del  cristianesimo  fra 

5 questi  popoli,  o almeno  della  conversio- 
ni^ ne  del  corpo  della  nazione  , non  si  può 

attribuirgli  altro  principio  che  l'esempio, 
ohe  gliene  diede  il  duca  Vlodimiro  nel 
■»:  989.  Alcuni  autori  attribuiscono  la  glo- 
£ ria  di  si  fatto  avvenimento  alia  principessa 

6 Anna,  moglie  del  duca  o re  Vlodimiro  , 
e sorella  degl  imperatori  greci  Basilio 

:0'  e Costantino  ; ma  la  figlia  di  Boleslao  , 
» duca  di  Polonia,  la  quale  sposò  il  figliuo- 
£ lo  di  Vlodimiro  e menò  seco  in  Russia 
lleimberno  , vescovo  di  Colberg  , dopo 
Dio  ne  dovrà  essere  considerata  come 

5 la  prima  cagione.  Questo  santo  missiona* 
a*  rio,  che  aveva  pari  la  scienza  e la  virtù, 

* dopo  dì  essersi  conciliata  la  venerazione 
o de  pagani  con  la  sua  estrema  astinenza, 

6 le  sue  veglie  e le  continue  sue  orazioni, 
li  recò  ad  abbruciare  i loro  templi  e ad 

:«f  abolire  le  superstizioni  alle  quali  erano 
più  attaccati.  I costumi  del  re  Vlodimiro 
o*  non  risposero  sempre  alla  sua  credenza. 
Gli  sono  apposte  delle  grandi  crudeltà  e 

5 un  trasporlo  eccessivo  nella  sua  passione 
$ per  le  donne  ; ma  egli  fece  una  peniten- 

* za  esemplare,  e non  cessò  d'allora  in  poi 
»,  di  riscattarsi  de’suoi  peccati  con  graudis- 
$ siine  limosineinlìnoa  che  mori  in  un’estre- 
o ma  vecchiezza.  Egli  fu  sepolto  nella  gran 
« città  di  Kiovia;  gli  fu  innalzala  una  lora- 

* ba  sublime  nella  chiesa  di  San  Clemente,, 
quale  oggetto  proposto  alla  venerazione 

6 dei  popoli.  1 Russi  annoverano  di  fatto 
questo  principe  fra  i santi  e Io  hanno 

o quale  apostolo  della  loro  nazione. 

In  Italia,  l'imperatore  Ottone  li,  dopo 
; i 4 fattosi  disegnare  qual  successore  il  suo 
'/>'<  figliuolo  Ottone  111  , in  una  dieta  che  si 
£ tenne  a Verona  l’  anno  983  , mori  a Ro- 
o:  ma  il  di  sello  dicembre  dell’anno  mede- 
® siino.  Morto -papa  Benedetto  VII  fin  dal 
0:  giorno  dieci  dell'antecedente  luglio,  Otto- 
«>  uè  aveva  fatto  porre  sulla  santa  Sede  nel 
novembre  il  vescovo  di  Pavia  , che  era 
?«;■  suo  cancelliere.  Si  chiamava  Pietro,  ma 
per  una  testimonianza  di  rispetto  dato 
o già  al  Principe  degli  apostoli,  e che  pas- 
;<>:  sò  poi  in  uso  fra  lutti  i suoi  successo- 
ri  , egli  mutò  il  suo  nome  in  quello 
di  Giovanni  XIV.  Tenue  la  santa  Se- 
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de  soli  otto  o nove  mesi , e nondimeno 
non  li  potè  passare  in  quiete.  L'  antipa- 
pa Francone  o Bonifacio  VII,  venuto  ila 
Costantinopoli  alla  notizia  della  morte  ili 
Benedetto  VII,  di  cui  aveva  sturbala  l’e- 
lezione , scacciò  papa  Giovanni  e lo  im- 
prigionò nel  castello  di  Sant’  Angelo  , 


gli  alimentava  in  cuore  I'  odio  contro  la 
regina.  Carlo  si  rendette  di  sua  persona 
dispregevole  a’  Francesi  facendosi  vassal- 
lo deli'  impeio  per  la  Lorena,  di  cui  era 
duca.  Il  giovane  re  , morto  nel  maggio 
del  987,  senza  figli  maschi , c come  an- 
dò voce  avvelenalo  dalla  regina  Bianca, 


riducendolo  a morir  quivi  di  miseria  il  io  sua  moglie  , colia  quale  non  era  in  mi- 
venti  agosto  del  984.  L’  usurpatore  si  gliore  accordo  di  quel  che  fosse  colla  ina- 
mantenne  nella  sua  usurpala  dignità  cir-  dre  sua,  secondo  l’ordine  della  succes- 
ca  sette  mesi,  in  capo  ai  quali  egli  mori  & sione  la  corona  spettava  al  duca  Carlo  , 
talmente  detestato  , che  la  popolazione  ^ figlio  di  Luigi  d’Ollremare,  e per  conse- 
furibonda  trascinò  il  suo  cadavere  per  le  & guenle  crede  naturale  dei  discendenti 
contrade  e lo  passò  di  migliaia  di  colpi.  #5  di  Carlomagno. 

Dappoi  venne  eletto  Giovanni  XV  , che  ^ Ma  la  Francia  si  trovava  appunto  in 
si  crede  non  sia  stalo  consacrato,  e si  an-  # quella  condizione  , in  cui  dugentotrin- 
novera  trai  papi  solo  per  non  confonder-  ® tasei  anni  innanzi , il  capo  che  aveva 
ne  la  serie.  Finalmente  Giovanni  XVI , j»  tutta  la  potestà  reale  era  aggiunto  ad 
il  quale  tenne  per  oltre  dieci  anni  la  cat-  S assecurarsi  il  titolo  di  re.  Ugo,  sopran- 
tedra  di  san  Pietro  , vi  fu  innalzato  nel  £ nominato  Capeto  più  assai  per  la  gran- 
lugho  del  98$.  & dezza  del  suu  ingegno,  che  nou  per  la 

AI  tempo  istesso  avvenne  in  Francia  X grossezza  del  suo  capo  allegata  da  «deu- 
una  gran  rivoluzione,  ma  che  non  mara-  ic  ni  puerili  osservatori,  figlio  di  Ugo  il 
vigliava  gran  fatto,  saputi  tutti  gli  avve-  'M  Grande  e più  grande  di  suo  padre  , al- 
nimehti  che  l’avevano  preparata.  La  stir-  £j  frettatilo  valoroso,  meno  altero  o men  fa- 
pe  de'  Capeli,  da  molte  generazioni  fatta  o stoso  , mollo  più  accorto  nella  sua  poli- 
più  potente  deila  casa  regnante  , salt  fi-  tica  e più  misurato  nella  sua  ambizione, 
nalmente  il  trono.  Morto  il  re  Lotario  il  .<•  era  duca  di  Francia  , conte  di  Parigi  n 
due  del  marzo  del  986  , il  suo  figliuolo  <,<?  di  Orleans  , possessore  di  molte  e ricche 
Luigi  V , che  gli  succedette  nell’  età  di  * signorie  , insomma  senza  paragone  più 
diciannove  anni , non  seppe  conservare  [4  potente  dei  deboli  Carlovingi,  che  porta- 
ai  principi  del  suo  sangue  i deboli  avan-  rono  a que’  tempi  il  titolo  di  re.  Egli 
zi  della  venerazione  de’ popoli.  Egli  ave-  aveva  a fratello  Enrico,  duca  di  Borgo, 
va  del  valore;  le  sue  imprese  nel  breve  & gna,cd  a cognato  Riccardo,  duca  di  I\  or- 
corso  di  un  anuo  e due  mesi  di  regno,  la  mandia.  Il  suo  avo  Roberto,  ed  Eude  suo 
sua  intrepidezza  nell’  assedio  della  città  zio  , fratello  deli’  avo  , avevano  già  por- 
di  Reims, che  soggiogò,  le  sue  ordinazio-  tata  la  corona  di  Francia.  Diventando 
ni  per  trarre  in  aiuto  del  conte  di  Bar-  ^ elettiva  per  f esclusione  del  duca  Carlo, 
cellona  contro  i Saraceni , attestano  es-  suo  unico  erede  , essa  spellava  al  solo 
Bergli  stato  da  alcuni  storici  francesi  ap-  J Ugo.  E perciò  i grandi , determinati  dai 
posto  a torto  il  soprannome  d’ Infingardo  suoi  parenti  ed  accostumali  a vedere  i suoi 
Ma  fra  le  doti  diesi  vogliono  da  chi  sie-  $ antenati  in  capo  al  governo  , in  un’  as- 
de  in  trono,  il  valore  non  è certo  il  più  ^ semblea  tenuta  a IVoyon  nel  987,  lo  po- 
necessario.  Luigi  era  ad  un’ora  e video-  iò;  sero  ad  una  voce  in  sul  Irono.  Poco  ap- 
io e debole  , e pigliava  tutte  le  passioni  & presso  egli  si  fece  consacrare  a Reims  con 
di  coloro  che  lo  governavano.  Rcnden-  ;<,<  solennità  graude  la  domenica  Ire  di  lu- 
dogli  odiosa  la  regina  Euima,  sua  madre,  glio  dell’  anuo  medesimo.  Ad  assicurare 
principessa  unicamente  degna  della  sua  la  corona  e fermarla  nella  sua  casa,  egli 
confidenza,  i ministri  di  lui  lo  fecero  odia-  £ si  accompagnò  il  suo  figliuolo  Roberto  , 
re  insiem  col  principe  Carlo  suo  zio  , il  & il  quale  fu  consacrato  ad  Orleans  il  dì 
quale  era  quegli  che  sopra  ogni  altro  * primo  dei  gennaio  dell’  anno  seguente. 
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A malgrado  di  tanta  fortuna  , pur  gli  # facilmente  sostenere  , perche  il  duca 
fu  duopo  superare  molti  ostacoli  ed  il-  ° Carlo  esscudo  stato  preso  a Laon  e poi 
lustrarsi  con  assai  fatti  di  valore  c di  po-  imprigionalo  ad  Orleans,  in  cui  era  mor- 
litica  , strani  del  lutto  al  nostro  argo-  « lo,  (Jgo  si  rimaneva  tranquillo  possessore 
menlo(l).  L’assemblea  di  San  Baie  pres-  *5  della  corona.  Carlo  aveva  lasciato  alcu- 
so  Ileiins,  nel  991,  sebbene  colorata  del  e ni  figliuoli  ; ma  la  sciagura  del  loro  pa- 
titolo di  concilio  , pure  non  fu  se  non  j*ji  (Ire  gli  aveva  si  fattamente  avviliti , che 
una  politica  fazione,  de' cui  maneggi  non  fecero  tentativo  alcuno  per  sosleue- 
non  sapremmo  occuparci.  Basti  solamen-  » re  i loro  diritti. 

le  sapere  che  Arnoldo  , figlio  naturale  * La  religione  non  pati  nulla  di  tale  ri- 
dei re  Lotario , arcivescovo  di  Reims,  o voluzione  : per  lo  contrario  cominciò  a 
e uomo  dabbene  , fu  deposto  da  questo  0 ripigliare  in  Francia  il  suo  antico  splen- 
conciliabolo.  Il  re  Ugo,  volendo  stermi-  £ dorè  e la  prima  vigoria.  I re  della  terza 
nare  la  stirpe  di  Lotario,  lo  fece  deporrn  ® schiatta  , insignorendosi  con  un’  accor- 
c scacciare  da  Reims.  L’  arcivescovo  di  tczza  fuor  di  ogni  esempio  dei  diritti  della 
Sens  , il  quale  temeva  Dio  più  assai  ebe  $ sovranità  quasi  distrutta  dalla  incapacità 
i re  della  terra  , non  volle  consentir  mai  A dei  Carloviugi , e dirigendo  invariabil- 
a ciò  ; gli  altri  vescovi  operarono  contro  ^ mente  verso  tale  scopo  i Lor  disegni  e 
voglia  c per  timore , e Gerberto , mo-  «?  pensieri , rendettero  alla  perfine  al  go- 
naco  dotto,  ma  ambizioso,  che  vedremo  J verno  quella  vigoria  e quel  nervo  , che 
dopo  la  sua  ritrattazione  c il  suo  penti-  insicm  colla  sicurezza  dello  Stato  maaten- 
mento  sollevarsi  infin  sulla  Sedo  di  san  **  gouo  la  pace  e l’ordine  nella  Chiesa. 
Pietro,  ottenne  l’arcivescovato  di  Reims,  * Questi  uomini  cotanto  per  ciò  degni  di 
in  guiderdone  di  essere  stato  precettore  o.  comandare  agti  altri , questi  padri  dei 
del  principe  Robertq  , figlio  di  Ugo.  Il  popoli  c questi  figliuoli  rispettosi  della 
pontefice  romano  noliziato  della  cosa  col-  «'  Chiesa  , giovarono  di  esemplare  a tutti 
pi  questi  vescovi  d’ interdetto  per  avere  A gli  altri  principi  di  Occidente  , i quali 
scacciato  Arnoldo  ed  ordinato  Gerberto.  ^ crebbero  vie  maggiormente  il  loro  zelo 
Il  primo  fu  ristabilito  in  un  concilio  te-  o.  per  la  religione  c 1 unità  cattolica  ; rivo- 
nulo  colà  e preseduto  da  un  legato  apo-  $ luzione  o rislaurazione  'manifestamente 
sfolico  nel  luglio  del  995.  Il  nuovo  mo-  0 regolata  dalla  Provvidenza  in  quella  ap- 
narca,  il  quale  vide  a malincuore  dispo-  A punto  che  gli  Orientali  s’  immergevano 
sizioui  così  contrarie  ai  suoi  disegni,  at-  nello  scisma  per  non  abiurarlo  poi  altro 
testò  una  sommissione  religiosa  e tutta  la  ó che  per  interesse  o per  incostanza,  e per 
moderazione  che  si  voleva  iu  qucll’occa-  ° consumarlo  alla  perirne  in  guisa  da  non 
sione  per  assodare  il  trono  nella  sua  fa-  uscirne  mai  più. 
miglia  (2)  : la  qual  parte  si  poteva  più  «j 

(1)  Abbon.  (lor.  Epist.  ad  Leon.  Abbas.  «, 

(2)  T.  X,  Conc.  p.  750.  '•& 
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DAL  R1NOVAR51  DELLO  SCISMA  DB’  GRECI  NEL  995  , INFIDO  ALLA  MORTE 
DELL'IMPERATORE  » ART’ ENRICO  NEL  1024. 


Dappoiché  Fozio  aveva  sconvolta  si  fa-  * re  la  sua  memoria  (1).  Fra  i plausi,* 
talmente  la  chiesa  greca  da  dover  riu-  soli  vestigi  che  ne  rimangono  di  tale 
scire  ad  una  intera  rovina,  le  nazioni  te-  ■©>  concilio,  essi  dimostrarono  voler  serbare 
desche  e schiavone  le  più  numerose  ed  «;  una  eterna  memoria  dei  patriarchi  defun- 
altresl  più  nemiche  del  cristianesimo  , li  di  Costantinopoli  , e li  nominarono 
Normanni , Danesi , Boemi  e Bussi , si  tutti , nessuno  eccettualo  , scrivendo  in 

erano  con  sincero  cuore  convertite.  Cosi  una  sant’Ignazio  e Fozio;  e fu  detto  indi- 

li danno  che  la  Chiesa  pativa  in  Oriente  £ stintamente  anatema  a tutto  ciò  che  era 
si  trovava  ristoralo  anteriormente  e con  ® stalo  scritto  coutra  l’uno  e l’altro:  a tal  che 
vantaggio.  Nello  stesso  tempo  gli  Orimi-  & sotto  colore  di  pace  e €011001x113  si  auto- 
tali  o Greci,  intesi  soltanto  dol  punto  par-  © rizzò  l’ ordinazione  , le  azioni  e la  doltri- 
ticolare  della  loro  disciplina  violàto  dalle  ° na  medesima  dell’autore  dello  scisma, 
quarte  nozze  dell’  imperalor  Leone  , non  A questo  primo  fatto  seguitò  un  alten- 
avevano  preso  a far  cosa  eontra  la  dot-  ■/>  tato  molto  più  temerario  di  Sisinnio  , il 
trina  e l'autorità  della  Chiesa  romana  , f?':  quale  fin  dal  996  succedette  a Nicolò  Cri- 
sebbene  il  procedere  di  alcuni  de’  suoi  ©.  sobergo , morto  intorno  a quel  tempo.  Il 

fiontefici  la  facesse  più  che  mai  umi-  « novello  patriarca,  nemico  giurato  della 
iata.  Ma  siccome  dopo  le  guerre  in-  £ Chiesa  romana  , vedendo  corrergli  for- 
tcstine  i cittadini  rivolgono  al  di  fuo-  © luna  cosi  propizia  a'  suoi  disegni,  stimò, 
ri  le  armi  che  impiegavano  prima  gli  »:  che  usando  prudentemente  di  quella  pace 
uni  contro  degli  altri,  così  i Greci,  aveu-  * simulata  , e non  oltraggiando  punto  alla 
do  in  concilio  vuotata  la  conlroveisia  o memoria  del  patriarca  Ignazio , egli  po- 
che li  divideva  in  diverse  fazioni , rico-  ® Irebbe  sicuramente  far  vaierò  tutte  le  pro- 
nunciarono a separarsi  dal  corpo  della  te  e che  Fozio  aveva  messo  in  campo 
Chiesa  e ravvivarono  la  fazione  di  Fo-  s»  eontra  la  saula  Sede.  Egli  non  ondeg- 
lio  , la  quale  era  tuli’  altro  che  di-  * giò  punto  ad  arrogarsi  il  titolo  fastoso 
strutta.  di  patriarca  ecumenico.  Indi  fece  ri- 

Favoreggiati  da  questa  pace  , che  i * cerca  della  lettera  circolare  , che  Fozio 
guai  di  ben  ottani’  anni  di  discordia  face-  ^ aveva  scritto  ai  patriarchi  di  Oriente  , la 
vano  bramare  all’  universale  , i segreti  quale  conteneva  i punti  di  dottrina  e di 
partigiani  di  Fozio,  i quali  erano  inoltissi- 

mi,  trovarono  la  via  ila  ritornare  in  olio-  (t J Ccdr.  t.  2 , p.  762, 
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disciplina,  onda  rimproverava  i papi.  tft  facoltà  iulellclluali  nel  libertinaggio  o 
Non  mutandovi  che  la  sola  iscrizione  egli  & ne’  piaceri  più  vergognosi.  Basilio  aveva 
vi  appose  arditamente  il  suo  proprio  no-  $ un’anima  grande,  e rivolgeva  tutta  quan- 
>ne  in  luogo  di  quello  di  Fozio,  e mandò  jjg  ta  l’ operosità  sua  alle  armi , nelle  quali 
la  lettera  cosi  tramutata  ai  patriarchi,  che  •©',  si  acquistò  molta  gloria.  Ma  ei  l’oscurò 
reggevano  allora  le  sedi  di  Alessandria  « cou  la  barbarie  che  esercitò  eontra  i Bul- 
e di  Gerusalemme,  incitandoli  ad  unirsi  © gari,  il  cui  regno  venne  da  lui  ridotto 
con  lui  contro  di  Roma.  Non  si  pro\a  ù in  una  provincia  dell’  impero.  In  una 
però , che  tale  tentativo  , attribuito  da  * delle  solenni  vittorie  che  riportò  sopra 
Atlazio  e da  Muiuiburgo  a Sisiunio  con  ìS  di  loro , nella  quale  fece  da  oltre  quin- 
poco  fondamento,  sia  sortito  molto  felice,  <4.  dicimila  prigionieri  , ei  divise  quegli 
o perchè  i patriarchi  abbiano  temuto  di  en-  sciagurati  in  bande  di  cento  uomini  per 
trare  inconsideratamente  in  simile  nlten-  © ciascuna  , a novantanove  dei  quali  fece 
tato,  oppure  che  Sisiunio,  il  quale  si  mio-  cavar  gli  occhi , lasciando  guercio  quel 
il  dopo  tre  anni  di  patriarcato  , non  ab-  V di  cento  , allineile  potesse  giovar  di  gui- 
tta avuto  agio  di  consumarlo.  Per  lo  con-  À da  agli  altri  (1014).  Dopo  messo  ad  ese- 
trario,  lungo  tempo  dopo , sotto  Giovan-  j®|  evizione  un  ordine  così  barbaro  , Basilio 
ni  , patriarca  di  Antiochia  e contempo-  S li  riniandòal  loro  re  Samuele,  che  a mai- 
re neo  di  Michele  Ccrulario , nella  messa  grado  della  costanza  , eoo  la  quale  ave- 
si  faceva  tuttavia  menzione  del  papa  Bella  © va  durato  a tutti  gli  altri  suoi  infortuni  , 
chiesa  di  Siria  (I).  pure  non  seppe  sosienerequeU’orrido  spcl- 

Nella  medesima  Costantinopoli , Sor-  © tacolo  e due  giorni  dopo  si  inori  di  dolo- 
gio,  successore  di  Sisinuio  (996),  e mol-  ©’  re.  L’ imperatore  Basilio  aveva  promesso 
lo  più  tenero  ancora  per  Fozio,  di  cui  a Dio  , che  sarei) tesi  fatto  monaco,  sa 
era  parente  , pure  non  osò  rinunziare  © gli  riusciva  di  (ermiuar  la  guerra  coi 
cosi  in  sul  subito  alla  comunione  dei  .<?  Bulgari  secondo  i suoi  desideri.  La  sua 
papa , o per  lunga  pezza  ne  lasciò  il  vittoria  non  poteva  esser  maggiore  ; ma 
nome  fra  quelli  che  si  recilavauo  du-  .©  le  prosperità  del  mondo  nou  dispongo- 
i-diile  la  celebrazione  de’  santi  misteri.  & no  l’ animo  a dispiccarsene.  Egli  s’itn- 
Però  , ad  esempio  del  suo  predecessore,  maginò  di  adempiere  il  suo  volaportan- 
egli  divolgò  a bella  primo  sotto  il  suo  no-  do  setto  la  porpora  ima  piccola  veste  di 
me  una  lettera  di  Fozio  piena  d’ ingiurie  ■$•’  monaco  , osservando  la  continenza  o 
e di  aceuse  calunniose  eontra  i Latini  ; e © l’astiuenza  dalla  carne.  New  attenne  nep- 
-iccome  il  suo  episcopato  fu  molto  più  pure  la  promessa,  che  egli  aveva  fallo  di 
lungo  di  quello  di  Sisiunio  , e ne’  venti  alleviare  i popoli  del  peso  eccessivo  della 
anni  che  egli  il  governò  si  rendette  po-  <?:  pubbliche  gravezze.  Siccome  il  suo  pa- 
tente molto  nel  clero  , venutogli  il  bello  Inarca  il  lasciava  interpretare  a capric- 
di  guadagnarsi  una  copia  di  vescovi , ^ ek>  i voli  che  faceva , così  egli  pura 
raccolse  uu  concilio  nella  sua  chiesa,  e Si  lasciò  al  patriarca  intera  facoltà  in  lutto 
cancellò  dai  dittici  il  nomo  del  sommo  ciò  che  mirava  al  rinnovare  dolio  scisma, 
ponleiice,  non  attraversalo  in  ciò  in  rao*  ©1  La  chiesa  greea  , benché  scaduta  in 
do  alcuno  dagl’  imperatori  Basilio  e Co-  -°i  quel  modo  , nondimeno  produsse  in  san 
slamino.  Questo  fatto  in  oltre,  riferito  da  © Ni  co  ne  di  Armenia  delle  virtù  degne  dei 
alcuni  storici,  coinè  l’antecedente, è tanto  suoi  più  bei  tempi (2).  Questi  era  nato  nel 
iiieuo  degno  di  fede,  perchè  sotto  i palriar-  ° Ponto  da  potente  famiglia,  ma  uscito  ap- 

© pena  dall’  infanzia  egli  se  ne  fuggi , ili 


chi  Sisiunio  e Sergio  non  fu  mai  alcuna 
palese  nimistà  fra  le  chiese  greca  e latina.  nascoso  de’ suoi,  nel  monastero  della 
Costantino  era  un  principe  codardo  e ■©■  Pietra  d’ oro,  posto  in  sull’  entrala  della 
dissoluto  , che  consumava  tutte  lo  sue  PaUagonia,  e uomiuato  molto  per  la  sua 
(I)  1 1>.  Juan.  Aliai,  de  Cuusvds,  I.  1 1 , ©, 


23. 


■ji  (2)  Vit.  »p.  Bar.  an.  961. 
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regola.  Vi  soggiorni  da  ben  dodici  anni 
inteso  unicamente  al  praticare  della  vita 


Gregorio,  giuocando  alla  palla  ricino  al- 
la chiesa,  Nicone,  offeso  del  tumulto  che 


perfetta.  Il  suo  abate  ebbe  allora  la  rive-  w sturbava  l’ iificio  , usci  del  luogo  santo  a 
(azione,  che  egli  doveva  essere  strumento  •?’  rimbrottò  i giocatori  con  assai  libertà, 
di  salute  a molti  popoli , e lo  mandò  in  ì#  Gregorio  , il  quale  perdeva  , s’  invelenì 
Oriente  , dove  fece  gran  frutto  , e parti-  *•)  centra  il  santo  e lo  fece  sbandire  dalla 
colarmente  in  Armenia  , donde  fu  so-  & città.  Ma  volendo  poscia  continuare  il 
prannominato  1’  Armeno.  Egli  fu  infilo-  jótj  suo  giuoco  , Tu  all’  improvviso  colto  da 
lato  pure  di  Metanoite  , perchè  aveva  r'  paralisia  . c si  senti  tribolato  per  tutta  la 
sempre  in  sulla  bocca  sì  fatta  parola  gre-  persona  da  crudeli  dolori.  Tutti  i rimedi 
ca  , la  quale  significa  Fate  penitenza.  W "sali  a guarirne  tornarono  inutili;  il  per* 
Dopo  cavati  gli  Armeni  da  molti  errori  j®  che,  consigliato  dal  vescovo,  richiamò  san 
pericolosi , in  cui  erano  entrali  , egli  fu  m Nicone,  e gli  domandò  perdono.  H san- 
rspìralo  a passar  neU’isola  di  Greta  , che  ’M,  to,  non  facendogli  rimprovero  alcuno,  lo 
era  stala  ritolta  ai  Musulmani  dall’impe-  diari  , e io  trasmutò  m nno  de*  più  vo- 
ratore Nicefero  Foca , ove  1’  empietà  di  Unti  difensori  contrà  i nemici  della  virtù, 
quest’  infedeli  aveva  messo  profonde  ra-  o San  Nicone  morì  un  anno  prima  che  co- 
dici ne’ centolrent’ anni  che  essi  l’ave-  <d  minciasse  il  patriarcato  di  Sergio  , il  di 
vano  signoreggiata.  A malgrado  di  così  ? ventisei  del  novembre  998,  nel  qual  gior- 
gravi  ostacoli  egli  si  guadagnò  il  cuore  J no  le  chiese  latina  e greca  onorano  del 
degl'  isolani  con  le  sue  seducenti  manie-  V paro  la  sua  memoria.  Fu  sepolto  nel  suo 
re,  con  parole  piene  di  dolcezza  e di  ca-  ® monastero  di  Lacedemone  , dove  si  oon- 
rità,  ma  sopratlnlto'con  palesare  ad  essi  i <>  servò  il  suo  ritratto  con  religioso  rispet- 
loro  peccati  ed  i moti  più  secreti  de’ lo-  flg  to.  Egli  era  di  gran  persona  , nera  la 
ro  cuori,  che  il  Signore  gli  faceva  mani-  barba  , in  abbandono  i capelli  ; vestiva 
fosti.  Essi  lo  ebbero  quale  angelo  man-  un  abito  di  romito,  logoro  del  lungo  u so- 
dato dal  cielo  per  giovar  loro  di  guida  o re,  e portava  nell’ima  mano  un  bastone, 


a salirvi:  Usua  fama  si  diffuse  per  ogni  :0'  il  quale  finiva  in  alto  in  una  erocc. 
dove  , e da  tutte  parti  dell’  isola  si  andò  Questi  grandi  esempi  di  virtù  che  la 
a lui.  Ne’  due  anni  che  egli  vi  dimorò,  J Provvidenza  dava  ad  ora  ad  ora  alla  Gra- 
tuiti abiurarono  !’  empietà  , e fu  dato  il  «■  eia  infedele,  procacciando  la  salute  di  as- 
battesimo  a quelli  che  non  1’  avevano  ri-  sai  privati  , non  potevano  però  tenere  il 
cevuto.  Le  chiese  furono  rifabbricate  per  0 corpo  della  nazione  dal  correre  alla  sua 
tutto  ovunque;  s’  istituirono  de’ sacerdo-  & rovina.  Toccava  ai  successori  di  Pietro 
ti , dei  diaconi  e de’ cherici  inferiori,  ed  a stendere  la  mano  a colali  vagabondi 
il  culto  santo  ripigliò  il  suo  antico  splen-  &•  fratelli  , e di  raffermarli  nella  fede  ; ma 
dorè  e tutta  la  sua  maestà.  S i papi,  intricali  in  tante  cure  a Roma  , 

Finita  la  missione  di  Creta,  san  Nicone  mal  potevano  pensare  all’ Oriente.  Gre- 
si  ritrasse  nel  Peloponneso  , dove  il  Si-  $$  gorio  V,  chiamato  Brunone,  figlio  di  Ol- 
gnore  lo  rendette  venerando  ai  grandi  * Ione,  duca  della  Francia  renana,  e di 
ed  al  popolo  col  dono  di  profezia  e con  % Liutgarda  , figliuola  di  Ottone  il  Gran- 
quello  de’  miracoli.  Ogni  dì  si  vedevano  £ de , in  soli  ventiquattro  anni  era  succe- 
Bchiere  d’ infermi  andare  all’uom  di  Dio,  £ dato  a Giovanni  XVI  il  dì  tre  di  maggio 
il  quale  guariva  i loro  corpi  c le  anime  del  996,  favoreggiato  dal  credito  di  Ol- 
loro  stimolandoli  alla  penitenza.  Siccome  * Ione  III,  parente  prossimo,  che  era  allo- 
erano  stati  a suo  riguardo  scacciati  gli  <>:  ra  a Ravenna  ed  incoronò  imperatore  il 
Ebrei  da  Amicla  , ove  il  loro  eredito  e di  trentuno  di  quel  mese.  Gli  è questo  il 
l’insolenza  loro  erano  argomento  discan*  £ secondo  Alemanno,  che  salisse  la  santa  Se- 
dalo a’  fedeli , cosi  fermò  quivi  sua  di-  * de.  Ottone  aveva  risoluto  di  bandire  Cre- 
mora.  Una  domenica,  mentre  si  canta-  $ sccnzio  , patrizio,  senatore  e tiranno  di 
vano  i vespri , il  governatore  , di  nome  Roma  , il  quale  aveva  maltrattali  i papi 
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ma  Gregorio  intercedette  ^ voce  melodiosa  c poco  comune  c ad  ogni 


precedenti 
per  lui.  Nondimeno  , come  prima  fu 
1’ imperatore  uscito  dall’  Italia  , Crescen- 
sio  fece  scacciare  il  suo  benefattore  per 


più  bella  doto  di  cortesia  c società  , fu 
cercato  in  ispccial  maniera  dalle  donne 
al  suo  primo  uscire  d’infanzia.  G soli- 


porre  in  sua  vece  (997)  un  Greco  o Ca-  '«$  bene  allevato  quanto  meglio  si  poteva 

'-t- ’■  ■-  ;>>;  cristianamente,  pure  la  sua  inesperienza 

’ il  lasciò  pigliare  alle  attrattivo  di  una 


labrese  di  bassi  natali,  di  nome  Filigato, 
avventuriere  astuto  ed  insinuante  , clic 


pei  suoi  brogli  era  salito  all’episcopato  di  »:  femmina  , quantunque  di  oscuri  natali. 
Piacenza  col  titolo  di  arcivescovo,  sol-  ^ Non  consultando  altra  guida  cliei  suoi  oc- 
traendo  abusivamente  questa  chiesa  a chi  e l’ebbrezza  dei  scusi,  egli  ebbe  sulle 
quella  di  Ravenna  ; il  che  però  venne  prime  da  lei  una  fanciulla.  Ma  in  un’aoi- 
corretto  da  poi.  In  un  gran  concilio  te-  § ma  tenera  il  pensiero  delle  verità  eterna 
nulo  a Pavia  1’  anno  997,  Gregorio  sco-  ;«(  ond’  era  sempre  stala  nudrila  , il  fece 
mimico  1’  antipapa  , che  aveva  preso  il  Wì  in  breve  di  ciò  pentito;  ed  il  timore  della 
nome  di  Giovanni  XVII;  e tutti  i vescovi  <>,  morte,  in  una  febbre  violenta  che  il  pre- 
così della  Francia  , come  dell’Italia  e ».  se  , rendette  efficace  il  suo  pentimento, 
della  Germania  pronunziarono  il  mede-  ^ Subito  e prima  che  fosse  riavuto  della 
siino  anatema.  Ma  contra  l’ usurpatore  c V sua  febbre  egli  si  levò  e s’audò  a rin- 
T empio  suo  favoreggiatore  bisognavano  ° chiudere  nel  monastero  di  Mercurio.  Ma 
armi  più  polenti  , die  non  erano  queste  0 poco  stante  si  ricevettero  lettere  terri- 
folgori  invisibili.  L'imperatore  accorse  « bili  del  governatore  della  provincia , il 
dalla  Germania  con  forte  mollo  più  adal-  * quale  minacciava  di  fare  spiccar  la  mano 
te  a poterli  soggiogare.  Crescenzio  si  rin-  o a chiunque  avesse  ardito  impor  le  mani 
chiuse  nel  castello  di  Sant'Angelo,  e Fi-  a quel  giovane,  ed  incamerar  nel  fisco  il 
ligaio,  non  si  stimando  sicuro  in  alcun  v monastero.  Allora  Nilo  si  determinò  a 
luogo  di  Roma,  se  ne  fuggi  di  nascoso.  % passare  in  quello  di  San  Nazarìo,  il  quale 
Egli  fu  preso  da  alcune  genti  dell'  impe-  ^ non  era  sotto  la  signoria  dei  Greci, 
ralore  , le  quali  diffidando  della  clemen-  ^ Cammin  facendo  egli  si  scontrò  in  un 
za  del  loro  signore  , spiccarono  al  falso  ? Saraceno,  che  gli  domandò  bruscamente 
papa  il  naso  e la  lingua,  gli  strapparono  % chi  egli  fosse,  donde  venisse  e dove  n’au- 
gli  occhi  e lo  chhrsero  in  istretta  pri-  « desse.  Nilo  gli  appalesò  il  suo  disegno 
g one.  ^ con  aniino  ingenuo.  Considerando  la  sua 

San  Nilo  (I),  Calabrese  di  natali  come  giovinezza  e la  ricchezza  delle  sue  vesti  , 
Filigato  , ebbe  pietà  del  suo  sciagurato  $ poiché  era  tuttavia  in  abito  secolare  , il 
patriota.  Questo  illustre  solitario  era  na-  ° Saraceno  gli  rispose  : c Tu  dovresti  al- 
lo suddito  dogi’  imperatori  di  Costanti-  o meno  aspettare  la  vecchiezza  per  entrare 
tiopoli  a Rossano  , capitale  della  provin-  nella  vita  monastica,  se  cosi  ti  piace.  — 
e la  sola  città  che  i Greci  vi  aves-  No,  rispose  egli,  non  è un  sacrifizio  de- 
ma  le  sue  virtù  lo  ave-  'f>  gno  di  Dio  quello  di  esser  buono  come 
vano  rcndulo  venerabile  del  paro  a tutti  £ per  necessità.  Un  vecchio  , che  non  si 
i principi  ed  a tutti  i popoli,  sebbene  por-  <>  trova  in  forza  da  trattar  le  armi  pel  suo 
tasse  1'  avversione  che  mai  maggiore  ad  principe  , vorrà  egli  essere  uu  servo  più 
ogni  falla  di  onoranze  ed  a tutte  le  vanità  £ acconcio  al  re  dei  re  ? » il  Saraceno  , 
del  secolo.  Egli  aveva  concepito  sì  fatto  s»i  tocco  da  tale  discorso  gli  addili)  la  via  Io- 
orrore  pel  mondo  fin  dai  primi  passi  che  ° dandolo  molto,  ed  incuorandolo  a segui- 
vi stampò.  che  però  riuscirono  una  caduta  lo  re  il  suo  proprio  disegno.  Lo  'orni  ben 
per  la  sua  innocenza.  Egli  era  di  un  anco  di  alcuni  pani  , scusandoli  di  non 
aspello  e di  uno  spirito  cotanto  piacevo-  £ aver  altro  di  migliore  a dargli.  Il  saulo 
le  , che  accoppiando  ciò  al  dono  di  una  «v  giovane,  riuscito  mollo  d’  accosto  a San 

abbattè  in  un  cava’iere  cha 


eia 

sero  conservato 


(1)  Vit,  #p.  Bar.  ìaterpret.  Carioph. 


Sazario  , si 
; pose  la  sua  vocazione 


a nuo’«i  prova. 
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Dopo  vomitale  da  ben  mille  ingiurie  con-  povertà  , che  non  aveva  nè  seggiole,  nè 
tro  i monaci , che  diceva  essere  sopra!-  letto,  nè  armadio  e nè  manco  un  sacco  , 
tutto  de’  ghiottoni  : i Io  ini  starei  , dis-  vói  se  pure  non  era  tale  il  suo  abito  che  ave* 
s’egli,  tutto  quanto  insieme  con  la  mia  va  appunto  si  fatta  forma,  con  un  tes- 
cavalcalura  dentro  la  loro  pentola  i.Non  « suto  di  pelo  di  capra  , e rattenulo  con 
potendo  sperare  di  far  comprendere  la  una  corda  che  gli  serviva  di  cintura  ; 
ragione  ad  un  nomo  cosi  furibondo,  Ni-  ^ non  aveva  mestieri  di  mutarsi,  poiché  egli 
lo  prese  la  fuga  turandosi  gli  orecchi  e Ó5  portava  quel  rozzo  vestire  la  notte  c il  di 
si  andò  a gitlare  nel  monastero.  Dimandò  j*  di  continuo  per  un  intero  anno  , qualun- 
Tallito,  con  questa  condizione  però,  che  ^ que  fosse  il  disagio  che  ne  provasse.  La 
incapo  a quaranta  di  egli  si  tornerebbe  notte  dormiva  un'ora,  indi  recitava  per 
a Mercurio,  dove  era  stalo  primieranoen-  la  seconda  volta  il  salterio  e poi  diceva  le 
te  ricevuto.  L’  abate  gli  diede  di  buon  .0'  preghiere  del  notturno  e di  mattutino. 


m pi 
e.  l’i 


iglian- 
er  lui* 


grado  T abito  , ma  volle,  immantinente  £ Egli  passò  molte  quaresime  non 
dopo,  porlo  in  capo  ad  un’altra  comuni-  do  altro  cibo  che  la  comunione 
tà.  Si  fatta  proposizione  venne  sì  terri-  >ó<  (0  un  anno  non  bevette  che  una  sola  vol- 
bile  alla  modestia  del  santo  novizio,  che  & ta  al  mese,  ma  dismise  un  così  fatto  ge- 
fin  d’  allora  fece  voto  di  non  accettare  ,«„•  nere  di  austerità  , nè  già  per  satollar  la 
alcuna  dignità.  sete,  la  quale  lo  noiava  soltanto  i primi 

In  capo  a quaranta  dì  egli  ritornò  al  otto  dì,  ma  perchè  non  gli  si  asciugasse 
monastero  di  Mercurio,  e di  là,  dopofat-  ó;  )0  stomaco. 

lavi  qualche  dimora  c sostenute  le  conve-  * Una  vita  cotanto  straordinaria  non  im- 
nienti  prove,  col  consenso  dei  padri  egli  pedi  punto  che  egli  avesse  dei  discepoli, 
si  ritrasse  in  una  caverna  vicina,  dov’ern  i quali  usarono  di  una  specie  di  violenza 
un  altare  dedicalo  a san  Michele.  Ed  ecco  0;  per  viver  seco,  poiché  faceva  le  sue  deli- 
quale  fosse  colà  il  suo  tenore  di  vita,  lut-  « zie  della  solitudine  e del  perfetto  distacca* 
ta,  si  può  dire,  esercizi  di  pietà  , avendo  ;*>  mento  da  tutte  le  cure  e distrazioni.  Non 
egli  per  massima,  che  un  solitario  abban-  « sapendo  altro  piacere  che  quello  di  con- 
donato a sii  medesimo  debbe  fare  assai  versare  con  Dio,  l’usar  cogli  uomini  gli 

cj  tornava  grave  , e spesso  (liceva  che  vi- 
vendo  con  loro  s'indietreggia  nella  virtù, 
* e non  si  avanza  punto.  Il  suo  primo  com- 


più di  coloro  che  vivono  in  comune.  Dal 
primomaltiuo  infimi  a terza  egli  si  appli- 
cava a copiar  dui  libri  , perciocché  fra 
le  altre  cose  aveva  eccellente  quella  di 
scrivere  bello  e rapidamente.  Da  terza 


.oi  paglie,  dopo  comincialo  col  maggior  fer- 
<7  vore,  si  lasciò  vincere  dalla  noia  c gli 
ialino  a sesta  si  stava  in  piè  dinanzi  ad  £ mosse  una  contesa  per  farlo  arrabbiare  ; 
una  croce,  leggendo  il  salterio  e facendo  0'  ma  Nilo  gli  disse  con  dolcezza  : c Fra- 
di  spesso  genuflessioni.  Da  sesta  a nona  & tello  mio,  Dio  ci  ha  chiamati  alla  pace; 
egli  studiava  seduto  la  Scrittura  ed  i Pa-  •«,  se  voi  non  potete  più  tollerarmi,  elio 
dri,  e dopo  recitala  nona  ed  i vesperi  egli  vi  sforza  egli  a star  qua  ? Andate  do- 
usciva  dalla  sua  cella  a passeggiare  e ri-  J ve  più  vi  aggrada  j.  Questo  incostante 
crearsi,  considerando  il  Signore  nelle  sue  'oj  discepolo  venendo  in  quell’  eremo  aveva 
creature.  Si  metteva  a tavola  dopo  il  tra-  $ recato  seco  tre  monete  di  argento  che  il 
monto  del  sole,  e secondo  la  stagione  man-  santo  gli  aveva  fatto  subitamente  distri- 
gava ora  un  lozzetto  di  pane  secco  ed  ora  '<>■;  buiro  ai  poveri.  Pertanto  , gli  disse  a lui 
dell’erbe  colle  o qualche  frutto  senza  pa-  con  arroganza  : « Restituitemi  il  mio  da- 
ne.  Beveva  solo  dell’acqua,  e questa  pu-  naroed  io  me  ne  andrò. > E Nilo  a lui  ri- 
re in  breve  quantità  e misuratamente,  jó  spose  : t Fratello  mio , trasportatemene 
La  sua  tavola  era  un  sasso  ignudo,  il  suo  la  ricompensa  con  una  scritta  , che  voi 
piatto  un  pezzo  di  stoviglia  rolla , la  ter-  <V;  deporrete  sull’altare,  ed  io  ve  lo  restitui- 
rà era  il  suo  letto  ed  insieme  la  sua  seg-  '£>  rò  subitamente  ».  Sapendo  bene  che 
gioia.  A dir  breve  , egli  amava  tanto  la  Nilo  non  aveva  danari  , T altro  volle 
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vedere  come  egli  si  cavasse  di  quel  ’ im- 
broglio , e perciò  fece  la  scritta  che  gli 
era  stata  proposta.  Nilo  andò  a chiedere 

10  prestanza  il  danaro  al  monastero  di 
Castel,  e affine  di  soddisfare  a quel  debi- 
to, copiò  tre  salteri  in  dodici  giorni,  il 
cattivo  solitario  si  parli  col  suo  danaro,  e 
mori  poco  appresso. 

Siccome  i Saraceni  correvano  conti- 
nuamente le  terre  in  cui  era  la  grotta 
del  santo  , egli  andò  a stabilirsi  presso 
Rossano  in  un  luogo  che  apparteneva  a 
lui,  e che  diventò  poi  a poco  a poco  un 
monastero  numeroso.  Ma  egli  non  volle 
prender  mai  il  titolo  di  egumeno  o di 
ubate , e lo  fece  conferire  ad  altri.  In 
tutt  i la  sua  vita  egli  volle  piuttosto  ob- 
bedire clic  comandare,  ed  era  a lui  una 
pena  anche  in  solo  udirsi  dire  maestro. 
Vennero  a lui  offerti  de’ gran  beni  , ma 

11  rifiutò  sempre  , non  volendo  che  i suoi 
discepoli  avessero  cosa  oltre  il  più  stret- 
to necessario.  ( Fratelli  miei,  diceva  loro 
spesso  usando  delle  parole  del  Salmi- 
sta (I) , voi  sarete  felici  infino  a che  vi- 
vrete del  lavoro  delle  vostre  mani;  lutto 
il  mondo  benedirà  il  Signore  in  veggen- 
do  che  voi  possedete  ogni  cosa  non  aven- 
do nulla  > . 

Un  di  egli  era  a Rossano  : TeoGlatto , 
metropolitano  di  Calabria,  ed  un  signore, 
chiamato  Leone,  ambedue  personaggi  di 
spirito  e dotti  nelle  scienze , andarono  a 
visitarlo  in  un  con  altri  ragguardevoli 
personaggi,  magistrati , ecclesiastici  ed 
una  calca  di  popolo  , c Io  interrogarono 
su  diversi  punti  della  Scrittura  , nè  già 
per  istruirsi  , ma  per  pigliare  sperimen- 
to di  lui.  La  quislione  cadde  a bella  pri- 
ma sopra  il  numero  degli  eletti , che  i! 
santo,  secondo  il  Vangelo  , sostenne  es- 
sere piccolissimo.  La  moltitudine  gridò  : 
* La  cosa  non  è coinè  pretendete  voi; 
che  altrimenti  sarebbe  inutile  che  noi 
fossimo  stali  battezzati , che  partecipassi- 
mo al  corpo  ed  al  sangue  di  Gesù  Cristo, 
che  portassimo  il  nome  di  cristiani  1. 
Maraviglialo  Nilo  cho  l’ arcivescovo  non 
troncasse  tali  discorsi , ri  pose  in  tuono 

(I)  rs.  lì",  2. 


§ modesto  : t Che  mi  rispondereste  voi  se 
io  vi  mostrassi  che  san  Basilio,  san  Griso- 
3^  stoino,  sant’ Cf rem , san  Teodoro  Studila, 
£ san  Paolo  medesimo  e gli  evangelisti  di- 
p cono  la  cosa  medesima  che  dico  io  ? Voi 
■'M  non  ardireste  contraddire  a tulle  questo 
3 regole  della  nostra  credenza,  poiché  sa- 
rebbe  un  professare  l'eresia,  od  il  popolo 
$ vi  lapiderebbe  j.  Aggiungendo  poscia  il 
è sentimento  alle  prove  : t E come  mai, 
’d  soggiunse  egli,  vivono  in  questi  perversi 
§5  tempi  la  maggior  parte  de’  cristiani,  per- 
» citò  il  regno  de’ cieli,  dove  non  entra  co- 
& sa  di  macchiato  , possa  toccare  al  mag- 
gior  numero  ? l Ed  insis'etle  su  questo 
principio  con  tanta  forza  che  il  più  di 
coloro  parvero  costernali  e si  udì  gridare 
da  ogni  parte  : Guai  a noi  che  siamo 
peccatori  ! 

H Taluno  però  prese  a rispondere  e dis- 
ivi se  (2)  : t Padre  mio,  io  vorrei  sapere  se 
^ Salomone  sia  salvo  o dannato  i.  Sapen- 
do? do  Nilo  che  la  persona  la  quale  lo  inter- 
im rogava  non  viveva  a costume  alcuno,  gli 
rispose  : ( Ed  io  vorrei  sapere  non  già 
pi  qual  sia  la  sorte  di  Salomone , ma  si  be- 
ai ne  <Pla*°  ®ar®  I®  vostra.  E che  imporla  a 
p,  voi  ed  a me  il  destino  di  quel  sapiente, 
P riuscito  il  gioco  delle  sue  passioni  ? Gli 
£ c per  noi  che  fu  scritto  : Chiunque  guar- 
p da  una  donna  a senso  di  cupidigia  , ha 
già  commesso  in  suo  cuore  i adulterio. 
■0  Una  tale  risposta  non  isturbò  punto  la 
p curiosità  di  un  sacerdote,  il  quale  si  levò 
e disse  (3).  t Padre  mio,  di  quale  albero 
>p,  Adamo  mangiò  il  frutto  nel  paradiso  ter- 
P restre  ? ì Correggendo  il  ridicolo  con  la 
|g  derisione  , Nilo  rispose  , che  era  di  un 
pomo  selvatico.  Uscendo  lutti  in  uno  scno- 
£ scio  di  risa  » : E quale  è mai,  diss’  egli, 
% il  motivo  del  vostro  ridere  ? La  risposta 
i.*-  è conforme  alia  dimanda.  In  vece  di  pen- 
£ sare  a ciò  che  ci  ha  fatto  cacciare  dal 
p Paradiso  e come  noi  possiamo  rientrarvi, 
jH  voi  mi  domandate  il  nome  di  un  albero. 
p Se  io  vcl  dicessi  , voi  mi  dimandereste 
* immantinente  se  esso  era  grande  o pic- 
p colo  , di  qual  colore  era  il  tronco  , di 
P 

& (9)  Vii.  p.  28. 

(3)  Itul, 
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qual  forma  , e forse  vorreste  sapere  il 
numero  delle  foglie,  curiosità  degna  dav- 
vero che  la  ragione  suprema  la  soddi- 
sfacesse ». 

Giunta  a (oslanlinopoli  la  fama  delle 
virtù  c della  sapienza  del  santo  , si  fece 
ogni  potere  per  attirartelo  ; ma  egli  te- 
meva troppo  il  mondo  ed  i suoi  bugiardi 
onori  per  dover  cedere  a quegl' invili , 
che  egli  teneva  quali  spaventose  insidie. 
Il  disegno  che  si  era  fatto  di  sollevarlo 
alla  sede  arcivescovile  di  llossano  dopo 
la  morte  di  Teofilatto  , lo  mise  in  molto 
maggiore  spavento.  In  quella  die  i ma- 
gistrati ed  i principali  del  clero  procede- 
vano già  per  sorprenderlo  e costringerlo 
ad  accettare  una  tale  carica  , taluno  che 
non  lo  conosceva  bene  prevenne  il  loro 
arrivo  , stimando  arrecargli  una  grade- 
vole notizia.  Ei  lo  ringraziò  e gli  fece 
qualche  presente;  ma  non  lasciando  cor- 
rere tempo  alcuno  , se  ne  fuggi  nelle 
montagne,  e vi  si  tenne  ascoso  inGno  a 
che  tutti  i cittadini , stanchi  di  più  cer- 
carlo e di  aspettare,  si  elessero  alla  per- 
fine un  altro  arcivescovo. 

Alcun  tempo  dopo,  avendo  i Saraceni 
fatta  una  correria  nel  vicinato  di  Rossa- 
no, presero  tre  monaci  di  San  Nilo  o li 
condussero  in  Sicilia.  Egli  si  diede  subito 
attorno  per  riscattarli,  c raglino  cento  mo- 
nete dì  oro  che  mandò  su  di  un  mulo  ai 
Saraceni  col  mezzo  di  un  fidato  suo  fra- 
tello. L’emiro  parlò  con  venerazione  del- 
la virtù  del  santo  , si  fece  condur  dinan- 
zi i monaci  prigioni,  li  ricolmò  di  onori, 
e tenendo  solamente  il  mulo  , li  rimandò 
liberi  col  denaro  del  loro  riscatto  e con 
molti  doni.  Vi  aggiunse  una  lettera  diret- 
ta a Nilo,  la  quale  cosi  leggeva;  ( E tua 
colpa , so  i tuoi  monaci  sono  stati  mal- 
trattati. E perchè  non  ti  sei  fatto  cono- 
scere da  me?  Io  ti  avrei  mandato  una 
salvaguardia  , per  la  quale  il  tuo  mona- 
stero avrebbe  goduta  intera  sicurezza. 
Clic  se  tu  volessi  venir  da  me,  io  li  darei 
facoltà  di  fermar  tua  dimora  in  quel  luo- 
go che  più  ti  piacerebbe,  e tratterei  te- 
co  con  ogni  sorta  di  favori  e rispetti  ». 

Per  lo  contrario  1’  uomo  di  Dio  risol- 
vette di  abbandonare  la  Calabria  , noti- 
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ziato  profeticamente,  che  essa  doveva  es- 
ser tutta  quanta  deserta  dai  Musulmani; 
e siccome  egli  si  figurava  che  sarebbe 
meno  onoralo  dai  Latini  , che  non  dagli 
Orientali,  se  ne  andò  a Capua;  ma  qua 
appunto  corse  il  maggiore  pericolo  che 
avesse  mai  spaventata  la  sua  modestia. 
Il  principe  l’andolfo  ed  i principali  della 
città  erano  cotanto  determinati  a farlo lor 
vescovo  , che  non  se  ne  sarebbe  potuto 
ritrarre , se  in  quella  non  fosse  morto  il 
principe.  Andato  a visitare  il  monastero 
di  Monte  Cassino  , tutta  la  comunità  gli 
usci  incontro  in  guisa  di  processione  con 
decori,  incensori  ed  altre  tali  cose  riser- 
vate pei  giorni  di  festa.  Poco  appresso 
l'abate  Aligeruo  cd  i principali  de’ suoi 
monaci  lo  condussero  al  monastero  di 
Yaldeluzio,  che  era  soggetto  a Monte  Cas- 
sino , e pregali  dai  magistrati  di  Capua, 
il  diedero  a lui.  Poscia  lo  stimolarono  a 
venire  al  gran  mouastero  con  tutta  la  sua 
comunità,  la  quale  passava  i sessanta  mo- 
naci , a celebrarvi  l’uficio  della  notte. 
Dopo  l’uficio,  lutti  i religiosi  latini  ven- 
nero a trovarlo  alfin  di  prendere  lezione 
da  un  solitario  così  perfetto,  che  ammira- 
ti, trovarono  non  solo  versassimo  nella 
conoscenza  de’  libri  ascetici  , ma  ezian- 
dio nelle  opere  più  profonde  dei  padri 
della  chiesa.  Uno  inlanto  di  que’  goffi 
burlevoli  cui  piace  di  raffinare  in  ogni 
cosa  , gli  rivolse  il  discorso  e disse  : 
i Padre  mio  , e che  male  sarebbe  a 
mangiar  carne  una  sola  volta  l’anno? 
Qual  male  sarebbe , ripigliò  il  santo,  in- 
terrogandolo egli  pure  ; se  dopo  passa- 
to l’anno  senza  fare  caduta  alcuna  , voi 
veniste  a cadere  l’ ultimo  di  e rompervi 
una  gamba  ? » 

Con  tali  esempi  di  saviezza  e di  dottri- 
na, uniti  ad  emiuenli  virtù,  ^e’ quindici 
anni  che  dimorò  nel  monastero  di  Valile- 
luzio,si  acquistò  fra  tutti  i grandi  dell’Ita- 
lia quella  considerazione  grandissima,  la 
quale  non  furono  poche  le  volle  che  ren- 
dette la  sua  mediazione  utile  ad  intere 
popolazioni.  Ma  fattasi  opulenta  una  tale 
casa  , egli  vide  i monaci  allentare  assai 
della  loro  prima  osservanza.  Allora  egli 
usti  di  Valdeluzio  c cercò  tal  luogo,  in 
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cui  la  penuria  li  riducesse  al  distacca- 
mento , e dove  non  potessero  altrimenti 
vivere  che  pel  lavoro.  Perciò  egli  ricusò 
le  offerte  di  molto  città , le  quali  voleva- 
no dargli  delle  terre  ed  anche  de’  mona- 
steri in  bella  condizione.  « La  vita  agia- 
ta e senza  cura,  diceva  egli,  non  si  addi- 
ce punto  ai  monaci  de'nostri  tempi.  Essi 
non  impiegano  il  loro  tempo  nell’  orazio- 
ne , nella  meditazione  e lettura  de’  libri 
santi,  ma  in  curiosità  pericolose  , in  va- 
ni discorsi  ed  in  cattivi  pensieri.  Il  lavo- 
ro allontana  tutti  questi  pericoli  e mali 
infiniti.  E non  è cosa  di  meglio  ad  un 
monaco,  quanto  il  mangiare  il  suo  pane 
col  sudore  della  fronte  ».  Non  andando 
a grado  una  tale  severità  ad  alcuni  dei  t 
fratelli , si  rimasero  a Valdeluzio  , don-  ì 
de  però  l'iudependenza,  la  discordia  e la  $ 
corruttela  , li  fecero  in  breve  scacciare.  I 
Iusicm  cogli  altri  Nilo  trovò  presso  Gae-  ' 
ta  un  luogo  deserto,  arido  e come  chiù- 
so,  che  appunto  per  la  sua  postura  e cou-  i 
dizione  lo  allettò  a fermarvi  la  sua  dimo-  ; 
ra.  In  sulle  prime  egli  pativa  penuria  di  j 
tutto  : ma  in  breve  la  fatica  gli  fornì  in  j 
copia  di  ogni  bisogno.  11  santo  vecchio  ’ 
era  nel  pieno  della  gioia  in  quel  pacifico  f 
asilo,  in  cui  non  era  cosa  che  lo  stornas-  - 
se  dal  pensare  al  suo  Dio.  E tale  pensie-  j 
ro  assorbiva  spesso  cosi  generalmente  ; 
ogni  sua  facoltà  , da  non  udir  uè  manco  ; 
le  persone  che  a lui  favellavano.  Allora 
quando  tornava  in  sè  , e che  veniva  di- 
mandato di  quel  che  gli  fosse  accaduto:  ; 
t Io  sou  vecchio,  tigliuoli  miei , rispon-  ; 
deva  ; il  mio  spirito  se  ne  va  , e non  so  : 
quel  che  mi  faccia  ».  j 

lu  questa  dolce  solitudine  il  suo  ripo-  I 
so  fu  sturbato  dalla  notizia  che  l itigato,  ! 
suo  patriota  , si  era  fatto  sollevare  alla 
sede  apostolica.  Saputa  appena  una  tale 
sacrilega  usurpazione,  egli  scrisse  all’an- 
tipapa esortandolo  ad  abbandonare  la 
gloria  pericolosa  di  questo  mondo,  ed  a 
cercare  il  riposo  innocente  della  vita  soli- 
taria. E allorché  seppe  da  poi  che  Fili- 
gaio  era  stato  preso  e trattalo  come  ab- 
biain  testé  dello,  allora  dolorato  c coster- 
nalo stimò  di  dover  interporre  il  suo 
i rodilo,  e si  mise  iu  via  per  llouia  , seb- 


bene corresse  allora  il  tempo  santo  del- 
la quaresima  , a malgrado  dell’  estremo 
della  sua  veccliiezza  e di  pn’  acuta  ma- 
lattia ond*  era  allora  tormentato.  Sa- 
puto che  egli  arrivava,  l’imperatore  Ot- 
tone e papa  Gregorio  gli  andarono  in- 
contro. Ambedue  lo  presero  per  l’una 
delle  mani  e gliela  baciarono  , lo  con- 
dussero al  palazzo  pontificale  , e lo  fe- 
cero orrevolmente  sedere  in  mezzo  a 
loro.  Gemendo  di  tanto  onore  che  il 
solo  pensiero  della  sua  carità  gli  faceva 
tollerare,  il  santo  uomo,  confuso  e dolen- 
te, disse  loro  : < Risparmiatemi  in  nome 
di  Dio  ; io  sono  il  più  misero  di  tutti  i 
peccatori,  sono  un  vecchio  morto  a mez- 
zo e inutile  , che  non  deve  altro  più  che 
strisciarsi  appiè  delle  vostre  supreme  di- 
gnità; io  non  sono  qua  venuto  ad  essere 
onorato,  ma  si  per  soccorrere  allo  scia- 
gurato che  vi  ha  levati  ambedue  al  sacro 
fonte  , a cui  avete  fatto  cavar  gli  occhi. 
Io  vi  supplico  a darlo  a me,  affinché  ven- 
ga a seppellirsi  nell’oscurità  della  nostra 
solitudine,  a poter  cosi  piangere  di  con- 
serva i nostri  peccati  ». 

Intenerito  fino  ni  piangerne,  l’impera- 
tore consenti  a eiò  che  Nilo  dimandava  ; 
ma  il  papa,  irritato  certamente  di  essere 
stalo  cosi  male  rimeritato  nella  sua  cle- 
menza con  Crescenzio,  fece  da  capo  con- 
durre Filigaio  per  tutta  la  città,  con  la- 
cere le  vesti  e cavalcando  un  asino  a ro- 
vescio (1).  Allora  Nilo  si  abbandonò  al- 
l’eccesso del  suo  dolore;  il  suo  zelo  si  rin- 
fiammò e disse  : (2)  ( Dappoiché  essi 
non  hanno  pietà  di  colui  che  Dio  diede 
nelle  loro  mani,  il  Padre  celeste  non  sen- 
tirà pietà  doloro  peccali  ».  E se  ne  par- 
ti bruscamente  coi  fratelli  che  lo  accom- 
pagnavano, viaggiò  tutta  la  notte , ed  il 
giorno  appresso  giunse  al  suo  monastero. 

Avendo  intanto  l'imperatore  celebrato  a 
Roma  la  festa  di  Pasqua, che  in  quell’an- 
no (998)  cadeva  il  diciassette  aprile,  stu- 
diò a sforzare  il  patrizio  Crescenzio  nel  ca- 
stelloSant’Angelo,  in  cui  questo  ribelle  si 
teneva  sempre  racchiuso.  In  tale  impre- 
co Pclr.  Dam.  !.  i,  rp.  uh.  ad  Caddi. 

(2)  Vii.  p.  181. 
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sa  egli  impiegò  un  Alemanno  chiamalo  * durali  nella  colpa.  Egli  aveva  già  indot- 
Thamme,  lodalo  di  molla  valentia  e do-  to  il  doge  di  Venezia  , Pietro  Oracolo  , 
mestico  mollissimo  di  lui.  Ma  siccome  la  3?;  personaggio  di  rara  pietà  e di  costumi 
fortezza  era  tenuta  per  inespugnabile , $(  veramente  cristiani,  a far  penitenza  del- 
supplendo  l'arte  con  l’artificio  ed  il  tradi-  ^ la  colpa  di  avere  in  una  rivoluzione  del- 
incato, Thamme  promise  con  giuramen-  ^ la  sua  repubblica  contribuito  alla  morte 
to  sicurezza  a Crescenzio  col  consenso  ^ del  suo  predecessore.  Il  doge  abbando- 
delf  imperatore.  Nondimeno  quando  il  nò  sua  moglie  cd  il  figliuolo  per  andare 
patrizio  si  fu  arreso,  Ottone  gli  fece  spie-  S in  compagnia  di  un  nobile  veneto  a rin- 
care  il  capo  il  ventinove  di  aprile  : pena  ^ chiudersi  nel  monastero  di  San  Michele 
che  si  meritava  certo  lo  sturbatore  della  $5  di  Cusau  nel  Rossiglione  , dove  mori  in 
Chiesa  , ma  che  gli  venne  inflitta  contra  >3  odore  di  santità  fanno  987.  Per  la  virtù 
la  fede' giurata.  medesima  delle  parole  terribili  uscite dal- 

Essendosi  intorno  a quel  tempo  ribel-  ® la  bocca  di  Romualdo,  il  conte  Olibano, 
lati  i Tiburtini , dopo  trucidato  il  loro  >#,  signor  potente  di. Spagna  e colpevole  di 
duca  Mazolino,  san  Romualdo,  più  feli-  JR  enormi  peccati , concepì  un  timore  cosi 
ce  di  san  Nilo,  fece  la  loro  pace  coll’ ira-  S vivo  de’giudizi  di  Dio,  che  mise  il  suo  fì- 
peralore.  Questo  illustre  soliLario  (^1  ),  del-  sf  gliuolo  in  possesso  delle  terre  , abhan- 
la  casa  dei  duchi  di  Ravenna,  e conosciu-  & donò  la  sua  patria  per  andare  a pigliar 
to  già  nelle  due  Esperie  , di  cui  aveva  3 l’abito  monastico  a Monte  Cassino.  La 
fatto  l’ammirazione  colf  austerità  della  w severa  virtù  di  Romualdo  prese  anche 
sua  vita  e del  suo  zelo  per  la  disciplina  S lascendenle  sopra  il  timore  eccessivo  , 
regolare  , governava  allora  la  badia  di  che  egli  aveva  avuto  in  passalo  del  padre 
Classe,  che  Ottone  III,  zelatore  caldissi-  $ suo.  Questo  signore  , chiamato  Sergio  , 
mo  della  vita  monastica,  gli  aveva  dato,  d’  interessata  e violenta  natura,  dopo  uc- 
a fine  di  riformarla.  Siccome  non  poteva  $ ciso  di  sua  propria  mano  uno  de’ suoi 
ricondurre  i monaci  intiepiditi  in  sullo  -g  parenti , per  un  prato  che  si  contende- 
stretto  sentiero  della  perfezione,  e gli  pa-  % vano  , aveva  minaccialo  il  proprio  fi- 
reva  intiepidir  colà  anche  sè  medesimo,  f:  giiuolo  di  diseredarlo  , perchè  il  pove- 
egli  andò  a Tivoli  a riportare  il  bastone  jjg  rino  testimoniava  un  orrore  estremo  di 
pastorale  all’ imperatore  , c rinunziò  alla  oj  tale  omicidio.  Sergio  ebbe  poi  un  vi- 
badia  al  cospetto  dell’arcivescovo  di  Ra-  ve  pentimento  del  suo  misfatto,  e si  fece 
•venna.  Stretti  vivamente  dall'imperatore,  monaco  nel  monasterodiSao  Severo  pres- 
i Tiburtini  erano  ornai  recati  al  dover  so  Ravenna.  Ma  alcun  tempo  dopo  , va- 
cedere.  Romualdo  fece  loro  pigliare  la  % cillando  nella  presa  risoluzione  , yolla 
risoluzione  di  soggettarsi,  atterrando  una  ^ tornare  al  secolo.  I monaci  noliziarono 
porzione  delle  loro  mura  e dando  nelle  X di  ciò  Romualdo,  il  quale  era  allora  nel 
mani  della  madre  l’uccisore  del  duca  Ma-  ig  monastero  di  Cusan  nel  Rossiglione.  E- 


zolino  ; ma  al  tempo  medesimo  obbligò 
questa  dama  a perdonargli.  Egli  conver- 
tì pure  a Tivoli  l’Alemanno  Thamme , il 
quale  aveva  ingannato  Crescenzio  con 
uno  spergiuro,  e lo  persuase  ad  abbando- 
nare lutti  i vantaggi  del  favore  straordi- 
nario che  si  godeva  presso  Ottone , per 
abbracciare  la  vita  monastica. 

E questo  era  proprio  il  talento  di  Ro- 
mualdo , di  mettere  nei  grandi  il  timore 
di  Dio  e di  convertire  i peccatori  più  in- 

(t)  Vit.  per  Petr.  Dam.  Boll.  7.  Hebr. 
Acl.  Ben.  saec.  vi.  p.  281. 

//kvriom,  Voi.  IH. 


gli  saputa  cotale  cosa  immantinente  par- 
te a piedi  ignudi  , con  un  bastone  alla 
mano;  giunge  a Ravenna,  va  da  suo  pa- 
dre che  era  risoluto  ad  uscire  dalle  vie 
del  Signore,  e con  un  procedere  diverso 
affatto  dalle  regole  ordinarie,,  ma  che  fu 
giustificalo  dal  buon  esito,  ei  lo  incatena 
e lo  tratta  duramente  ialino  a che  noti 
ebbe  ripigliata  la  sua  prima  vocazione. 
Sergio  si  rendette  docile  e nou  andò 
guari  morì  santamente. 

L’imperatore  medesimo  cede  con  una 
cieca  docilità  a*  consigli  di  Romualdo. 
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Dopo  scopertegli  le  piaghe  dell'  anima 
sua,  egli  andò  co’ piedi  ignudi  in  pelle- 
grinnggioda  Roma  a San  Michele  di  mon- 
te Gargano;  il  che  diede  a credere  Otto- 
ne per  convertito  sinceramente.  Passò  nel 
monastero  di  Classe  tutta  la  quaresima  del 
1)99,  digiunando  e cantando  quanto  più 
poteva  a tutti  gli  ufizi,  portando  il- cilicio 
sotto  l oro  e la  porpora,  dormendo  sopra 
una  stuoia  , ma  irrigata  delle  sue  lagri- 
me, allato  al  suo  letto  imperiale.  Romual- 
do gli  consigliò  poscia  di  abbracciare  la 
vita  monastica.  « lo  il  farò,diss’egli,  dopo 
che  avrò  sottomessi  i Romani  a quell’ob- 
bedienza che  mi  devono  avere.—'-  Ah , si- 
gnore, ripigliò  Romualdo,  se  voi  tornate 
a Roma,  non  vedrete  più  Ravenna  i.  Di 
fatto,  come  vedremo  , Ottone  non  ebbe 
più  agio  di  adempiere  la  sua  promessa. 

In  ritornando  dai  monte  Gargano  egli 
passò  al  monastero  di  San  Nilo  e lo  sol- 
lecitò a dimandargli  tutto  quello  che  de- 
siderasse rolla  fiducia  di  un  padre  che 
parla  col  figliuol  suo.  L’uomo  di  Dio  ri- 
spose, allungando  la  mano  sul  petto  del- 
l'imperatore: Io  non  ho  altro  a dimandar- 
vi se  non  la  salute  di  quest'anima.  Seb- 
bene imperatore  voi  vi  morretecome  l’ul- 
timo degli  uomini , e renderete  conto  di 
tutte  le  vostre  azioni  *.  A tali  parole  l’im- 
peratore si  mise  a piangere,  e levandosi 
dal  capo  la  corona  volle  primadi  partire 
ricevere  la  benedizione  del  santo.  I mo- 
naci mormorarono  da  poi  perchè  Nilo 
non  aveva  accettato  almeno  un  monaste- 
ro dal  principe,  edegli  rispose  loro:  « Con- 
fesso, che  parlai  come  un  insensato,  nta 
vedrete  in  avvenire,  se  voi  vi  avete  mag- 
gior ragione  di  me  ».  E quando  alcun 
tempo  dopo  seppero  la  morte  di  Ottone  , 
essi  ammirarono  i lumi  divini  del  loro 
santo  maestro  (1). 

Sentendo  approssimarsi  la  morte  e sa- 
pendo che  il  principe  di  Gaeta  si  era  già 
■piegato  sul  disegno  che  egli  aveva  di  far 
trasportare  il  suo  corpo  nella  città,  subi- 
to dopo  morto,  perché  giovasse  di  salva- 
guardia  a tutto  il  paese,  egli  risolvette  di 
andare  a morire  iu  tal  luogbicciuolo,  do- 


ve nessuno  il  conosceste.  Egli  temeva 
tanto  di  essere  tenuto.qual  santo,  che  af- 
fettava di  appalesar  de’  vizi  e parve  tal- 
volta cosi  impaziente  e collerico  , che  al- 
cuni semplici  ne  andarono  ingannati.  Sti- 
mandosi sconosciuto  ne’ dintorni  di  Fra- 
scati, egli  si  ritrasse  in  un  piccolo  mona- 
stero di  Greci,  innalzato  in  onore  di  San- 
t’Agata. Ma  Gregorio,  conte  di  Frascati, 
sebbene  quel  diffamato  che  era  per  le  sue 
violenze  e le  sue  ingiustizie  , puro  andò 
a trovarlo,  c prostrandosegli  appiedi  cosi 
gli  disse:  < Io  non  sono  degno  di  albergare 
un  sì  grati  servo  di  Dio,  ma  poiché  ad  e- 
sempio  del  nostro  divino  maestro  voi  ave- 
te anteposto  ai  giusti  un  uomo  tutto  lordo 
d’ iniquità,  eccovi  il  mio  palazzo  e le  mie 
terre,  fatene  quello  che  più  vi  piace  >.  Il 
saplo  gli  domandò  qualche  angolo  oscu- 
ro, a fine  di  pregarvi  in  riposo,  ed  il  con- 
te gli  diede  un  rimasuglio  della  Villa,  che 
fu  già  di  Cicerone  e che  si  chiamava  la 
Grolla  ferrata.  I suoi  fedeli  discepoli  an- 
darono a trovarlo  , e vi  fabbricarono  un 
monastero,  il  quale  durò  sotto  la  regola 
di  san  Basilio  , e vi  si  diceva  la  messa  in 
greco,  ma  secondo  il  rito  latino.  Colà, 
nel  1005,  mori  san  Nilo  raccomandando 
a grandi  istanze  che  non  lo  si  sotterrasse 
in  una  chiesa,  e di  non  fare  sopra  il  suo 
corpo  nè  volta  od  alcun’  altra  decorazio- 
ne. Egli  visse  infino  a novantanove  anni 
non  essendosi  allentato  mai  di  nessuna 
delle  sue  austerità  , non  avendo  bevuto 
mai,  nè  mangiato  nè  pure  una  volta  car- 
ni di  sorta  fin  dal  primo  entrare  nella  sua 
solitudine.  E la  sua  astinenza  ei  l’ aveva 
rivolta  in  tale  abitudine,  che  gli  sarebbe 
tornato  più  grave  il  romperla,  di  quel 
che  gli  fosse  difficile  l’osservarla. 

L’ imperatore  Ottone  HI  onorò  ferma- 
mente della  sua  proiezione  ed  amicizia 
tutti  i personaggi,  che  al  tempo  suo  edi- 
ficavano la  Chiesa,  ciascuno  secondo  il 
suo  stato  e lo  spirito  della  sua  vocazione; 
ma  nessuno  potè  vincerla  nel  suo  cuore 
sopra  sant’Adalberto  di  Praga  e san  Ber- 
nardo di  Hildesheim  (2).  L’ imperatore 
aveva  conosciuto  a Roma  tutto  il  merito  di 


oogle 


(1)  Vit.  ».  mi.  p.  iss. 


(2J  Aet.  Bcned.  soc-  V,  p.  0B8. 
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Adalberto  nelle  conferenze  famigliar!  che  & 
egli  ebbe  spesso  con  lui,  allora  che  qua*  S 
sto  prelato  ebbe  abbandonalo  il  suo  po-  'ti 
polo  col  consenso  del  papa  per  ritrarsi  ti 
nel  monastero  de  Santi  Alessio  e Bonifa-  ti 
oio.  La  corruttela  e l’indocilità  de’Boemi,  $ 
nella  cui  società  quest'  anima  pura  teme-  £ 
▼a  di  perdere  sè  stesso  più  che  non  spe-  iti 
casse  di  santificarli,  lo  avevano  ridotto  a £ 
venire  a sollecitare  la  licenza  del  sora-  ti 
hm  pontefice  per  abbracciare  la  profes-  °' 
sione  monastica-  Il  prelato  non  aveva  co-  )J, 
Sa  da  rimproverarsi  nè  del  suo  entrare  o 
all'episcopato,  e neppure  del  governo 
delle  sue  pecore.  Figliuolo  del  conte  Sla-  '■& 
vingio  , uno  de’  più  possenti  signori  del  * 
paese,  e segnalato  fin  dalla  gioventù  per  ’£■> 
la  sua  capacità,  per  la  sua  pietà,  per  una  -ti 
umile  e generosa  carità  che  il  faceva  cor-  ^ 
rere  la  notte,  con  danaro  alle  mani , pei  ti, 
casolari  e tutti  i luoghicciuoli  de'  poveri,  ti 
dopo  molto  resistere  egli  era  stato  obbli-  ^ 
gaio  a cedere  ai  voti  unanimi  del  clero  , oi 
del  duca  Boleslao  il  l’io,  di  lutti  i signo-  ti 
ri,  ed  era  stalo  intronizzato  con  segni  di  ti 

Sioia  straordinaria  da  parte  del  popolo.  ti 
uando  fu  sulla  sede  di  Praga  nel  983  , 
egli  diede  l’ esempio  delle  virtù  a tutte  le  ti, 
condizioni,  non  dimenticando  alcuno  dei  ti; 
doveri  dell'episcopato.  Secondo  i canoni  ti, 
egli  divise  lo  entrale  della  chiesa  in  qual- 
Èro  parti  : la  prima  per  gli  edilizi  e gli  or-  £ 
«amenti,  la  seconda  pei  canonici,  la  ter-  ti 
za  pei  poveri  e la  quarta  solo  per  lui.  E-  ti 
gli  osservava  il  silenzio,  come  i monaci,  J 
da  compieta  iufino  a prima,  e dopo  dava  ti 
udienza  e poi  si  applicava  allo  studio  dei  * 
santi  libri,  che  frammescolava  coi  lavori  ^ 
manuali.  Sebbene  egli  avesse  un  appar-  » 
lamentò  decente  ed  un  letto  hen  provve»  ti 
dulo,  pure  egli  si  stendeva  sul  pavimento, 
tuli' al  più  sopra  un  cilicio,  e non  dormi*  ti 
va  che  sola  alcune  poche  are  , e passava  ti. 
il  più  della  notte  in  orazioni.  Predicava  ti 
continuo,  visitava  con  grande  cura  i ma-  ^ 
lati  ed  i prigionieri,  alimentava  ogni  gior-  ti- 
no dodici  poveri,  e ne’giorni  di  festa  distri-  iti, 
buiva  copiose  limosine.  Non  lasciava  in- 
tentata  alcuna  cosa  per  cattivarsi  i cuori,  « 
alternando  coq  una  sapienza  tutta  tua  la  £ 
dolcezza  e la  severità.  %- 


Ma  il  suo  popolo  tuttavia  barbaro,  io- 
trattabile  e di  uoa  malignità  ohe  nou  si 
sa  ben  concepire  come  accoppiar  ti  pota*, 
se  con  la  sua  materialità  ed  ignorante  , 
affettava  di  trascorrere  a que'  disordini  , 
che  riuscivano  più  intollerabili  al  suo  san- 
to pastore.  Adalberto  aveva  soprattutto 
orrore  della  moltiplicità  delle  mogli  ohe 
avevano  que' cattivi  cristiani,  il  concubi- 
nato de’  cherici,  il  veudere  agli  Ebrei  gli 
schiavi  cristiani  , e per  quauto  facesse 
non  potè  riuscir  mai  ad  ispirare  alcun 
che  de’  suoi  sentimenti  a quel  suo  disso- 
luto gregge.  E il  male  peggiorò  quando 
il  salitosi  fu -partito.  Si  temeva,  e a buo- 
na ragione,  che  questo  popolo  convertito 
di  fresco  e cosi  imperfettamente  non  ri- 
tornasse alle  sue  antiche  superstizioni,  li 
duca  Boleslao,  tenuto  consiglio  coi  clero, 
chiari  de' suoi  timori  il  metropolitano, 
che  era  Villegiso,  arcivescovo  di  Magon- 
za. Questo  prelato  spedi  deputati  a Roma 
per  ridomandare  Adalberto.  11  papa  lo 
reudette,  ma  a patto  però,  che  il  suo  po- 
polo avesse  a procedere  cau  docilità,  mi- 
nacciandolo, ebe  se  perseverava  ne’ suoi 
disordini , il  vescovo  lo  abbandonerebbe 
per  sempre.  Adalberto  parti  imnanlinen- 
te  e passò  per  Magonza  , dove  .1*  impera- 
tore ritornando  dall'  Italia  si  era  ferma- 
to. Nel  Iun^o  soggiorno  che  esso  vi  fece 
visse  eoo  I*  imperatore  in  gran  dime- 
stichezza e santa  libertà,  c Non  pensate, 
gli  diceva  spesso  , che  siete  un  principe 
potente,  ma  si  piuttosto  che  siete  un  uo- 
mo mortale  > - E siccome  Ottone  era  nel 
fiore  dell' età  ed  uno  de’  più  begli  uqmi- 
ni  del  tempo  suo  : c Non  dimenticate,  gli 
aggiungeva,  che  questo  vostro  bel  corpo 
sara  ridotto  in  polvere  ed  in  corruzione!. 

Allorché  Adalberto  giunse  a Praga,  u- 
sciron  tutti  ad  incontrarlo,  dando  gran  se- 
gni di  gioia  e promettendo  di  seguitare  i 
suoi  consigli.  Il  santo  vescovo  andò  a cer- 
care la  sua  consolazione  fra  gli  Ungari , 
vicini  alla  Boemia  c tuttavia  idolatri.  Egli 
vi  getto  1 fondamenti  del  cristianesimo,  a 
battezzò  il  figliuolo  di  Geisa,  quarto  duca 
degli  Ungari,  dopo  la  loro  entrata  in  Pan- 
noma,  vaio  a dire  il  principe  Stefano,  i^ 
quale  fu  tanto  fedele  alla  grazia  della 
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sua  conversione  , da  meritare  di  essere 
annoverato  fra  i sauli.  Intanto  Adalberto 
si  tòruò  da  capo  a Roma,  ed  il  suo  metro- 
politano vi  rinnovò  da  capo  anch’  esso  le 
sue  lamentante,  che  questa  volta  andò  a 
farle  egli  medesimo.  Ivi  sostenne  forte- 
mente In  un  concilio  essere  cosa  inudila 
e contraria  ai  canoni,  che  una  chiesa  fos- 
se priva  iu  quella  guisa  del  suo  pastore, 
robusto  ancora  della  persona  ed  in  molto 
buono  stato  di  poterla  servire.  Quantun- 
que Adalberto  fosse  convinto,  che  non  si 
poteva  fare  profitto  'alcuno  coi  Boemi , 
nondimeno  gli  convenne  cedere  e ritor- 
nare fra  loro  ; ma  si  consolò  nella  spe- 
ranza, che  gli  verrebbe  porta  iu  breve 
beila  occasione  di  evangelizzare  gl'  in- 
fedeli. 

Di  fatto,  il  suo  popolo  non  volle  nè 
manco  riceverlo.  Boleslao,  duca  di  Polo- 
nia, avendo  senza  alcun  frutto  interposta 
la  sua  mediazione,  Adalberto  rivolse  im- 
inantineute  i suoi  disegni  verso  gl*  idola- 
tri. Siccome  la  Prussia,  poco  lungi  dalla 
Polonia,  aveva  i maggiori  risguardi  pel 
duca  che  la  proteggeva  , il  vescovo  di 
Praga  s’ imbarcò  sopra  una  nave  , che 
questo  principe  gli  fece  allestire  con  una 
buona  scorta  ,ed  andò  a Danzica,  dove 
battezzò  moltissime  persone.  Colà  entrò  in 
mare,  e dopo  aver  navigato  alcuni  dì  sul- 
la costa,  discese  in  una  piccola  isola  for- 
mala dà  un  fiume.  E siccome  egli  predi- 
cava altamente  Gesù  Cristo,  sopraggiunti 
i padroni  di  colà  lo  scacciarono  a pugni, 
e ricevette  ben  anco  un  fiero  colpo  di  re- 
mo, che  lo  distese  a terra.  ( Siate  bene- 
detto, o Signore,  gridò  egli , che  ho  po- 
tuto almeno  ricevere  uu  colpo  per  Colui 
che  ha  tanto  patito  per  me  s.  E passato 
ali' altra  riva  del  fiume,  i Barbari  accor- 
sero da  tutte  parti  e lo  costrinsero  ad  im- 
barcarsi co’  suoi  compagni,  dicendodoro, 
che  dovevane  stimarsi  mollo  felici  di  po- 
ter campare  la  vita. 

Era  Adalberto  uscito  appena  da  tale 
pericolo,  che  disse  a'  suoi  compagni  : 
< Lasciamo  crescere  i nostri  capelli  e la 
barba,  vestiamo  alla  guisa  di  questi  po- 
poli e così  tramutati  andiamo  in  altro  can- 
tone, dove  non  ci  conoscano.  Noi  vi  vi- 


vremo del  lavoro  delle  nostre  mani,  con- 
verseremo famigliarmenle  con  loro  , e li 
ritrarremo  dal  precipizio,  in  cui  si  ostina- 
no di  voler  perire  ».  Dopo  i convenien- 
ti indugi  si  misero  iu  via  , traversarono 
de’grau  boschi, e giuusero  in  pianuraspa- 
ziosa alla  veduta  di  tutti  per  ogui  parte. 
Immantinente  i pagani  vi  accorsero,  e la 
prima  cosa  li  legarono.  11  santo  esorta- 
va i suoi  compagni  a patire  coraggiosa- 
mente per  Gesù  Cristo,  allora  che  un  sa- 
crificatore degl’ idoli,  chiamalo  Siggo,  si 
avanzò  infuriato  e gli  scagliò  un  dardo  , 
che  lo  feri  a morte.  Quasi  attempo  mede- 
simo fu  collo  da  altri  quattro  dardi,  delle 
cui  ferite  morì,  pregando  ad  alla  voce  per 
la  sua  salute  e per  quella  de’  suoi  ucci- 
sori ( 997  ). 

San  Bernardo,  Sassone  di  natali  e ve- 
scovo di  llildeslicim  in  Sassonia  era  stato 
precettore  di  Ottone.  Le  sue  rare  doli  gli 
acquistarono  fin  da  giovane  una  cosi  im- 
portante carica.  Egli  aveva  sortilo  in  na- 
scendo una  di  quelle  nature,  che  fanno 
il  minore  ostacolo  alla  virtù  ed  aveva  un 
ingegno  acconcio  ad  ogni  cosa,  Di  fatto 
egli  aveva  attitudine  eguale  alle  scieuze 
profonde,  agli  altari  cd  alle  arti.  Scriveva 
bene,  trattava  con  fortuna  il  pennello  , 
aveva  conoscenza  dell’. irle  del  fabbricare, 
avgva  a giuoco  gli  alfari  più  complicati , 
conosceva  pei fellamente  gli  uomini,  e pa- 
reva avqf  trovato  la  chiave  di  tutti  i cuo- 
ri. Egli  si  guadagnò  per  si  fatto  modo  la 
confidenza  e dell’  imperatrice  Teofania, 
Greca  di  natali,  e dei  signori  alemanni , 
che  fu  eletto  ad  una  voce  la  prima  guida 
del  giovane  imperatore.  Egli  si  alfezionò 
del  paro  il  suo  augusto  allievo,  quantun- 
que si  opponesse  alla  voce  degli  adulato- 
ri, i quali  gli  parlavan  solo-di  sollazzi,  ed 
anche  alla  compiacenza  eccessiva,  che  la 
imperatrice  aveva  pel  suo  figliuolo.  Ma 
egli  regolava  gli  animi  con  tale  arte  e 
maniera,  che  non  lo  scapitarono  mai  nel 
loro  affetto.  Morta  sua  madre  il  giovane 
Ottone  diede  iutera  confidenza  a Bernar- 
do ; consigliato  da  lui  egli  faceva  la  giu- 
sta stima  de’ consigli  degli  adulatori, ed 
imparò  per  tempo  a temete  gli  artifizi  6 
la  seduzione. 
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Bernardo  fu  eletto  in  età  non  avanza- 
to per  la  sedo  di  Hiideiheim  ed  anteposto 
di  comune  accordo  a molti  altri  cherici 
d' illustre  schiatta , che  servivano  nel  pa- 
lazzo; ma  egli  vinceva  i vecchi  in  sapien- 
za ed  in  virtù.  (1).  Aveva  tal  pietà  , che 
passava  in  pregare  il  più  della  notte.  Nes- 
suno era  più  di  lui  assiduo  agli  ufici  di- 
vini, dopo  i quali  egli  distribuiva  delle 
vettovaglie  e del  danaro  a più  di  conio 
poveri.  Sebbene  tutto  inteso  alle  funzioni 
ecclesiastiche,  pure  non  cessò  mai  di  col- 
tivare e d‘  incoraggiar  le  arti,  mettendo 
l’animo  a trascrivere  i libri  de’ quali 
formò  una  ricca  raccolta  , alla  pittura  , 
all’ oreliccria  ed  all’arte  de’  chiavaiuoli. 
Cercava  accurato  i giovani  , ne’  quali  si 
vedesse  un  qualche  ingegno,  e procaccia- 
va foro  il  beneGzio  dell’  educazione.  11 
suo  genio  sublime  gli  faceva  al  tempo  i- 
stesso  servir  lo  stato  nelle  cose  più  gravi 
con  tali  disegui  e cosi  bella  fortuna,  che 
niun  ahro  signore  la  poteva  gareggiar  se- 
co. A preservare  il  suo  popolo  dalle  ra- 
pine de’ Barbari  che  infestavano  la  Sas- 
sonia non  si  tenne  solamente  pago  di  con- 
trappor  loro  continuamente  dell’ eccellen- 
te soldatesca  che  gli  sbaragliò  soventi  vol- 
te, ma  fece  fabbricare  due  furlezze  nei 
luoghi  più  esposti  della  diocesi  , e così 
facendo  procurò  la  sicurezza  di  lutto  il 
paese  ; il  che  non  gli  tolse  però  di  arric- 
chire la  sua  chiesa  con  l’acquisto  di  mol- 
te nuove  terre,  d’  innalzarvi  una  copia 
di  grandi  edilizi,  di  decorare  la  sua  cat- 
tedrale di  squisite  pitture,  di  aggiunger- 
le molti  argenti  , e tra  gli  altri  un  ca- 
lice di  oro  che  pesava  un  venti  libbre. 
Un  reggimento  meritevole  di  tanto  plau- 
so fu  però  sturbato  dall’  arcivescovo  di 
Magonza  , il  quale  si  usurpò  alcun  ette 
della  giurisdizione  di  Bernardo  in  un 
monastero  di  fanciulle,  dinominato  Gan- 
diTsheim.il  santo  vescovo,  dopo  fatte  Inu- 
tili rimostranze  all’ arcivescovo,  se  ne  ri- 
chiamò al  papa,  ed  andò  egli  stesso  a do- 
ma , ove  si  trovava  allora  anche  l’ impe- 
ratore. 

i’’in  dal  giorno  due  dell’aprile  990  Sil- 
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veslro  II  era  succeduto  a Gregorio  V,  il 
quale  non  sopravvisse  un  anno  intero  al- 
la minaccia  di  san  Nilo,  e mori  in  venti- 
sette anni,  non  avendo  sostenuto  il  ponti- 
ficato tre  anni  compiuti (2).  Silvestro,  di- 
nominato in  prima  Gerbcrto,  si  era  ren- 
duto  famoso  nelle  diverse  condizioni  della 
vita,  per  le  quali  era  passato  prima  di 
giugnere  al  pontificato.  Nato  nell’Alver- 
nia  da  oscuri  parenti , e fin  dall’infanzia 
monaco  alla  badia  d’  Aurillac  , e poscia 
abate  di  Bobbio  , e indi  successivamente 
incaricato  della  scuola  di  Reiins,  dov’eb- 
be a discepolo  Roberto;  surrogato  in  que- 
sta chiesa  l’ arcivescovo  Arnoldo  , depo- 
sto esso  pure;  trasferito  pel  favore  di  Ot- 
tone ili  alla  sede  di  Ravenna  e finalmen- 
te salita  quella  di  san  Pietro  , alla  quale 
non  era  asceso  mai  niun  Francese,  egli  si 
dimostrò  dovunque  dolalodi  tale  penetra- 
zione c dottrina  cotauto  prodigiosa  , che 
i suoi  contemporanei  nella  loro  semplici- 
tà lo  accusarono  di  magia  e ebe  usasse 
famigliarineute  coi  demoni.  Fra  le  utili 
invenzioni  di  cui  si  andava  debitore  a 
Gerbcrto  prima  che  salisse  la  santa  Se- 
de , la  principale  era  quella  dell’  orolo- 
gio ad  oscillazione  , il  quale-andò  in  uso 
iniino  al  1630,  nel  qual  alino  liuyghens 
sostituì  il  pendolo  al  bilanciere.  A lui  c 
pure  ascritto  l’onore  deH'invenzione  delle 
macchine  a vapore  , le  quali , come  si 
vede,  non  sono  punto  un  ritrovato  mo- 
derno. Questo  dotto  fu  un  papa  equo  e 
saggio  , usando  con  moderazione  de’suoi 
diritti,  ed  alieno  egualmente  e dall  usur- 
pare quelli  de’  principi  secolari  o de’suoi 
colleghi  nell’  episcopato. 

■ Convinto  Gerberto  de’  suoi  torti  dal- 
l’ abate  Leone  , il  quale  aveva  preseduto 
io  opera  di  legato  al  ristabilimento  di 
Arnoldo  di  Reims  , aveva  dimostrato  un 
vero  pentimento  di  tutto  quello  che  era 
stato  scritto  in  favore  della  sua  intrusio- 
ne ; e dopo  la  sua  ritrattazione  era  stato 
accolto  con  bontà  da  Gregorio  V.  Di  fal- 
lo si  trova  che  questo  pontefice  crebbe 
in  considerazione  di  lui  i privilegi  della 
chiesa  di  Ravenna.  Si  ba  bella  ragione 


(1)  Vii®  Acl.  Bencd.  sac.  V.  p.  202. 


(2)  l’spcbr.  conat. 
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di  credere  , che  Arnoido  di  Rciras  , il  partenza  per  Roma  ed  a malgrado  della 
quale  era  allora  riconciliato  col  re  c con  ^ sue  proteste,  Villegiso aveva  celebrato  un 
Gcrberto  , divenuto  Silvestro  11 , deside-  # sinodo  a Gandersbeiin.  Il  papa  dimandò 
rò,  che  questo  papa  confermasse  il  suo  '$■  al  concilio  se  si  doveva  riconoscere  per 
ristabilimento  ; poiché  esiste  una  lettera  sinodo  un'  assemblea  tenuta  da  quest' ar- 
di Silvestro,  diretta  ad  Arnoldo,  la  quale  «5  civescovo  e da’  suoi  aderenti  in  una  chie- 
autorizza  ciò  cbc  era  stato  fallo  in  suo  ^ sa,  che  i vescovi  di  Hildesheim  avevano 
favore.  Il  modo  con  cui  è in  essa  parlato  ì »;  sempre  posseduto.  1 Padri,  che  erano  ven- 
dei diritti  della  santa  Sede  , che  Gerber-  ti , diciassette  italiani  e tre  alemanni,  ri- 
to aveva  in  passalo  combattuto,  deve  sposerò,  che  questo  sinodo  era  un  atto  sci. 
fissare  l’attenzione.  « Tocca  alia  san-  »8S  smalico  e di  nessun  effetto  secondo  i ca- 
la Sede  apostolica  , dice  il  papa,  a ri-  noni.  Allora  il  papa  sentenziò  cosi:  «Per 
stabilire  nella  loro  dignità  coloro  che  l’autorità  degli  apostoli  e de’ Padri  noi 
ne  sono  stati  privi , alfine  di  conservar  cancelliamo  ciò  , che  in  assenza  del  no- 
cosi  a san  Pietro  la  libera  potestà  di  lega-  * stro  confratello  Bernardo  è stato  fatto  a 
re, ed  affinchè  in  ogni  luogo  risplenda  la  Gandersheim  nella  sua  diocesi  dall’arci- 
gloria  romana.  E perciò  voi  , Arnoldo  , vescovo  Villegiso  e da'  suoi  partigiani  j. 
arcivescovo  di  Reims  , che  [per  qualche  fy.  Il  qual  procedere  degli  Occidentali  del 
grave  colpa  siete  stato  deposto,  noi  ere-  SS  secolo  decimosi  può  paragonare  a quello 
diamo  cosa  conveuienlc  1'  aver  pietà  di  che  nel  quinto  secolo  tenne  Teofilo  di  A- 
voi  ; c poiché  la  vostra  deposizione  av-  « lessandria  nel  suo  concilio  della  Quercia 
venne  senza  il  consenso  di  Roma  , vi  si  conira  san  Giovati  Grisoslomo  : allora  si 
vuol  mostrare  , che  Roma  può  riparare  0 potrà  comprendere  se  la  pretesa  igno- 
qucllo  che  è stato  fatto,  imperocché  tale  « rama  ed  imbecillità  della  secondaelàdel- 
c la  potestà  conceduta  a san  Pietro  i . Nel  la  Chiesa  meritino  tutto  quanto  ne  fu 
ristabilire  Arnoldo  in  tulli  r diritti  della  « detto. 


sua  sode  Silvestro  annovera  fra  le  sue  ; 
prerogative  In  benedizione  dei  re  di  Fran-  ' 
eia  , cioè  la  loro  consacrazione. 

L’ imperatore  Ottone  , poco  appresso  ; 
l’elezione  di  Silvestro  e pregalo  da  lui  , ’ 
diede  la  città  od  il  contado  di  Vercelli  al  ■; 
vescovo  di  questa  città  con  tutta  la  prò- 
prietà  pubblica  , sotto  pena  di  mille  lib-  ) 
bre  di  oro  contra  coloro,  che  sturbassero  | 
il  prelato  in  tale  signoria  ; disposizione  j 
notevolissima  , perché  ad  esempio  delle  s 
donazioni  di  Pipino,  di  Carlomagno  , di  | 
Luigi  il  Buono,  ecc.,  essa  attribuisce  for-  ' 
mahnente  e chiaramente  la  potestà  pub-  j 
blica  ad  una  chiosa.  La  qual  donazio-  • 
ne  ha  fa  data  di  Roma  del  sette  mag-  ' 
6'0  999(1). 

Nell’  ultimo  viaggio  ,-chè  Ottono  fece 
a Roma  nell'anno  1002  , papa  Silvestro 
vi  ragunò  il  concilio,  che  doveva  giudi-  ; 
care  fa  controversia  di  san  Bernardo  con 
Villegiso  di  Magonza.  Bernardo  si  la-  ' 
inculò  principalmente  , che  dopo  la  sua 

(1)  Baron.  an.  999  in  .fio-  i 


L’imperatore  Ottone,  il  quale  volle  as- 
sistere al  concilio  romano,  istituì  duranto 
questo  suo  viaggio  un  monastero  pressa 
’ Ravenna  in  onore  di  san  Adalberto  di 
Praga.  Anche  nella  medesima  Roma,  in 
un’isola  del  Tebro,  ci  gli  fece  fabbrica- 
re una  chiesa  , nella  quale  furono  depo- 
ste insiera  con  mollo  altre  reliquie  le  ma- 
1 ni  del  santo  martire  adorne  di  oro  e di 
pietre  preziose.  Ottone  le  aveva  portata 
da  Gncsna,  a que’dì  metropoli  della  Po- 
; Ionia,  dove  l’avevano  attirato  i gran  mi- 
racoli clic  si  operavano  alla  tomba  del 
sauto,  dappoiché  il  duca  Buleslao  aveva 
ottenuto  dai  Barbari  , che  gliene  cedes- 
sero il  corpo  , e l’aveva  fatto  seppellire 
in  della  chiesa.  Arrivando  a Gncsna  l’im* 
: peralore  quanto  più  lungi  potè  vedere  la 
■ città  si  mise  a piè  nudi  e camminò  così 
; infino  alla  chiesa , dove  pianse  mollo  in- 
vocando il  santo  martire.  A fine  di  ono- 
, rarlo  maggiormente  egli  fondò  un  arci- 
! vescovado  a Gnesna  , la  quale  non  era 
neppure  città  episcopale,  e vi  pose  qual 
ì primo  arcivescovo  un  fratello  del  sauto  f 
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dilanialo  Gaudenzio  (99?).  Ma  siccome 
tale  istituzione  avvenne  senza  il  consen- 
so del  metropolitano  c del  vescovo  dio- 
cesano, che  era  quello  di  Posnania  o Po- 
sen  , così  essa  è tenuta  irregolare  dagli 
autori  di  quel  tempo.  Per  questo  Posnu- 
nin  si  rimase  sotto  1'  antica  dipendènza 
dell’arcivescovado  di  Magdekufgo , e 
quello  di  Gnesna  ebbe  a sulfraganei  sol- 
tanto i vescovi  di  Colberg  , di  Cracovia, 
e di  Vrotisla  o Bresiavia  in  Islesia  ; tut- 
to ciò  col  consenso  del  papa. 

Ottone  faceva  ogni  suo  potere  di  espia- 
re le  fralezze  che  lo  avevano  fatto  sem- 
pre gemere  , e che  la  sua  pietà  sincera 
non  cessava  mai  di  rimproverargli  (1). 
Da  qualche  tempo  egli  era  caduto  in  una 
malattia  di  languore  mollo  straordinaria 
all'età  sua,  la  quale  mise  gran  sospetto, 
che  Stefania  , vedova  di  Crescenzio,  an- 
tico oggetto  della  sua  passione  , l’avesse 
avvelenato. Prima  di’  morire  egli  fu  molto 
consolalo  nel  rivedere  sanlv  Griberto  , 
arcivescovo  di  Colonia,  nno  de’  suoi  più 
domestici , e di  morire  nelle  sue  brac- 
cia. Questo  prelato,  stabilito  da  due  anni 
a Colonia  , era  stato  in.  prima  un  fedele 
compagno  dell’  imperatore  in  tutti  i suoi 
viaggi , appo  il  quale  egli  faceva  I"  ufì- 
cio  di  cancelliere,  talora  per  lare  vesco- 
vo di  Magonza  arcicancelliere  di  Ger- 
mania , e tal  altra  pel  vescovo  di  Como 
gran  cancelliere  d’Italia , secondo  i luo- 
ghi in  cui  si  trovava  , e si  era  in  si  fatta 
guisa  guadagnata  la  stima  e 1'  affetto  dèi 
suo  signore  , che  questo  principe  ebbe 
mestieri  di  tutta  la  sua  religione  per  con- 
sentire a separarsene.  Nondimeno  gli 
fu  bisogno  un  gran  motivo  per  indursi  a 
ciò  , ed  era  il  pericolo  che  nascesse  lina 
discordia  nella  chiesa  importaule  di  Co- 
lonia, o.  la  difficoltà  di  raccogliere  i suf- 
fragi sopra  tutt’allra  persona  che  sul  vir- 
tuoso Griberto. 

11  principe  diede  segni  di  gran  letizia 
vedendo  gli  aiuti  che  l'arcivescovo  c gli 
altri  signori  di  Alèmagna  gli  menavano  in 
Italia  ; ma  la  stessa  presenza  del  santo 
prelato  recò  il  contento  e la  gioia  iniìn 


& nel  fondo  del  suo  cuore.  Da  qualche  tera- 
& P°  gl’interessi  della  sua  anima  l’occupa- 
,ò;  vano  molto  più  che  quelli  della  sua  si- 
gnoria.  Ricolmo  di  onori  al  di  fuori,  egli 
p,  gemeva  in  segreto  sui  traviamenti  della 
;<^  sua  gioventù.  Nel  silenzio  della  notte 
<£■'  egli  vegliava  in  orazioni , si  abbandona- 
ci va  a tutta  l’amarezza  della  sua  compun- 
!«'  zionc  c piangeva  dirotto.  Egli  faceva  li- 
^ mosine  innumerevoli  e spesso  digiunava 
C tutte  le  ferie  della  settimana  , eccetto  il 
Vi  giovedì.  Intrattenendosi  delle  cose  elcr- 
ne  con  Eriberlo,  costoro  si  accordarono, 
».  che  quegli  che  sopravviverebbe  all’altro 

5 e ritornasse  in  Alemagna  fonderebbe  un 
£)  monastero  in  onore  della  santa  Vergine. 

In  tale  intendimento  l’imperatore  diede 
® fin  d’allora  molle  terre  all’arcivescovo,  il 
’C  quale  dopo  la  morte  di  Ottone,  avvenuta 
Ai  il  ventitré  di  gennaio  del  1002,  esegui 
jg  quel  compromesso  con  la  fondazione  del- 
o la  famosa  badia  di  Duit  presso  Colonia. 
« Questo  giovane  principe  , le  cui  virtù  e 
C rarissime  doti  il  fecero  soprannominare 
la  maraviglia  del  mondo,  si  mori  in  soli 
H ventidue  anni  , a Paterno , piccola  città 
d’Italia  nella  campagna  di  Roma.  Non 
'fi  lasciò  erede  alcuno  , non  essendo  stato 
ammoglialo  ; il  che  può  scusarlo  infino 
f>  ad  un  certo  punto  del  suo  affetto  per  Slc- 
§•  fania  , e colorar  forse  il  nome  che  ella 
p portò  di  sua  concubina.  Enrico,  duca  di 
j§S  Baviera  , fu  eletto  il  di  sei  giugno  del- 
£ l’anno  medesimo  per  succedere  ad  Otto- 
i»;  ne  nella  qualità  dì  re  di  Germania. 

Gli  sponsali  del  re  Roberto  , il  quale 
pi  era  succeduto  ad  Ugo  Capoto  fin  dall’an- 
«ì  no  996,  cagionarono  in  Francia  un  gra- 
ó ve  scandalo.  Questo  principe  amava  di 
p<  tenerissimo  affetto  Berta, con  la  quale  egli 
« si  era  sposalo  a malgrado  di  un’ affinità 
■*'  spirituale  aggiunta  ai  legami  del  sangue; 
P perocché  egli  aveva  levato  al  sacro  foll- 
ai le  un  figliuolo  di  questa  parente  , nato 
^ dal  primo  letto.  Papa  Giovanni  XVI  si 
levò  sulle  prime  cou  zelo  contra  si  fatto 
scandalo  , ma  colto  da  morte  non  potò 
farlo  cessare.  Il  suo  successore  Grego- 

6 rio  V continuò  la  cosa  con  una  fermezza 
inflessibile,  e risolvette  assolutamente  di 
far  annullare  uu  tale  matrimonio  , che 


(1)  Ditm.  1.  4 , p.  44. 
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secondo  la  disciplina  di  quell’ età  era  in- 
cestuoso. Roberto,  il  quale  aveva  un  gran 
fondu  di  religione,  cornei!  dimostra  aper- 
to il  seguito  di  questo  atfare,  mandò  im- 
mantinente al  sommo  pontefice,  ed  elesse 
a suo  deputato  un  santo  , cioè  Abbone 
di  Fleury,  il  quale  non  approvava  punto 
il  matrimonio  del  re.  Egli  aveva  appa- 
rentemente l’ incarico  di  promettere  che 
Roberto  si  separerebbe  da  Berta  , e di 
pregare  che  si  desse  al  principe  l’agio  di 
comporre  convenientemente  la  cosa  con 
questa  principessa,  figliuola  di  Corrado, 
re  di  Provenza  e della  Borgogna  trans- 
giurana  , o che  era  inoltre  stretto  con  le 
più  possenti  case  dell'impero  francese.  Il 
papa  si  rendette  di  leggeri  a disegni  cosi 
ragionevoli , ma  non  cessando  però  mai 
dal  volere  che  fosse  eseguito  quello  che 
Abbone  aveva  promesso.  Per  lo  contra- 
rio il  re,  ingannato  dalla  sua  passione  ed 
obbedendo  a questa  assai  più  che  alla  po- 
litica , procrastinava  sempre  , e sempre 
ad  un  modo  reiterava  le  sue  promesse. 

Da  ultimo  il  papa  che  è tenuto  di  far 
osservare  i cauoni  , e geloso  di  adem- 
piere al  suo  dovere,  radunò  un  concilio 
nella  chiesa  di  San  Pietro  ( 998  ) , nel 
quale  fu  ordinato  , sotto  pena  di  anate- 
ma, che  il  re  Roberto  lascerebbe  Berla, 
e farebbe  sette  anni  di  penitenza  (1).  A 
tale  notizia  Roberto  si  sentì  combattuto 
da  due  sentimenti  che  erano  i più  ac- 
conci ad  agitarlo  , la  pietà  sua  , e ad  un 
tempo  la  tenerezza  per  la  sposa  che  egli 
non  poteva  più  tener  seco  senza  com- 
mettere un  delitto.  Egli  volle  conciliare 
queste  due  disposizioni  cotanto  fra  loro 
contrarie  ; mancandogli  il  coraggio  di 
troncar  la  sua  pratica  , egli  si  soggettò 
umilmente  all’ignominia  onderà  notato. 
Pietro  Damiano  assicura  (2),  che  questo 
principe  venne  di  fatto  scomunicato  , e 
che  i Francesi  ebbero  tanto  orrore  di 
tale  censura  , che  fuggivano  qualunque 
relazione  col  loro  re  , a tal  che  non  gli 
rimasero  che  soli  due  servi,  e questi  pure 
si  davano  la  maggior  cura  di  purificar 

(1)  t.  IX  , Conc.  p.  772. 

(2;  Ep.  8,  ad  tlcsid.' 


col  fuoco  ogrti  mobile  di  citi  egli  si  era 
° giovalo  per  bcvcre  o per  mangiare.  Que- 
o sto  autore  , il  quale  scriveva  un  sessan- 
t’anni  circa  dopo  il  fatto,  aggiunge,  che 
o da  tale  incestuoso  matrimonio  nacque  un 
» mostro;  della  qual  casa  il  pentimento  e 
£ la  docilità  del  re  Roberto  fanno  credere, 
>:  che  ne  fosse  egli  medesimo  persuaso. 
Nel  medesimo  anno  998  , soggettandosi 
ad  una  legge,  la  quale  era  fatta  cosi  per 
« lui  come  per-i’ultimo  de’ suoi  sudditi  , e 

* porgendo  con  la  sua  sottomissione  un 
grande  esempio  al  suo  popolo,  egli  si  se- 

vò;  paro  da  Berta  , confessò  pubblicamente 
0 il  suo  peccato , e fece  ogni  studio  di 
o espiarlo  colle  sue  lagrime  e con  grandi 
austerità.  Sul  cadere  dell'  anno  egli  si 
o sposò  a Costanza,  .figliuola  di  Guglielmo, 
o;  conte  di  Arles  e di  Provenza,  principessa 
° virtuosa,  la  quale  il  secondò  ne’  suoi  di- 
o visameDli  poi  bene  della  religione  , ma 
£ che  la  natura  imperiosa  di  lei  sparse  so- 
o venti  volte  di  amarezze  la  vita  privata  di 
° questo  buon  re  , e mise  discordie  gravi 
2 nella  pubblica. 

» Dopo  il  suo  generoso  sacrifizio  il  re- 

* gno  di  questo  principe  fu  un  lungo  tessu- 
to, lo  di  opere  buone.  Egli  fabbricò  quattor- 
o-  dici  monasteri,  c fra  gli  altri  qnellì  di San- 
£ t’Agnano  e di  San  Vincenzo  nella  città 
w di  Orleans , sua  patria  , dove  era  stalo 
£ eziandio  battezzato  ed  incoronato  re;  quel- 
„ lo  di  San  Germano  in  Laia  , e di  Nostra 
o Signora  di  Poissi.  Fece  costruire  altresì 
£ otto  altre  chiese,  e le  fornì  di  un  novero 
y-  infinito  di  vasi  ed  ornamenti  preziosi.  L’o- 
^ pera  sua  prediletta  era  quella  di  contri- 

buire  Con  tutta  la  sua  munificenza  al  cul- 
$>  to  divino  e di  far  celebrare  degnamente 
£ l’augusto  sacramento  de’ nastri  altari, 
nella  quale  la  vivezza  della  sua  fede  pa- 
reva  dimostrargli  il  Figliuol  di  Dio  nell* 
sua  gloria,  anzi  che  sotto  strania  forma. 
Egli  si  piaceva  eziandio  ad  onorare  ed  or- 
® Bare  riccamente  le  reliquie  dei  santi.  Es- 
^ sondo  state  scoperte  sotto  il  suo  regno  le 
° reliquie  dei  santi  Saviniano  e Polenzia- 
^ no  , apostoli  di  Sons  , egli  le  fece  porre 
■:o  in  una  cassa  di  oro  e di  argento,  arricchi- 

* la  di  pietre  preziose,  che  portò  egli  mede- 
^ simo  sulle  sue  spalle  insieni  con  suo  figlio 
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Ruberto  in  mezzo  ad  una  calca  di  gente  & 
non  solamente  delle  Gallie,  raa  dell'Italia  ^ 
c de’paesi  d’oltremare.  La  pietà  del  mo-  o 
narca  si  appalesava  in  tutte  le  circostan- 
re.  Egli  vegliava  e pregava  le  intere  imiti  <,■ 
dj  Natale,  di  Pasqua  e della  Pentecoste. 
Dalla  Seltuagcsima  infino  a Pasqua  egli  <3 
dormiva  sulla  nuda  terra  e passava  la  -4 
quaresima  in  pellegrinaggi.  Ogni  di  re-  ® 
citava  il  salterio,  assisteva  a tutti  gli  ufici  4 
della  Chiesa,  c per  una  divozione,  di  cui  :•«; 
noi  non  abbiamo  nè  manco  l' idea  , ma  :|g 
che  allora  era  di  un  grande  edotto  , in 
certi  giorni  solenni  egli  cantava  al  leg- 
gio,  vestito  di  una  cappa  e con  in  mano  4' 
Io  scettro.  Insegnava  ben  anco  agli  altri 
le  lezioni,  le  antifone,  gl’  inni,  e collinose  jS 
nlcune  di  quello  orazioni  che  furono  can-  4 
tate  pubblicamente  nelle  chiese.  Fu  an- 
noverata  per  tale,  raa  senza  fondamento,  $ 
la  prosa  che  si  recita  tuttavia  il  giorno  4 
della  Pentecoste  , della  quale  è autore 
papa  Innocenzo  III  (1).  A miglior  ragio-  ò' 
ne  gli  è attribuito  il  responsorio  che  si 
trova  in  alcuni  breviari  , il  quale  comin- 
eia  da  queste  parole:  0 constantia  mar-  o'. 
tyrum.  Egli  lo  fece  per  ingannare  la 
vanità  delia  regina  Costanza  , la  quale  o 
dimandava  dei  versi  in  sua  lode , e non  $ 
sapendo  cosa  di  latino  , fu  presa  di  con-  ^ 
tento  in  sentirvi  il  suo  nome.  g 

La  sua  carità  andava  del  paro  con  la 
sua  pietà.  A Parigi , ad  Orleans  e nelle 
altre  città  dove  soggiornava,  egli  alimen-  '«? 
lava  ordinariameule  trecento  poveri  e 
talora  infino  a mille.  Nella  quaresima  •:©; 
egli  addoppiava  le  sue  limosine  ed  aggiun-  s 
geva  agli  alimenti  una  distribuzione  di  «2 
danaro.  Il  giovedì  santo  egli  serviva  gì- 
nocchionc  i poveri,  lavava  loro  i piedi  , ^ 
dava  a ciascuno  dodici  danari,  e due  sol- 
di  a coloro  che  erano  oberici.  Gl'infermi  4 
che  mostravano  al  di  fuori  un  aspetto  più  „ 
ributtante  erano  appunto  coloro  che  egli  * 

Eg'i  I 


ne  dell'antico  privilegio  attribuito  ai  roo- 


(I)  Arte  dì  verificare  le  date  , RR. 
IIeubwn,  Voi.  111. 
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narrili  francesi  per  la  guarigione  delle 
scrofole.  La  carità  e bontà  di  Roberto 
trascorsero  talvolta  in  eccessi;  il  princi- 
pio però  donde  originavano  non  vieta 
che  sieno  ammirati.  Nel  mentre  pregava 
un  di  in  una  chiesa  , uno  sciagurato  gli 
tagliò  la  metà  della  frangia  del  suo  man- 
to e stava  per  pigliarne  il  rimanente,  al- 
lorché avvedutosi  il  re  così  gli  disse  : 
i Amico  mio  , contentati  di  quello  die 
hai  già  preso  , cliù  il  rimanente  può  es- 
ser buono  a qualche  altro  s.  In  altra  cir- 
costanza aveudo  visto  un  cherico  invo- 
lare un  candelabro  della  sua  cappella  , 
egli  non  fece  pur  motto  per  tema  di  di- 
sonorarlo ; ma  sapendo  chela  regina, 
molto  meno  indulgente  di  lui,  faceva  in- 
vestigazioni per  punire  di  morte  il  la- 
dro, ei  sei  fece  venir  dinanzi,  e gli  disse 
di  fuggirsene  immantinente  col  suo  la- 
droneccio, ed  il  provide  di  danaro  per 
agevolargli  la  fuga. 

La  sua  cura  in  far  si  che  non  fossero 
eletti-che  de' buoni  vescovi,  fu  anche  più 
esemplare.  Appena  veniva  a vacare  una 
sede,  egli  metteva  tutto  l'animo  in  prov- 
vederla ; e raccomandava  con  gran  ca- 
lore che  si  avessero  assai  minori  riguar- 
di alla  nobiltà  del  personaggio  che  non 
alla  sua  virtù  c dottrina  ; la  qual  cosa 
senza  punto  commuoverlo  suscitò  il  mal- 
contento dei  signori , la  maggior  parte 
de’  quali , ad  imitazione  dei  re  , si  face- 
vano padroni  delle  elezioni,  e non  vole- 
vano nella  prelatura  altro  che  persone 
della  loro  stirpe.  Vi  ebbero  de’ movimenti 
i quali  tornavan  di  vie  maggior  pericolo 
sotto  un  re  molto  più  inteso  a servir  Dio 
che  non  a fare  servire  sé  stesso  ; ma  la 
bontà  sua  , la  quale  pregiudicò  talvolta 
alla  sua  propria  autorità  , ne  fu  sempre 
mai  il  più  fermo  sostegno.  L’  amore  , il 
quale  suppliva  al  timore  nella  buona  na- 
tura de’  suoi  sudditi,  e la  sua  equità,  che 
era  preziosa  a’ suoi  vicini,  gli  formarono 
una  difesa  molto  più  sicura  e forte  di 
quella  delle  armi.  Sebbene  fosse  valente 
della  persona,  pure  egli  antepose  sempre 
una  utile  pace  ad  una  guerra  gloriosa  , 
amando  molto  meglio  di  avere  degli  ami- 
ci ne’  principi  dell'età  sua  che  non  degli 
Gl 
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emuli  o degli  ammiratori,  hi  cotal  guisa  « 

egli  si  godù  dell’  amicizia  di  tutti  i mo-  j» 

„ L-  : 1 : : c.-.:.  _:_x  fri 


In  questo  contrade  erano  due  prelati 
illustri  per  la  loro  Tiriti,  san  Frodano,  ve* 


nardi i che  circondavano  i suoi  Stali; cioè  $ scovo  di  Leone,  e sant’Atiilano  di  Zamo- 
il  santo  imperatore  Enrico , secondo  di  £ ra  (2).  Fin  dalla  più  tenera  gioventù 
tal  nome  e successore  di  Ottone  111  , E-  £ avevano  ambedue  rinunziato  a tutti  i vari- 
telredo  re  d’Inghilterra,  Raoul  re  di  Bor-  o taggi  della  nobiltà  e della  fortuna  per  ab- 
gogna  e Sancio  re  di  Navarra  ; politica  * bracciar  la  vita  monastica.  Frodano  fon- 
cristiana  e soda  clic  a malgrado  della  £ dò  un  monastero , dove  Altilano  fu  prio- 
dolcezza  eccessiva  del  re  Roberto  e della  re  sotto  di  lui.  Appresso  , per  le  libera- 
dillicoltà  delle  circostanze,  contenne  nel  j®  lità  di  Ramiro  111  , predecessore  di  Ber- 
doverc  e nel  rispetto  i grandi  del  regno.  > mudo,  egli  fondò  ben  anco  il  monastero 
Questo  buon  principe  si  regolò  sempre  ■<>  di  Tabare  , poi  quello  di  Morcruele,  do- 
in  tal  maniera  , dappoiché  si  era  rialzato  ve  raccolse  oltre  dugento  monaci , e ne 
da  quella  caduta,  nella  quale  aveva  avuto  )»  ristabilì  altri  molti.  Alla  perfine  fu  solle- 
tninor  parte  la  sua  debolezza  che  non  l’i-  -tì  vaio  sulla  sede  episcopale  di  Leone  , e 
gnoranza  o la  prevaricazione  di  alcuni  ;<>■  Attilano  a quella  di  Zarnora  ( 990  ).  La 
prelati , che  gliela  legittimavano.  §8  carità  loro  ebbe  il  più  vasto  campo  da 

La  corruttela  di  Veremondo  o Bermu-  esercitarsi  nel  corso  dellesciagure  e della 
do  II,  re  di  Leone  , mal  potevano  certa-  rovina  della  loro  patria.  Mal  polendo  ba- 
ciente avere  le  medesime  conseguenze,  f stare  allo  alloggiamento  di  tanti  infelici  , 
Questo  principe  aveva  abbandonalo  la  sua  £ essi  rivolsero  i loro  voti  all’ Onnipotente, 
moglie  legittima  per  isposarsi  ad  un’altra,  ^ e lo  pregarono  efficacemente  a pigliar  le 
od  oltracciò  mantenne  ben  anco  una  in-  'fi  difese  del  poptolo  suo.  Essendosi  allora  il 
«estuosa  pratica  con  le  due  sorclle(l).Si  ^ re  Bcrmudo  collegato  con  Garcia  , re  di 
considerò,  come  un  castigo  di  tale  scan-  Navarra,  e con  Garcia  Fernandez,  conte 
dalo  c delle  violenze  esercitate  contro  i ° di  Castiglia,  marciarono  lutti  contro  Al- 
vescovi , una  lunga  siccità , clic  attrasse  mansor  , gli  diedero  una  battaglia  , che 
la  farne  nelle  sue  (erre  , e più  di  ciò  le  SS  durò  tutto  un  dì  , posero  in  rotta  gl’  in- 
correrle , che  vi  fecero  i Mori  sotto  un  J fedeli  e li  costrinsero  ad  abbandona- 
capo  della  falla  di  Isscm,  re  di  Cordova.  >;  re  armi  e bagnglie  per  fuggir  più  pre- 
gia questo  principe,  chiamato  Infingardo  fi  sto  ( 998  ) : fu  detto  , che  Almansor  ne 
dai  Saraceni  medesimi , aveva  in  Mao-  g-  morisse  di  dolore.  Una  si  prodigiosa  vil- 
metto  Almansor  un  ben  diverso  ministro.  ìfi  loria  ritornò  il  coraggio  c la  gagliardia 
Questi  levò  un  potente  esercito,  al  quale  ^ ne’  cristiani  ; ma  la  posterità'  di  Bermu- 
si  unirono  molti  signori  spagnuoli  , clic  fc>-  do  li  non  ne  godette  lunga  pezza.'  Dopo 
il  re  Veremonclo  aveva  maltrattati.  Al-  S i regni  di  Alfonso  V,  suo  figliuolo  , c di 
mansor  assediò  Leone  , che  si  difese  per  Bermudo  III  , suo  nipote  , entrambi  i 

j»"  quali  morirono  nel  fiore  dell’  età  , si 
!&  spense  la  schiatta  mascolina  dei  re  di  Ci- 
ta ( 990  ).  Di  là  procedette  in  Portogai-  viedo  e del  gran  Rccarcdo  , re  de’  Goti. 

fi  Il  trono  di  Leone  passò  a Ferdinando  di 
Navarra,  signore  della  Castiglia,  la  qua- 
g le  era  stata  levata  in  regno  da  Berinu- 
se, non  risparmiata  neppur  quella  di  San  «■  do  III  I’  anno  1033.  Due  anni  dopo  l’A- 
Giaeomo  (997).  A dirla  in  breve  , nei  ragona  Tu  onorata  del  medesimo  titolo 
dodici  anni  che  egli  fece  la  guerra  ai  cri-  £ in  prò  di  Ramiro  I , fratello  naturale  di 
stiani  , li  ridusse  ad  uno  stalo  da  pa-  'fi;  Fernandez  oFerdinando, ed  il  suo  figliuo- 
reggiare  ai  tempi  sciagurati  del  primo  §r,  lo  SanciorRamirez  uni  in  lui  i regni  di 
entrare  degli  Arabi  in  Ispagna.  Aragona  e di  Navarra. 


quasi  un  anno  , ma  ■finalmente  la  prese 
di  assalto  e I’  atterrò  (in  dalle  fondnmen- 


lo,  vi  pose  ogni  cosa  a fuoco  ed  a sangue; 
si  gittò  nella  Galizia  , prese  Composteli 
e la  saccheggiò,  spogliando  tutte  le  cliie- 


(1)  Roderic.  I.  t. 


(2)  Aet.  SS.  Benrd.  s*c  V,  p.  88,  «tc. 
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Nello  contrade  più  orientali  dell'  Eu-  ■Sé  m.igini  di  san  Giorgio  e di  san  Martino  , - 
ropa  si  fondò  intorno  a quel  tempo  un  J gli  sbaragliò  sotto  le  mura  di  Vesprimo 
nuovo  regno  , il  quale  non  fu  di  minor  V che  essi  assediavano  , consacrò  le  loro 
giovamento  alla  propagazione  della  fe-  ^ terre  al  primo  autore  della  stia  vittoria, 
de  (1).  Ei  pareva  che  Stefano  (2) , tiglio  «i  o con  le  loro  spoglie  foudò  un  monastero 
di  Gelsa  , duca  di  Ungheria  , non  avesse  in  onore  di  san  Martino.  Innesta  badia  fu 
ereditata  la  potestà  del  padre  suo  in  una  * costrutta  sopra  uu'  altura,  che  si  chiama- 
nazione  poco  innanzi  cotanto  barbara,  se  o va  il  Monte  Sacro,  dove  si  credeva,  che 
non  per  farvi  regnare  Gesù  Cristo  con  a;  san  Martino,  natio  di  Ungheria,  andava 
vie  maggior  gloria.  Per  verità  Geisa  si  y da  giovane  a far  le  sue  preghiere.  Stefano 
era  convcrtito  insiemi  cou  la  sua  famiglia,  W,  fondò  nn  altro  monastero  in  onoro  di  san 
cd  aveva  promesso  di  far  abbracciare  il  Benedetto  , e sotto  la  condotta  dell’  abate 
cristianesimo  a lutti  i suoi  sudditi.  Ma  il  $$  Astrico  , formato  da  sant’  Adalberto  , vi 
Dio  di  pace  , che  aveva  in  passato  eletto  raccolse  gli  altri  discepoli  di  questo  santo 
Salomone  preferibilmente  a Davidde  per  martire  , che  le  ribellioni  e 1‘  indocilità 
1’  esaltazione  del  suo  culto  , preferì  me-  o de’  Boemi  avevano  , come  il  loro  santo 
desimamente  Stefano  a Geisa  per  Tese-  g capo , costretti  a ritirarsi.  Egli  riceveva 
cuzione  del  disegno  da  questo  concepito  V>  con  gioia  e non  si  restava  mai  dal  diman- 
di assodare  la  vero  religione  , istituendo  $ dare  a Dio  de  simili  cooperatori  per  l’as- 
inolle  chiese  episcopali.  Geisa  ebbo  un  sodamente  c la  propagazione  del  Vau- 
sogno  , noi  quale  gli  parve  udire  le  se-  gelo.  Nel  gran  novero  de’  cherici  e dei 
guenti  parole  (3)  : i Tu  non  eseguirai  ^ monaci , che  rinunziarono  alla  loro  pa- 
quello  che  disegui , perchè  le  tue  mani  < tria  per  una  si  bell’  opera,  Andrea  e Be- 
sono  brutte  di  sangue;  ma  il  figliuol  tuo,  nodello-,  due  santi  personaggi  venuti  dalla 
eletto  dall’  Altissimo  , adempierà  i tuoi  Polonia  per  abbracciare  lavila  eremiti- 
voti  , e dopo  regnato  in  terra  , regnerà  >«!  e a , gli  furono  altrettanto  cari  che  quelli 
eziaudio  nel  cielo  j.  Si  aggio  gii  e pure?*  che  esercitavano  il  ministero  apostolico 
che  la  duchessa  essendo  incinta  aveva  eon  la  maggior  fortuna.  La  sua  fede  viva 
avuto  una  visione  , nella  quale  sau  Slefa-  gli  faceva  vedere  in  questi  amici  di  Dio 
no  , primo  martire  , le  apparve,  e le  co-  £ due  novelli  Mosè  , elio  inlcrtenendosi 
mandò  d’ imporre  il  suo  nome  al  figliuolo  « insieme  coll’  Onnipotente  attraevano  con 
che  ella  aveva  in  seno  , e le  rivelò  , che  * la  virtù  delle  loro  orazioni  le  benedizioni 
sarebbe  il  primo  re  della  sua  nazione.  Il  0 del  cielo  sopra  coloro  , clic  assalivano  di 
giovane  principe  Cernie  di  fatto  chiamalo  « fronte  i suoi  nemici. 

Stefano.  Dopo  allevato  secondo  i desliui  ^ Stefano,  a dare  lilialmente  laconsisten- 
di  cosi  prezioso  fanciullo  , il  padre  suo  , c za  e la  forma  convenevole  alla  chiesa  di 
già  molto  innanzi  negli  anni , lo  dichiarò  * Ungheria  , divise  le  terre  della  sua  si- 
suo  successore  in  mezzo  a’  plausi  di  tutti  % guoria  in  dieci  episcopati , la  cui  mclro- 
i suoi  sudditi,  e si  mori,  poco  dopo,  l’an-  <■  poli  fu  Strigonia  sul  Danubio,  all’  imboc- 
no  997.  *;  calura  del  Gran  , di  cui  oggidì  porta  il 

Il  giovano  duca  Stefano  avendo  sopra  <>;  nome.  Vi  fu  messo  quale  arcivescovo  il 
ogni  cosa  a cuore  la  intera  conversione  ? santo  monaco  Sebastiano,  cavalo  dal  mo- 
del suo  popolo  , cominciò  per  fermare  mistero  di  San  Martino,  e 1’  abate  Astri- 
una  soda  pace  con  tutti  i suoi  vicini.  Ma  <>■  co  , il  quale  prese  il  nome  di  Anastasio, 
que’  suoi  sudditi , che  si  tenevano  tutta-  3 fu  eletto  vescovo  di  Colocza.  Questo  pre- 
via all’  idolatria  , si  ribellarono  condotti  •>  lato  fu  mandato  a Roma  ( 1000  ) per 
da  alcuni  signori.  Egli  marciò  contra  di  .A  dimandare  la  conferma  di  questi  episco- 
loro , recando  nelle  sue  bandiere  le  ini-  ^ pati  ed  il  titolo  di  re  pel  duca  Stefano,  e 
(t)  Glab  I 8 uon  dimenticò  punto  di  raccontare  a pa- 

(2)  vit.  p.  chàrt.  np.  Sur.  20  *ug.  't  Pa  Silvestro  tutto  ciò  che  questo  principe 


(3)  Gab.  ap.  Sur.  23  aug. 


.‘j,  aveva  fatto  pel  bene  della  religione.  Il 
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4SI  STORIA  UHIVEMALE  DELLA  CHIESA 

•pontefice  no  fu  preso  di  ammirazione  , e sio  , il  re  volle  , che  questa  chiesa  noti 
siccome  gli  era  dato,  secondo  l'uso  dio  >|j  fosso  soggetta  ad  alcun  vescovo  , ma  di- 
correva, il  titolo  di  apostolico:  i Seioso-  4 pendesse  solo  da  lui.  Era  il  principe  elio 
no  l*  apostolico,  disse  egli , è Stefano  che  trasceglieva  il  prelato,  cosi  per  celobrar- 
è 1’  apostolo  , egli  che  ha  soggettalo  un  4 vi-iu  sua  presenza  , come  per  assolvervi 
si  gran  popolo  al  giogo  della  fedo  1.  E >4  i penitenti  c consacrarvi  il  santo  crisma, 
non  concedè  soltanto  la  corona  che  gli  J Se  il  monarca  era  assente,  nessun  vesco- 
era  dimandata,  ina  vi  aggiunse  una  ero-  4 vo  poteva  esercitarvi  alcuna  funzione 
ce  da  essere  portala  dinanzi  al  nuovo  senza  la  licenza  del  prevosto  e de’  mona- 
monarca  quale  seguo  del  suo  apostolato.  ^ ci  , i quali  soli  riscuotevano  le  decimo 
11  duca  Stefano  fu  ricouosciuto  re  da  4 sul  popolo  dipendente  da  questa  chiesa, 
tutti  gli  ordini  del  regno  , consacralo  ed  Si  vuoi  qui  far  notare  , che  papa  Silve- 
incoronalo  Tanno  1000  con  pompa  gran-  4 slro  aveva  dato  al  re  Stefano  la  facoltà 
de;  il  che  venne  pure  confermalo  alcuni  ^ di  disporre  e regolare  gli  affari  ecclesiu- 
aniii  dopo  dall  imperatore  Enrico,  il  quale  % stici  del  suo  regno,  cosi  presenti  come 
gli  diede  in  isposa  sua  sorella  Gisella.  <&  avvenire  , siccome  quegli  che  faceva  le 
11  re  dotò  riccamente  la  sua  metropoli  ^ veci  del  pontefice  romano  ; il  che  equi- 
e tutte  le  sedi  episcopali  dc’suoi  Stati,  ma  $ valeva  al  titolo  di  legato  perpetuo  della 
pose  maggiore  attenzione  in  collocarvi  4 santa  Sede  , e fu  confermato  poscia  da! 
dei  degni  pastori.  Egli  diede  altresì  delie  concilio  di  Costanza,  dimandandolo  Tini- 
terre  0 degli  schiavi  alle  badie , affinché  4 peralorc  Sigismondo  , quale  re  di  Un- 
nessuna  cova  stornasse  i monaci  dal  scr-  0/  gheria. 

vizio  di  Dio.  Egli  andava  lauto  innanzi  Silvestro  li  mori  circa  tre  anni  dopo 
col  suo  zelo  Gnu  ad  informarsi  con  som-  «*  tale  concessione,  il  di  undici  maggio  del 
ina  cura  della  vita  e condotta  che  mena-  £ 1003,  in  voce  di  uno  de’  più  ingegnosi  0 
vano,  riprendeva  i negligenti , e desiava  .<$  dot.i  uomini  , che  fossero  inai  stali.  Si 
T emulazione  dando  ai  più  esatti  de' segni  ° tiene  elle  sia  stato  egli  ad  introdurre  in 
tutti  particolari  di  considerazione  e di  he-  4 Francia  T uso  delle  cifre  arabe.  Gli  sue- 
nevoleoza.  Egli  distese  la  sua  inuniGceu-  «<  cedette  Giovanni  XVII,  chiamalo  in  pri- 
za  religiosa  multo  lungi  fuor  del  regno.  ^ ma  Siccotto  o Secco  , il  quale  tenne  la 
A Gerusalemme  fondò  un  mouastero  e 4 santa  Sede  da  soli  cinque  mesi.  Egli  fu 
gli  assegnò  una  grossa  entrata.  Fece  4 consacrato  il  tredici  di  giugno, quattro  di 
fabbricare  una  bellissima  chiesa  a Coslan-  0-  dopo  la  sua  elezione,  la  quale  si  era  fatta 
tiuopoli.  A Roma  istituì  una  collegiata  4 con  gran  musica  e fu  seguita  da  plausi  uni- 
di  dodici  canonici  con  delle  case  ospitali  £ versa  li,  cotanto  era  dall’universale  stimato, 
per  i pellegrini  dell’  Ungheria.  Da  ul-  4 Ma  egli  si  mori  il  trentuno  ottobre  dell'an- 
timo  all'  Uocir  dalla  barbarie,  e seicento  no  medesimo.  Fin  dal  venlisei  del  seguen- 
auui  prima  , disegnando  la  via  alla  più  4 te  dicembre  , il  cardinale  Fasiano  , prete 
crls.iaiia  e meglio  incivilita  delle  nazio-  4 del  titolo  di  San  Pietro,  fu  ordinato  in  sua 
ni  , con  un  voto  particolare  egli  mise  4 vece,  e prese  il  nome  di  Giovanni  X. VII I . 
il  suo  regno  e la  sua  persona  sotto  la  prò-  4 L.  attuo  seguente  sntif  Ahboue  di  Fleu- 
tczione  della  Santa  Vergine  , e fece  fab-  4 fi  cadde  vittima  del  suo  zelo  per  la  di- 
bricare  iu  onore  di  Lei  una  chiesa  ma-  4 «ciplina  monastica  (I).  Giunto  al  mona- 
guifiea  ad  Alba  Reale.  Vi  si  ammiravano  4 stero  della  Reola  sulla  Garonna  nel  di- 
soprattutto  molle  tavole  di  alture,  che  4 segno  di  mettervi  la  riforma,  si  aspettava 
sebbene  tutte  intere  di  oro  massiccio,  pu-  4 aiuto  c protezione  dal  conte  di  Bordò  e 
re  la  materia  non  pareva  di  alcun  pregio  4 dal  visconte  , avvocalo  della  badia.  In 
raffrontala  con  le  pietre  preziose  onde  £ quel  breve  intervallo  le  sue  genti  ebbero 
splendevano  per  tutto  intorno.  Con  un  lite  con  quelli  del  luogo.  Ei  gli  sgridò 
privilegio  lauto  straordinario,  di  cui  non  *j[ 
s;  trova  alcun  esempio  antecedente  a que-  # (t;  Glab.  1.  3 , c.  3. 
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forte  c stimava  acquetato  il  tumulto,  ma  £ bone  pretendeva  , che  rispetto  al  tempo- 
il  malcontento  procedeva  da  tutt'  altra  mio  il  suo  monastero  dipendeva  soia- 
origine,  che  il  santo  nou  pensava.  Aven-  & mente  dal  re.  Da  sì  fatta  quislioncsi  passo 
do  pur  Lilla  una  riprensione  ad  uno  dei  a quella  dello  decime  , che  i vescovi  , 
monaci  rilassati,  il  colpevole  mostrò  tale  $$  adunati  in  concilio  aSau  Dionigi  in  Fran- 
dispetto  , che  fu  seguito  da  mille  grida  eia  , tentarono  di  ripigliarsi  sopra  i ino- 
sediziose.  Si  rinfrescò  da  capo  la  lite  fra  § naci  ed  i laici;  ma  tuli  tentativi  originaro- 
i Guasconi,  ed  i Francesi  del  seguito  del-  no  un  ammutinamento,  pel  quale  i vosco- 
1’  abate.  Si  passò  dalie  ingiurie  alle  per-  S vi' dovettero' pigliar  la  fuga  senza  aver 
cosse,  ed  un  Guascone  fu  atterrato.  A » potuto  statuir  cosa  sopra  di  ciò.  E sicco- 
qu telarli  Abboue  corse  in  mezzo  ad  nna  & me  si  faceva  Abbono  autore  di  tale  vio- 
grandine  di  sassi , e la  passò  netta  ; ma  jg  lenza  , cosi  egli  compose  la  sua  apolo- 
nuo  di  que’furibondi  gli  menò  tale  colpo  $ già  per  giustilìcarsi , e la  indirizzò  ai  ro 
di  lancia,  che  il  penetrò  nelle  costole,  g I go  e Roberto,  gran  protettori  dei  mo- 
t Questi , diss'egli , senza  continoversi , 2 naci  (I). 

la  fa  da  vero  > ; ed  al  monaco  Aimoino  gj  Nella  sua  raccolta  dei  canoni , diretta 
che  lo  seguiva  impallidito  e tremante  di  a ai  medesimi  principi , egli  riferisce  puro 
tutte  le  sue  membra  : < Che  fareste  voi  $ le  autorità  contrarie  agli  attentati  dei  ve- 
dunque  , soggiunse  egli  , se  scorresse  il  $ scovi  sulle  libertà  monastiche  (2).  Egli 
vostro  sangue  ? i Egli  morì  quel  giorno  jg  ne  cita  eziandio  de’  concludentissimi  per 
istesso,  e fu  sepolto  nella  chiesa  del  tuo-  tòt  la  continenza  de’  chierici.  Ma  non  è cosa 
go,  dove  si  vuole  che  facesse  molti  mi-  k più  notevole  in  quest’opera  di  quello  che 
racoli.  Esso  è onorato  qual  martire.  Ber-  è detto  degli  avvocati  della  Chiesa.  Era- 
nardo  , duco  di  Gnascogna  condannò  a fè  no  uomini  nobili , a cui  i vescovi  o gli 
morte  l’ uccisore  insiem  co’  suoi  compii-  ■§  aliati  avevano  date  delle  terre  in  feudo  a 
ci , ed  aggiudicò  al  mónaslero  di  Fieurì  tó  patto  di  proteggerle  e difenderle.  Abbono 

3uello  della  Reola  , che  gli  spettava  di  g ne  fa  risalir  l'origine  lino  ai  concili  di  A- 
irillo,  benché  gliene 'fosse  contrastato  & Incaaj  i quali  avevano  statuito  che  si  di- 
il  possesso.  » manderebbero  agl’  imperatori  degli  sco- 

Ci  rimane  una  raecolta  di  canoni  ed  lastici  od  avvocati  per  sostenere  gl’inte- 
tin’  apologia  di  questo  sapiente  abate  , $ ressi  della  Chiesa  davanti  ai  tribunali  se- 
il  quale  aveva  fatto  eccellenti  studi,  prin-  ® colori.  Dappoiché  il  governo  si  confuse 
cipalmente  nelle  celebri  scuole  di  Rcimg  jy,  nell’  impero  francese,  questa  sorta  di  tu- 
e di  Parigi  , e che  aveva  insegnato  a ■<*  tori  difendevano  la  Chiesa  solo  con  le  ar- 
Fleuri  prima  di  esserne  abate.  Invece  di  $ mi.E  spesso  ancora  in  vece  di  proteggerla 
dimostrarsi  contrario  allo  studio  dei  mo-  $ in  qualunque  maniera,  essi  abusavano  di 
naci,  egli  lo  raccomandava  loro  come  l’e-  & questo  titolo  di  onore  per  tiranneggiarla 
sercizio  più  utile  alla  pietà  dopo  l’orazio-  ^ ed  insignorirsi  della  maggior  parte  delle 
ne  ed  il  digiuno.  La  controversia  che  egli  ’t><  sue  entrate. 

ebbe  con  Arnoldo  di  Orleans  fu  cagione  ^ La  dottrina  dell’  illustre  abate  sulla 
che  egli  componesse  la  sua  apologia,  preminenza  e la  potestà  della  santa  Sede 
Questo  vescovo  , nella  cui  diocesi  era  *5  è posta  iu  una  lettera,  che  egli  scrisse  ai 
Fieurì  , sosteneva  che  I'  abate  , oltre  il  2 canonici  di  San  Martino  in  occasione  di 
confessare  la  sua  dipendenza  rispetto  al-  É una  coutroversia  che  era  fra  i canonici 
lo  spirituale,  gli  doveva  eziandio  prestare  ||  e 1’  arcivescovo  di  Tours.  c lo  ho  sentilo, 
giuramento  di  fedeltà  come  suo  vassallo;  dice  egli,  che  il  signore  Arcimbaldo,  ar- 
ie quali  pretese  si  levavano  soventi  volle  sS  civescovo  di  Tours,  si  oppone  ai  privile- 
tra  i vescovi  e gli  abati,  dappoiché  le  ba-  Jj’  gì  di  san  Martino  , vostro  comune  pa- 
die  non  erano  più  nelle  mani  do’  signori  pf  trono.  Vi  sarebbe  egli  forse  qualcuno 
laici  odi  altri  vescovi.  Riconoscendo  lutti  3 (1)  p0st.  cod.  canon.  Puh. 

i diritti  episcopali  della  toro  natura,  Ab-  # {**.'  \ualcct.  t.  Il  , j>.  2tt). 
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tanlo  insensato  da  credere , clic  un  pre- 
lato di  cosi  grande  autorità,  di  una  cosi 
gran  dolcezza  voglia  combattere  i decreti 
de  papi  c dei  santi  canoni  t La  Chiesa 
romana  per  la  sua  preminenza  su  tulle 
le  chiese  ha  il  diritto  di  dare  dei  privilegi 
a’  suoi  membri  , che  sono  sparsi  nelle 
quattro  parti  del  mondo.  Quegli  che  si 
attraversa  alla  Chiesa  romana  si  distacca 
dal  suo  seno  e si  dichiara  de!  numero  de- 
gli avversari  di  Gesù  Cristo.  I!  gran  con- 
cilio di  INicea  ha  comandalo  , die  fosse- 
ro ad  ogni  chiesa  conservali  i lor  privi- 
legi.  Il  santo  papa  Gregorio  ha  ingiunto 
la  stessa  cosa  al  vescovo  Giovanni.  Nou 
voglia  pertanto  Iddio  , che  i docreti  dei 
santi  e principalmente  degli  antichi  pon- 
tefici romani  , sieuo  esposti  alla  revisio- 
ne ed  alla  censura  de'  moderni  ! Non  vo 


STOIUA  UniV£flS4LE  della  chiesa 


Ah.  1001 

tria  fondò  il  monastero  di  Bcaulieu,  ad  un 
miglio  da  Loclies,  ove  fabbricò  nel  1010 
una  chiesa.  Riccardo,  duca  di  Norman- 
dia , ristabilì  la  badia  di  Fécamp  , rovi- 
nala in  passato  dagl'idolatri  della  sua 
nazione;  scaccio  di  là  alcuni  canonici  se* 
colari , che  si  erau  posti  iu  luogo  delle 
religiose , |ier  le  quali  ella  era  stata  fou- 
data  , poi  la  diede  a Guglielmo  , abate 
vii  luosissimo  di  Sau  Benigno  di  Digione 
( 1001  ).  Anche  il  dissoluto  figliuolo 
del  duca  Riccardo,  Roberto,  arcivescovo 
di  Rouen  e conte  d'  Evreux , il  quale  vi- 
vendo pubblicamente  con  una  donna  che 
egli  aveva  sposata,  mostrò  un  rimasuglio 
di  religione  cominciando  a rifabbricare 
la  sua  cattedrale. tutta  di  pianta  ; fede 
morta  c vero,  od  almeno  di  una  conlradi- 
ziouc  che  fa  pietà  , ma  mollo  meno  de- 


„t- .il-  . . 77  ‘ « *louo  c,|e  la  pietà  , ma  mollo  meno  de- 

C sS desìi  anli°h!  Cr“'r  disl,re«iu0  | Plo'abil°  di  quella  pretesa  forza  di  spiri- 
no i ' ’ 0nd  CSS‘  °UOra-  o cbe  C0H  le  bestemmie  e l'ateismo  sLa 


no  la  memoria  1(1^» 

, Allorché  i pubblici  alTari  córsero  una 
via  migliore  in  Francia  ed  iu  Italia  sotto 
i primi  Capeti  c gl'imperatori  alemanni, 
lo  zelo  della  casa  di  Dio  si  riaccese  da 
tutte  parli  , e non  istando  solo  alla  sicu- 
rezza di  lei  , si  diede  opera  , almeno  in 
tutte  lo  Gallio,  a decorarla  ed  a metterla 
in  isplcndorc.  Non  Tu  mai  tempo  in  cui 
si  vedessero  fabbricare  tante  chiese,  quan- 
to in  su  questo  principiare  del  secolo  un- 
decima. Gli  è appunto  a questa  età,  ca- 
duta iu  tanta  disistima,  che  l'Europa  va 
debitrice  di  una  copia  di  mouumculi  che 
noi  ammiriamo  pur  tutto  di,  e ci  avviene 
di  rado  di  potere -agguagliare.  Si  rinno- 
varono quasi  tutto  le  cattedrali , i mona- 
steri c lino  alle  menomo  cappello  dello 
cnmpague  (2).  La  chiesa  di  Sun  Martino 
di  lours  fu  fabbricata  da  ìlervè,  suo  te- 
soriere, il  quale  si  ritrasse  poscia  in  una 
cella  vicina , dove  mori  in  odore  di  san- 
tità. Folco,  conte  di  Augii» , preso  da  ti-  ,-y, 
more  di  Dio,  dopo  menata  una  vita  tutta 
sangue  e rapine  , fece  per  penitenza  il 
viaggio  di  Gerusalemme,  e tornato  inpa- 


{\)  E p.  Abbott,  in  App.  ad  còd.  con.  Po. 

7 ViV"  ’ P, » 248  ’>  Istori»  della  Chiesa 
gali.  an.  tujj. 

(*i  lilab.  1.  2 et  3. 


di  poter  senza  vergogna  mancar  di  co- 
slunii  e di  coscieuza. 

Del  resto , quella  generale  sollcciludi- 
ne  e cura  in  fabbricare  delle  chiese  nel- 
I'  unde cimi»  secolo  può  sotto  un  certo  a- 
spetto  e nella  mente  di  molti  deboli  spi- 
rili avere  un  motivo  affatto  particolare. 
Nel  decimo  secolo  un  gran  numero  di 
| semplici  ed  ignoranti  avevano  credulo 
sempre  essere  ornai  imminente  la  fine 
del  mondo.  I disordini  cd  i flagelli  di  quel 
secolo,  l'essere  apparsi  duo  seduttori  da 
potersi  paragonare  all’  anticristo  , cioè 
Leutardo  e Vilgardo,  i quali  sorsero  pre- 
cisamente nel  corso  dell’  anno  mille  , il 
primo  iu  Francia  ed  il  secondo  in  Italia, 
lutti  questi  avvenimenti , confrontali  con 
alcuni  mal  compresi  passi  della  Apoca- 
lisse intorno  al  termine  di  mille  anni , 
avevano  persuaso  essere  1’  universo  alla 
vigilia  della  sua  distruzione,  a malgrado 
del  parere  contrario  dei  dotti  ed  assenna- 
ti, ed  in  particolare  di  Abboue  di  Fiatili. 
Ma  lo  zelo  della  casa  del  Signore  soprav- 
visse a tali  immaginari  terrori.  Allorché 
si  credette  veder  rinascere  un  nuovo  or- 
dine di  cose  e che  s’ immaginò  di  dover 
cominciare  una  nuova  vita  , si  tennero 
?«{ I*01  lunga  pezza  ancora  le  medesime  in- 
« diluzioni,  ma  avvivate  da  una  saula  al- 
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legrezza  e dirette  dalla  gratitudine  verso 
il  .Signore  che  aveva  liberato  il  suo  popolo. 

Il  santo  re  Enrico  di  Germania  fece 
edilìcare  un  tempio  augusto,  e lo  decorò 
magnificamente,  nella  città  di  Bamberga, 
che  era  del  suo  patrimonio  , alla  quale 
voleva  fin  dall’  infanzia  un  particolare 
affetto  (1).  Siccome  non  aveva  erede  al- 
cuno, ed  aveva,  secondo  la  pubblica  per- 
suasione, fatto  voto  di  vivere  in  continenza 
con  sua  moglie  Cunegonda,  egli  voleva 
fare  Dio  medesimo  erede  delle  sue  ter- 
re ed  affrettare  la  conversione- degli  Sla- 
vi, fondando  vicino  a loro  un  episcopato. 
Egli  aveva  dimandato  alla  santa  Sede  di 
erigere  la  sua  nuova  chiesa  in  cattedrale; 
c papa  Giovanni  XVIII  la  soggettò  alla 
metropoli  di  Magonza,  il  che  fu  pure  ri- 
cevuto e confermato  a Francoforte  l’anno 
1007  da  un  concilio  di  irenlaselte  vesco- 
vi, noii  ostante  che  vi  si  opponesse  il  ve- 
scovo di  Virtsburgo  , da  cui  Bamberga 
dipendeva,  il  quale  per  consentire  all’e- 
rezione aveva  inutilmente  dimandato  il 
titolo  di  arcivescovo. Enrico,  oltre  la  chie- 
sa cattedrale  , stabili  nel  medesimo  luo- 
go due  comunità  , l'ima  di  canonici  dal 
lato  di  mezzodì,  ed  al  settentrione  un’al- 
tra di  monaci.  Il  primo  vescovo  di  Bam- 
berga fu  Evcrardo,  cancelliere  di  Enrico. 

Fra  lutti  questi  prelati  nessuno  si  ren- 
dette più  degno  di  memoria  quanto  san- 
t’Anfredo  di  Utrecht  (2).  Egli  era  stato 
conte  di  Lovanio,  e si  era  illustrato  ogno- 
ra per  la  sua  equità  e fermezza  in  repri- 
mere le  rapiue  cosi  comuni  allora  nel 
Belgio,  come  per  tutto  ovunque.  La  sua 
rettitudine  ed  i suoi  lumi  erano  cotanto 
conosciuti,  che  lo  si  «diva  corr\c  un  ora- 
colo in  tutti  i giudizi  ed  in  tutte  le  diete 
alle  quali  assisteva.  Egli  studiava  conti- 
nuo le  leggi  divine  e le  umane,  ed  impie- 
gava nella  lettura  anche  Icore  di  ricrea- 
zione , a tal  che  tale  piacere  veniva  co- 
tanto straordinario  a’ signori  del  suo  tem- 
po, che  dicevano  menare  Anfredo  la  vi- 
ta di  un  monaco  c non  di  un  conte.  Di 
buon  accordo  con  la  sua  moglie  Ilsuinda 

(1)  Ditm.  I.  vi. 

(2)  M abili.  s»c.  vi;  Bencd.  p.  83;  Boll. 
3 inai. 


egli  istituì  la  badia  diThoron,  della  qua- 
,0  le  fu  prima  badessa  la  loro  figlia  Bene- 
ó detta.  Con  l'andar  del  tempo  Ilsuinda  si 
X ritrasse  colà  anch’  ella  , c vi  mori  santa- 
mente.  Egli  pure  voleva  abbracciare  la 
Sfc  vita  monastica,  allorché  l’ imperatore  Ol- 
Ione  111  lo  sollecitò  ad  accettare  l'episco- 
pato  di  Utrecht.  Egli  se  ne  scusava  forti! 
g con  la  grande  età  sua  , ed  anche  per  la 
© ragione  di  aver  menata  quasi  tutla  la  vi- 
9 ta  fra  il  tumulto  delle  armi.  Ma  final- 
mente  facendogli  l’imperatore  le  più  vi- 
ga' ve  istanze  ad  Aix-la-Chapelle,  dove  si  tro- 
;*j  vavano  insieme  , egli  prese  la  sua  spada 
o la  depose  sull’  altare  della  Vergine  , 
1?:  dicendo  : « Infino  ad  ora  io  ho  protetto 
con  tutto  il  mio  potere  i poveri  di  Gesù 
© Cristo  ; oggi  io  ini  pongo  sotto  la  prote- 
zione  della  Madre  di  lui  con  la  mia  nuova 
<.©;  dignità  >.  Sul  finir  della  vita  egli  perdette 
9:  la  vista  c si  ritrasse  in  una  casa  di  mo- 
naci  che  egli  aveva  fondata.  Quantunque 
egli  avesse  preso  1’  abito  monastico,  assi- 
9>  steva  però  egualmente  ai  concili  ed  alle 
’.p,  diete.  Egli  mori  I’  anno  1012  , ed  è an- 
9 noverato  fra  i santi , come  lo  è pure  la 
° sua  sposa  Ilsuinda. 

« San  Brunone  , soprannominato  Boni- 
facio,  andò  appunto  intento  a questo  lem* 
Sj  po  ad  evangelizzare  i Bussi.  Egli  era  u- 
p scito  dalla  prima  nobiltà  di  Sassonia,  ed 
| era  parente  dei  re.  Ottone  IH  , che  lo 
'©;  chiamò  alla  sua  corte,  concepì  sentimenti 
9 cosi  teneri  per  lui  che  non  sapeva  chia- 
inarlo  con  altro  nome  che  cou  quello  di 
« anima  sua  (3).  Ma  il  fato  e le  inclinazio- 
£'■  ni  di  Brunone  erano  molto  superiori  a 
<$.  quelle  do’  favoriti  dei  principi  della  ler- 
‘9:  ra.  Egli  mise  ogni  cosa  in  abbandono 
S per  abbracciare  la  vita  regolare,  nrcom- 
,©  pagnò  da  prima  san  Romualdo  a Monte 
9 Cassino , indi  a Perca  presso  Ravenna  , 
X dove  vivendo  del  lavoro  delle  sue  mani  , 
■9  andando  sempre  scalzo , non  mangiando 
o che  sole  due  volte  la  settimana,  e talora 
© avvoltolandosi  fra  gli  spini  e le  ortiche  , 
9 faceva  come  i primi  sperimenti  del  mar- 
X tirio , pel  quale  sentivasì  un  vivissimo 
9 ardore. 

fi  (3)  Ditm.  1.  vi  . p.  82. 
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Dòpo  assodatosi  in  lutto  le  virtù  con  Al  cadere  del  maggio  dell'anno  me- 
un  lungo  esercizio  della  vita  eremitica  , £ drsimn  Giovanni  XVIII  abdicò  il  papato 
egli  fu  ispirato  ad  evangelizzare  gl'infe-  «È  ed  abbracciò  la  vita  monastica  nella  badia 
deli,  e parti  immantinente  a chiederne  li-  fe  di  San  Paolo  di  Henna.  Dopo  che  la  san- 
cenza  al  sommo  pontefice.  Egli  fece  il  la  Sede  era  stata  vacante  tre  mesi  al  più, 
viaggio  di  Roma  a piè  nudi,  come  il  so-  jj*  fu  ad  essa  innalzato  Pietro,  vescovo  di  Al- 
ido , e stimò  rilassarsi  moltissimo  man-  & bano.  Romano  di  nascila,  che  assunse  il 
giando  ogni  di  alfine  di  sostenerne  la  je  nome  di  Sergio  IV.  Durante  il  ponliGca- 
f.ilica , ma  non  si  permise  altra  bevanda  to  di  lui , il  quale  fu  di  tre  auni  , onorò 
che  l'acqua.  Il  papa  non  gli  conferi  so-  £§  il  suo  posto  con  solide  virtù  , e special- 
lamento  la  sua  missione,  ma  gl'  ingiunse  W mente  ron  quella  della  sua  liberalità  ver- 
di farsi  consacrare  arcivescovo,  e in  an-  cc  so  i poverelli. 

ticipazionc  gli  diede  il  pallio.  Ad  arcele-  $ Egli  fu  a’ suoi  tempi  che  i Musulmani 
rare  il  suo  ritorno  in  Alrraagna,  Bruno-  atterrarono  a Gerusalemme  la  chiesa  del 
ne  prese  un  cavallo,  ina  qualunque  fosse  ||  Santo  Sepolcro,  la  quale  già  era  stata  ob- 
il  rigore  del  freddo  si  rimase  ognora  a S»j  bruciata  dai  Persi  nel  settimo  secolo.  Fu 
pie  nudi;  di  modo  clic  era  talvolta  duo-  c£;  sempre  costante  opinione  clic  quest’ ul- 
po  di  acqua  calda  per  distaccare  il  piè  timo  misfatto  avesse  per  autori  principali 
gelalo  dalla  staffa.  Giunto  a Melsburgo  , gli  F.hrei  di  Francia,  i quali  scrissero  al 
dove  era  Enrico,  innalzalo  allora  al  tro-  E califfo  Ilakucm,  che  sei  prontamente  non 
no  , egli  fu  consacralo  dall’  arcivescovo  jg  distruggesse  questo  punto  di  pcllegrinag- 
di  Magdeburgo,  il  quale  fece  pure  la  ce-  $ gio  si  frequentalo  da  cristiani,  questi  ben 
rimouia  di  conferirgli  il  pallio  clic  egli  S tosto  lo  spoglierebbero  de’ suoi  Stali (1). 
aveva  portalo  ( 1002).  Dopo  la  sua  con-  p II  latore  del  foglio  fu  discoperto  ad  Or- 
sacraziono  il  nuovo  arcivescovo  aggiunse  lcans  da  un  pellegrino  clic  erasi  con  esso 
I’  uficio  canonicale  all’  uficio  monastico,  §>,  lui  trovalo  in  Oriente,  l'u  posto  prigione 
c continuò  tutte  le  sue  austerità  a mal-  & e si  crudelmente  battuto,  che  ei  confessò 
grado  delle  infinite  sue  fatiche.  B ilesino,  & il  suo  delitto  , dopo  di  clic  fu  imman- 
duca di  Polonia  e la  maggior  parte  dei  p tinenle  dagli  ufìciali  del  re  condannato 
signori,  eoi  quali  si  scontrò  fra  via  , gli  £:  ad  essere  arso  vivo.  Gli  Ebrei,  clic  era- 
f:cero  dei  ricchi  doni;  ma  egli  diede  ogni  w no  numerosi  e ricchissimi  ad  Orleans  , 
cosa  ai  poveri  od  alle  chiese  , volendo  , ® ne  furono  discacciali:  la  notizia  della  lo-, 
diceva  egli,  rimaner  povero  per  annuii-  *£  ro  malvagità  si  sparse  in  tutto  il  reame 
ziar  la  fede  di  un  Dio  che  si  spogliò  di  j£  e per  tutto  il  mondo  ; il  che  fe’  prendere 
tiUlo  affine  di  arricchirci.  Da  prima  ai  principi  cristiani  la  unanime  risoluzio- 
egli  predicò  in  Prussia  , dove  fu  accolto  ^ ne  di  bandirli  interamente  dai  loro  do- 
con  ingiurie  e rifiuti.  Di  là  passò  a'  con-  p minii.  In  tulle  le  regioni  l'odio  pubblico 
lini  della  Russia  c vi  annunziò  il  Vati-  fg  scoppiò  in  un  punto(10 IO). Furono  cac- 
gelo  con  coraggio,  sebbene  gli  abitato-  ^ ciati  dalle  città  , perseguitati  nelle  cam-, 
ri  dopo  la  morte  del  loro  duca  Vlodimi-  È paglie  siccome  animali  malefici  ; molli 
rn  non  vi  fossero  meglio  disposti  che  in  m furono  annegati,  ed  un  più  gran  numero 
Prussia.  Ma  era  proprio  questo  il  campo  w ebbe  a perire  dal  ferro  e da  altre  sorta  » 
che  il  Signore  gli  aveva  assegnato  , se  S di  tormenti  ; parecchi  si  uccisero  di  per 
non  da  farvi  bella  messe, da  disporre  al-  ».  sè  dalla  disperazione,  ed  altri  assunsero 
meno  ad  una  felice  fecondità  irrorando-  il  battesimo  a fine  di  sfuggire  alla  mor- 
to del  suo  sangue.  Finalmente  quelle  pe-  £ le.  Per  lo  spazio  di  cinque  interi  anni  , 
core  ingrate  e crudeli  lo  presero  e dicol-  & appena  qualcuno  uc  apparve  in  tutta  la 
larono  insicm  con  diciotto  de’ suoi  com-  estensione  della  cristianità, 
p.igni  il  di  ventiquattro  di  febbraio  del-  lj  Fu  quindi  impiegato  minore  ardore  a 
I’  anno  1009  ; ma  la  chiesa  onora  qupsto  fcf 

martire  il  di  quindici  di  ottobre.  ^ (1)  Glab.  Ili  , bist.  r.  7. 
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vendicare  un  misfatto  di  cui  era  tanto 
nota  la  riparazione.  La  madre  del  distrut- 
tore della  chiesa  del  Santo  Sepolcro  fu 
«fucila  che  mostrò  maggior  premura  di 
rifabbricarla  (i).  Era  dessa  cristiana  , c 
fu  secondata  da  una  moltitudine  di  fe- 
deli di  ogni  nazione  , i quali  non  solo 
somministrarono  il  denaro  a ciò  opportu- 
no, ma  personalmente  si  recarono  a Ge- 
rusalemme per  lavorarvi.  Suo  figlio  la- 
sciò far  tutto;  perciocché  egli  era,  secon- 
do gli  storici  arabi  (2) , un  principe  leg- 
gero nelle  sue  risoluzioni,  inconseguente 
nella  sua  condotta,  empio  e crudele  sino 
alla  ferocia;  per  soprappiu,di  uu  impeto 
e di  una  bizzarria  d’  umore  che  andava 
sino  alla  stravaganza.  Egli  perseguitò  e 
cristiani  ed  Ebrei  ad  un  tempo,  distrusse 
le  chiese  c le  sinagoghe,  e fece  si  che  ei 
venne  riguardato  siccome  il  Nerone  del- 
l’Oriente. Dopo  aver  fatto  un  popolo  d’a- 
postati, permise  loro  di  ritornare  allaloro 
religione  e di  ristabilire  tutti  i monumen- 
ti. Ei  volle,  come  Caligola , farsi  adora- 
re , prese  nota  di  coloro  che  lo  ricono- 
scevano siccome  il  creatore  dell’  univer- 
so. Appena  si  crederebbe  che  il  numero 
ascendesse,  comesi  assicura,  a quindici- 
mila  j se  fosse  cosa  meno  costante  non 
esservi  errore  ed  assurdità  che  non  pos- 
sa far  setta.  Fu  capo  di  costoro  un 
impostore  persiano  chiamato  Darari , 
il  quale  ebbe  ancora  ad  aumentarla 
considerabilmente  pel  suo  seguito  ; ma 
finalmente  il  popolo  (ollevossigli  contro 
sino  a massacrarlo  nel  carro  istesso  del 
califfo.  Ebbe  un  successore  chiamalo 
Hamsa,  il  quale,  predicando  una  morale 
analoga  a’suoi  dommi,  permetteva  a’suoi 
settari  di  sposare  le  loro  sorelle  , le  loro 
figlie  e le  loro  madri , e gli  dispensava 
da  ogni  esercizio  di  religione.  Costui  sep- 
pe farsi  un  gran  numero  di  discepoli  ; 
stabili  dottori  in  Siria  , in  Arabia  c nelle 
varie  contrade  dell'Africa,  che  è quanto 
dire  per  tutto  il  dominio  dei*  califfi  fati  mi- 
ti, che  si  estendeva,  meno  1’  Egitto  , in 
tutte  codeste  regioni. 


& Hakuem  , il  dio  ed  il  sostegno  di  co- 
& stui,  era  terzo  tra  quo’  califfi  che  preten- 
de? dovano  discendere  da  Fatima,  figlia  di 
0 Maometto.  Moéz,  avo  di  lui,  avendo  ag- 
o giunto  la  conquista  dell’ Egitto  all'Africa 
ereditata  da’  suoi  maggiori , aggiunse  in 
J pari  tempo  al  loro  titolo  di  maliadi  o di- 
•e,  rettore  de'  fedeli  quello  di  califio  , ossia 
0 capo  della  religione.  D’allora  in  poi  fece 
$ Tare  in  suo  nome  la  preghiera  che  era 
jjjj  solita  farsi  in  nome  del  califfi)  abassida, 
0.  residente  a Bagdad:  il  che  produsse  uno 
& scisma  che  durò  dugentoanui  all’incirca; 
0 perocché  una  parte  dei  Musulmani  rieo- 
■V  nosceva  ognora  il  califfi)  abassida,  e Tal- 

Ètra  era  attaccata  al  califfi)  fatiinita.  Que- 
sto principe  pose  le  fondamenta  io  pari 
sg  tempo  della  città  del  Cairo,  in  arabo  Al- 
0 Cairo,  cioè  la  vittoriosa,  c le  diede  uno 
>•  splendore  che  corrispondeva  tanto  a que- 
sto titolo,  quanto  a quello  di  capitale  dei 
suoi  vasti  domimi , cui  suo  figlio  Aziz 
n estese  ancor  più  addentro  nell’Asia.  Ma 
l*  insensato  Hakucm,suo  nipote,  fece  ar- 
0,  dere  una  consideravo)  parto  di  quella 
$>|  città  e far  in  pezzi  un  gran  numero  dei 
0 suoi  abitanti.  Fu  finalmente  fatto  in  bra- 
ni  egli  stesso  in  età  di  trnntasei  anni , e 
jtt  per  comando,  a quanto  dicesi,  della  sua 
jg  propria  sorella  (1012). 

(8  Poco  dopo  la  roviua  del  Santo  Sepol- 
H ero  , papa  Sergio  IV  ebbe  anco  il  dolore 
.0  di  sapere  che  i pirati  danesi  in  Inghilter- 
ra avevano  presa  di  assalto  la  pitlà  di 
Cantorburi , nella  quale  tutto  avevano 
posto  a ferro  cd  a fuoco  , senza  rispar- 
miare nè  le  donne  nè  i fanciulli.  Era  san- 
t’Elfego  che  occupava  allora  questa  gran 
Sì  sede  , nella  qualo  era  stato  trasferito  da 
quella  di  Winchester  (100G)  dopo  esscr- 
& si  reso  illustre  con  ogni  sorta  di  virtù  (3). 
S,  Già  sin  dalla  sua  giovinezza  formato  alle 
0 austerità  monastiche  , poscia  abate  del 
$ monastero  di  Bath  da  lui  medesimo  fon- 
® dato , portò  sulla  sedia  vescovile  tutta  la 
sua  tendenza  ad  ogni  annegazione  ed  alla 
& penitenza.  Di  mezzo  ai  più  gran  freddi  del- 
£ l'inverno,  ci  si  alza\a  verso  la  metà  dulia 


(I)  Bibl.  Orimi.  Moéz. 
(2-  Eterne,  p.  259. 
IISNMON,  Voi.  HI- 


h (3)  Vii.  s*c.  VI,  Bcned.  p.  115  ; Boll. 
% 19  apr. 
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notte  , ed  andava  a far  orazione  all’  aria  Ma  la  sete  dell’  oro  riprendendo  ben 
aperta,  co’  piedi  scalzi,  e il  resto  del  cor-  jg  presto  la  preponderanza  sull’  animo  di 
po  coperto  dì  una  leggera  tonaca  soltan-  © questi  ladroni, gli  chiesero  immense  soni- 
lo. Si  vigile  e liberale  era  la  carità  di  co-  * me  di  denaro  : il  santo  pastore  , che  so- 
stili, che  spense  adatto  la  mendicità  nella  3$  leva  farne  un  uso  migliore,  coraggiosa-, 
sua  diocesi  ; e uiun  povero  straniero  ne  >;  mente  gliele  negò.  Essi  lo  legarono  di 
usciva  con  le  mani  vuote.  Successe  egli  § bel  nuovo, facendogli  subire  uua  dolorosa 
nel  seggio  di  Cantorburì  al  pio  e dotto  •»■  tortura,  il  giorno  di  Pasqua,  tredicesimo 
Alfrico,  celebre  per  la  traduzione  irrlin-  & di  aprile  del  1012,  quindi  lo  rimisero  in 
gua  sassone  , cioè  in  inglese , di  alcuno  J carcere.  Il  sabato  susseguente  ne  lo  tras- 
de’ libri  della  Scrittura  : è desso  al  pari  '.©  sero  dicendogli  : t Pagaci  oggi  quanto 
di  Elfego  ascritto  al  novero  de’  santi.  g ti  abbiamo  richiesto,  se  non  vuoi  perire 
Nel  saccheggio  di  questa  città  (1012),  © immantinente  ».  Coin’  ei  dipingeva  loro 
in  mezzo  all'orrore  della  caruiliciua,  san-  i terribili  giudizi  di  Dio,  e gli  spaventosi 
t’F.lfego  fuggì  dalle  mani  de’ suoi  monaci  % traviamenti  su’quali  gli  trascinava  il  cal- 
che lo  ratlenevano  nella  chiesa , e , gii-  to  de'  loro  falsi  iddìi,  essi  si  scagliarono 
(ondosi  fra  i morenti  e gli  uccisori,  scia-  sovra  di  lui  come  tanti  forsennati,  lo  col- 
mò verso  questi  ultimi:  « Deh,  risparmia-  !*s  pirono  brutalmente  con  tutto  cièche  loro 
te  queste  deboli  ed  innocenti  vittime  , $ veniva  alle  mani  , e lo  lasciarono  per 
che  egli  è per  voi  di  vergogna  l’immolar  S morto  sul  luogo.  Alla  fine  uno  ci  quei 
seuza  motivo  : volgete  la  vostra  collera  © Danesi,  cbeegli  avea  cresimato  d dì  in- 
contro di  me  , che  ho  tolti  tanti  prigio-  * nanzi,  con  una  compassione  degna  di  un 
11  ieri  dalle  vostre  mani  , ed  a cui  bo  sì  ^ cosiffatto  cristiano  e per  impedir  eh’ ei 
spesso  rimproverati  i vostri  misfatti  i.  A ® languisse  di  più,  gli  diè  sulla  testa  di  un 
luti  detti  , costoro  scagliaronsi  sopra  di  ^ colpo  di  ascia  per  lo  quale  spirò.  La  Chic* 
lui,  lo  caricarono  di  colpi  di  pugno  e di  '<>'  sa  1 onora  qual  martire,  il  giorno  di  sua 
piede  , gli  grafitarono  il  viso  con  le  loro  ^ morte  , diciannove  di  aprile, 
unghie,  e gli  strinsero  la  gola  per  impe-  £ Papa  Sergio  mori  verso  la  metà  di 
dirgli  il  favellar  più  avanti:  quindilo  rin-  « quest  anno  1012  ; cd  a’  sei  di  luglio  al 
chiusero  in  una  stretta  prigione,  e ve  lo  * più  tardi  gli  successe  l’arcivescovo  di 
tennero  per  selle  mesi  , durante  i quali  & Porto,  sotto  nome  di  Benedetto  Vili.  Ma 
una  malattia  acutissima  andava  disertali-  » una  parte  de’  Romani  riconobbe  uu  uo- 
do  le  loro  schiere  , sicché  in  brevissi- mo  audace,  nominato  Gregorio,  e gli  for- 
mo tempo  ne  morirono  duemila  con  o'rri-  mò  un  assai  possente  partito  ; per  lo  che 
bili  dolori  di  visceri.  Quelli  fra  i cristiani  Benedetto  non  si  credette  in  Roma  all- 
eile avevano  comunicazione  coi  Barbari,  & bastanza  sicuro  , e rifuggiossi  appo  il 
fecero  loro  comprendere  questo  ilagello  w re  Enrico  11  , il  quale  celebrava  a Poi- 
essere  una  punizione  divina.  Allora  yen-  £ den,  in  Sassonia  , In  fcsia  del  santo  Na- 
nero  umilmente  a chieder  grazia  all’  ar-  :©  tale.  Il  papa  se  gli  presentò  in  tutta  la 
civescovo  , e lo  rimisero  in  libertà  dan-  pompa  della  diguità,  e dipinse  di  un  ino- 
dogli  contrassegni  grandissimi  di  venera-  <.  do  patetico,  al  cospetto  di  tutti , le  mille 
zione.  « Noi  dobbiamo  , diss’  egli  loro  , W indegnità  che  aveva  avute  a solfrire.  il 
imitar  l’esempio  del  Salvatore  , il  quale'*  santo  re  compenelrato  di  dolore  e d'  in- 
rialzò gii  emissari  de'  suoi  tiranni , dopo  !©?  dignazione  , sarebbe  volato  sul  fallo  a 
averli  abbattuti  ».  Pronunziate  queste  0 vendicar  gli  oltraggi  praticati  al  vicario 
parole,  benedisse  del  pane  , lo  fece  loro  i»  di  Cristo  , se  gl-  interessi  medesimi  della 
mangiare,  e di  tal  guisa  risanò  tutti  quel-  religione  non  lo  avessero  ratleuulo  au- 
lì che  soffrivano.  Nel  primo  trasporlo  $ cor  per  qualche  tempo  in  Germania, 
della  loro  riconoscenza  , gl'  inviarono  ;«S  Gli  Slavi  avevano  apostatato  , e cottì- 
qualiro  de’  loro  capi  per  ringraziarlo  in  mettevano  spaventevoli  disordini  nella 
nome  di  tutù  gli  altri.  bassa  Sassonia,  La  morte  di  san  Libenzio 
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o Lievito,  avvenuta  in  queste  congiunta-  & vostra  chiesa  il  vostro  confratello  Ottone, 
re,  pose  il  colmo  alla  incertezza  : faceva  S e pregate  Dio  che  ei  sia  gradilo  dal  re  >. 
questa  esser  vacante  la  sede  metropoli-  & Ottone  infatti  venne  eletto , ma  il  re  ri- 
tana di  Roma  e di  Amburgo,  in  quel  mo-  ^ cusò  di  confermare  la  elezione.  Eg'i  pre- 
mento appunto  uel  quale  importava  vie  0 sento  Un  vano,  suo  cappellano,  che  fu  dai 
maggiormente  di  collocarvi  un  prelato  Sj*  deputati  della  chiesa  vacante  senza  molta 
che  seguir  sapesse  le  orme  del  suo  pre-  ^ pena  aggradito  , ed  al  quale  papa  Bpnc- 
decessore.  La  notte  innanzi  alla  sua  mor-  :«•  detto  diede  il  pallio.  Non  era  costui  sui- 
te il  santo  arcivescovo  fece  ancora  al  suo  £ tanto  commendevole  per  la  sua  nascita, 
clero  una  patetica  esortazione,  e soprat-  « ma  per  lo  santo  uso  che  sapea  faro  dei 
tutto  adatta  alle  circostanze  nelle  quali  % molli  suoi  beni  : egli  aveva  altrettanta 
erasi  in  forza  della  divisione  della  Chiesa  affabilità  che  benclice'nza  cui  uuiva  un 

romana,  t Figli  miei,  diss’egli,  impa-  I®  carattere  e lai  modi  da  essere  amato  da 
rate  dal  mio  esempio  a non  diffidar  mai  ?§  tutti.  Lo  stato  infelice  della  sua  diocesi  e 
della  divina  bontà.  Io  ho  servito  il  papa  ^ di  tutte  le  vicine  contrade  apri  Un  vasto 
Benedetto,  relegato  in  queste  contrade;  :«■  campo  alla  sua  liberalità  (1013). 
per  quanto  si  facesse  ad  oggetto  di  di-  Il  duca  Bernardo  nell'alta  Sassonia  ed 

stormene  (1)  , io  gli  sono  rimasto  fedele  il  marchese  Teòdorico  nella  bassa  , ave- 

insin  che  ei  visse,  e voi  mi  avete  veduto  % vano  trattato  con  tanta  durezza  gli  Slavi, 
in  seguito  collocare  alla  vostra  testa, tutto  che  questi  popoli,  tuttora  male  istruiti  e 
indegno  ch’io  mi  sono  >.  Intendeva  egli  .©J  vacillanti  nella  fede  , avevano  scosso  al 
senza  dubbio  parlare  di  Benedetto  V,  de-  h tempo  medissimo  il  gbgo  dell’  impero  e 
posto  sotto  Ottone  I,  e condotto  ad  Am-  ® quello  della  Chiesa.  Ne’ primi  .traspòrti 
burgo  ove  mori.  Ma  in  tal  guisa  favel-  '*■  della  lofo  disperazione  , percorsero  col 
landò  di  questo  pontefice  dava  a divedere  ^ ferro  o col  fuoco  alla  mano  tutto  il  paese 
abbastanza  che  ei  non  lo  riguardava  co-  ® che  giace  al  nord  dell'Elba,  incendierò- 
me  realmente  deposto  dal  conciliabolo  di  no  tutte  le  chiese  e le  rovinarono  infin 
Ottone  e di  Leone  Vili  ; per  lo  contra-  >2  dalle  fondamenla,  fecero  perire  con  ogni 
rio  aveva  il  santo  arcivescovo  sempre  ri-  ■»  sorta  di  supplizi  i sacerdoti  e gli  nitri  mi- 
conosciuto  Benedetto  nual  legittimo  sue-  nistri  della  religione  , nou  lasciando  da 
cessore  di  Giovanni  XII.  Leggesi  nella  & ultimo  al  di  là  del  fiume  vestigio  alcuno 
cronaca  di  Sigeberto  di  Gemblours,  che  <°?  di  cristianesimo.  Ad  Amburgo  , fecero 
tutti  quelli  i quali  erano  stati  ordinati  da  gran  quantità  di  prigionieri,  tanto  fra  il 
Leone  furono  trattati  come  se  non  aves-  $ cloro  quanto  fra  gli  abitanti,  e ne  fecero 
sero  da  lui  ricevuto  ordine  alcuno,  e che  in  pezzi  un  numero  beu  più  grande  an- 
rientrarouo  nello  stato  in  cui  si  trovava-  &>  cora  in  odio  del  nome  cristiano.  Ad  Al- 
no prima  di  questa  ordinazione.  Leo- ^ dimburgo  , città  di  qu e’  cantoni  la  più 
ne  Vili  fu  adunque  usurpatore  od  intru-  S-  frequente  di  fedeli , gli  scannarono  co- 
so rasino  a che  vìssero  i papi  Giovati-  M me  animali  rinchiusi  in  un  macello  , ad 
ni  XII  e Benedetto  V : rijolti  il  cancella-  ^ eccezione  di  sessanta  ecclesiastici  da  loro 
no  anche  dalla  lista  de’  pontefici  romani,  >5  tenuti  in  serbo  per  farne  a piacere  il  zira- 
per  questa  ragione  , che  non  ammettono  5#  bello  della  loro  inumanità.  Tagliarono  a 
la  dimissione  di  quest’ultimo.  Checché  questi  miseri  la  pelle  della  testa  in  forma  di 
siasi  di  questo  avvenimento  a cui  Lievizo  à croce,  aprirono  loroil  cranio  si  fattamente 
fa  allusione,  prosiegue  egli  : * Rimet-  ^ chepotevasi  vedere  ilcerveUo;poseia,  le* 
tiamoci  di  buon  cuore  tulli  gli  errori  che  ©<  gate  loro  le  mani  dietro  il  dorso,  gli  con- 
abbiamo commessi  gli  uni  contra  gli  al-  * dussero  in  tutte  le  loro  borgate,  non  ristati- 
tri,  e se  qualche  confidenza  avete  voi  Dpi  £ dosi  dal  colpirli  e dal  tormentarli  iosino 
miei  consigli,  scegliete  per  governare  la  a che  non  ebbero  mandato  l’ultimo  sospi- 

& ro.  Una  intera  istoria  potrebbe  farsi,  sog- 
li) Adam.  L 3.  ^ giungono  gli  scrittori  contemporanei , di 
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lutti  i martiri  che  gli  Slavi  immolarono 
in  questa  orribile  sollevazione.  Tale  si  fu 
il  modo  con  che  que'Barbari  i quali  abita* 
vano  tra  l’Elba  e l’Oder  rinunziarono  al 
cristianesimo  dopò  averlo  professalo  più 
di  settant’  anni  , che  è quanto  dire  , du- 
rante i regni  dei  tre  Ottoni  ; e non  fu  se 
non  dopo  la  morte  dell'ultimo,  che,  ap- 
profittando delle  difficoltà  insorte  per  la 
successione,  ricorsero  alle  afini  a fine  di 
ricuperare  la  loro  libertà. 

Allorché  il  re  Énrico  ebbe  prese  delle 
efficaci  misure  ad  obbiclto  di  porre  un 
■argine  a’  disordini  della  ribellione,  nulla 
più  ebbe  a cuore  che  lo  stabilire  il  capo 
della  Chiesa  nel  godimento  di  tutti  i suoi 
dritti.  11  solo  suo  arrivo  in  Italia  ricon- 
ducendo la  calma  per  tutto  , intanto  che 
questo  principe  regolava  in  Pavia  gli  af- 
fari della  Lombardia  , il  papa  nou  ebbe 
più  temenza  di  mostrarsi  a noma,  ove  il 
re  stesso  recossi  qualche  tempo  dopo. 
Il  quattordici  febbraio  (1014),  festa  della 
cattedra  di  san  Pietro,  si  portò  alla  chie- 
sa di  questo  santo  apostolo  per  larvisi  in- 
coronare imperatore.  Egli  procedeva,  te- 
nendo la  corona  reale  sul  capo  , accom- 
pagnato dalla  regina  Cunegonda,  sua  mo- 
glie, ed  attorniato  da  dodici  senatori,  sei 
ac’  quali  avevano  la  barba  rasa . all'  uso 
romano  , e gli  altri  sci  lunghi  baffi  alla 
francese;  e lunghi  bastoni  alla  mano.  Il 
papa  stava  ad  aspettarlo  alla  porta  della 
chiesa.  Prima  d’introdurlo,  gli  domandò 
se  voleva  essere  il  protettore  della  santa 
Sede  e mostrarsi  fedele  in  tutto  e per 
tutto  ai  vicari  di  Gesù  Cristo.  Avendo  il 
re  risposto  che  lo  prometteva,  il  papa  ri- 
cevette la  corona,  che  Enrico  portava 
dapprima  e che  fu  sospesa  dinanzi  all’al- 
tare di  san  Pietro,  lo  consacrò,  e quindi  lo 
coronò  imperatore  insieme  con  la  regina 
sua  moglie.  Dopo  questo,  gli  presentò  un 
pomo  di  oro  cui  sovrastava  una  corona 
dello  stesso  metallo  ed  adorna  in  croce  di 
un  doppio  contorno  di  gemme.  Prelcn- 
dnvasi  con  ciò  di  raffigurare  l’accordo 
dell’impero  coti  la  religione  e lo  splen- 
dor dello  virtù  richieste  per  mantenerlo. 
L’imperatore,  entrando  in  questo  divisa- 
mente , disse  ad  altro  di  ricevere  questo 
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& simbolico  dono  : e Voi  volete  , o santo 
^ padre,  insegnarmi  come  io  debba  gover- 
% tiare  ; ma  questo  globo  non  si  conviene 
??  perfettamente  che  a coloro  i quali  hanno 
^calpestato  le  pompe  del  mondo  perse- 
fé?  guire  più  religiosamente  la  croce  » . Enri- 


co  alludeva  con  queste  parole  a’  pii  soli- 
vi tari  di  Cluny  , mónistero  tenuto  pel  più 
J regolare  di  quanti  ne  erano  al  mondo  , 
ed  a cui  egli  destinava  già  sin  da  quel 
jio?  momento  questo  onorevole  dono.  ( Paro 
ragionevolissimo  e benissimo  statuito  , 
V|  ad  oggetto  di  mantenere  la  pace  , dice 
& Glaber  che  riferisce  si  fatta  particolarità, 

5 che  nessun  principe  abbia  ad  assumere 
il  titolo  d’ imperatore  , se  non  colui  che 

* viene  scelto  dal  papa  pel  suo  merito , ed 
V?  a cui  avrà  egli  dato  il  contrassegno  di 

6 questa  dignità  ».  Nel  fatto,  senza  esami- 
% nare  se  Gregorio  V , nel  996,  regolò  in 
«(  un  concilio,!  cui  atti  uonsono  giunti  sino 
£ a noi,  il  modo  col  quale  l’imperatore  sa- 
& rebbe  eletto  in  avvenire  ; egli  è cosa  co- 

V stante  , che  il  titolo  d’ imperatore  , suc- 
cessivamente  trasmesso  da  Ottone  1 a suo 

V figlio  ed  a suo  nipote  senza  difficoltà,  in 
fé;  virtù  della  ‘ concessione  o reale  o suppo- 
o sta  di  Leone  Vili  , non  fu  più  concesso 
fé;  cheal  principe  regolarmente  eletto  econ- 
® sacrato  o confermato  dal  papa.  Imme- 
diatamente dopo  Ottone  III,  sant’Enrico, 
eletto  re  di  Germania  nel  1002,  non  eb- 
be il  titolo  e le  insegne  d'imperatore  che 
nel  1014  , e vedrassi  avvenire  lo  stesso 
del  suo  successore. 

Dopo  la  incoronazione  , il  papa  diede 
fé  un  gran  banchetto  all*  imperatore  ed 

V alla  imperatrice.  Questo  principe , inter- 
fé>  lenendosi  coi  sacerdoti  dcHa  Chiesa  ro- 
fé|  mana , domandò  loro  perchè  non  canla- 
fé  vano  il  simbolo  dopo  il  Vangelo  , come 

era  solilo  praticarsi  nelle  altre  chiese.  Al 
che  essi  risposero  : che  la  Chiesa  di  Ko- 
«•'  ma  , non  essendo  mai  incorsa  in  alcuna 
fé>  eresia  , non  aveva  51  uopo  di  dichiarar  la 
Vi  sua  fede  per  mezzo  di  questa  confessione 
fé  solenne.  L’imperatore  , senza  contradire 

* 4 questo  motivo  , eccitò  nondimeno  pa- 
° pa  Benedetto  a far  cantare  in  -avvenire 

il  simbolo  alla  messa  de’  giorni  festivi;  e 
lo  impegnò  eziandio,  prima  di  abbando- 
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uare  l'Italia,  ad  acconsentire  alt'  eresio-  & parente  dell’  ultimo  imperatore  che  In 
ne  dell'  arcivescovato  di  Bobbio  , cui  i £ aveva  fatto  suo  cappellano,  e godendo  li! 
vescovi  della  provincia  trovavano  neces-  $ una  fortuna  proporzionata  all'  alta  sua 
sario  , e che  ei  liberalmente  fondò.  8 nascita  , non  accettò  questa  sede  , poco 
Riprese  quindi  il  cammino  dell'Aleraa-  Sì  ricca  prima  di  lui,  che  per  renderla  una 
gita,  indirizzandosi  alla  volta  di  Francia,  « delle  più  possenti  dell’Alemagiia,  sia  pei 
ove  voleva  egli  stesso  offerire  i suoi  doni  £ grandi  doni  che  le  fece  , sia  in  seguilo 
a Cluny,  e rivedere  il  santo  abate  Odilo-  «j  della  sua  tendenza  ad  una  nobile  econo- 
ne  , pel  quale  nudriva  una  particolare  S mia.  Non  appena  ei  ne  ebbe  preso  il  pos- 
venerazione  ed  una  sincera  amicizia.  O-  & sesso  , fece  magnificamente  rifabbricare 
diione  era  successo , sin  dall' aouo‘994,  M la  cattedrale  rovinata  dai  Barbari.  In- 
a sanJUaiolo  di  cui  era  stato  fatto  coadiu-  ||  tanto  ei  non  dava  alle  cure  temporali  clic 
tore  quattro  o cinque  anni  prima.  Maiolo  o:  la  parte  minore  .della  sua  attivila;  pcroc- 
nonerasi  soltanto  reso  commendevole  ap-  £ che  era  di  una  tale  vigilanza  nella  visita 
po  i re  ed  i vari  principi  di  Francia , i $ della  sua  diocesi,  che  andava  talvol- 
quali  avevanlo  animato  a ristabilire  la  la  solo  e travestilo  da  mercatante  , di 
regolarità  monastica  ne’  loro  stati  ; ma  £ parrocchia  in  parroccliia  a solo  oggetto 
erasi  si  fattamente  procacciata  la  stima  di  meglio  conoscerne  lo  stalo,  l’rese  poi 
di  Ottone  il  Magno,  che  questo  principe  $ tanta  cura  degli  studi  , che  la  scuola  di 
gli  aveva  sottomessi  tutti  i regii  mollaste-  S Paderbon  divenne  una  delle  più  floride 
ri,  tanto  d’Italia  che  di  Alemagna.  Odilo-  4 di  questo  secolo,  tanto  per  le  arti  libe- 
nc  sottentrando  nelle  funzioni  e nelle  mi-  ® rali  quanto  per  la  poesia,  la  storia,  l'arte 
re  del  suo  predecessore,  ne  sostenne  tut-  $ di  scrivere,  e la  pittura  eziandio.  La  sii- 
ti» la  riputazione,  e seppe  ottenere  il  me-  & ma  che  egli  aveva  concepita  per  le  islitu- 
desimo  favore  appo  questi  sovrani  (1).  £ zioui  e la  regolarità  di  Cluny  fece  si  che 
Ma  fra  tutte  quelle  auguste  persone  , si  % domandasse  a sant’  Odilone  alcuno  dei 
può  dire  che  il  santo  imperatore  Enrico  2 suoi  religiosi  con  Io  scopo  di  fondare  un 
fu  altrettanto  l’amico  che  il  protettore  di  & monastero  vicino  a Paderbon.  Fece  quivi 
Odilone.  Ei  lo  visitava  il  più  spesso  che  4 arrecare,  unitamente  alla  regola  ed  ai  li- 


pcr  lui  si  poteva,  e qualche  volta  lo  con- 
duceva in  sua  corte.  All’occasione  della 
visita  fatta  al  santo  abate  dopo  di  essere 
stato  incoronato  imperatore , depose  nel 
tesoro  della  chiesa  di  Cluny,  unitamente 
al  globo  di  oro  che  aveva  ricevuto  dal  pa- 
pa, il  suo  vestilo  imperiale,  la  sua  coro- 
na e lo  scettro,  non  che  un  crocifisso,  il 
tutto  di  oro,  del  peso  di  cento  libbre.  Vi 
aggiunse  considerevoli  terre  situate  in 
Alsazia;  ai  raccomandò  istantemente  alle 
orazioni  de’  religiosi,  e credetto  ottenere 
un  inestimabile  favore  facendosi  asso- 
ciare a questa  santa  comunità  (2). 

L’ imperatore  aveva  seco  il  santo  ve- 
scovo Me  in  ve  re , di  cui  aveva  saputo  di- 
scernere la  modesta  virtù  nella  turba  dei 
signori  di  sua  corte  , e che  aveva  alzato 
al  seggio  di  Paderbon  (3).  Meiuverc  , 

(t)  Vit.  sac.  V , Bcned. 

(2)  Boll.  t.  1»  , p.  021. 

(3}  Vii.  s.  Meiuv. 


bri  del  canto , il  peso  istesso  del  pane  , 
la  misura  del  vino  ; ed  appena  fu  giunto 
a casa  sua,  fondò  ivi  in  onore  di  sau  Be- 
nedetto una  cappella  , la  quale  mercè  i 
benefizi  dell'imperatore,  da  cui  fu  secon- 
dato , divenne  una  celebro  badia. 

Enrico,  all'uscire  di  Francia,  andò  al 
monastero  della  nuova  Gorbia,  situato  in 
Sassonia  nella  diocesi  di  Paderbon.  Ma 
questa  rinomata  culla  della  vita  regolare 
in  Germania  (4),  nulla  più  ritraeva  del- 
l’ antica  sua  regolarità.  La  vita  rilassata 
dei  monaci  , cotanto  differenti  dai  padri 
loro,  eccitò  lo  zelo  dell’  imperatore  , il 
quale  intraprese  di  riformarli.  Il  lungo 
uso  del  vizio  parve  loro  un  titolo  legitti- 
mo per  non  uscirne  ; e resistettero  con 
tanta  arroganza,  che  fu  giuoco  forza  l'im- 
prigionarne sedici  de’  più  rivoltosi. Meiu- 
vere  , vescovo  diocesano,  avendo  voluto 

(4)  Chron.  Sai. 
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poscia  celebrare  il  santo  sagrifizio,  il  sa- 
gcistano  ebbe  persino  1’  audacia  di  ricu- 
sargliene gli  ornamenti  In  vece  di  pu- 
nirlo siccome  meritava,  il  vescovo  lo  ri- 
convertì soltanto  a riconoscere  che  avea  : 


1 i monasteri  di  loro  dependenra,  ne’ quali 
erasi  la  riforma  ornai  fatta  necessaria. 
Tali  furono,  tra  i più  considerevoli, quelli 
dell’antica  Corbia,  di  Sant'Amand,  di  San 
Berlino  , di  San  Waast  d’Arras,  di  San 


torio  , poscia  , non  potendo  ottenere  da  Uberto*,  di  Lobes  nel  paese  di  Liegi , di 
questo  superbo  il  menomo  atto  di  ripa-  ^ San  Vandrillo  in  Normandia, di  San  Vin- 
razione,  si  limitò  a citarlo  al  tribunale  di  M cenzo  di  Metz  e di  Sant’Evre  di  Toul.  Co- 
Dio.  Quanto  all’abate  Valone  , autore  s si  il  monastero  di  San  Vannes,  assai  poco 
del  rilassamento  e della  ribellione  , fu  nolo  » quantunque  di  già  regolatissimo 
deposto  canonicamente,  e vi  fu  restituito  sotto  il  santo  abate  Fingen,  Irlandese  di 
in  suo  luogo  il  monaco  Drutmaro  , tolto  S nascita  , acquistò  sotto  il  suo  successore 
all’  abazia  di  Lorescheim  : il  che  afflisse  o Riccardo  una  riputazione  capace  di  fid- 
iamo i monaci  di  Corbia,  che  lutti,  meno  sar  la  scelta  dell’imperatore, 
nove,  presero  la  risoluzione  di  ritirarsi  ; ^ L’  abate  Riccardo  che  vegliava  al  lu- 
na molti  ritornarono  poscia  e si  sotto-  f*  stro  esteriore  della  sua  casa  come  alla 
misero  di  buon  grado  alla  riforma.  regolarità,  ne  accrebbe  mirabilmente  gli 

Il  religioso  imperatore  aveva  tanta  edilizi.  Un  di  che  l’imperatore  visitava  i 
stima  per  la  vita  monastica,  che  volle  ri-  luoghi  regolari  che  eransi- ristabiliti, pro- 
nunziare al’  trono  , a fine  di  farne  prò-  j vò  entrando  nel  chiostro  un  religioso  ler- 
fessione.  Tra  i degni  solitari  coi  quali  rore  , e disse  quelle  parole  del  salmo  : 
piacevasi  intrattener  de’  legami  , il  beato  * » Qui  è il  luogo  del  mio  riposo  , questa 
Riccardo  (1),  abate  di  San  Vannes  di  ^ è l’abitazione  ch’io  mi  sono  scelta  per 
Verdun  , era  pervenuto  con  lui  sino  al-  ^ sempre  ».  Il  vescovo  Aimone,  che  insic- 
V intimità  e ad  una  specie  di  familiarità.  me  a^’  ®l>ale  accompagnava  l’imperato- 
L’imperatore  aveva  imparato  a conoscer-  <§  re,  fece  una  particolare  attenzione  a si  fat- 
lo  col  mezzo  del  conte  Federico,  parente  te  parole  , ed  avendo  trovato  il  momento 
di  Riceardo  , ad  esempio  del  quale  que-  o di  parlare  aU'obate  in  disparte,  gli  disse: 
sto  signore  rinunziò  al  mondo  , e giunse  $ f L'imperatore  discorre  di  farsi  monaco; 
al  più  alto  grado  cui  possa  arrivare  l’an-  X se  TO‘  *°  ricevete  , farete  il  danno  dei- 
negazione  e l'umiltà  religiosa.  Il  merito  'M  l’impero  ».  Riccardo  ci  pensò,  e trovò  il 
ed  il  carattere  di  Riccardo  compirono  il  * seguente  espediente  per  soddisfare  la  pie- 
resto.  Il  saper  suo  ed  i suoi  lumi,  1'  alta  & tà  del  principe  senza  nuocere  alio  stato, 
sua  saggezza,  uno  squisito  giudizio,  quel-  Radunò  la  sua  comunità  e pregò  Tina- 
ia uguaglianza  inalterabile  di  umore  che  jjg  peratore  di  spiegarsi  alla  presenza  di  tutti 
deriva  dall’ assoggettamento  di  tutte  le  & i religiosi.  Enrico  disse,  versando  molte 
passioni  , una  divozione  tenera  e gaia  , '<£  lagrime  , aver  egli  risoluto  di  abitando- 
modi  dolci  ed  insinuanti,  tutto  pareva  in  jgt  tiare  le  vanità  del  secolp,  e di  consecrarsi 
lui  fatto  per  rendere  la  virtù  amabile  a <■  al  servizio  di  Dio  nel  monastero  ov’ei  si 
coloro  che  ad  essa  erano  da- lui  esortali.  J trovava.  « Volete  voi,  soggiunse  l'abate, 
A tal  punto  possedeva  egli  l’arte  di  gua-  praticare  T obbedienza  sino  alla  morte  , 
degnarsi  i.  cuori  , che  fu  sopraunomnto  seguendo  la  regola  e l’esempio  di  Gesù 
la  Grazia  di  Dio.  Nè  solo  ottenne  la  con-  ^ Cristo  ? i Egli  rispose  che  ciò  voleva  con 
fidenza  del  santo  imperatore  Enrico,  ma  « ogni  sua  possa.  ( Ed  io , disse  T abate  , 
quella  del  re  Roberto,  di  Baldovino  con-  vi  ricevo  nel  numero  dei  monaci  sin  da 
te  di  Fiandra,  e della  maggior  parte  dei  questo  momento,  e m’ incarico  della  cu- 
prelati  della  Gallia  belgica  , i quali  si  À ra  dell'anima  vostra,  se  dal  canto  vostro 
affrettarono  a porre  sotto  I#  sua  condotta  jg  voi  mi  promettete  di  seguire  in  riguardo 

<5  del  Signore  tutto  quanto  io  vi  ordinerò  ». 

(I)  Mirac.  b.  Rich.  n"  8,  sasc.  VI,  Ben.  % Enrico  promise  che  lo  farebbe,  e Cabale 
p.  833.  sg  soggiunse  : i Voglio  adunque  ed  ordino 
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die  voi  riprendiate  il  governo  dell'impe-  & papa  un  gran  sacco  di  castagne  , facen- 
ro  alle  vòstre  cure  affidato  dalla  divina  £ dogli  dire  che  la  state  seguente  ei  con* 
bontà  , e che  procacciate  per  quanto  sta  *>;  durrebbe  contro  di  lui  alirellanli  soldati, 
in  voi  la  salute  di  lutti  i vostri  sudditi  per  ? Il  pontefice, credendo  poter  alia  sua  volta 
mezzo  della  vostra  vigilanza  e della  vo-  « far  uso  di  simili  bravate  , gli  mandò  un 
stra  fermezza  nel  render  giustizia  j.L'im*  « sacco  di  miglio  , e gli  fece  dire  che  se 
peralore  ascoltò  con  rammarico  questo  jg  non  era  coutento  del  suo  primo  ladro- 
inatteso comando  : indiammo  obbedì  ; ;©  neccio  , vanisse  una  seconda  volta  e tro- 
ni a d’  allora  in  poi  egli  si  risguardò  0 verebbe  altrettanto  o maggior  numero  di 
sempre  siecomo  il  discepolo  dell’  abate  « vendicatori  (1). 

Riccardo  ; veniva  sovente  a conferir  con  <>;  Benedetto  Vili  comprese  ciò  nulla 
esso  lui  , e fece  costantemente  de’  consi-  ostante  che,  per  non  aver  nulla  a temere 
gli  e delle  massime  di  questo  sauto  uomo  ;o:;  dai  Saraceni  il  più  sovente  aiutali  dai 
la  norma  della  sua  propria  condotta.  Greci  d’ Italia,  bisognava  umiliare  alcuni 

L’Italia  ebbe  a riconoscere  beh  presto  perfidi  fratelli  cui  l'odio  de’ Latini  arma- 
la saggezza  del  rifiuto  di  Riccardo  e Tuo-  > va  contro  la  madre  comune.  Dopo  poco 
po  che  aveva  l’impero  di  un  capo  pari  ad  ° tempo  ancora  il  catapano  ossia  governa- 
Enrico.  I Saraceni , approfittando  della  « tore  di  ciò  che  restava  ai  Greci  nella  Ila- 
lontananza  di  questo  principe , piomba-  lia  meridionale,  sotto  pretesto  di  ricupe- 
rono  per  mare  nella  Toscana,  e s’impos-  ^ rare  de’tribuli  a nome  dell'imperaiore  Ba- 
sessarono  di  un  considerevole  tratto  di  siiio , aveva  invaso  una  parte  del  ducato 
paese  (1016).  Papa  Benedetto  tremava  ^ di  Benevento.  Era  sospetto  che  ei  spin- 
per  Roma.  Intanto,  perciocché  quivi  scn-  < gesse  molto  più  lungi  le  sue  viste  , e che 
za  dubbio  non  si  trattava  più  pel  supre-  « cercasse  di  soggiogare,  se  fatto  gli  vern- 
ino pastore  di  versare  il  sangue  del  suo  $ va  , la  città  stessa  di  Roma.  Siccome  il 
gregge  , ma  di  difenderlo  contra  di  lupi  « papa  durava  fatica  a ritrovare  persona 
rapaci,  temendo  meno  un'armata  d’infe-  % capace  di  comandar  quest’ ardua  e peri, 
deli  che  non  aveva  sembrato  temere  nel  gliosa  spedizione,  seppe  f arrivo  don  si- 
suo  ingresso  al  pontificalo  un  pugno  di  ° gnore  normanno  per  noine  Raolfo  , il 
scismatici,  radunò  prontamente  i vescovi  £ quale  era  incorso  nella  disgrazia  del  du- 
ed  i difensori  delle  chiese  e li  guidò  egli  :o:;  ca  Riccardo  (2).  Il  valore  c la  magnani- 
stesso'contro  il  nemico.  Nel  tempo  me-  * mila  delie  genti  di  questa  nazione  era  già 
desitno  maudò  una  innumerevole  molli-  jx  nota  in  sin  dall’anno  1000  in  Italia,  ove 
tudine  di  barche  a (ìuc  di  prenderlo  alla  ,o  quaranta  di  loro,. reduci  da  Terra  Santa, 
coda  e di  tagliargli  la  strada  al  ritorno.  * e approdando  a Salerno  cui  i Saraceni 
L'emiro  , essendosi  avveduto  di  queste  o assediavano  , li  batterono  si  a proposito 
disposizioni,  ebbe  timore  di  cader  vivoo  ° e con  tanto  vigore  che  li  costrinsero  a 
morto  nelle  mani  dei  fedeli,  e se  ne  fug-  <,:  levare  l’assedio.  Ma  ciò  che  aveva  posto 
gì  con  pochissimo  seguito.  Il  resto  dei  o;  il  colmo  all'ammirazione  , si  fu  che  Gai- 
Saraceni  non  si  ristette  dal  combattere  £ maro,  principe  di  Salerno , avendo  loro 
con  un  ostinato  coraggio  e con  molto  -;o  offerto  dei  doni  degni  dei  liberatori  della 
successo  per  tre  giorni  continui;  ma  alla  patria  , essi  avevano  ricusata  ogni  cosa 
perline  furono  costretti  a piegare,  e non  0 con  una  invincibile  perseveranza , addu- 
fu  piu  che  una  totale  disfatta,  ove,  presi  & cendo  che  non  avevano  avuto  altro  ob- 
da  tutte  parti,  in  una  estrema  confusione,  * biello  fuorché  la  gloria  di  Dio  cd  il  bene 
furono  uccisi  sina  all’  ultimo  , di  mòdo  «.;  della  religione  (3).  Precisamente  pedici 
che  non  si  potè  coniare  il  numero  degli  auni  dopo  questo  memorabile  fatto,  papa 
estinti,  e nè  tampoco  estimare  il  bottino.  & Benedetto  , veggeiido  Raolfo  siinigliaule 
La  loro  regina  fu  presa  e dicollata  ; le-  g (|)  Ditmar  7_  p 96. 
miro  ore  de  Saraceni,  irritalo  soprattutto  jS  jj)  Glab.  Iti  , c.  1. 
da  questo  inumano  trattamento,  inviò  al  $ (3)  Clirou.  Cas.  1.  XI , c.  37. 
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a quei  primieri  eroi  e per  la  sua  statura  suo  diritto , nel  suo  principato  c ilei  suo 
c pel  suo  guerriero  esteriore , per  iscan-  « dominio;  volendo  espressamente  che  nul- 
daglinrlo,  gli  disse  , che  non  trovava  fra  « la  ne  sia  sottratto  alia  santa  Sede,  e che 
gl'italiani  persona  capace  di  reprimere  i ° (autorità  o la  potenza  del  papa  in.  nulla 
tìreci.  Il  Normanno  si  offerse  , fu  colte  vi  sia  diminuita  x nò  da  lui  imperatore  , 
in  parola , parti  immantinente  alla  volta  ifè  da'  suoi  successori  sotto  qualsivoglia 


di  Benevento,  e rianimò  si  perfettamente 
l' abbattuto  coraggio  delle  genti  del  pae-  $ 
se  , che  riportarono  subito  da  loro  stessi  $ 
notabili  vantaggi.  Ma  la  fama  di  queste 
imprese  attrasse  Normanni  sopra  Nor- 


ragione  (2). 

Il  papa  non  si  fermò  lungo  tempo  in 
Alemagna  ; e da  ciò  egli  è più  che  veri- 
simile,  a malgrado  di  parecchie  opinioni 
contrarie , che  Benedetto  non  facesse 


mnnni  in  Italia,  ove  si  conoscerà  fra  po-  * confermare  in  questo  viaggio  il  concilio 
co  le  conseguenze  del  primo  accoglimcn-  ,«  di  Pavia  ove  trovossi , e che  si  tenne 
to  che  avevano  costoro  ricevuto.  j?  il  primo  di  agosto  dell'anno  1020(3). 

in  quanto  a {iaolfo,  vedendo  chei  suoi  >#  Ma  ella  è cosa  sicura  che  il  pontefice  ivi 
militi  si  consumavano  per  la  frequenza  jóì  altamente  reclamò  contro  la  licenziosa  vi- 
istessa delle  loro  vittorie  , e pochi  van-  0'  ta  del  clero  , e dimostrò  ohe  i cherici 
(aggi  trovando  fra  gl'  Italiani , prese  il  & erano  tenuti  alla  continenza,  tanto  per  le 
partito  di  andarsene  all'imperatore  Euri-  w decretali  di  san  Siricio  e di  san  Leone  , 
co , ad  oggetto  di  esporgli  lo  stato  degli  ij.'  quanto  pei  canoni  di  Nicea  , i quali  proi- 

* ,r 11 ’ bivan  loro  ben  anco  di  aver  tetto  comune 

con  le  donne.  In  conseguenza,  fu  novella- 
mente vietalo  ai  suddiaconi  ed  agli  ordini 
superiori  di  aver  moglie  o concubina  , 
e si  dichiararono  i figli  de  cherici  ser- 
vi della  Chiesa  ove  servivano  i padri 
loro  , quand’  anco  le  loro  madri  fossero 


alfari.  Il  papa , cui  questo  principe  ave 
va  pregalo  di  venir  a confermare  con  la  | 
sua  presenza  il  vescovato  di  Bamberga  , i 
novellamente  eretto  , partì  egli  stesso  c | 
giunse  in  questa  città  il  quattordici  aprile, 
giorno  del  giovedì  santo  dell'anno  1020.  ;< 

Vi  consacrò  la  chiesa  di  Santo  Stefano  ; 
ed  in  questa  occasione  1’imperatoro  diede  gj[  hbere.  Siccome  una  siffatta  disposizio- 
la  città,  ed  il  vescovato  di  Bamberga  alla  $ ue  sembrava  contraria  aUa  regola  di 
Chiesa  romana  , sotto  l'annuo  livello  di 
un  cavallo  bianco  e di  cento  marchi  di  ar- 


ci 


diritto  che  , fuor  del  matrimonio  le- 
gittimo , assicurava  al  figlio  la  condi- 
gonto.  Ma  sotto  Leone  IX  ed  Enrico  il  zione  di  sua  madre  , il  pontefice  fece 
óiovine  , la  signoria  di  Bamberga  fu  osservare  che  i legislatori  non  avevano 
scamh.ata  per  quella  di  Benevento  (I).  j»;  mai  avuto  in  vista  i figli  dei  cherici,  dap- 
Knrico  confermò  pure  le  donazioni  che  £ poiché  questi  non  dovevano  avere  figliuo- 
i suoi  predecessori  avevano  fatto  alla  o li  (4).  Da  ciò. si  vede  qual  fosse,  anco 
santa  Sede  della  città  di  Roma  c de'  suoi  ° ne'  tempi  più  difficili , lo  spirilo  della 
domimi , sotto  la  r.scrva  della  sovranità  £ Chiesa  e di  tutte  le  potenze  legislative 
dei  ducili  di  Toscana  c di  Spoleto  , ag-  « rapporto  alla  purità  clericale.  L' inipera- 
gravati  di  censi  c di  pensioni  particolari  £ tore  confermò  questi  decreti,  per  ciò  che 
verso  la  chiesa  di  San  Pietro,  e de'  quali  > concerneva  l’ordine  civile,  e decretò 
Enrico  , ad  esempio  di  Ottone  , dichiara  ;?■  pene  temporali  contro  i violatori  ed  i loro 
ritenere  il -dominio  in  tutto,  giusta  quan-  & fautori.  Ad  oggetto  poi  di  troncare  insino 
lo  fu  convenuto  Ira  papa  Adriano  c l’im-  p 1'  occasione  del  male  , condannò  quelle 
jieralore  Carlo.  Immediatamente  dopo  ° mogli  o concubine  dei  cherici,  alla  frusta 
questa  speciale  riserva,  Enrico  a'ggiugne  o ed  all’  esilio  , e punì  in  seguito  Ottone, 
che,  per  tulli  gli  altri  luoghi,  ci  ne  con-*#  conte  di  Uamersteiu  , che  glf  fu  forza 
ferma  e corrobora  la  donazione  alla  san-  '2  . . ..  _ 

ta  Sede,  di  tal  modo  che  essi  restino  nel  $ !?(  !'?  ’ trl"  i!‘  r ’ij1' . ! ' m.» 

(3)  L arte  ni  vrrilicare  le  date  pone  que- 


(I)  I.co  osiictisis  , I.  ’Z  , r.  47. 


^ sto  eonrilio  nel  1022. 
ijf  (4)  T.  XV,  Cone.  p.  819. 
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assediare  nel  proprio  castello  , donde  & mando  eoa  una  voce  ancor  più  lamento- 
saccheggiava  le  terre  della  chiesa  di  Ma-  vole  di  quella  del  di  innanzi , il  buon 

gonza  , in  odio  dell’  arcivescovo  che  lo  principe  non  seppe  star  saldo  , e lasciò 

aveva  scomunicato  in  fona  di  un  illecito  Sj  cader  delle  lagrime  profferendo  queste 
matrimonio.  Jl  parole  del  Salvatore  : Io  ho  pietà  di 

Finalmente  l’anno  1022,  in  conseguen-  questo  popolo.  Dopo  aver  ricevuta  la 
za  di  fervorose  preghiere  , tanto  de’  Nor-  c|>  città  ad  accordo  , si  recò  unitamente  al 
manni  che  del  papa  e degl’italiani,  mar-  ’■$>  sommo  pontefice  alla  badia  di  Monte  Cas- 
ciò  bene  accompagnalo  contra  i Greci  ’M,  sino  (2).  Giudicarono  assai  importante 
d’ Italia  che  minacciavano  lloma  , si  a-  ° questo  posto  per  assistere  alla  elezione 
vanzò  a capo,  di  un  corpo  considerevole  $ di  un  nuovo  abate  , cui  non  ostante  la- 
di  truppe  lungo  il  mare  Adriatico,  inviò,  ® sciarono  liberamente  scegliere  dai  mona- 
pel  paese  dei  Marsi , Poppone  arcive-  ci , giusta  la  regola.  Fu  dato  per  succes- 
scovo  di  Treveri  con  un  distaccamento  sore  all’intrigante  o ribelle  Atcnolfo  il 

di  undicimila  uomini,  e Filegrimo  di  Co-  prevosto  Tebaldo  , che  fece  di  mollo  br- 

ionia a Roma  con  un  corpo  di  ventimila,  m ne  al  monastero  durante  i tredici  anni 
Questi  due  santi  prelati  erano  soggetti  da  SS  che  ebbe  a governarlo.  La  mortalità  che 
un  egualmente  santo  imperatore  , o piul-  ò'  poscia  s’ introdusse  nell’  esercito  dell’  im- 
losto  dai  pregiudizi  del  tempo  , al  servi-  % paratore-  gli  fu  d’ inciampo  a spingere 
zio  personale  negli  eserciti.  L’ arcivesco-  * più  lontano  i suoi  buoni  progressi  contro 
vo  di  Colonia  aveva  commissiono  di  ar-  <*'•  i Greci  , a tal  che  fu  obbligato  passar  le 
restare  I' abate  di  Monte  Cassino  ed  il  Alpi  all’  infretta. 

principe  di  Capita  suo  fratello , i quali  se  %,  Il  giorno  undici  di  agosto  dello  stes-  ' 
la  intendevano  co’ Greci.  Il  principe,  no- ^ so  anno  1022,  fece  tenere  un  conci- 
minato Pandolfo  , si  rese  a patto  di 'aver  lio  a Selingstadl  vicino  a Magonza,  dove 
salva  la  vita  ; l’ abate  Atenolfo  rifuggissi  <>;■  1’  arcivescovo  Aribonc  c cinque  prelati 
in  Otranto  , s’ imbarcò  por  Costantino-  |§  suoi  sulfraganei  indirizzarono  venti  cano- 
poli  e peri  in  mare  (1).  Enrico  , col  forte  ni,  de'quali  ecco  i più  notabili.  Vengono 
dello  esercito  , ripigliò  rapidamente  Bc-  «•  ordinali  quindici  giorni  di  astinenza  in- 
nevento  e tutte  le  altre  piazze  tolte  dai  ^ nauzi  il  Natale  , e quattordici  innanzi  la 
Greci , ad  eccezione  di  Troja  nella  Pu-  *?«'  nascita  di  san  Giovanni,  ed  alcuni  digiuni 
glia  , la  quale  , stando  nella  speranza  di  5$  estraordinari , come  nelle  vigilie  dell'  L'- 
un soccorso  promesso  dall’  imperatore  | pifauia,  di  san  Lorenzo  e delle  feste  degli 
Basilio,  sostenne  un  assedio  di  (re  mesi.  $ apostoli.  Viene  proibito  ai  preti  di  dire 
A capo  di  questo  tempo  veggendosi  i cil-  p più  di  tre  messe  al  giorno.  Quel  sa  ce  r do- 
tatimi ridotti  all’  estremo  , e temendo  del  « le  che  avrà  bevuto  durante  la  notte  do|K> 
risentimento  del  vincitore  , chiamarono  il  canto  del  gallo  , non  potrà  celebrar 
uno  do’  solitari,  che  in  gran  numero  tro-  la  messa  nella  dimane  ; se  uel  verno  ha 
vavansi  in  queste  contrade  dell'  Italia  , e bevuto  dopo  il  canto  del  gallo,  non  potrà 

10  inviarono  all'  imperatore  con  tutti  i 8 dire  la  messa  che  in  caso  di  necessità; 
fanciulli  della  città,  i quali  sciamarono  in  y e questo  è,  perche  in  mancanza  d’oriun- 
greco  : Signore  , abbiale  pietà  di  noi  t % li , si  supponeva  che  il  cauto  del  gallo 

11  principe  che  aveva  minacciato  di  porre  & segnasse  mezzanotte  nella  siate  ; e nel 
a fiamme  questa  audace  città,  c di  fame  *»'■  verno,  ove  sono  più  lungho  le  notti,  que- 
appendere  tutti  gli  uomini1,  da  principio  ,8  sto  canto  non  indicava  così  probabilmen- 
rispose  , essere  i padri  di  questi  fanciulli  te  la  metà  della  notte.  Si  vieta  a qualun- 
gli  autori  di  ogni  loro  infortunio  ; ma  ^ que  persona  di  portar  la  spada  in  chiesa, 
questi  innocenti  intercessori  essendo  ri- ® a meno  che  non  sia  la  spada  reale.  Si 
comparsi  alla  dimane  per  tempo,  c scia-  fòt  proibisce  di  gettare  un  corporale  nel  fuoco 

i|  (2)  Glab.  1.  Ili , C.  1.  t.  X,  enne.  p.  814. 

OS 


(t)  Chron.  Sai.;  Chroo.  Cass.  1.  2. 
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per  estinguerà  un  incendio  , c ad  ogni  $ 
laico  di  affidar  la  sua  chiosa  ad  un  sa*  0 
cerdole  che  non  sia  stalo  esaminato  c 
ricevuto  a tal  uopo  dal  suo  vescovo.  & 
Coloro  che  uon  osservano  un  digiuno  or-  às 
dinato  dal  vescovo  , sono  dal  concilio 
obbligati  a uudrir  per  quel  giorno  un  po-  0 
vero,  (u  quaulo  alle  penitènze  pubbliche,  o: 
si  nggiugne  , il  loro  proprio  sacerdote  ? 
non  può  farli  rientrar  nella  chiesa  e uè 
manco  stabilire  la  loro  penitenza  senza  un  »: 
comando  del  vescovo,  hi  perchè  molti  pec-  £ 
calori  se  nc  andavano  a Roma  a fine  di  ©' 
sottrarsi  alle  regole  ordinarie  della  peni- 
lenza  , si  dichiara  che  1’  assoluzione  che  <> 
potrebbero  quivi  ottenere  uon  servirà  », 
loro  a nulla  , se  anticipatamente  non  £> 
avranno  adempiuto  alla  penitenza  impo-  o 
sta  dai  loro  pastori  ; dopo  di  che  se  essi  :»j 
vogliono  andare  a Roma  , sono  tuttora  <J, 
obbligali  di  prender  lettere  dal  loro  ve-  ■», 
scovo.  Ad  oggetto  che  i penitenti  pubblici 
non  sicno  dispensali , sotto  pretesto  del  «, 
pellegrinaggio  , di  riparare  lo  scandalo 
nc’ luoghi  ove  fu  dato,  viene  generai-  ,, 
mente  vietato  di  andare  a Roma  seuza  la  », 
permissione  del  vescovo  o del  vicario.  Si 
trovano  alla  Irne  di  questo  sinodo  le  pre- 
ghiere  che  devono  farsi  durante  la  lenu-  » 
la  di  un  concilio  (1).  * 

llurcardo  di  Worms  (2),  uno  de’padri  V 
di  questo  concilio  , fu  quegli  che  ce  ne  >° 
conservò  i decreti  nella  sua  raccolta  di  :0 
canoni,  opera  che  lo  rese  assai  celebre,  §>•; 
quantunque  1'  autore  non  abbia  attinto  * 
agli  scritti  originali  , e si  fondi  soven-  <©■; 
te  su  false  decretali  , a cui  i giurccon- 
suiti  procuravano  di  giorno  in  giorno  un  „ 
più  grande  favore  : tauto  la  dottrina  che  » 
esse  racchiudevano  pareva  loro  antica  ed  ® 
incontestabile.  Bucardo  o Burcardo,  pre-  © 
lato  virtuoso  e zelante,  spiega  egli  stesso  » 
nella  sua  prefazione  il  disegno  della  sua  ° 
opera  che  divide  in  venti  libri,  e che  trai-  © 
ta  a lungo  dell’  autorità  del  papa  , della  ? 
divozione  e dei  doveri  de’  vescovi , del  « 
modo  di  giudicarli  , de'  digerenti  ordini  » 
del  chiericato,  delle  chiese  e dei  loro  be- 

| 

(tl  I.abb.  I.  IX  , p.  8i7  et  soq.  jj; 

(3,  Vii.  Burch.  clini,  decr.  cdil.  Col.  i» 


ni  temporali,  e per  ultimo  de’sacramenti. 
Ei  proponevasi  specialmente  d’ istruirò 
i sacerdoti  incaricali  della  condotta  dello 
anime,  per  rapporto  alle  penitenze  cano- 
niche trascurate  od  almeno  ignorate  dal- 
la maggior  parte.  Egli  spiega  dettaglia- 
tamente la  maniera  d’  imporre  e di  ese- 
guire la  penitenza  ; ma  insegna  anche  i 
mezzi  di  riscattarla  per  non  porre  alla 
disperazione  coloro  a cui  le  austerità  fos- 
sero impossibili.  Colui  che  non  poteva 
digiuuare,  per  esempio,  doveva,  per  un 
giorno  di  digiuno  a pane  cd  acqua,  can- 
tare cinquanta  salmi  in  ginocchio  nella 
chiesa  ed  alimentare  un  povero  in  quei  di; 
a tal  patto  , ei  poteva  pigliar  quel  cibo 
che  avesse  creduto  convenirgli,  meno  pe- 
rò il  vino  e la  curne.  Polevasi  anche  re- 
dimere i cinquanta  salini  col  mezzo  di 
cento  genuflessioni, ed  i ricchi  si  riscatta- 
vano con  elemosine.  Ma  questi  riscatti 

0 commutazioni  di  penitenza  non  erano 
per  quelli  i quali  si  trovavano  nella  ira- 
possibilità  di  compirla  letteralmente  , cd 
il  peccatore  in  tutti  i casi  doveva  punirsi 
secondo  il  modo  che  più  gli  era  possibile. 

L’  anuo  stesso  del  concilio  ai  Seling- 
stadt,  un  altro  nc  fu  tenuto  ad  Orleans  , 
per  soffocare  nella  sua  culla  un’  abbomi- 
nevole  setta  che  andava  formandosi  nel 
centro  della  Francia  (3).  Eranvi  ad  Or- 
leans due  ecclesiastici , Stefano  e Li- 
scio, in  grande  riputazione  di  dottrina  e 
di  santità  , conosciuti  ed  cstimatissimi 
dal  re  Roberto.  Si  lasciarono  eglino  se- 
durre con  molti  altri  da  un’ avventuriera 
giunta  dall’  Italia , e che  univa  ad  una 
grande  apparenza  di  pietà  le  pratiche  più 
detestabili  de' mauichei  e de  primi  gno- 
stici. La  corruzione  del  cuore  condusse 
si  rapidamente  a quella  dello  spirito,  che 

1 principali  membri  del  clero  ne  furono 
infetti  sino  al  midollo,  prima  ebe  il  male 
apparisse  al  di  fuori.  Iu  questo  mezzo  un 
cherico  nomato  Erberto,  venuto  di  Nor- 
mandia per  istudiare  ad  Orleans  , si  unì 
ai  nuovi  settari,  e divenne  uno  de’più  osti- 
nati loro  discepoli.  Apparteneva  egli  ad 

(3)  T.  Il  , Spicil.  p.  C70  ; t.  IV,  Cene, 
p.  $3#  ; Glab.  1.  3 ; Alternar.  Clnon. 
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un  signore  normanno  chiamato  Arefaslo, 
fermo  nella  sua  religione  , e di  una  tale 
destrezza  negli  affari,  che  aveangli  fatte 
affidare  dal  suo  principe  te  più  delicate 
negoziazioni.  Erberto  , accecato  dallo 
spirito  di  fanatismo,  si  persuase  di  poter 
guadagnare  quest’  abile  cortigiano  , e si 
accinse  a fargli  assaporare  la  novella  dot- 
trina. Arefasto  ne  conobbe  tosto  lutto  il 
veleno  : ne  favellò  al  duca  Riccardo  , lo 
pregò  di  scriverne  al  re  Roberto,  e si  of- 
ferse di  servire  egli  stesso  la  religione,  in  j 
una  si  importante  congiuntura.  Il  duca,  : 
di  concerto  col  re,  fece  partire  Arefasto  ! 
alla  volta  di  Orleans.  Questo  savio  c vir- 
tuoso signore  passò  per  Cbarlres  ad  ob-  i 
bietto  di  consultare  il  vescovo  Pulbcrto,  ; 
prelato  de’più  illuminati  di  questo  regno,  j 
ma  che  allora  erano  partito  per  lo  pelle-  | 
griuaggio  di  Roma.  Si  addirizzò  egli  iin-  , 
pertanto  al  tesoriere  della  chiesa  per  no- 
me Everardo  , ed  assai  tenuto  in  estima- 
zione a motivo  della  sua  saggezza. 

Dietro  tali  consigli , Arefaslo  credette  ' 
di  poter  usare  uno  stratagemma  por  con- 
fondere la  scaltrezza  ; infatti  si  fece  am- 
mettere sulla  raccomandazione  del  suo  : 
cherico,  bile  conventicole  degli  eretici,  i . 
quali  lo  fecero  sedere  all'  ultimo  posto.  j 
Rivestirono  essi  dapprima  i loro  dommì 
e le  massime  loro  delle  parole  della  Scrit- 
tura ; lo  esortarono  con  modi  vaghi  cd 
allegorici  ad  uscir  dalle  tenebre  ove  ava-  > 
va  fin  allora  brancolato  , ed  a ricevere  ‘ 
con  azioni  di  grazie  la  luce  della  salute  ‘ 
che  cominciava  a splendere  per  lui.  Il  ; 
signore  normanno  ascoltava  si  fatti  di-  - 
scorsi  con  un  modesto  silenzio  ed  una  ap-  ? 
parenza  di  docilità  che  edilicava  i suoi  i 
maestri  ; i quali  allorché  pensarono  di 
averselo  interamente  guadagnalo,  si  spie-  , 
garono  senza  ligure  e trattarono  da  so-  , 
gni  le  più  sante  verità  dell'  antico  e del  t 
nuovo  Testamento.  Gli  dissero  clic  il  eie-  ; 
lo  e la  terra,  eterni  di  loro  natura  , non 
avevano  nè  causa  nò  principio  ; che  Gc-  > 
sù  Cristo  non  era  nato  dalla  Vergine  , \ 
non  aveva  veramente  sofferto  per  gli  uo-  ' 
mini , e non  era  risuscitato  ; che  il  suo  : 
corpo  e il  suo  sangue  non  si  riproduce-  ! 
vano  punto  con  la  consacrazione  del  sa-  . 


! eerdofe;  che  il  peccalo  non  si  cancellava 
■ per  il  battesimo  , ma  per  la  imposizione 
f delle  loro  mani,  la  quale  comunicava  al 
; tempo  medesimo  la  pienezza  dello  Spirito 
i Santo;  che  ella  era  cosa  inutile  il  prega- 
; re  i santi'  si  martiri  come  confessori  ; 
£ da  ultimo  , che  le  opero  di  pietà  erano 
i un  inutile  lavoro  , pel  quale  non  vi  era 
| a sperare  ricompensa  alcuna, jcome  niu- 
: na  pena  vi  aveva  a temere  pei  più  disor- 
: dinati  eccessi’  della  voluttà, 
f Mettendo  in  pratica  questa  spaventosa 
ì moralc,si  adunavano  eglino  di  notte  lem- 
j po  in  qualche  casa  remota,  ove,  tenendo 
; ciascuno  una  lampada  in  mano,  recilava- 
. no  in  forma  di  litanie  i nomi  dei  demoni 
; inlìuo  a che  per  prestigio  o per  frode  no 
: apparisse  loro  qualcuno  sotto  la  figura  di 
! un  piccolo  animale.  Allora  eglino  estin- 
: guevano  tutte  le  loro  lampade,  e ciascuno 
: si  abbandonava  alla  brutalità  della  prò- 
i pria  passione  con  la  prima  donna  che  gli 
; cadeva  alle  mani. Dopo  nato  da  otto  dì  cs- 
’ si  prendevano  un  bambolo  uscito  da  quol 
brutale  congiungimento  e lo  bruciavano 
; in  una  delle  loro  congreghe.  Indi  se  na 
raccoglievano  lo  ceneri  con  un  rispetto 
eguale  a quello  che  i fedeli  testimoniano 
; poi  corpo  di  Gesù  Cristo.  Facevano  pren- 
dere di  questa  cenere  ai  novelli  discepoli 
| per  iniziarli  ; hi  davano  per  viatico  a 
: quelli  clic  erano  in  pericolo  di  morie  ; 
pratiche  infernali  , aggiungono  gli  scrit- 
tori di  quell*  età,  dallo  quali  ne  consegui- 
vano a quegli. sciagurati  un  accecamento 
| di  spirito  ed  un  induramento,  che  rende- 
i vano  quasi  impossibile  la  loro  convcr- 
: sione. 

Essendosi  Arefasto  perfettamente  istrut- 
| to  di  questi  misteri  di  tenebre  c di  tutte 
le  persone  che  li  praticavano,  comunicò 

10  sue  scoperte  al  re  Roberto  , il  quale 
andò  in  fretta  ad  Orleans,  accompagnato 

1 da  mollissimi  vescovi.  E subito  il  giorno 
dopo  giunto  colà  egli  fece  arrestare  lutti 
i settari  ed  Arefasto  medesimo,  nell’ in- 
tendimento di  occultar  mpglio  I’  autore 
di  quella  manifestazione.  Immaitlinento 

11  concilio  si  raglino  nella  chiesa  di  San- 
ta Croce  , al  cospetto  del  monarca  , e si 
fecero  condur  là  i prigionieri.  Arefasto 
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prose  prima  di  lutti  a favellare,  e disse  al  & 
re  : « Signore  , io  sono  suddito  di  Rie-  25 
cardo,  vostro  conte  di  Norùtandia;  non  <* 
si  lia  diritto  di  condurmi  qua  incatena- 

10  j.  Il  re  gli  rispose  : i Affinchè  noi  $ 
possiamo  giudicare  di  ciò,  diteci  con  qual  ^ 
disegno  siete  voi  venuto  in  questa  città  >. 
Arefasto  rispose  , che  la  santa  rìnoman-  $ 
za  di  quelli  che  erano  prigioni  insiem  con 
lui  gli  aveva  fallo  imprendere  quel  viag-  b 
gio,  a fine  di  giqvarsi  delle  loro  istruzio-  $ 
ni;  indi  disegnando  a costoro,  come  scn-  j|| 
za  pensiero  fatto, la  via  che  essi  dovevano 
correre  , e dando  loro  l’esempio  della 
sommissione  all’  autorità  della  Chiesa,  iS 
aggiunse  : « I vescovi , che  si  sono  con- 
gregali  in  questo  luogo  in  nome  del  Si-  '*> 
gnore,  possono  giudicare,  se  in  ciò  io  ho 
commesso  qualche  male.  Che  comandi- 
no  a coloro  che  mi  hanno  ammaestrato  ^ 
di  esporre  la  loro  credeuza  i . I prelati  ed  «- 

11  principe  ingiunsero  incontanente  agli 
eretici  di  dichiarare  i loro  sentimenti  ; <> 
ma  essi  non  usarono  se  non  di  quel  par- 
lare  oscuro  e figuralo  , che  prendevano  J 
dalla  Scrittura  per  imporre  ai  semplici  , ■:<>:' 
e non  fu  mai  , che  si  potessero  recare  a J 
torre  i veli  onde  si  avviluppavano.  % 

Indegnato  allora  Arefaslo  disse  : t Io  ° 
mi  lusingava  di  trovare  in  voi  la  fran-  J 
chezza  eroica  dei  dottori  della  verità  , e o5 
non  la  dissimulazione  tremante  e dìspre- 
gevole  dei  maestri  dell’errore.  Quando  J. 
voi  m’  insegnaste  i vostri  domini  come  * 
la  dottrina  della  salute,  protestavate,  che 
il  timore  degli  estremi  supplizi  non  vi  & 
terrebbe  dal  confessarli.  Dai  vostri  .co-  ® 
dardi  spergiuri  io  vedo  quello  che  biso- 
gni  pensare  di  voi.  Quanto  a me  io  vo-  «i 
glio  obbedire  al  re  e manifestare  i vostri  £• 
sentimenti  ai  vescovi , a fine  d' imparare  o- 
da  quelli,  che  il  Signore  ha  dato  per  gui-  % 
de  alla  sua  Chiesa  ciò  che  è conforme 
o contrario  alla  fede  cristiana.  Voi  mi 
avete  insegnato,  che  il  battesimo  non  ha 
alcuna  virtù  per  cancellare  il  peccato  ; 

che  Gesù  Cristo  non  è nato  dalla  Vergi-  % 
1 • ° 0) 
ne,  che  non  c morto  per  gli  uomini,  non  i; 

c stato  sepolto,  non  è risuscitalo;  che  il  ■«- 
pane  ed  il  viiionou  si  mutano  per  la  con-  ^ 
«aerazione  del  sacerdote  nel  corpo  c nel 


sangue  di  Gesù  Cristo  ».  Dopo  tale  di- 
scorso , Guerino  , vescovo  di  Beauvais  , 
dimandò  a Stefano  ed  a Lisoio,  quali  ca- 
pi della  setta,  se  tale  era  la  loro  creden- 
za. La  chiarezza  della  convinzione  li  get- 
tò in  una  disperazione  , che  sbandi  ogni 
timore  ed  ogni  riteoulczza.  Essi  trattaro- 
no i nostri  misteri  più  divini  d*  invenzio- 
ni umane,  di  puerili  favole;  ( che  ben  si 
possono,  dicevan  essi,  scrivere  su  delle 
pelli  di  animali , ma  che  non  germoglie- 
ranno mai  nei  nostri  spiriti , dove  il  Si- 
gnore ha  scolpilo  egli  stesso  la  sua  vera 
legge  i.  Dal  principiare  del  giorno  iufino 
alle  tre  dopo  mezzodì  si  fece  ogni  potere 
di  cavarli  dal  loro  accecamento.  Ma  essi 
risposero  , che  poiché  in  vece  di  abbrac- 
ciare la  verità  non  si  mirava  ad  altro  che 
a farla  loro  abiurare  , egli  era  tempo  di 
imporre  un  termine  a quegli  inutili  sfor- 
zi, e che  si  poteva  far  di  loro  tutto  quel- 
lo che  si  vorrebbe.  « Si  traila  di  andar 
nel  fuoco  , venne  loro  replicato  ; se  voi 
non  vi  mutate  al  più  presto  , sarete  ar- 
si vivi  ; il  re  non  vuole  più  negare  que- 
sta giustizia  all'ordine  pubblico  >.  A co- 
loro che  li  volevano  couverlire,  insultan- 
doli, essi  dissero  clic  non  temevano  nulla 
c che  uscirebbero  dal  rogo  sani  e salvi. 

Immantinente  si  procedette  alla  loro 
punizione.  I vescovi  cominciarono  dal 
deporre  quelli  che  erano  negli  ordini  sa- 
cri ; dopo  di  ciie  si  condannarono  tutti 
quegli  sciagurati  ad  essere  bruciati.  Dei 
quindici  che  erano  , un  cherico  ed  una 
religiosa  furono  i soli , che  la  campasse- 
ro dal  supplizio  convertendosi,  li  popolo, 
in  calca  intorno  al  luogo  del  loro  giudi- 
zio, era  cosi  .irritato,  che  la  regina  si  ten- 
ue alla  porta  per  timore,  che  la  moltitu- 
dine entrando  non  li  mettesse  in  brani. 
Ma  quando  essi  no  uscirono,  questa  prin- 
cipessa fu  ella  medesima  cotanto  inde- 
gnata  contra  Stefano  , clic  era  stalo  il 
suo  confessore  , che  nell’  accostargli  al 
volto  con  un  gesto  di  orrore  la  punta  di 
una  bacchetta  che  ella  aveva  in  mano  , 
gli  cavò  un  occhio.  Furono  condotti  fuo- 
ri della  città  presso  ad  una  capanna,  al- 
la quale  era  stalo  appiccalo  il  fuoco, ed  a 
fine  di  spaventarli  si  additò  ad  essi  dal- 


Ad.  toii 


la  lunga  l' incendio.  A così  spaventoso 
spettacolo  essi  crebbero  il  loro  ardore  e 
l’ostinazione,  affrettarono  la  loro  marcia, 
e studiavano  a sciogliersi  dalle  mani  del- 
le loro  guide  por  gillarsi  più  presto  in 
mezzo  alle  fiamme;  ma  non  andò  molto , 
che  smentirono  quel  coraggio  forscnna- 
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Ammaestrato  molto  bene  fin  dal- 
la sua  gioventù  egli  aveva  ragunata  nel 
suo  palazzo  una  copia  grande  di  libri. 
Ad  imitazione  di  Carlomagno  egli  im- 
piegava le  sue  ore  di  ozio  nella  lettura, 
e si  teneva  sempre  accanto  qualche  dot- 
to ecctesiastico.  Non  mostrava  minore 


lo.  Quando  furono  rinchiusi  in  quell’ar-  :<>  grandezza  o dignità  di  quello.  0 fosse  in 


dente  prigione  e sentirono  le  prime  in- 
giurie del  fuoco,  misero  urli  spaventevoli, 


, viaggio  o tenesse  la  sua  corte,  ei  pareva 
meglio  un  re  , che  non  un  duca  , e 


gridando  , che  il  demonio  gli  aveva  in-  ;«?  manteneva  una  stretta  amicizia  non  sda- 
gahnali.  Si  ebbe  pietà  di  loro,  e si  corse  q mente  con  Roberto , ma  con  tutti  i mo- 


lili aprir  la  porta.  Ma  fu  troppo  tardi , 
poiché  in  un  baleno  furono  soffocali.  Fra 

Questi  fanatici  vi  erano  dieci  canonici  di  < 
anta  Croce.  Quando  si  venne  a sapere, 
che  Teodoto , cantore  di  questa  chiesa 
era  morto  tre  anni  prima  nei  medesimi 


narebi  più  rinomati,  cioè:  Alfonso,  re  di 
Leone  , Sancio  di  Navarra  , Canuto  di 
Danimarca  e d’Inghilterra,  e sopra  tutto 
con  V imperatore  Enrico. Come  tutti  i pii 
personaggi  del  suo  tempo  egli  ebbe  gran 
sollecitudine  in  visitare  i luoghi  celebri 


sentimenti,  lo  si  diseppellì  e si  gettarono  di  divozione;  alieno  molto  dal  far  consi* 

gli  avanzi  del  suo  cadavere  nel  mondez-  stcre  la  forza  di  spirito  , che  tutti  cono- 

zaio.Una  tate  esecuzione  si  fece  sotto  Topi-  o>  scevano  in  lui , a discreditare  degli  usi 
scopato  di  Odalrico  , il  quale  era  succe-  che  possono  avere  i loro  eccessi,  ma  cho 
dulo  in  quell’anno  medesimo  (1022)  a <>,  il  dispregiarli  è uno  scandalo  più  gran- 


sanTbierri;  dal  che  è manifesto,  che  que-  de  ancora  dell’  abuso.  Fin  dalla  sua  gio- 
sto  concilio  non  si  tenne  Tanno  1017  , £ venlù  egli  prese  il  costume  di  fare  ogni 

«•  anno  il  pellegrinaggio  o di  Roma  o di 


come  alcuni  scrittori  hanno  detto 

Il  rigore  adoperato  dal  re  contra  set-  Composìella  (I). 
tari  perniciosi  così  alla  cosa  pubblica  , ÌS  *' 

_ ...  li  - .1?  • • J _ ,_1 


Al  tempo  suo,  nel  1010,  si  fece  al  mo- 


come  alla  religione,  preservò  da  tale  con- naslero  di  Angeli  nelle  Santongia  , la 
tagio  la  città  di  Orleans  ed  il  rimanente  £ scoperta  , per  quel  che  si  pretende  , del 
degli  stali  di  Roberto.  Il  contagio  pene- capo  di  san  Giovanni  Battista,  che  si  di- 
trò  in  alcuni  luoghidelt’Aquitania:  ma  il  ?’  ceva  esservi  stato  portato  sotto  il  regno 
duca  Guglielmo  V , figlio  di  Guglielmo  di  Pipino,  re  di  Aquilania  , fondatore  di 
firaccio  di  ferro,  non  ue  fece  una  giusti-  $>  quel  monastero.  Dagli  anacronismi  con- 
zia meno  rigorosa.  Gli  eretici  furono  cosi  £.  tenuti  in  uno  scritto  unito  alla  reliquia  , 
vivamente  perseguitali  in  lutti  i suoi  do-  ó Giliberto  di  Nogentsi  levò  conira  la  sua 
minii,  che  si  dispersero  nelle  province  ° autenticità  (2).  Egli  pubblicò,  che  il  ca- 
vicine  e vi  presero  sembianze  meno  ca-  po  del  santo  precursore  era  allora  orto- 
paci  di  eccitar  l’orrore  generale.  Tale  »»  rato  a Costantinopoli  , donde  è stato  poi 
fu  il  primo  germe  dell’eresia  degli  albi-  trasferito  ad  Amiens,  secondo  l'opinione 
gesi  nel  mezzogiorno  della  Francia  , do-  di  alcuni  altri  dotti,  i quali  aggiungono, 
ve  la  mollezza  e la  infingardia  de’capi  le  $ che  la  reliquia  di  Angeli  era  la  testa  di 
lasciarono  T agio  di  fortificarsi  , e final-  0 un  san  Giovanni  di  Edessa,  Ma  questa 
meule  d’  innondare  di  ■ angue  queste  bel-  o divozione  produsse  un  vantaggio  reale 
le  contrade.  £ in  questo  monastero  , dove  essa  procurò 

Il  duca  Guglielmo  amava  tanto  il  suo  il  ristabilimento  della  disciplina  religio* 
popolo  e la  sua  religione,  che  non  potè-  f>  sa.  Il  duca  Guglielmo,  avendo  fatto  veni- 
va certo  lasciarli  esposti  a cosi  gran  pe-  % re  il  santo  abate  Odilono  , gli  rimise  la 
ricoli.  Egli  era  il  padre  de’povcri,  il  prò-  o; 

lettore  de’  monaci  e di  tutte  le  persone  $ (1)  A(J(.mar.  p.  172,  etc. 


dabbene  , il  difensore  illuminato  della 


(2)  Adtmiar.  in  Chron.  t.  2,  Bibl.  Lsbb. 


xoa 
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badia  di  San  Giovanni , che  sotto  il  go- 
verno  successivo  degli  abati  Reinaldo  ed 

A • • I*  !•  /"V  1*1  • * 


dargli  una  tale  maraviglia.  Indi  pigliati* 
•do  aria  più  grave  : i lo  non  posso  In- 


A ime  rico  , discepoli  di  Odilone  , vide  $ incularmi  della  infedeltà  dei  Lombardi  , 
in  breve  fiorire  tra’ suoi  monaci  la  rego-  $•  dopo  di  quella  che  essi  hanno  fatta  a 


larità  di  Cluny 

Alcun  tempo  appresso  il  duca  di  Aqui 


Dio.  Il  regno  d'Italia  era  mio , se  avessi 
voluto  opprimere  i suoi  più  degni  vesco- 


i it  t a “rr ~ ~ i — 

tania  illustrò  la  sua  religione  in  guisa  vi.  Ma  non  voglia  Dio,  ebe  io  faccia  ol- 

tanlo  più  ammirabile,  trionfando  di  una  traggio  alla  Chiesa  che  i miei  maggiori 


passione  che  i grandi  della  terra  hanno 
in  costume  di  erigere  in  virtù.  Fattosi  ^ 


hanno  sempre  onorato  ». 

Si  fatte  contestazioni  avvennero  poco 


vacante  per  la  morte  dell'  imperatore  il  Ss  dopo  la  morte  deH’impcratore  Enrico,  il 
trono  d'Italia  , gl'italiani  che  comincia-  ^ quale  andò  a ricevere  il  guiderdone  di  tutta 
vano  a stancarsi  della  signoria  germani-  le  virtù,  che  formano  i gran  principi  ed  i 
ca  , Io  conferirono  al  re  di  Francia.  Ro-  gran  santi,  il  diqnattordici  di  luglio  1024. 
berlo  il  quale  trovava  i suoi  stati  abba-  ^ Mentre  viaggiava,  accompagnalo  da  tutti 
stanza  vasti  ed  amava  meglio  crescere  la  vi  ì signori  e dall'imperatrice  Cunegonda  , 
sua  possanza  ricuperando  gli  antichi  di-  $ le  diverse  incomodità  che  lo  (ravaglia- 
ritli  della  regia  dignità  , che  non  acqui-  p,  vano  nell'età  di  cinquantadue  anni  l'ob- 
stando  dei  nuovi  domimi,  non  deliberan-  *5  bligarouo  a fermarsi  a Grónc  in  Sasso- 

<l<v  nammonn  violi  Cri  ilmrl  •fiali*.  i..  i, 


do  nemmeno,  ricusò  l’ offerta  degl’Italia 
ni  (1024).  Eglino  si  rivolsero  a Gugliel- 
mo, il  quale  parve  sulle  prime  gradire  i 


aia,  dove  lo  ridussero  in  breve  all'estre- 
mo del  vivere.  Sentendosi  vicino  a morte, 
egli  chiamò  i parenti  dell'imperatrice  sua 


loro  omaggi, ed  andò  in  Italia  per  accor-  » sposa  , e secondo  quello  che  hanno  la- 
darsi  co' principali  signori.  Gli  proposero  ®t  sciato  scritto  molti  storici,  i quali  hanno 
di  scacciare  dalle  loro  sedi  una  quantità  ^ però  in  questo  de’  contradditori,  egli  dis- 
di vescovi  irreprensibili  nel  loro  ministc-  » se  loro  (2)  : « Io  ve  la  restituisco  vergi- 
ro  e che  verisimiimente  non  avevano  al-  ^ ne  , come  me  1’  avete  data  » ; indi  spirò 
Ira  torto  se  non  quello  di  esser  nati  in  & fra  le  lagrime  , che  l’ammirazione  per  le 
Alemagna.  Ma  egli  ricusò  di  comprarsi  m sue  virtù  e la  memoria  delle  sue  bontà 
una  corona  al  prezzo  di  una  compiacen-  2 fecero  sgorgare  copiosissime.  II  suo  cor- 
sa così  contraria  all’onore,  come  alla  re-  po  fu  trasportato  nella  cattedrale  di  Bam- 
ligionc.  E perciò  spedì  al  marchese  Ma-  S berga  che  egli  aveva  fondala.  I miracoli 


genfredo  il  seguente  laconico  rifiuto.  ( I 
disegni  della  vostra  nazione  non  sono 


vi  mutarono  però  in  breve  il  dolore  in 
una  religiosa  venerazione , e lo  fecero 


leali  (1)  : con  un  popolo  di  tale  natura  ^ canonizzare  con  gran  solennità  nel  se- 
non  è possibile  promettersi  sicurezza  al-  & colo  seguente. 

cuna  ».  Leone,  arcivescovo  di  Ravenna,  J§5  Si  può  giudicare  del  gran  bene  che 
che  si  trovava  allora  scacciato  dalla  sua  $ egli  fece  alla  religione,  tale  di  ordinario 
sedo  , si  dimostrava  de’  più  alfezionati  al  *5  ne’  popoli  e ne’  pastori  , dalla  copia  dei 
duca  ; ma  il  suo  affetto  venale  si  tradì  da  0 degni  vescovi  che  egli  collocò  o protesse 
sè  medesimo  nella  dimanda  che  svergo-  <»  nelle  diverse  soli  dell’Alemagna.  Di  que- 
gnatamenle  gli  fece  di  alcune  cose  rare  * sto  numero  sono  Meiogalilo  e Poppone 
dell' Aquilani*,  e fra  l’altre  di  un  bel  tap-  ^ di  Treveri  , Eriberlo  c Filegrimo  di  Go- 
peto,  e di  qualche  mula  maravigliosa  di  ;ój  Ionia,  Arcimbaldo  di  M.igonza  , Burear- 
questa  provincia.  Trattando  l’avido  Ita-  % do  di  Worms  , Bernardo  e Godeardo  di 
liano  con  quel  dispregio  ironico  che  si  |oS  Hildeslioim  , Meinvcrc  di  Paderbon  , ed 
meritava,  il  duca  gli  rispose,  che  trovala  J|  altri  moltissimi  morti  in  odore  di  santità, 
che  avesse  una  mula  colle  corna  o con  jjji  e la  majgior  parte  onorati  di  cullo  pub- 
molte  code  , non  mancherebbe  di  man-  & blico.  Tale  è il  vantaggio  inestimabile 


5» 


(2)  Vii.  s.  Ilenr.  II.  27,  ap.  Sur.  21.  jtil. 


(1)  Epist.  Guitl.  intcr.  Fulb.  epist. 
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che  può  procacciare  alla  Chiesa  un  priu-  -v  dezza,  Testi  una  Ionica  bruna  falla  dalle 
cipe  che  intenda  con  tanta  costanza  alla  '£  sue  proprie  mani  e che  i vescovi  aveva- 
scelta  de’  vescovi , come  fece  questo  ira-  :<>  no  benedetta  , si  fece  tagliare  i capelli , 
peratorc.  Egli  ebbe  a successore  Corra-  >.  poscia  cantando  le  orazioni  stabilite  per 
do,  soprannominato  il  Salico,  duca  di  Lo-  £ la  solenne  consacrazione  delle  vergini , 
rena  , della  stirpe  di  Ottone  il  Grande.  « ricevette  dai  sacri  ministri  il  velo  e l'a- 
Corrado  fu  eletto  re  di  Germania  dagli  ° nello.  Visse  anni  nove  in  questo  mona* 
Stati  riuniti  tra  Worms  c Magonza,  e poi  „ stero,  ognora  da  semplice  religiosa  e 
consacrato  ad  Aix-la-Chapelle  il  di  otto  .*  come  l'ultima  delle  sorelle  , temendo  Ce- 
dei settembre  di  quell' anno  1024.  Due  * stentazione  infìn  nella  umiltà,  lavorando 
anni  e mezzo  dopo  egli  ricevette  a Roma  ,©  delle  sue  mani , non  altramente  che  se 
la  corona  imperiale  con  la  regina  sua  ino-  vi  fosse  obbligata,  e applicando  a sè  me* 
glie,  il  giorno  di  Pasqua  ventisei  di  marzo.  * desima  quelle  parole  dell’  Apostolo  : Chi 
L'imperatrice  Cunegonda , libera  eosì  o non  lavora  , non  deve  mangiare.  Mori 
dalla  schiavitù  del  secolo  , andò  subita-  :?  consumata  dalle  vigilie  e dalle  macera- 
mente a consacrare  al  Signore  la  vergi-  0 zioni  nel  1038  , e fu  sepolta  a Bamber- 
nità  che  ella  aveva  conservata  , secondo  ;*>  ga  accanto  al  suo  santo  sposo  , dopo 
la  comune  persuasione  , uc’  legami  del  aver  distese  lo  cure  della  sua  umiltà  in- 
matrimonio. Ella  si  ritrasse  nel  mona-  o fino  alla  sua  sepoltura  , nella  quale  non 
stero  di  Canfuga,  che  essa  aveva  fondato  ° volle  fosse  impiegata  alcuna  pompa.  Le 
vicino  a Cassel  nella  diocesi  di  Pader-  0 offerte  dei  malati  guariti  alla  sua  tomba 
bon.  Il  giorno  istesso  dell’anniversario  » ne  formarono  un  ornamento  in  ben  di- 
dei suo  sposo  , siccome  si  celebrava  la  £ verso  modo  onorevole  , e le  mille  ai- 
dedicazione  di  quella  chiesa  , ella  si  pre-  « Ire  testimonianze  delle  sue  sublimi  virtù 
sento  nel  tempo  della  messa  appiè  del*  % recarono  la  Chiesa  ad  annoverarla  fra  i 
l’altare  vestita  di  tutti  gli  ornamenti  im-  * santi  nell'anno  1200  (1). 
periati,  ed  offerì  un  pezzo  della  vera  ero-  >;> 

ce.  Finito  il  Vangelo  ella  si  spogliò  della  * (1)  Slec<  VI  f p 458.  s 

porpora  e degli  altri  segni  della  sua  gran-  ìg  mari.  t.  VI , p.  266. 
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BONSISHO»  GIOTIMI  ^ARCHETTI 

Sulla  collezione  «P Isidoro  Mercatore. 


Questa  ramosissima  collezione  è stata 
r ometto  il'  innumerevoli  declamazioni 
sull'  irreparabil  danno  elle  dessa  ha  fatto 
nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo , f orribile 
sovversione  da  essa  indotta  nella  gerar- 
chla , la  confusione  apportata  ne*  giudizi 
ecclesiastici , la  totale  distruzione  delta 
disciplina  de’  primi  sei  fortunati  secoli 
della  Chiesa  , cd  in  numerabili  altri  mali 
che  si  addebitano  all'impostore  Indoro. 
lo  prego  i miei  lettori  che  lasciata  per 
un  momento  da  parte  qualttoque  preven- 
zione sinistra  , facciano  meco  alcune  ri- 
flessioni di  buon  senso  sopra  tutta  questa 
materia  ; onde  con  giusta  critica  possa 
ciascheduno  determinare  qual  peso  ve- 
ramente quivi  abbiado  le  tante  ripetute 
doglianze  dì  alcuni  moderni  scrittori. 

E primieramente,  nominala  appena  fa 
collezione  isidoriana ,■  dne  separate  ge- 
nerali questioni  ne  occorrono.  I"  E ella 
veramente  falsa  una  taf  raccolta  di  anti- 
chissime decretali?  11°  Certe  massime  sta- 
bilite in  essa  sotf  elleno  veramente  nuove 
ed  inaudite  affatto  nella  Chiesa  cristiana 
prima  del  secolo  ottavo  ^ nel  di  cui  ter- 
mine^ altri  più  tardi  ) ne  fissa  Fleury  il 
nascimento  ? Ecco  due  quislioui  distinte, 
che  i nostri  avversari  risolvono  franca- 

Uehhioh,  Val.  III. 


mente  ffmenduo  con  I’  affermativa,  ed  in 
\ ciò  esultano  lietissimi  di  lor  vittoria.  Ma, 
-,  a dir  vero  , se  nella  sua  giustezza  recar 
\ vogliamo  le  idee,  noi  troveremo,  mi  seui- 
! bra  , quivi  moltissimo  d’ inconcludente  ò 
i:  di  falso.  E quanto  al  risapersi , se  le  de- 
\ cretali  in  questione  sieno  veramente  sup- 
;l  poste  c ingannevolmente'  fabbricate  molti 
i secoli  dopo  T età  de*  romani  pontefici,  ai 
i quali  vengono  ascritte;  io  farcì  (orto  alla 
; luce  letteraria  de' nostri  tempi , se  sup- 
| ponessi  qualche  studioso  sì  poco  istrutto, 

^ che  applaudisse  in  ciò  ad  alcun  moderno 
: autore  quasi  per  una  nuova  scoperta  del- 
i la  sua  critica  , o la  riputasse  Rita  verità 
; molesta  a’  difensori  delle  prerogartive  del- 
: fa  Chiesa  romana.  Epptìre , non  ò ella 
| vergognosa  cosa  e ad  uomo  sperto  sgra- 
: devote,  il  veder  oggi  il  prurito  vivissì- 
: mo  , che  desta  in  certi  leggieri  spirili 
; questa  preziosa  scoperta?  Appena  giun- 
: gono  costoro  a sapere  che' falsa  è la  col- 
i lezione  d’ Isidoro,  gli  vedete  subito  salla- 
I re  iu  cattedra  c trionfar  bravamente  di 
i lutti  i sostenitori  di  qualche  massima  che 
; vedano'  scritta  in  quella  raccolta  ; e sa- 
> poritamentc  si  ridono  della  buona  gente 
! ( come  essi  dicono  ),  che  porta  sentenze 
i alle  loro  contrarie.  Eppure  egli  è a sa- 
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peni , che  la  buona  geDte  medesima  già  * riosa  opera  : Pseudo-Tsidorus  et  Tur - 
da  gran  lempo  è lutla  persuasa  dell’  im-  * riarma  vaptdantes  : ebbe  a dirne  fesli- 
poslura  del  Mercatore;  vi  ha  rinunziato  vamente  il  Sirmondo  , che  erano  state 
nelle  forinole  più  solenni  , anzi  ha  inse-  9*  gettale  tante  fatiche  per  atterrare  una 
gnato  ella  stessa  ai  moderni  critici  ed  ai  p porta  che  era  già  aperta.  Gli  stessi  ere- 
protestanti  una  verità  di  cui  fan  tanta  £ tici , siccome  dal  testimonio  di  Cristo- 
pompa.  Non  è egli  noto  che  Biondello  £ foro  Giustello  nella  prefazione  al  co- 
ingenuamente  attribuisce  ai  cattolici  que-  $ dice,  da  lui  chiamato  Ecclesiae  univer- 
sa scoperta  ? E sebbene  Biondello  il  ® sae , gli  stessi  protestanti  riconoscono 
negasse  , non  abbiamo  noi  chiarissime  <>  di  buona  fede  che  la  Chiesa  non  le  ap- 
prove  da  dimostrarlo  ? Già  sin  dal  seco-  $ provò  mai , non  le  riconobbe  come  ge- 
lo XII  ( per  lacere  di  monumenti  più  an-  * nuine  in  alcun  suo-  decreto  o espressa 
fichi  (1),  ma  meno  chiari)  noi  troviamo  jóij  dichiarazione.  Quindi  uomini  dottissimi 
che  Pietro  Contestare  (2)  si  diede  in  dub-  £ e (ter  insigne  pietà  commende  voli,  niun 
bio  della  genuinità  della  lettera  di  san  Clc-  y ritegno  hanno  avuto  a dichiararsi  im- 
mente  adJacobum  fra  treni  Domini  , re-  % pugnatori  di  questa  fulsa  raccolta  che 
calaci  da  Isidoro  ; e fu  in  simile  opinio-  | i’  eminentissimo  signor  Cardinal  Bona 
ne  sul  principio  del  XV  Gobeliuo  , cosi  ^ chiama  francamente  pia  frode , che  i 
detto  , Persona  (3).  Nel  secolo  stesso  il  $ cardinali  celeberrimi  Bellarmino  e Per- 
cardinale  di  Cusa  (4),  ed  /irrigo  Kùl-  4 ronio  ed  altri  dotti , ad  osservazione  del 
teiaen  (5),  impugnarono  le  lettere  altri-  •&:  moderno  Carlo  Blasco  (8) , fin  da’tem- 
buite  al  medesimo  san  Clemente  e ad  Aita-  ° pi  loro  abbandonarono  affatto  nello  stabi- 
cleto,  con  tali  armi,  che  obbliquamentefe-  9 lire  le  prove  de’ cattolici  dommi.  Anzi  il 
rirono  anche  le  altre  precedenti  a Siricio.  ven.  cardinale  Baronio,  letterato  e crili- 
E per  tacer  di  altri  molti,  ognuno  sa  co-  <>  co  ( per  quanto  il  concessero  i tempi , 
me  sentisse  in  tal  proposito  in  più  luoghi  « nc’quali  visse  ) veramente  di  prima  clas- 
Desidcrio  Eraamo,  e nello  stesso  secolo  a se,  ed  il  quale  giàscriveacon  gran  plau- 
XVI,  Giorgio  Cnsaandro  (6).  Di  Anto-  so  circa  cento  anni  prima  che  nascesse 
n»ò  Agostino  insignemente  nota  Pietro  & il  Fleury  , non  solo  riconosceva  , ma  da 
de  Marca  (7)  , elio  : primtts  adnotavit  % maestro  anche  insegnava  i caratteri  del- 
ipaa  legtim  impera loriarum  verbo  et  « l’ impostura  del  Mercatore.  Vedesi  con 
guae  atib  Amarti  nomine  extant  ad  co-  © quanta  accuratezza  egli  esprimasi,  allor- 
dicem  tbeodoaianum  sc/tolia  , in  illis  & che  nella  tessitura  della  sua  storia  gli  oc- 
epialolia  usurpata  fuisse;  quamvia pon-  & corre  di  mentovare  alcuna  di  queste  de- 
tifices  rptibus  cpistolae  tribuuntur,  duo-  cretali  dette  di  Evaristo  (9) , ove  quella 
bus  , aut  -tribus  saeeulis  codicis  theodo-  di  Sisto,  (10)  quella  di  Ig'no  (11),  e altre 

più;  lo  vedrete  tenere  esattamente  le  for- 
inole : circumferenlur,  legitur  , inscri- 
bitur , tributa  legitur  epistola , ecc.,  ed 
altre  espressioni  simili , che  ognun  vede 
ciò  che  significano.  Che  anzi  fin  dall’an- 
> no  202 , al  n"  VII,  avea  posto  tal  ca- 
none : Consulto  quidem , cum  agendum 


siani  editionempraccesserint.  Quindi  è 
che  fattosi  il  calvinista  Biondello  già  ci- 
talo a dimostrare  laboriosamente  la  fal- 
sità di  queste  decretali  , nella  sua  bo- 
ti) Vedasi  la  lettera  del  cardinale  Deus-  i 
dedii  a Vittore  HI,  prodotta  dai  Ballerini 

nell'appendice  a san  Leone,  parl.IV.cap.  XVI.  S “““ " HT'"’  — 

(2)  In  Misi.  Schol.  ad  Act.  Aposlol.  t 6 * wc/ estasitela  con- 

ti) In  Cosmodromio  Act.  VI,  cap.  VII.  troversus  , ab  Carumdem  epistolarum 
(4)  De  conc.  Cath.  lib.  Iti,  cap.  II.  y 

(«)  Nel  suo  trattato,  An.  Imp.tit.  unquam  $ (8)  Comment.  De  Collect.  Canon,  lsidori 

a /tornanti  ad  Grttc.  trami,  citato  dal  Blon-  £ Mcrcat.  cap.  V. 
dello  cap.  XVII,  Prolcgom.  g?  (9)  Anno  121,  n”  II. 

(0)  Di'fcn.  Libelli  de  Officio  viri  pii.  23  (10)  Anno  112.  n"  IV. 

(7)  Lib.  HI,  de  Concord.  Sac  , et  Imp.  y <11)  Anno  138,  n”  II.  F.  anche  an.  87, 

C»P:  V-  ìgt  200. 
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cilaltonem  interdilli  i abstinemus,  ne  unii  & ecclesiastica  , alla  decantale  decretali 
bis  armis  indigeni  credamur.  Ed  altro-  £ supposte.  Tulli  da  due  secoli  in  qua  le 
ve  (1):  Haec,  egli  dice,  ut  monstremus,  hanno  lasciato  , le  hanno  dichiarate  apo- 
uon  innilimur  iis  , guae  Isidorus  colle-  $ crife  e di  Taira  iscrizione;  ma  non  si  è per- 
do/-, seu  potius  compilator , sub  nomi-  $ ciò  lasciato  di  sostenere  la  verità  di  alcu- 
na Melchiadis  papae  perperam  colloca-  £5  ne  massime,  che  vi  sono  descritte;  prote- 
vit  in  ea  epistola  , ciijus  ( quod  magia  ^ stando  però  altamente  con  Iiaronio  di 
credimus  ),  ipae  auctor  fuit  : cui  prue-  « sostenerle  : antiquioribus,  et  verioribus 
ter  mentionem  habitam  de  nicaeno  con-  $ testimonia.  Se  avesse  fondamento  il  prin- 
cilio,  ( notate  l'osservazione  critica  ) at-  « cipio,  che  alcuni  mostrano  in  pratica  di 
texuit  tertium  canonem  concila  chalce-  » persuadersi , che  falsa  cioè  esser  debba 
donensis  , et  nonnulla  ex  epistola  ( lib.  ® qualunque  proposizione,  perche  appunto 
I,  ep.  21  ) Gregorii papae  : Aia,  inguaui,  & l’ha  introdotta  Isidoro  nella  sua  bugiarda 
quod  prodantur  falso  ùlulo  , non  inni ■ $ officina,  bisognerebbe  dir,  per  esempio, 
limar,  sed  anliquioribus  , et  verioribus  S che  non  vi  è mai  stato  il  concilio  nico- 
tealimoniis.  Notate  con  quanta  perizia  no  , mai  gli  ariani,  mai  sant’ Anastasio  , 
dimostri  egli  (2)  la  falsità  della  Lettera  ^ mai  tanti  papi;  anzi  che  non  è vero,  che 
di  san  Mareo  papa  a sant’Anastasio,  dai  H abbiano  esistito  mai  Roma  , Costantino- 
caratleri  cronologici  ripugnanti  alle  ac-  poli  , e mille  altro  simili  cose , nelle  in- 
ceriate date  dell’esilio  di  questo  , e della  donane  decretali  raccordate  ; o anche 
morte  del  primo:  avvertendo  per  non  es-  più:  converrebbe  chiamar  false  innume- 
sere  infinito,  a queste  altre  di  lui  paro-  ?£  rubili  verità  di  fede , che  vi  si  leggono , 
le  (3)  : Ex  mullis  eaa  reddi  suapeclos  $ per  questo  solo,  perchè  le  ha  dette  Isido- 
Epistolas  , per  ea  , quae  dieta  sunt  se-  ro.  Mi  rincresce  di  essore  costretto  a trat- 
cundo  Annalium  tomo,  dum  de  singulis  a tenermi  in  una  materia  d’ ispezione  tan- 
menlio  facta  est , sofia  est  demonslrn-  jg  to  Tacilo,  ma  non  se  ne  può  fare  a meno. 
tum;  aimulque  ostensum , illia  non  indi - Dugento  anni  di  prescrizione,  da  che  ab- 
gere  aanctam  romanam  ecclesiam,  ut  si  biain  lasciata  nelle  sue  tenebre  la  colle- 
J'alsitalis  arguantur,  suis  ipsa  destituii-  M zinne  ridetta, ancor  non  bastano  ad  acquie- 
tur  juribus  et  privilegiis : cum  et  si  illis  2>  lare  lauti  inaspriti  scrittori , ed  a tenerli 
careat,  ex  legitimis , germanisque  alio-  $ da  rinfacciarcela  in  ogni  pagina  , e far- 
rum panlificum  romanorum  epistola  de-  jjt  cene  un  articolo  capitale  di  accusa.  Alle 
c retalibus,  sali s,  tuperque  corroborata  persone  però  di  buon  senso  sembrar  dee 
consista t.  » un’inutil  perdita  del  preziosissimo  tempo, 

Tale  è il  sentimento,  che  in  ordine  al-  g il  rimirar  cotali  tanto  solleciti  alle  accu- 
le  isidoriane  menzogne  portava  fin  dal  ,4$  se  di  questo  screditato  impostore.  Con- 
secolo XVI  il  padre  degli  annali  eccle-  S vien  ristringere  di  buona  fede  la  questio- 
siaslici  ; ed  io  ho  voluto  più  distesamen-  Ss  ne  a que’  monumenti  più  antichi  e più 
te  rapportamelo,  acciò  vedasi  chiaramen-  t»  veri , che  si  arrecano  a prova  di  quello 
- te,  che  se  ne  pensa  a Roma,  e la  ferma  s controversie  , che  si  vorrebbero  appog- 
p.Tiuasions  in  cui  sono  i conlroversisti  giate  unicamente  alla  decantata  raccolta, 
fin  da  due  secoli,  non  solodinon  giovar-  Facciamoci  adunque  piuttosto  all  altra 
si  di  tali  frottole,  ma  che  neppure  siavi  ^ più  vantaggiosa  ricerca.  I#  massiine  dei- 
bisogno  alcuno  di  farlo.  Dopo  tal  epoca,  « te  decretali  supposte,  in  punto  di  giura- 
vi troverete  appena  teologo  di  qualche  § dizione  ecclesiastica  , son  elleno  poi  ve- 
buon  credito  ( e ne  son  fioriti  anche  nel-  & ramentc  nuove , e prima  d’ Isidoro  inau- 
la sola  Italia  ben  molti),  il  quale  nppog-  $ dite?  Qui  subito  cento  critici  in  cento 
gì  le  sue  tesi  in  materia  di  giurisdizione  S luoghi  vi  rispondono  francamente  di  sì. 

(1)  Anno  312,  g Rursom  sutem  etc.  I M.a  veramente 1 , convien  pur  dirlo , que- 

(21  Anno  33fl,  g Mirato  certe.  5 st entusiasmo  delle  novità  istoriane,  ha 

(3)  Anno  843,  n"  Vili.  § tirato  questi  scrittori  ne  più  vergognosi  e 
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manifestissimi  assurdi.  Eccone  qualche  & egli  è il  nostro,  ed  in  cui  si  fa  tanta  prò* 
prova.  Il  calvinista  Biondello  ( testiino-  H2  fessiouc  di  buon  senno,  non  possa  senza 
nio  su  questo  punto  niente  sospetto  ) vo-  » vergogna  giugnere  a persuadersi , cha 
lendo  dimostrare  la  supposizione  di  que-  Isidoro  fosse  mai  potuto  riuscire  ad  in- 
ste  decretali , ha  fatto  vedere  , che  eran  trodur  nella  Chiesa  tante  o tante  sensi- 
tiesse  un  tessuto  di  sentimenti  e parole  ? J bili  novità.  Se  no  consultila  critica,  e si 
delle  leggi  o canoni  antichi  ( tranne  po- 1 : ricerchi  nelle  più  esatte  sue  regole  ; co- 
chissime  cose  ) , e de’  pontefici  e padri  « me  mai  ad  un  falsario  d’ ignoto  nome  , 
che  morirono  nel  quarto  e quinto  secolo  j abbia  potato  esser  così  propizia  la  sorte, 
della  Chiesa.  Ed  ebbe  perciò  ragione  [ fino  a fabbricara  un  codice,  che  tutte  di- 
monsignor Pietro  de  Marca,  arcivescovo  l e struggesse  ne'  giudizi  le  costumanze  dei 
di  Parigi,  di  rampognare  Biondello  stes-  | ! giorni  suoi,  da  capo  a fondo  sconvolges- 
se, poiché  facessi  lecito  di  lacerare  acre-  ! ì se  la  disciplina  delle  chiese,  annientasse 
niente  queste  decretali  medesime , njen-  ■ j i loro  diritti,  l’esenzioni,  i privilegi?  che 
tre  lo  dimostrava  esso  medesimo  un  cen-  5 i primati,  i vescovi,  il  clero,  i regolari  , 
tone  di  così  venerabili  autorità  compila-  J i laici  sottoponesse  ad  una  servitù  non 
to  : Cui  ( dice  egli  (1)  disegnando  Blon-  j mai  fino  al|or  conosciuta;  inducesse  una 
dello  ) tamen  suffragavi  non  possum  , i s straniera  autorità  ne’giudjzi,  ne’  concili, 
quod  atrocibus  verbis  epistolas  ditace-  j negli  appelli,  nelle  erezioni  de'  vescova- 
ral,  quas  et  sententiis  et  verbis  legum  , , ì di , e nelle  loro  elezioni  ; trasferisse  ca* 
c anonimi  antiquiorun} , eie.  sanctonim  ijj  pricciosamente  il  dritto  di  primato  nello 
palrum , qui  quarto , et  quinto  sacculo  2 province  , da  uno  ad  un  altro  vescovo  ; 
Jloruerunt , si pauca  demas  , concinnar  2 smembrasse  i vescovadi  da  una  dipcn* 
tas  esse  constai.  Quindi  anche  è osscr-  m denza,e  gli  aggregasse  ad nn’alira,ccc.? 
vazione  di  altro  recente  critico,  il  signor  S E ciò  che  più  monta  , asserisse  tutto  <;iò 
prevosto  Lodovico  Antonio  Muratori  , $ coma  pratica  antica  e inconcussa,  qua  fi- 
che (2):  Id  moris  est  scriptori  itti  ( Isi-  ^ do  ciascuno  con  i propri  occhi  avreb- 
doro  ) ut  nihil  sine  antiquorum  scripto-  $ bo  veduto  la  tutto  affatto  contraria  osscr- 
rum  suffragio  scribal,  imo  saepe  ipsam  & vanza.  Più:  interrogate  la  critica,  s’ egli 
et  eorum  verbo  diligentissime  describat,  s è possibile,  che  questo  codice  cosi  assur- 
siculi  a Biondello  in  singolari  opere  de-  g do  e visibilmente  contradditorio  , come 
vwnstralum  Juit.  Or  quivi  io  ne  tirerei  $ supponesi,  alla  disciplina  de’tempi  suoi; 
due  conseguenze  brevissime:  Isidoro  nel  & lesivo  de’diritti  allor  vigorosi  di  tanti  ve- 
secolo  Vili,  o anche  meglio  nel  IX  bene  J®  scovi,  di  tanti  primati,  ili  tante  province; 
avanzalo,  tessè  il  falso  suo  panno  co’sen-  £5  s’egli  è possibile,  che  questo  codice  allor 
timeuti  , anzi  colle  stesse  parole  degli  ;«?  nato,  oscuro,  e di  qualunque  eslerior  so- 
antichi  canoni , e de’  Padri  del  quarto  e fcl  slenitore  manchevole  , ricevuto  fosse  , 
quinto  secolo  : dunque  i sentimenti  di  >|>  quasi  dal  cielo  disceso,  non  dico  da  qtiel- 
quesle  decretali  non  oran  nuovi , non  s|  U che  alla  potestà  loro  ne  ritraevano  in- 
inauditi , allorché  Isidoro  gli  scrisse  ; 'W  grandimento , ma  da  quegli  stessi , cui 
dunque  i sentimenti  del  quarto  e quinto  manifesti , irreparabili  danni  arrecava  : 
secolo,  stabiliti  da’ sacri  canoni  e da’  Pa-  s ricevuto  fosse,  come  un  oracolo  non  già 
dri , esiger  dovrebbero  più  rispetto  dai  3 in  un  sol  paese  , non  in  una  sola  dioeo- 
moderni  critici.  Vedano  i lettori  spregia-  *5  si,  non  in  una  sola  provincia,  ma  in  tal- 
lii cali,  so  questo  due  conseguenze  discen-  ta  la  Chiesa  latina  : che  gli  stessi , cosi 
danq  in  buona  logica.  £ gravati,  tanti  di  numero, e d’interesse,  di 

Andiamo  avanti.  Llico  anche  di  più  ; § genio, dicostumiedinazioncdiversi,/n//i, 
che  in  un  secolo  di  tanta  critica  , qual  J?  generalmente  senza  dolersi,  senza  recla- 
H>  De  Concord.  lib.  Ili,  ean.  V.  n»  t N ««f,  senza  aprir  bocca,  piegasserostupi- 
(2)  Opus*.  de  IV  Temp.  Jejan.  ad  Joann.  « dl  '*  001,0  ad  una  soggezione  non  mai  pre- 
Bapt.  de  miro  , c.  V.  ^ stata, e che  loro  spacciavasi  come  antica  e 


ni  mo.vsignok  oiov 


uta.  Eppure  Isidoro , Isidoro  Pecca- 
o Mercatore  , di  cui  oltre  il  nome  , fa 


dovuta 

ture  o mciuiom;  | mi  cui  uiuc  n nume  , ^ 
ninno  ha  mai  avuto  certa  contezza  cbi  ;<fc 
egli  si  fosse;  Isidoro  ha  potuto  ottener  ^ 
tutto  questo.  Egli  trovògli  uomini  de’iem-  fa 
pi  suoi  organizzati  talmente,  che  neppur  & 
vedevano  cosa  si  faceva  da  loro  stessi  ; ^ 
li  trovò  privi  affatto  dell’  autore  delle  Io-  fa 
ro  più  prezioseprerogative;giacchè(sen-  g 
za  aiuto  alcuno  della  critica  ),  ognuno  , g, 
elio  aveva  occhi , veduto  avrebbe  con  la  * 
maggior  chiarezza  , die  Isidoro  creava  * 
o distruggeva  cose  reali,  sensibili, di  fai-  fa. 
to,  pubbliche  , e passata  per  le  mani  'di  ;» 
di  tulli;  o bastava  aver  amor  proprio  per  fa 
risentirsene.  E non  solamente  ha  oUenu- 
lo  pacificamente  un  intento  si  portento-  fa 
so , ma  ciò  ohe  a me  arreca  più  maravir  y 
glia,  è giunto  a persuadere  a* critici  del  fai 
secolo  X Vili  di  averlo  fatto.  Io  confes-  fa, 
serò  di  buon  grado  di  non  aver  tanta  eri-  ■»: 
tica  de  inghiottir  pillola  si  madornali  e || 
scabrose  : che  anzi  mi  sembra,  che  ogni  fa 
buon  discorso  richieda  il  conchiuderne,  fa 
ohe  , scudo  gli  uomini  stali  sempre  in  * 
qualunque  tempo  gli  stessi  , il  codice  di  io- 
cui  parliamo,  dovea  necessariamente  con-  * 
tener  cose  diverse  pochissimo  della  disei-  fa 
p'iqa,  che  allor  quand’ei  nacque  , dalle  ° 
cinese  si  riteneva.  Se  la  disciplina  non  S 
si  cangiò  da  Isidoro  ( e non  poteva  ve-  y 
rameute  cangiarsi  ) converrà  a’critici  ri- 
montare  ad  altri  tempi  , e ricercare  al-  fa. 
trove  l’epoca  del  cangiamento  preteso  in  .« 
certi  punti  importanti , elio  credono  ri-  fai 
trovar  francamente  nella  collezione  del  S 
Mercatore.  Db  | Il  ripescare  altrove  sif-  p 
fatte  mutazioni,  non  è , come  vedremo  , 'fa 
tanto  facile  impresa.  fa 

Intanto  incidentemente  vorrei  produr  'fa 
qui  una  congliiettura.  Noi  abbiam  codi-  iy 
ci  antichi  , ed  uno  del  capitolo  di  Vero-  fa 
na  ne  pubblicò  gli  anui  scorsi  il  signor  fa 
abate  Francesco  Antonio  Zaccaria  (1)  , >ò} 
ove  le  lettere  decretali , ed  altri  statuti  ° 
fatti  da'papi  anteriori  a san  Siricio,  ve g-  fa 
gousi  semplicemente  indicale,  od  apposte  fa 
iu  un  breve  ristretto.  Incominciando  poi  fa 


(1)  Nell»  IV  delle  Dissert.  Eccl.  del  To- 
mo lt.  Homi»  1780,  pag.  02. 
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dal  medesimo  san  Siricio,  e dalla  di  lui 
celebre  lettera  ndimerin  Tarraconese(2), 
qhe  è la  prima  delle  genuine  nelle  colle- 
zioni , distesamente  si  rapportano  le  se- 
guenti decretali  de’papi. Ognuno  sa,  ella 
variano  i codici,  che  hanno  conservati  tali 
monumenti,  contenendo  qual  più  , qual 
meno  lettere,  qual  di  tali  pontefici,  qual 
di  tali  altri.  Niun  codice  però  prima  d’Isi- 
doro  conserva  distesamente  descritte  le 
lettere  anteriori  a Siricio.  Ne  scrissero 
certamente  ( chi  ne  dubita?  ) prima  df 
lui  i romani  pontefici , ma  la  difficoltà 
del  commercio,  la  povertà  delle  chiese  , 
la  soarsilà  de’ministri , e specialmente  le 
persecuzioni  di  que'primi  secoli,  potermi 
fare  si  , che  non  si  venissero  a copiare 
ne’codfct'delle  particolari  chiese  intiera- 
mente le  pistole  decretali;  ma  prenderne 
solamente  un  transunto  , e solamente 
di  quelle  , che  giusta  le  varie  circo- 
stanze , a ciascheduna  chiesa  giugne- 
vano.  11  fatto  almeno  ne  mostra  , che 
que’primi  vescovi,  o non  poterono  di  fal- 
lo prendere  tali  distese  copie  , o riputa- 
rono inutile  di  farlo.  Nel  IV  secolo  poi  , 
per  la  cessazione  delle  persecuzioni  , e 
I’  ingrandimento  delle  chiese  cristiane  , 
incominciarono  a prendere  miglior  si- 
stema gli  alfari  ecclesiastici  ; e quindi 
più  accuratamente  ritroviamo  descritte 
ne’oodici  le  decretali  dopo  Siricio.  A me 
dunque  pare  verisimile,  che  in  uno  di  ta- 
li codici  imbattutosi , chiunque  egli  si 
fo-sc,  Isidoro,  uomo  siccome  certamen- 
te lo  dimostrano  gli  scritti  suoi,  della  sa- 
cra giurisprudenza  studioso,  e nella  let- 
tura de’ Padri  molto  versato,  compian- 
gesse la  perdita  di  lauti  preziosi  monu- 
menti degli  antichissimi  papi  , che  ritro- 
vava solamente  accennati;  ben  compren- 
desse qual  vantaggiosa  cosa  sarebbe  sta- 
ta, se  come  le  lettere  di  Siricio  e de’suoi 
successori  , cosi  de’  più  antichi  pontefici 
le  decretali  fossero  state  distesamente 
descritte.  Ed  ecco-,  come  potè  venirgli 
in  capo  il  disegno  di  riempiere  un  tal 
vuoto  egli  stesso  , giovandosi  de*  tran- 
sunti , che  ritrovò  ne’ suoi  codici;  rive- 

(2).  Ibid.,  pag.  3. 
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stirgli  del  proprio,  e dar  cosi  compito  il  & dano.  Diversamente  però  ne  giudicava 
suo  codice  con  le  intere  lettere  anteriori  ^ Fleury.  Egli  era  troppo  propenso  a cre- 
a Siricio.  In  questa  sua  Fabbrica  si  gio-  dere,  e sentenziar  come  nuovo  lutto  ciò 
vò  anche  molto  il  Mercatore  delle  gesta  0 che  Isidoro  avea  scritto  ; a volerlo  cre- 
de primi  pontefici  scritte  o raccolte  da  4 dere  da  lui  creato  di  pianta  , ed  a tutta 
Anastasio  Bibliotecario;  come  per  recar-  la  precedente  disciplina  opposto  e con- 
ile un  esempio  , è a vedersi  nella  falsa  trario.  E quindi  è veracemente  una  ma- 
lettera  di  Callisto  I al  vescovo  Benedetto,  4 raviglia  , il  vedere  , come  per  decider 
in  cui  prefiggonsi  al  digiuno , quattro , te  nuova  qualche  massima  delle  decretali 
in  vece  di  tre  tempi  dell  anno.  Racconto  Q supposte  , abbia  potuto  Fleury  prendere 
preso  puntualmente  dalla  vita  di  Calli-  £5  abbagli  si  mauifesti.  Desio  mi  prende  di 
ilo  presso  Anastasio,  siccome  mostra  nel  te  recarne  qui  alcun  esempio  fra  molti,  mi- 
luogo sopraccitato  il  Muratori  (1),  e può  4 de  possano  i lettori  inferirne  quanto  vi 
riscontrarsi  in  Baronio  (2).  Posto  un  tal  te  abbisogni  di  cautela  , allorché  ne"  secoli 
sistema,  tutto  si  spiega.  Quindi  si  conci-  S posteriori,  dà  il  Fleury  a qualche  massi- 
liarouo  verisimiglianza  le  false  lettere  , 4;  ma  il  carattere  di  novità,  e novità  prima 
perche  conformi  a’  transunti,  agli  estrat-  g d'Isidoro  inaudita, 
ti  , che  se  ne  aveano  ne’  codici  delle  al-  4 

tre  chiese  , ed  alla  disciplina  allor  vigo-  te  § I.  — Isidoro,  ha  egli  introdotto  delle 
rosa.  Quindi  un  uomo  , che  scrivea  nel  massime  nuoce  sulla  convocazione 
nome  di  personaggi  di  tempo  a sè  rimo-  <>•  dei  concili  provinciali  ? 

(issimi , non  potè  non  cadere  in  mille  te 

sbagli  cronologici , non  riempiere  il  suo  ijfj  Incominciamo  dalla  massima  accusa  , 
lavoro  di  nozioni  proprie  soltanto  de  po-  ■**'  che  dà  Fleury  alle  novità  isidoriane  , o 
sleriori  tempi , e di  sentenze  , e parole  £ che  dice  aver  rovinala  tutta  la  disciplina 
de  più  recenti  monumenti.  Quindi  alcun  .«■  ecclesiastica.  Esse  ( dice  lo  storico  ) (4) 
privato  riguardo  gli  fece  forse  inculcar  te  proibiscono  di  tenere  alcun  concilio, 
più  ciò,  che  più  gli  premeva  , e rendere  benché  provinciale  , senza  permissione 
a vescovi,  non  al  papa  (ed  il  signor  Bla-  *>  del  papa.  Ed  altrove  (S)  : Si  dice  nello 
sco  (3)  lo  ha  fatto  toccar  con  matto  da  ^ false  decretali , che  non  è permesso  te - 
tutto  il  sistema  della  collezione  ) qualche  «g  ner  concilio  senza  l' ordine  , o almeno 
importante  servigio;  linchè  il  raflìnamen-  te  senza  la  permissione  del  papa.  Voi  che 
to  della  critica,  e la  lunga  sperienza,  di-  4 avete  letto  questa  storia  , vi  avete  voi 
svelarono  i caratteri  dell'impostura.  Se  $ veduto  niente  di  simile,  non  dico  già 
fosse  del  mio  assunto  illustrar  tale  ipo-  g ne’  primi  tre  secoli  , ma  Jìno  al  nono  ? 
tesi,  non  so  a qual  grado  di  plausibilità  te  Tralascio  altre  più  simili  doglianze.  Ac- 
si  verrebbe  a condurre.  Passiamo  ad  te  ciò  dunque  possa  vedersi  , se  niente  di 

te  s‘m,le  c*  presenti  la  storia  precedente  , 

Non  poteva  dunque , a buona  equità  te  sentiamo  colle  parole  medesime  ciò  che 
ragionando,  valer  tanto  un  privato  sco-  S ne  dice  Isidoro;  Due  lettere  ha  egli  finte 
nosciuto  falsario  , che  inducesse  alcuna  4 col  nome  del  pontefice  Giulio  I , e nella 
variazione  importante  nell'cstcrior  poli-  te  prima  di  esse  parla  cosi  (6):  Apostolica 
zia  della  Chiesa  ; e i generali  riflessi  che  tenet  Ecclesia  , non  oportere  praeler 
abbiain  proposti,  sembra , che  il  persua-  sententiam  romani  pontificis  concilia 

£ celebrar 1.  E ciò  egli  ripete  a nome  del 

(1)  Opnsc.  de  IV  temp.  jejun.  eie.  c.  V.  te  concilio  niceno  nell’altra  lettera  supposta 

(2)  Ann.  226.  allo  stesso  pontefice  Giulio  : in  due  di 

(I)  Comment.  eit.  nei  capi  X , XI , XII.  $ 

Neil’ XI,  dimostra  esser  tanto  vero  ch’era-  te  (t)  Isl.  lib.  XUV  , n"  XXII , § La  ma- 
no 1 vantaggi  de’ vescovi , quelli,  che  ave-  'te  tii're. 

va  a cuore  Isidoro,  che  per  promuoverli  , S?  (5)  Discorso  IV  snll’  istor.  n”  II. 

-tnmuiscc  quelli  del  romano  pontefice.  igi  (6J  Cap.  H.  rei.  Can.  111.  Quaest.  VI. 
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Marcello:  nella  iscritta  a sant’ Atanasio  , * tenliam  romani  pontificis  concilia  cele- 
e agli  Egiziani:  a Felice  li:  nella  quin-  jj|  brari  : facendo  parlare  lo  stesso  Giulio  I. 
la  di  san  Damaso  , e altrove.  Ecco  pre-  & Sia  poi  autore  della  tripartita  Cassio- 
cisamenlc  i sensi  , che  l’ impostore  ci  ha  g doro,  siccome  volle  il  Valesio  (6)  ; o la 
scritti , i quali  hanno  somministrata  la  ^ compilasse  Epifanio  Scolastico,  come  re- 
ragionc  al  signor  Fleury  di  addebitare  jét  ptita  il  chiarissimo  Tiraboschi  (7)  : sem- 
della  descritta  massima  Isidoro.  Ma  vi  g pre  restiamo  poco  inoltrati  nel  sesto  se- 
ha  egli  niente  di  simile  in  tutta  la  storia  § colo,  cioè  quasi  400  anni  prim  i del  Mer- 
precedente?  Vediamolo.  Noi  abbiamo  una  j?;  calore;  e quindi  ben  prima  di  lui  si  è 
genuina  lettera  del  pontefice  suddetto  san  & scritto  certamente  , non  qualche  cosa  di 
Giulio  I,  il  quale  sedè  nella  cattedra  ro-  '■#.  simile  , ma  onninamente  lo  stesso.  E no- 
mano dall'anno  337  al  351  , cioè  a dire  tale,  che  nella  stessa  storia  di  Fleury  (8) 
circa  seicento  anni  prima  d’Isidoro,  e in  voi  troverete  espresso  ben  chiaro,  ebe  in 
essa  dice  così  fi):  Àn  ignari estis,  hanc  is»  occasione  di  un  concilio  particolare  te- 
esse  consuetudinem  , ut primum  nobis  $ nulo  in  Antiochia  l’anno  341  , il  greco 
scriba  tur,  ut  bine,  quodjustum  est  deji - antico  storico  contemporaneo  Socrate  ci 

niri passi! ? Non  sono  libri  apocrifi  So-  $ trova  l’irregolarità  che  a tal  concilio  mis- 
erate, Sozomeno,  l’autor  della  storia  tri-  no  intervenne  in  nome  del  pontefice  Giu- 
partita  ; e ben  più  vecchi  sono  del  Mer-  & lio,  allegandone  per  ragiono:  qu'ily  acati 
calore.  Or  bene,  il  primo  di  essi  dice  co-  g un  canon  , qui  dèfendail  aux  èglises  de 
sì  (2):  Cum  ecclesiastica  regula  inter-  ^ rieri  ordormer  (non  altri  che  Fleury  quivi 
diclina  sii,  ne praeler  sententiam  rama-  » parla,  traducendo  Socrate  ) sans  ie  con- 
ni pontificis  quidquam  ab  ecclesiis  de-  % sentement  de  l’èvèqiie  de  Rome.  Ecco  ul- 
cerila tur . Sozomeno  dice  lo  stesso  (3)  : Si  cuna  cosa  di  simile  alla  massima  d' Isi- 
Esse  enim  legem  sacerdolalem,  ut  irrita  g doro  nello  stesso  storiconostro,  e ne’mol- 
habeantur  quae praeler  sententiam  epi-  lo  precedenti  tempi.  Discendete  un  seco- 
scopi  romani  fuerint gesta  (4).  Se  dun-  ^ lo  appresso  , ritroverete  nel  medesimo 
que  ne  concili  faceansi  dalle  chiese  tutte  g Fleury  rapportato  il  rimprovero  fatto  da 
le  determinazioni  occorrenti,  ed  asserito  '2  Lucenzio,  legato  di  san  Leone  I,  e fatto 
vedesi  , che  niuna  determinazione  possa  ^ alla  metà  del  quinto  secolo,  e fatto  nella 
farsi  praeler  sententiam  romani  episco-  g pubblica  azione  prima  del  concilio  gene- 
ri ; che  legge  eccclcsiastica  vi  è , che  & rale  di  Calcedonia  in  questi  precisi  ter- 
nulli  dichiara  gli  atti,  che  facciansi  prue-  4 mini  (9)  : Il  a osé  lenir  un  concile 
ter  sententiam  episcopi  romani;  e tutto  K sans  l'autoritè  du  sainte  Siege  , ce  qui 
ciò  chiaramente  asserito  ritrovasi  neglin-  tt  ne  s'estjamais fait , et  ri  est  pas  permis. 
dubitati  monumenti  del  secol  quarloe  del  § E come  nel  testo  lalino(lO);  Synodum  au- 
quinto  ; giusta  sembrar  può  l’ illazione  , g sus  est  facere  sine  uuctoritale  sedis  apo- 
che nella  precedente  storia  ritrovisi  qual-  slolicae  , quod  numquam  licuit , aut 
che  cosa  di  simile  a ciò  che  Isidoroavea  factum  est.  Questa  proposizione  che  pur 
detto:  Non  oportere  praeler  sententiam  S vedesi  nei  concilio  calcedonese  , vedasi 
romani  episcopi  concilia  celebraci  : o se  è niente  simile  a quest’allra:»»»  opor- 
come  disse  l’autor  citato  della  storia  tri-  g tere  praeler  sententiam  romani  ponti/! - 
parlila  (5):  Non  oportere  praeler  sen  fot  cis  concilia  celebraci  : che  è d’ Isidoro. 

pi  Queste  , se  grave  abbaglio  io  non  pron- 
ti) Ballar.  Àddit.  ad  cap.  XII,  lib.  V.  De  $ 
concord.  Patri  de  Marca.  § (6)  In  Sozom.  lib.  VII,  e.  XIX. 

(2)  Lib.  II.  Misi.  cap.  XVII.  gj  (7)  Star,  detta  Leu.  il.  t.  Ili,  lib.  I,  c. 

(3)  Vedasi  l'edizione  di  Guglielmo  Rea-  II,  n°  V. 

ding  Canlab.  an.  1720,  p.  105.  jg  (8)  Lib.  Xlt,  n°  X,  p.  251,  tom.  Ili,  co» 

(4)  Quindi  ribatlesi  ciò  che  dice  Fleury  2 data  di  Parigi  I7Ì2. 

Ioti.  Jur.  Eccl.  p.  1,  lib.  1.  n°  XII.  (9)  Lib.  XXVIII.  n"  II,  p.  347,  tom.  VI. 

(3j  Lib.  IV,  cap.  X.  $ (IO)  Action,  1,  Conc.  Chalccd, 
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do  , mi  sembrnrto  ispezioni  chiare  c di  & 
fatto,  nè  mi  lasciati  comprendere , come 
presso  i giusti  stimatori  dell*  cose  possa 
reggere  la  gran  massima  del  Flfurj  so-  ^ 
pra  esposta,  che  in  tutta  la  storia  lineai  '$? 
nono  secolo  noti  ri  ha  niente  di  simile.  »? 
È beit  duopo,  contar  molto  sulla  cattiva  £ 
memoria  de’ leggitori , per  avanzare  con  £& 
prodigiosa  franchezza  tali  sparale.  Chiù-  ° 
diamo  questa  materia  col  testimonio  di  % 
san  Teodoro  Studila , cui  ninna  cccezio- 
ne  potrà  dar  certamente  il  Floury  , sì  S 
perchè  anteriore  egli  è alla  vera  cpo-  j»; 
ca  (1)  delle  decretali  supposte,  si  perchè 
egli  è un  padre  della  chiesa  greca  , la  £ 
quale,  a testimonio  espressissimo  del  Fleu-  « 
rv  medesimo  (2)  : non  conosceva  le  false 
decretali  fabbricate  in  Occidente.  Or 

?uesto  padre,  scrivendo  a papa  Leone  * 
11,  e lo  rapporta  Flcury  (3),  si  lamen-  £ 
tò  di  due  concili  tenuti  a Costanlinopa-  W1 
li,  il  primo  pel  ristabilimento  delf  eco- 
nomo,  il  secondo  per  condannar  quelli 
che  non  colean  consentirvi;  ( cran  egli- 
no  questi  concili  ecumenici,  e per  affari 
di  tutta  la  Chiesa  ? ) E in  seguilo  , con-  o 
tinua  Fleury  ( san  Teodoro  così  parla  al  £ 
papa  ) : Essi  non  hanno  ribrezzo  di  te-  o 
nere  un  concilio  eretico  di  loro  propria  0 
autorità,  quantunque  non  atrebber  do-  £ 
vuto  tenerne  né  pur  uno  ortodosso  senza  o. 
vostra  saputala  votre  inca)  secondo  l’an-  * 
fico  costume.  Notate  come  scrivendo  san-  ?«?> 
Teodoro,  senza  le  decretali  latine,  e prima  :«• 
di  esse,  già  asserisce  costume  antico,  che  & 
non  si  debba  tenere  il  concilio  ortodos-  tei» 
so,  senza  saputa  del  papa  , disegnando  £ 
evidentemente  concili  cd  affari  portico-  ;<> 
lari.  E ella  questa  la  stessissima  massi-  -? 
ma  Unto  percossa  da  Fleury  in  Isidoro?  £ 
Ho  io  dimostrato  abbastanza,  che  senza,  («J 
e prima  delle  decretali,  noi  vediamo  ben 
qualche  cosa  di  simile  nella  storia  pht  & 
autentica  ? Ma  perchè  mi  affatico  sovcr-  f 
chio  d'intorno  a ciò?  Calvino  stesso  , t « 

11-)  V.  il  Comm.  cit.  di  Carlo  Blasco  , S& 
cap.  VI.  8 

(2)  Discorso  Vf,  n"  Vili , avanti  al  tom.  X 
XVI.  S 

(;t)  l.ib.  XLV,  ist.  n"  XLV1I  , tom.  X . $ 
p.  83,  V.  il  tomo  scg.  al  n"  1.  V 
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ceniuriatori , e dopo  essi  Antonio  Reise- 
ro  j zelantissimo  protestante  (4)  , confes- 
sano a chiare  note  , che  questa  precisa 
massima  \praeter  senlentiam  episcopi  ro- 
mani concilia  non  posse  celebrar i,  è an- 
teriore a papa  Giulio; or  ciò  la  colloca  al- 
meno nei  quarto  secolo.  Disputa,  egli  è ve- 
ro, Keisero,  Col  suo  loquace  Laiirtoio,  se 
questo  sia  un  canone  apostolico , Come 

10  volle  Bellarmino  (5)  , o fattone  di 
Concilio;  o semplice  consuetudine  eccle- 
siastica ; ma  a noi  tutto  ciò  poco  monta, 
perchè  il  quarto  secolo  sempre  è stato 
prima  del  nono.  E poi  ci  si  viene  a dir 
tutto  il  giorno,  che  Isidoro  s’è  inventata 
la  massima  ; che  1*  ha  coniata  di  pianta? 
Bisognerà  dunque  esser  più  assurdi  di 
Olivino  medesimo,  di  Launoio , de’cen- 
turiatori  ; o cader  sempre  nell’  assurdo 
di  recare  spiegazioni  infinite  de'  monu- 
menti vetusti,  e non  volerne  dare  pur 
una  a Isidoro , che  ha  detto  formalmen- 
te lo  stesso,  e con  le  parole  medesime. 

Questo  solo  basta  al  mio  assunto.  Mi  ba- 
sta che  questa  tanto  deplorata  massima  d’I- 
sidoro,  non  sia  nuova  altrimenti, nè  da  co- 
stui inventata  a capriccio.  Del  resto,  co- 
me debba  essa  intendersi  e come  inten- 
der si  debbano  gli  antichi  Padri,  onde  è 
presa  , lascio  a’  polemici  determinarlo. 
Avvertirà  solo,  che  tutti  gli  assurdi,  cito 
intende  di  rilevarne  Fleury  (fl),  son  lutti 
appoggiati  sul  falso  supposto  , quasi  fin- 
si pretenda  , che  immediatamente  a Ro- 
ma dovesse  ricercarsi  il  consenso  a’ con- 
cili provinciali  ; come  se  l’intervento  dei 
legati  apostolici  residenti,  o personalmen- 
te deputati  nelle  province , e la  trasmis- 
sione degli  atti  solita  farsi  a’ponlcGci  ro- 
mani ( ove  alcuna  cosa  di  rilevante  trat- 
tata si  fosse  ),  non  basti  abbondcvolmen- 
te , acciocché  un  concilio  possa  dirsi  te- 
nuto con  apostolica  autorità.  6V  majores 
causae  (diceva  sanl’lnnocenzio  I ) (7),  in 

(4)  Joanmes  LauDojusrtc.vindfcatus.pag. 
400  et  seq.  Edil.  Amsielodam,  ai».  1633. 

(3)  De  Concil.  cap.  XII  ri  XII. 

(6)  Disc.  VII  ( preced.  lib.  XC.  ) n*  VI, 
Disc.  IV,  d.  Ili,  §San$  mème,  e n“  II  verso 

11  fine. 

(7;  Episl.  ad  Victric.  cap.  VI. 
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medium  fuerint  devoluta  e , ad  Sedem  * simum  esse  , si  ad  caput , idest  ad  Pe- 
apostolicam  , sicut  synodus  statuii , et  gj  tri  apostoli  Sedem  , de  singulis  quibus - 
beata  consueludo  exigit,  post  episcopo-  que  prorinciis  Domini  rejeranl  sacerdo- 
te judicium  rejerantur.  Ciò  sempre  si  è tes.  Il  signor  Fleury  all’  incontro  , tanto 

soluto  dai  papi,  e sempre  si  è fatto.  Co-  pratico  e rispettoso  dello  venerabile  an- 

si Eusebio  (1)  ci  ha  conservata  memoria  »i  tichità  , trova  assurdo  , e dalle  false  do- 
di un  concilio  celebrato  in  Efeso  da’  ve-  ^ cretali  perniciosamente  introdotto,  che  il 
scovi  dell’  Asia  proconsolare  , che  fu-  ìj,  papa  (7)  distratto  venisse  da  tali  affari 
rono  nella  sentenza  dei  quartodccima-  w stranieri,  che  gl’impedivano  le  di  lui  jtm- 
ni  ; e tal  concilio  , dice  Eusebio  me-  £ zioni  spirituali,  e l applicare  continua- 
desimo  , fu  annullato  da  Vittore  papa  *>■  mente  a istruire  c santificare  il  suo  po- 
tici secolo  II  ; cosi  noi  abbiamo  espres-  polo  : nel  che  un  velenoso  intendimento 

so  in  san  Cipriano  (2)  , che  il  pontefice  %,<,  ci  si  presenta  , d’altronde  al  Fleury  ben 
Fabiano,  fin  dal  secolo  III,  approvò  la  fios  familiare  , quasi  che  la  cura  universale» 
condanna  di  Privato  fatta  in  un  sinodo  della  Chiesa,  dal  Figlio  di  Dio  commes- 
affricano:  dunque  gliene  fu  data  contcz-  jg  sa  ( siccome  la  cattolica  fede  ne  attesta  ) 
za,  siccome  fu  trasmessa  con  sinodale  a $ a Pietro  ed  a’ suoi  successori , funzione 
Cornelio  papa,  nel  secolo  stesso,  la  sen-  S si  fosse  meno  spirituale,  e risguardau- 
lenza  di  altro  concilio  affricano  contro  $ te  il  popolo  noti  suo.  Non  c’  ingolfiamo 
lo  scismatico  Felicissimo;  attestando  san  * in  un  mare  fuori  del  nostro  istituto;  a noi 
Cipriano  medesimo  (3),  che  fu  mandato  fa  bastando , che  apparisca , niente  qui  es- 
a Roma  un  libello,  ubi  singola  placito-  ;<?  servi  di  novità  da  Isidoro  inventata  a ca- 
non capita  conscripta  sunt,  circa  i ca-  |g  priccio  ; e che  non  può  esser  cattolico 
dati,  la  causa  de’quaii  in  altro  sinodo  fu  j§  chi  pretendesse  ristringere  1’  ispezione 
discussa.  Che  anzi  lo  stesso  san  Come-  g d#  romani  pontefici  al  solo  vescovato  di 
lio  (4)  si  lamentò  fortemente  col  mede-  f|  Roma  , ne  in  ciò  vi  è quistione.  Defini- 
mmo san  Cipriano,  perchè  non  gli  avea  # mas  ( cosi  la  celebre  definizione  di  fedo 
riferita  subito  P intrusione  del  vescovo  **  dell’  ecumenico  fiorentino  ) (8)  roma- 
- Fortunato,  e il  santo  martire  adduce  del-  num  ponti ficem  successorem  esse  b.  Pe- 

to buone  e rispettose  ragioni  della  sua  §5  tri...  et  omnium  christianorum potresti, 
dilazione,  ma  non  mai  quella,  che  dirii-  s et  doctorem  eximere  , et  ipsi  in  b.  Pi- 
io  non  abbia  il  papa  di  ricercare  notizia  tro  , pascendi , regendi  , et  gubernandi 
di  tali  affari.  E cosi  ella  è dottrina  cer-  v<*  universalem  ecclesiam,  a Domino  nostro 
ta  , dicea  fin  dal  secolo  V il  pontefice  ^ Jesn  Christo  plenam  potestatem  tradi- 
tasi Leone  (5)  , che  i vescovi  delle  sedi  $ toni  esse,  etc.  Egli  è dunque  un  domina 
più  grandi  cerziorati  fossero  degli  affari  ® cattolico,  che  mentre  il  romano  ponteli- 
ecclesiastici  delle  loro  province  , acciò  ce  attende  agli  ecclesiastici  affari  di  tut- 
pcr  loro  mezzo,  tutto  poi  riferito  venisse  % la  la  cristianità,  è nel  vero  esercizio  del- 
olla sede  di  Pietro:  Per  quos  ad  unam  le  sue  funzioni  e nel  servigio  del  popol 
Petri  Sedem  universalis  ecclesiae  cura  suo  (9). 

confinerei.  Lo  che  fin  dal  secolo  IV  SS  Se  dunque  egli  è certo , che  ne’ primi 
espresso  avea  il  gran  concilio  di  Sardi-  secoli  della  Chiesa  frequenti  potcrouo  te- 
ca (6),  Optimum,  et  calde  congruenti s-  & _ „ ■ . „ _ „ . _ . 

' r J Su  V.  Coustant.  De  Ant.  Canon.  Collect.  Pari. 

(1)  Lib.  V,  hist.  cap.  XXIV.  Sg  1,  n"  21. 

(2)  Epist.  LV  , Baron.  an.  242,  n°  3.  sS  (7)  I)isc.  IV,  clt.  n°  B. 

(3)  Epist.  XLII , Baron.  cit.  an.  234  num.  18  (8)  Tom.  II.  Conci!,  pag.  513.  D.  E. 

86  . 87.  ‘«I  edit.  Venet.  Colei. 

(4)  Epist.  Cjrpr.  LII;Bar.  toc.  cit.  n°  88.  (9)  Quindi,  tatti  in  un  colpo,  molti  luo- 

(5)  Epist.  XLII,  ovvero  XLVII,  t.  III.  Con-  J*  ghi  del  Fleury  possono  eniendursi.  Lib. 

* eli.  Gali.  V.  S XLVI  . n°  83  ; lib.  LVIII  , n»  18,  ut  ; lib. 

(fl)  Synod.  ad  Juliam.  I,  tom.  II.  Conci!.  LXXXtX,  n*  30  , in  fin.  ; lib.  XCVI,  n°  3, 
edit.  Labb.  dalla  col.  634,  edit.  Ven.  1728;  ìg.  g Croiez,etc.,  e n"  34,  g Petrarque  eie. 
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«erti  i concili  nelle  province  , benché  , 
la  relazione  alla  santa  Sede  necessaria  ' 


di  tali  concili  ogni  tre  anni.  Trovo  ( e 
questa  ò bellissima  ) , che  Fleury  mede- 


ue  fosse;  c tale  l’altestino  gli  antichi  mo-  simo,  il  quale  tulio  rider  vorrebbe  all’an- 
niimenti , quale  f asserisce  Isidoro  : con  tico  sistema  , e perciò  tanto  zelante  per 
che  onoratezza  potremo  noi  incolpare  la  0 la  vecchia  frequenza  de'coucili  de’ veseo- 
collczonc  di  lui  del  disuso  di  tali  con-  vi,  si  dichiara  a spada  tratta  contro  i ca- 
chi ? Non  vi  son  elleno  altre  straniere  jgj  piloti  generali  de'  regolari  , che  ritrova 
cagioni,  che  più  infrequente  hanno  resa  prescritti  per  ogni  triennio  dal  concilio 
la  celebrazione  di  queste  sacre  adunan-  ^ ecumenico  lateranese  IV . Sentitene  le 
te  ne’posterinri  tempi,  di  quel  che  facea-  ragioni  del  Fleury,  che  sono  un  curioso 
si  ue’pHini?  Non  ne  hanno  eglino  i papi  squarcio.  If  altronde  (egli  dice)  (G) 
procurala,  comandata, voluta,  quanto  han  ■«;  i capitoli  generali  hanno  gl’  tneonre- 
polnlo,  una  maggior  frequenza,  ed  ccci-  ^ nienti  loro , e la  dissipazione  inscpa- 
tativi  mille  volte  i vescovi  negligenti?  (1)  ^ cabile  da'  viaggi  è più  grande;  e più 
Da  clic  dunque  addiviene,  che  al  papa  vo-  ’o‘  guesti  son  lunghi,  maggiore  ne  è la 
glia  rimproverarsi  la  cessazion  dc’concili,  Q spesa  , che  obbliga  a Jare  delle  un- 
te noti  ilio  dal  prurito  di  addebitargli  ogni  ,<,  posizioni  su  i monasteri , sorgenti  di 
mple?  Fi  diciamolo  anclie  di  buona  fede,  f*  lamenti  e mormorazioni.  J£  guai  è il 
non  si  può  dar  nell'eccesso  anche  quan-  ^ frutto  di  questi  capitoli  ? Dei  littori  re- 
io olla  soverchia  frequenza  dc’concili  fi-  <>>  golamcnli , e deputazioni  di  visitatori 
delti , coti  -islrappare  tanto  sovente  i ve-  ? per  farli  eseguire , cioè  mohiplicuzio- 
scovi  dalle  loro  sedi,  distrameli  dal  loro  ne  di  viaggi  e di  spese  ; il  tutto  senza 
popolo,  affaticarli,  e dispendiarli  in  viag-  « grande  utilità.  Tutto  ciò  però  dovrà  in- 
gi?  lo  (roto  nel  concilio  d'Ippona  delfau-  £ tendersi  della  Chiesa  dclligiioranle  e cor- 
no 393  fallo  un  canone  (2)  che  ogni  an-  i s rotto  secolo  XIII;  che  del  resto  nc'primi 
no  , or  in  una,  or  in  altra  provincia,  si  'f  tempi,  oh!  ne’primi  tempi  aurei,  cui  pro- 
tenesse il  concilio  plenario  di  tutta  l’Àf-  £ pizio  sommamente  arrise  il  ciclo  , i ve- 
frica  ; ma  trovo  anche  , che  ben  presto  % scovi  andavano  a’  concili  senza  viaggia- 
li! riconosciuto  1’  incomodo  di  tal  melo-  j?  re,  senza  speudere,  senza  distrarsi,  scu- 
do, e nell  anno  407  bisognò  contentarsi  « za  imposizioni,  senza  visitatori...  Eli  via, 
di  determinare  (3)  , che  tal  concilio  si  che  non  si  possono  non  avanzare  i più 
dovesse  convocar  solamente  , cum  cau-  % massicci  spropositi  cd  incocrenze,  quando 
sa  cominunis  erigerei.  Trovo,  che  nella  <6;  un  privalo  scrittore  vuol  mettersi  a far 
stessa  Afi  ira,  luogo  il  piti  impegnalo  del  ® 1'  Aristarco  della  disciplina  della  Chiesa 
mondo  per  tali  venerande  adunanze  , c p di  qualunque  tempo.  )u  qualunque  tempo 
sotto  il  vescovo  Aurelio,  fu  necessario  <■:  la  Chiesa  c la  medesima  diletta  sposa  diGe- 
concilit  solnnnitaìem  per  biennium  ccs-  * sii  Cristo,  e da  lui  assistila  nel  dirigere  per 
tasse:  siccome  dalsiuodo  cartaginese  (4)  <«,  la  migliore  strada  i suoi  figli  alla  beatitu- 
dini’ unno  421  , pubblicato  dal  ballerini  $ dinecterna;e  perciò  la  disciplina  di  questa 
dal  codici,  ins.  S5  del  capitolo  di  Vero-  Chiesa  divinamente  assistila,  ella  c sein- 
na,  si  fa  manifesto.  Trovo  , che  il  sacro  « pre  qual  più  eonvicue  che  sia  per  otte- 
concilio  di  Trento  (5)  saggiamente  prò-  nere  un  tal  fine  , giusta  le  varie  circo- 
porzionandosi  colle  circostanze  de’tempi,  stanze  de'tempi.  Se  più  addentro  , e con 
si  contentò  di  prescrivere  la  celebrazione  & più  accurato  intendimento  si  approfon- 

£ (lasserò  le  cose  , dò  si  appagassero  mol- 
li) V.  Lamherlini  de  Synodo  , lib.  I,  cap.  ì»  tissimi  di  un  superficial  barlume  dell’ap- 
\ 1;  Fleury.  tifa.  \CVI,  ist.  n“  L,  ccc.  s parenza;  si  comprenderebbe  agevolmen- 
ui2paMIPri?'capenint'gCiul^‘'uGi^S  *l  S te>  ^ la  condizione  stessa  delle  umano 
• (3  Cod.  Ked.  AtViic.  Can.  LV. 

(4)  Tom.  Iti,  s.  I.eonis  Col.  649,  eie.  % («)  Discorso  Vili,  n°  VI.  § Au  commen- 
to, bets.  XXI\,  cap.  II,  de  Heforro.  cement  , etc.,  p.  in.  XVII,  ioni.  XX. 


y Google 


J>I  MOIWONOR  CIOViKSri  MARCHKT  rt 


miserie  esige  di  sua  natura , che  non  può 
esservi  aleuu  regolamento  esteriore,  per 
quanto  egli  sia  utile,  che  non  abbia  nella 
esecuzione  i suoi  incomodi,  bcnchèestrin- 
*i  ci  di  sovente,  ed  anche  dal  savio  legis- 
latore non  voluti.  Egli  è quindi  della 
prudenza  legislativa  il  chiamare  a cal- 
colo tali  incomodi,  che  di  alcun  regola- 
mento prevedonsi  , e i vantaggi  dall'  al- 
tra parte,  che  se  ne  sperano  ; e quando 
questi  abbondcvolmente  superano  quelli, 
a tutto  si  dee  passar  sopra,  cd  efficacemen- 
te volere  il  regolamento  proposto.  La  va- 
ria successione  poi  de'tempi  e la  naturale 
mutabilità  delle  cose  umane,  può  minora- 
re sovente  que'bcni  , che  in  altro  tempo 
produceva  un  esterno  sistema, ed  aumen- 
tandone gl’  inconvenienti,  preponderino; 
ed  allora  vana , anzi  perniciosa  cosa  sa- 
rebbe l'insistere  al  sistema  primiero.  Que- 
sti sono  principii  fondamentali  di  ogni 
legislazione  savia,  e quindi  specialmen- 
te della  ecclesiastica.  La  comuuionc,  ad 
esempio  , de’  laici  sotto  ambo  lo  specie  , 
non  ebbe  ella  in  ogni  tempo  i vantaggi 
e gl’  incomodi  suoi  ? Questi  col  sistema 
de'tempi  variarono,  e variò  quindi  pru- 
dcnlissimamentc  la  disciplina  ecclesiasti- 
ca. Su  tal  principio  non  Itanno  gli  spiri- 
ti piccoli  nè  di  ebe  riprender  la  Chiesa, 
perchè  usò  le  due  specie,  quando  u’eran 
preponderati  i vantaggi,  nè  di  che  incol- 
parla per  averle  vietale  , quando  so  ne 
resero  maggiori  gl'incomodi.  E lostessosi 
debbe  dir  sempre,  ove  ragionasi  di  disci- 
plina ecclesiastica.  O quanto  poco  sembra 
si  abbia  riguardo  n questi  inconcussi  prin- 
cipii , in  quel  volere  andare  in  lutto  al- 
1’  antica  1 Ed  il  peggio  si  è , che  i più  , 
amano  meglio  bere  tutto  ciò  che  leggo- 
no in  certi  uomaccioni , cosi  alla  cieca  , 
che  aver  l’incomodo  di  farvi  delle  serie 
considerazioni.  Di  fatto  al  nostro  propo- 
sito della  celebrazion  de’  concili , baste- 
rebbe riflettere  alla  ditteremo  de’  primi 
tempi,  ne'quali  la  Chiesa  nascente  abbi- 
sognava di  formarsi  un  corpo  di  legisla- 
zione , il  quale  più  che  sufficientemente 
formato  ne’lempi  nostri,  diversissimi  rap- 
porti ci  presenta  in  tal  punto  ; e aver  di 
mira  quanto  per  la  variazione  del  siste- 


Slo 

ma  politico  , cresciute  sieno  al  di  d'  oggi 
le  difficoltà  a queste  sacre  adunanze,  per 
comprendere  agevolmente,  quanta  ragio- 
ne ha  la  Chiesa  di  cangiar  sistema  disci- 
plinare a tal  proposito.  Se  per  diriotto 
secoli  dovevan  continuare  i concili  duo 
volte  1’  anno  , non  so  che  ne  direbbero  i 
savi  politici  , allorché  ragionano  della 
moltiplicnzion  delle  leggi.  Conchiudiu- 
mo,  che  Isidoro  non  introdusse  massimo 
nuove  sulla  celebrazion  de’concili,  e ciò 
solamente  basta  al  mio  assunto. 

§ IL  — De' giudizi  criminali  de’ vescovi; 
se  Isidoro  Mercatore  introdusse  novità 

su  tal  punto. 

Un  anonimo  apologista  del  signor  Fleu- 
ry, che  con  un  libro,  stampalo  con  data 
del  1737  (1),  ha  impreso  a confutare  gli 
osservatori  del  nostro  storico  , e poi  oc- 
casionalmente il  padre  Peiitdidier,  asse- 
gna per  primo  punto  delle  novità  isido- 
rianc,  l’aver  esse  fissalo,  che  il  papa  so- 
lo può  giudicare  definitivamente  i vesco- 
vi. E in  vero,  in  ciò  combina  il  sentimen- 
to di  Fleury  in  più  luoghi.  Sovente,  egli 
dice  (2),  é ripetuta  nelle  false  decretali 
la  massima  , che  i vescovi  non  possono 
esser  giudicati  definitivamente  che  dal 
papa  solo.  Ed  io  concedo  a questi  auto- 
ri^ con  essi  a Pietro  de  Marca  (3),  ch’el- 
la vi  sia  questa  massima,  e che  vi  sia  ri- 
petuta. Ma  1’  ha  egli  creata  di  pianta  Isi- 
doro ? Egli  è certo,  quanto  lo  può  essere 
altro  fatto  delle  ecclesiastiche  istorie  , 
che  ne’  principii  del  quarto  secolo  (4) 
sant’Atanasio,  primate  alessandrino,  Pao- 
lo vescovo  di  Costantinopoli , Asclcpa  di 
. Gaza  , Marcello  Ancirr.no  , Lucio  di  A- 
drianopoli,  et  plurimi  (come  dice  il  pon- 
tefice san  Giulio  nella  sua  lettera  agli  O- 
; rienlali  ) (5)  ahi  episcopi  ex  /Acacia  , 

(1)  Giustificazione  de'discorsi  e dell' isto- 
ria per  Fleury.  Fari.  -II,  § I. 

(2)  Discorso  IV.  n"  111. 

(3)  De  Coltroni.,  tilt.  Ili,  eap.  VI. 

(4)  Socral.  liti,  li,  bist.  cap.  XI;  Sozoman. 
lib.  111.  eap.  VII.  ec. 

(3)  Epist.  ad  Episeopos  , qui  ei  Antiochia 
scripssrunl , appo  sant’ Auaatasio  ApoJ.  II. 
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Coelesyria  , Phoenicia,  Palestina  , huc  * Ammiamo  Marcellino  (5)  autore  (rairabil 
contenere.  ( Si  noti  bene  che  non  era-  jg  cosa  1)  pagano,  e del  cristianesimo  mini- 
no tutti  vescovi  di  sedi  primarie  con  che  “ J:  r~*‘ a: 

va  in  filmo  la  rancida  cavillazione  di  al- 
cuni moderni  ).  Questi  erano  stati  con- 
dannati (I)  ne’  concili  violentemente  te- 
nuti a Tiro, a Costantinopoli  ecc.,  e por- 
tatisi a Koma  ; Julium  ( narra  Socrate 
citato)  episcopum  romanum  de  suo  ipso- 
rum  stntu  cerliorem  faciunt;  e continua 


cissimo,  il  quale  di  Costanzo , nemico  di 
sant’Alanasio  e di  Roma  , espressamente 
ne  attesta,  che  egli , l’imperatore  , desi- 
derava ardentemente  di  farlo  (sant’ Ata- 
nasio) condannare  dall’  autorità  che  so- 
pra gli  altri  vescovi  area  il  vescovo  di 
Roma.  Parole  , che  siccome  dette  da 
un  gentile,  e dette  di  un  imperatore  aria- 


Sozomeno: ( luorum  criminatienes  cum  fa  no,  bastano  a farci  capire  quanto  estesa. 


episcopus  romanus  intellexisset....  cum 
propter  sedie  dignitatem  cura  omnium 
ad  ipsum  spectaret  ( notale  questa  cau- 
sale) s iuguli s suam  ecclesiam  restituii, 
scripsitgue  ad  episcopos  Orientis  , eos- 
gue  infusati /,  guod  se  inconsulto  de  hi- 
sce  i iris  jt/d'cassenl.  Ed  infatti  ben  acre- 
mente rimproverò  di  ciò  gli  Orientali  lo 
stesso  papa  , in  tali  termini  : An  ignari 
estis  , Arme  consuetudinem  esse  : ut  pri- 
tnum  noòis  scribatur  , et  bine  guod  ju- 
stum  est , definivi  possi t ? Quapropter 
si  isthic  ejusmodi  suspicio  in  episcopum 
conceptafuerat , id  ad  hanc  nostram 
ecclesiam  referri  oportuit.  Quae  acce- 
pimus  a s.  Petro,  vobis  significo  , non 
seripturus  aliogui,  guae  nota  apud  r os 
esse  arbilror  eie.  (2)  : e ciò  dice  dover 


radicata,  nota  a tutta  la  gente  fosse  sino 
dal  quarto  secolo  1'  idea  della  pontificia 
supremazia  nella  Chiesa  di  Cristo.  E si 
noti,  che  Ammiano  non  dice  punto,  che 
Costanzo  anelasse  a procurar  la  condan- 
na di  sant’Alanasio  dal  papa,  perchè  co- 
me vescovo  alessandrino  non  avea  altro 
superiore  : ma  la  causale  è generica, 
r autorità  che  sopra  gli  altri  vescovi 
ka  il  vescovo  di  Roma.  Se  adunque 
non  ]>oleansi  condannare  i vescovi  ne’con- 
cili  senza  prima  scriverne  al  papa , ac- 
ciò egli  potesse  dijjtnire  ciò  che  era  giu- 
sto, e tale  era  la  tradizione  venuta  fn  da 
san  Pietro  , e fin  dal  terzo  secolo  nota 
in  Oriente  ; il  giudicato  de’  concili  non 
era  definitivo,  e quello  del  papa  lo  era  : 
ciò  vate  lo  stesso  , che  ripetè  nel  nono 
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valere  specialmente  riguardo  al  vescovo  £ secolo  il  Mercatore,  che  il  papa  solo  (non 
alessandrino.  Mira  quant’  è vecchia  la  fa  i concili  ) può  giudicare  i vescovi  dejini- 
massima  che  bisogna  scriver  a Roma , e É tivamente.  Noi  abbiamo  nel  concilio  ge- 


indi  sentire  la  definizione  nelle  cause  dei  ; 
vescovi  ! Oportuit  ( aggiunge  lo  stesso  ; 
papa)  omnibus  nobis  ( poiché  in  concilio 
solevano  allora  i papi  trattar  gli  affari  ) • 
scripsisse,  et  ita  ab  omnibus  , guod  fu-  ' 
slum  esset , decernetur.  Episcopi  enim 
crani , qui  patieòantur , nec  vulgares  ec-  j 
desine  , guae  v exabuntur,  eie.  E quan-  1 
lo  alla  sede  alessandrina  , che  veramen-  ; 
te  oltre  il  romano,  al  irò  vescovo  non  avea 
superiore;  come  saranno  coerenti  a’ loro  ’ 
principi;  gli  avversari  , se  negheranno, 
che  ella  noa  potesse  giudicarsi  nel  sino-  ‘ 
do  provinciale  ? E pure  è rimarchevolis-  j 
simo  il  testimonio  del  contemporaneo  ! 

(1)  r.  Flcury,  1.  zi,  ist.  n°  lui  e ivil. 

(2)  V.  un  bel  testimonio  nel  capo  ì.  della 


nerale  di  Efeso  , che  ognuno  sa  celebra- 
to 1’  anno  43 1 , rampognato  da  Giovena- 
le Gerosolimitano  1!  irregolare  orgoglio 
di  Giovanni  Antiocheno , cui  (4)  oporte- 
bat  confestim  occurrere  ad  unostolicam 
sedem  magnae  Romae  , poiché  costume 
; vi  era , che  ivi  il  vescovo  antiocheno  si 
giudicasse  , ove , aggiugne  1’  antico  sco- 
liaste greco,  et  dissidio  Samosateni  agi- 
tata , et  controversia  Paulini  cum  Me- 
letio  cognita  fuit.  Troviamo  nell’  azione 


(S)  Lib.  xxii.  P.  Bossuel  , Stor.  Unir., 
p.  il.  g xu,  circa  il  fine. 

(4)  Conc.  Ephes.  Act.  it,  tom.  IH;  Con- 
ci). p.  612,  B.  C.  edit.  cit.  Vedasi  contro 
tutte  le  cavillazioni  a questo  luogo,  il  sor- 
bonico  Tuurnely  , Traci,  (le  eccl.  pari,  li, 


vita  di  san  Gian  Crisostomo,  scritta  da  Pai-  Za  quirst.  V , ari.  li,  pag.  30,  toni.  3,  edit. 

lv.l  a i ......a  imv 
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III  del  concilio  calcedonese  pronunziato  dum  esse.  Ma  a che  affaticare  i lettori 
contro  Dioscoro  : unde  sanctissimus  , et  con  cercare  esempi , che  io  tutti  i secoli 
beatissimus  archiepiseopus  magnus  , et  ||  leggonsi,  di  rescori  delle  primarie  e del- 
senioris  Homo  e Leo  per  nos  . . . nudarti  8j  le  inferiori  sedi , o condannati  o assoluti 
eum  latti  episcopati ts  dignitate  , quatti  ^ dai  romani  pontefici  ? Io  non  posso  met- 
eiiam  , et  ab  ornili  sacerdotali  alienami  M termi  a trattare  le  materie  in  forma  da 
minislerio.  Nell'azione  XI  dello  stesso  S esaurirle.  Veda  chi  n’  ha  desio,  mollissi- 
concilio  leggiamo  di  Bassiano,  intruso  me  autorità  ed  autori  nell’  erudito  Sin- 
nella  sede  di  Efeso,  che:  llodie  qualuor  *£  tagma,  De  piena  ponlijicis  Max.  in  eccl. 
anni  suni , et  romanus  eniscopus  eum  fa  catAolica  palesiate  f Roma  1774  dal 
deposuit.  Troviamo  che  Niccolò  I,  nella  & padre  Agostino, Arbusti  al  capo  IV  e V. 
Bua  pistola  Vili  a Michele  imperatore  , ® Quanto  ab'oiam  noi  qui  accennalo  d’ in- 
potè numerare  otto  esempi  di  rescori  de-  $ dubitali  monumenti  della  venerabil  anti- 
posti da'  suoi  predecessori,  dalla  sola  se-  »?  chità,  basta  ad  escludere  Isidoro  dall'es- 
de  di  Costantinopoli.  Vediamo  , che  san  * sere  autore  della  massima  circa  la  riser- 
Cipriano  (I)  fin  dal  secolo  III  domanda-  $ va  al  papa  de' giudizi  de’vescovi.  Notate 
ra  lettere  al  pontefice  san  Cornelio,  con  ® nei  termini  stessi  usati  poi  da  Isidoro , 
le  quali  fosse  deposto  dalla  sede  di  Arles  ^ che  fin  dal  principio  del  secolo  V,  acris- 
lo  scismatico  rescovo  Marciano,  e posto-  * se  sant'  Innocenzo  I a’  rescovi  del  conci- 
ne un  altro  in  suo  luogo  ; in  vece  di  ri-  8 lio  cartaginese,  encomiandoli,  poiché  le 
chiedere  tal  giudizio  al  sinodo  provincia-  «g  restigia  areano  seguite  de’  vecchi  padri, 
le.  Vediamo  scritto  fin  dal  secolo  IV  S > quali  (4)  non  Humana  , seti  divina  de- 
dal  dottor  san  Basilio  (2)  , che  Eustazio,  $ crevere  seti  lentia,  ut  quidquid,  quamvis 
vescovo  di  Sebaste  , già  condannato  in  W de  disjunctis,  remotisque provtnciis  age- 
Oriente,  pertossi  a Roma  , e quivi  ebbe  S retur  , non  prius  ducerent  Jintendum  , 
lettera  dal  pontefice  san  Liberio  : Epi-  jg  nisi  ad  hujiis  sedie  noiitiam pervenirci , 
stolam  a beatissimo  Liberio  , quae  eum  rM  ut  Iota  hujtts  auctoritale  , gusta  quae 
resti tuebat  ; eaque  ostensa  a concilio  #fuerit  pronunciatio  Jinnarctur  , inde- 
Thianensi  in  suum  locutn  reslitulus  est.  & que  etc.  Ila  egli  inai  parlalo  tanto  chia- 
Ci  è restato  negli  atti  del  sinodo  costan-  ^ rumente  Isidoro  ? Si  consulti  l'Anti-Eeb- 
tinopolilano  , tenuto  sotto  il  patriarca  ^ bronio  del  signor  abate  Zaccaria  (5).  Ag- 
Mcuna,  1’  anno  5S6  , un  bel  testimonio,  giungiamo  ciò  che  scrive  san  Leone  I ad 
nel  quale  al  pontefice  Agapito  vien  resa  % Atanasio  di  Tessalonica  , che  nel  446 
laude,  perchè  insorto  contro  Antimo  Co-  area  deposto  in  contumacia  Attico  , me- 
slanlinopolitauo  (3)  procul  a mattdra  M tropolilano  di  Nicopoli.  Sed  stiamsi  ( di- 
erpulistis ; soggiungendo  nella  continua-  j»;  ce  di  esso  Attico  il  gran  pontefice  ) (6)- 
rione  della  parlata  allo  stesso  papa,  che  gj  quid  grave, intollerandumque  committe- 
lo  credeano  destinato  dalla  Provvidenza:  £ rei  nostra  era t expeetanda  censura , ut 
in  depositionem  et  expulsionem,  Severi,  ^ nihil prius  ipse  decemeres  , qtiam  quid 
Petri,  et  Zoarae,  et  eorum,  qui  similia  m nobis  piacerei,  agnosceres.  E il  succes- 
eis  sapiunt...  Quia  igitur  jusle  a vobis  sore  di  lui  san  Gelasio  (7),  favellando 
punitus  fui!  ( Antimo  ),  et  de  sede  hujus  g appunto  della  irregolar  deposizione  di 
rtgiat  urbis  ejectus  : cosi  pregano  farsi  S alcuni  vescovi  fatta  dagli  Orientali,  dice 
contro  il  vescovo  trapezuntino  : definite  « loro  : Taceo,  quod  ad  nos/uerat  pater- 
ipsum  alienttm  esse  , et  nudum  ab  omni  gt  ria  consuetudine  referendum.  E scriven- 
pontificali  dignitate . . ■ alterum  vero 

uro  telo  ecdesiae  trapezuntinae  ordinan-  jg  (4)  Tom.  i,  epp.  Constant,  col.  880;  V. 

H anche  col.  806. 

(1)  Epist.  88,  67.  $ (8)  Pari,  il,  lib.  I,  cap.  vi,  n"  xv,  etc. 

(2)  Epist.  263  , 274.  • 8 (6)  Epist.  ziv,  tom.  i,  col.  6S6,  ed  Bal- 

(3)  Tom.  ii  conc.  edit.  raris,  an.  1714,  ” lerin. 

pag.  1200.  ài i (7'  Fnisl.  ad  Orientai,  cap.  iz. 
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do  a Fausto  (1)  : Tìmotheus  Alexandri- 
tuis  et  Petrus  ( Mongo  successor  di  Ti* 
moteo  ) Paulus  ( vescovo  di  Efeso  ) loan- 
nes  ( Antiocheno  ),  et  coeteri,  non  solum 
unus,  sed  plurcs  utique  notili’ n sacerdo- 
tii praesejerentes  , sola  sedis  apostoli- 
cae  suoi  uuc forila! e dejecti,  cujus  rei  te- 
slts  etiam  ipse  docetur  Acacius...  qui 
eortim  damnalionem  , antequam  prue- 
va rica lor  existeret.fuera l executus . V e- 
dasi  quanto  sopra  al  § 1 tubiamo  addot- 
to di  autorità,  in  prova,  che  niente  di  ri- 
levante polca  definirsi  dalle  chiese:  prue- 
ter  scntentiam  romani pontijicis.  Si  con- 
sulti I’  abate  Francesco  Antonio  de'  Si- 
nieoni  nel  suo  trattalo  della  potestà  giu- 
diziaria del  romano  pontefice,  al  tomo 
11,  cap.  XXH,  §§  II  e III,  ove  reca  mol- 
tissime autorità  puntuali  de’  monumenti 
vetusti. 

La  riserva  al  papa  delle  cause  impor- 
tanti che  a slil  canonico  , maggiori  so- 
gliono nominarsi, della  quale  dopo  mollis- 
simi altri,  tanto  dottamente  ragiona  il  be- 
nedettino padre  Pietro  Couslant(2),c  del- 
la quale  lo  stesso  Fleury  confessa  che  è 
un  articolo,  di  cui  ogni  cattolico  ne  con- 
verrà (3);  tal  riserva  include  manifesta- 
mente le  cause  dei  vescovi  stessi , e ba- 
sterebbe richiamarsi  ciò  che  dice  sanl'Am- 
brogio  (4),  per  comprendere  la  suprema 
importanza  delle  loro  cause:  Aihil  in  hoc 
saeculo...  Episcopo  sitùlimius  reperitnr. 
E sa  n Gel  asi  o (3)  : Il onor  et  suhlimilas  epi- 
tcopalis  nullis  po.'esl  compara  Iloti  ibus  a- 
daequari.  Esan  Gregorio  Magno(6)  men- 
zione appunto  facendo  intorno  alle  cause 
de' vescovi , dice  che  ivi,  non  lam  de  huma- 
nis  constilutis,  quam  de  divinile  quadam- 
modo  òenedictionis  rejragalione  tracia- 
tur.  Sono  a consultarsi  il  Bingamo  (7) , 


linoni 

<g>  il  Selvaggio  (8) , ed  il  chiarissimo  pa- 
» dre  Marnacelo  (9).  Che  più  ? Basta  il 
»?  dir,  che  Dopino  (IO)  , egli  stesso  conta 
^ le  cause  dei  vescovi  fra  le  cause  maggio- 
ri ri.  Vedasi  in  mille  luoghi  il  padre  Nata- 
ò:  le  Alessandro  (II).  Or  io  la  discorro  co- 
si:  se  tutta  l’  antichità  concordemente  ci 
:oi  attesta,  che  le  cause  maggiori  riserbata 
sieno  al  papa;  che  a lui  sia  necessario  da 
i*j  tutta  la  Chiesa  di  riferirle;  che  nullo  es- 
ser  debba  quanto  si  attenti  determinara 
? praeler  illtus  sententiam,  ed  è questo  un 
® articolo,  di  cui  per  espression  di  Flcury 
ogni  cattolico  ne  anderà  di  accordo;  ese 

* d’  altronde  le  cause  de’  vescovi  fra  le 
maggiori  debbonsi  annoverare;  ebe  mal 
vi  è egli,  che  Isidoro  abbia  detto,  che  lo 
cause  de’  vescovi  al  papa  son  riserbate  , 

# che  egli  solo  può  giudicarle  diffiniliva- 
f:  mente  ? Ne  giudichino  gli  amatori  dal 
Pt  vero  (12). 

,«?  Flcury  però  non  ostante  vuole  ad  ogni 
patto  che  sia  questo  un  articolo  delle  de- 
«'  cretali  supposte  (13)  contrario  all’antica 
& disciplina.  Ma  come  dimostra  poi  tale  as- 
sunto  ? Ei  lo  dimostra  in  due  maniere. 
Prima  con  lacere,  o alterare  nella  prece- 
^ dente  storia  , quasi  tutti  que’  fatti  ed  au- 
'o  lorilà  da  noi  sopra  addotte,  ed  altre  più  , 
M delle  quali  potremmo  dimandargliene  con- 
ti to.  L’altro  mezzo  è quello,  che  ci  presen- 
o::  la  nel  tanto  intralciato  e pericoloso  di- 
® scorso  IV  , n°  III,  da  noi  citato  nel  pre- 
« sente  paragrafo.  Ei  vorrebbe  mostrar  ri- 
ve pugnante  alla  disciplina  anteriore , e da 
Isidoro  creata  la  massima  , che  le  cau- 
/$,  se  de’  vescovi  al  papa  sieno  riserbate,  e 
fc  che  solo  il  papa  giudicar  ne  possa  difli- 


(1)  Episl.  ad  Fanst. 

(2)  De  Ant.Cann.  Collccl.  n"  xxi , ili,  etc. 

(3)  l.ib.  03,  isl.  n"  ti.  V.  Antifeb.  cit. 
pari,  ii,  lib.  |.  cap.  i;  Il  Fleurjr,  Inst.  Jur. 
Feci.,  p.  ni.  cap.  ii,  n"  V,  coutradicc  que- 
sta sua  concessione. 

(4)  Do  Digli,  s.iccrd. , e.  hi. 

(3j  Ucl.it.  can.  X,  disi.  96. 

(li,  l.ib.  ili,  rpist.  vili. 

(7)  T.  I,  Orig.  lib.  li,  cap.  il. 


(8)  L.  i , Ant.  Chrisl.  p.  I , cap.  Xll  , 
§ 4 et  8. 

(9,  T.  iv,  Orig.  de  Ant.  Chris.  , lib.  vi 
pari,  i , c.  4 , pag.  231. 

(10)  De  ant.  eccl.  discip.  in  Praloq.  DiOT. 
li,  n°  li. 

(11)  Basta  aprire  il  tom.  iv,  v e vi  al- 
l'indice majorcs  causa.  V.  in  hist.  Sac.  ili, 
dilT.  xiit,  n°  invi,  c nel  seguente  voto 

censorio. 

(12)  Ciò  posto  ribattesi  quanto  dice  Fleu- 
ry  ; Inst.  jur.  eccl.  p.  I,  1.  x , n°xv,  e cap. 

xv , XVI. 

(13)  Lib.  63,  ist.  n°  11,  g Mais,  eco. 
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nitivamente.  Che  fa  dunque  Fleury?  Per  $t  lirio  prole  , ed  Esichio  diacono  a Roma 
rilevarne  I’  assurdo  , porla,  giusta  il  suo  £ avanti  al  papa  pel  giudizio  contraddittorio 
solito  , le  cose  all’  eccesso.  Comincia  a o contro  i preti  inviati  da  sant’  Atanasio  ; 
magnificare  gli  assurdi,  che  derivar  deli-  che  vi  vennero  anche  lo  stesso  santo  e 
bono  dal  far  venire  a Roma  i vescovi.  Vi  & gli  altri  suoi  compagni,  cioè  Paolo,  A- 
aveva  ( egli  dice  ) già  nel  quarto  secolo  ° sclepa, Marcello, ecc.  vescovi,  poichctiVon 
un  numero  prodigioso  di  chiese  nella  Gre-  £ solum  Athanatius  el  Marcellus  episco- 
cia,  nell'Asia,  nella  Siria,  in  Egitto  ecc-,  4$ pi,  cani  quaerimoniis  de  illatis  injnriis, 
e i più  do’  vescovi  eran  poveri,  e fuori  di  sed  el  plurimi  olii  ex  T/iracia  , Coele- 
stato  di  far  gran  viaggi.  . . Come  si  sa-  38  syria , Phaenicia  , Palestina  huc  conte - 
rebbe  potuto  farli  venire  in  Roma  ( ma  f.  nere : e che  con  gli  alti  alla  mano  mostra- 
badate  di  non  capire , che  dovessero  ve-  £ rono  false  l’ accuse  d’Ischira  ; onde  non 
nire  a Roma  tutti  i vescovi  del  mondo  , ■»,;  potè  esso  papa,  mentre  tot  testcs  prò  si- 
tarne può  darne  specie  l'nmpollosità  del  thnnasio  slarent,etipse  lam justa prose 
Fleury  : non  tutti  i vescovi  del  quarto  se-  ajjerrel,  non  assolverlo;  a lutto  ciò  biso- 
colo  aveano  cause  criminali  ) farli  venire  .»  gnerà  dire  , che  è impossibile  ; che  san- 
a Roma  , e non  solamente  essi  , ma  i lo-  * t’Atanasio,  i vescovi  suoi  compagni,  i suoi 
ro  accusatori  c testimoni  , la  maggior  « testimoni , e per  lino  gli  eretici  di  lui  ac- 
parte  ancora  più  poveri?  Quindi  i mali  ri-  # cusalori , ingannati  dalle  false  decretali 
leva  , e le  orribili  conseguenze  , che  ri-  „ che  dovean  nascere  cinque  secoli  dopo  , 
stillarono,  allorché  Gregorio  VII  (santo)  » si  credermi  tenuti  venire  a Roma,  e quivi 
persuaso  di  averne  diritto  , cominciò  a £ arringare  la  loro  causa.  Cosi  quando  noi 
ridurre  in  pratica  la  massima  delle  de-  o troviamo  , che  Privato  Lamhesilano,  ve- 
crotali,  con  far  venire  dalfondodell’ Ale-  ’f  scovo  condannato  prima  dal  sinodo  della 
magna,  della  Francia,  dell’  Inghilterra  , 0 sua  provincia  , poi  dal  primate  Donato  , 
i vescovi  a Roma.  In  somma  può  concilili-  & dal  fondo  dell'  Africa  venne  a Roma  (2) 
dersene  da  chi  gusla  il  discorso  del  Fleu-  con  lusinga  di  venire  assolto  dal  ponlefi- 
ry,  clic  vi  basta  un  poco  di  buon  senso  ce  san  Fabiano,  che  nel  terzo  secolo  del- 
per  vedere,  che  la  cosa  era  impossibile.  & la  Chiesa  ne  tenea  il  reggimento  supre- 
Con  questa  dimostrazione  alla  mano,  al-  ° mo;  e che  dopo  il  martirio  del  santo  pon- 
lorclié  Teodoreto  (1)  ci  narra,  che  il  pon-  o,  tefice,  tornò  Privalo  a replicare  i tentativi 
telice  san  Giulio  I,  fin  da'  priucipii  del  & col  clero  romano,  mandando  a Roma  Fu- 
secolo  IV:  ecclesiae  canonem  secutus,  et  o turo  (3)  , uomo  del  suo  complotto  ; che 
eos  (gli  eusehiani  accusatori  di  sant'Aia-  san  Fabiano  esaminò,  e pronunziò  la  sua 
nasio  ) jussil  Romani  venire,  el  divintim  £ sentenza  di  nuova  condanna  di  questo 
Jithanasium  , qui  prò  se  injudicio  ipse  4$  eretico;  noi  dovrem  dir  che  è impossi- 
responderel , rocarit;  quando  ciò  si  nar-  * bile  e che  sono  questi  trovati  ameni  del 
ra,  bisognerà  rispondere,  che  è impossi-  falso  Isidoro.  In  simil  guisa,  quando  dal- 
bilc;  che  la  regola  della  Chiesa,  che  Tco-  fk  la  stessa  Africa  partito  Novato,  sul  punto 
doreto  dice  seguila  dal  pontefice  Giulio,  S che  la  causa  di  lui  dovea  decidersi  nel  si- 
allorchè  neppure  tenuto  si  era  il  concilio  o nodo  di  Cartagine  sotto  san  Cipriano  , 
di  Sardica,  non  era  altro  che  le  decretali  fi  venne  a Roma,  e quivi  poi  dopo  maturo 
del  Mercatore,  dalie-quali  ingannato  il  * esame  restò  condannato  dal  pontefice  san 
pontefice,  si  credè  in  diritto  di  chiamar  dal  * Cornelio  (4)  : quando  leggiamo,  che  Ba- 
fondo  dell’Asia  (non  della  Germania,  co-  silide  Asluricense,  Marziale  Emerileuse, 
me  san  Gregorio  VII)  i vescovi  a Roma,  io) 

Cosi,  quando  il  medesimo  pontefice  Giu-  (2)  V.  Frane.  Ilollier  , lib.  ìv  , de  Hie- 

f rarch.  eccl.  cap.  u. 

(3)  V.  la  lettera  del  clero  romano  a san 
S Cipriano. 

Si  (4)  Epist.  s.  Cornei,  int.  Cvprian.  alti!, 
e la  risposta  del  santo  martire  al 


lio  asserisce  agli  stessi  eusebiani  cd  a 
loro  scrivendo,  che  essi  mandarono  Mar- 


ti) Lib.  n,  bist.  cap.  tv. 
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deporti  con  sinodale  sentenza  (I),  venne- 
ro a Roma  dal  fondo  delle  Spagne  , ove 
erano  vescovi  ; e quivi  dal  pontefice  san 
Stefano  orrcltiaamente  carpirono  una 
sentenza  assolutoria  : quando  ci  attesta 
sant'  Agostino  (2) , che  Ceciliano  venne 
a contraddittorio  giudizio  a Roma,  ove, 
praesenle  Caeciliano , el  illi,  qui  ad- 
vertus  i/isum  nacigacerant  , Radicante 
Melchiade  , lune  romanae  urbis  episco- 
po, cum colìejis  sui  eie.,  fu  assoluto  Ce- 
ciliano e condannato  Donato,  accusatore 
presente,  l’anno  SIS  ; quando Teodore- 
to,  vescovo  di  Ciro,  scrivea  a san  Leone 
dopo  e #»r  stato  condannato  nel  concilio 
falso  di  Efeso  (S)  : Oro  , alque  oblestor 
sanctitalem  Inani , ut  recium,  acjuslwn 
Irti  unni  reslrttm  inrocanli  oprm  forai , 
juiealque  ad  co » venire  , et  doctrinam 
menni  apostolici  vestigii  inhaerentem 
aslendere  eie.,  e per  finirla  una  volta,  al- 
lorché reggiamo,  che  il  vescovo  Cejido- 
nio  deporto  da  sant’  Mario  Arelatcnse  in 
un  concilio  , venne  a Roma  a san  Leone 
medesimo,  che  vi  si  portò  anche  lo  stes- 
so sant’Ilario  a sostenere  il  suo  giudicato, 
che  il  papa,  giusta  la  disciplina  de'  tem- 
pi , esaminò  la  causa  nel  suo  sinodo  , e 
quivi  alla  presenza  delle  parti,  rivocò  la 

Iirima  sentenza,  ed  assolvè  Celidonio  , e 
o ristabilì  nella  sua  Sede  (4)  ; quando 
insomma  questi  , e più  altri  indubitati 
fatti  dell’antichità  noi  leggiamo;  quando 
troviamo  che  gli  stessi  antichi  imperato- 
ri vi  si  uniformano  colle  lor  leggi  (5)  ; 
dovrem  non  ostante  attenerci  alle  sotti- 
gliezze del  Fleury;  continuare  a dir,  che 
è impassibile:  che  ipoveri  vescovi,  gli  ac- 
cusatori loro,  i testimoni  , non  erano  in 
grado  di  far  gran  viaggi,  di  abbandonar 
la  loro  greggia  , di  portarsi  a Roma  ? E 

(1)  Si  consulti  la  Dissert.  de  Appellai, 
id  Ughi.  Pont.  Itoinae  1768,  cap.  X.  p*g. 

5H.  ec. 

(2)  Epist.  itili  ad  etili , ad  qnosd.  Epis. 
Donai. 

(3)  Epist.  ciiii  ad  s.  Leonem. 

(4)  S.  Leo.  Epist.  X alla  liizii.  Vita  ! 
a.  Hilarii  Arel.  cap.  su,  ivii. 

(5)  V.  Frane.  Ant.  De  Simeonibus  , De 
Rom.  poni,  indie.  Fot.  t.  n,  eap.  mi,  § 
il  . specialmente  alla  pag.  203,  vcc. 


chi  dia  fede  a tali  frottole  da  Isidoro  in- 
ventate debbe  aspettarsi  dal  nostro  stori- 
co la  taccia  di  non  aver  nemmeno  un 
po'  di  buon  senso.  E a temersi , che  non 
cada  in  tal  rimprovero  san  Leone  (6) 
che  sicuramente  ne  attesta  stabilito  .*  ÌYe 
in  tolvendi , aut  ligandìs  quorumeum- 
que  causi  , alittd  r attlni  essel  in  coeli , 
quam  quod  Pelvi  sedisel  arbitrio. 

Ma  se  il  buon  senso  consiste  in  tutta 
sconvolger  la  storia  più  autentica , rove- 
sciare i fatti  , della  verità  de’ quali  niu- 
no  ha  mai  dubitato,  per  appigliarsi  a cer- 
te conseguenze  brillanti  di  un  luccicore 
apparente  , che  fanno  solo  qualche  brec- 
cia , per  l’esagerazione  de’  principi!  fer- 
mi nelle  premesse  : se  in  ciò  consiste 
il  buon  senso  , non  so  chi  stentar  voglia 
a rinunziarvi  solennemente.  Quanto  a 
me  ( graziosamente  diamisi  aprir  candì* 
damente  ciò,  che  ne  sento)  in  tutto  il  di* 
: scorso  del  Fleury , circa  il  punto  di  cui 
è ragioniamo  , sembra  vederci  in  vece  di 
i buon  senso  , certa  meschina  c vacillante 
> superficialità  di  argomento,  che  poco  reg- 
ge  ad  uno  sguardo,  più  attento  , e che  i 
5 critici  potran  riconoscere  coinè  caratte- 
ri ristica  del  nostro  storico.  Per  toccarlo 
: con  mano,  fingete , che  mi  salti  in  capo 
5 lo  stravagante  capriccio  di  dimostrare  , 
che  nella  disciplina  de’  tempi  nostri  sia 
; falso  di  pianta  che  I'  assoluzione  di  certi 
ì casi  espressi  nel  diritto;  la  collazione  del 
; pallio  agli  arcivescovi;  le  dispense  da  ta~ 

; li  impedimenti  del  matrimonio  ecc.,sieno 
: riserbate  al  papa,  che  il  papa  solo  possa 
’ assolverne,  dispensarne  ecc.  Ad  atterrar 
: verità  si  palpabili  , e poste  adesso  sotto 
gii  occhi  di  tutti , mi  basterà  solamente 
| servirmi  del  raziocinio  del  nostro  Fleu- 

2.  Non  vi  occorre  ( dirò  dunque  con  lui 
e un  po’ di  buon  senso  per  compren- 
; dere,  che  la  cosa  è impossibile.  Fino  al* 
1’  estremità  della  terra,  e in  auncnduc  gli 
emisferi,  vi  ha  un  numero  prodigioso  di 
cristiani  per  la  maggior  parte  poveri,  ed 
incapaci  a far  gran  viaggi,  e di  prelati 
addetti  al  necessarissimo  pascolo  della 
lor  greggia.  Come  si  potrebbe  farli  vc- 

(6)  Itomil.  de  Tr.insfìg.  Domini. 
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nire  a Roma  dal  fondo  del  mondo,  sicco-  rj  (1)  sceglie  solo  , come  dei  più  illu- 
ino  dee  supporre  chi  dice,  che  il  papa  J siri  , dice  I’  antico  greco  Scoliaste  da 


solo  può  assolvergli , dispensargli  ecc.  1 -oi 
Ui  questo  mio  discorso  ne  riderebbono  i § 
saggi:  ma  come  può  egli  esser  plausibile, 
perchè  in  mia  vece  lo  ha  fatto  in  altret- 
tanti sentimenti  Fleury?  A 'sventare  il 
mio  soiisina,  basta  riflettere,  che  uon 
tutti  gli  uomini  del  mondo  han  casi 
da  ricorrere  a Roma  ; che  non  tutti 

3nclli  clic  li  hanno  , ue  segue  subito  che 
ebbano  in  persona  condurvisi:  che  il 
papa  può  comunicare  sul  luogo  le  facol- 
tà necessarie  ; clic  Io  scriver  lettere  e 
mandarle  a Roma,  ed  averne  conto  e ri- 
sposta, none  una  faccenda  tanto  comples- 
sa e difficile  ecc.  Ma  il  dir  lo  stesso  dei 
giudizi  de' vescovi,  risefbati  al  papa  solo, 
sarà  cosa  incoerente  ? È forse  un' inveii 


noi  sopra  addotto  (2)  che  la  cutisa  di 
lui  fu  ventilata  in  Roma,  ed  il  nostro  sto- 
rico stesso  confessa,  che  ne  fu  dato  avvi- 
so al  papa,  e il  papa  non  se  ne  lagnò : 
( di  che  dovea  lagnarsi  ? ) Dato  un  tale  av- 
viso, c mandalo  a Roma,  dal  concilio,  ove 
il  reo  era  stato  condannato , il  libello  co- 
me dicea  Cipriano,  ubi  singula placito- 
rum  capila  conscripta  sant  ; se  il  papa 
vedea  tutto  in  regola,  nè  alcun  richiamo 
giugueali  per  parte  del  reo  medesimo  , 
soleva  approvare  la  sentenza  del  sinodo, 
( clic  così  avea  il  suo  vigore  ),  e non  so- 
lo non  lamentarsi,  ma  lodare  anzi,  ed  in- 
coraggiare la  vigilanza  de’  vescovi  nel 
deprimer  l’ errore  , o il  depravato  costu- 
ì me.  Ove  poi  il  reo  implorato  avesse  il  ri- 


zionc  moderna  il  trattare  affari  da  un  Ino-  £•  medio  legale  dell’appellazione  al  romano 


go  all’  altro,  seuza  bisogno  di  audare 
ovunque  da  sè  medesimo  ? Io  so  che  il 
signor  Fleury  dice  che  l'autore  delle  fal- 
se decretali  Ita  dovuto  supporre,  cheogni 
vescovo  dovesse  personalmente  esser  giu- 
dicato a Roma  , perchè  asserisce  che  il 


pontelice,  o informi  ed  irregolari  avesse 
questi  trovati  gli  atti  trasmessi  ; allora 
nuovo  giudizio  si  fabbricava  , e la  causa 
disculevasi  ex  integro  do!  concilio  del 
papa.  Quivi  si  recavano  quelli,  che  nvea- 
no  appellalo  , e vi  conducevano,  se  oc-. 


papa  solo  può  giudicar  la  sua  causa.  Ma  ° correva,  ilor  testimoni;  siccome  vi  manda- 

ì .1>*...1.  MA..  Za  .Za...  ./a  a.  A a....  V2111/V  I.  O — . I 111  A 111  A ......  ..li  rtn...  ... 


io  re 
porre 


plico,  ch'egli  non  ha  dovuto  ciò  sup-  # 
e,  e la  questione  finisce  subito.  Vor-  « 


vano  persone  idonee  gli  stessi  giudici  iit 
prima  istanza,  ed  alcune  Gate  venivano 
rei  un  poco,  che  si  mostrasse  questa  sup-  $ eglino  stessi,  se  vi  era  pregio  dell'opera . 

: ■ — i. Tutta  la  storia  e precedente  e posteriore 

alle  decretali  è egualmente  piena  di  que- 
sti esempi,  e noi  stessi  ne  abbiamo  accen- 
nati quanti  bastar  possono  a darne  prova. 
Potè  anche  occorrere  in  lutti  i tempi , 
che  affare  si  presentasse  a giudicarsi , e 
così  importante  nelle  sue  sostanze  , e co- 
si complesso  e difficile  a diciferarsi,  che 
necessario  fosse  sentire  le  parli  immedia- 
tamente presenti  a Roma;  ed  allora  ogni 
buon  riflesso  esigeva  , che  il  papa  ve  le 
chiamasse;  ed  il  solo  esempio  da  noi  ad- 


posizione  , ma  non  ci  vuol  inolio  a coni 
prendere , che  non  può  mostrarsi  giam- 
mai. Non  bisogna  gonfiar  le  materie,  c 
portarle  all’  eccesso  , per  poter  poi  co- 
si tronfie  ed  esorbitanti  sventarle  agli  oc- 
chi del  pubblico  : Fleury  soventemente 
zoppica  da  questa  parte.  Ci  vuol  poco  a 
sapere  , e noi  lo  concediam  volentieri  , 
che  anche  dopo  le  decretali , e ne'  tem- 
pi quando  oracoli  erano  le  lor  massime  , 
esempi  uon  mancano  di  vescovi  giudicali 
ne’ sinodi,  e il  lor  giudicato  venne  o con- 
fermato, o cassato  da'  romani  pontefici  , ^ dotto  della  gran  causa  di  sani'  Atanasio  o 


senza  bisogno  di  far  venire  a Roma  altro 
che  un  plico,  che  racchiudesse  il  proces- 
so: e questo  medesimo  si  praticò  anche 
no’  primi  secoli  ; e non  occorreva,  che 
Fleury  mettesse  tanto  a torlura  la  sua  eru- 
dizione per  addurre  1'  unico  esempio  di 
Paolo  Sainosateno. 


de’ suoi,  ad  ogni  assennato  uomo  abbou- 
dcvolmeute  dimostra, che  se  cioè  fatto beu 
prima  delle  decretali,  è di  lutto  buon  di- 
ritto. Questo  caso  però  non  cosi  ordina- 

(1)  V.  n°  i,  ii,  Natiti.  Alcxand.  In  Ac.  n. 
cap.  vii,  art.  i,  g xm. 

(2)  Diss.  mi,  in  Saec.  Ac.  xv,  n°  V,  cap. 


Di  questo  esempio  però  , che  Flcu-  ig,  vii,  art.  u,  n ’ «vii,  hiii. 
1/lhhio.v,  Voi.  III. 
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rio  e comuni!,  non  dovea,  a buona  equi- 
tà, esagerarlo  tanto  Fleury  per  compian- 
gerne così  flebilmente  gli  assurdi.  Alme- 
no non  il  solo  Isidoro,  ma  tutta  Tanti- 
chi  là  converrà  addebitarne.  Tale  è la  di- 
sciplina uniforme  ne’  secoli  tutti  della 
Chiesa  di  Dio  in  punto  de'  giudici , dei 
vescovi,  prima  e dopo  Isidoro  ; e chiun- 
que miri  imparzialmente  le  cose,  non  ri- 
troverà novità  da  attribuir  quivi  a costui 
piuttosto,  che  alle  circostanze  de’  tempi. 
Mentre  che  poi  nel  secolo  XI,  e nel  pon- 
tificalo di  san  Gregorio  VII,  più  frequen- 
ti si  vedono  le  citazioni  di  vescovi  a Ro- 
ma. e ci  vuol  pocoacapime  il  perché. Non 
occorre,  che  gettar  gli  occhi  sulla  stes- 
sa slor;a  del  Fleury  , per  compiangere 
T infelicità  di  que’ miseri  giorni  (1),  spe- 
cialmente per  la  corruzion  del  costume 
del  clero  , anche  del  primo  rango.  Ba- 
stine il  dire,  che  san  Pier  Daniiauo,  con- 
temporaneo ed  ocular  testimonio  , nella 
vita  di  san  Romualdo,  tenendo  ragiona- 
mento della  voga,  che  avea  presa  in  quei 
tempi  la  simonia,  arriva  a dirne  che  appe- 
na si  trovava  un  vescovo,  che  la  credesse 
peccalo.  Gli  abusi  del  concubinato,  delle 
fazioni, delle  risse,  della  milizia  dc’vesco- 
vi,  son  cose  tanto  note  in  ogni  storia  di 
quel  misero  secolo,  anche  ne  due  ultimi 
tomi  del  flarouio,  die  non  accadde  ram- 
mentarle (2).  Il  gran  pontefice  san  Leo- 
ne l\,  a confessione  del  Fleury  (3),  po- 
se matto  forte  alia  riforma  della  discipli- 
na ecclesiastica  , aiutato  specialmente 
dallo  zelo  infaticabile  del  gran  cardina- 
le Ildebrando  , le  cui  gusta  immortali 
contro  gli  abusi  inondanti,  legger  si  pos- 
sono nello  stesso  niente  sospetto  Flcu- 
ry  (4).  Pochi  anni  dopo  fu  assunto  al 
sommo  pontificato  Ildebrando  medesimo 
col  nome  di  Gregorio  V 11,  e sembrò  da- 
to dai  Ciclo  a riformatore  dell’  incorni- 
ti) V.  Fleury  lib.  ut,  nn.  tiri,  lxxvii, 
lib.  m.  nn.  uv,  iv  , e specialmente  il  Di- 
scorso premesso  al  iib.  li,  dal  num.  «ti , 
u , tee, 

(2)  Disc.  cit.  n*  «m.  Vedi  onninamente 
■i  Tomassir.  De  Disc.  Eccl.  p.  n , lib.  i. 
cap.  i. 

13  Disc.  citato. 

U,  L,b.  ti, un.  xin,  iv iti, xviii,  io  fin.  mi. 


nenza  e della  simonia  (8).  Or  io  dico  : 
jpj;  non  cella  di  grazia  una  ridicola  piccolcz* 
$ za,  il  maravigliarsi  che  sotto  san  Grego- 
® rio  VII,  più  frequenti  ritrovinsi  i vescovi 
■<>  processati  e chiamati  a Roma?  L egli 
I*)  questo  un  punto  da  farne  un’accusa  allo 
zelante  pontefice  ? Dovea  menar  tanto 
p*  rumore  il  Fleury , e tanto  magnificare  i 
disordini,  che  risultar  dovevano  ( a cre- 
;o<  der  suo  ) dal  citare  a Roma  i vescovi , in 
r?)  un  tempo,  che  il  passo  preliminare,  e più 
efficace  alla  riforma  di  molle  diocesi,  era 
o appunto  quello  di  levar  loro  i pastori , 
che  aveano  ? Di  fatto  immaginatevi  san 
Gregorio  VII,  nel  fervore  di  sua  premu- 
o.  ra  per  estirpar  la  simonia  detestabile,  in 
° alcuna  provincia,  della  quote  dicesse  san 
« Pier  Damiano,  che  appena  ritrovavasi  un 
& vescovo  che  la  credesse  peccalo.  Cosa 
& dovea  fare  in  tal  caso  il  pontefice  nel  pia- 
sft  no  imbevutissimo  del  Fleury  ? Dovea  in- 
£ sinuare,  pregare  i vescovi  di  adunarsi  a 
o concilio,  e punire  e sradicare  l’abuso.  Ma 

* potremo  noi  fidarci,  che  V avrebbon  fal- 
£ lo  ? In  tal  concilio  chi  esser  dovea  Tac- 

cusatore  , chi  il  reo  (6) , chi  il  giudice  ? 
£ Saltano  agli  occhi  i prudentissimi  motivi, 
« che  animar  doveano  i pontefici  di  questi 
$ tempi  a fidarsi  meno  de’ concili  provin- 
ciali,  a mandare  più  frequentemente  le- 
fe»  gali  a Roma,  a farvi  venire  i vescovi  de- 
£ provati  (7)  ( onde  molte  lagnanze  polca 
„ quindi  risparmiarsi  Fleury).  Ecco  legrau 
«»  ragioni , che  ebbe  san  Gregorio  di  usar 
£ meno  riserba  su  questo  punto.  Io  avrei 
$ voluto  quivi  più  onoratezza  nel  nostro 
® storico,  e più  buon  senso:  perchè  ella  è la 
ss  più  meschina , la  più  stravolta  foggia  di 
lagiouare,  il  pretendere,  che  uno  stesso 

* regolamento  esteriore  servir  possa  per 
o tutti  i casi  ; quanto  una  medicina  mede- 
fè  sima  per  tutti  i mali;  per  tutte  T età,  per 
° tutti  i climi  un  medesimo  vestimento. 

Queste  idee  di  proporzione  entravano  po- 
^ co  nel  piano  del  signor  Fleury  , e basli- 


<é  (8)  Discors.  tv,  n.  i.  del  Fleury. 

W (6)  V.  Fleury  lib.  lui,  n°  xi. 

(7)  Questa  riflessione  delle  circostanze  dei 
H tempi,  è necessario  averla  presente  in  lut - 
lo  il  citato  discorso  del  Fleury,  c nella  gio- 
ii, ria  , lib.  lii  , lxiii  , ccc. 
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n6  , che  egli  è giunto  a dire  generai-  soni  riconoscono  espresso  da  Isidoro  ; 
inente,  che  fu  duopo  tenersi  alla  tradirlo-  J e con  lauti  clamori  si  armano  contro  que- 
lle dei  primi  secoli  (I)  quanto  alla  duci-  <oi  st’  altra  proposizione  : il  papa  solo  può 
piina  , come  quanto  alla  dottrina.  Spro-  giudicare  i vescovi.  Ma  non  si  sa  dalla 
posilo  più  massiccio  di  questo,  non  so  se  storia  , che  ne  giudicavano  i sinodi  ? Lo 
possa  leggersi  in  tutta  una  storia  eccle-  ° concedo , e prima  e dopo  Isidoro  , al- 
siastica.  :0  meno  molte  volte;  ma  non  inai  dijjtniliva- 

Chiudiamo  intanto  questo  paragrafo  , ® mente  , prima  dell'  approvazione  roma- 
poichè  mi  sembra  provato,  che  niuna  in-  £ na.  Questo  bisognava  provare  , e non  si 
coerenza,  niuna  novità  ha  introdotto  Isi-  J prova  giammai.  Insomraa  potrcbbonsi 
doro  nc'giudizi  de’ vescovi.  Ahbiam  vedu-  $5  agli  avversari  concedere  tutte  le  premes- 
to, che  in  tutti  i tempi  si  è dato  il  caso  di  £;  se,  e poi  negar  loro  la  conseguenza;  per- 
quivi  far  venire  le  parli  ; e che  Isidoro  » chè  di  esse  più  luta  la  direbbero  i logici, 
ed  i pontefici  a lui  posteriori,  non  hanno  * Sentite  una  bella  chiusa  di  san  Gelasio  (4): 
detto  altro,  altro  non  hanno  voluto,  che  <,  Apostolica  sedes,  Jrequenter,  more  ma- 
ciò  che  dissero  e vollero  sau  Giulio  I,  san  jorum  , etiam  sine  ulta  sgnodo  praece- 
Leone,  san  Gelasio  , ecc.,  che  le  eanse  | dente  , ea  aùsol rendi , quae  sgnodus  ini- 
de’  vescovi  non  poteau  dirsi  diflìnile  , $ que  damnaverat,  et  dnmnandi  nulla  exi- 
senza  aspettare  la  toro  sentenza , senza  ° stenle  sgnodo  : quos  oportuit  , habucrit 
riferirle  per  averne  il  definitivo  giudizio.  0:  facultatem.  Quindi  sbagliò  il  fralo  Mon- 
Prima  dell’  approvazione  romana  la  cau-  teson  , di  cui  celebre  fu  la  causa  nell  ac- 
sa  non  era  finita,  potea  rivedersi,  appel-  g cademia  di  Parigi  I’  anno  1387  , poiché 
larsi , ritrattarsi  ; e non  potea  all’  incou-  e'  pretese  riserbata  al  papa  nelle  maggiori 
tro  ciò  farsi  dopo  simile  approvazione  (2).  cause  (5)  examinatio  et  decisio  , sba- 
Siquidem  ad  tllam  (apostolicam  sedem  ) gl  ics , dissi  , a partilo  ; tutta  I’  antichità 

de  qualibet  mundi  parte  canones  appel-  V dimostrandoci  , che  qualunque  causa  si 
lari  coluerunt  ; ab  illa  aulem  nomo  sii  era  soventemente  esaminata  ne’  sinodi  , 
appellare  permissus  ; che  è ciò  che  pri-  *.  non  mai  si  contasse  per  diffiuita  o peren- 
ma  di  Nicolò  I,avean  lasciato  scritto  i di  toriainentc  decisa  ; finché  mandali  gli  at- 
tui predecessori.  Fin  dal  secolo  quinto,  0 li  al  romano  pontefice  , inde  rcscripta 
ciò  espresse  con  altrettante  parole  il  pon-  .<*  ventssenl,  come  della  causa  de’pclagiaui, 
telicc  san  Gelasio,  e lo  rapporta  Fleu-  ?•  disse  Agostino.  Cosi  ne’  termini  individui 
ry  (3).  1 canoni  hanno  voluto , che  le  <,  della  nostra  distinzione  esprimonsì  gli  au- 
appellazioni  da  tutta  la  Chiesa  fossero  tori  de’  capitolari  de’  re  franchi  (G) , di- 
portale  a questa  sede , e che  da  essa  non  ^ cenJo:  Quonuun  quamquam  comprovìn- 
si  possa  appellare  ad  alcuno.  Ciò  roo-  <*  cialibus  episcopis  accusali  causavi  pon- 
tini ad  occhio  , che  il  giudizio  fattosi  % tifici*  scrulari  liccat  ; non  lumen  defi- 
ne’  concili  contro  alcun  vescovo  non  es-  ture,  inconsulto  romano  pontifica  , per- 
sendo  inappellabile  : quindi  si  espresse  « inissimi  est , cum  b.  Petro  non  ab  alio , 
Isidoro  , che  il  solo  giudizio  del  papa  | quam  ab  ipso  Domino  dictum  est,  quae- 
era  definitivo  ; o sia  , che  il  papa  so-  dunque  ligavcris  etc.  Ed  in  tal  senso 
lo  può  giudicar e i vescovi  dijpnitiva-  possono  addursi  le  parole  anche  della 
mente  ; massima  , che  tanto  cruccia  sinodale  de’  primati  dell’  Africa  al  pun- 
ii Fleury  ed  il  suo  apologista.  Costo-  leiice  Teodoro  nell’  anno  64i>  ; pare- 
rò però,  osservala,  nel  confutar  qne-  * le,,  che  provvidamente  ha  passate  in 
sta  massima  ne  fanno  sparir  quell’av ver-  <,<  silenzio  Fleury  , e sono  queste  fi)  : un- 

bio  diffinitivamente , che  pur  essi  mede- 

M r & (4)  Epist. 


(1)  Discorso  iv,  n°  i. 

(2)  Nicolaus  !,  Epist.  II , »d  Michel.  Im-  ... 

(3)  Lib.  XXX.  Itisi.  n“  XXVIU.  g Euphe- 
niius  eie. 


XIII. 

(5)  V.  Natal.  Alex,  in  Ac.  nv,  cap.  in. 
art.  xxin.  e nella  preced.  Diss.  in,  boxivi, oc, 

(6)  Addinoo.  ir,  Capitul.  mi. 

(7J  Tom-  vi,  concil.  pag.  126. 
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iiquis  regulis  lanctum  est , ut  quidquid  & suoi  allorché  sei  credono  favorevole  (3)  : 
quamvis  in  remoti*  , nel  in  longinquis  potest  ( papa)  a Jinibus  tcrrae  sublime* 
positis  ageretur  provinciis  , non  prius  o quascumque  persona s ecclesiasticas  evo- 
tract  indimi,  vel  accipiendum  sii,  nisifr  care,  et  cogere  adsuampraescntiamuon 
ad  mtitiam  almae  sedis  vestrae  fuis-  semel  aut  bis,sedquotiesexpcdire  vide/u- 
set  d-ductum  (l).Gnai  grandi  a Isidoro,  pi  tur.  Porro  in promptu  est  et  omnem  ul- 
te mai  diceva  altrettanto.  Eppure  ei  ven-  ^ risei  inobedieutiam,  si  quis forte reluctis- 
ne  due  secoli  dopo.  Ommetto  , per  fi-  '/.%  ri  eonalus  fuerit.  Intanto  osservate,  elio 
n'r'a  , molti  altri  simili  testimoni  de-  & i due  punti  da  noi  finora  discussi  , sono 
gli  antichi,  Padri  e concili  ; quelli  so-  quelli  che  monsignor  Pietrode.Marca,  cui 
li  , che  ho  addotti,  sono  più  che  bastali-  niun  cattolico  , almen  che  io  sappia  , ha 
ti  (2).  £ accusato  giammai  di  parziali  là  per  le  cose 

Sembrami  , se  mal  non  mi  appongo  , |ó'  di  Roma,  ed  il  quale  avea  più  del  Fleury 
che  chi  abbia  lettele  antichissime  testi-  ° approfondata  questa  materia;  sono,  dissi, 
mnnianze  addotte  finora,  uiuna  delle  qua-  ;£  gli  articoli  caratteristici  e principali,  che 
li  si  è tratta  da  monumeuti,  non  dirò  apo-  questo  prelato  assegna  delle  novità  da 
crifi  , ma  neppur  controversi ,.  chi  tutte  Isidoro  introdotte  : primum  ( Egli  di- 
queste  avrà  letto  si  maraviglierà  forse,  o:  cea)  (V)  ut  nulla  sgnodus  provinciali s, 
elio  il  signor  Fleurj  abbia  potuto  ritro-  ° episcoporum  criminale s causas  incori- 
var  neppure  uno  , cui  persuader  1’  accu-  £ sulla  sancta  Sede,  definì  il-  Secundum, 
sa  di  novità  perniciosa,  che  egli  impone  ut  nulla  sgnodus  praeter  illius  auctori- 
a Isidoro  su  due  punti  Gnor  discussi  , £ totem  cogatur.  His  duobus  capii tbu* 
de’  concili  provinciali  , e delle  cause  dei  <©  praecipuum  discrimen  juris  antiqui  , et 
vescovi;  e ciò  persuadere,  appellando  al-  % novi  continetur.  Eppure  questi  due  ca- 
la precedente  storia  , nella  quale  appun-  £ pi  sono  appunto  quelli,  che  abbiam  Quo- 
tino , tutto  ciò  che  Isidoro  volle,  confer-  ra  discussi,  ed  io  mi  contento  che  ogui 
masi.  Ma  a dir  vero  , chi  non  potò  fare  g*  men  prevenuto  lettore  giudichi  di  per  sà 
uno  studio  attentissimo  e collazionato  sul-  <>  stesso,  se  ne*  vecchi  tempi  e ne’ monu- 
l’ opera  del  uostro  Fleury,  è a compatir-  ;«•  menti  che  abbiam  recati , si  dica  chiara- 
si  se  vi  è restato  ingannato.  I più  de’det-  mente  lo  stesso;  se  alcuna  differenza  sia- 
ti c fatti  autenticissimi  de' secoli  prece-  oi  vi  in  questi  due  punti  dall’  espression  d I- 
denti  al  Mercatore,  che  noi  qui  abbiamo  * sidoro  o quelle  dell’  autichità  precedeu- 
addolli,  e molti  altri  simili  che  per  brevità  <>  te.  Questa  è un’  ispezione  di  fatto,  ovvia, 
abbiamo  ommessi,  usa  Fleury  ravveduta  ® assai  chiara  ; ed  ognuno  die  lia  occhi , 
precauzione  ( siccome  accennammo  , di  £ può  farne  agevolmente  il  confronto.  So 
tacerli  e dissimularli  nella  precedente  sua  o beue  che  Fleury,  a quelli  dol  de  Marca, 
storia.  E qual  maraviglia  poi  che  un  let-  ° unaltro  articolo  aggiugnc  (o).  t Le  de- 
toro men  cauto,)!  in  altri  libri,  eccello  il  i1  creluli  false. ..apportarono  una  gran  mu- 
F!eury,poco  pratico,  buonamente  si  ero-  « tazione  alla  giurisdizione  in  tre  articoli  : 
da  esser  nuova  nel  secolo  IX  una  mas-  j,  i concili  , i giudizi  de’vescovi  , c le  ap- 
sima  che  il  suo  storico  , o ha  taciuta  o pellazioni  i : ma  di  quest’  ultimo  ne  ve- 
stisela quando  ne’  precedenti  l’ha  trova-  dreino  in  appresso.  Or  figuratevi  intanto, 

ta  descritta?  Conchmda  il  gran  san  Ber-  :S  che  se  con  tanto  meschino  successo  fati- 
nardo  tanto  encomiato  dal  Fleury  e dai  caoogli  avversaria  dimostrar  novità  in 

§ questi  due  principalissimi  articoli,  ed  iso- 
fi) Quindi  può  emendarsi  Fleury  in  più  o li  da  Pietro  de  Marca  additati  e trascelti 
luoghi  : lib.  lux,  n“  ivni,  g à i’occasion,  iu  tutta  la  collezione  ; se  imi  negli  altri 
MS,  n"  vili,  in  lin.  num.  xiviu,  g II  ^ 

Lib.  txxv  , n"  xx,  Disc.  vii,  n* 


lit 
favorisse 
vi,  eie 


(3)  Ep.  131,  ad  Medio). 
»...  . & (4)  De  conc.  sacerd.  , «l 

(Z  A confutazione  anche  del  Fleury,  lost.  aj  cap.  vi. 

Jur.  Ecel.  p.  ni,  cap.  xvii,  n"  I,  2. 


imp. 


lib.  tu  , 


;S)  Discours  vii,  n"  vi. 


di  MonMcnon  oiovajiiu  Mikcuxm 

niea  princ'pati  e sensibili  sperar  si  deb-  & duino  ) (2)  per  meno  de’  suoi  legati  , i 
bano  migliori  prove  contro  le  decantate  S quali  nomina  da  un  antico  catalogo  il 
innovazioni  del  Mercatore.  Proseguirò  ad  fé  cardinale  Baronio(S),  al  numero  di  quat- 
addurne  qualche  altro  esempio,  ma  bre-  jfé  Irò:  Claudio  cioè  , e Vito  ( presso  il  Ca- 
vcmenle.  fé  bassuzio  (4):  Claudiano,  ed  Avito)  proti: 

fé  Eugenio  e Ciriaco  diaconi  ; ina  i legali 
§ III  — Dà  legali  del  papa  , in  ispecie  g del  papa  ne’  concili  provinciali  sono  una 
a presedere  a,’  concili  provinciali;  se  fé  novità  che  incominciava  a introdursi  nel 
aio  novità  de  secoli  bassi.  j?  secolo  XI.  Nella  causa  di  sanl’Alanasio, 

fé  degli  ariani,  egli  è certo  che  molli  furo- 
La  possanza  spirituale  del  papa  (di-  fé:  no  i legati  mandati  in  Oriente  da’romani 
ce  Fleti  ry  )(I)  essendosi  in  taf guisa  ac - & pontefici  , e tutto  ciò  nel  secolo  IV'.  In 
cresciuta  per  le  conseguenze  tirate  dal-  '<j*  tal  qualità  di  legato  mostra  Baronie  (3) 
le  decretali;  fu  egli  obbligato  di  cammei-  t*  stesso  , che  fu  iu  Oriente  il  celebre  Osio, 


tere  ad  altri  il  suo  potere.  Quindi  una  lun- 
ga lamentazione  vi  troverete  sulla  novità 


vescovo  di  Cordova  : come  tale  presedi 
al  concilio  alessandrino  provinciale  del- 


dei  pontefici  legali,  i gravi  disordini  che  jjj|  1’  anno  319  , ed  il  citato  padre  dell’  co- 
nsultavano , la  loro  avarizia  , la  cessa-  fé  clesiastica  storia  lo  ha  dimostrato  con 
zione  che  ne  segui  de’  sinodi  provinciali,  & l'autorità  dello  stesso  sanl'Alanasio  nella 
la  minorazione  dell'  autorità  de’  metro-  £ seconda  sua  apologia  (6).  Che  anzi  nel- 

1 •«  • 1 • ri;  r LM!  5 I»  la__  - .1  f.  r 


politaui , ed  altre  simili  irreparabili  pia- 
ghe della  disciplina  antica,  e mali  de- 
plorabilissimi, usciti  tutti,  e nne  dal  caval- 
lo troiano  , dalla  inaugurala  collezion 
d’ Isidoro.  Oli  il  grande  Isidoro  che  egli 
fu  mai  1 Volgete  iudietro  lo  sguardo  , e 


l’ altra  apologia,  intitolata  de  fuga  sua  , 
di  Osio  attesta  così  il  santo  Padre  : In 
qua  eniui  synodo  ille  non  dux  et  antesi- 
gnatus  fuit  ? . . . Quae  ecclesia  illins 
praesidentiac  non  ptdeberrima  monu- 
menta retine I ? Molli  sinodi  furono  te- 


troverele  nella  storia  medesima  del  Fleti-  fé  nuli  iu  questa  causa,  e quanto  al  Niceno, 
ry  lib.  LXII,  n°  XI,  fatta  cautamente  la  ìfé  che  come  ecumenico  non  ha  che  fare  col 
strada  a quanto  volea  declamare  lo  sto-  fé  nostro  scopo , ne  attesta  la  qualità  di  le- 
tico nel  poslerior  suo  discorso  ; poiché  g goto  in  Osio  lo  stesso  Fleury  (7).  Cosi 
quando  leggo  la  storia  del  nostro  france-  fé  sanl'Alanasio  medesimo  nella  sua  episto- 
se  , sembrami  essere  in  quel  : tempus  fé  la  ai  solitari  , ne  rende  chiara  leslimo- 
plantandi  dell  Ecclesiaste  ; ed  allorché  manza,  che:  episcopus  romanus  Jidìus, 
giungo  a’ discorsi,  arrivalo  mi  sembra  il  fé  sgnodimi  jussit  feri  ubicumane  velie- 
tempo  di  mietere.  Parlando  adunque  nel  fé  mas...  Coetorum  eusebiani , ubi primtnn 
citato  luogo  Fleury  del  secolo  XI,  e pre-  fé  audisscnt  ecclesiaslicum  conscssmn  fo- 
cisameule  dell'anno  1074,  dice:  la  pre-  re...  ita  inhorruerunl,  ac  metti  contracti 
senza  de  legati  del  papa  ne’ concili  prò-  fé:  sunt,  ul  presbgteros  detinerenl.  E di  tal 
vinc iati  era  una  novità,  che  cominciava  fé  ritenzione  ne  rampognò  gli  eretici  lo  stes- 
si introdursi.  Uopo  vi  è bene  di  costante  so  papa(8):  rum,  et  presbgteros  nostros 
pazienza  per  contenersi  in  bilancia  a tali  fé  ad  vos  missos,  quos  citili  gaudio  remis- 
luoghi.  Se  quivi  il  Tarlarotti  fosse  alle  fé 


luoghi.  Se  quivi  il  Tarlarotti  fosse  alle  ;fé 
mani  col  marchese  Malici,  lo  confuterei)-  fé 

I s rv  ili*  nei  e . . . . 


be  così.  Fin  dall’ anno  314  , fu  tenuto  5$ 

• .nll..  nit.ia»  ,1  <1  ....  nlicli  a . *1  ni.lWIllan  '•‘dj 


(2)  In  s.  Optatimi. 

(3}  All*  anno  314,  § Dictis  porro  consu- 


ltila causa  de’ donatisti  un  concilio/>ro-  ^ 
vinciate,  o come  il  Pagi  lo  chiama  , pa-  fé 
triarcale  nella  causa  degli  ariani  , e ad  fé 
esso  prcsedò  il  pontefice  san  Silvestro  jjjp 
(siccome  rilevò  da  antichi  frammenti  Bai-  fé 


(I)  Discouts  tv,  n"  zi. 


(V)  Nolit.  Conc.  ad  Arelat.  i. 
fé  (8)  Anno  318,  § Al  unde  tibi. 

fé  (6)  Anno  319,  § Ei  bis  igitur. 

fé  (7)  Lib.  zi,  ist.  n"3.  Vedasi  il  eh.  Zac- 
W;  caria  nell*  Aniilcb.  parie  il  , lib.  iv,  c.  n , 
É n"  il. 

?»  (8)  Epist.  ad  Orient.  ap.  Athanas.  apo- 

l«g-  »'■ 
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aos  oportuit,  cum  luciti  remi  seni  is.  Qua- 
li fossero  tali  legatalo  dice  nei  principio 
della  lettera  san  Giulio  stesso , agli  euse- 
hiatii  scrivendo  : legi  epislolam  veslram 
guani  presbgleri  mei  Elpidius  et  PAilo- 
xentis  annientai.  Cosi  noi  abbiamo  una 
lettera  di  san  Liberio  posta  nell'  appen- 
dice alle  opere  di  Lucifero  di  Cagliari, 
con  cui  vengono  destinati  legali  aposto- 
lici esso  Lucifero  , Pancrazio  prete  , ed 
Ilario  diacono  , per  adunare  un  concilio 
nella  ridetta  causa  di  sant’  Atanasio  (I)  ; 
c vi  si  fa  meuzione  di  altri  legati  da  Ro- 
ma diretti  nel  precedente  anno  353,  che 
furono  i vescovi  Vincenzo  e Marcello  (2) 
per  trattare  la  convorazione  d’  un  sinodo 
in  Aquileia.  Che  anzi  gli  stessi  eretici 
persecutori  di  sant'  Atanasio  , formando 
sotto  la  protezione  dell'  imperatore  Co- 
stanzo un  conciliabolo  a Milano  , che  da 
sant’  Ilario  (3)  vien  chiamalo  malignan- 
tium  sgnagoga:  gli  stessi  eretici  , volen- 
do , come  accader  suole  , dar  colore  di 
regolarità  al  loro  complotto,  costrinsero 
Lucifero  ed  i suoi  compagni  (4)  legati 
ad  intervenirvi  cou  Eusebio,  santo  vesco- 
vo di  Vercelli.  Tutti  questi  furon  legati 
di  Roma  nel  secolo  IV  j ma  la  presenza 
de' legati  del  papaecc.,  era  una  non  là, 
che  nel  secolo  X I , incomincia  va  a intro- 
dursi. Aggiugnele,  che  il  concilio  di  Sar- 
dica  , che  non  i romani  teologi  soltanto, 
ma  lo  stesso  attaccatissimo  apologista  di 
Fleury  (3) , chiaramente  attcsta  niun 
nuovo  drillo  avere  al  papa  accordato  , 
ma  dichiarato  unicamente  , e spiegalo 
quel  che  già  avea;  il  concilio  di  Sardiea, 
parlando  lin  dall'  anno  347  de’  concili 
provinciali,  da  tenersi  nelle  cause  deve- 
scovi,  così  si  esprime  (6)  : quodis,  qui 
rogai  causam  suam  ileruin  audiri , de - 
precatione  sua  mover  il  episcopum  ro- 
marnili , ut  de  latore  suo  presbglerum 


(1)  Baron.  ano  154. 

(2)  Ibid.  snn.  303.  g Hoc  igitar  anno. 

(3)  Ad  Constant. 

(4)  Barou.  anno  355  g Isthacc  omnia. 
(3)  JustiGration  des  Discours,  eie.  pari. 

v,  § il,  p.  239. 


mitlal...  et  si  decreverit  mit/endos  esse, 
qui pracsentes  cum  episcopis  judicent , 
nabentes  ejus  audoritatem  , a quo  desti- 
nali sunt  ; crii  in  suo  arbitrio.  E pur 
questa  nell’  anno  1074  , era  novità  che 
incominciava  a introdursi.  Quod , ut  li- 
quiditis inlel/igatur (dice  monsignor  Pie- 
tro de  Marca  ) (7) , sciendum  est,  prue- 
sente  Faustino  legalo  romanae  sedis  , 
habitam fuisse  sgnodum  universalem  to- 
tius  Africne  , quac  sexla  dicitur  , sub 
Aurelio  carthaginiensi  episcopo,  1’  anno 
441.  Così  lo  stesso  Fleury  (8)  ne  rap- 
porta , che  un  concilio  africano  nell’an- 
no 643  , scrisse  al  pontefice  Teodoro  di 
spedir  legati  a Costantinopoli  per  far  ri- 
tornare a sé  stesso  Paolo  monotelila;  o , 
persistendo  egli  nell’orrore,  prendere  il 
temperamento  di  scomunicarlo.  Così  nel- 
I’  anno  876,  a’  ventuno  giugno,  siccome 
abbiamo  dal  continuatore  di  Aimonio(9), 
Leone,  vescovo  di  Gubbio,  nipote  di  Gio- 
vanni Vili,  e Pietro  vescovo, di  Fossom- 
brone  , presederono  in  qualità  di  legati 
al  celebre  concilio  di  Ponligny  , ove  fu 
rigettata  la  domanda  di  Frolario,  che  vo- 
lea  Iraslatarsi  alla  chiesa  di  Bourges.  E 
per  non  moltiplicar  testimoni  punto  ne- 
cessari in  una  causa  non  dubbia,  sentite 
Fleury  medesimo  (IO),  che  riporla  una 
lettera  de’  vescovi  della  Dardania  al  pon- 
tefice san  Gelasio  ( siamo  già  quasi  sei- 
cento anni  prima  del  1074)  , nella  quale 
pregano  il  papa  a mandar  loro  alcuno 
de’ suoi,  in  presenza  del  quale  potessero 
essi  regolare  ciò , che  concerne  la  fede 
cattolico  : e di  fatto  il  papa  mondò  lo- 
ro un  vescovo  nominato  IJrsicino.  Que- 
ste son  parole  del  signor  Fleury  , come 
lo  sono  quelle  altre  : la  presenza  de’  le- 
gati del  papa  era  ( l'anno  1074)  una  no- 
vità, che  incominciava  a introdursi  : ime 
nouceau/é  qui  commencait  a s'  intro- 
duce. Se  tali  farfalloni  si  scrivessero  a 

(7)  Diss.  de  Voler.  Cann.  Collcel.  cap. 
iv,  n"  li,  p.  72  nella  bella  raccolta  pub- 
blicala da  P.  Collaudi  Venet.  1778. 

(8)  Lib.  invili,  n"  ili. 

(8)  Lib,  vi,  cap.  min. 
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Roma  , la  critica  moderna  non  saprebbe  ■ 
terminare  di  ridersene.  La  più  curiosa  si  ; 
è , che  il  papa  mandi  o non  mandi  le-  ■ 
gali  , Fleury  vi  trova  sempre  da  dire,  j 
In  questo  n“  XI  del  discorso  IV , fa  ' 
una  guerra  al  papa  medesimo  , perchè  ‘ 
manda  i legali  a giudicare  sulla  faccia  ; 
de'  luoghi:  avanti  nel  precedente  nu  III  i 
sostiene,  che  dee  mandargli,  perchè  « il  • 
concilio  di  Sardica  vuole  , che  il  papa  , 
mandi  o no  un  legato  , faccia  giudicar 
la  causa  sul  luogo  >.  Osservate  lo  stesso 
nel  libro  LII  della  storia  n°  XXII  in  fi- 
ne. In  somma  , non  è egli  vero,  che  tro- 
vansi  certi  spiriti  che  non  si  contentano 
mai  t Che  certe  persone  « non  sanno 
delle  sette  volle  le  sei  quello  che  elle  si 
vogliono  elleno  stesse  > , come  diceva  il 
Boccaccio  ? 

Tiriamone  a conseguenza,  che  i roma- 
ni successori  del  primato  apostolico  han- 
no sempre  avuto  diritto  di  mandar  legati 


principi!  chiari  abbastanza  ; ed  anche  i 
men  pratici  sanno  , che  in  ognuno , che 
le  altrui  veci  legalmente  sostenga  , non 
le  sue  personali  , ma  le  qualità  si  alien- 
don  di  quello  cui  rappresenta.  Di  tal  di» 
1 ritmiche  al  romano  pontefice  si  appartie- 
ne, non  per  altra  ragione  (dicea,  cinque 
: secoli  prima  d’ Isidoro,  Sozomeno  ) (3), 

| che  quella  : Quoniam  propter  sedi s di- 
gnitatem  omnium  cura  ad  ipsum  perli- 
nebai, e Socrate  (4):  Quae  est  rornanae 
1 sedis  prerogativa:  di  tal  diritto  di  man- 
| dar  legati  per  tutta  la  cattolica  chiesa  so 
ne  servirono  di  fatto  i papi  in  tutti  i tem- 
pi , e prima  e dopo  le  decretali , sieco- 
; me  abbiamo  bastantemente  accennato.  Il 
ì mandar  legati  a trattare  affari  ecclesia- 
; siici  in  tutta  la  Chiesa  , quando  ve  n’  è 
; mestiere  , si  appartiene  all’  ufizio  di  pa- 
’ scere , reggere  e governare  la  Chiesa 
: stessa  ; ed  egli  è non  già  un  sentimento 
scolastico  , ma  un  articolo  di  fede  divi- 


a'concili  delle  province:  che  questi  in  vi-  na  (5) , che  il  papa  ha  , ed  ha  avuto  in 
gore  della  loro  rappresentanza,  habentes  '¥  tutti  i tempi  la  piena  potestà  di  pascere  , 
aitclorilalem  ejus,  agno  miss  i su  ni,  do-  Jp  reggere  e governare  la  cattolica  Chiesa; 
veano  per  ogni  stagione  avere  in  tali  con-  & e che  tal  piena  potestà  gli  è stata  data  da 
cili  la  prima  sedia,  il  posto  più  decoroso  ^ Cristo  Signore.  E ciò  fuor  di  questione 
e più  degno  ; e ciò  a necessaria  conse-  o per  quanto  alla  sostanza  (6);  quanto  poi 
guenza  del  primato  d’onore  , che  al  pa-  ® al  modo  di  usare  questa  incontrovertibile 
pa  non  negano  neppure  i protestanti.  re  potestà,  ed  il  mandar  quando  più,  quan- 
Fola  et  ego  ( dicea  Lutero  ad  Emsero  ■<>;  do  meno  frequentemente  tali  legati,  viso- 
scrivendo)  romanum  pontificem  esse pri-  ¥ n0  le  savie  leggi  della  prudenza  che  danno 
mum  omnium.  Sulmasio  nella  prefazione  p una  giusta  prammatica;  ma  ci  vuol  poco  a 
dell’opera:  de  primatu  papae:  Reforma - «5  capire  cho  il  buon  senso  medesimo  ri- 
to» primatum  tantum  ordinis  in  papa  ¥ chiede  maggior  frequenza  di  legati,  quan- 
agnoscere  (I).  Similmente  Biondello  ne  i#  to  n’  è maggiore,  secondo  i tempi,  il  bi- 
alferma  (2):  Protestantes  negue  apostoli-  ¥ sogno.  Questo  sempre  si  accresce  con 
cae  catàedrae  dignilatem  unguam  celeri  % quella  proporzione  medesima,  che  rnino- 
Romae  denegasse,  negue  primatum  . , . <¥  rasi  la  fiducia  che  potea  aversi  ne’conci- 
guem  aligua  ratione  oblinet  in  unicer-  re  li  de’  vescovi.  A’  sinodi  degli  Agostini  , 
sam  ecclesiatn  : Cho  essi  legati  nelle  oc-  a dei  Crisostomi , degli  Ambrogi  poco  oc- 
correnti determinazioni,  negli  affari,  che  ¥ correva  a’  pontefici  romani  tenere  occhio 
trattar  doveansi  da  queste  sacre  assem-  ^ presente  per  mezzo  de’  lor  legati.  Ma  i 
Idee  , doveano  avervi  le  prime  parti , a-  05  vescovi  dell’  undecimo  secolo  noti  dive- 
versi il  loro  suffragio  nel  primo  conto  , ¥ niano  santi,  per  essere  adunati  a concilio; 
e ciò  a conseguenza  necessaria  del  pri-  '■£  e ognun  vede,  cosa  potea  temersi  da  gen- 
mato  di  giurisdizione  , che  al  papa  non  ¥ 

nega  alcun  cattolico.  Questi  sembrano  (®)  Lib.  ni,  cap.  viti. 

b Q (4)  Lih-  c,p-  tr- 

(1)  V.  Le  lettere  francesi  dello  steaso  re  (5  Definii.  Fidei  concilii  Fiorentini. 

Salmasio,  ep.  «vii,  lib.  1.  an.  1630.  S,  (6)  Quindi  osserviai  Fleorj  lib,  67,  n"  11, 

(2)  De  Primatu  in  eccl.  p.  2t.  ;y  e lib.  96,  n’  52. 
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tc  dipintaci  nella  storia  del  Fleury  tutto  & perciò  dovea  quindi  veninin  gloria  itn- 
giorno  al  telonio  , e con  la  spada  in  ma-  * mortale , anche  presso  Fleury;  nè  dove- 
no  (I),  ed  in  cui  si  stentava  a trovare  & vanto  noi  esercitar  la  pazienza  in  udire 
chi  riputasse  (leccato  la  simonia.  Il  cele-  un  processo  per  tale  articolo.  Basta  ave- 
bre  Guido  di  Arezzo,  che  scrivea  appun-  3$  re  scintilla  di  amor  di  vero  , per  giudi- 
to  a’principii  di  questo  secolo  XI,  in  una  & care  che  i vescovi  niun  ragionevole  mo- 
sua  lettera  pubblicata  dopo  il  Baronio  del  ^ tivo  aveano  di  lamentarsi , che  il  papa 
padre  Mabillon(2),ed  ultimamente  da’di- esercitasse  tal  suo  diritto  di  mandar  lo- 
ligenlissimi  padri  Mittarelli  e Costado-  * gali  ; come  non  mai  se  n’  eran  lagnati  i 
ni  (3)  , dice  cosi  : Foto  me  monac/ium  ^ buoni  vescovi  deiprimi  secoli.  XonosUtn- 
monachis praeslare  , cum  praescrtim  , ® te  il  Fleury  (6)  dà  uu  tuouo  serio  alle 
simoniaca  haeresi prope  cnnclis damna-  £ lagnanze  che  laccano  nel  secolo  XI  i ve- 
tta episcopi s linteam  in  aliquo  comma - « scovi  per  la  presidenza  de’  legali  romani 
nicari.  Encomio  dunque  distinto  , e Jau-  >2-  a’  concili;  anzi  dà  loro  espressa  ragioue, 
de  si  meritava  da  ogni  avveduto  ed  impar-  » ed  accumula  una  serie  di  mali  che  da  tali 
siale  scrittore,  la  prudentissima  vigilan-  v®  legazioni  s’immagina  melanconicamenie, 
za  di  questi  romani  ponlelici  , che  susci-  ? ne  provenissero.  E perchè  si  polca  repli- 
taii  da  Dio  al  reggimento  della  sua  Ghie-  » cargii  che  i buccinati  disordini  avrebbe- 
sa  in  quc'  tempi  |iiagnevoli,  e vegghian-  & ro  avuto  luogo  anche  nc'  primi  secoli, 
do  solleciti  allo  estirpamento  degl’  inon-  a convenne  gettarsi  nel  vergognoso  spro- 
danti  disordini  , mandavano  frequente-  « posilo,  che  tali  legazioni  erano  una  novi- 
mente  da!  fianco  loro  esperti  uomini  od  tà  dell’  undecimo  secolo.  L'  avea  capita 
onorati  (almeno  per  quanto  prudente-  »;  anch’ egli  il  Fleury,  che  non  era  già  stu- 
meute  ne  sembrasse  ) , che  si  portassero  $ pido,  la  vera  cagione  che  movea  i prelati 
alle  chiese,  gli  abusi  osservassero,  e prò-  % ad  opporsi  a ripugnare  alle  legazioni  ro- 
curassero  accostarvi  la  mano  medica  in  seti  mane;  ed  era  (7)  : 1 che  la  più  parte  di 
que'  concili , ove  senza  i legati  nulla  si  essi  si  riconoscevano  colpevoli  di  simo- 
sarebbe  conchiuso;  poiché  trattavasi  che  « nia  ; e sapevano  che  era  intenzione  del 
i vescovi  doveanvi  cominciar  1’  opera  da  papa  di  fare  il  processo  a tutti  i vescovi 
quella  cura  difficilissima  del  medicare  sè  ,.?f  ed  abati, i quali  avena  comprate  le  lor  di- 
stessi. Di  fatto  con  tali  mezzi  c con  le  con-  o gnità  1.  E la  opposizione  di  costoro  me- 
tjnue  sollecite  cure  opprimenti  poterono  ® rilava  ella  di  esser  protetta  ? Doveano 
i sauti  pontefici,  specialmente  Leone  IX,  fi»  cosi  avvilirsi  questi  concili  ne' quali,  dice 
Gregorio  VII,  Urtano  II  , Eugenio  IH  , 5:  Fleury  medesimo  (8) , < fu  dichiara- 
Alessandro  III,  papi  tutti  delle  legazioni  £ ta  la  guerra  al  lusso  , alla  libidine  e ai- 
frequenti,  che  Fleury  medesimo  noverò,  §f  1’  avarìzia  del  clero  e del  popolo  tut- 
dati  da  Dio  (4)  , per  un  benigno  sguar-  to?  • 

do  gettato  sulla  Chiesa  romana,  e che  »’  Riconosciamo  di  buona  fede  che  anche 
chiama  e virtuosi  e zelanti  per  lo  rista-  & quivi  Fleury  stravolge  enormemente  la 
bilimeuto  della  disciplina  eccìesiastica,  e | giusta  nozion  delle  cose  , e cade  nel  fa- 
con lati  mezzi  avanzarono  molto  la  gran-  £ migliar  suo  difetto  di  niente  proporzio- 
d’  opera  della  distruzione  della  simonia,  narsi  alle  circostanze  de’ tempi,  delle  per- 
milizia  , concubinato  , ecc.  (5).  Ad  essi  |gi  sone,  delle  materie.  Il  far  carico  di  qual- 

(1)  V.  Muratori  antichità  Usi.  disseti.  »;  1 che  di?°?1ÌD1e  * chi  è scelto  ad  un  impie- 
Nat.  Alexan.  in  Saec.  un,  Disc.  vm  , art.  f go,  a cbt  lo  elesse,  è sovente  una  ptcciolez- 
eic.  o sa  che  si  annienta  col  sol  ricordai  si  di 

(2}  Annal.  Bened.  torti,  tv,  ad  an.  1028.  % 

(3)  Annal.  Camaidul.  toni.  11,  appcnd.  p.  « fettatione  di  darci  il  solo  san  Pier  Damia- 
4,  eie.  (r  no,  come  correttore  de’iizi  del  secolo  11. 

(t;  Tom.  xvt,  Dise.  iv,  n°  1.  g>  (6j  Disc.  cil,  n’  il,  e lib.  lui,  n"  il. 

(8)  Polca  dunque  Fleury  Inst.  Jtir.  reel.  jS  (7)  l.ib.  cil.  t.xil,  ri'1  xt. 
pari.  1.  rap.  xxtt , n"  1 , risparmiarsi  Paf-  (81  inst.  lur.  nel.  pari,  1,  cap.  1,  n"  xi. 
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Pietro,  di  Tommaso,  di  Giuda  (I).  E ciò  $ camente  amendue  i vescovi  nelle  pasto* 
dicasi  per  qualche  abuso  commesso  da  ss  rali  loro  funzioni.  Di  fatto  la  chiesa  afri- 
alcuno  fra  tanti  de’  legati  apostolici.  Te-  «»>  cana  fu  in  questo  punto  liberalissima  : 
diamo  insomma  contro  Fleury,  che  l’uso  £ purché  i vescovi  donatisti , abbandonato 
de’  legati  medesimi  è vecchio  quanto  la  ^ 1’  errore,  sedalo  lo  scisma  , ritornassero 
Chiesa  nel  suo  dritto  e nella  sua  pratica:  penitenti  alia  Chiesa  , niuna  difficoltà  si 

n’  è accideutario  il  disordine  , ccl  estrin-  & ebbe  a lasciargli  nel  vescovato.  Epitco- 
seco.  Non  licei  indicare  de  re  ex  eo  , Jo?  pie  vaiti»  esse  noòiscum  ? ( dice»  loro 
quod  convenil  illi  per  accidens.  sant’ Agostino  nel  sermone  11,  post,  col- 

tó  lai.  Cari.)  Eslote  : non  cult  populus 
§ IV.  — Altra  novità  <T  Isidoro  , che  % duo»  episcopos  : nobiscum  in  haeredita- 
un  vescovo  che  abbia  peccato  , possa  te  fratres  eslote.  Or  siccome  1’  esser  do- 

dopo  la  penitenza  riassumere  le  sue  o,  natista  era  certamente  peccato  , eccovi 
funzioni.  - più  secoli  prima  d’ Isidoro  de’  vescovi  ri* 

• i>o  cevuli  dopo  il  peccato  alle  loro  funzioni. 

Ne  dirò  una  sola  parola  , comechè  di  W.  La  bella  si  è , che  non  si  ragiona  quivi 
cosa  , attesa  la  disciplina  oggi  variata  , s punto  di  penitenza  canonica  , e ciò  sarà 
poco  importante.  Se  vi  è punto  , in  cui  £ un  altro  scoglio  a Fleury.  Dite  lo  stesso 
con  minor  detrimento  poteasi  da  Fleury  ^ .del  celebre  Pirro,  patriarca  di  Costantino* 
cogliere  in  fallo  Isidoro,  certamente  egli  e poli  , uno  de’ capi  degli  eretici  monote- 
è questo.  Eppure  , chi  il  crederebbe  ? £«  liti , il  quale  venuto  a Roma  (4)  t pre- 
Ncppure  quivi  quest’  impostore  ha  prò-  £ sento  al  papa  Teodoro  nel  645  un  li- 
dotta cosa  incognita  a'  primi  secoli  , che  bello  sottoscritto  di  sua  mano  , nel  quale 

che  ne  sembri  gl  nostro  autore  (2).  Nel  condannava  tutto  ciò  , che  egli  ed  i suoi 

concilio  d’ Ippona  dell’  anno  393 , men-  ® predecessori  avevano  scritto  contro  la 
rionato  da  Aurelio  Cartaginese  (3)  fu  e-  fede.  Dopo  ciò  il  papa...  fece  collocargli 
«pressamente  fatto  il  canone , che  si  ani-  £ una  sedia  presso  l'aitare,  onorandolo  co- 
mettessero  pure  alle  funzioni  ecclesiasti-  ^ me  patriarca  di  Costantinopoli  i.  Di  più 
che  que’del  clero  dei  donatisti , Qui  cum  $ nel  settimo  concilio  generale,  tenuto  qua- 
suis plebibus  ad comunionem  catholicam  J si  un  secolo  prima  della  vera  nascita  del- 
transirevoluerint . Quindi  nel  gran  sinodo  ó’  le  decretali,  e nel  quale  certamente  niun 
africano  del  401  fu  fatto  il  canone  sessan-  * uso  ne  fu  fatto,  niuna  notizia  se  ne  ebbe; 
tolto,  nel  quale  a cagione  de’bisogni  della  >«(,  siccome  vi  si  trattò  di  ricevere  i vescovi 
chiesa  africana  , fu  generalmente  decre-  ;<■;  Basilio  di  Ancira,  Teodoro' di  Mira,  Ten- 
talo, che  chiunque  del  clero  donatista, cor-  dosio  di  Amorium  , Leone  di  Rodi,  Gre- 
reelo  consilio,  ad  catholicam  unilatem  w gorio  di  Pessinunte,  ed  altri  (5),  ueìl’e- 
transire  voi  iter  it...  in  suis  honoribus  su-  H resia  degl’iconoclasti  funestamente  ca- 
scipiatvr.  Cosi  più  espressamente  nel  ca-  «luti,  e che  penitenti  ritornar  poteano  al- 
none  africano  centodiciotto,  viene  stabili-  la  questione  , del  come  riammetter  do- 
to : Ut  ri  episcopio  ex  donatisti»  ad  ca-  veansi  costoro  ; se  alla  semplice  comu- 
tholicam  unilatem  conversus  est:  e v'ab- nione  laica,  ossiavero  col  loro  grado  ec- 
bia  in  quella  stessa  diocesi  il  vescovo  cat-  clcsiastico.  Furono  prodotti  i monumcn* 
lotico,  debbano  dividere  fra  sè  la  diocesi  0 ti  , che  «iiscifiar  poteano  un  tal  punto  , 
stessa  : ita  ut  ille  divida t , qui amplius  coniò  il  canone  oliavo  niceno,  il  terzo  di 
tempori»  in  episcopato  habei , et  minor  Efeso,  it  primo  della  lettera  di  san  Rasi- 
eligat  : e cosi  continuar  possano  parili-  V lio  ad  AmGlocho,  due  pistole  di  san  Ci- 

8$  riilo  Alessandrino,  ed  altri;  ed  il  patriar- 
ci) Pnò  applicarsi  tale  osservazione  al  & ca  Tarasio  (narra  Fleury  medesimo)(6); 
Fleury,  Inai.  lur.  eccl.  p.  ni,  eap.  ii,  n»  It.  v J ’ 

(2)  Liv.  *i,  zv.  n°  un.  g La  maliere.  ® (4)  Fleury  38.  n“  80.  § Pyrrus  tini.  etc. 

(3)  Van-Espen.  jur.  eccl.  univ.  tom.  vii,  (8)  W.  liv.  41,  n°  29,  etc. 

Schol.  cao.  Àfrican.  .sì  (G;  tbid.  n°  31. 
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• fece  osservare  la  distinzione  fra  i capi 
di  eresia  , i quali  ricevonsi  a penitenta  . 
ma  senza  giammai  aver  luogo  nel  clero, 
e quelli  ,•  die  semplicemente  sonosi  la- 
sciali trascinar  nell’errore,  a’ quali  vie- 
ne accordato  1’  uno  e l’altro  >.  E sotto 
tal  distinzione  , dagli  antichi  monumenti 
penitenziali  risultante , furono  dal  conci- 
lio .medesimo  ricevuti  i vescovi  penitenti, 
che  abiurarono  la  loro  eresia.  Onde  ve- 
dete , die  novella  c non  più  udita  disci- 
plina non  propose  Isidoro,  allorché  scris- 
se, che  i vescovi  poteano  dopo  il  pecca- 
to venir  riammessi  alle  loro  funzioni.  Ve- 
dete quanl'è  più  facile  a’ nostri  critici  il 
gridare  alto  , e chiamar  nuovo  tutto  ciò 
die  nelle  decretali  trovino  scritto  , che 
non  sia  poi  il  dimostrarlo.  Finché  si  par- 
la e si  decide  in  aria  vagamente  ed  in 
genere , é un  mestiero  che  tutti  lo  san- 
no fare  : ma  ove  si  tratta  di  venire  esat- 
tamente e in  i specie  alle  prove  , eccovi 
imbrogliali. 

§ V.  — Delle  appellazioni  al  romano 

pontefice  dalle  sentenze  dei  particolari 
. concili , o de’  vescovi  : se  Isidoro  vi 

introdusse  novità  alcuna. 

Veramente  , se  questa  materia  tutta 
uou  si  fosse  , da  circa  un  secolo , mara- 
vigliosamente intralciala  , agevol  cosa  si 
era  farne  prendere  a qualunque  piccol 
teologo  una  nozione  adequata.  Bastava 
dirgli:  Egli  è certo  nel  hi  cattolica  Chiesa, 
e presso  anche  i più  adirati  oppositori 
alle  prerogative  di  lloina,  che  il  papa  go- 
de per  istituzione  divina  un  vero  prima- 
to ài  giurisdizione  in  tutta  la  Chiesa, 
o Diro  ciò  solo,  di  cui  concorde  é il  sen- 
timento di  lutti  i cattolici  ',  doni  tous  les 
calboliques  conviennent  (dice  Ludovico 
Antonio  Maimbourg)  (1);  che  Gesù  Cri- 
sto scelse  sau  Pietro  Tra  tulli  i suoi  apo- 
stoli per  conferirgli  noti  solamente  il  pri- 
mato d' ordine  , d' onore  e di  rango  . . . 
ma  sibbene  anche  il  primato  di  giuriseli, 
zione,  di  potestà  e di  autorità  sopra  tutl| 

(t;  Nel  Iranato  De  iÉtabìiisement  et  dee 
/ucioyofie*»  <i«  il:  gl  he  ile  Home,  cap.  IV. 


T AZIONI 

* i fedeli  e tutta  la  Chiesa  , della  quale  lo 
£ stabilì  capo  ».  E lo  stesso  Fleti  ry  nel 
fi  suo  catechismo  storico  (2):  Episcopi ts  ro- 
f*  nianus,  quem  hodie  oppellumus  papaia , 
fi  semper  habitus  est  omnium  episcoporum 

!o  primu s,  cum  habeal  supia  alios  prima- 
| tum  jurisdictionis  jure  divino,  sitque  vi - 
fi  si  bile  caput  ecclesiae  , et  vicariai  Jesu 
fi  Cbristi.  In  simil  guisa  s’ esprime  anche 
fi  nelle  sue  istituzioni  canoniche (3).  E que- 
§>.  sta  fu  mai  sempre  la  costante  dottrina  del- 
£ la  celebratissima  facoltà  di  Parigi,  sicco- 
fi  me  è a vedersi  nella  di  lei  censura  dell’an- 
g no  1S42, all’articolo  ventiquattro,  contro 
£ Lutero;  1’  anno  1607,  contro  Marc’Anlo- 
fi  nio  de  Dominis;  nell’  assemblea  de’  mesi 
H di  marzo  e maggio  dell’anno  1678;  negli 
fi:  stessi  comizi  dell'anno  1682,  ed  in  quelli 
fi;  (per  lacerne  altri  più)  del  dì  otto  maggio 
1728.  Quindi  la  facoltà  ha  sempre  co- 
iài; slanlemente  asserito ne’suecessori  di  Pie- 
* tro  questo  primato  di  giurisdizione  nella 
fi  Chiesa  tutta,  cui  omnes  christiani pare - 
fi  re  teneanlur  (4);  e la  dottrina  contraria 
ha  qualificata  d’  eretica  e scismatica.  Ci 
«>  volea  quindi  poco  a capire  il  senso  di 
fi  queste  parole , primato  di  giurisdizione; 
& che  a sentimento  di  tutti,  anche  de’ pro- 
li? testanti  ( che  perciò  appunto  l’ impugna- 
ci no)  , significano  una  giurisdizione  mag- 
fi  giore  a quella  di  lutti  i vescovi , di  tutti 
||  i primati , di  tutti  i concili,  almeno  (per 
fi  tutte  abbracciar  le  sentenze)  particolari. 
& E siccome  l’appello,  uou  men  da’canoui, 
che  dalie  civili  leggi  si  definisce  (5)  : A 
fi  minore  indice  ad  superiorem  provoca - 
fi  tio  ; si  è sempre  inteso  , e s’ intenderà 
'fi  sempre  da  tulli,  che  lo  stesso  naturai  seu- 
& limeuto  richieda,  che  dal  giudicato  di  un 
inferiore  , ad  un  superiore,  nel  genere 
o medesimo  di  potestà  , appellare  , provo- 
£ care  si  possa.  Questo  facile  raziocinio, 
„ coadiuvato  da  una  serie  costante  di  tra- 
<fi-  dizione  de’  Padri  di  tutti  i secoli , messo 
£ in  pratica  in  una  catena  non  interrotta 

(2)  Tom.  n,  pari,  i,  lect.  ziti. 

(3)  Pari,  ili,  cap.  xvii,  n°  2. 
fi'  (4)  Quindi  osservisi  Flcury  , lib.  ioti,  ist. 
e n"  ili,  g Croyez  vous  eie. 
fi  16)  Can.  placuil  caus.  u,  quaest.  v;  l l- 
ìg,  pianus  lib.  i,  et  n,  L'e  appellationibus. 
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di  fatti  luminosi,  chiari,  noti  a tutti;  ba- 
llava a far  comprendere  a chi  che  sia  , 
che  concesso  una  volta  superiore  esser 
l’autorità  de’ papi, e minore  quella  de’ve- 
tcovi,  dei  primati,  de’concili;  n’  era  con- 
seguenza dettata  da  ogni  buon  senso,  che 
chiunque  , giudicato  da  questi  secondi  , 
potesse  di  suo  buon  diritto  appellare  al 
tribunale  del  romano  pontefice.  E se  nel 
corso  di  ormai  diciotto  secoli , quanti  ne 
conta  la  Chiesa  , ritrovato  si  fosse  alcun 
fatto  o alcun  detto,  che  a si  certa  dottri- 
na, ed  a tanti  più,  e tanto  più  chiari  con- 
trari detti  e fatti  sembrasse  aver  ripu- 
gnanza ; o conveniva  spiegarsi  a coeren- 
za di  questi , o nella  sua  singolarità  ab- 
bandonarsi. Quivi  però  si  è tenuto  un 
tutto  opposto  sistema.  Dappoiché  eruditi 
e dotti  uomini  , ma  per  avventura  da  al- 
cuna opinione  preoccupati,  recentemente 
sonosi  posti  a trattar  la  materia  delle  ap- 
pellazioni romane,  e si  è andato  studiosa- 
mente cercando  e fiutando  in  tutta  l'an- 
tichità alcun  testimonio  o singolare  , od 
oscuro  di  alcuno  scrittore,  che  a queste 
appellazioni  paresse  contrario;  e con  esso 
alla  mano  si  è preteso  stravolgere  I’  idee 
più  chiare  su  questo  punto  , con  esso 
spiegar  mille  luoghi  i più  eloquenti,  mil- 
le de’ più  incontrastabili  fatti.  Ed  ecco 
in  una  materia,  che  fu  già  d’ ispezion  cosi 
ovvia,  riempiute  de’  più  grossi  volumi  le 
librerie  ; ecco  ingolfati  in  un  mare  gli 
studiosi  delle  ecclesiastiche  antichità;  ec- 
cogli  dubbiosi  ed  incerti  su  di  un  punto, 
di  cui  a portar  le  idee  nella  sua  giustez- 
za , appena  potessi  aver  leggiero  scru- 
polo. 

Avvedutamente  perciò  il  rammentato 
de  Marca  , qui  ( siccome  esprimesi  il  si- 
gnor filasco)  (1)  Mercaloris  scopurn 
fttisse  volt , ut  romana;  Ecclesia - de- 
pressala  auctorilatem  suó/evaret , et 
erga  hujusmodiappellalionis fuitparum 
wquus  : egli  stesso  non  trova  alcun  rim- 
provero a fare  iu. punto  di  appellazione 
a Isidoro.  Fleury  però  , ben  più  di  del 
Marca  avveduto,  ed  a certi  sentimenti  più 

(l)-Comment.  de  colteci,  can.  Isidori etc. 
esp.  li  in  princ. 


intento  , trova  moltissimo  di  che  richia- 
inare  al  sindacato  la  collezione  del  Mer- 
Sì>  calore  su  tale  articolo.  Seutiainone  i !a- 

5 grimevoli  omei.  ( l/na  delle  più  grandi 
piaghe  ( cosi  egli  ) (2)  , che  le  false  dc- 

f°5  cretnli  abbiali  fatto  alla  disciplina  eccle- 
siastica,  si  c di  avere  stese  le  appellazio- 
V,  ni  al  papa  in  infinito.  Sembra,  che  il  fal- 
sario  avesse  quest’  articolo  molto  a cuo- 
re,  per  la  diligenza  che  ha  usala  di  spar- 
sp  gere  in  tutta  1’  opera  la  massiina  , elio 
non  solamenle  ogni  vescovo  , ina  ogni 
io?  prete,  e generalmente  ogni  persona  elio 
$ si  senta  vessala,  possa  in  ogni  occasiono 
0,  appellare  direttamente  al  papa.  Cosi  il 
a®  signor  Fleury  , die  in  altri  mille  luoghi 
della  sua  storia  non  ha  cosa  più  a cuore, 
o;  che  dir  mille  mali  a Isidoro  per  questo 
y>,  punta,  e loda  ( poco  dopo  le  parole,  che 
0 abbiam  riportate  ) Incmaro  di  llcims  , il 
:»j  quale  « meglio  istrutto  degli  altri  del- 
£>'  1’  antica  disciplina  , si  oppose  vigorosa- 
/ mente  a questa  novità  i.  Tralasciamo 
SS  molte  cose  , che  dir  si  potrebbono-,  o 
£ veniamo  alle  strette.  Dunque  tutto  il 
,<>:  inale  , di  che  Isidoro  s’  addebita  , si  è 
£ 1’  aver  detto  ( cento  volte  , se  pur  vo- 
;<>'  gliasi  ) , ( che  qualunque  persona  , la 
quale  si  senta  vessala,  generalmente  par- 
® landò,  possa  in  ogni  occasione  appellare 
( già  si  intende  iu  materie  ecclesiastiche  ) 
$ direttamente  ai  papa  ».  Or  se  noi»  è egli 
® Isidoro,  che  abbia  posta  fuori  tal  massi- 
ma:  se  veramente  sussiste,  che  altri  l’ab- 
° bia  fissata  prima  di  lui  : se  noi  la  trovia- 
/<>'  mo  espressa  negli  accertati  monumenti .i 
più  autorevoli  dell’  antichità  , bisognerà 

6 lasciare  in  pace  Isidoro  , e prendersela 
® con  chi  ha  estese  prima  di  lui  le  appel- 
li lazioni  in  infinito.  Ciò  posto  sentansi  que- 
& ste  parole  : si  episcopus  accusatile  Jìie- 
gj  rit , et  judicaverinl  congregali  episcopi 
^ regionis  ipsius  ( eccovi  un  concilio  pro- 
S»  vinciate  che  giudica  un  vescovo  ),  et  de 
£ grado  suo  eitm  dejeccriut  ; si  appella- 
Ùà  veri t gui  dejectus  est , et  conjugertt  ud 
||j  episcopum  romana-  Ecclesia  ... Jdcitl 

^ (2)  Discorso  iv,  n°  v.  p.  m.  i.  Nella  pari, 

o 1,  lib.  I,  n'  delle  sue  istituzioni  can.  ri- 
j$p  pete  le  stesse  lagnanze. 
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( il  vescovo  di  Roma  ) quod  sapientissi - # mio  assunto.  Quanto  poi  all’  esprcssion 
ma  constUo  suo  judicaverit.  L'diam  que- generale  , per  cui  lauto  è maltrattato 
ste  altre  : turo  aliquis  episcoput  depo-  Isidoro  , che  ognuno  possa  appellare-  a 
si  ha  Juerit  contai  judicio  , qui  iu  vi-  * Roma  da  un  giudizio  ecclesiastico  , non 

mi  occorre  , che  presentar  questo  lesto. 
Nou  relicemus  aulem , quod  euneta  ptr 
mwidum  novit  Ecclesia  .*  quoniarn  quo- 


cirus  locis  commoratihtr  , et proclama- 
reni  , agendum  sibi  negotium  in  urbe 
Roma , alter  episeopus  in  ejusdem  cathe- 


dra post  appellationem  ejus,  qui  vide  tur  ntmhbet  scntentiis  pontificumligala.bea- 

esse  depositus  , tarmino  non  ordinetur  , ® ti  Vetri  sedes  jus  habet  resolvondi,  utpo- 
tùsi  causa  fu'eril  in  judicio  episcopi  ro-  to  quod  de  ovuli  Ecclesia  jus  kabcal  judi- 

tnani  deter  minata.  Leggansi  allentameli-  candì  « ncque  cujusquam  de  illius  Itceul 
te  questi  due  lesti , se  ne  faccia  sotomia  ° appellare  judicio.  Siquidem  ad  Ulani 
la  più  esatta,  c vedasi,  se  possono  espri-  uè  qualibel  mundi  parte  canones  appel- 
mersi  più  generalmente  le  massime,  che  £ lari  voluerunt ,-  ab  ca  aulem  nemo  sii 
ogni  vescovo  possa  dopo  il  sinodal  giu-  «2  appellare permissus.  Oserei  affermare, 
dizio  aver  ricorso  al  romano  pontefice.  -M  che  da  tutta  La  eccezione  del  Mercatore 
Qui  làuti  caso  distiuguesi  , niuna  ecce-  ^ un  testimonio  cosi  universale  , così  illi- 
tiou  s' intromette  , uiuno  , elio  vescovo  «*  alitato  ricavar  non  si  possa.  Eppur  egli 

sia  e condannato  , dall'  appellazione  è sentimento  di  san  Gelasio , che  nel 

s’ esclude.  Ma  di  chi  son  elleno  poi  le  ^ quinto  secolo  della  Chiesa  ai  vescovi 
autorità  qui  prodotte?  Son  forse  tratte  jof  della  Gardenia  lo  scrisse  , nella  sua  VII 
dalla  screditata  officina  dell’  impostore  pistola  data  l’  anno  494.  Parla  in  sfinii 
Isidoro  ? i\on  mai.  Son  questi  due  cele-  ^ guisa  Enea,  vescovo  di  Parigi , nel  trat- 
bratissimi  canoni , il  quarto  cioè  ed  il  M tato  contro  i Greci  (2)  ; in  simi!  guisa 
quinto  del  gran  concilio  di  Sardica  , le  3 parla  nel  secolo  Vi  , il. pontefice  Vigilio 
cui  determinazioni  ognun  sa,  che  fino  nella  sua  lettera  ad  Eucherio  : omniutn 

dall’  anno  447  , in  cui  fu  tenuto  , per  appellanlium  aposlolicam  Sedevi  judi- 

tulla  la  seguente  antichità  sono  state  ri-  eia  , eidem  sanclae  Sedi  reservata  esse, 
conosciute  siccome  leggi  universali  della  4*  liquet.  Notale  di  grazia  , se  vi  è che  ri- 
Chiesa  cristiana  ; nè  puossi  un  padre  , ^ potere  , specialmente  a quell’  omnium,  e 
uno  scrittore  cattolico  allegare  , che  le  « liquet , scritto  trecento  anni  prima  d’ Isi- 
abbia  impugnate  , poiché  conosciute  le  * doro.  In  sfinii  guisa  il  pontefice  Pela- 
abbia.  Ed  allo  scismatico  Fozio  , che  se  & gio  (3),  ed  altri  più  , che  vedersi  posso- 
ne  mostrò  ripugnaute  , ben  potè  rispon-  M no  presso  il  padre  Petitdidier(4).  Eppoi: 
dere  il  pontefice  Nicolò  I (1):  Quod  vero  concesso  una  volta  , che  il  papa  possa 
dicitis  ncque  sardicense  concdium  , ne-  ritrattare  , per  via  di  appello , un  giudi- 
que  decreta  alia  vos  habere  sanctorum  R zio  pronunziato  contro  di  un  vescovo  dal 
ponlificum,  ani  recipere,  non  facilis  no - ^ suo  concilio  ; perchè  non  potrà  egli  ri- 
bis  j acuita s crederteli  triòuitur  ; maxime  trattare  U giudicato  contro  un  semplice 


s/ac 

cum  sardicense  condì ium  ...  omnis  re- 
cepii Eec/esia.  E eiò  quanto  alle  appel- 
lazioni de’  vescovi;  onde  se  ne  possa  con- 


prete  pronunziato  dal  proprio  vescovo? 
È egli  forse  il  papa  più  al  di  sopra  di  un 
concilio  provinciale,  che  d’  un  vescovo? 


eludere  , che  se  Isidoro  ha  detto  , che  Bisogna  tutto  violentare  il  buon  senso. 


ogni  vescovo  appellar  possa , se  si  è 
espresso  generalmente , non  ha  poi  fatto 
altro  che  annunziare  i sentimenti  del  con- 
cilio di  Sardica  , e della  seguente  Buli- 
chila Potrei  empirvi  delle  pagine  di 
luoghi  simili  ; ma  questo  solo  basta  al 


per  escludere  il  solo  inferior  clero  , od 
il  popolo  dal  rimedio  legale  delle  appel- 
li lezioni.  Di  fatto  noi  risappiamo  dalFleury 
$5 

$ (2)  Nello  Spicilegio  del  P.  Dachery  tom. 

vili.  pag.  10-f. 

S [3;  hpist.  1,  ad  Un.  C.  I>. 

ig  (4)  Trailà  de  1*  infallibiiilé  dti  pape  p. 

W 120  rie. 


oogle 


(1  Ep.  rv,  rcstquam  B.  Petro. 
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slesso  (I),  che  san  Gregorio  il  Grande  , ! 
iin  dal  secolo  VI  , ricevè  1’  appellazione  ; 
di  Onoralo  , arcidiacono  di  Sabina  , de-  ] 
posto  dal  proprio  vescovo  : che  Giovan-  ' 
ni,  preledi  Calcedouia  (2)  condannato  : 
d’ eresia  da  Giovanni  il  Digiunatore,  pa- 
triarca di  Costantinopoli  , appellò  a san  j 
Gregorio  medesimo,  il  quale  cassò  il  giu-  j 
dicalo  reso  da'  deputati  del  patriarca,  e 
rimandò  assoluto  Giovanni  diCalcodonia. 
E nellclà  ancor  più  vetusla , e fin  dal  se-  , 
condo  secolo  della  Chiesa,  ne  attesta  san-  | 
t’  Epifanio  (S)  ,.che  Marcione  , prete  di  ?. 
Sinope  , scomunicalo  dal  proprio  vesoo-  \ 
vo,  ricorse  a lloma  per  venire  assoluto.  | 
Sappiamo  da  antico  autore,  Claudio  Apoi-  ; 
linare,  recatoci  da  Eusebio  (4),  che  Mon-  • 
tano,  Floriano,  Blasco  , e gli  altri  cala-  ■. 
frigi  , condannali  da  Apollonio,  vescovo  ; 
d’  Efeso,  e da  più  sinodi  della  Frigia  e , 
dell’  Asia,  ne  appellarono  a Roma,  e per  S 
fino  ottennero,  con  surrezione , un  favo-  " 
resole  decreto.  Nel  secolo  111,  seguente,  >. 
egli  è celebre  l'appello  de'preli  affricani. 
Fortunato  e Felicissimo  , ed  altri  quat-  ; 
tro  (5),  per  nulla  dire  dell'età  susseguen-  ' 
te.  E so  tutto  ciò  è vero,  e se  è vero  tan-  • 
to  prima  d’ Isidoro  , a che  prendersela  < 
con  costui,  perchè  dia  detto,  che  ognuno  : 
possa  appellare  ? Perchè  non  accusare  i 
il  concilio  di  Sardica  , san  Leone  , san  ; 
Gelasio  , anzi  prima  di  loro  , e prima  ; 
anche  dello  stesso  sinodo  sardicense  , il 
pontefice  san  Giulio  I , ed  innumerevoli  . 
altri  pontefici  dell'  antichità  , che  hanno  ; 
certamente  detto  e praticato  altrettanto?  . 
Veramente  il  Dupinio  (6),  che  non  potè  : 
dissimulare  a sé  stesso  le  tanto  chiare  ! 
testimonianze  degli  antichi  pontefici , i : 
più  venerabili,  i più  santi  ; vedutosi  loro 
a fronte  , da  quell’  uomo  che  egli  era  , , 
nequioris  doclrinae,  siccome  lo  qualifica  : 
Clemente  XI , chiama  rei  delle  appella- 
ti) Lib.  mv,  ist.  n°  «ivi. 

(2)  lbid.,  o“  xmv. 

(3)  liacresi  mi.  Ved.  Stefanucci  de  ap- 
pellai. Romae  1768,  pari.  il.  cap.  v,  vi.  z. 

(4)  Lib.  v.  ist.  cap.  iv,  et  .vini. 

(»)  S.  Cipriano  ep.  lui. 

(6)  De  ani.  ecd.  disc.  dissert.  il  , cap. 
i,  § hi,  n"  i. 


zioni  stese  iti  infinito  , non  già  Isidoro  , 
ma  sapete  voi  chi  ? i pontefici  Zosimo  , 
Bonifacio,  Leone  I,  Vigilio,  Pelagio  11,  e 
Gregorio  Magno.  Questi  , a confessione 
d’  un  Dupinio  , sono  i patroni  delle  ap- 
pellaziuni  romane , e noi  ci  rallegriamo 
di  cuore  cdn  Isidoro  , che  abbia  di  tali 
garanti.  Fleury  certamente  ne’ suoi  prin- 
cipi! medesimi  userebbe  la  giustizia  di 
rispettarli.  Sono  tutti  pontefici  de'  primi 
sci  fortunali  secoli  della  Chiesa. 

| La  dottrina  però  di  questo  autore  è 
j onninamente  quivi  assurda  , ed  incoe- 
; renio.  Già  abbiamo  veduto  con  qual  poco 
> fondamento  accusala  venga  la  collezione 
i d' Isidoro  di  novità.  11  peggio  si  è , che 
! tali  ragioni  egli  arreca  in  questo  n°  V 
( del  discorso  IV,  che  sembrano  ìmpugna- 
; re  onninamente  il  diritto  nel  papa  di  ri- 

■ cererie  appellasioni,  che  poco  prima  ha 
j concesso.  Egli  oppone  la  solila  vecchia, 

? smantellata  , unica  pripaa  d’ Isidoro,  ob- 
' bieziooe  degli  AiTricani  , mille  volte  di- 
\ sciolta  (7) , e che  sebben  fosse  insolu- 
l bile , le  basterebbe  il  solo  difetto  di  esser 
^ sola  contro  tanti  canoni , sola  contro 
I tanti  fatti  chiari  e certi  della  età  più  ve- 
-,  lusta.  La  ragione,  che  Fleury  esalta  con- 

■ irò  le  appellazioni  , « che  le  cause  deb- 
; hano  trattarsi  sulla  faccia  dei  luoghi  » 
■■  ( che  varrebbe  soltanto,  se  I’  appello  non 
$ supponesse  appunto  l’ esame  fatto  della 

causa  sul  luogo)  per  non  dar  ansa  alla 
r cabala  de’  condannati,  non  prolungare  i 
| processi  ecc.;  o non  prova  niente,  a tutte 
{ toglie  in  un  colpo  le  appellazioni  mede- 
simo.  Il  dir  poco  dappoi  , come  egli  fa  : 
' « Che  ne  avrebb’  egli  detto  ( san  Bernar- 
■i  do  delle  appellazioni  ),  se  saputo  avesse, 
!(  che  1'  uso  u*  era  nuovo,  e su  monumenti 
il  falsi  fondato?'i  è un  parlar  ben  corag- 
gi gioso  , e da  scrittor  persuaso  di  parlar 
a lettori , che  prestin  fede  ad  ogni  suo 
detto.  Foco  prima  egli  dice  , » che  fino 
al  nono  secolo  vedonsi  pochi  esempi  di 
queste  appellazioni  iu  virtù  del  concilio 
di  Sardica  >.  Se  pochi  esempi , pur  ne 

(7)  V.  Pietro  Coslam.  tom.  i,  epp,  rr. 
pp.  col.  185;  Cristiano  Lupo  de  appellai, 
diss.  it,  cap.  ìvn;  Slefauucci  cit.  de  ap- 
petì. pari,  in,  cap.  vi. 
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significa  alcuni , e se  il  concilio  di  Sar-  & pellazioni  in  virtù  del  concilio  di  Sardi- 
dica  è un  monumento  certamente  certo;  ca  ...  permesse  dal  concilio  di  Sardica?» 
io  dopo  di  ciò  non  direi  in  alcun  modo  -Pi  Perchè  poi  dirci  in  altro  luogo  (4)  : 
l’uso  delle  appellazioni  nuovo  e fonda- ;$  s Questo  canone  (costantinopolitano)... 
lo  su  titoli  falsi.  Andiamo  avanti.  Nel  3$  sembra  togliere  la  facoltà  di  appellare  al 
precedente  n°  HI,  cosi  dice  Fleury  : S papa  , accordala  dal  concilio  di  Sardica, 
t Egli  è vero,  che  in  occasioni  rare  2 e ritornare  all’  antico  dritto?  Che?  Forse 
' di  un’  opprcssion  manifesta , e d'  una  in-  l' antico  diritto  si  fu , che  non  si  potesse 
giustizia  patente,  i vescovi  condannati  £5  appellare?  Prima  del  concilio  di  Sardica, 
da’  lor  concili  potevano  ricorrere  al  pa-  2 non  era  il  papa  superiore  a’ vescovi  tutti, 
pa  , come  superiore  di  tutti  i vescovi,  c^e  non  potevano  allora  essi  ricorrere  ài 
conservatore  de’  canoni  1 . Qui  partì  ben  s papa , come  superiore  di  lutti  i vescovi, 
riconosciuto  il  diritto  degli  appelli  ; nè  jj*  e conservatore  de’  canoni  ? E quando  è 
dissimular  debbo  , che  I’  anonimo  apolo-  che  si  mostra  di  non  aver  principii  deler- 
gista  di  Fleury  (1),  il  quale,  come  ho  so-  g minati  , nè  certa  dottrina  , se  non  nel 
pra  accennato  , riconosce  , che  il  conci-  3 contraddirsi  in  tal  guisa  ? Dippiù  in  altro 
lk>  di  Sardica  non  accordò,  quanto  alle  luogo  encomiasi  da  Fleury  (5)  una  pre- 
appellazioni , alcun  nuovo  diritto  al  ro-  >4  tesa  opposizione  di  san  Cipriano  ( eccovi 
mano  pontefice,  ma  spiegò  solamente,  e $ nell’  unica  obbiezione  africana  ) ad  un 
riconobbe  quello  , che  già  in  vigore  del  appello  a Roma  , come  a procedura  no- 
primato  a lui  competeva  ; pretende  an-  4 tortamente  irregolare.  E quel  « potevano 
che,  che  tale  sla  il  sentimento  del  Fleury.  ® i vescovi  ricorrere  al  lor  superiore  »,  do- 
Si  vergognò,  cioè  questo  apologista  v’  è egli  mai?  Notoriamente  irregolare 
francese,  di  vedere  attaccalo  il  suo  vene- una  procedura  fondata  sull’ ordine  ge- 
ratissimo  storico  di  una  così  assurda  sen-  rarchico  di  divina  istituzione  , e ricono- 
lenza,  quasi  che  egli  pretendesse  di  sola  & scinta  da  un  concilio  di  Sardica  , per 
istituzione  ecclesiastica  , ed  al  sinodo  di  w non  dir  altro  ? E se  dopo  ciò,  alcun  teo- 
Sardica  riferibile  la  prerogativa  romana  4 logo,ai  critici  moderni  ineu  venerabile  del 
delle  appellazioni;  lo  che  posto,  sembra,  $ Fleury  , come  lui  detto  avesse  (6)  c la 
dio  converrebbe  negare  il  primato  di  % appellazioni  fondate  sulle  false  decreta- 
giurisdizione  coi  protestanti  ; o questo  4 li  > : vi  sarebbort  eglino  derisioni  si  amo 
ammesso  , ripugnare  al  gius  naturale,  % re  , che  costui  non  avesse  provate  ? Che 
che  il  rimedio  delle  appellazioni  da  un  vuoisi  dirne  ? I grandi  uomini  avranno 
inferiore  giudice , manifestamente  deler-  W privilegio  di  comradire  lutti , anche  sè 
mina.  Ma  se  noo  il  concilio  di  Sardica  , 13  stessi,  impunemente.  Dice  dippiù  Fleury, 
ma  la  divina  istiluzion  del  primato  si  è % che  fin  al  nono  secolo  vedonsi  pochi 
la  radice  del  diritto  di  appello  al  papa;  $ esempi  di  queste  appellazioni.  Il  luterano 
se  ciò  dimostra  con  espressa  dissertazione  4 Boemero  , che  pur  del  nostro  Fleury  en- 
lo  stesso  Natale  Alessandro  (2)  ; se  il  W comiator  si  professa  , porla  anche  più 
fleuriano  apologista  , uom  qual  egli  è,  ffi  avanti  la  cosa  , e maestrevolmente  ci  dà 

confessa  lo  stesso  ; se  poi  si  avvera,  che  come  manifesto  nell*  ecclesiastica  anti- 

sia  anche  tale  dottrina  di  Fleury  ; per-  $ chità  , che  aifatto  non  se  n’  ebbe  notizia 
che  poi  andar  ripotendo  (3)  : ( Le  ap-  $ alcuna  (7)  : Olirti  enim  appellationes 

w ( cosi  egli  ) a sententiis  episcoporum  et 

(1)  rari.  V.  § 11,  pag.  289.  §jj  synodorum  incognitas  fuisse  , ex  anli- 

(2)  lo  saee.  iv.  diss.  min.  Ved.  anrbc  4 1 aitate  ecclesiastica  constai.  Bella,  am- 
dissrrt.  sii,  in  sacr.  vii,  e >iv,  e nel  seg.  fòt 

suffragio  censorio  dal  n"  viti,  in  saec.  a , g (4)  Lib.  svili,  ist.  n"  vii. 

et  1,  rap.  v,  ari.  111,  n“  in.  eie.  In  sacc.  (3)  Lib.  vii,  n"  vili,  § Aprés. 

su.  diss.  x,  ari.  vii.  § Jus  cene,  et  § In-  *3  (6)  Lib.  lisi,  ist . n°  siv. 

temali».  (7)  Jus  reelesiast.  protestant.  ioni.  1,  lib. 

(3)  Uisc.  iv,  ci».  rT  r.  ^ li,  lit.  lavili,  n°l. 
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niirabil  franchezza  ! Calvino  all'  incontro 
( chi  il  crederebbe  ? ) Calvino  dice  , che 
tali  appelli  sono  molti  e frequenti , e sol 
valuta  a suo  prò  , che  furono  contrad- 
detti (1):  Multi  saepe  romanum  pontiji- 
cem  appellarunt:  ipse  quoque  causarum 
cognitiunem  ad  te  Iranere  conatus  est  ; 
sed  semper  fuit  derisa  ( è Calvino  , che 
parla)  quoties  suos  fines  ecr cestii.  Fino 
alle  decretali  (ove  traggasi  l’Africa,  per- 
chè ivi  alcun  parlicolar  concordato  , e 
privilegio  , che  le  appellazioni  de'  preti 
non  si  ammettessero  ; e come  ognun  sa 
un  innocente  equivoco  di  venire  allegati 
i canoni  sardicensi  col  titolo  di  IN i ceni , 
produsse  qualche  contrasto  ) altra  oppo- 
sizione espressa  non  trovo  agli  appelli, 
che  quella  degli  eretici  ariani  del  conci- 
liabolo di  Filippopoli  , i quali  l'appella- 
zione de  santi  vescovi  Atanasio,  Paolo  ecc. 
acremente  ripresero.  « Son  fuggiti  ( di- 
ceano  cotesti  eretici  ) (2)  insieme  in  paesi 
Stranieri  , non  ne’  luoghi , ove  avean 
commessi  i delitti,  nè  nelle  vicinanze,  ove 
eranvi  i loro  accusatori:  ma  in  paesi  lon- 
tani , giustificandosi  avanti  chi  non  gli 
conosceva  , e persuadendo  , che  non  si 
credesse  a’ tor  giudici  >.  Cosi  costoro 
contro  i padri  cattolici.  La  contradizione 
di  questi  suoi  predecessori  accennerà 
forse  Calvino  nelle  riferite  parole  , e di 
fatto  vedo  Dupiniò  (3) , che  la  reca  sul 
serio  , come  un’  obbiezione  contro  le  ap- 
pellazioui.  Vedo  però  ; che  allorché  il 
parlamento  inglese  sotto  Arrigo  Vili, 
dopo  il  matrimonio  di  lui  con  Anna  lio- 
iena,  proibì  prima  l’appello  a Roma  (A), 
e quindi  subito  dopo  , per  corollario  , 
abolì  , siccome  ei  disse  , 1’  autorità  pon- 
tifìcia (5);  non  seppe  allegare  niun  vec- 
chio esempio  di  proibizione  de’  detti  ap- 
pelli. Ma  veneudo  a bomba  , son’  eglino 
pochi  , niuno  , o molti  gli  esempi  di  ap- 
pelli a Roma  ? A chi  credcrein  noi , a 

(1)  Lib.  tv,  instit.  rsp.  vii,  .§  t*. 

(2j  Kleury  lib.  m,  ist.  n°  li.. 

(.3)  De  snt.  eccl.  disc.  diss.  il,  cap.  i , 
n”  vili. 

(4j  Ved.  il  continuai,  di  Flcurr,  1.  134, 
n*  90. 

ISj  Ibid,  n“  civ. 
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Floury  , a Boemero,  o a Calvino  ? Deb- 
bo pur  dirlo  : a quest’  ultimo.  Molti  cer- 
tamente troviamo  esempi  di  appellazioni 
np’  vecchi  secoli.  Cristiano  Lupo , Orsi, 
Stefunucci,  ed  altri , che  han  trattala  la 
materia  diffusamente  , ben  dimostrano  , 
ebe  ne’  tempi,  che  al  concilio  di  Sardica 
prccederono,  abbiam  gli  appelli  di  Mar- 
cione  , di  Montano  , Floriano,  Blasco  ed 
altri  catafrigi  ; di  Privato,  di  Fortunato, 
di  Felicissimo  ed  altri  quattro  ; di  Basili- 
de  e Marziale  , e di  Ceciliauo  ; di  san- 
t’  Atanasio  (6)  , san  Paolo  , Asclepa  , 
Lucio,  Marcello:  Et  plurimi  alii  episco- 
pi ex  Thracia  , Coelesiria  , Phoenicia , 
Palestina  , siccome  lo  stesso  san  Giu- 
lio (7),  cui  appellarono,  ne  attesta.  Que- 
sti per  que’  tre  primi  secoli  di  pcrsecu* 
zioni  e di  angustia  , da’  pochissimi  mo- 
numenti che  ci  rimangono  , non  sem- 
bran  pochi  esempi  ? I)ev  tempi  posteriori 
al  concilio  di  Sardica,  nulla  ne  dico; 
giacché  da  tal  epoca,  è fuor  di  dubbio  , 
che  molto  più  frequenti , più  espressi  , 
più  decisivi  ce  ne  son  restati  monumenti. 

Spiacemi , che  a dir  mi  resti  delle  ra- 
gioni , che  contro  gli  appelli  medesimi 
prende  Flettry  , dal  comodo  che  ne  ri- 
traevano i facinorosi  , la  vessazione  che 
ne  veniva  a’giudici  vescovi,  laprolunga- 
zion  de’ processi  , le  brighe  che  ne  ve- 
nivano al  papa  ecc.  ; spiacemi , perchè 
egli  è questo  un  tasto  , che  mi  commuo- 
ve mollissimo.  Cosi  sacra  , cosi  santa  e 
profhtevol  disciplina  esser  giammai  non 
può  , anzi  neppur  può  immaginarsi , di 
cui  abusare  non  possa  la  corruttela  dei 
tempi,  la  malizia  degli  uomini;  cd  il  far- 
si ad  attaccare  la  cosa  stessa  per  abuso, 
che  se  ne  faccia,  egli  è un  mclodo  intol- 
lerabile. A dir  chiaro,  mi  muove  a sde- 
gno il  vederlo  tanto  comune  a Fleury  (8). 


a (6)  Per  questo  celebre  appello  di  sanl’Ata- 
O nasio  e dc'suoi.  vi  ba  un'opera  espressa  del 
,4  pad.  Dio.  Grisostomo  da  san  Giuseppe,  lto- 
?«•  ma  <743.  Ycdansi  i fratelli  Ballerini  Del- 
fo; l'appendice  a san  Leone. 

» (7)  Ep.  ad  oricnt.  ap.  Alhanas.  a poli.  il. 

g (8)  Cosi  per  esempio  dagli  abusi  , egli 
£ dice  un  inale  infinito  delie  crociate  ( disc. 
£ vi,  n°  i.  mi.  il.  in,  siti,  ed  altrove  ) ben- 
£ chè  tanto  raccomandate  da  san  Beraardo  , 
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Sempre  gridò  alio  il  buon  senso  , che  : 
non  licei  indicare  de  re  ex  eo,  quoti  con- 
vertii illi  ver  accidens;  ina  gridò  invano 
« prò  delie  sacre  indulgenze.  Dall'abuso, 
che  sen  Liceo  , occasion  vollero  i primi 
autori  della  falsa  riforma,  di  negare  alla 
Chiesa  la  potestà  di  concederle.  Gridò 
invano  a favore  del  sacro  celibato,  e dei 
religiosi  voti  solenni;  e si  volle  occasion 
di  condannargli  dagli  abusi  , che  vi  si 
eran  mischiati.  Gridò  in  vano  a difesa 
della  messa  privata  ; e Lutero  declamò 
ad  abolirla,  perché  faceaseue  abuso.  Sj 
unì  Calvino  contro  la  confessione  priva- 
ta, le  sante  immagini,  le  preghiere  pe’tra- 
passati,la  sacra  salmodia,  la  liturgia  écc., 
perche  ne  furon  notati  gli  abusi.  Quindi 
sono  andati  avanti  LPuUV'iidorfi,  glillen- 
nigi  , i Pfaffi  , i Tommasi  ad  impugna- 
re la  sacra  gerarchia,  e la  legislativa  po- 
testà della  Chiesa  , e non  si  è da  questi 
scostato  moltissimo  il  FlCury  (1).  Quin- 
di finalmente  i Voltaire,  i Collins,  i Rous- 
seau, i Raynal  han  potuto  attentare  con- 
tro la  rivelazione  , la  pietà  , la  fede  , la 
religione  , c non  è lor  mancato  esempio 
di  chi  abusalo  abbia  di  queste  cose  me- 
desime (2).  E non  debbe  poi  fare  sdegno 
il  veder  di  tal  metodo  giovarsi  anche  au- 
tori cattolici , e cattolici  lettori  applau- 
dirlo? (3)  Quid  enim  est  ( dirò  a propo- 
sito colle  parole  di  grave  autore  ) (4) 
lain  salutare  , tam  sane  luta  , tam  divi- 
di esso  intenticate , autenticate  con  molli 
miracoli  riferiti  da  Fleury  medesimo  , ed 
approvate  da  due  concili  generali,  il  lale- 
rancnse  iv.  { Fleury,  lib.  lixvii,  n°  xivn  ), 
e il  lioncse  ( ibid.  I.  liiivi,  numeri  mvi , 
invili  ). 

(1)  V.  disc.  vii,  dal  n°  primo,  ed  altro- 
ve sovente  nella  storia,  ove  il  potere  coat- 
tivo ne  impugna. 

(2)  V.  il  decimo,  confutato  di  sè  stesso, 
del  sig.  Bergier.  teli.  vi.  Questo  è il  so- 
fisma perpetuo  del  Cristianesimo  svelato  , 
del  Militar  Filosofo,  del  Pranzo  del  conte 
di  Boulanvilliers , dal  Catechismo  del  Cu- 
rato, del  Dizionario  filosofico  . della  Filo- 
sofia della  storia , e d'altri  libracci  empii. 

' (3)  Quindi  correggasi  Fleury  li b.  xliv  . 
ist.  n"  vi..  I.  lii  , n°  vvvvi.  I.  un,  n° 
lyiii.  I.  min,  n"  vii.  § L'abus. 

' (4)  Dissert.  cil.  de  appellai,  ltomac  1708, 

pig.  tot, 


* num,  quo  non  persaepe  fi  omnium , abu- 
£ tallir  muli  lui  ? fa  e .vipremis  principi . 

bus . si  prnpler  appellalionnm  abusimi , 
B eoe  esscnl  omnino  tallendoci  Nonne  enim 
[e  carum  etiam  appellalionnm  , quae  ad 
& ipsos  Jìunl , non  infrequens  est  abustts  , 
% tpsis  etiam  nolentibus  , rei  propler  ju- 
.o,  rìsconsultorum  tricas  et  sophismata,  rei 
£ propler  litigantium  optdentiam  et  aneto- 
$ ritatem  , rei  propler  judicium  appella - 
ig  tionis  segnitiem  ani  etiam  ìnfdelitalem ? 

Negar  non  vuoisi , che  in  questa  salutar 
ó,:  materia  delle  appellazioni , non  si  fosse- 
2 ro  insensibilmente  introdotti  de’ conside- 
ri rabili  abusi  per  parte  della  cabala  de’rei, 
b che  di  tal  rimedio  servironsi  spesse  fia- 
*•'  te,  non  a protezione  dell' innocenza,  ma 
o a garcntia  deila  colpa.  Questi  abusi  sep- 
£ pe  ben  rivelare  con  la  robusta  eloquen- 
p za  sua  san  Bernardo  ne’libri  De  conside- 
ri catione  ad  Eugenio  III,  e Fleury  ben  si 
25  giova  di  tali  testimonianze.  Ma  san  Ber- 

nardo  medesimo , che  pur  Febronio  (5) 
S chiama  : Os  Ecclesiae  sui  aeri  : ne’ tuo- 
r.  ghi  stessi  citali  dal  nostro  storico  , rieo- 
r nosce  : Fateor  grande  et  generale  mun • 
S do  bonum  esse  appellaliones  ; idque  tam 
p necessarium,  quam  solem  ipsum  morta- 
là;  libus  (6).  Ottimamente  in  vero  ; poiché 

guai  agli  Atanasi  , a’  Paoli,  a’  Marcelli  , 
> a'Flaviani,  a'Grisostomi,  agl’  Ignazi;  an- 

* zi  guai  a tutti  i vescovi , a tutti  i padri  , 
« a'dotlori  tutti  della  Chiesa  cattolica,  che 

agli  eretici  , e alle  eresie  vigorosamente 
£ si  opposero  , se  i potenti  loro  avversari 

poteano  aver  in  mano,  come  condannai - 
f:  gli  senza  rimedio.  Ed  è ella  poi  ragioni  - 
y vole  la  stizza  , che  contro  san  Bernardo 
|É$  ne  insinua  tacitamente  Fleury  , perchè 
£ delle  appellazioni  rimproverò  gli  abusi 
o soltanto  ? san  Bernardo  non  avea  pensar 
c?'  così  piccolo  da  non  distinguere  il  giusto 

* in  tal  punto  : ed  egli  è notabile  , che 
A sempre  esso  fonda  il  diritto  delle  appel- 

* lezioni  sul  pontificio  primato  , che  non  è 

(5)  De  stato  Ecclesise  etc.  Cap.  vi.  § xv. 
ISf  Veliansi  gli  encomi  clic  gli  da  anche  Fleury 
j®  1.  lviv  in  fine. 

£;  t«)  Quindi  osservisi  Fleury  I.  lux,  n” 

® i.vm,  g A I' occasion  ecc.  nuautQ  agii  np- 
« pelli. 
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un  monumento  supposto.  Vedasi  la  di  lui  A giudice  a quo  non  mai  dirà  di  aver  eom- 
pistola  centonovantptto,  ad  Innoccnzio  II.  * messa  nel  suo  giudizio  questa  manifesta 
■ Si  ragiona  assai  male  (contro  alcuna  co*  -o  ingiustizia,  c quindi  rigetterà  sempre  l’ap- 
sa  ) quando  si  fa  una  lunga  numerario*  & pello.  Onde  egli  è evidente,  che  bisogna 
ne  de'mali,  che  ella  ha  prodotti,  e si  tra-  y sempre  far  capo  al  giudice  ad qtiem,  ed  a 
scura  affatto  di  riferire  i beni,  che  la  me-  « lui  riferire  l’alfare,  acciò  ei  veda  se  l’ap- 
desima  ha  apportati.  Se  io  volessi  rac-  y pello  è ammissibile,  e se  è tale,  ne  giudi- 
contare  latti  i mali  , che  hanno  prodotli  o;  chi.  E perciò  ne  ritorna,  che  o tutti  con* 
nel  mondo  le  leggi  civili,  la  monarchia  , verrà  rigettar  sempre  gli  appelli,  il  che 
il  governo  repubblicano  , direi  coso  or-  3 alcuna  volta  neppur  vuole  il  Fleury  ; o 
ribili  i.  Dovrcbbono  tremare  a queste  ioij  tutti  riferirli  al  romano  pontefice,  lo  che 
voci  di  autore  per  loro  prodigiosissimo  (1)  Fleury  non  vorrebbe  giammai.  Tolga  il 
tanti  spiritelli  adulatori,  che  in  tutto  ciò,  k Cielo  , che  siasi  mai  voluto  a Roma  , c 
che  è di  Chiesa , sempre  ci  rifriggono  la  nella  Chiesa  cristiana  , proteggere  gli 
medesima  cantafavola  degli  abusi.  Ma  p abusi  delle  appellazioni.  Quando  questi 
l’inconseguenza  non  è l’ultima  loro  pre-  •«  si  videro  prender  piede,  basta  aprir  il  gius 
rogativa.  Siamo  in  tempi  che  la  moda  $ canonico  per  vedere  quanti  rimedii  si  è 
porta  coéi.  Una  semplice  voce  dà  sostan-  35  procurato  d' apporvi.  Vedasi  il  capo,  in 
za  alle  cose,  ed  incanta  il  volgo.  Per  fare  fine:  De  dolo , et  contumacia  ; il  capo 
man  bassa  su  che  che  sia  , basta  gridare  £ Cuoi  speciali,  § Porro  de  appellar , con- 
cluso abuso  , c lutti  zitti , nou  occorre  re.  forme  alla  L.  1.  Cod.,  Quorum  appeha- 
altro.  £ tiones  non  recipiantur  ; la  Clementina 

Io  so  che  Fleury  medesimo,  ben  poco  $ Dispendiosam  de  judiciis  , ed  altre  più 
stabile  ne’  suoi  principii , crede  tutti  ri-  » costituzioni  de’  papi  ; dopo  i quali  non 
formati  gli  abusi  con  quella  limitazione  , 2 meno  il  concilio  di  Trento  (2),  che  i po- 
che di  proprio  pensiero  appone  agli  ap-  sleriori  pontefici,  especialmcnte  Clemen- 
pelli,  che  debbano  cioè  solamente  accor-  & te  Vili,  Gregorio  XV,  Urbano  Vili,  Bc- 
darsi  in  occasioni  rare rTuna oppression  S nedetlo  XIII,  e recentemente  Benedetto 
manifesta,  e di  una  patente  ingiustizia:  XIV  (3),  han  procurato  andar  contro  a!- 

quasi  che  con  questa  salutar  clausola  po-  » La  soverchia  frequenza  degli  appelli , ed 
tesse  schiacciarsi  la  lesta  al  reo  nella  pri-  ^ abbreviare  le  cause,  ecclesiastiche  (4).  E 
ma  istanza  , senza  affaticare  i giudici , lo  stesso  s’  è fallo  sempre  dalla  Chic- 
nò  prolungare  la  causa  col  riportarla  y sa  contro  gli  abusi  d’ogni  maniera  i qua- 
al  giudice  dell’ appellazione , cioè  il  pa-  « li  se  non  ostante  sempre  vi  sono  stati  , 
pa.  Ma  ijuesli  son  bei  discorsi  , che  g ciò  è solo  , perchè  sempre  vi  sono  stati 

10  rassomiglio  a’  castelli  in  aria  po’  prò-  m gli  uomini , c gli  uomini  sono  inclinati 

geniali,  che  se  tu  gli  esamini  con  la  pra-  al  male  da  Adamo  in  qua.  • • • 

tica,  ti  si  dileguano  molte  volte  fra  mani.  Quando  adunque,  a conchiudere , Isi- 
Perciocchè  io  dico  così.  Sia  come  vuole  doro  ci  ha  detto  e ripetuto  sovente',  che 
l'autore  nostro.  Come  faremo  noi  a co-  ® ognuno  possa  appellare  al  papa  dal  giu- 
noscere  , quando  ammetter  si  debba  o Si  dicalo  de’ vescovi,  non  ha  fatto  altro  ma- 
no alcun  appello  interposto  al  romano  ® lè,  che  spiegare  nettamente  un  dritto  es- 
pontefice  ? Chi  uc  sarà  il  giudice  ? O il  f?  scnziale  al  primato  di  giurisdizione,  e ri- 
giudice, come  dicono  a quo  , o il  reo,  o 'M  conosciuto  dalla  migliore  ed  al  Fleury 

11  giudice  ad  quemf  Ma  il  reo,  se  amerà 

di  appellare  , dirà  sempre  di  esser  nel  (2)  Sess.  13,  rap.  1 ; sess.  21,  cap.  20 
caso  , che  siagli  stata  fatta  una  patente  g?  de  Reform.  V.  Fleury  1.  77.  n“  49,  g Dani 
ingiustizia,  unoppression  manifesta,  Il  g anatre.  ^ ^ ? d(#  ^ mar. 

. S tii  1742. 

(1)  Montesquieu  , Spirito  delle  leggi,  lib.  S (4)  V.  Fleury  Inst.  Jur.  Eccl.  p.  ni,  cap. 
xxiv,  rap.  ii.  ^4  ixin,  n”  iv, 

Hkxhion,  Voi.  III.  OS 
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stesso  più  venerabile  antichità.  SYgli,  Isi- 
doro,  non  ha  fatto  altro  che  mutar  la  da-  ® 
la  a’  sentimenti  della  Chiesa  del  terso  , ;•> 
quarto  c quinto  secolo  , che  noi  abbia-  :C> 
ino  accennali , e porgli  in  bocca  de’  papi 
del  secondo  secolo  , le  cui  decretali  ha 
supposte  ; vedano  i saggi , qual  conto 
meritino  tanti  schiamazzi  del  nostro  sto-  »> 
rico  in  punto  di  appellazioni.  A voler 
con  ragione  riprendere  quivi  il  Mer- 
calore,  bisogna  mostrare,  che  egli  aves- 
se  approvali  gli  abusi  delle  appellarlo- 
ni , che  egli  avesse  detto , che  poteauo 
lecitamente  appellare  anche  quelli  die  $ 
erano  condannati  con  evidente  giustizia,  % 
a solo  elfctto  di  stancare  i giudici,  di  prò- 
curarsi  l'impunità  nella  colpa;  c ciò  non  p 
si  mostrerà  mai,  perchè  mai  Isidoro  non 
lìia  scritto.  Che  del  resto, se  per  tali  appel-  'o. 
lisi  moltiplicasserogliafTaria’romanipon-  & 
telici  ; ciò  sarebbe  un'  antica  appendice  'tg 


della  lor  carica  o di  quella  sollecitudine 
di  tutte  le  chiese  che  provò  anche  san 
Paolo.  Ben  primadello  decretali  non  man* 
carono  affari  esteri  a Roma.  Fleury  esa- 
gera le  molte  lettere,  che  abbiamo  d’ In- 
nocenzo III;  ma  ignora  egli  quel  che  di- 
cea  san  Girolamo  (1)  di  quelle  , che 
scrivea  san  Dainaso  ? Son  elleno  poche 
le  lettere  che  ci  restano  di  san  Leone 
Magno  , di  san  Gelasio  , di  san  Gre- 
gorio ? Vorrà  egli  dire  il  Fleury  , che 
a questi  papi  non  restò  tempo  di  san- 
tificar Roma  , di  fare  orazione , di  dir 
messa  f 0 pure  fra  le  invidiabili  pre- 
rogative de’primi  sei  secoli , vi  è anche 
quella  di  aver  le  giornate,  le  ore  più  lun- 
ghe che  i posteriori  (2)? 

(1)  Ep.  9.  Maur.  Edit.  al  fi. 

(2)  Questo  paragrafo  può  opporsi  al  rap. 
uni  della  parte  ni  delle  Ist.  giur.  eccl. 
del  Fleury. 
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bali.' aiuto  604  uno  al  1034. 


PAPI 

LXVI.  Sabinlano , elcUo  il  1°  o 13 
settembre 

morto  nel  22  febbraio  606 

LXVII.  Bonifacio  III , 19  febbraio  607 
10  novembre  607 

LXVIll.  Bonifacio  IV,  28  agosto*  608 
7 maggio  613 

J,XIX.  San  Deus-Dedit,  1 3 novembre  6 1 5 
3 dicembre  618 

LXX.  Bonifacio  V,  23  dicembre  619 

22  ottobre  623 

LXXl.  Onerio  I,  27  ottobre  623  \ 

12  ottobre  638  i 

LXXII.  Severino,  28  maggio  640 

10  agosto  640  ; 

LXXI1I.  Giovanni  IV,  24  dicembre  640 

1 1 ottobre  ' 642  ; 

LXX1V.  Teodoro , 24  novembro  « 

13  maggio  " ® 

LXXV.  San  Martino  , S luglio  £ 

16  settembre  1 

LXXVI.  Eugenio  1,  vivendo  il  suo 
predecessore,  8 settembre  < 

1°  giugno  • 

LXXV1I.  Vitaliano,  30  luglio  657 

27  gennaio  672 

LXXVIH.  Adeodato,  22  aprile  672 

nel  giugno  676 

LXXIX.  Donno,  2 novembro  676 

1 1 aprile  678 

LXXX.  Sant’ Agatone  nel  giugno 
deli'  auno  678  o 679 

10  gennaio  682 

LXXXI.  Sau  Leone  li,  17  agosto  682 


3 luglio  683 

LXXXII.  Benedetto  II , 26  giugno  684 

7 maggio  • 683 

LXXX  III.  Giovanni  V,  23  luglio  685 

1“  agosto  686 

LXXXI V.  Couone  , 21  ottobre  686 
21  settembre  687 

: LXXXV.  Sergio , 15  dicembre  687 

8 settembre  701 

LXXXVI.  Giovanni  IV,  28  ottobre  701 

9 gennaio  703 

LXXXVII.  Giovanni  V,  1°  marzo  703 

17  ottobre  707 

LXXXVIII.  Sisinnio  , 18  gennaio 
7 febbraio 

LXXX  IX.  Costantino  , 23  marzo 
9 aprile 

XC.  San  Gregorio  II,  19  maggio 
; 10  febbraio 

XCI.  Gregorio  III,  18  marzo 

27  novembre 

: XCII.  Zaccaria  , 30  novembre 
14  marzo. 

Stefano  eletto  e morto  senza 
essere  stato  consacrato. 

XCIII.  Stefano  II,  26  marzo 
25  aprilo 

XCIV.  San  Paolo  , 29  maggio 

28  giugno 

XCV.  Stefano  III,  7 agosto 
! 1°  febbraio 

; XCVI.  Adriano  1 , 9 febbraio 
25  dicembre 
: XCVII.  San  Leone  HI,  27  dicembre  795 
11  giugno  816 

ì XCYI1I.  Stefano  IV,  22  giugno  816 


708 

708 

708 

713 

715 

731 

731 

741 

741 

752 


752 

757 

737 

768 

768 

772 

772 

793 
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morto  nel  24  gennaio 
XCJX.  San  Pasquale  I,  2S  gennaio 
I 1 maggio 

C.  Eugenio  II,  nel  giugno  o febbraio 
nell’  agosto 

CI.  Valentino,  eletto  e morto  nell’ 
CII.  Gregorio  IV,  ordinato  verso  la 
fine  dell’ 

sul  principio  dell’ 

CHI . Sergio  li , al  principio  dell’ 
27  gennaio 

CIV.  San  Leone  IV,  1 1 aprile 
17  luglio 

CV.  Benedetto  III,  29  settembre 
8 aprile 

CVI.  Nicolò  I,  24  aprile 
•14  novembre 

CVII.  Adriano  II,  14  dicembre 
morto  nell’ 

CVIII.  Giovanni  Vili,  nel  dicembre 
1S  dicembre 

CIX.  Marino, sul  finire  di  dicembre 
nel  maggio 

CX.  Adriano  III,  al  finir  di  maggio 
nel  settembre 

CXI.  Stefano  V,  al  finir  di  settembre 
nell’  agosto 

CXII.  Formoso,  nel  settembre 
in  aprile 

CXIII.  Stefano  VI,  nell’ agosto 
messo  a morte  nell’ 

CXIV.  Romano  nell'  agosto 
morto  nel  novembre 
CXV.  Teodoro  III , consacrato  o 
morto  nell' 

CXVI.  Giovanni  IX,  nel  luglio 
nel  80  novembre 

CXVII.  Benedetto  IV,  nel  dicembre 
nell’  ottobre 

CXVIII.  Leone,  28  ottobre 
cacciato  nel  novembro 
CXiX.  Cristoforo  s’  impadronisce 
della  santa  Sede  nel  novembre 
e n'  è scacciato  nel  giugno 
CXX.  Sergio  III,  nel  904  o 

morto  nell’  agosto 
CXXI.  Anastasio  III,  nell’  agosto 
nell’  ottobre 

CXX11.  Landone  nel  913  o 

morto  in  aprile 

CXXIII.  Gunai.ui  X , nell’aprile 


44  ° 


898 

898 

900 

900  * 

903 

903 

903 

903 
904$ 
905  $ 

91'  t 

911  « 

913  * 

914  '** 
914  & 

914  £ 


strangolalo  nel  maggio  928 

CXX1V.  Leone  VI,  nel  giugno  928 
morto  nel  3 febbraio  929 

CXXV.  Stefano  VII,  nel  febbraio  929 
12  marzo  931 

CXX  VI.  Giovanni  IX,  20  marzo  931 
morto  avvelenalo  in  gennaio  936 
CXXVIl.  Leone  VII,  nel  gennaio  936 
morto  nel  luglio  939 

CXXVIII.  Stefano  Vili,  nel  luglio  939 
nel  novembre  942 

•CXXIX.  Marino  II  o Martino  IH, 
l’il  novembre  • 942 

nel  gennaio  946 

CXXX.  Agapito  II,  nel  marzo  946 
sul  finire  del  955 

CXXXI.  Giovanni  XII , nel  935  o 956 
nel  14  maggio  964 

CXXXII.  Benedetto  V,  nel  maggio  964 
morto  in  esilio  il  5 luglio  965 

Leone  Vili,  se  la  dimissione  di  Be- 
nedetto fu  vera,  avrebbe  tenuto  la 
santa  Sede  dieci  mesi  : morto  nel- 
• I’  aprile  963 

CXXXIIT.  Giovanni  XIII,  messo  in 
. trono  il  primo  ottobre  965 

morto  il  5 o 6 settembre  ’ 972 

CXXXIV.  Benedetto  VI  nel  ' 972 

strangolato  iu  prigione  I’  anno  974 
CXXX  V.  DounoII , ordinato  e mor- 
to nel  974 

CXXXVI.  Benedetto  VII,  ordinato 
sul  finire  del  974 

o nel  principio  del  e 975 

morto  il  10  luglio  983 

CXXXVIf.  Giovanni  XIV,  nel  no- 
vembre 983 

morto  in  prigione  il  20  agosto  984 
Giovanni  XV,  contalo  solamente 
per  servir  di  numero  Ira  i papi 
del  suo  nome 

CXXXV1II.  Giovanni  XVI,  nel  luglio985 
morto  nel  896 

CXXXIX.  Gregorio  V,  il  3 maggio  996 
il  4 febbraio  999 

CXL.  Silvestro  II,  2 aprile  999 

nel  maggio  1003 

CXLI.  Giovanni  XVII,  13  giugno  1003 
31  ottobre  1003 

CXL1I.  Giovanni  XVI11 , 2 i dicem- 
bre 1006 
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abdicò  nel  maggio  1009  !&t  Leone  il  Filosofo 

CXLI11.  Sergio  IV,  eletto  fra  il  17  ^ Alessandro 

giugno  ed  il  24  agosto  1009  & Costantino  Porfirogencte 

morto  prima  del  6.  luglio  1012  & Romano  Lacapeuo 

CXL1V.  Benedetto  Vili,  dopo  il  6 lu-  « Cristoforo 


ANTIPAPI 

Pasquale,  nell'anno 

Teolilalto 

Costantino 

Zinzino 

Anastasio 

Sergio 

Cristoforo 

Leone , detto  Vili 

Franconc,  detto  Bonifacio  VII 

Filagato,  detto  Giovanni  XVI 

Gregorio 

SOVRANI 


imperatori  di  oriente 

l’oca , morto  nel 

Eraclio 

Costantino 

Eraclcona  , scacciato  nel 

Costante  II 

Costantino  Pogonato 

Giustiniano  II,  scacciato  nel 

Leonzio 

Absiinaro 

Giustiniano  II,  ristabilito  nel 
Filippico 
Anastasio  II 
Teodosio  III 
Leone  l’ Isauro 
Costantino  Copronimo 
Leone  Cazaro 
Costantino  VI,  morto  nel 
ed  Ireue,  scacciala  nell' 
Niceforo 
Siati  rado 

Michele  Curopalata 
Leone  l’Armeno 
Michele  il  Balbuziente 
Teofilo 


1012  & Stefano 

X Costantino  VII 
Romano  II 
& Niceforo  Foca 
687  'À  Giovanni  Zimisce 


ZZI  -v'’ 

757  m 

767  & 
824  g 


IMPERATORI  DI  OCCIDENTE 


855  A Carlotnagno,  incoronato  nell’  800 
891  morto  nell’  814 

904  > Luigi  il  Buono  . 840 

963  k Lotario  I 855 

973  Luigi  II  . 875 

997  Luigi  il  Balbuziente  875 

1012  Carlo  il  Calvo  877 

g Carlo  il  Grosso  dopo  un  interregno 
& di  tre  anni  eletto  nell’  880 

deposto  nell’  887 

? Aruoldo,  nipote  del  precedente  889 

Guido  di  Spoleto  894 

610  X Lamberto,  figlio  di  Guido  898 

641  ■»  Luigi  III,  re  di  Arlcs  905 

641' £ Vacanza  dell'impero  sino  al  912 

641  » Luigi  IV  re  di  Germania  912 

668  Corrado  I,  re  di  Germania  918 

685  ^ Berengario  del  Friuli  924 

695  '«  Ottone  I,  re  di  Germania  . . . 

698  a Rodolfo,  re  d'Italia  926 

705  X Enrico  primo,  detto  l’Uccellalore  936 
711  $ Ugo,  re  d’Italia  947 

713  ^ Lotario,  re  d'Italia  950 

716  Berengario  li,  re  d'Italia  961 

717  Adalberto,  re  d’Italia 

741  X!  Ottone  I , detto  il  Grande  , dal- 
775  l’anno  962 

780  all’anno  973 

797  % Ottone  II  • 983 

802  '“A  Ottone  III  1002 

81 1 X,  Sant’  Enrico  II  1024 

811  o< 

818  § RE  DI  FRANCIA  . 


963  $•  Lotario  I 

W • • Il 


Michele  il  Balbuziente  829  uà  ThierrìII,rédiOrleansediBorgogna  613 

Teofilo  842  ||  Tcodcbcrlo  II  di  Austrasia  612 

Michele  111,  detto  l’Ubriaco, morto  nel  867  % Clotario  li  di  Soissons,  poi  di  tutta  la 
Basilio  il  Macedone  886  Francia  628 
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Dagoberlo  I,  morto  nel  638 

Sigeberto  11,  re  di  Austrasia  656 

Oodoveo  II  di  Neustria  e ili  Borgogna  656 
Ctotario  III  di  Neustria  e di  Borgogna  670 
Childerico  li  di  Austrasia  673 

Dagoberlo  li  di  Austrasia  679 

Thierri  III  di  Neustria  e di  Borgogna  691 
Clodoveo  III,  re  di  Neustria  o di  Borgo- 
gna 695 

Cluidebcrlo  III  di  Neustria  o di  Borgo- 
gna  _ ^ 1 1 

Pipino  principe  d’ Austrasia  714' 

Dagoberto  III  di  Neustria  e di  Borgo-  ! 


gna 


715 


Chimerico  II  di  Neustria  e di  Borgo- 


gna 


720 


Carlo  Martello  , duca  de’  F rancesi  7 3 1 
Thierri  IV  di  Neustria  c di  Borgogna  737 
Childerico  III  di  Neustria  e di  Borgo-. 

gna,  deposlo  nel 
Pipino  il  Piccolo 
morto  nel 

Cariomaguo , morto  nell 
Luigi  il  Buono 
Carlo  il  Calvo,  morto  nell’ 

Luigi  II  o il  Balbuziente 
Luigi  III 
Carlomanno 

Carlo  il  Grosso  deposto  nell’ 

Kude,  re,  eletto  nell’ 


752 

752 

768 

814 

840 

877 

879 

882 

884 

887 

898 


Vamba,  abdica  nel  680 

; Ervige  687 

Egira  701 

Vitiza  710  o 711 

Rodrigo,  ultimo  re  visigoto  di  tutta 
la  Spagna  7-12 

Pelagio  I 737 

Favila  739 

Alfonso  il  Cattolico  757 

Froila  768 

Aurelio  774 

: Silo  783 

Mauregato  ■ 788 

Bermudo  I 791 

Alfonso  il  Casto  842 

Ramiro  850 

Ordogno  I 866 

Alfonso  il  Grando  910 

Garcia  I 813 

Ordogno  II  923 

Froda  II  924 

Alfonso  IV,  detto  il  Monaco  927 

Ramiro  II  950 

Ordogno  Iti  955 

Saucio  il  Grosso  967 

llamìro  IH  982 

Bermudo  II  o Veremondo  999 

RE  n’  INGHILTERRA 


Roberto  /primo  fratello  di  Eude  923  Sant'  Edvino  , re  della  Nortumbcr- 

93G  ’M  landia,  cristiano  nel  • 627 

939  * muore  nel  633 

954  -;<>-■  Sant’Osvaldo  642 

986  Ss  Osvino  670 

987  Sì  Egtj-ldo  684 

996  $ San  Sigeberto  d’Eslanglia  735 

W<  | di  Veslfex,  cattolici  nel  635 

Seberlo  in  Essex  614 

. . . S'  Sigeberto  il  Buono  660 

610  ^ Volfero  di  Mercia  657 

612  Eplarchia  lino  ad  Egberlo  I,  il  qua- 
620  o le  sottomette  alla  sua  corona  lut 


Ruulfo,  duca  di  Borgogua 
Carlo  il  Semplice 
Luigi  d’Oltreniarc 
Lotario,  suo  figliuolo 
Luigi  V,  detto  1 InGgardo 
Lrgo  Capelo 

RE  DI  SPAGNA 


Viterico 

Yilerico,  morto  nel 

Gondemaro 

Sisebuto 

llecaredo  II 

Suiutila,  deposlo  nel 

Siscnando 

Chintila 

Tuba,  deposlo  nel 
Chimi  asvi  ndo 
Reccsvihdo 


ta  l'Inghilterra  c muore  nell’ 
: Etelulfo 

» Etelbaldo  d'Ouessex 
» ^ Etelberto  di  Kent  • . 

!o:  Elelredo  1 

Alfredo  il  Grande  dall’871  al 
Edoardo  I,  detto  l'Aulico 


837 

85S 

860 

866 

871 

900 

924 
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Eldeslano,  morto  nel  940  i 

Edmondo  I 946 

Edredo  955 

Eduino  od  Edvi  959 

Edgardo,  detto  il  Pacifico  975 

Edoardo  II,  detto  il  Martire  978 

Elei  redo  II  10 16 

Edmondo  II,  detto  Costa  di  Ferro  1017 

SETTARI  ; 


Maometto,  rendo  tosi  famoso  il  sedici 
loglio  622,  primo  dell’egira,  muo- 
re nel 
Monoteliti 

Essi  rinovarono  allora  l’ eresia  de- 

Sii  eulichiani,  sostenendo,  che  in 
esù  Cristo  non  vi  era  che  una 
sola  volontà. 

Leone  l’ Isauro  , capo  degl’ icono- 
clasti o profanatori  delle  sante 
inunagini. 

Adalberto  e Clemente  dommalizza- 
tori  fanatici. 

Sansone  , il  quale  sosteneva  , che 
senza  il  battesimo  si  può  diventar 
cristiano  coll’ imposizione  delle 
mani  del  vescovo. 

Eiipaudo  di  Toledo  e Felice  di  Ur- 
gel  insegnano  , che  Gesù  Cristo 
quanto  ad  uomo  non  ò il  figlio 
naturale  , ma  solamente  il  figlio 
adottivo  di  Dio. 

Nuovi  manichei  o pauliciani  in  0- 
riente. 

Claudio  diTorinoattacca  il  cultodel- 
le  immagini  ed  anche  della  croce. 
Tiota,  falsa  profetessa,  la  quale  an- 
nunziava come  per  ispirazione  di 
Dio  la  line  del  mondo  per  l’ an- 
no. 

Gotescalco  tiene  stilla  predestina- 
zione una  dottrina,  che  distrugge 
la  libertà. 

Fozio  è scacciato  nell* 

Per  una  provvidenza  notevolissima 
non  si  levò  alcuna  eresia  nel  de- 
cimo secolo  ; la  santa  unità  non 
fu  allora  sturbata  se  non  dallo 
scisma  dei  Greci , il  cui  autore 
fu  scacciato  nell’ 


632  f 

633  $ 


725  | 
744  | 


$ 

748  fi 


790  | 

8,1 1 
828  i?; 


847  : 


848  $ 
886  » 


886  «x 


Leutardo  e Vilgardo,  fanatici  verso, 
il  1001 

Manichei  ad  Orleans.  1013 

PERSECUZIONI 

Oppressione  de’  cristiani  orientali  sotto 
Maometto  e suoi  successori. 

Violenta  persecuzione  deli'imperator  Co- 
stante li , monolelita  , dal  648  (ino  al 
668. 

Cristiani  di  Spagna  oppressi  dai  Sarace- 
ni nel  712. 

Diverse  correrie  e persecuzioni  nelle  pro- 
vince meridionali  delle  Gallie  da  parte 
dei  Saraceni  dal  719  Gno  al  738.' 

Persecuzione  di  Leone  risalirò  , impera- 
tore iconoclasta.  Ella  fu  spiula  con 
violenza  dal  726  fino  al  741.  - 

Nuova  persecuzione,  più  violenta  ancora,  . 
conira  i difensori  delle  sante  immagi- 
ni, esercitata  da  Costantino  Coprem- 
mo per  venlidue  anni , cominciando 
dall'anno  752. 

Cristiani  perseguitati  in  Orieulc  dai  ca- 
liffi saraceni. 

Continuazione  della  persecuzione  di  Co- 
stantino Copremmo  coutra  i difensori 
delle  sante  immagini  fino  al  775. 

Persecuzione  pel  medesimo  motivo  da 
parte  di  Leone  1’  Armeno,  con  molto 
maggior  violenza  e artifizio  , per  sei 
anni  consecutivi.  Persecuzione  rico- 
minciata da  Michele  il  Balbuziente  nel- 
l’821. 

Altra  persecuzione , pel  medesimo  moti- 
vo , di  un  furore  talvolta  eccessivo , 
esercitala  pei  capricci  dell'  imperalor 
Teofilo,  fino  all’842. 

Persecuzioni  rinovate  incessantemente 
dai  Normanni  con  crudeltà  inaudite 
su  tutte  le  coste  della  Germania  e del- 
la Francia,  cominciando  dall’anno 
800. 

Simili  persecuzioni  esercitate  dai  Sarace- 
ni sulle  poste  dell'Italia  e della  Grecia. 

Violenti  persecuzioni  in  Ispagna  e mol- 
lissimi martiri  per  quasi  tutto  il  regno 
di  Abderamo  li  , il  quale  tenne  1’  im- 
pero de' Mori  dall’ anno. 822  infino  al- 
Ì’852.  Essa  fu  più  crudele  accora  sot- 
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lo  jl  regno  di  Maometto, mio  figliuolo.  & de  autore  dell’inno  V •lìllà  Regii. 
Violenti  persecuzioni  suscitale  da  Fozio,  ® San  Colombano  , 615.  Egli  ha  lascialo 
ed  esercilale  in  diverse  volte  contra  una  regola  ed  un  penitenziale  pei  mo- 
gani’Ignazio  di  Costantinopoli  e contra  *5  naci , con  delle  lettere  ed  alcune  poe- 

tutti  i cattolici  fedeli  della  Grecia.  p sie,  che  mostrano  uno  spirito  colto. 

Continua  1’  empio  furore  dei  Normanni  3»;  Antioco  , abate  dell’eremo  di  San  Saba  , 
in  Francia  ed  in  Inghilterra,  de’Sara-  1#  nel  616  , ha  lasciato  molle  omelie  , e 

ceni  nell’Oriente  e degli  Slavi  nel  set-  y sode  istruzioni  intorno  ai  doveri  del 

tentrioue  dell’  Europa.  sg  cristiano. 

Se  non  vi  furono  delle  persecuzioni  prò-  jg  Anastasio  il  Sinaila,  verso  il 6 1 9.  Le  ope- 
priamente  dette  o fatte  in  odio  al  cri-  re  che  non  si  sono  contrastate  sono:  1° 

stianesimo  nel  decimo  secolo,  la  Chie-  La  guida  del  vero  cammino  , scritta 

sa  dovette  nondimeno  patire  nel  ccn-  S contro  gli  acefali,  in  greco  ed  in  latino, 

tro  medesimo  della  sua  uniti  perl’ope-  Hi  (rara);  2“  undici  libri  di  considerazioni 

ra  di  piccoli  tiranni  che  sturbarono  le  g anagogiche  sulla  creazione  del  mon- 

efezioni  e le  imposero  molli  pontefici.  £ do  : 3°  cinque  libri  dominatici  e alcu- 

Teodora  , mostro  d’ impudicizia  e le  « ne  omelie , che  si  trovano  nella  Biblio* 

sue  figliuoleMaroziae  Teodora  la  Gio-  S teca  dei  Padri. 

vane,  e cosi  pure  i marchesi  Adelbcr-  & Giovanni  Mosco,  sacerdote  e solitario  del 
to  e Alberico  furono  i principali  au-  g monastero  di  San  Teodosio  a Gerusa- 

tori  di  tali  disordini  ; ma  Dio' . secon-  ^ lemme,  620.  Egli  si  è renduto  celebre 

do  la  sua  promessa,  non  permise,  che  $ col  suo  Prato  spirituale,  scritto  con 

la  fede  ne  fosse  alterata.  S tutta  la  semplicità  in  greco,  ma  impor- 

Barbaric  e sacrilegi  degli  Ungheresi  in  tantissimo  per  la  sostanza  delle  cose. 

Alemagna,  in  Francia  ed  in  Italia.  iw  Esso  contiene  le  azioni,  le  sentenze  e i 

Il  cristianesimo  è per  qualche  tempo  di-  S miracoli  de*  solitari  illustri  di  diversi 

feso  in  Boemia  aia  Draomira,  pagana,  paesi.  Vi  si  trovano  molle  storie  slra- 

madrc  di  san  Venceslao  verso  1’  an-  g ordinarie  le  quali  mostrano  maggior 

no  923  y pietà  che  non  discernimento  per  parte 

Il  califfo  fatimita  Hakucm  tormenta  i cri-  <ò|  dell’  autore. 

stiani  de'  suoi  stali , c rovina  le  loro  5 Giorgio  , patriarca  di  Alessandria  , 630. 
chiese  nel  1012  y Noi  abbiamo  di  lui  una  vita  di  san 

Persecuzioni  barbare  esercitale  dagli  w Giovanni  Crisostomo  ed  alcune  altre 

Slavi  apostati- in  sul  cominciare  del-  & opere. 

l’undccimo  secolo.  p*  Sant’  Isidoro  di  Siviglia,  636.  Egli  fu  per 

I Saraceni  di  accordo  coi  Greci  diser-  trcntacinque  anni  I'  oracolo  di  tutta  la 

^tano  l’Italia  verso.il  1016  ^ Spagna,  ed  ha  lasciato  molte  opere,  le 

jS  quali  mostrano  nondimeno  maggiore 

SCRITTORI  ECCLESIASTICI  ^ erudizione  e fatica  che  non  gusto  ed  io- 
li ventiva.  Le  più  ragguardevoli  sono  i 
San  Giovanni  Climaco  , abate  del  monte  $ suoi  venti  libri  delle  origini  o delle  eli- 

è Sinai,  morto  l'anno  605.  Il  sopranno-  S mologie,la  sua  cronica  e i suoi  corn- 
ine di  Climaco  gli  è stato  dato  a moti-  m mental  i sopra  i libri  storici  dell’Enrico 

vo  del  libro  celebre  che  egli  ha  intito-  jg  Testamento.  I suoi  trattati  di  morale 

lato  Scala  delle  virtù.  Questo  è un  ec-  $ respirano  la  pietà  e sono  molto  istrutti- 
cellenle  trattato  della  perfezione  cri-  W vi.  La  collezioue  dei  canoni,  che  gli  è 
stiana  e religiosa.  attribuita  non  è cosa  sua.  Egli  è incou- 

Fortunato,  verso  il  609.  Egli  si  acquistò  «.}  trastabilmenle  1’  autore  principale  dei- 
molta riputazione  coi  suoi  scritti.  Si  han-  ^ la  liturgia,  chiamata  ora  gotica,  ora 
no  di  lui  in  quattro  libri  la  vita  di  san  * mozzarabica,  vale»  dire  dell'  antica  li- 

MarUajjin  versi,  ed  altre  opere.  Si  ere-  # (orgia  di  Spagna. 
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San  Sofronio  , patriarca  di  Gerusalcm-  dfc  so  è autore  del  libro  degli  tcriltori  re- 
me, 638.  Oltre  la  sua  lettera  sinodica,  |g  cleaiasttci,  il  quale  serve  di  continuato- 
la quale  fa  conoscere  cosi  manifesta-  $$  ne  a quello  dì  sant’  Isidoro.  Egli  ave- 

nieule  e il  suo  senno  e la  sua  magna-  W,  va  composto  molte  altre  opere,  di  cui 

niuiità  contra  i monolcliti  , si  hanno  S non  ci  rimane, che  il  suo  Trattato  del- 
solto  il  suo  nome  alcune  altre  opere  le  la  verginità  perpetua  di  Maria  , che 

quali  si  trovano  nella  Biblioteca  dei  ^ molti  dotti  anzi  gli  contrastano,  con  al- 

Padri.  £3  cune  lettere  ed  alcuni  sermoni- 

Braulione , vescovo  di  Saragozza  , verso  % San  Fruttuoso  di  lira  ganza,  verso  il  670. 
il  646.  Egli  ha  terminato  il  libro  delle  Si  ha  di  lui  una  regola  monastica,  che 

Origini  di  sant’ Isidoro,  ha  scritto  l e-  «;  egli  aveva  composta  per  le  case  refi- 

logio  di  questo  santo  e la  vita  di  al-  $ giose  della  sua  diocesi, 
cuni  altri.  $1  San  Giuliano  di  Toledo,  nel  690 , autore 

Sant'  Eugenio,  soprannominato  il  Giova-  & di  nn  Trattato  conira  gli  Ebrei  e di 
ne,  arcivescovo  di  Toledo,  637,  auto-  ?4'  alcune  altre  opere  cosi  sulla  morale  t 
re  di  un  trattato  della  Trinità  e di  come  sulla  storia, 
molli  opuscoli  in  prosa  ed  in  verso.  £ San  Teodoro  di  Ganlorburì  , nel  690,  il 
Sant’  Eligio,  639 . Egli  ha  lascialo  alcune  )$.  . primo  dei  Latini , che  abbia  fatto  un 
omelie  commoventissime  , riboccanti  penitenziale.  Non  ce  ne  rimangono 
di  belle  immagini  e veramente eloquen-  però  che  de’  soli  frammenti, 
ti  a malgrado  delta  semplicità  dello  sti-  i Gresconio,  vescovo  africano,  il  quale  vi- 
le , il  quale  mostra  da  per  tutto  il  ca-  & veva  nel  693 , ha  lasciato  una  colle- 
ratiere  interessante  dell’  antica  fran-  ^ rione  preziosa,  conosciuta  sotto  la  ric- 
chezza. nominazione  di  concordia  dei  canoni. 

Marcolfo  , monaco  francese,  viveva  nel  © Sant’  Adelmo,  primo  vescovo  di  Schir- 
660.  Si  ha  di  lui  una  raccolta  di  for-  burn,  709,  fu  pure,  si  dice,  il  primo 
mole  ecclesiastiche,  vale  a dire  dei  mo-  $ Inglese  che  scrivesse  in  latino  ed  intro- 
delli,  delle  lettere  ed  altri  atti.  ^ ducesse  la  poesia  in  Inghilterra.  Egli 

San  Massimo,  662.  Suscitato  da  Dio  per  % scrisse  in  prosa  contra  gli  errori  dèi 
difendere  specialmente  la  fede  cattoii-  ® Brettoni , ed  ha  fatto  , in  vèrsi , degli 
ca  conira  i monotelili  ; egli  adempiè  & elogi  di  molli  santi.  Il  venerabile  Boria 
perfettamente  la  sua  missione  con  la  sua  parla  di  queste  diverse  opere  con  una 
dottrina,  col  suo  senno,  con  la  forza  e ù stima,  che  il  dotto  Guglielmo  Cambden 

fiustezia  de’  suoi  ragionamenti.  Egli  «i  ha  giustificato.  Esse  sono  state  stani- 
a lascialo  un  gran  numero  di  altri  3 paté  nel  1601.  Giorgio  Sincello,  ilqua- 

scritti,  parte  dominatici  e teologici  , e <4  le  viveva  nel  730^  ha  lascialo  una  ero- 

parte  morali  e spirituali.  Egli  ha  trat-  naca  greca  e latina, 

tato  la  maggior  parte  delle  grandi  qui-  ^ Bartolommeo  , monaco  ziro  , nel  731  , 
•tioni  di  teologia,  principalmente  sulla  ;«!>  autore  di  una  confutazione  del  Co- 
Trinità  e 1’  Incarnazione.  Non  v'  ha  ^ rauo. 

alcun  dubbio,  che  non  sia  l’autore  del  «g  Il  venerabile  Beda  , 733.  Fu  uno  degli 
Trattato  della  Trinità  in  cinque  dia-  $ uomini  più  profondi  del  suo  secolo  nel- 
loghi,  attribuiti  in  prima  a sant'Aia-  le  scienze  così  profane  come  sacre.  Le 

nasio.  Leggendo  le  sue  risposte  $u  di-  & sue  opere  che  formano  otto  volumhn  In- 
verse questioni  dellaScritlura,  volte  or-  glio,  sono  tessute  con  una  scelta  e sem- 

dinariamente  in  allegorie^  non  bisogna  plicità,  che  si  deve  tenere  come  un  pro- 

trascurare le  note  e schiarimenti  che  St  digio  pel  tempo  in  cui  le  scrisse. La  priu- 
egli  vi  ha  aggiunto,  e' che  ne  agevola-  S cipale  ò la  sua  storia  ecclesiastica  d’in- 
no di  assai  l'intelligenza.  >.«<;  ghilterra,  nella  quale  non  inanca  nulla 

Sant’  Ideifonso  , discepolo  di  sant’Isido-  di  tutto  ciò  che  la  diligenza  e l'assiduita 
ro,  e arcivescovo  di  Toledo,  607.  Es-  nelle  investigazioni  unita  ad  uno  squisi- 
Hsmrioh,  Eoi.  ///.  69 
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lo  giudizio  poteva  crescerla  di  mento.  $ 
I suoi  comenlari  sulla  Scrittura  non  || 
sono  altro  che  un  tessuto  de’  passi  dei  ® 
Padri  , ma  raccolti  con  gusto,  e colle-  § 
gali  con  molto  metodo.  Il  suo  stile,  seb- 
bene  poco  (legante  e poco  sublime  è & 
però  da  stimare  assai  pel  tempo  in  cui  jp 
viveva  per  la  sua  chiarezza  e facilità,  p 
San  Bonifacio,  primo  arcivescovo  di  Ma-  ? 
gonza,  753  , ha  lasciato  le  vite  di  al-  “ 
cuni  santi,  delle  prediche  e delle  lette- 


generale  interesse,  è molto  più  impor- 
tante di  quel  che  possa  palesare  il  suo 
titolo  particolare.  Egli  fece  pure  il 
compendio  della  storia  romana  di  Eu- 
tropio, e sotto  il  titolo  di  Omelie , una 
raccolta  di  lezioni  cavate  dai  santi  Pa- 
dri, per  tutti  i giorni  dell’anno. 

$ San  Paolino  di  Aquilea  , 802.  Abbiamo 
di  lui  un  libro  contra  Elipando  di  To- 
ledo e Felice  d’  Urgel,  con  diverse  al- 
tre opere. 


re  molto  interessanti  per  la  storia  del  jjg  Alcuino,  804,  uomo  di  uno  zelo  ammira- 


bile pel  ristabilimento  delle  scienze,  si 
è esercitato  nella  gramatica,  nella  ret- 
torica,  nella  dialettica,  e principalmen- 
te nelle  materie  di  teologia.  Nondime- 
no il.  suo  ingegno  non  pare  avere  ag- 
guagliato nè  la  sua  emulazione , nè  la 
sua  fama  , la  più  splendida  fra  i dotti 
dell’età  sua.  Si  trova  nelle  sue  opere, 
piene  di  erudizione,  assai  più  di  fatica 
che  non  di  genio,  maggiore  memoria, 
che  non  inventiva  e discernimento. Con 
tutta  la  sua  gramatica,  pure  non  par- 
la nè  elegantemente , nè  puramente: 
con  tutta  la  sua  rctlorièa  il  suo  stile  è 
sopraccarico  di  parole  inutili , i suoi 
pensieri  hanno  del  comunale,  i suoi  or- 
namenti sono  alTettati,  e la  sua  dialet- 
tica non  tog  ie  che  i suoi  ragionamen- 
ti cosi  tirati  in  lungo  non  manchino  di 
nervo  e spesso  di  giustezza. 

le  sue  opere  scritte  con  molta  Òì  L’ imperatore  Carlomagno  , 814.  Oltre 

' j|j  i suoi  capitolari , si  ha  di  lui  una  gra- 
o malica  ed  alcunealtre òpere.  Quantun- 
.**>  que  i libri  carolini  ( opera  quanto  si 
>2  può  dire  ingiuriosa  al  settimo  concilio 
ecumenico  ) prendano  il  loro  nome  da 
Sj  quello  di  questo  principe  , non  v'  è la 
jjg  menoma  probabilità  , che  sieno  co- 
, Jóf  sa  sua . 

se iu io  sotto  il  nome  di  san  Bieco,  788.  Il  santo  abate  Teofane,  818.  Egli  ha  la- 
ìsi  ha  di  lui  un  Trattato  contra  gli  er-  & sciato  una  cronaca,  la  quale  continua 
rori  di  Elipando  di  Toledo.  quella  di  Giorgio  Sincello  inlino  al  re- 

Paolo,  diacono  di  Aquilea,  morto  sul  prin-  ^ gno  di  Michele  Curopalata.  • 

cipiare  del  nono  secolo.  La  più  farno-  ióì  San  Benedetto,  abate  di  Aniana ,'821 . Egli 
sa  delle  sue  opere  è la  storia  dei  Lom- ha  fatto  una  raccolta  delle  regole  di- 
bardi , la  .quale  comincia  dalla  loro  jg  verse  dei  monaci  di  Oriente  e di  Occi- 
origine , e finisce  alla  morte  del  re  ì*5 
• Luilprando.  La  sua  storia  dei  vescovi  ^ 
di  Meta,  per  molli  avvenimenti  di  un  § 


suo  tempo 

Fredegario,  che  si  crede  aver  vivutonel- 
l’otlavosecolo,  è creduto  l’autore  del 
compendio  e della  continuazione  del- 
la storia  di  Gregorio  di  Tours.  I mi- 
gliori critici,  rispetto  almeno  a si  fatta 
continuazione  fino  alla  morte  di  Pipi- 
no il  Piccolo,  opinano,  essere  opera  di 
quattro  diversi  autori. 

Egberlo,  arcivescovo  di  York,  766  , ha 
lascialo  un  trattato  della  Penitenza  ed  H 
un’  opera  intitolata  Costituzioni  Ec- 
clesiastiche. 

San  Crodegango,  vescovo  di  Metz,  768 , 
autore  di  una  regola  pei  cherici  rego- 
lari, vale  a dire  pei  canonici  riformati. 

Sant’  Ambrogio  Autperto,  vescovo  di  Be- 
nevento, morto  nel  778.  Egli  ha  fatto 
un  commentario  sull’Apocalisse. 

San  Giovanni  Damasceno,  verso  il  780. 
Oltre 

forza  in  favore  delle  sante  immagini 
contra  gl’imperatori  Leone  l' Isauro  e 
Costantino  Copronimo,  egli  ha  lascia- 
to molli  altri  scritti.  Il  suo  eccellente 
Trattato  della  -fede  ortodossa  ha  ser- 
vito di  modello  ai  teologi  posteriori  pel 
metodo  scolastico. 

Bealo,  prete  e monaco  spagnuoto  , cono. 

« .1. . ■ » ■ é * *1  J ' fi  • nnn 


dente  con  una  concordanza  per  mo- 
strare la  conformità  o i rapporti  della 
regola  di  saa  Benedetto  con  tutte  lo 
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altre.  Abbiamo  pure  di  lui  una  rac-  & della  forza  e del  fuoco,  del  nitore  nel 

colta  di  omelie  ed  un  penitenziale.  g tuo  stile  , e nelle  citazioni  una  scelta 

Teodulfo,  vescovo  di  Orleans,  821.  Ol-  ® giudiciosa  ed  una  erudizione  profonda, 

tro  i suoi  capitolari  od  istruzioni  pei  $ Vatramoo , abate  diOrbais,  nell' 840. 
suoi  sacerdoti , si  hanno  di  lui  alcuni  w Fra  molle  opere  dommatiche  il  suo 

trattati  teologici  e molte  poesie,  fra  le  fò  trattato  del  corpo  e del  sangue  di  Ue- 

quali  ò da  notare  l’ inno  Gloria , laus  *5  sù  Cristo  è il  più  celebre. 

, et  honor , che  si  canta  la  domenica  delle  3 Amalario,  diacono  di  Metz,  verso  I’  840, 
palme.  Si  dice  che  si  fatto  inno  facesse  3#  conosciuto  principalmentepel  suo  trat- 

ricuperare  la  libertà  al  suo  autore  , il  g tato  degli  uGci  ecclesiastici,  utilissimo 

quale  lo  compose  nelle  prigioni  di  An-  -'5  per  giustificare  l'antichità  delle  nostro 

gers  , dove  era  stato  messo  al  tempo  preghiere  e delle  nostre  cerimonie, 
delle  discordie  del  regno  di  Luigi  il  $ Giona,  vescovo  d'  Orleans,  841.  Le  sue 
Buono.  Avendolo  cantato  ad  una  line-  $ principali  opere  sono  l'istituzione  d'un 

Etra  mentre  questo  principe  passava  , £ re, l’istituzione  di  un  laico,  e il  suo  trai- 

Luigi  ne  fu  sì  preso,  che  fece  sul  mo-  ;«  tato  conira  Claudio  di  Torino.  Questo 

mento  porre  in  libertà  il  prigioniero,  g soprattutto  per  le  sue  inconseguenze, 

Il  carattere  del  principe  rende  per  lo  $ perle  sue  insipide  invetlivee  per  avervi 

meno  verisimile  questo  fatto.  % mescolalo  alcuni  errori,  risponde  inale 

Teodoiniro,  abate,  e Dungal , solitario  , c|  alla  riputazione  ebe  ai  suoi  tempi  eb- 

■crissero  contra  Claudio  di  Torino  pò-  be  l'autore. 

co  dopo  che  egli  si  fu  smascheralo  , S Ilduino,  abate  di  San  Dionigi,  verso  l’842. 
verso  I’  anno  852.  & Egli  è autore  degli  areopagilici,  prima 

San  Teodoro  Studila  , 826  , ha  lascialo  , sorgente  dell’  errore  , che  fece  tra  noi 

fra  le  altre  opere  , dei. sermoni  e del-  *2  confondere  san  Dionigi  di  Atene  con 

le  lettere,  alcune  delle  quali  bellis- san  Dionigi  di  Parigi, 
sime.  Eginardo  verso  I’  8 14,  ha  scritto  fra  l’al- 

San  Niceforo  di  Costantinopoli,  828.  Si  $ tre  opere  la  vita  di  Ca  riomagno  e gli 

ha  di  lui  un  compendio  storico,  una  ero-  annali  della  Francia  dal  741  infino  et- 
nologia tripartita  e molle  altre  opere,  y!  1’  829.  Nella  circostanza  del  mutameu- 

principalmente  conira  gl'  iconoclasti  , jsi  to  di  diuastia  sul  trono  francese  egli 

ohe  egli  combatte  con  Forza.  si  tiene  saviamente  in  guardia  dalle 

L'abate  Ànscgiso,  834,  ha  raccolto  le  co-  y pitture  troppo  forti  che  il  cortigiano 

stituzioni  di  Cartomagno  e di  Luigi  il  dei  Curlovingi  disegnava  loro  degli  ul- 

Buono.  c?  timi  Merovingi , chiamali  i re  infiu- 

L’  abate  Smaragdo  , verso  l’835.  Ila  la-  y gardi. 

sciato  un  trattalo  dei  doveri  dei  princi-  Valafrido  Strabono,  abate  di  Richenou  , 
pi,  delle  prediche  per  tulio  l’ anno,  un  % 849  , ha  lasciato  un  trattato  dei  divini 

commentario  sulla  regola  di  san  Bene-  '5  ufici,  una  glossa  sulla  sacra  Scrittura, 

detto , ed  alcuni  brani  di  storia  molto  S alcune  vile  di  santi  ed  alcuni  poemi, 

interessanti.  & Floro,  diacono  di  Lione  , 852  , fece  e si 

Sant'  Agobardo,  arcivescovo  di  Leone  , ra  ha  di  lui  un  trattato  sulla  predestina- 

840,  uno  de’  più  illustri  dotti  del  suo  zione,  e una  collezione  delle  leggi  ec- 

secolo  e superiore  alla  maggior  parte  y clesiasticbe,  un  commentario  sulle  epi- 

dei  suoi  coulempotanei  per  la  manie-  s stole  di  sau  Paolo,  cd  un  martirologio, 

ra  di  considerar  le  cose  e di  scrivere,  y Labano,  arcivescovo  di  Magouza  , S5d  , 
Egli  ha  principalmente  combattuto l' a-  X»  famoso  per  molte  opere  di  una  profon- 
buso  delle  prove  ed  i pregiudizi  sopra  da  e sana  dottrina.  Le  più  notevoli  so- 

il  potere  de’  maghi,  ('accecamento  de-  5 no  un  trattato  fatto  a motivo  di  Luigi 

gli  Ebrei  e gli  errori  di  Felice  d’Ur-  $ il  Buono  intorno  al  rispetto  de’  figliuo- 

gel.  Ne'  suoi  ragionamenti  si  trovaci  li  verso  il  loro  padre,  e dei  sudditi  ver- 
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so  i loro  monarchi,  diversi  scrini  con-  & 
tra  gli  errori  di  Golescalco,  e delle  le-  ^ 


nea  che  in  pastaio  ti  attribuiva  a Pao- 
lo Diacono. 

slimoniauzc  perentorie  della  fede  della  Sant’  Aidrico  , vescovo  del  Mans  , 876. 


Chiesa  sulla  presenza  reale  di  Gesù 
Cristo  nel  .sacramento  de’  nostri  altari. 

Prudenzio  o Prudente  di  Troica,  onorato 
come  santo  nella  sua  chiesa  , 861  , è 
l'autore  degli  Annali  di  San  Berlino , 
cosi  delti , per  essere  stati  trovati  in 
quel  monastero.  Ha  composto  in  pro- 
posito di  Gotescalco  diverse  opere  in 
Cui  sembra  poco  di  accordo  con  sè 
medesimo,  e prova  soltanto  die  code- 
ste materie  non  erano  in  que*  tempi 
sufficientemente  dilucidate.  SJ 

Lupo, abate  di  Ferrierès,  862.  Oltre  la  jg 
raccolta  stimata  delle  sue  lettere,  che  & 
sono  centotrenta,  Baluzio  ha  regimalo  || 
con  cura  le  sue  altre  opere.  Mabillon 
1’  ha  riguardato  come  uno  de’  prin- 
cipali ornamenti  dell’  ordine  moiiasli- 
co,  cagione  della  estensione.delle  sue  ? 
cognizioni  e della  purezza  del  suo  stile.  * 

Pascusio  Ralberto  , 865  , celebre  singo- 
larmente pel  suo  trattato  del  corpo  e 
del  sangue  del  Signore  , e per  quello 
della  concezione  della  Beata  Vergine. 

Teodoro  Aboucara,  che  viveva  nell'870, 
è autore  di  molti  solidi  trattati  contro 
agli  Ebrei,  ai  Musulmani  ed  agli  ere- 
tici. 

£nea,  vescovo  di  Parigi , 870.  Si  ha  di  ;■ 
lui  nello  Spicilegio  un’  opere  contra  i 
Greci,  mollo  robusta,  la  quale  è quasi 
una  compilazione  dei  testi  dei  Padri , 
secondo  il  gusto  del  secolo.  Nell’estrat- 
to cito  ne  ha  dato  Flou ry  , ha  dimen- 
ticato il  passo , in  cui  Enea  dice  che  i 
papi  hanno  la  facoltà  di  giudicar  di 
tutta  la  Chiesa  , e che  nessuno  può  nè 
giudicarli  , nè  por  le  mani  nei  loro 
giudizi  ; che  si  può  appellare  ai  papi 
dalla  sentenza  di  qualunque  altro  , e 
che  nessuno  può  appellare  ad  altri  del- 
le loro  sentenze. 

Anastasio,  dotto  bibliotecario  della  Chie- 


di 


Abbiamo  di  lai  una  eccellente  raccol- 
ta dei  decreti  dei  Padri  e de’  canoni 
de’concili,  riguardanti  in  singoiar  mo- 
do il  governo  ecclesiastico. 

Sant’  Adone  di  Vienna  , 880  , autore  di 
una  cronaca  universale,  e di  un  mar- 
tirologio , che  in  molti  articoli  fa  ve- 
dorè  non  essergli  straniera  1’  arte  del- 
la critica. 

^ Incmarodi  tleims,  882,  più  canonista  che 
teologo , più  erudito  che  corretto  , la- 
sciò un  gran  numero  di  scritti,  pubbli- 
cati in  due  tomi  dal  P.  Sirinoudo. 
Giovanni  Scoto  Erigeno  , verso  1’  884  , 
autore  di  un  libro  che  si  è smarrito  , 
e che  era  pieno  di  sottigliezze  inintcl-, 
ligibili  , ma  mal  sonanti  contro  all’eu- 
caristia; motivo  per  cui  poco  dopo  la 
sua  pubblicazione  venne  condannato 
in  tre  concili.  Rimane  di  questo  auto- 
re poco  stimalo  il  trattato  della  prede- 
stinazione alla  grazia  divina. 

Fozio  , verso  1*  891.  Oltre  le  sue  lette- 
re scismatiche  che  sono  un  capolavoro 
di  eloquenza,  a cui  non  manca  che  un 
migliore  argomento,  egli  ha  lasciato 
molte  altre  opere , parecchie  delle 
quali  non  sono  ancora  stampale  ; e 
che  sono  una  prova  delle  immen- 
se sue  cognizioni  in  materia  di  sto. 
ria  , di  filosofìa , di  teologia  , di  ma- 
tematica , di  astronomia  , di  medi- 
cina , egualmente  che  del  suo  buon 
gusto  in  letterature.  Viene  singolar- 
mente stimata  la  sua  biblioteca  , pri- 
mo modello  de’  nostri  giornali  , nella 
quale  dà  il  suo  giudizio  sopra  cenlot- 
tanta  autori.  I frammenti  considerabili 
che  ne  presenta  , sono  scelti  con  un 
senso  squisito , e sono  tanto  più  pre- 
ziosi , in  quanto  che  gli  originali  per 
la  maggior  parte  sono  andati  perduti 
dopo  di  lui. 

sa  romana,  nell’  872.  Egli  ha  tradotto  :<|  Usuardo,  verso  la  fine  del  nono  secolo, 
gli  alti  dei  concili  generali  settimo  c Dotto  benedettino,  autore  di  un  mar- 
ottavo  e molti  altri  monumenti  della  J lirologio  giustamente  stimato, 
chiesa  greca.  Lo  si  tiene  autore  delle  te  Alfredo  il  Grande,  re  d'ingliillerra,  900. 
Vite  dei  papi  c della  Storia  miscella-  ^ Egli  tradusse  in  sassoue.il  Pastorale 
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di  san  Gregorio,  le  Consolazioni  di  Boe-&  Sant'Odone  di  Canlorburl,  961.  Si  han 


zio  e la  Storia  ecclesiastica  di  Beda.  ^ 
Si  dice  pure  che  tradusse  tutta  la  Scrii*  & 
tura  , e certo  è che  egli  cominciò  la  » 
traduzione  dei  salmi.  Di  questo  prin-  gt 
cipe,  chiamato  Grunde  con  molto  mag-  B 
gior  giustizia  che  tanti  altri  , ci  resta 
una  raccolta  delle  leggi  che  egli  sles-  % 
so  fece,  e che  sono  diverse  affatto  da 
quelle  de’nostri  giorni  ; essa  è prece-  « 
duta  da  una  prefazione  composta  tut*  $ 
ta  quanta  di  frasi  u di  versetti  dei  Li-  ^ 
bri  santi.  % 

Leone  il  Filosofo , imperatore  di  Co-  SS 
stantinopoli,  911.  Noi  lo  citiamo  qui  & 
pel  suo  trattato  di  Tattica  , dove  si  B 
vede,  che  tutti  i giorni , mattina  e se-  £3 
ra  , tutto  1’  esercito  cantava  il  Trita-  $£ 
già: e che  la  vigilia  delle  battaglie,  un 
sacerdote  gettava  dell'acqua  benedet- 
ta su  tutto  il  campo. 

San  Noltero,  monaco  di  San  Gallo,  912.  jp 
Autore  di  molti  ioni,  di  parecchie  prò- 
se  per  la  messa,  c d'un  martirologio. 

Guglielmo  il  Pio  , duca  di  Aquiiania  c 
fondatore  di  Cluny,  927;  il  suo  te- 
stamento è un  monumento  , il  quale 
attesta  della  sua  pietà  e della  vivezza 
della  sua  fede.  V.  Callecl.  Labb.  t. 

9,  p.  565. 

Eulichio  di  Alessandria,  940. Ha  fatto  un 
compendio  della  storia  universale,  co- 
minciando dalla  creazione  del  mondo. 

Vi  si  trova  la  serie  de 'patriarchi  rael- 
chiti  di  Alessandria  fino  a lui. 

Sant'Odone  di  Cluny  , 942.  Ha  lasciato 


no  di  lui  delle  costituzioni  ecclesiasti- 
che nella  collezione  dei  concili  {Labb. 

• t.  9,  p.  609  ).  Egliò tenuto  qual  prin- 
cipale autore  delle  leggi  pubblicate  dai 
re  Edmondo  e Edgardo. 

Flodoardo,  canonico  di  Reims.  Questo 
giudiziose  islorico  ha  lasciato  una  cro- 
naca , ed  una  storia  della  chiesa  di 
Reims,  phì  generalmente  interessante  di 
quel  che  il  suo  titolo  faccia  presumere. 
Luitprando,  vescovo  di  Cremona  , 968. 
Ha  scritto  in  uno  stile  piccante  la  sto- 
ria del  suo  tempo  e delle  ambascerie 
che  ha  sostenute  in  Grecia:  ma  il  suo 
spirito  naturalmente  aspro  c ta  sua  in- 
clinazione alla  satira  , gli  fanno  bene 
spesso  caricare  le  sue  pitture,  azzarda- 
re i fatti,  e prendere  uno  stile  duro  e 
. violento. 

»<  Sanf  Udalrico  di  Augusta  , 97S.  Autore 
di  una  lettera  sul  celibato  de’ preti. 
Ratieri  di  Verona,  974.  Malgrado  la  biz- 
zarra singolarità  del  suo  stile  , egual- 
mente che  pel  suo  carattere  , ei  ci  ha 
trasmesso  non  poche  preziose  testimo- 
nianze intorno  al  domma  n alla  disci- 
plina , ne!  suo  trattato  de’  canoni  e 
nella  sua  lettera  del  corpo  e del  san- 
gue del  Signore. 

Severo  Egiziano, che  viveva  nel  977,  ha 
scritto  una  storia  de'  Saraceni  e della 
chiesa  di  Alessandria. 

San  Dunstano  di  Cantorburì  , 988.  Ha 
composto  sulla  disciplina  un’opera  in- 
titolata la  Concordia  delle  Regole. 


una  storia  della  traslazione  delle  reli-  ® Silvestro  II,  papa, 1003.  Prodigio  di  dot- 

• «•  ir  ••  I fi-  • » « « • - J?  ...  . < • a 


quia  di  san  Martino  , la  vita  intere*-  /©; 


sante  di  san  Geroldo  d’Aurillac,ed  al 
tre  opere. 

Simeone  Metafraste  , 942.  Famoso  per 
la  sua  raccolta  delle  vite  de’  santi  , in 
cui  trovasi  il  talento  della  sua  nazione 
per  l’arte  di  raccontare,  ma  in  cui  al- 
tresì l’ inclinazione  al  maraviglioso  lo  ^ 
strascina  frequentemente  oltre  i cou-  o 
fini  della  verità. 

Altoue  di  Vercelli,  verso  il  956.  Abbia- & 
mo  di  lui  uu  trattato  dei  patimenti  del-  <> 
la  Chiesa,  un  capitolare,  ed  alcune  let-  g? 
ters  sopra  diversi  punti  di  disciplina, 


trina  e di  penetrazione,  avuto  riguardo 
al  suo  secolo  ; versatissimo  nelle  ma- 
tematiche e nelle  scienze  più  astrat- 
te. Ci  ha  lasciato  parecchi  discorsi, 
centoquarantanove  lettere  e varie  altra 
opere. 

ì Sant'  Abbone  di  Fleurt,  1004.  Abbiamo 
| di  lui  una  raccolta  di  canoni  conto- 
5 nenli  i doveri  reciproci  del  re  e dei 
sudditi,  la  vita  di  sanf  Edmondo  , re 
d’Inghilterra,  un’apologià  di  monaci  e 
molle  lettere.  Scrivendo  al  papa  egli 
usa  i termini  di  Maestà , Santità,  Ri- 
verenza, Serenità. 
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Aimoino  , discepolo  dell’  abate  Abbono  , 
oltre  la  vita  del  santo  suo  maestro  , ci 
ba  lasciato  una  storia  di  Francia  , ed 
alcune  altre  opere  poco  stimate  a mo- 
tivo del  manco  di  critica  dell’  autore. 
Ei  non  bisogua  confonderlo  con  un 
altro  Aimoino  , esso  pure  dell'  ordine 
di  San  Benedetto  , del  quale  sant’ Ab- 
bono era  stato  discepolo. 

Hertiger  % abate  di  Lobbes  , nel  1007  , 
autore  di  una  storia  dei  vescovi  di  Lie- 
gi e di  un  trattato  del  corpo  e del  san- 
gue del  Signore.  Alcuni  autori  lo  con- 
fondono male  a proposito  con  Notge- 
ro  , vescovo  di  Liegi , al  quale  attri- 
buiscono sì  fatte  opere.  Questo  abate 
di  Lobbes  ha  scritto  pure  la  vita  di 
sant'  Ursmaro,  in  versi,  pubblicata  dal 
padre  Enschenio. 

Guido  d'Arezzo,  inventore  della  solfa, ver- 
so il  1009  , ha  scritto  intorno  al  nuo- 
vo suo  metodo  una  lettera,  nella  quale 
dice  con  ragione  che  in  un  anno  coi 
suoi  precetti  si  possono  fare  più  pro- 
gressi nell'arte  del  canto,  che  non  se 
ne  facevano  prima  in  sei. 

Dilmaro  , vescovo  di  Mersburgo,  1018, 
o 1028.  Si  ha  di  lui  una  cronaca  dei 
fatti  che  accaddero  sotto  i Ire  Ottoni  c 
sotto  Enrico  li.  Essa  è scritta  con  sin- 
cerità. La  migliore  edizione  è quella 
che  ne  ha  dato  Leibnitz  nella  sua  col- 
lezione per  la  storia  di  Brunswick. 

CONCILI  PRINCIPALI 


Concilio  di  Terrassa  in  Catalogna  , 615,  ' 
intorno  la  necessità  del  celibato  pei  pre- 
ti,  diaconi  e soltodiaconi. 

Concilio  di  Parigi,  615,  al  quale  assistei-  ■ 
tero  scttantauove  vescovi  di  tutte  le  ) 
province  delle  Gallie  riunite  sotto  il  ; 
re  Clotario,  che  li  fece  eseguire.  j 

Esso  riguarda  principalmente  la  libertà  s 
delle  elezioni  c le  immunità  ecclesia- . 
stiche. 

Concilio  di  Tharne  o Teodosiopoli  in  Ar-  j 
menta  , 622  , per  l’accettazione  del  ; 
concilio  di  Calcedonia.  > 

Concilio  di  Toledo,  633,  nel  quale  si  de-  ] 
cide  espressamente, che  lò  Spirilo  San- 


to procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo  - 
Sant’  Isidoro  vi  fu  incaricato  di  com- 
porre l’uficio,  che  in  prima  si  chiamò 
gotico,  poi  mozzarabico  dopo  l’invasio- 
ne degli  Arabi.  L’elezione  dei  re  vi 
fu  pur  trasmessa  da  tutta  la  nazione 
ai  vescovi  ed  ai  grandi. 

Concilio  di  Gerusalemme  , 634,  da  cui 
san  Sofronio,  eletto  patriarca  , scrisse 
la  lettera  sinodale  , che  stabilisce  in 
Gesù  Cristo  le  due  volontà  e le  due 
operazioni. 

Concili  di  Toledo,  636  e 638.  Nel  pri- 
mo si  proibisce  d’ innalzare  alla  di- 
gnità regia  altra  persona  che  un  Visi- 
goto di  natali.  Nel  secondo  quaranta- 
due  vescovi  di  concerto  col  re  e coi 
grandi, ordinano, che  nell'avvenire  nes- 
sun re  monterà  sul  trono  se  non  pro- 
mette di  conservare  la  fede  cattolica. 

Falso  concilio  di  Costantinopoli , 638  e 
639.  Vi  si  confermò  l’Ectesi  di  Era- 
elio  e si  rigettarono  le  due  operazioni 
c le  due  volontà , riconoscendo  nondi- 
meno due  nature  in  Gesù  Cristo. 

Differenti  concili  di  Africa,  646, contra 
i monoteliti. 

Concaio  di  Laterano , 649  , dove  cento- 
cinquanta vescovi  , compresovi  papa 
san  Martino  , condannarono  1'  Ectesi 
di  Eraclio  ed  il  Tipo  di  Costante,  e co- 
sì pure  le  persone  e gli  scritti  eretici 
de’  primi  prelati  di  Oriente , che  li  so- 
stenevano. 

Concilio  di  Roma,. 667.  Vi  fu  annullato 
il  processo  dell’arcivescovo  Paolo  con- 
tra Giovanni  di  Lappa  , condannato  a 
malgrado  del  suo  appello  al  papa. 

Concilio  di  llerford,  673  , per  celebrare 
in  Inghilterra  la  Pasqua  insiem  con 
tutta  la  Chiesa  la  prima  domenica  do- 
po il  quattordici  della  luna  di  marzo. 

Concilio  di  Toledo  , 673  , il  quale  con- 
danna certi  peccatori  a pene  tempo- 
rali. 

Concilio  di  Greci  nel  Ponthieu,  676  , e 
non  di  Autun,  670,  secondo  gli  edito- 
ri e molli  copisti  de’ concili.  In  esso  fu 
comandato  a tutti  i sacerdoti  ed  a tutti  i 
cberici  di  sapere  a memoria  il  simbe- 
lo -di  san/' Atanasio.  È la  prima  volt». 
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clie  in  Francia  è parlato  di  questo 
monumento. 

Concilio  di  Milano , 679.  Nella  lettera 
sinodale  si  spiega  con  chiarezza  e si 
difende  con  forza  le  due  volontà  e le 
due  operazioni  in  Gesù  Cristo. 

Concilio  delle  Gallie,  679,  contra  il  mo- 
notelismo. 

Concilio  di  Roma,  il  martedì  di  Pasqua 
del  680,  e uoq  del  679 , secondo  Pa- 
gi e Muratori.  Si  trattava  di  nomina- 
re dei  deputati  pel  concilio  ecume- 
nico , e non  è verisimile  , che  siensi 
voluti  mandar  là  diciotto  mesi  prima  , 
mentre  non.  era  per  anco  indicalo. 

Concilio  tenuto  in  Inghilterra  nella  cam- 
pagna di  Uapfeld  , 680  , contra  l’er- 
rore dei  monotelili. 

Sesto  concilio  ecumenico , tenuto  a Co- 
stantinopoli dal  sette  novembre  680  , 
infino  al  sedici  settembre  681.  Vi  con- 
vennero più  di  centosessanta  vescovi 
preseduti  dai  legali  di  papa  Agatone. 
Essi  non  condannarono  soltanto  la  dot- 
trina empia  dei  monotelili , ma  anche 
i suoi  principali  difensori  e partigia- 
ni , non  risparmiando  nè  pure  papa 
Onorio. 

Concilio  di  Toledo,  681,  dove  trentacin- 
que  vescovi  confermarono  la  rinunzia 
del  re  Vamba  alla  dignità  reale,  e as- 
sicurarono al  vescovo  di  Toledo  la  fa- 
coltà di  ordinare  tutti  i vescovi  deila 


Spagna. 

Concilio  di  Toledo  , 684  , per  1’  accet- 
tazione del  concilio  ecumenico  in  tutta 


la  Spagna  e la  Gallia  Gotica.  La  let- 
tera di  papa  Leone  li,  che  ne  dirige- 
va loro  gli  atti , porta  che  Onorio  in 
vece  di  spegnere  in  sul  suo  nascere 
la  fiamma  dell’eresia  come  spettava 
all’  autorità  apostolica , 1'  ba  suscitata 
con  la  sua  negligenza;  il  che  non  vuol 

Ferò  dire  che  Onorio  abbia  insegnato 
errore  , ma  solamente  , che  ingan- 
nato dalle  false  relazioni  del  perfido 
Sergio  , egli  ha  trascurato  di  fare  tale 
decisione  , che  avrebbe  potuto  spe- 
gnere 1'  eresia  nascente.  I vescovi  di 
Spagna  presero  lettura  degli  alti  del 
concilio  e li  ricevettero  con  rispetto  , 


mi 


fc 


come  il  papa  gli  aveva  loro  mandati. 

Coucilio  di  Toledo  , 688  , nel  quale  ses- 
santa vescovi , preseduti  da  san  Giu- 
liano dànno  a papa  Benedetto  le  spie- 
gazioni che  egli  aveva  dimandate  , e 
decidono  , che  due  giuramenti  del  re 
Egica,  i quali  parevano  contrari , noti 

10  erano,  r Ei  non  bisogna  credere  , 
dieon  essi , che  egli  abbia  promesso 
di  sostenere  gl'  interessi  de’  suoi  co- 
gnati altro  che  secondo  la  giustizia. 
Ma  nel  caso  che  bisognasse  scegliere, 
l’ ultimo  giuramento  , fatto  in  favore 
del  popolo,  dovrebbe  vincerla,  poiché 

11  pubblico  bene  è da  anteporre  a tulli 
gl’  interessi  particolari  >. 

Concilio  di  Costantinopoli  , 691  , detto 
Quinloseslo,  come  supplente  al  quinto 
e sesto  concili  generali , i quali  non 
avevano  fatto  alcun  canone  per  la  di- 
sciplina. Questo  ne  fece  centodue  , 
molti  de' quali  furono  rigettali  dai  pa- 
pi , e Ira  gli  altri , quelli  che  permet- 
tevano ai  preti,  ai  diaconi  ed  ai  sotto- 
diaconi  di  usare  del  matrimonio  con- 
tratto prima  della  loro  ordinazione - 
Quantunque  questo  concilio  sia  stato 
celebrato  alla  presenza  dei  legati  e sot- 
toscritto da  dugento  e undici  vescovi  , 
il  solo  rifiuto,  che  fece  papa  Sergio  Ili 
di  confermarlo  , lo  ha  privato  assolu- 
tamente dell'  autorità  suprema  , ebe 
Giustiniano  II  voleva  dargli  , e non  è 
nella  Chiesa  cattolica  se  non  un  con- 
cilio particolare. 

Concilio  di  Bergamsted  in  Inghilterra , 
697  , nel  quale  le  due  potestà  concor- 
sero , e si  ordinarono  delle  ammende 
ed  altri  castighi  temporali. 

Concilio  di  Aquilca  , 698.  Sulle  rimo- 
stranze di  papa  Sergio,  il  patriarca  ed 
i vescovi  della  sua  giurisdizione  vi  ri- 
nunziarono  ad  una  voce  allo  scisma  , 
in  cui  erano  caduti  nella  circostanza 
dei  tre  capitoli. 

Concilio  di  Roma,  732  , contra  i nemici 
delle  sante  immagini. 

Concilio  di  Germania  , 742  , il  primo  di 
Francia  e di  Germania  , che  porti  la 
data  dell'  Incarnazione. 

Concilio  di  Germania  , probabilmente 
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di  Ralishona , 742  , il  quale  In  prese- 
duto dal  legalo  san  Bonifacio.  In  es- 
so venne  proibito  agli  ecclesiastici 
di  andare  alla  guerra  , eccetto  coloro 
che  seguono  /’  esercito  per  farci  f ufi- 
ciò  divim  , celebrare  la  messa  , e 
portare  le  reliquie  dei  santi  ...  Che 
ogni  prefetto  o colonnello  abbia  un 
prete  per  giudicare  dei  peccali  di  co- 
loro che  si  confessano , e per  impor- 
re ad  essi  la  penitenza.  Si  vede  da  que- 
sto concilio  , che  vi  erano  allora  dei 
cappellani  per  confessare  i soldati.  Vi 
è pure  parlalo  di  vescovi , di  preti  e 
cappellani  pel  principe. 

Altro  concilio  germanico  sotto  Carlo- 
manno  , da  san  Bonifacio  , 745.  Vi  fu 
dcposlo  Gcviliebo  di  Magonza,  il  qua- 
le aveva  commesso  un  omicidio  , e vi 
furono  esaminali  molli  cherici  eretici 
sedotti  da  Adalberto  e da  Clemente. 

Concilio'di  Roma  del  venlidue  marzo  743, 
e non  744,  come  notò  il  P.  Mansi,  poi- 
ché porta  la  data  del  secondo  annodel- 
l’ imperatore  Arlabadio,  e del  trentesi- 
mosecondo  del  re  Luitprando,  il  quale 
era  morto  nel  gennaio  del  744.  Questo 
è il  primo  atto  romano,  che  si  trovi 
con  la  data  del  regno  dei  re  lombardi. 

Concilio  di  Roma,  745,  nel  quale  papa 
Zaccaria  depooe  dal  sacerdozio  Adal- 
berto e Clemente  , con  anatema- 

Concilio  di  Metz  , 753  , dove  si  trovano 
degli  statuti  in  materia  civile  , perchè 
T assemblea  era  mista. 

Concilio  di  Compiègne  , 756  , sotto  la 
presidenza  di  Giorgio  e Giovanni , le- 
gati della  santa  Sede.  Questo  concilio 
era  composto  di  vescovi  e di  signori , 
secondo  l' uso  di  quei  tempi,  ne  quali 
si  trattavano  insieme  di  cose  temporali 
e spirituali. 

Concilio  di  Roma,  769  , dove  si  anate- 
matizzò il  falso  concilio  tenuto  a Co- 
stantinopoli nel  754  , contra  le  sante 
immagini , da  trecentolrentotto  vesco- 
vi iconoclasti.  La  data  singolare  di 
questo  concilio  romano  , coucepila  in 
questi  termini,  rotto  il  regno  della  san- 
ta Trinità  , sema  far  menzione  degli 
anni  di  Costantino  Copremmo,  fa  ve- 
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dere,  che  l'autorità  di  questo  impera- 
tore non  era  più  riconosciuta  a Roma, 
e probabilmente  a motivo  della  sua 
eresia  pubblica  e della  sua  crudele 
persecuzione. 

Concilio  di  Duren  nel  ducalo  di  Juliers, 
779  , il  primo  , in  cui  sia  falla  men- 
zione, in  Alemagna,  della  decima  pro- 
priamente delta , come  di  un  debito 
verso  il  clero. 

Concilio  o assemblea  mista  di  Pader- 
born  , 785  , in  cui  Carlomagno  dà 
alla  Sassonia  la  sua  forma  ecclesiasti- 
ca e civile. 

Settimo  concilio  ecumenico  , secondo  di 
Nicea  , cominciato  il  ventiquattro  set- 
tembre e linito  il  ventitré  ottobre  788. 
L'  empietà  degl’  iconoclasti  vi  fu  ana- 
tematizzata da  trecentosettaotaselle  ve- 
scovi preseduti  dai  legati  di  papa  A- 
<1  riano. 

Concilio  di  Ratisbona  , 792  , in  cui  Fe- 
lice di  Urgel , convinto  di  errore  , è 
condannato,  e poi  mandato  a Roma  a 
papa  Adriano  per  rendervi  conto  della 
sua  fede.  Quivi  egli  confessò  e abiu- 
rò la  sua  eresia  nella  chiesa  di  San 
Pietro,  ed  il  papa  lo  rimandò  alla  sua 
patria  , ad  Urgel,  in  Ispagna. 

Concilio,  di  Francòfone  , 794  , di  tulli  i 
vescovi  di  Germania,  di  Francia, 
di  Aquitaoia  , e due  rappresentanti 
dell’  Italia.  Vi  si  condannò  l' eresia 
di  El  ipando  di  Toledo  e di  Felice  di  Ur- 
gel intorno  la  qualità  del  Ggliuolo  adot- 
tivo di  Dio  che  essi  attribuivano  a Ge- 
sù Cristo.  Vi  si  rigettò  pure  , ma  per 
un  semplice  errore  di  fatto  , 1'  adora- 
zione propriamente  detta , che  si  cre- 
de essere  stata  decretata  alle  sante  im- 
pagini dal  settimo  concilio. 

Concilio  del  Friuli,  796,  contra  due  er- 
rori : il  primo  , che  faceva  procedere 

10  Spirito  Santo  solamente  dal  padre, 

11  secondo  che  divideva  Gesù  Cristo 
in  due  figliuoli)  l’uno  naturale,  l’altro 
adottivo. 

Concilio  di  Ais-la-Cbapelle  , 799.  Felice 
di  Urgel  dopo  di  avervi  abiurato  di 
nuovo  i suoi  errori , vi  fu  deposto  a 
motivo  delle  suo  ricadute. 
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Concilio  di  Roma,  800,  nel  quale  Carlo-  ift  il  Buono  fece  la  sua  confessióne  pub- 

magno  fu  dello  imperatore  de'  Ro-  p blica  , c prese  anche  la  risoluzione  di 

mani.  far  penitenza. 

Concilio  di  Ratisbona,  803.  Vi  si  decise,  Concilio  di  Parigi , 82!r.  ! vescovi,  ma- 
che  i corepiscopi  non  farebbero  punto  «j  le  istruiti  de’  fatti  , vi  biasimarono  il 
le  ordinazioni  episcopali,  non  essendo  secondo  concilio  di  Nicea  e papa  A- 
che  sacerdoti , e si  dichiararono  nulle  » d riano  , che  essi  immaginavano  aver 
quelle,  che  essi  avevano  fatto  così.  &>  decretato  un  culto  superstizioso  alle 

Concilio  di  Salisburgo  , 807,  dove  si  re-  & sante  immagini;  ma  si  levarono  molto 

golf»,  che  le  decime  si  dividerebbero  id  più  fortemente  contra  il  concilio  degli 

in  quattro  porzioni , la  prima  pel  ve- I®  iconoclasti,  ed  approvarono  il  procc- 

scovo  , la  seconda  pei  cherici,  la  ter-  a dere  del  papa  contra  questi  empi, 

za  pei  poveri , la  quarta  per  le  fab-  afe  Concilio  d’ Ingclheim  , 826.  Vi  si  proibì 
briche.  di  celebrar  la  messa  in  un  oratorio 

Concilio  di  Aix-la-Chapelle  , 809,  che  £ particolare  senza  la  licenza  del  vescovo 
diede  luogo  alla  celebre  conferenza  dei  p diocesano. 

Francesi  con  papa  san  Leone  III , in-  jp  Concilio  di  Roma  826  , nel  quale  si  or- 
torno  l'uso  che  essi  avevano  preso  di  j»  dina  di  stabilire, nelle  case  dei  vescovi 

cantare  la  parola  Filioque  nei  simbo-  e dovunque  sarà  bisogno  , dei  maestri 

lo  ; il  qual  uso,  come  si  sa,  ha  contri-  ^ per  insegnare  la  gramatica  e la  santa 

buito  molto  a far  separare  i Greci  dai  w Scrittura.  Un  altro  canone  porta  , che 

Latini,  e che  non  fu  approvalo  dal  sa-  gli  abati,  per  avere  una  maggiore  Sil- 
vio pontefice.  gl  lorità  ne’  monasteri  saranno  insigniti 

Concili  di  Arles,  di  Reims  , di  Magonza,  .«s  del  carattere  del  sacerdozio.  Ma  que- 

di  Chàlons  sulla  Saona  ; e di  Tours  , ss  si’  ultimo  cauone  non  venne  in  Fran- 
si 3 , pel  ristabdimento  della  discipli-  w eia  messo  ad  esecuzione  , e vi  si  con- 

na.  In  quest’  ultimo  si  avvertono  i ve-  $ servò  l’ uso  o meglio  1’  abuso  di  fare 

scovi  a fare  in  modo  che  ogni  sacer-  gì  talvolta  superiore  di  una  casa  un  uo- 

dole  abbia  seco  le  omelie  dei  Padri,  '<&  mo  , che  si  sarebbe  durata  fatica  a ri- 

tradotte in  lingua  romana  rustica  ; il  cevervclo  qual  semplice  religioso  e ben 
che  farebbe  credere,  che  il  latino  aves-  anco  come  novizio, 
se  già  cessato  di  essere  la  lingua  voi-  « Concilio  di  Magonza  , 826  , nel  quale 
gare.  % gli  obblighi  del  monaco  Gotescaico  , 

Concilio  di  Costantinopoli,  815,  nel  qua-  f§  offerto  alla  religione  da’ suoi  parenti 
le  dugentoseltanta  vescovi  conferma-  s nella  sua  infanzia , furono  dichiarati 
rono  la  vera  dottrina  sopra  il  cullo  indissolubili  non  ostante  i suoi  ri- 
dette immagini.  ■ OT  chiami. 

Concilio  di  Aix-la-Chnpelle  , 816  , nel  © Concilio  di  Worms  , 829  , il  quale  proi- 
qualc  si  fecero  delle  regole  pei  ca-  «?  bisce  la  prova  dell’  acqua  fredda  , a 
Donici  c le  canonichcsse.  que'  tempi  maggiormente  in  uso. 

Concilio  di  Roma  , 816.  Vi  fu  statuito  , $ Concilio  di  Parigi  , 829  , composto  di 
che  l’ elezione  del  papa  si  farebbe  dai  » venticinque  vescovi , quattro  de’  quali 
vescovi  e dal  clero  in  presenza  del  se-  Js  erano  metropolitani.  Il  primo  libro  de- 
nato e del  popolo,  e la  sua  consacrazio-  '&■  gli  atti  risguarda  i vescovi,  il  secondo 
ne  davanti  ai  deputati  dell’  imperatore,  *1  racchiude  i doveri  dei  re  , e nel  terzo 
se  l'interesse  generale  lo  permetteva.  i vescovi  dimandano  agl’ imperatori 
Si  contrasta  intorno  l’antichità  di  que-  4 Lotario  e Luigi  di  far  conoscere  ai 
sto  canone.  Mansi  lo  colloca  otlant’an-  S loro  figlinoli  ed  ai  signori  dei  loro 
ni  più  tardi , e lo  attribuisce  con  Mu-  stati  quale  è la  dignità  e la  potestà  dei 
ratori  a Stefano  VI.  B vescovi,  e di  richiamare  alla  loro  Inr- 

Concilio ‘di  Attigni , 822  , in  cui  Litigi^  moria  l’esempio  di  Costantino,  il 
JÌkvriox.  Voi.  Ili . 70 
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quale* «liceva  ai  vescovi  : i Voi  avete  & Concilio  di  Lione  , 848  , dove  ti  parla 
diritto  di  giudicarci  , ma  voi  non  po-  di  abati  arcidiaconi.  Figli  è per  un  ri- 
lete  essere  giudicati  dagli  uomini  j.  masuglio  di  loie  usanza,  che  I’  arcidia- 

Essi  fanno  poscia  notare  agl'imperato-  **  cono  di  Clermont  porta  pure  oggidì  il 

ri  che  un  gran  motivo  di  disordine  è |5  nome  di  abate. 

quello  che  i principi  da  gran  tempo  & Concilio  di  Parigi  , 849,  chiamato  qnal- 
s immischiano  negli  airari  ecclesiasti-  S che  volta  di  Tour*  , perchè  vi  prese- 
ci , c che  d’  altronde  i vescovi , parte  dette  l’arcivescovo  di  Tours.  Secondo 

per  ignoranza  e parte  per  cupidigia,  » la  testimonianza  di  Alberico  , lutti  i 

si  occupano  più  di  quello  che  non  do-  corcpiscopi  di  Francia  furono  deposti, 
vrebbero  degli  alfari  temporali.  '£  Se  ne  videro  però  alcuni  anche  dopo. 

Concilio  od  assemblea  di  Compiègne  , £ Concilio  di  Querct-sur-Oise  , 849  , nel 
833,  nel  quale  Luigi  il  Buono  fu  mes-  >;•  quale  Gotescalco  fu  condannato  alla 
so  in  penitenza  pubblica  e riguardato  -fi  flagellazione  monastica  c ad  essere 
come  tale  che  uou  poteva  più  portar  ^ racchiuso  nella  badia  di  Aulvilliers. 
lo  armi,  o cerne  deposlo.  Concilio  di  Cordova  , radunato  nell’  an- 

Concilio  di  Thionville  , 835.  Più  di  qua-  no  852,  a richiesta  del  califfo  Abdera- 
ranta  vescovi  vi  dichiararono  di  niun  i»;,  mo  11,  a fine  di  pacificare  gl’ infedeli 

valore  tutto  ciò  che  era  stalo  fatto  j&j  e vietare  a’  cristiani  di  presentarsi  al 

conira  l' imperalor  Luigi , e pronun-  o:,  martirio. 


833,  nel  quale  Luigi  il  Buono  fu  mes-  >;•  quale  Gotescalco  fu  condannato  alla 
so  in  penitenza  pubblica  e riguardato  flagellazione  monastica  e ad  essere 
come  tale  che  uou  poteva  più  portar  ^ racchiuso  nella  badia  di  Aulvilliers. 
le  armi,  o come  deposlo.  & Concilio  di  Cordova  , radunato  nell’  an- 

ncilio  di  Thionville  , 835.  Più  di  qua-  no  852,  a richiesta  del  califfo  Abdera- 

ranta  vescovi  vi  dichiararono  di  niun  mo  11,  a fine  di  pacificare  gl’infedeli 

valore  tutto  ciò  che  era  stalo  fatto  e vietare  a’  cristiani  di  presentarsi  al 

centra  I'  imperalor  Luigi , e pronun-  martirio. 

ciarono  la  pena  di  deposizione  con-  W'  Concilio  di  Roma,  853  , il  quale  depose 
ira  Ebbonc  di  lleims  , Agobardo  di  il  sacerdote  Anastasio  , cardinale  del 

Lione  , c Bernardo  di  V ienna  , i titolo  di  San  Marcello , perchè  era  da 

quali  avevano  avuto  mano  in  tale  at-  cinque  anni  assente  dal  suo  titolo, 

tentato.  Concdio  di  Soissons  , 853  , nel  quale 


Concilio  numerosissimo  tenuto  a Costan- 
linopoli  dal  patriarca  san  Metodio,  il 
diciannove  febbraio,  prima  domenica 
di  quaresima,  842.  Vi  si  confermò  il 
secondo  concilio  dilSieea  e si  anatema-  5' 


ventisei  vescovi  alla  presenza  del  re 
Carlo  dichiararono  l’ordinazione  d’inc- 
maro  legittima  , e pronunziarono  la 
nullità  delle  ordinazioni  fatte  da  Eb- 
bone  , dopoché  fu  deposlo. 


lizzarono  di  nuovo  gl’iconoclasti.  In  Concilio  di  Parigi , 855  , per  riformare 
memoria  di  tale  concilio  i Greci  cliia-  diversi  abu»i.  V i fu  condannalo  1’  uso 


mano  la  prima  domenica  di  quare- 
sima la  festa  dell’  ortodossia. 

Concdio  di  Thionville,  844,  nel  quale  i 
principi  Lotario  , Luigi  c Carlo  pro- 
misero di  osservare  tra  loro  un' amici- 
zia fraterna  , e di  ristabilir  lo  stato 
della  Chiesa  sturbata  dalle  loro  discor- 
die. Essi  promisero  altresì  di  osserva- 
re sei  articoli , che  i vescovi  avevano 
fatto  per  tale  cosa. 

Concilio  di  Magonza  , 848  , dove  Gote- 
scalco  produsse  i suoi  errori , fu  con- 


diversi abu.i.  Vi  fu  condannalo  1’  uso 
di  molti  signori  laici , i quali  applica- 
vano senza  il  consenso  del  vescovo  le 
decime,  che  gravavano  sulle  loro  ter- 
re, ai  loro  oratorii  particolari,  piutto- 
sto che  alle  chiese. 

Concilio  di  Vinchester  , 855  , nel  quale 
fu  ordinato,  in  presenza  di  tre  re  ai  di- 
verse province  d’  Inghilterra  , elio 
per  1’  avvenire  la  decima  parte  delle 
torre  del  paese  apparterrebbe  , franca 
di  ogni  aggravio  , alla  Chiesa  per  ri- 
sarcirla delle  rapine  dei  Normanni. 


dannato  , e rimandalo  qual  monaco  Concilio  di  Valenza,  855,  nel  quale  qnat- 


di  Orhais , nel  territorio  di  Soissons,  $ 
ad  Incmaro  di  Rcims.  g 

Concilio  di  Roma  , 838.  In  esso  fu  di-  S 
chiarate,  che  i vescovi  non  dovevano 
prender  nulla  per  conferire  gli  ordini,  g 
sotto  pena  di  deposizione.  S 


lordici  vescovi  insicm  col  loro  metro- 
politano rigettarono  per  un  mal  in- 
teso , le  decisioni  di  Querci.  Essi  con- 
fessarono al  tempo  medesimo  ed  in  ter- 
mini formali  contra  1’  errore  di  Gole- 
scalco,  che  nella  condanna  eterna  dei 
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riprovati , il  loro  demerito  precedo  il  # contro  agli  errori  di  Netlorio  3 di  Eu- 
giusto  giudizio  di  Dio.  * tiche. 

Concilio  di  Savonière  , nella  diocesi  di  4 Concilio  di  Lalerano,  864,  nel  quale  Ro- 
Toul,  859.  Iu  esso  furon  fatte  alcune  ^ tado  di  Soissons,  vi  fu  ristabilito,  co- 

lagnanze  intorno  ai  canoni  del  conci-  ^ me  quegli  che  era  stato  ingiustamente 

lio  di  Valenza  in  proposito  di  Gotescal-  scomunicato  e deposto  da  lucmaro  di 

co.  Tutto  ciò  che  evvi  di  certo  sulla  S Reims.  Holado  aveva  usato  del  suo  di- 


serie di  quest'affare,  si  è ohe  il  mede- 
sime fu  rimesso  a tempi  più  tranquilli. 
Ciò  che  alcuni  autori  azzardano  di  più, 
C soprattutto  compromettendo  il  papa 
Nicolò,  sente  tròppo  dello  spirilo  di 
partito,  perchè  debba  fare  alcuna  im- 
pressione. 

Concilio  di  Tusey,  860,  presso  Vaucou- 
leurs.  Vi  si  trova  la  sottoscrizione  di 
cinquantotto  vescovi , sebbene  non  ve 
ne  sieno  stati  presenti  che  quaranta  ; 
il  che  mostra  che  si  spedivano  tal- 
volta i decreti  dei  concili  agli  assenti , 
affinchè  da  questi  fossero  poi  sotto- 
scritti. 

Concilio  nazionale  di  Pitres  , presso 
Rouen,  86 1 , contro  ai  saccheggi  cd  ai 
disordini  regnanti.  In  esso  Rolado  di 
Soissons  si  appellò  al  papa  , quanto 
alla  scomunica  pronunziata  contro  di 
lui  da  Inamaro  di  Reims. 

Concilio  di  Rome,  863,  in  cui  fu  annul- 
lato tutto  ciò  che  due  anni  prima  era 
stato  fatto  contro  a sant’  Ignazio  nel 


ritto  in  appellando,  ed  il  papa  san  Ni- 
colò soddisfece  al  debito  suo  ristabi- 
lendolo , come  altro  volte  i papi  san 
Giulio  e sant’ Innocenzo  rimandando 
alle  loro  sedi  sant’Alanasio  c san  Gio- 
vari  Crisostomo. 

Concilio  di  Attigni,  863.  Rotado  vi  è ri- 
conosciuto innocente  e ricevuto  quale 
vescovo.  Un  legalo  del  papa  vi  obbli- 
gò il  re  Lotario  a lasciar  Yaldrada,  e 
a ripigliare  Teutberga  , sua  legittima 
consorte. 

Concilio  di  Soissons,  866,  nel  quale  tren- 
tacinque  vescovi  ragunati  per  ordine 
del  papa,  a richiesta  del  re  Carlo,  ri- 
stabilirono per  indulgenza  i cherici 
ordinati  da  Chitone,  che  un  altro  con- 
cilio di  Soissons  aveva  deposti  ncl- 
1853.  Uno  de' suoi  cherici,  Vulfadio, 
fu  consacralo  arcivescovo  di  Bourgos, 
c papa  Adriano  ratificò  la  sua  ordina- 
zione mandandogli  il  pallio. 

Falso  concilio  di  Costantinopoli  , 867. 
Furio  in  esso  scomunicò  e depose  il 


falso  concilio  di  Costantinopoli,  in  cui 
furono  condannali  i legali  prevarica-  ; 
lori,  e Fozio  privato  da  qualunque 
funziono  cbericale. 

Altro  concilio  di  Roma  , 863  , in  cui 
il  papa  annulla  il  concilio  di  Metz  , il  ; 
quale  aveva  autorizzalo  l’adulterio  pub- 
blico dell’  imperatore  lattario  , e dopo-  j 
ne  da  ogni  potestà  episcopale  gli  arci-  : 
vescovi  di  Treveri  e di  Colonia.  Gio- 


papa  , cd  ahbandonossi  senz’  alcun  ri- 
tegno ad  ogni  trasporto  contro  ai  La- 
tini , singolarmente  sull’  addizione  del 
FUiotjut.  A questo  conciliabolo  non 
si  trovarono  clic  ventuno  vescovo,  e il 
falsario  vi  aggiunse  fino  a mille  sotto- 
scrizioni  false. 

Concilio  di  Troyos  , 867  , a cui  furono 
invitati  tutti  i vescovi  della  Francia  e 
della  Germania.  Ventuno  soltanto  dei 


vanni  di  Ravenna  vi  fu  pure  deposlo;  « 
il  che  lo  costrinse  alla  sommissione.  £ 
Concilio  di  Roma  , 864.  In  esso  fu  con-  «s 
dannalo  quanto  era  stato  fatto  in  favo-  * 
re  dell’  adultero  matrimonio  di  Lola-  ^ 
rio  con  Valdrada,  cosi  nel  concilio  di  *5 
Aquisgrana  nell'  862,  come  in  quello 
di  Metz  nell’  863  , alla  presenza  dei  M 
vili  rappresentanti  del  papa. 

Concilio  di  Schirvau  iteli'  Ann  mia,  SC4.  ,•>; 


primi  vi  assistettero. funesto  piccolo  nu- 
mero scrisse  al  papa  Nicolò  una  lette- 
ra in  cui  lo  pregava  a non  più  permet- 
terò che  alcun  vescovo  fosso  deposlo 
senza  la  parlccipazioue  della  santa  Se- 
de , e dì  mantenere  quello  clic  i suoi 
predecessori  avoano  regolato.  Cosi  i 
vescovi  della  Francia  , essi  medesimi 
reclamavano  quello  fhe  fu  di  poi  chia- 
mato nuovo  diritto;  cornuto  lo  stima- 
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van  fondato  e poco  recente  ; cotanto 
il  suo  esercizio  era  salutare  contra  gli  ^ 
attentati  della  corte  e dei  grandi.  è» 
Concilio  di  Roma,  868.  Fozio  vi  fu  ana- 
tematizzato,  e gli  scritti  di  lui  condan-  ;2 
nati  alle  Gamme.  Nel  biasimare  la  te-  «, 
merita  di  Fozio  di  aver  osato  condan-  ^ 
nare  papa  Nicolò  , Adriano  II  dice:  o ■ 
« Il  papa  giudica  tutti  i vescovi , ma 
non  troviam  punto  in  luogo  alcuno,  Sjì 
che  niuno  1’  abbia  giudicato.  Poiché  :.ò> 
se  gli  Orientali  hanno  detto  anatema  ad 
Onorio  ,fu  dopo  la  sua  morte,  e per-  «> 
che  lo  accusavano  di  eresia , che  è la 
sola  cagione,  per  la  quale  è permesso  J 
agl’  inferiori  di  resistere  ai  loro  supe-  «5 
riori  ; e nondimeno  nessuno  nè  pa-  o 
triarca  , nè  vescovo  avrebbe  avuto  di-  ^ 
ritto  di  pronunziare  contra  di  lui  » sc  % 
I autorità  della  santa  Sede  non  avesse  %, 
preceduto  ».  Dal  che  non  bisogna  con-  o; 
chiudere  , che  l’ autorità  della  santa  °> 
Sede  abbia  realmente  preceduto  una  <>' 
tale  condanna  , poiché  non  volle  mai  pj 
riconoscerla  ed  ha  anzi  insegnato  sem- 
pre  il  contrario,  cioè  che  l'eresia  non  o\ 
l’ aveva  infetta  mai,  e che  anzi  la  sede  *• 
vi  si  era  conservata  sempre  pura,  co- 
me  si  vide  nelle  sue  lettere  indirizzate  «■$ 
ai  concili  generali  settimo  ed  ottavo.  * 
Le  parole  di  Adriano  esprimono  un  'oì 
fallo , che  il  nome  di  Onorio  si  trova  «g 
sotto  l’anatema  del  sesto  concilio  (sen-  X 
za  assicurare  che  vi  deve  essere)  ; che  ’«y 
vi  si  trova  , perchè  Onorio  era  accu-  £ 
salo;  ma  che  non  potè  essere  giudica-  & 
lo  dai  vescovi  c dai  patriarchi,  perchè 
non  l’ era  stato  dall’  autorità  della  pri- 
ma  Sede,  la  quale  non  è giudicata  da  » 
alcuno.  Si  veda  il  sesto  concilio,  p.  47  ° 
e seguenti.  & 

Concilio  di  Gerberia  , 869  , Del  quale  pi 
inemarodì  Laon.  accusato  di  violenza  X 
verso  i suoi  diocesani  e d’ infedeltà  S» 
verso  il  re  presente  , ne  appella  al  * 
papa.  « 

Concilio  di  Metz,  nell’ 869,  dove  Incma-  g 
ro  legge  una  scritta  per  statuire  che  ^ 
1’  arcivescovo  di  lleims  ha  il  diritto  di  «’ 
governare  la  provincia  di  Trevori  , % 
quando  questa  sede  è vacante , come  ... 


lo  era  appunto  allora  per  la  deposizio- 
ne di  Teulgardo. 

Concilio  di  Costantinopoli , ottavo  gene- 
rale , tenuto  sotto  Adriano  II  e l’im- 
porator  Basilio  dai  cinque  ottobre  869, 
fino  ai  ventotto  febbraio  870.  Fozio  vi 
fu  deposto  e anatematizzato  , e sant’I- 
gnazio  ristabilito.  Vi  si  fecero  ventiset- 
te canoni,  e vi  si  ripetettero,  secondo 
1’  uso  , gli  anatemi  pronunziati  nel  se- 
sto e nel  settimo  concilio  contro  i rao- 
nolclili,  e gl'  iconoclasti.  V.  su  questo 
concilio  pag.  òiS  eseguenti.  Se  il  no- 
me di  Onorio  trovasi  anche  in  sì  fatto 
concilio,  dice  Barruel,  ciò  dipende 
dal  perchè  la  ripetizione  degli  anate- 
mi, pronunciati  nei  concili  precedenti, 
era  un’  usanza, e cbè  gli  atti  del  sesto, 
alterati  una  volta,  era  un  fatto  sul  qua- 
le gli  altri  poteano  facilmente  ingan- 
narsi. Questa  ripetizione,  non  suppo- 
nendo un  nuovo  esame,  nulla  aggiun- 
ge alle  pruovc  contra  Onorio.  Al  con- 
trario prova  molto  per  l’autorità  di  Ro- 
ma , la  quale  solamente  , negandosi 
con  perseveranza  di  confirmare  l'ana- 
teina,  ne  sospese  sempre  gli  effetti,  im- 
peroechò  niuno  fu  obbligalo  di  sottoscri- 
vere a quello  di  Onorio  , mentre  tutti 
potettero  dire,  come  Roma,  anatema  a 
Sergio,  a Pirro  ed  agli  ahri  monoteliti. 

Concilio  di  Attigni , 870,  il  re  Carlo  vi 
fece  giudicare  da  trenta  vescovi  il  suo 
figliuolo  Carlomanno  , al  quale  tolse 
le  badie  che  aveva,  e lo  fece  carcera- 
re. Incmaro  di  Laon  vi  si  sottomise 
al  re  ed  a suo  zio,  ma  poscia  si  ritirò, 
e scrisse  al  papa  delle  lamentanze  con- 
ira 1'  uno  e f altro  ; il  che  ruppe  il  ro 
con  Adriano. 

Concilio  di  Douzi , nell’ 871  , nel  quale 
Incmaro  fu  dcposlo  da  suo  zio  assistilo 
da  venti  vescovi.  Questi  vi  lessero  una 
memoria  , nella  quale  dicevano  al  co- 
spetto del  re  : < Il  nostro  fratello  lue- 
maro  non  poteudo  ottenere  da  sé  me- 
desimo giustizia  dal  re  , doveva  pri- 
mieramente citarlo  nel  concilio  della 
sua  provincia,  non  essendovi  tribuna- 
le secolare  a cui  lo  potesse  far  citare; 
e se  le  parti  essendo  presenti,  noi  noa 
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avessimo  potuto  terminar  I'  affari'  col  sfc  Concilio  nella  Neustria,  87S,  da  Incma- 
uostro  giudizio,  noi  gli  avremmo  date  p:  ro  di  Reims  contra  Ugo  , bastardo  di 

le  nostre  lettere  per  far  conoscer  la  ó>  Lotario,  il  quale  saccheggiava  gli  Stati 

cosa  alla  santa  Sede  ».  Questi  vescovi,  3$  di  Luigi  II,  re  di  Germania, 
ed  il  re  Carlo  il  Calvo  ed  il  medesimo  p Concilio  di  Roma  , 878  , nel  quale  Gio- 
metropolitano  Incmaro  riconoscevan  :«i  vanni  Vili  scomunicò  Lamberto,  duca 
dunque  nel  sommo  pontefice  un’auto-  p di  Spoleto  , il  quale  metteva  a sacco 
rilà  suprema,  la  quale  giudica  i reco-  4 gli  Stali  romani, 
me  i vescovi.  $ Concilio  di  Troyes,  878.  Papa  Giovanni 

Concilio  di  Compiègne  , 871  nel  quale  p Vili  v’  incorona  Luigi  il  Balbo  già 

Incmaro  di  Reitus  scomunica  i parti-  4>  consacrato  l'anno  innanzi  da  Incmaro; 

giani  di  Carlomanno  , i quali  si  erano  ma  egli  ricusa  d’ incoronare  Adelaide, 
ribellali  contro  Carlo  suo  padre.  4 perchè  Ànsgarde  , che  Luigi  aveva 

Concilio  di  Senlis  , 873  , dove  per  le  ri-  <9?  prima  sposala,  e che  suo  padre  aveva 

mostranze  del  re  Carlo,  Carlomanno  è p costretto  di  ripudiare,  viveva  ancora, 

deposto  da)  diaconato  c ridotto  alla  4 Vi  si  fece  un  decreto  il  quale  vieta  ai 

comunione  laica.  Il  re  suo  padre  aven-  laici  di  abbandonare  le  loro  mogli  per 

dolo  poscia  fallo  condannare  a morte,  4 sposarne  altre,  ed  ai  vescovi  di  lascia- 

si contentò  di  fargli  cavar  gli  occhi , gt  ■ re  una  Sede  di  paca  entità  per  una 
e tale  fu  la  trista  line  di  un’ ordinario-  K maggiore. 

ne  sforzala.  <4  Concilio  di  Roma,  879,  nel  quale  Giovan- 

Concilio  di  Pavia,  876,  in  cui  si  ricono-  p ni  Vili,  pregato  dall’  imperatore  Basi- 
sce per  imperatore  Carlo  il  Calvo  , il  ;4j  lio, ed  avendo  fede  nel  pentimento  e ucl- 

quale  era  presente  ed  era  stato  inco-  & le  promesse  di  l'ozio,  lo  riconosce  qual 

ronato  da  Giovanni  Vili.  Si  promise  ^ patriarca.  Sant’  Ignazio  era  morto  e 

di  obbedire  all'imperatore  in  lutto  4 Fozio  aveva  mandato  a Roma  de'lega- 

qucllo  che  egli  comcnulassc  pel  bene  5 ti  per  affrettare  la  comunione  del  pa- 

detla  Chiesa  e per  la  salute.  p:  pa,  il  quale  non  I’  accordò,  a malgra- 

Coneilio  di  Politimi  presso  Vitri  in  Sciam- do  delle  istanze  di  Basilio  , se  nona 
pagua,  876.  L’  elezione  dell'  impera-  p condizioni  canoniche  ; cioè  che  Fozio 

ture  vi  fu  confermata  nel  medesimo  4 si  soggetterebbe  in  pien  concilio  , vi 

senso  che  a Pavia,  e vi  fu  agitala  viva-  4 dimanderebbe  perdono,  farebbe  richia- 

mente  la  quistionc  di  sapere  se  si  ri-  mare  gli  esiliati  , ecc.  L'  indulgenza 

coverebbe  qual  primate  delle  Gallio  e ■<>;  del  pontefice  fu  noudiineoo  biasimala; 

della  Germania Ansegiso,  arcivescovo  <£$  ma  le  da  coloro,  che  accusano  la  cor- 
di Sens , al  quale  il  papa  ne  aveva  da  te  di  Roma  di  avere  adoperato  con  al- 
loco dato  il  titolo, nominandolo  suo  le-  lerigia  trattando  coi  Greci;  come  non 

gaio.  Geloso  Incmarodi  una  preferen-  P badano  ad  esser  giusti , così  neppure 

za  , che  stimava  essergli  dovuta,  brigò  4 di  essere  conscguenti  a sè  medesimi, 

tanto  , che  il  primato  rimase  senza  cf-  £ Conciliabolo  di  Costantinopoli,  879.  Fo- 
fetto  ne’ successori  di  Ansegiso.  4 z'°  v*  fu  riconosciuto  dai  legati  di 

Concilio  di  Oviedo, 877,  al  cospetto  deire  Giovanni  Vili  e da  trecentottauta  ve- 

Alfonso  il  Grande. Il  vescovo  di  questa  p scovi.  Lo  scismatico  comparve  per  tut- 

città  vi  fu  dichiaralo  metropolitano.  4>  to  come  un  uomo  irreprensibile  , e 

Ferrcras  dimostrò,  che  gli  otti  che  si  p.  trionfò  in  tutta  le  maniere.  Vi  furono 

sono  pubblicati  di  Aguirre  sono  falsi.  4 lette  alcune  lettere  del  papa,  le  quali 

Concilio  di  Ravenna,  877.  11  papa  e cen-  4 terminerebbero  di  diffamare  Giovanni 

totrcnla  vescovi  vi  fecero  diciannove  p Vili , se  si  potesse  prestar  fede  adatti 

canoni,  e vi  si  terminò  una  conlrover-  4 diretti  da  un  impudente  , a cui  nulla 

sia  tra  il  duca  o doge  di  Venezia  ed  il  costavano  l’impostura  e la  meuzogna. 

patriarca  di  Grado.  Questo  conciliabolo  che  condanna  l ui- 
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lavo  concilio  ecumenico  , ne  tiene  il  i 
luogo  fra  i Greci  e lutti  gli  orientali  ' 
scismatici.  Questi  ultimi  approvarono  < 
il  ristabilimento  di  Fozio  ne’ loro  con-  * 
citi  di  Alessaudria  , di  Antiochia  e di  .■< 
Gerusalemme,  tenuti  lo  stesso  anno.  ' 

Concilio  di  Agnuno,  o San  Maurizio,  nel  , 
Valese,  888.  Rodolfo  II.  figlio  di  Cor-  • 
rado,  vi  è riconosciuto  ed  incoronato  '' 
re  della  Borgogna  Iransgiurana. 

Concilio  di  Vorms,  890.  Folco  di  Reims 
lo  presedette  in  opera  di  legato  della 
santa  Sede,  quantunque  questo  conci- 
lio  si  tenesse  alla  presenza  dell'  arci- 
vescovo  di  Magonza,  metropolitano  di 
Vorins.  Gli  atti  ne  sono  perduti. 

Concilio  di  Valenza,  890.  I vescovi  del- 
le province  di  Arles  , di  Finabrim  e di 
Vienna  , vi  eleggono  e consacrano 
re  , Luigi , tìglio  di  Bosoue  , di  anni 
dieci. 

Concilio  di  Forcheim  , 890  , per  l’arci- 
vescovo di  Magonza.  Il  re  Arnoldo,  i 
vescovi  ed  i signori  laici  vi  riconosco- 
no pei  successori  di  questo  principe  i 
suoi  due  figliuoli  naturali  in  mancanza 
di  eredi  legittimi. 

Concilio  di  Meuu  sulla  Loira  , 89  1 , in 
cui  sedici  vescovi  cd  arcivescovi  vieta- 


no sotto  pena  di  anatema  di  ordinare 
altro  abate  per  San  Pietro  il  Vivo  , a $ 
Sens  , che  quello  che  sarebbe  eletto  ^ 
dai  monaci  di  quel  monastero.  Ss 

Concilio  di  Vienna,  892  , per  ordine  di  % 
papa  Formoso,  al  quale  presedettero 
i suoi  due  legati.  1 vescovi  del  regno  V 
di  Arles,  vi  si  trovano  riuniti.  Vi  furo-  * 
no  falli  cinque  canoni  conlra  gli  orni- 
Cidii  , le  mutilazioni  ed  altri  oltraggi 
fatti  ai  cherici. 

Concilio  di  Reims,  893.  L’  arcivescovo 


Tre  arcivescovi  e diciannove  vescovi 
vi  fecero  cinquantotto  cationi  , ten- 
denti principalmente  a reprimere  i di- 
sordini di  queU’elà  e l’ impunità  dei 
delitti.  Il  trentesimo  è notevolissimo. 
Vedi  pag.  394. 

Conciliabolo  di  Roma,  896.  Il  papa  For- 
moso vi  fu  condannato  dopo  la  sua 
morie,  per  essere  passato  dalla  sede  di 
Porto  a ([iii-lla  di  Roma.  Il  cadavere 
di  lui  fu  vestito,  quindi  spogliato  de- 
gli ornamenti  pontificali  per  ordine  di 
Stefano  VI  che  gli  diresse  la  parola 
come  se  fosse  stalo  vivo;  gli  fece  ta- 
gliar tre  dita  cd  il  capo;  dopo  di  che  il 
tronco  fu  gettalo  nel  Tevere. 

Concilio  di  Roma  , 898  , che  condannò 
tutto  ciò  che  era  stato  fatto  nel  con- 
ciliabolo precedente,  e ristabilì  la  me- 
moria di  Formoso. 

Concilio  di  Compostella,  900,  per  l’e- 
lezione di  un  arcivescovo  a Tarrago- 
na.  L’arcivescovo  di  Narbona  ed  i suoi 
suffragatici  avendo  ripiantalo,  1’  abate 
Cesario,  che  era  eletto  , ne  appella  a 
Roma.  ( Lnbbc  ).  Altri  io  pongono  al- 
l'anno 97 1 . 

Concilio  di  Reims,  900,  nel  quale  si  col- 
piscono di  anatema  gli  uccisori  dell’ar- 
civescovo Folco.  Nel  pronunziare  le 
maledizioni  usate  insinui  caso  i vescovi 
gettarono  a terra  le  lampade  che  tene- 
vano in  mano  e le  spensero  ; primo 
esempio  , a quel  che  si  crede  , di  una 
simile  formatila. 

Concilio  di  L-iterano,  900  , in  cui  il  pa- 
pa ristabilisce  sulla  sede  di  Langres 
Argriino,  che  n’  era  stalo  scacciato  da 
una  fazioue  nemica. 

Concilio  di  Oviedo  , 901  , nel  quale  di- 
ciotto  vescovi,  autorizzati  da  papa  Gio- 


Folco  vi  fa  gridare  re  di  Francia  Car-  S vanni  IX,  eressero  questa  città  in  me- 
lo, figlio  di  Luigi  il  Balbo  , e lo  con-  .<>  tropoli.  ( Labbe  ). 

sacra  alla  presenza  degli  arcivescovi  Concilio  di  Asillan  nella  diocesi  di  Nar- 


di Magonza,  di  Colonia  c di  irevert. 

Vi  fu  minacciato  di  scomunica  Baldo-  <y 
vino,  conte  di  Fiandra,  per  aver  fallo  0 
frustare  un  prete,  ed  essersi  impadro- 
mio  di  alcuni  tieni  ecclesiastici.  o 

Concilio  di  TrihtLr  o Truver  presso  Ma-  * 
gonza,  893.  lire  Arnolfo  vi  assistette,  -gì 


bona,  902,  in  cui  fu  decisa  sulla  pro- 
va del  fuoco  e dell’  acqua  la  causa  di 
due  competitori  per  la  medesima  par- 
rocchia. 

Concilio  di  Forcheim  , 903  , contra  un 
colile  di  Bamberga,  che  saccheggiava 
le  torre  della  Chiesa.  Il  re,  i vescovi 
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ed  i signori  laici  che 
concilio,  privarono  il 
suoi  beni. 


erano  a questo  v» 
conte  di  tutti  i 1. 


conte  del  Vermandese,  il  quale  susci- 
tò grandi  turbolenze  nel  regno  e so- 
pra tutto  nella  chiesa  di  Reims. 
Concilio  d'Ingelheiui  , presso  Magonza  , 
948.  Il  re  Luigi  d'Oi tremare  vi  si  tro- 
vò ; vi  erano  ventitré  vescovi  e mol- 
tissimi abati  e sacerdoti,  e questo  con- 
cilio fu  presedulo  dal  legato  Marino. 
In  esso  vi  fu  ristabilito  sulla  sede  di 
Rcims  Arlaldo,  che  era  stalo  ingiusta- 
mente deposto  a Soissons  sette  anni 
prima,  per  le  cabale  del  conte  del  Vcr- 
mandese,  il  cui  figliuolo  per  nome  Ugo 
era  stato  sostituito  ad  Arlaldo. 

Concilio  e dieta  di  Altheim  , nella  Re-  ’p,  Concilio  di  Treveri , 948  , presedulo  dal 


Concilio  di  Costantinopoli,  906,  contro  ? 
alle  quarte  nozze  dell’  impcralor  Leo-  <>- 
ne  il  filosofo.  o' 

Concilio  di  Troli  , 909  , i cui  alti  fanno 
vedere  il  deplorabile  stato , in  cui  al-  còJ 
lora  vedevasi  la  Chiesa. 

Concilio  di  Jonquièrcs,  nella  diocesi  di  p 
Magalona,  909,  nel  quale  undici  ve- 
scovi  francano  solennemente  un  conte  p 
e la  sua  famiglia  dalle  censure  in  che  p 
erano  incrrsi. 


zia,  916.  L’ imperatore  o re  Corrado  •of 
era  presente  coi  suoi  signori.  Vi  si 
pronunziò  anatema  e decreto  di  pre-  «ì 
scrizione  contra  quelli  che  non  fosse- 
ro  fedeli  a Corrado. 


Concilio  di  Costantinopoli , 920  , tenuto  & 
innanzi  ai  legati  del  papa  , a fine  di 


legalo  Marino.  Il  conte  di  Parigi  , 
Ugo,  vi  fu  scomunicato  come  col^vo- 
le  di  ribellione  conira  il  re  Luigi  , in- 
fino a che  andò  a fare  la  soddisfazio- 
ne. Due  pretesi  vescovi  ordinati  dal- 
l’arcivescovo Ugo  di  Reims,  vi  furono 
pure  scomunicati.  ( Flodoardo  ). 


restituirla  pacca  codesta  chiesa,  divi-  « Concilio  di  Augusta,  932.  Quattro  arci- 

...  ...  i. ... i ii’  * ...  _ — - : _ . . . .■ : a-  * i 


sa  per  le  quarte  nozze  dell’  imperalor  jg 
Leone.  I Padri  usando  indulgenza  pel  & 
passato,  proibirono  di  contrarre  in  av-  !» 
venire  simili  matrimoni. 

Concilio  di  Reims,  923.  L’arcivescovo  >*; 
ed  i suoi  sulfraganci  vi  ordinarono  a 
quelli  che  sieran  trovati  alla  battaglia 
di  Soissons  , fra  Roberto  e Carlo  , di 
far  penitenza  particolare  per  tre  qua-  $ 
resone  consecutive.  Correva  a que’  di  0' 

I uso  d’  imporre  una  penitenza  a quel-  $ 

li,  che  aveano  preso  parte  in  un  com- 
battimento  tra  Francesi.  & 

Concilio  di  Gratlei , in  Inghilterra,  928.  $5 

II  re  Elelstano  vi  pubblicò  molte  leg-  fa 

gi  civili  ed  ecclesiastiche.  (Labbe).  $ 

Conciliabolo  di  Costantinopoli  , 931 , le-  JS 
nulo  da  Romano  Laeapeno,  nel  quale  »v 
i Greci  inducono  il  patriarca  Trifone  $ 
a sottoscrivere  un  foglio  in  bianco  , 
sopra  d quale  que’falsari  scrissero  po-  '<>'■ 
scia  la  formula  delia  sua  abdicazione.  W 

Conciliabolo  di  Soissons,  941,  nel  quale  ó 


vescovi  e venti  vescovi  di  Alomagna  e 
di  Lombardia  vi  fecero  undici  canoni, 
il  primo  dc’quali  soprattutto  è notevo- 
lissimo. Esso  porta,  che  se  un  vescovo, 
un  sacerdote,  un  diacono,  un  sollodia- 
cotio  si  auimogliauo  dopo  la  loro  ordi- 
nazione, saranuo  deposti,  conforme  al 
canone  venticinque  di  Cartagine.  Sic- 
come questo  canone  non  annulla  pun- 
to il  matrimonio,  cosi  alcuni  autori  ne 
conchiodouo,  che  la  proibizione  di  ma- 
ritarsi, fatta  a quelli  che  erano  negli 
ordini  sacri , non  formava  per  anco 
allora  se  non  un  impedimento  proi- 
bitivo e non  un  impedimento  diri- 
mente. Nel  giudizio  pronunziato  ul- 
timamente nel  1829  conira  uu  sacer- 
dote di  Parigi,  Dumonteil,  il  quale  di- 
mandava di  potersi  legalmente  ammo- 
gliare , la  giurisprudenza  del  regno 
pare  abbia  riconosciuto  la  proibizione 
e la  nullità  del  matrimonio  de'  sacer- 
doti. 

sotto  vani  pretesti  Arlaldo  di  Reims  è M Conciliabolo  di  Roma  , 963.  11  papa 
deposto,  e si  rimette  in  sua  vece  Ugo,  p Giovanni  XII  vi  fu  accusalo  di  un 

che  allora  aveva  soli  venti  anni  ed  era  gran  numero  di  delitti,  e deposlo 

stalo  eletto  quando  ne  aveva  cinque  £ 


soli.  Quest’  l go  era  figlio  di  Elbe  rio, 


per  contumacia.  Ma  per  quanto  rette 
fossero  le  mire,  cosi  dei  Romani  come 
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dell'Imperatore  Oilone  , che  fece  con-  ■ 
grecare  questo  concilio  , siccome  pe- 
rò desso  non  era  che  particolare,  non 
gli  apparteneva  di  profferire  una  sen- 
tenza che  tutta  interessava  la  Chiesa. 
Nell’  anno  seguente  si  videro  altre 
due  usurpazioni  della  stessa  specie. 

Concilio  di  Ravenna  , 967.  L’ imperato- 
re Ottone  vi  confermò  a prò  della  santa 
Sede  le  donazioni  ed  i privilegi , che 
gli  antichi  imperatori  avevano  conce- 
duti o riconosciuti.  Ei  fece  altresì  resti- 
tuire ad  essa  tutto  ciò  che  n’era  caduto 
in  mani  straniere. Papa  Giovanni  XIII, 
il  quale  presedeva  , vi  approvò  l’ele- 
zione di  un  arcivescovo  in  luogo  di 
quello  di  Salisburgo,  che  i suoi  nomi-  ' 
ci  avevano  accocalo  , e che  aveva  la 
temerità  di  continuare,  a malgrado  dei 
canoni  e delle  proibizioni  apostoliche, 
a celebrare  anche  solennemente. 


ministra  una  prova  deH’anlichità  delle 
chiose  della  prima  Germania.  L'arci- 
vescovo di  Trcveri  fece  parte  ai  Padri 
della  scoperta  che  aveva  fatta  del  cor- 
po di  san  Celso,  uno  de’suoi  predeces- 
sori, morto  secondo  la  loro  persuasio- 
ne, l’anno  143. 

Concilio  di  Rcitns,  987,  nel  quale  si  sco- 
munica Arnoldo,  figlio  naturale  di  Lo- 
tario, e allora  canonico  di  Laon,  con- 
vinto di  connivenza  con  suo  zio  Cario 
di  Lorena,  il  quale  devastava  la  Fran- 
cia per  ottenerne  il  trono.  Questo  gio- 
vane principe,  essendo  stalo  poco  dopo 
assoluto,  fu  l’anno  seguente  eletto  alla 
sede  di  Rcims. 

Concilio  di  Roma  , 989  , nel  quale  il  pa- 
pa ricusa  formalmente  di  ricevere  l’ab- 
dicazione di  sant' Adalberto,  vescovo  di 
Praga. 

Concilio  di  Charroui  , nella  diocesi  di 


Concilio  di  tutta  l'Inghilterra  , 969  , te-  J Poilicrs  , 989  , nel  qual  è detto  ana- 
nuto  da  san  Dunstano  , il  quale  prese  tema  contra  quelli  che  distruggono  le 
in  esso  de’partili  efficaci  per  rimedia-  o'  chiese,  contra  i rapitori  de’bcni  de’po- 
re  alle  dissolutezze  de’  cherici.  Il  re  £;•  veri  e conira  coloro  che  percuotono  i 
Edgardo  vi  fcco  un  lungo  discorso  cherici. 

contro  i disordini  del  clero  e de'gran-  Conciliabolo  o assemblea  di  San  Baie  , 

di  , e si  soggettò  ad  una  penitenza  di  4;  presso  Reims,  991  , nel  quale  l’ arci- 

sette  anni,  che  gli  fu  imposta  dal  con-  vescovo  Arnoldo,  della  casa  dc’Carlo- 
cilio  per  avere  violata  uua  religiosa.  * vingi , fu  deposto  per  le  sollecitazioni 

Concilio  del  Monte  Santa  Maria,  nell'Ar-  « di  l go  Capelo,  e Gerbcrto  messo  in 

denna  , 972.  Adalberonc  , arcivesco-  sua  vece. 

vo  di  Reims,  vi  fa  leggere  la  bolla  di  ° Concilio  di  Laterano,  993.  Si  trova  nel- 
Gioranni  XIII  per  l' introduzione  dei  ■:«;  l’atto  di  canonizzazione  di  sant’  lidalri- 

monaci  nella  badia  di  Monzon,  in  luo-  £.  co  di  Augusta,  il  primo  esempio  che  ri 

go  de'cauonici  che  l'occupavano  e che  * sia  conosciuto  di  tale  cerimonia  fatta 

erano  scaduti  della  loro  prima  diyni-  in  forma  , di  cui  noi  abbiamo  la  bolla 
tà.  ( Fiodoardo  ).  %;  del  papa. 

Concilio  di  Reims,  975,  dal  diacono  Ste-  %•  Concilio  di  Anse,  presso  Lione,  904,  nel 
fano,  legato  di  papa  Benedetto  VII.  In  *•’  quale  si  proibì  di  occuparsi  di  opere 
esso  fu  scomunicato  Tibaldo,  il  quale  servili  cominciando  dal  sabato  dopo 

aveva  usurpato  la  sede  di  Amiens.  nona.  Vi  si  ordinò  1’  astinenza  pel 

Concilio  di  Calne  , castello  reale  in  In-  ° mercoledì  ed  il  digiuno  pel  venerdì, 

ghilterra  , 978.  Vi  fu  esaminato  se  si  o Questo  concilio  in  diverse  edizioni 

dovevano  scacciare  i monaci  dai  ino-  ° porla  mal  a proposito  la  data  dell’an- 

nasteri  e surrogare  ad  essi  il  clero  se-  & no  990. 

colare.  San  Dunstano  opinò  in  favore  o:  Concilio  di  Mouson  , nella  diocesi  di 
de' primi  , e la  sua  opinione  fu  se-  ;£>  Reims,  995.  Gerberto  vi  perorò  la  sua 

guita  dalla  maggior  parte  degli  altri  05  causa  eloquentemente  ; ma  siccome 

prelati.  % era  una  causa  cattiva  , Leone,  legato 

Concilio  d'Ingelhcim,  979  , che  ci  som-  del  papa  e presidente  di  questo  conci- 
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!io  , gli  comandò  di  astenersi  dall’  u-  & 
Scio  divino  infino  al  concilio  segtien- 
te,  il  quale  sentenziò  in  favore  di  Ar-  »; 
noldo  , il  cui  giudizio  fu  mandato  a £ 
Roma.  Aimoino  dice  che  in  questo  «i 
concilio  il  vescovo  di  Verdun  aringo  f 
in  francese.  ® 

Concilio  di  Pavia,  997,  da  Gregorio  V.  {o> 
Il  senatore  Crescenzio,  il  quale  tiran-  $ 
neggiava  Roma  , e 1’  antipapa  Filaga- 
to  o Giovanni  XVIf , vi  furono  sco-  ® 
municati.  Fu  solo  in  questo  concilio,  B 
che  il  papa  confermò  il  ristabilimento 
di  Arnoldo  sulla  sede  di  Reims. 

Concilio  di  Roma,  998,  al  cospetto  del-  S 
r imperatore  Ottone  HI.  Vi  si  fecero 
otto  cauoni  , il  primo  de’  quali  porta 
che  il  re  Roberto  abbandonerà  Berta, 
sua  parente  , e che  ambedue  faranno  f 
la  penitenza  prescritta  dalle  leggi  del- 
la  Ciiiesa,  sotto  pena  di  scomunica.  Il  $>] 
secondo  sospende  l’ arcivescovo  di  $ 
Tours,  il  quale  aveva  benedetto  il  Io- 
ro  matrimonio.  II  terzo  depono  il  ve-  ° 
scovo  di  Mersburgo,  se  mai  fosse  sta-  c 
lo  levato  alla  sede  di  Magdeburgo  per  :« 
ambizione  e senza  reiezione  canonica. 
Nel  quinto  il  papa  depone  un  altro  ve- 
scovo  ordinato  contra  i canoni. 

Concilio  di  Ravenna,  998,  nel  quale  Ger-  -J. 
berlo,  diventato  arcivescovo  di  questa  $ 
città,  abolisce  una  cattiva  costumanza  ^ 
introdotta  nella  consacrazione  de’ ve-  « 
scovi  ; un  suddiacono  vendeva  ad  essi  K 
F ostia  consacrata  che  ricevevano  in  S 
si  fatta  cerimonia.  ® 

Concilio  di  Gnesne,  999.  Ottone  III,  au-  $ 
torizzatodal  papa,  innalza  questa  città 
in  metropoli  per  la  Polonia,  c ne  no- 
mina  Gaudenzio,  fratello  diaant’Adal-  ;S 
berlo,  qual  primo  arcivescovo.  La  qua-  '<è 
le  prerogativa  è notevole,  perchè  ven-  f 
ne  fatta  senza  licenza  dell’arcivescovo 
di  Magdeburgo , al  quale  era  allora  ^ 
soggetta  la  Polonia. 

Concilio  di  Poitiers,  1000,  pel  ristabili-  $ 
mento  della  disciplina  ecclesiastica. 

Vi  fu  proibito,  sotto  pena  di  deposizio-  m 
ne, ai  sacerdoti  ed  ai  diaconi  di  tener  f® 
seco  delle  donne. 

Concilio  di  Roma  , 1001 , composto  di  ^ 
1/k.vrioiv,  Voi.  III. 


diciassette  vescovi  d’Italia  c tre  di  Ale- 
magna.  Gerberto  o Silvestro  II  vi  con- 
fermò san  Bernardo,  vescovo  d’Hilde- 
sheiin,  nel  possesso  di  un  monastero  , 
che  l'arcivescovo  di  Magonza  gli  con- 
tendeva. Sci  mesi  dopo,  al  concilio  di 
Polden,  un  legato  sospese  da  ogni  fun- 
zione episcopale  quest’  arcivescovo  , 
per  la  ragione  che  non  volle  soddisfa- 
re a san  Bernardo. 

Concilio  di  Roma  , 1002  , nel  quale  pa- 
pa Silvestro  II  conferma  l’esenzione 
di  un  monastero  di  Poroso  contra  Io 
pretese  del  vescovo.  Gli  alti  di  questo 
concilio  fanno  credere  ad  alcuni  cri- 
tici , che  allora  il  consenso  del  vesco- 
vo diocesano  era  giudicato  a Roma 
necessario  per  la  validità  dei  privile- 
gio. ( V.  Labb.  t.  9,  p.  1247,  e l’Ar- 
te di  verificare  le  date  ). 

Concilio  di  Costanza,  1005,  dove  si  con- 
dannano delle  lettere  che  si  facevano 
credere  venute  dal  cielo  in  occasione 
di  una  carestia  che  desolava  l’ Ale- 
magna. 

Concilio  di  Enbam,  in  Inghilterra,  1009, 
preseduto  da  san  Wulslano,  arcivesco- 
vo di  York;  assemblea  mista,  compo- 
sta di  signori  laici  e di  vescovi  per 
procedere  efficacemente  alla  riforma 
de’  costumi  e della  disciplina.  L’  uno 
de’  trenladue  canoni  che  vi  si  fecero 
comanda  a' sacerdoti  di  osservar  la 
continenza,  cd  avranno  i privilegi  dei 
nobili.  Un  altro  prescrive  un  digiuno 
per  tulli  i venerdì,  salvo  però  se  que- 
sto giorno  sarà  festa.  11  ventesimo  vuo- 
le che  si  riceva  l’ eucaristia  almeno 
tre  volle  l’anno. 

Concilio  di  Nimega,  1018.  Yi  fu  ordina- 
to , che  durante  la  messa  il  corpo  di 
nostro  Signore  Gesù  Cristo  sarà  posto 
sopra  l’ altare  alla  sinistra  del  sacer- 
dote ed  il  calice  alla  destra.  Quest'uso 
non  si  è poi  mantenuto  , e certo  per- 
chè era  meno  comodo  di  quello  che 
abbiamo  presentemente. 

Concilio  di  Leone  in  Ispagna  , 1020  , 
composto  esso  pure  di  vescovi  e di  si- 
gnori, pel  ristabilimento  della  discipli- 
na ecclesiastica  e del  governo  civile. 
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Concilio  di  Pavia  , 1022,  per  correg- 
gere la  vita  licenziosa  del  clero.  L’im- 
peratore comandò  delle  pene  temporali 
contra  i trasgressori  di  questi  canoni. 

Concilio  di  Selingslad,  1022.  Vi  si  proi- 
bi ai  sacerdoti  di  dire  più  di  tre  messe 
al  giorno. 


Concilio  di  Orleans,  1022,  contra  i nuo- 
vi manichei. 

Concilio  di  Magonsa  , 102$  , nazionale 
per  I Alemagna,  contra  i disordini  che 
vi  regnavano. 
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